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LIBRO  PRIMO, 

S.IgnatsottRofiis.  SeneconfidciaraminiraUIeckttio- 
nedi  Diof  &rnc  dVaSoldaco  vti  Fondacm  di  lU^ 
•  •  '   -  Capo  Primo. 

VL  énoì  fl  ripigliare  dalle  più  anticbe  memorie  Isi  narratio- 

neddTopcrato  neTuoi  primicentoanni  dalla  mia  Religio* 
ne  e  madre  «  la  Compagnia  di  Giesù ,  in  quefta  (ingoiar  ÙA 
parte ,  l'Italia  j  prima  di  null'altro ,  mi  fi  fa  innanzi  alle  por» 
te  di  Roma)  il  Santo  fuo  Fondatore  Ignatio ,  nell'entrarui 
che  fel'Ottobre  dell'anno  i  ;  3  ;.  E  in  fermandogli  vn  po- 
co gli  occhi  iocoiMlO»  cosi  que'del  corpo,  a  vederne uu 
fiipcificie  diqttd'ch'egKmoAraremplicememe  al  di  fuori  >  come  qucMelU^ 
'infiOte  t  penetrargli  dentro  >  e  difuelare  l'occulto  che  fi  Dalconde  nell'animo  « 
parmi  vedere  in  lui  coperto  da  vn  Tcmbiante  di  tutt'altra  apparenta,  vn  de'piu 
marauiglioii  Tpettacoii  cbe  Iddio  babbiamolUati  al  inoiido  da  parecchi  iècoU 
addietro  • 

Qiiel  dunque  «  che  la  CenGbiIe  vedtita  de  gii  occhi ,  arreftandoiì  9  come/ 
(bl  può  )  nella  fup^de deUVAeijore  pefinta  9  ne  intende  9  tutto  fi  lq^9  o 
Ibroifceaiprimoefemplieecoirerlodvnofguardo:  cioè,  lui  non  eifere  più  di 
quel  che  l'abito  «  e'I  pcwtamento  ne  parlano  :  Vn  pellegrino  di  meno  che  orà% 
•  nana  conditione ,  fcalio  ò  mal  calzato ,  poucriffimamcntc  in  cflcrc  e  in  arncfc-t 
di  panni  ejn  quanto  è  qualità  e  pregio  d'huomo  >  huomo  da  non  curare ,  non 
che  pregiarft  il  mondo ,  ch'egli  fia  al  mondo  «  ò  che  vi  manchi .  Solo  ha  di 
firaordinariogUocchì)  noniblamente  motti)  ma  che g^i corrono  lagrime  iti^ 
abbondante  \  e  moftra  in  volto  vna  di  quelle  arie  (bmiglianti  a  beato  9  le  quali 
foglion  vcdcrfi  ne'Santi  9  quando  hanno  tutta  lanima  in  ifpirìto ,  e  tutto  lo  rpi- 
rilo  in  Dio  .  E  !a  cagione  di  qucfto  venir  che  ù  cesi  teneramente  piangendo , 
è  ,rhauerlo  Iddio ,  poche  miglia  da  lungi  a  Roma ,  vifitato  con  vna,  hor  foffe-» 
(come  a  me  par  più  vero)  apparitionfenfibile  ali  occhio  9  ò  pura  virion-d'elbd 
alla  mente,  in  cui  ha  veduto  chiaro»  e  vdito  efpreffo  Iddio  Fadie  caramente^ 
Accomandarle)  ecome  egli  medefimo  diffe  allon»  edipoiUdcià  (crìttOg  ftrec- 
tanwnieviiirlo  al  Tuo  diuin  Figliuolo,  haiientebCfOte  in  Collo  s  equeAotiàt-  - 
to(i  tutto  verfo  lui  in  atto  e  in  fembiante  amorofb  a  marauiglia  e  tenero ,  accet- 
tarlo in  protettene ,  e  promettergli  nella  fanta  città  di  Roma  il  (uo  aiuto  :  nulla 
fpecificandogli  delvicin  bifogno ,  a  che  quel  sì  benignamente  affidarlo  fi  ordi- 
naua  «  Tal  era  il  niente  riguardeuole  cftrinfeco  >  che  appariua  d'ignatio  iiu 
quel  fuo  prelèhiarfi  alle  porte  di  Roma  • 

MadcntrO)  qualtuttaln^eglifoiTc,  per  lo  gratuito  inttieie  e  pofiirc» 
die  Iddio  hauea  éitto  fopralnitfuoi  occhi  eleggendolo)  e1  fuo  cooie  ìuff^ 
mente  dotandolo  delle  fuc  gratìe  9  quante  n'cran  bifogno  a  condurre  i  grandi , 
e  malageuoliaftari  jchc  per  gloria  del  fuo  nome ,  c  in  efaltationc  della  Tua  Chic 
.  fa  j^UhaueacommeiH:  Secondo  poi  vna  taiedmiDaelcttione,  che  gran  pcn- 
.         *     *  'A  fiói 
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»  DELL'ITALIA. 

fieri  >  e  difcgni  gli  fi  volgeflcro  per  la  mente  ,  c  di  che  alti  fpiriti  portafTe  pieno 
il  petto  \  (c  le  opere ,  le  quali  (loiiraptuienclo  Iddio  le  Tue  mania  quelle  del  Tuo 
fcruo , c  miniftro)  ne feguitarono  >  nul dimoAralIcro coUeuidenza  de  fdtti ,  chi 
gpanuii  fi  ^bbe  ad  imaginarlo  po0ìbile  f  Dft*Vi<aij  di  Chrìfto ,  per  le  cui 
bocche  Chrifto  i  h  intendere  alla  (ita  Chiclà  9  habbumo  cfprefTo,  quali  iator> 
no  ad  Ignatio  fodero  i  configli  e  le  intcntioni  dì  Dìo  :  cioè)  Che^aggìugnendo 
al  nonro  piccolo  e  vecchio  mondo ,  due  cltri ,  per  così  dire,  nuoui  e  gran  mon- 
di) l'vno  i  Re  di  Portogallo  fino  n  gli  virimi  termini  dcirOncntc ,  l'altro  qiic' 
di  Caftiglia  nel  contrafio  cllrcmo  da  ver  Ponente  ;  e  dircoprcndoii  in  quello  t.» 
in  qucflo  moltitudine  okienninero  grande  di  popoli ,  e  A  oatìmit ,  tunc  di  Tua» 
nati  cofhtfni  «  di  (baniflìme  lingue ,  di  vita  altri  domeflica  »  altri  (èliuggla ,  tutti 
mal  colta  j  di  legg^  poi  ò  laide  >  ò  barbare  j  c  di  Religione  »  per  lo  niun  conofci- 
mento  del  vero  Iddio ,  paggio  fornite  che  priuc  :  bifogno  era  di  chi ,  pieno  egli 
di  carità)  dipelo,  difpirito,  e  valore  apoltolico ,  ne  riempicfle  vna  moltitudi- 
ne d'altrettali ,  che  le  lor  vite  «  le  lor  fatiche  ,  e  fudori  >  c  fangue ,  e  morti ,  lacn- 
Hcaficro  alla  piedicatione  dell'Euangelio  >  e  al  conquido  delle  anime  :  e  fcnxa.^ 
nulla  richiedete  >  ò  accettare  in  guiderdone  delle  opere ,  fuor  lòbmeme  11  meri- 
to dell'operare  )  douunquelor  fbflc  accennato ,  coB ,  per  debito  di  profedlo* 
ne  )  inuiandofi,  efcrcitalTerogliapofiolictnuniflerj,  dilatando  i  termini  delli^ 
Chiefa  >  c  del  Regno  di  l^io ,  fin  doue  era  mondo  fcopcrto  >  e  paefe  poflìbilc-» 
a  pcnetraiui .  Tutto  inficmc  col  procacciare  quelH  nuoui  acquifti  (imprefa-* 
da  continuarfi  per  aliai  del  tempo  auuenire)  ftcea  mcAieu  portele  maniio^ 
opera  diripataac  àldapix>dclle  coic  nielaitj ,  bilbgnolè  dfacconeielQro  ìiw 
aiuto  non  meno  deUeloniaiia*  Cioè  nel  Settentrione ,  e  per  ci^ion  diluì» 
fid  rimanente  d'Europa  :  parte  contraponendofì  )  impedire*  parte  rìdorando  t 
rimettere ,  e  raddirizzare  le  rouine  dell'apoftafia  dalla  l  edc ,  e  la  mortai  fepara- 
lione  dal  lor  Capo  ,  di  tante  membra  >  e  parti ,  quante  città ,  prouincic ,  e  regni 
fouuertiua  Lutero  j  e  difponcuafi  a  fouucrtire  Caluino  j  c  cento  altri  prima  vniti 
con  cHl  )  c  poi  diuili  >  per  cori  guadagnarli  FìnÉime  gloiìa  d'elTer  Capi  di  (edtiio* 
ne  più  toilo  che  membra  di  ièditiofi  :  tal  che  doue  prima  erano  fislaìiiente  Ere* 
tici ,  diueniilcro  Erefiarchi .  Perciò  era  bi(bgno  di  clii  prodìcaodo)  inlegnandoi 
foiuendo ,  difputando ,  piantafle  (cuolc  contro  a  fcuole ,  pergami  contro  a  per- 
gami >*e  opponendo  voce  a  voce  ,  Gpere  aiàpcre,  libxia  libri  }  fòuucraife.lc 
catcdre  dcU'crciia }  a  ne  attcrrallc  1  mactui  • 

Hor  a  condurre  imprclà  di  'cotanK>afl&reìoàccre(ciniento  e  riparo  delku 
(ijaCbielà  (Ireguono  a  ditti  Sommi  Pontefici)  Iddio  deftò.ife  non  anzi  vuol 
dirfiriTufcitò  lo  fpirito del iuoferuidore Ignatio,  e  cambiandogli  con  iAupen« 
da  conucrftonc  in  altra  tutto  celcftiale  e  diuina ,  la  terrena ,  c  fccolare  militia-» 
che  profelTInia ,  d'vn  foldato  j  materia  così  lontana  da  cosi  nobil  forma ,  formò 
«con  ammirabile  magillcrovniftitutore,  c  Padre  di  nuoua  Religione  5  tutt.i_» 
ordinata  a foftcDcrc  il  Primato)  e  difendere  bfupicnu  Autorità  della  Sant.u» 
Sede  di  Romat  e  del  pari  tutta  ad  acquifiar  nuoui  popoli ,  e  d'ogni  generano- 
ne  9  coftumi  >  e  lingue)  genti  idolatre  alla  chiefa:  e  le  dilgiuntene  dallo  fcil^ 
ma,  tornargliele  ricongiunte  )  e  vbbidienrij  e  le  trafuiate  daiPerefia,  rimet- 
terle fui  camin  battuto  dell'antica  Religione)  e  Fede.  Nca  mcmoriadifccoli 
clTer  giamai  £ìilito  >  che  Iddio ,  a'grandi  >  e  ftraordiaarj  bilògni  e  pericoli  dclli^ 
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UBRO  PRIMO  } 

foa  Cbiefi-cbaibattuta d» aki^n  miAiiaEiefifliiet ,  noe  haudTe  pretto  alla  mancv 
c  nòli  gli  (pingenie  contro  a  £tf  (èco  battaglia,  r  alcun  Tuo  Campiondirìfpetto» 
io  armi»  e  in  forze  piucbebadcuoliavineedO)  fottc^rloH,  e  difarmarlo. 
Così  hauer  contrapoAo  il  Grande  Atanagt  ad  Ario  }  Cirillo  d'AlcHandrìa  a  Nc> 
Aorio  i  Girolamo  a  Vigilantio ,  ad  Eluidio ,  a  Giouintano  ;  AgoAino  a  Pelagio  , 
e  a'Manichei  >  Bernardo  all'Abailardeiy  Domenico  a  gli  Albigefi  .  E  forfè  iiora 
finedeiièiUI  io  penD^ittaiiaoiidtaliiogo  e  Atempo,  fecondo  te  coiitia- 
geniede'ièooliainKoifoi'oiie  *ÌpéEÌMeIàfiootec  Torgi^lio  d'afcuo.OQotN)  be- 
ienuniitiore  Golii»  fitnMÌMerii.ciiQic^  la  Éiw».» it«cfa.»<c la ygii«di>  d'ali 
ttiD  puoùo  Dauidc . 

c  Ma/cnoahan  mal  veduto  huoniini  di  fauilTìmo  intendimento  )  nc]l*ha- 
ueie  Iddio  eletto ,  anzi  che  venin  altro ,  Ignatio ,  e  coAituitolo  in  do  cfccuto- 
te deYuoi voleri >  intcruennc  tuo  (pòciidcoiìfigliodeirecerpa Sapienza)  tanto 
ioMfo  più  degno  di  rinerófif  qomoii  Diom  étti  più  g1orio(b  •  Petoche  qoe- 
gBAtaOÉg^»  qneX^iriUi,  qùe'Girolamt,  quegli  AgoAini ,  adopjCMti  aeoaiini- 
cere  menzooieri  e.per6di  gli  auueiiàr|  della  Fede  e  falfatori  deirEuangeUo ,  £ra* 
fio  huominì ,  fiati  continuo  fu  libri  5  d'eminente  ingegno ,  di  profondo  fapcro  » 
e  in  ogni  vmana ,  c  Jiuiua  letteratura ,  per  iAudio  continuato  lino  dalla  finciu- 
kzza  I  coltiilìmi  :  perciò  >  tra  di  natura ,  c  d'acquiAo  »  difpofii  a  riccuerc  dal  Pa> 
die  delànùqoel  ibuiapKk  d^imeodinKntD  »  e  di  (apioiBa-oeMfe  »  di^  a  fgom> 
t>rar  dalla  Chie(à  le  tenebre  deglienoii  gjitattni  dall'Erefia.»  firiclliedeua.* . 
ÌAi  in  Jgnatib  >  il  ùxto  andò  così  tutto  jitrimcod  >  che  a  dir  vero ,  quel  ch'egli 
era  quando  ladiuina  clcttioneraflunfct  e  quel  dicheera(bmÌtO)  rìfpetto  ai 
mettere  in  cfecutionc  i  penficri  di  Dio  «  non  hauea  maggiore  abitudine ,  c» 
cooucnienza ,  di  quello  che  già  le  reti  de  gli  ApoAoli  alla  pcicagione  de  gli  huo- 
aan.«..£tidèilfiirdiDio>  qualora  egUvookcbeiLiiioodoyiicoda'»  akooa^ 
ciande  opeiacflieietiiiudKloi»  cgbriaiièQe.oItie  alcoidb^  dwallora  egli 
m  pKodeÀJmnarla  in  maieria  niente  -  da  sè  dìTpoAa ,  o  proportionata  a  riccue- 
re  vn  cosi  eccellente  lauoro.  Tal  fu  l'adoperar  ch'egli  fece  gli  ApoAoli  a  riuol- 
gcre  in  contrario  il  corfo  delle  cofc  vmanc,  c  dare  vn  tutto  altro  cflcrc,  cvni_, 
tutt'altra  Ciccia  al  mondo .  Spiantarne  quella  doppia  e  gran  ielua  de  gli  errori  > 
cdeVizj>  diedatndiÀooliaddiétroìngombnoiuKitutahtern  e  tutta  ìiu 
ferveocnfioririadiveriià)  edivirtù*  ooBoiaiperl'ioaanziapparitetti:  Met> 
lete  io  derifb  il  tenore ,  c  in  i(cherno  la  venciaiieoe  de  gl'Idoli ,  di  che  ogni  po-^ 
pdo  j  ogni  cafà  cran  pieni ,  e  fcpcllirli  in  perpetua  dimenticanza  folto  le  rouino 
deTempi  diroccati  lor  fopra  a  mano deìormcdeG mi  adoratori:  AffiJcraro 
la  lingua  in  bocca  alla  Greca  eloquenza ,  e'I  ceruello  incapo  alla  làpienza  £gitcia« 
aa  :  e  i  lor  maeftri  abbandonati  i  k  icuole  dilèrte ,  le  Sette  in  iblitudioe  eoi  CIMI- 
«luafTo  :  e  Cnalmeote  f  Abbaiiàn  te  niaefl^  e  (btiometieie  k  coioo^ 
^^mpcradori  >  e  de*Monarc  iii  a  piè  d*vna  Ooce  s,  infanzia }  e  patibolo  de*mal&t- 
lori .  QueAa  tanto  euidente  fi  moAra ,  tutta  e  fola  edere  Aata  poA'anza  ^  e  opera- 
rione  di  Dio ,  quanto  erano  prcflb  che  infinitamente  da  lungi  al  poterlo  da  se  > 
dodici  poucri  fcalzi  y  greggi ,  negletti  >  ignobili  ;  tolti  i  più  di  loro  dalia  barca  >  c 
dal  remo  >  lor  mefiierc  «  e  lor  vitai  a  ùmc  eoa  la  fapienza  maeAri  e  legislatori  del 
mondo*  eco'minadipidionfiiiiraDideUanatiiia;  eflfendo  intanto  cgliooftefli 
wà  ahamente  adopciati ,  vo  conònuo  e  mag^or  di  tutti  i  loto  tniiacoti . 
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Hbrtost ,  in  c[iukhc  non irragioncuole  proportionc,  ancora Ignatio  con- 
trapòfto  «Lutero.  Vn  Soldato  a  vn.Tcolc^ol  a  vn  macltro in dijLÙnkà ,  o 
fcrittor  facondiiiìmo  ,  vn  si  prìuaiiiJt<taic>xhe  in  età  d  olirc  a  treaauè  anni 
comindò  ilMdbéttMr  cò*fti>bi|il}iiraiaò:^8l.ddia  prinia  grammatiav^iEiioiii 
per  tanto'jintcndirpcnto  di  Dio  ft»  ,  adoperarlo  a  riempire  ogni  cofà  di  i^ttafr* 
di  publichc  Vniuerfità ,  d'Acadcmic  ,  <S  fcwjlc: di  Jib-i d'ogni  variai  pro'fittc- 
uolc  fj»ccic  di  fticnzc  >  dal  bro  infimo  crdinc  fino  al  rupfcmo .  In  oltre  ;  yti» 
huofno  tutto  in  pcnficri  di  corte  >  in  ctrciij  d'atmc ,  in  difcgni  di  mondo  ,  iiu 
òeCiÀcT)  di  gloria  vniaba  >  in  iAudio  di  libri  di  <;auaikha  >  cioè  fegni  famaftici»  c 
fole  di  ramamieri  :diiicnirevn  cosi  eccellente  maeftro  di  quanto  è'gbcftuionB» 
di  fmùtxy  e^pkriltA  diijnricòy'ohc  vn  Fraiicefcb  SaiieiflD%.éii'.mi)dfabr09 
vn  'Dkffy'hiytìèii  e  tinti  dtri  vfciti  dclb  icuobd'igniticri:  £  degnameÀà^coa* 

•  fati  fra'maggYórf,  è  miglior  maciìri  di  fpirioo  dcU'ctà  loro^  cònfclboaiio  cfli 
mcddìmi  ,che  in  ciò  eli  c  intclligen7.a  delle  cofe  di  Dio ,  c  dcli'anin:;a,  gli  ti  ve- 
deuano  innanzi  come  bambini  a  pie  d'yn  gij^ante  :  pè-punto  hien  prjotìicauano 
dairx)i]crtiarhe  la  viiay  -^e'3aU'vdirticli:piWti-}ifavi^  que(U  autUmeÌMU 
difcgno ,  equcHa  roper«iffelècucÌODe'<i.y"-  ^Biiitliiiqn^ 

dcuc  Lutero  abbandona  il  Hxro  CbÌcflrp«c:giltatio  l'abito  >  e ,  fé  mai  i'hcbbe^  « 
l'anin.o  religiofo,  fi  rc^rna  siratro  n  cn/lano  ,  c  coll'cfcmpio ,  c  con  la  peftilcn- 
tiofa"  dottrina  induce  a  Iciorrc  rinfolubile  legamento  dc'voti ,  c  difcrta  i  Moni- 
licrj  dj  RcligJòli ,  c  ribella  al  Vicario  di  Chnlto  Principi ,  c  popoli  interi ,  c  colli 
vltima ,  cibktiiie  pruoufeSchcdi  iè.diék  «Ib  Dku  ia.Wotni^^  >  dicftHuacofi 
EiefiàK$i;o<Uiwtev<'dl9)MÌo»i  b-4op|»wrtmitc  apoftani>fi  va  t'tààaàmm}^  ' 
foltezza  di  wWtberg  (che  poi  io  Tueygogoocb  chiamaua  Tuo  romìta^gòiSB^iBau 
Patmo)  iddio  i  quella  mi-fdefima  féttimana  ,  del  medcfimo  mefc,  c  anno  r<5ii-' 
traile  Innario  della  foitt/7-a  di  P.implona  >  e  dcllinollo  a  fondar  di  pianta  vna^ 
tal  nuoua  Religione,  clic  in  quanto  è  vita,  c  dottrina,  maggior  ni^itì>  ej( 
contrapoAo  non  ban  fta  se  k  tenebree  la  luce ,  che  i  Luterani ,  cdci1su.::iCoiilàj 

*  grata  con  firfennua  di  voto  pamcdareallVbbidieiiza-del  Vicario  di  Ghnflo  ttaa 
ta  per  ìttitoto  -inteià  a  dilatar  la  Ch]cra  Romana  e  l'aAtica  Tua  Fede»  <ÌMio  allcji 
più  lótlTafoe  9  e  barbare  nationi  :  con  si  felice  riuTcimento  della  diuina  merce 
coopcratioile  ,  che  Ignatio ,  morendo ,  vide  più  Collegj ,  e  Caie  deTuo  Rc1i\»ìoj 
fi ,  clic  Lutero  viucndo  non  hauea  Ipiantati  Monilkr; ,  c  Conuenti  :  e  vn  lolo 
de'compagiii,  e  difcepoli  deibnati  dal  Santo  all'Apollolicto  miaiftcro dell'Orien- 
te (dico  il  Salterio)  più  popoli  a  diiffiìTun  *  e  natioi»  9  e-Pmcqu  pesile  idolatri 
aggjunfèaltaChiefa  Romana,  che  Lutero»  e  i  fuoidifcqfMÌlicfègiiad)  noil# 
gliene  baufeano  difmembrati  -  1 

Uor  fc  il  Sommo  Pontefice  Paolo  HI.  pfcfentatagh'  da  S.  Ignatio  in  di- 
fcgno la  pianta  della  Compagnia  nelle  Tue  lince  ma^rc,  e  iuilantiali  (coià  tutta.» 
di  lUle  nuouo ,  quale  iddio  la  volcua)  ammirolla ,  e  con  oracolo  di  Sommo  Sa- 
cerdote >  pronuntiò,  Quiuiefléreil  Dito  di  Dio:  cettamente>  a  coofideraro 
Ignatio  fteifo ,  ben  può  altresì  con  verità  évfi  »  apparire  in  lui  raanifefla  la  Mano 
di  Dio  i  come  quella  del  maflro  dellopera >c  deirattefice  nel  lauoro  >die  tiiuiLi 
altro  balkrcbbe  a  condurre  a  tanta  pcrfcttionc  in  cosi  difadatta  materia .  Tkru 
ve  la  vide,  fra  gli  alni,  quello  fpcrtiflimo  intenditore  dello  fpiritual  nugiitcro 
Frà  Luigi  di  Granata ,  quando  letta  con  lilraordinaria  application  dammo ,  c-> 
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con  eeual  diletto  che  vtile  >  la  vitudd  Santo ,  coiì.al,Ribadeneyra  primo  Iftori- 
co  d*dlà ,  ne  Icrilìc  :  Non  bifcignar  più  nupcndi  miracoli  ad  Ign.uio  per  hauerlo 
veramente miracolofo  >  che  gli  operati  da  lui  nel  rendere  faoità  e  vita  a  gli  (piri- 
ti inèrmi  I  c  alle  aniviie  morte  j  cofa  d'oidinc  iiipcriore  ;  è  come  S.  Bernardo 
auuisò^miracoU  dcgiwffh>liàfiililn>pp(>imggiorciliaia  >  che  guarire  i  corpi, 
ò  tsmaout  t  cadànerùi  iPiH ^  àd  Sinta  confiderai»  in  lui  Aeffo  ^  E  tpuì  iniracpi 
magavi» (dkè) chbihauctc  Iddio  prcfo  vo  foldato  bizurro  >  e  Tenia  lettere ,  o  Di  Usbo- 
dipoi  txnoo  acCfbAnbnte  pcr{èguitato  dal  mondo ,  e  adoperatolo  a  fondare  vn4  di 
Religione  ,  riufcita  di  tanto  vtile  al  mondo ,  e  che  in  cosi  brieuc  tempo  fi  è  dila-  ^||Ì° 
tata  per  tutte  le  natióni  deUVniuerfo  ?  Così  egli:  cfcriucu.ilo ,  fono  horadc  gli 
anniabneno  ottaotaquattfo  ,  quando 'la  Compagnia,  in  uo  <,Ìì%  huoraini^ 
kttv^  ><  to^uerfioniv  vìM>firii%j  coàh  Ghìefa»  e  f ol  publko >  fprre.  op^u 


I  oiiàcfiflni  defiderj  che  S/I^tU;  i  hàùeirgn^'h^^^  il 

Rapprefèntaiiillauoiare  cheilàdb^ 
fette  anni  lo  fpirito  idi  S.  Ignatio ,  fòrmandolo  i_» 
/  ^dilègno  delfine  pei*  cuflliaucuadetto^  .'Capo 

Secondo.  .  .    '  :  ■ 


A  qoelche  in  più  doppi  muItiplica.latntfauigtiaiK>prail  cond- 
glio  d^dmìoa  predcfttialione  in  queila  pardcolait  (cdta  d'igna- 
tio  >  fi  è  ,  chencTuot  tfcrapifnon  che  mancaOTero  nella  ChiefL»  >  . 
ma  ella  pure  abbondaua ,  etiandio  a<kMiitia,  d!huomini  qualifica*, 
ti  )  di  gran  merito  e  valoré  >  (ccondo  ogni  piiiriguardcuolc  parte  • 
e  di  virtù ,  e  di  lettere  >  e  d'autonià ,  c  di  fpirito',  e  xelo  apollolico  :  perciò  trop- 
po meglio  che  vn  femplice  foldato ,  conditionati ,  e  abili  a  poter  condurre  in^ 
iciul^  detta  C^iidà  quella  nuoiia  e  gtande  opera  ;  la  quale  ?  a«uidini^o  piacer 
di  I^ofii)  lafdarc  in  difpartc  ogniakrO)  e  volerne  conducitpre  ti  ìq1(Ì>eo.;^ 
auuegnache  niente  da  se  difpodo ,  niente  valcuoW  per  così  riteu«tnte  aSut  )  pes? 
ciò  da  douer  eficre  il  rcndcruclo  fufFcicnte,  tutto  teleria ,  sì  come  turt<i  opcnu» 
della  diuina  mano .  E  fc  vogliam  t^ui  nominare ,  d'infra  i  molti  che  ve  ne  iia_» , 
almeno  vn  iblo  di  que'ìà  degni  che  videro  al  mcdcfimo  tempo  che  Ignatio ,  c-> 
lunendoiniedefinii  defiderj  che  egli.  Iddio  non  fi  compiacqued'accetcarncji 
akro     i  defiderj  ì  non  fi  può  giufiamente  ommecteie ,  auaegdddic  (àputiril* 
mo  per- lo  ricoidarlo  d ognuno,  quelMaeAroQouannid'Auila,  ilcuipari« 
per  credito  ,  e  vercrationc  di  grande  e  di  fànto  hnomo ,  e  nelle  più  fuSIimi  co- 
le dell'anima  d'incomparabile  ifpcrieii/a  c  configlio  ,  non  era  in  tutta  la  Sp  i^^ii,'. , 
c  per  tale  vi  fi  haucua ,  degnamente  al  luo  merito .  Hor  quciki ,  hcboc  quali  iiu 
tutto  la  niedefima  intentìone  d1gnaiio;Adiinaie  hoomniì  di  care  abilità  in  virtù  9 

in  iàpeie  »  in  zelo  i  e  condottili  «4  fuolauoro  a  quella  perfètdonc  che  i  miniftcr|.  -  | 

apofloiid  bene  c  vtilmente  efcrcitarli ,  rìchieggono  ,  làfciar  dopo  se  vino  iju,  | 
cffi>  cpeipetuonelor  rucccflori  il  fiiorpirìto»  aiòuttenirelaCliicfancgratu  »  | 

pericoli 


« 
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pericoli  e  bifogtùi  «  che  TliMcan  rccattk  iooneoti  ci!pGey  e  la  pietà  iie*Cknolki 

intepidita . 

£  nlicbbe  io  verità  di  moki  >  le  cui  vite  9  ricche  di  prctiofc  virtù ,  c  di 
grandi  opere  in  beneficio  del  pofalico  »  dinylgaie  non  ha  gran  tempo  1  diiaoibu 
nofeicceHenzadelUicuc^  oiidevÌaNUo.9  eì  valoie  del  mtefirae.iUh  mano 
che  K  (ormb  >  quali  non  (ì  pocrebbono  defiderar  migliorìa  e  pìuabiliftCQlidiiiii 

ré  ogni  grande  imprefa  in  benefìcio  e  riformadoncdel  mondo .  Maoonpeidb 
fu  vero  >  che  il  prò  delle  opere  Tue ,  c  di  quelle  dcTuoi ,  coflareglj  graatcmpo  y 
grandi  fatiche  >  e  mokiiTime  contradittioni ,  fi  diilendefre  ne  più  a  lungo  chó 
gli  anni  della  fittinni»  aè  più  largo  che  i  termini  dell'Àndaluziaj  finendo  iui 
nledefimodonehauca comincialo.  'NeUa<nuoicr»^checeittfiBniidrgtaiide9 
e  t^ìclà  furgcnte  al  lor  primo  vfdr  di  fottcrra ,  nia  dicodibrieoe^ialÌQatcD»» 
rcre  »  e  giouarfcnc  il  paefc ,  che  in  pochi  pafli  giàiòno.  al  mare ,  c  al{Knklic» 
Vcgjsafi  delie  loro  acqucin  cfTo.  E  fin  da'primi  anni,  veggendo  di  tanto  in  tanto  attw- 
*""^tcnci  ''*^^*fg^'^'^f*W^O"Q"*>*'!^olocbeglirompeua  a  mezzo,  c  facca  venir  meno 
u^visi*"  lerpcranie'diinaicohdurieabuonfitìc^ueil'opcra,  folcua  il  fanto huomo Ic- 
icrittanej  uar  ^li  òttttì  41  dth  j  c  -fo^niuidò  afièltuofiimente  fcggìugnerc ,  Ed  ho  io  a_. 
Luigi  'mu  9"*^  defideriò,  mai  niente  più  che  in  fiore  »  e  in  promettoe  quel 

gnos  lib  i,  frutto ,  che  ancor  dop  tanti  anni  non  lega ,  e  già  dourebbe  cficr  matura  /  Nè 
^i^'ca^  dell'occulta  cagione  onde  ciò  proueniua  s*auuidc ,  fenon  al  primo  intender  cho 
in.èa««  '  dcll'eflcre  già  fondata  con  approuatione  apolblica  la  Compagnia  ,  e  ncU* 
Utìtuto  d'efla  rauuisbintflamcnte  delineati ,  c  nelle  opere  meili  in  efecutione  i 
fuoipenficfi:  dTamniaeflraie  nella  pietà,  e  neBeldenze  fin  à^fooì  più  teneri 
anni  la  gìtiuentù  :  ìntfodnrre  la  frequenza  dc'Sagramenti  >  e1  tanto  ptofitteiiQi» 
le  cfercitto  del  meditare  :  addottrinar  nella  Fede  chrifUanai  rozzi  :  predicaro 
eiiandio  per  le  piazze;  e  dilicnderfi  con  le  MiflìoniapoftolichcdouciJpaeio 
era  in  maggiore abbandonaroento  e  bifogno di llraordinarj  luffidj per lanima . 

RallegrolTene , .c  ne  giubilò  in  EHo  il  fuo  fpiiito ,  non  altrimenti  che  fe^ 
MU!  tutto  fila  quella  ch*era  colà  d'ignado  :  e  adonto  il  dluìn  beneplacito  neii' 
hauere  (com  egli  appunto  diflie)  ektto  vn  fòUato  a  &i  Uau  d*VQa  tal  Comp». 
gnia ,  folca  polcia  ridire ,  Iliere  intcruenuto  a  lui  quel  che  ad  Vn  fiirmatoie  di 
Ibtue  >  chccimir.ciatoincretavnlauorod'inuentione,  mentre  il  va  pur  tutta- 
Uia  modellando  ,  e  gli  dà  forma,  attitudine,  cfpinto,  gli  cade  improuifodi 
mano ,  e  douc  batte  fi  liri.ola  :  O'  come  ad  vn  fanciullo ,  che  fa  le  forze ,  e  tra- 
uagliafiimoinoa  vnpefo  troppo  nuiggior  die  non  è  la  poca  iena  delle  fue  brac- 
cia ,  e  intende  portarlo  dalla  fslda  alla  più  alta  droa  d\n  monte  per  in  vn  ena^ 
dig^n  pendio,  e  nialageuolearaomaiJactiandiofcarìcoì  e  inadopoìindoftj 
pur  volere  quel  che  non  può ,  fopragiugnc  vn  gigante ,  che  fi  lieua  quel  pefo 
in  collo ,  c  lu  per  la  montala  ,  franco ,  e  diritto  il  porta ,  fino  a  pofarlo  douc  il 
fanciullo  «ìdàrno  defidcraua  :  Se  dunque  il  fanciullo ,  Ignatio  cflcrc  il  gigante^-  : 
c  come  alarinaili  dicena>  Igiiatio  Io  SpcTo ,  sè  Giouanni  efTerne  il  Paranifo  : 
pur'effendo  coftych'egli  eia  vn  Giouanni  jìer  virtù  9  e  menti  Gnndc  innanzi  a^ 
Dio  ,  c  fuo  intimo  fernidore,  c  amico.  Da  quel  di  fino  aU'vJdmo  di  fua  vita 
egli  hebbc  la  Compagnia  in  quel  conto  che  cofa  del  tutto  fua ,  ed  egli  in  tutto 
di  Iti .  La  difefc  perfcguitara  in  Ifpagna  :  Le  inuiò  quanti  deTuoi  difcepoli  vide 
abili  ad  entrarui  :  Non  fi  feudo  Collegio  in  quc'Regni ,  ch'egli  ooo  v'haueflo 
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h  la  mano  >  o1  configlio  ròte  non  alno ,  vn  ptenUnino  godiinento  •  Vemiiio- 
ne  anni  dalla  fondanone  ddla  Compagnia  «  la  vid«  cr&ÌMta  aoiarauigliofiu 
grandézza*  Finalmente  morendo  ,  lafciolle  in  dono  il  fùo  corpo  9  giuftamcnte 
^voluto  douc  haucua  il  Tuo  fpirito  .  E  forfè  egli  fu  il  primo  a  cominciare  nella-»  3 
Compagnia  queironurc ,  che  poi  5  la  Dio  mercè ,  ii  è  ito  continuando  i  d'amar-  Magpiu 
la  con  fingolar  affetto ,  quanti  j  da  che  ella  è  al  mondo  fino  a  <jucfto  dì  in  che  ne  '^^^  '5'''^ 
fcriuo,  hanno  dalla  Santa  Sede  hauuto  (per  non  dire  de  gli  altri  non  afTuntiui 
ancora)  fltholo  »  eb  veneiatiohe  di  Santi  :  vn  Tomafo  di  Villanbotta ,  vn  Carlo 
BònoiBeQ9  vnFrancefco  di  Salcs»  vn  Filippo  Neri»  vna  Terefa  :  de  quali  farà 
dTaltro  luogo  c  tempo  Io  fcriucre  più  fpccificatamentc .  Hora  tornianci  alla^  ' 
non  inen  dolce  memoria)  cheaaunirabilgiudiào|  della  elecdonetc  delptimo 
diroizamcnto  dìgnatio . 

Come  laluoUa  auutene  (diflic  S.  Agoftìno)  vn  macftro  d'intaglio ,  e  di  Tratìat.J. 
ftatuC)  metterfiperentiovnbofirO)  e  quìui  douc  il  porta  più  IVn  piede  cbo  joEpift.i. 
rakfOf  andar£ène  coirocchio  intelb  a*gran  corpi  di  quelle  rozze  cialoatiche^ 
piante  9  che  gli  lì  van  facendo  dauanti  continuo  nuoue ,  e  diuifate  j  mille  veder- 
ne ,  inccntto  a  pcche  fti  n.aiil ,  e  conf  dcrarlc  >  alla  fine ,  qucIlVna  elcggemCp^ 
d'infra  tutte  >  che  riftontrandonc  le  conditioni,  e  raiiJ.ìmcuto  del  tronco  col 
corpo  della  ftptua  ,  la  cui  idea  egli  fi  poita  in  meiuc  >  vede  nel  magiltcro  dell'ar- 
te Tua,  chela  niateria  di  quel  tronco,  vbbidienteallauoiodi'ei  ijl|>rà£ttui)  ri- 
ceaeA  la  pciieiu  efpreflìone  detta  forma  che  ha  m  dìfegno  :  Perciò,  ama  Blu 
da  iMNia  quel  tronco,  non  per  l'informe  cofàcbcglìèalprerente  >  ma  perlai 
ban  fermata  che  di  poi ,  lauorandolo ,  riufcirà  5  e  per  tale  amarlo ,  l'atterra  >  o 
tutte  gli  fi  fopra ,  e  lo  fìampa  co'fuoi  Icarpelli ,  Icu  indonc  grandi  fchcggo 
a  gran  colpi:  fin  che  datogh  l'atteggiamento ,  e  l'andar  della  vira  e  de'panni  clic-» 
vuole  9  v'adopera  intorno  altri  ordigni }  altri  ferri  fcmpre  più  dilicati ,  e  per  tut- 
to ti  liceKa  9  e  ritocca  »  fino  a  condarne  aliVltìmo  pulimento  la  ftama  che  hauea 
in  dif^po  -  In  tal  manieia  appunto  indò  3  fttto  tra  Dio  9  e  Ignatio  .  Di* 
quel  pretiofo  fondo  della  natura  >  e  dell'aUeoamento  che  quefti  haueua  »  corag- 
giofo)  e  di  mat^nanimifpiriti-,  tutto  in  amor  delia  G;lona  ,  c  per  lei  coftantilH- 
mo  nel  durarla  in  qual  cìic  fi  folìc  mibgeuole  imprclai  fciii.i  nulla  atterrirlo 
difficoltà  )  ò  pericoli  che  gli  fi  ittraucrfalfero  j  e  (quel  ch'è  dono  di  pochi)  io, 
tantoafdore9  cÌHanoiadi  petto,  vnahrettanta  eminenza  dì  (ènno  9  e  maturiti 
dì  configlio;  videiddioilbellauorocheglì  véirrehbefiitt09  fe  quelle  ch'erano 
in  lui  naturali  prerogarìuedeiranimo,  male  vfate  nella  feruitù  del  mondo 
tcrrninarfi  in  null'altro  che  opere  di  vanità  (ècolare  ,  fi  vokaflero  ad  imprcfe  di 
fpirito  in  fouuenimcnlo  della  Chiefa  ,  in  acquifto  dell'anime,  in  difjfa  c  dilara- 
tìon  della  i  l  Je  >  e  del  conofcimento ,  c  gloria  di  Dio  .  Dunque  in  lui  coiiipia- 
ciutofi ,  l'attcirò ,  fpc7.zandogli  a  vn  colpo  d'artiglieria  l'vna  gamba  >  e  ferendo* 
gli  grauemente  l'altra ,  mentre  fui  più  debole ,  e  pcrigliofo  bìduardo  di  Pamplo« 
na  itti  attaccata  con  batteria ,  e  con  ufiaìtoy  egli  folo ,  può  dìrfi  (in  quanto  da  lui 
folo  tutti  gU  altri  prcndeuano  l'animo  %  e  Tanikc)  la  difoodcua  :  e  videfi  ,  al  ca- 
dere che  quella  piarla  fece  in  mano  a'ncmici  immediatamente  prcfio  al  cadere 
d'ignatio.  Come  poi,  mentre  gli  li  ricommctteuano >  e  faldaua.io  l'oda  in- 
frantegli nclb  gamba ,  egli ,  iu  la  icuionc  delle  v>tt;  dj  Chrilio ,  c  dc'ianti ,  ve» 
nutcg^  tutto  cafualmente ,  anzi  contra  iiu  voglia  >  alle  mani  >  cominciaiTe  ad 
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aprìt  gli  6€éì ét^ùfiUxM  &m A Mo i  e  riconofcerfi  >  e  éifylumàièMàf 
Indi  t  fl  poco  A  poco  «  cunbttif  imcodeiil  «  iSttà^  pfoponlmeniif  0  vieti  Co* 

fat  i  DJe  fi  ofrerifTé  generelìffltiite  lo  feto  «  e  nell'Ateo  del  farlo ,  tutu  fi  Tcoin- 

fnnucH'c  trn  miracolofo  tft ffluofo  la  camera  :  Come  k  Vergine  noflfftDoonat 
e  i'Apnllolo  S.  Pittro  gli  fi  moftraflcro  in  vifìbilt  nppAtcmi ,  ad  accettarne  l'of-  ■ 
fetta  i  tkct)kitwìo  in  t)iot  fargli  dono  ò\na  inuiolabile  camita  »  e  ficurarglilt^ 
vita  pcricòkflte  t  Cotne  iitialmente  »  trafcioltit  e  rotti  i  léftatni  dell  amore  al* 
Il  ciiB  pAtfefflfl  9  e  del  proprio  fangue ,  die  iwl  maggior  fuo  fiafeOo  fteoo  l'vtó-  ' 
me pruoue per  diflortiarlo daTuoifinti Mfilicffit  ne vfcine con h^àmyknàà 
di  il  ileHo  )  hollo  feritto  al  diAefo  neiriftoHA  «  parte  della  fua  vita . 

La  Aan/.a,  doueiddió  llconduflfe  a  rieeiicrui  que'pn'mi  colpi  dello  (car- 
pello che  il  dirizzò ,  e  ne  tulle  ogni  antica  deformità ,  fu  vn'angufta ,  orrida,  e 
folitaria  foclotica  *  Q^iui  ^  dopo  haucrfi  Icuata  di  doHo  lellerior  corteccia  di  foU 
doto  *  c  di ctttatlere  «  rpoglianm  del  rkeo  tbfto  e  tiuellime  vn  éa  mendico)  0 
delle  Af  ntii  )  che  futio  infleffle  col  megere  1  e  con  gli  fpirici  foldacelchi  ippeft 
io  dono  a  NoAra  Signora  di  Monferrato  t  cominciò  a  riccuetc  il  primo  lauoro 
nelviuò  di  sèmcdefimo,  fpiccandoll  d'intorno  .1  terribili  e  continui  colpi  df 
penitente,  e  d'viniìiationi ,  quanto  era  ftima  di  nobiltà  1  dcfiJcrio  diricchci- 
%tt  appetito  di  gloria)  amordicirne  e  di  mondo.  Perciò  viuere  dell'altrui 
cariri  «  e  ogni  difirftli  conooUa  più  die  pane  accattato  per  Dio  «  e  acqua  ac« 
tinta  da  vnfìumicello  chi  ffì  comut  luogo  la  grotta  t  coli  digiunar  tutta  hu 
Mmaiia  »  fìluo  le  Domeniche  ^  ma  il  «  che  quel  poco  phi  «he  prendeua  di  ci- 
bo )  guaAàuane  ogni  fapore  >  foprafemtnandolò  di  cenere  «  e  di  terra  )  con  che 
riufciuà  più  toi-mentòfo  al  gullo  il  prenderlo ,  che  alla  fame  il  lafciarlo  .  Vcilirc 
vn  ruuido  Tacco  t  cinto  di  fune  »  e  fotto  elfo  a'fianchi  vna  catena  di  ferro  >  c  fu  le 
viue  carni  varie  Tue  inuentioni  di  silicei  9  e  trecce  d*erbeifpide,  cfpinofe  •  Per 
letto  il  nudo  tenfeno  )  il  capo  »  in  ogni  flagtena  «  fcopcrto  »  e  i  pié  fcalzi  •  Ogni 
dli  darfi  tre»  e  poi  cinque  battiture  afangue  con  mauiioU  di  catenelle  ,  e  di 
funi  >  Ogni  di  fpetiderc  fette  bore  in  oration  mentale)  e  pur quafi  continuo  iiu 
efcrci* j  di  rpirito  i,  e  in  riandare  )  e  piangere  a  dirotte  lagrime  i  falli  della  fua  vita, 
accompagnandone  il  dolor  del  cuore  con  quello  del  petto ,  che  iinpvignata  vno 
Ceke  battcuafi  fortemente  •  Tutto  ciò  dentro  alk  fua  cauerna  «  ma  fuori  d'cifi^  « 
altri  efkreisj  d^auuilimenio  in  di^regio  di  li  medefimo  1  Ifporfi  al  dileggiarlo  che 
foleuano  i  janduUi  caricandolo  di  motteggi  1  e  di  beili  i  tramifchtarli  a'pìu  (b«  ' 
macòfi  mendici ,  e  renderii  dìfpregeuol  coAie  e/Ti  t  feruire  in  vno  Spedale  dello 
Terra  vicina  a'piu  laidi  infermi  \  e  repugnante  la  natura  fcbifa  del  pu7.7  o ,  c  dell* 
ambafcia  nel  manengìdrne  i  corpi,  vitìccrne  la  riirofuiìn  col  metterle  labbra  e 
la  lingua  dentro  delle  lor  piaglic .  '  *  • 

Dieci  meli  centiiiuo  m  quella  grotta  1  fcolpendofi  >  e  (brmandoficoa  va* 
€0^  §itto  afpro  lauoio  di  A  medefimo  *  Veto  i  »  che  non  tanto  malconcio  «  e 
angufìiato  nel  corpo ,  che  a  mille  doppi  più  non  fbfle  riconfortato  ncli*animi.i  : 
pW  modo  che  fcml)ix)  cflerui  vna  fomìglianxa  di  para  fa  iuiin  odiarfi  ,  in  af« 
fliegerfi>  inauuilirfi»  e  Dio  in  proteggerlo ,  innalzarlo,  irriccliiilod'incftìma- 
biUgratiet  e  quelle  pure  altresì  ordmate  a  dargli  la  perfcttion  del  difcgno  in^ 
che  tuttora  »  lauorandolo  1  tenea  i*occhio  •  Uluftrogli  dunque  la  mente  cott^ 
ttehJm  i  fttbyml  noMdiUt  dittioi  eofe  1  ch'egli  dipoi  potò  diit  «1  P*  Dì^ 
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Laynez»  Invfrhondiqiidb  ii»  (oomeióleacliiaiiiarb)  l^iinduna  Ghief^  > 
haocrcomprefo  più  delle  imterieMtoieiidfidrordiiieibpfaiutuiale:,  e  fingo- 
Ittincflte  t  Dia 9 che  quanti  Dottori  ha  il  monda  non  glie  ne  haprebbon  (àputo 
in^ègiiare  in  parecchi  anni  :  e  {è ,  c|uel  che  giamai  non  farà  che  nuucnga ,  pure 
auucn/flc ,  di  perderli  tutte  le  diuinc  Scritture ,  egh*  non  pertanto  farebbe  egual- 
mente apparecchiato  ad  offerire  in  teftimonianza  di  qualunque  articolo  dcll^^ 
Fede,  la  vita:  àchiaio  hauergliene  Iddio  data  a  conofcerc  l'infallibile  verità, 
fjebbe  BtqmeaàlSGttà  cflafi  »  c  npinieiiti  dello  fpir  ito  in  Dìo  *  e  vo  d'effi  cdih 
tnmato  •  (èiiurintèrfompiiiicnio  di  pwe  m  attùiio  »  per  ifpatio  d'ypa  fettifDail» 
intera .  Pkcfla  a  <]tiaranta  volte  gli  fi  moArarono  innanzi,  hora  ChrtAo,  hor  It^ 
fua  beatiflìma  Madre  j  hor  l'vno  e  l'altra  infieme  :  e  nella  gloriofa  loro  prcfen- 
ia>  e  coToauifFimi  ragionamenti ,  ne  confortarono  inefplicabilmcme  lo  ìpirito  •  .  " 

F.  nel  diuin  Sacramento ,  vide  Chrifìo  in  età  e  in  apparenia  di  bambino  y  oltre 
ogni  comparatione  bdliffino  :  e  con  dio  il  vcderio ,  fugli  riudato  riocfplicabil 
fegreto  dd  come  egli  fiìa  (òtto  le  ipede  ikiaincittdì  •  Quindi  dd  si  frequente 
e  sì  domeftico  apparirgli  di  quella  diuina  Vmanità  >  tanto  Ce  ne  aeceiciaanaoiei  * 
che  ftnig?euafi  al  pcnlàrne  j  e  fol  quefto  fu ,  che  il  trafTe  della  Tua  grotta  a  pelle- 
grinar fino  in  Terra  finta ,  e  quiui  nconola  re  ,  e  adorar  prcfcntc  ,  i  luoghi ,  e  le 
beate  memorie  che  ve  ne  ha  :  nè  mai ,  potendolo  >  fc  ne  farebbe  partilo .  Fu- 
gli ancora  auualoraco  l'occhio  dell'anima  a  vedere»  e  intendere,  quanto  fi  può  da 
huomo  in  carne  mortale >  fimpcncttabile  arcano  ddl'akiflìma  Ttinìtà  :  e  quin- 
à  9  non  ancora  Teologo  «  anzi  nè  puie  in  veruna  Torta  di  lettere  addottrinato ,  il  * 
ragionarne ,  e  lo  fcriuerne  con  Canta  fublimità ,  copia ,  e  proprietà  di  penfieri , 
che  ben  fi  molkauano  attinti  da  più  alto  principio, che  non  e  la  pura  fpccohtion 
dell'ingegno ,  ò  la  icolcgia  delle  ftuole.  Poi,  gli  fu  (piegato  innanii  tutto  per 
ordine  il  diuin  magi  Acro  della  creationc  del  mondo  :  e  ancora  infufegli  delle 
inatcriemiiirBKt  cciMczzemarauifiliolè:  e  invnparticolariapJa^ 
ma  in  ifpirito ,  hebbe  vn  sì  gran  l&teio  di  fopranaturdi  noiitie>  che  mente  vma* 
m  9  iÌKir  folamentc  fc  dilatata  e ìnu^oiita  da  Dio  fattogliene  fcopritore  e  mae- 
ft:o ,  non  ne  farebbe  capcuolc  :  c  con/eguentc  al  riandarle  col  pcnfiero,  vn  d 
copiofo ,  e  continuato  corrergli  di  tencrilfime  lagrime ,  che  pofaia  mai  non  gli  ^ 
fi  fermarono  ne'irentacinque  anni  che  foprauide  :  c  priau  che  Iddio  con  nuo* 
ua  e  fpcctal  gratta  gli  dciTe  balia  fopra  elfe ,  quanto  all'aprire ,  ò  chiudec  loro 
f  vicita  *  ne  fu  più  volte  in  pericolo  dWcecare  •  Finalmente  i  qutui  AefTo  hebbe 

in  iòflaioa  il  dettato  di  quel  fuo  tanto  ammirabile  camponimcnto  de  ^  £(crci-  *  • 

zj  (pirituali  ;  che  per  dirne  hora  fol  quello,  furon  la  rete ,  che  Iddio ,  (enza  egli 
allora  fapeme  l'intcntionc ,  gli  pofe  in  mano ,  per  vfarla  al  prendere  che  di  poi 
fece  in  Parigi ,  e  far  fuoi  difcepoU  ,  e  feguaci ,  quc'primi ,  che  adoperò  a  comin- 
ciare la  Compagilii  j  la  cui  fbrmationc  era  il  principale  intendimento ,  c  pcnfie-  ' 
fodi  Dio»  oclbibrmaKionefleirad'lgnatio*  Td  dunque  la  qud  che  qui  chiar 
miamo  3  fi»  primo  dirozzamento  \  e  tale  ?Ìci  idi  qudU  liia  oenauuenturoiL». . 
^doncas  a  «BUVltio  cfaemifiiianie  fl  tempo  dalla  coauerfìonc  >  veramente  ixGnaao 
nouitio:  ma  troppo  altro  a  chi  neannoucra,  epefaidoni  di  che  Iddio  l'ila-  nìQbajw- 
■  nea ,  con  iftraordinaria  liberalità ,  arricchito  :  tali , e  tanti ,  che  vn  prudcntiflìitio  ""ci;  s'bc 
Keligiofo,  a  cui  il  Santo  daua  intero  conto  dell'anima  per  tutto  reggci  li  ajl  vbf  ncucctum 
tidwa  di  lui,  potè  fine  prcfagìo,  edirne,  poidiefifopacdioi»diela  Cbìeià  ^^^'^ 

B  haorebbe 
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haurebbe  in  Ignatio  vna  gran  colonna,  vn  grande  imitatore  di  Paolo,  vru 
glande  Apoflow* 

Hor  dunque  ,  neUmcraprendcnie  gli  «poAoIìdniniiAajv  col  Inno.  darQ 
che  fóce  infieme  allo  fiudio  delle  fcicnzc  *  e  allo  fpirirualc  gioaameote-de'pnl^ 
{imi  (c  fu  il  fecondo  tratto  dellj  fua  vita)  Iddio  cambiò  fcco  mano  allo  fcorgcr- 
lo  t  c  ftiic  al  lauorarlo ,  mettendolo  per  quell'ordine  delle  virtù ,  che  poggiano  a 
più  alto  grado  di  pctfettionc ,  c  iono  proprie  dello  fpirito  eroico ,  c  de  gli  huo- 
fnini  veramente  apoftolU  t  cioè  9  inconirare  a  ogni  palio  periècucioni ,  calunnie, 
obbrobri ,  prìgionie  »  catene  >  odj ,  perìcoli ,  peflimi  tratamcnd  :  e  non  che  Ib- 
lo  ceneruifì  fortemente,,  ma  delitiarui  dentro,  parerne  beato,  c  rendere  a  chi 
glie  li  procacciò ,  amore  per  odio ,  e  beneficj  per  danni  :  cosi ,  non  che  fpegneifi» 
è  intepidire,  ma  più  gagliardamente  accenderli  col  fuo  contrario  la  carità;  e» 
auuegnachc  rimeritatone  lol  d'oifcfe ,  nondimeno  creiccre  tuttauia  più  oeUe  fitti- 
che  prefe  in  rimedio  e làlute  dell'anime . 

Mentre  egli  vifle  quali  fiioiì  del  mondo ,  e  1  ungi  daU'vmaui  coauerfatio* 
ne,  tutto  (blituìo  >  e  romito ,  pcroche  tutto  inidò  al  folo  lanorio  dtaè  fleflb» 
correua  in  fama ,  ed  era  in  riipctto ,  e  in  veneradone  di  Santo  :  nè  potea  metter 
pie  fuori  della  fua  grotta,  e  moftrarfi  ,  che  la  moltitudine  dc'diuoti,  popolo 
d'ogni  maniera ,  non  accorrciTe  a  vederlo  ,  e  inchinarlo  ,  con  quelle  più  riucren- 
ti  cipreilìoni  d'onore,  che  aTcrui di  Dio  ricfcono  intolcrabiimente  penofo* 
Ma  appena  fi  Sa  volto  tAtStnn  r  poffimì ,  e  miracolo  a  vederfi  fu  la  terribil 
guerra ,  che  bnomini  y  c  demonj  gli  bandirono ,  c  rttppero»VI«MKiouo  haucr- 
necgfi  le  aro*.!  cotìOpy  ci  nemici  addoflb;  con  tanta  e  pertinacia ,  e  ioga$cho 
conuenendogli  tramutar  pacfe,hor cacciato ,  hor  coftrctto  d'vlcirfene  ,  peggio 
(ì  trouaua  accolto  doue  a  ndaua,  che  donde  lì  era  partito:  si  Attamente,  che  il 
pure  afpro  e  fiero  pcrfcguttarc  ch'egli  hauca  fatto  se  IklTo ,  trattandofi  quanto  il 
più  rigidamente  po(ravnfèruenti£Émo  penitente,  fembtaua  vn  giuoco,  a^ 
rilpetto del  fittogli  per aknii mano.  Baizelona*  AkaU»  Salamanca»  Parigi , 
Iòno  memorie  delle  battiture  che  v'bebbe  fin  prefTo  a  morirne  ì  delle  calanatt.jt 
appoAcgU»  delle  iocaKcrationi ,  e  catene  j  de'dileggi  ^  e  publici  fuergognamen* 
ti  jComc  ipocrite ,  come  Icditiolb,  come  infìngcuole ,  c  lofpetto  di  rea  dottri- 
na j  mctliiorc  di  diuilìoni ,  e  di  fcandali  >  c  ciò  che  al  ro  la  malitu ,  c  l  ignoran- 
za 9  trasformando  la  verità  delle  cofc  in  contrario  Icmbunte ,  iapea  far  apparirò 
h  fieqoenKa  de'Sacramenti  già  difuiàti  i  roration  mentale  da'iìioi  accuiaiofi  non 
iàputa  ch'ella  pur fofle al  mondo;  i  fiibicicambittnentidivita»  e  di  flato;  ì\ 
(èpararfì  dalle  pcj  icololè  $  ò  già  impure ,  e  bidè  copueriàdoni  »  con  pena  intole- 
rabilc  a  chi  n'craciclufo;  e  quant'altro  fuole  operare  la  gratta  ,  e  lo  fpirito  di 
Dio  7  in  chi  da  vero  fc  ne  accende.  Intanto  egli  fu  sì  da  lungi  a  per  ciò  mai  al- 
lentare ,  non  che  in  tutto  delìilere  dall'inconfiiociato  per  ialutc  delle  anime ,  che 
anzi  al  vederli  rimeritato  di  quelle  fue  fatiche  con  vn  sì  liberai  prezzo  di  pati- 
menti 9  come  a  doppio  guadagno  gli  (ì  raddoppiaua  la  lena*  e  la  ptonrezza  al  fii- 
tìcaie;  e  in^prìgionato ,  e  in  ferii ,  proteAaua,  non  v  cflcrc  tanti  ceppi ,  e  manet- 
te ,  che  per  si  bella  cagione  come  è  il  guadagnare  anime  a  Dio ,  egli  in  più  nu- 
mero e  pcfo  non  ne  bramafle  :  c  viuc  t  e  può  dirfi  che  patla  pur  tuttauia  la  vo- 
ce d*vn  famofb  Maeftro  di  prima  carcdra  in  Ifcritiura,  il  quale  fattoli  a  villta- 
re  Ignatio  in  carcere  e  in  catena,  fusi  da  lungi  ad  ogniluacij}ettationc,qu4 

che 
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che  ne  vide»  ticl  tutto  giubiJare  e  gioir  che  iaceua,  c  ^uci  che  IVdi  ragionato 
del  piufidlraato  e  fino  amor  dì       cbeqnafi  anch'egli»  t»  dicnkit  e 
Anpore«  ta^oadò ,  fcnu  auucderfcne  >  in  buona  parte  ittempo  iIclbcoiifiiefi.« 
l^BÒoMj  e  io  {Mrdèncaodofi  aTuoi  diicepoh'  e  Vdìton  cherhaniean  buona  pezza 
attefb,  cominciò  ex  abrupto ,  e  in  efclamatione  di  marauiglia ,  anzi  che  in  ifcufa 
della  tardanza,  dicendo,  1^ idi  Tauìum  in  <^inculis  :  e  feguì  appreso  contandone 
quel  che  non  fì  làrcbbe  hno  ad  imaginarlo  pofHbile ,  fé  i  Tuoi  medefimi  occhi» 
e  orecchi ,  non  ^ic  ne  fbfleio  cefliinoiij . 

<]gettdunquecilPdl^rmo>  acui»  come  ognun  può  vedete  «  lag^oii^ 
^olciia»  che  in  riguardo  di  quel  die  ne  feguirà  qui  a^reffo  >  io  mqueflD&o 
priwoghingcre  alle  porte  di  Roma>  me  gli  faceffivn  poco  incontro ,  per  al- 
meno ,  quanto  è  ftato  quelb  delincarne  in  poche  botte ,  c  a  man  corrente ,  la 
vita  ,*  deffi  a  liconofcere  il  tuit'altro  ch'egli  e  dentro  »  da  quello  che  Tcrtcrior 
fuperfìcie  di  niuna  riguardeuolc  apparenza ,  ce  ne  moiba  al  di  fiiorì .  Huomo  > 
l^n  iifntiiùiAm  cnnfiglio  ^  e  pwmidema  del  ddo  eletta  egli  felo  «Tinfta  tanti  alrrf 
'  per  ÙBBÙd  e  dottriuMneglio  di  Ini  (foldato,  e  (ènza  lettere)  piopofdonati  a  con-  ' 
dure  la  ^  nuoua  e  grande  opera ,  che  a  Dio  fu  in  grado  commettergli  >  in  rìfto- 
lamento  ,  e  riparo  della  fua  Chiefà  5  in  perpetuo  >  e  vniuerfal  prò  del  mondo  , 
cinacquifto  d'innumerabililnfcdcli  alla  Fede ,  e  anime  alla  falute.  Perciò, 
tenucolodiciarettc  anni  dalla  Tua  conueriìone  fin  bora  >  in  vn  continuo  lauorar- 
Iba  puottidifcaTpdU,  quanti  ne  ha  Urigor  della  penitenza*  e  quanti  aliti  il  fii« 
sor ^ctte-perrecunoni  :  c  formatolo  Gao  alTi^tiaia  mano,  non  (blamente  huomo 
a  rutta  pófetdone  apoftolico ,  ma  formiCore>  e  padre  d'altii  a  lui  più  ò  men  £>- 
miglisnrì,  nel  cui  fpirito  foprauiucfTc  il  fuo ,  e  duraffc  operando  ncTecoli  auuc- 
hire .  Hora  il  conduce  ad  apnrc  al  fuo  Vicario  quel  gran  penderò  che  fi  porta 
chiufo  nel  petto .  £  non  riufcirà  punto  meno  ammirabile  il  vedere  »  comcj 
conerà  ogaYmana  e^MCtacìone)  pernoA  dir  le^e,  gli  vcnilliB  adempnito* 
Ma  prima,  ragion  vuole,  che  almeno  vn  po*poco  accenni,  dì  qual  fitta 
difegni  fbflboiruoi,  sbozzandone,  nulla  più  che  con  le  linee  decontoput 
l'idea,  ricauata,  per  più  verità ,  dall'opera  ftclT;^,  quale  la  ci  lafciò  condotta  a 
inregrìtà ,  e  pcrfcttione ,  c  coaioleone  giudicio  dcUa  Sede  >  e  della  Mano  apo- 
floUca,comprouau>  •  . 

.       .  •.  . 

Grauiffime  difficoltà ,  che  indubitato  era  douerfl  contra- 
\     porre  al  penfiero  di  S»  Ignatio ,  di  fondare  vna  nuo- 
.:  ùaReligione.  QualfineeÌlahabbia,.ediquaIQr- 
dinefia.  CapoTera^« 

I  IO  donpid  era  ,  foBsòtt  dì  pianta  e  dì  Alle  in  gran  palle  nnouo  i 
VnaRd^iooe  :  penfiero ,  a  chi  il  verri  paititainenie  efiminando 
per  le  ragioni  della  prudenza  (èmplicemcnte  vmana ,  prcfib  chtj 

d'impolfibileriufciinento .  Peroche ,  in  fol  quanto  is  ne  facete 
vdir  la  propofta  j  le  li  parcrcblx;  incontro  a  rimuoucrla,  e  dilun- 
garla da'piè  del  Sommo  Pontefice ,  il  por  mente  ch'egli  facefle  alle  tanto  Reli- 
gioni» ^cfaekChielà  cra^  laOiomcroè^  s)«liboii£nolnieiilefimita,eper 
-■■rr:  ■      '  B    a*  così 
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cosi  dire  >  ripiena  >  che  non  fcmbraua  rimancrui  fpatio  douc  allogarne  altra  di 
uuouo  :  ò  fi  coDCidcri  la  ncccOìtà  >  mentre  le  antiche  eran  tante  ^  ouero  l'viili. 
là  9  roentie  ì  fyuì  lorq  tflituti  hauean  già  cofr]>reló ,  epieoccopato  tono  il  con. 
nentuoleapoierfi  volere  >  edcfiderare  in  beneficio  del  mondo  >  con  qadTMÌe- 
guatiilìmo  ripartimene»  fira  effe,  de*Fini>  ede'Minifterj,  appropriati  a  dafcn- 
na  il  Aio  particolare  ;  cicc ,  le  in  tutto  fòlitaric ,  c  dentro  sè  nicdcfimc  circo* 
fcrittc  :  lc<n  tutto  al  di  fuori ,  peroche  tutto  intcic  al  fcruigio  dc'profTìmi  :  o 
l'Ordine  }  che  ben  può  dirfi  Compofto  d  amcndue  queiii  fcmplici  contempera- 
ti  I  e  quanto  Ira  sè  fi  conrcntofio ,  vniti  in  vn  tetto  di  Vitaniifta .  Qoal  cho 
dunque  fi  fofleqiiefta  d*lgnatio  »  il  comptonarla  ,non  fiwebbealtio  che  laddop- 
piarnie  aknna  delle  già  ìAituite:  do  che  Toramai  baAonofe  kuomoltitudinè^ 
non  comportaua  «  Pui  quanto  a  ciò,  egli  Hiauea  conoqHita  nell'animo 9 
e  diuifata  ,  con  proprietà  di  l  ine  ,  c  di  Mezzi  pcrconfcguirio,  sì'alrra,  *e  lo- 
ilantidimcntc  tutt'altra,  che  in  niuna  guifa  potrebbe  con  verità  dirli  ne  defia)  nè 
fimiglianic  a  qualunque  fi  fbfle  delle  antiche  Rdigioni  ;  si  come  non  copia  di 
venma  >  ma  Originale  da  sè  •  Ma  quello  medefimo  «  non  che  ponto  ageuolaiie 
1  approuamento  )  che  anzi  glie!  contendciu  a  difmifura  più  che  sella  fofie  vna  * 
dell'altre  :  douendo ,  quale  il  SantQ  Thanea  fi-a  sè  ordinata ,  cfTere  per  coà  grail 
modo  diuerfj ,  clic  il  confermarla  con  apoftolica  autorità  ,  farebbe  vn  iftituìr  nd- 
la  Chicfa  non  folo  vna  nuoua  Religione ,  ma  vn  nuouo  e  particolar  Diritto  ^ 
tutto  >  e  Colo  per  cfla  :  e  veggianta  >  col  dame ,  non  poco  diuer(amenre  da  quel 
che  ho  fiuto  ahroue»  vna  ragioneodl  cooiezza»  efixto  -bvMNtà»  quanto  il  pitt 
me  ne  confeotinmio  1  abbondanza ddia  materia»  e  la  diìarezxa»  pur  bìfi>gnen»L 
le  al  debitamepte  rapprefentarla . 

Tutte ,  di  qualunque  (ìcn  differènza ,  le  Religioni ,  fi  coni "  nno  tra  se  nel 
primo  fuftantidlc  )  d'eflcre  vno  Stato  di  vita ,  in  quanto  lui'approuatione  della 
Chicià)  fìcuro  di  condurre  alla  perfcttione  della  carità ,  e  dello  ipiriio ,  per  la  via 
d'vainteiorinuntiainentoddnKxidO)  e  di  sè  medefimo  s  compvefo  inqud 
tanto  che  d  licua  d'intorno  »  e  d'eottoaiioi  fiefiB  >  la  pouertà ,  h  caftiti ,  e  ITvb- 
bidtenza  «  proéèflisitecon  voto  >  hauence  fòrza  di  perpetua  donatione  di  tutto 
rhuomo  a  Dio .  Ma  quefta ,  ch'è  vna  generalità  d'efferc ,  da  tutte  le  Religioni  > 
in  quanto  tali ,  fimilmcnte  partecipata ,  pur  fi  fpccifica  ,  e  diuifa  con  differenze, 
tanto  fra  sè  diucric  9  quanto  diucrfi  fono  i  f-ini  9  c  i  Modi ,  a  quali  fìngolarmen- 
te  può  intendetfi  :  e  a  cagion  d'efli  >  gli  altresì  di0aciMi  Mezzlcbe -eonferiico- 
no  d  confeguìrli  :  e  quindi  la  varietà  delle  vite  dauftralt .  Perodie  coinprendéiw 
do  la  Carka  verfi>  Dio  9  el  profTìmo ,  vm  molritudine  di'particdlari  og^tti  «  o 
minifterj ,  e  opcrationi ,  non  pofTibilc  a  farne  di  tutte  Vti  fkfc^o e  abbwcciarlcj 
vna  folaprofcnione  di  vita,  sipcrlalor  difmifura,  come,  altresì  per  Io  rcpu- 
gnarfi  qua(ì  per  natura ,  certamente  impedirli  nell  cfccucione  l'vn  l'altro  (corno 
il  contemplate  in  ibfitodinc  9  l'operare  inpublico)  fi  èiieeefikrì^yta'dtte  .dott«^ 
to  aUa  corta  mHìùa  del  poter  riofiro»  il  ditudeiektròppod^sèaibf^inajtéfi^ 
e  £irne  parti  determinate  «  le  quali  difiribuirc  1  dioci^co  vie  proprie  con  fila 
p,?rr!co!ari  >  richiedenti  mezzi  mafTìmamcntc'  appropriati  al  confcguirli .  E 
qucfta  diilomiglianza ,  in  quanto  la  varietà  fi  diii-miie  (ma  come  nella  cetera 
temperata  a  ragione  di  raufica  le  corde)  e  i  lor  fuoni  >  e  quinci  i'arinonia  prouc* 
pjgfH^  gioente  €xJI>kurfisy»mi»Ur[tAdiurlftt  come  dice  S.Agoitìno)  era,  non* 
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Aienchc  bella  fn  se  ,  conucneuolc  >  e  necdSam  aHVniuerntà  deg|ì  httOiiMiu. 
CcncioGccofd  clic  clVendo  fra  dli  le  abitud  ni  tante,  e  si  fu  iriate  ,  quanto  dìucfw 
fe  fono  le  railchianic ,  e  le  ten)pcrc  degli  vniori  onde  il  corpo  è  dirterentcmen- 
tecomplcffionato  ,  come  ancora  delie  inclinatJoni ,  e  dc'taJenti  dell'animo  ; 
proHciMiìdo  ^  cio«  chefvno  pcrinirinicca  abilità  fia  ben  difpollo  a  vnteno^ 
^  vita  «e  a  voa  foga  di  mini  Acrj ,  e  per  contrario  (ì  tmoui  infiiflRcknte ,  e  inet- 
to aw  tal  altro:  già  niun  v*c ,  il  quale  >  etiandio  fecondando  il  Tuo  proprio  iftin- 
to  >  non  habbia  ouc  tutto  donarfi  ,i  Dio  ,  mentre  IVfi  nello  llato  che  più  gli  fi 
confa ,  t^to  ficuraiDcntc  al  durarui ,  quanto  la  Natura  ,  e  la  Oraria  andranno 
in  lui  non  repugnantifi  per  violenza,  ma  per  indinationc  concordi.  A  qual 
dunque  più  aggradi  lavitaibUtanay  òlacompagncuole,  truoua  doue  raccor- 
fi  :  e  cesila  quieta ,  è  la  fiticoiài  la  menata  in  fèmplicità,  e  ne^lauorìj  di  mano  , 
ò  ne  gli  Aud  j ,  e  nelle  opere  dell'ingegno }  l'occupaU ,  ò  la  iànumente  otiofa^  ; 

^  ne  ^ alti ,  ò  ne  gli  vmili  minillcrj  ;  più  inrcfa  a  tribolar  la  carne  >  ò  a  coltiuaro 
lo  fpirito  ;  tutta  per  se  mcdefìma ,  ò  tutta  in  beneficio  altrui  ;  c  qual  per  faluto 
ilciranimc  )  qual  de  corpi  ;  e  per  fin  ò  pacifica ,  ò  guerriera  :  che  hauuenc  ancor 
di  quefle.  Tutte  vie  particolari,  e  diuerfc:  ma  clic  tutte  portano  fuori  del 
mondò  9  e  conducono  al  medeiìmo  termine  Iddio,  lèruito  in  perlèttbne  di 
ffitko  •  Ne  più  felice  neceilìtà  d'vn  così  numcrofo  c  diflimile  ripartimemo  di 
vite ,  e  di  ftati ,  potca  conccpirfi ,  attcfó  l'incftimabile  vtiliti  che  douca  dcriuar- 
fèneal  mondo ,  c l'imparcggiabil  bcllc77.a che  ne  prouenuta alla Chiefà  :  ondt» 
«on  tanto  per  le  diuerfc  Nationi  che  ne  compongono  il  corpo ,  quanto  per  Io 
diucdè  Religioni  che  ne  adornano  l'abito,  può  veramente  dirfi  Reina  in  velb 
.  dToro»  CinmuUté  ymhùu,  quale  il  Pn^etatnitoio  iTpiiito  fantùndec  nomi* 

'    tnlla .  E  la  bellezza  del  Vario  le  fi  raddoppia  con  la  difpofitioiiedeirOrdine.»  y 
cbeada^ana  patte  dell'abito  afTegaa  quel  più  ò  men  alto  e  nobil  luogo ,  cho 
io  ragione  di  meriti  per  dignità  ,  e  per  vfficio  le  fi  conuicnc  .  ^on  ejl  coUris  s.  Pacian. 
*t/nius  (così  già  ncfu  fcritto)  tHapi[{urat  nec  in  vno  /ìakitu  emicat  tanta  di-  Epift-^.ad 
uerfttas .  Pars  ilU  indumenti  tega ,  lila  eompcnit  :  nonnulla feQori  adh^ret  :  ali'  ^^aSm" 
*  faaftAUm»  fmutr0,kituTy0*mUr  'Vtjìtgia  i^Ja  fordefciti  lAmstmmfic  y  o/iitr 
aùumft»  Si  tome»  ima  i»  onmihus^i^mactmfvtntmr^  .Peroche  com'è  ve* 
m  «che  fia'miniftcrj  dell'vna  carità  ver(b  Dio  ,  e  per  così  dire  >  dell'altra  vcrfo  i 
proflìmi,  ve  ne  ha  de'piu ,  ede'incno  eccellenti,  e  perf^'tri  ,  altresì  delle  llcli^ 
giori  ,  le  quali  hanno  detto  per  loro  proprio  iìiie,t]iialc  l'vn  d'cffì ,  c  quale  l'al- 
tro . .  Mz  come  tifiti  farebbe  da  dirli  ottima  vna  Religione ,  la  quale  opcralic  ottt- 
'  me  ^9(è  >  s'dlf  iM»5|0i)foìlcf>ntf  df^  fine ,  altresì  ottima  non  fi  potrebbe  dir 
gudla ,  che  propoi}j;^-.vn  ecce}lentifljmo  fine  9  non  hauefle  mezzi  ecodienti  per 
confeguirlo. 

Tutto  ciò  prefuppofto  :  il  Fine  che  S.  Ignatio  coftituì  alla^fua  Religione^ 
per  dipoi  niifurar  con  efio  i'atritudme ,  c'I  vilotc  dc'Mczzi,  fu,  hauerla  quel 
tutto  ch'ella  è, .così  volta,  e  intefa  alla  propria  fantità,  e  pcrfcttionc  dell'anima, 
che  altresì  tutta  il  f<^c  alla  falute ,  e  pcrfctrione  altrui  :  ma  ricongiunti  9  e  per 
.così  dire  vinicofporai^qiiefiìduemagifìerj  di  fpirito  incosifbcttavnìoned'infe* 
parabile  dipendenza  »  che  non  pimenti  che  fra  h  Radice ,  el  Neflo ,  vliabbia 
vno  fcambieuole  contrapaifare ,  c  rifonderfi  dc'lor  boni ,  e  l'vno  conferire  all'al- 
tro: per  Boedoche»  c  la  pcopziapeifetiionc  ordini  >  e  di^onga  ad  operato 
•  VLilmcn- 
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vtilmentt  a  fitute  de'pfoffimi  >  ci  coà  operare  Ha  atto ,  crcfcimento  ,  e  integri* 
ti  della  propria  perfcttione .  In  tanio  che,  la  Conrcmplationeftefla,  la  quale 
vn  ripofo  deiranima  tutta  in  Dio ,  c  nelle  cofe  inuihbili  ,  ed  eterne,  pur  vollo 
il  Santo»  ch'ella  a  noi  folle  ripofo  si  )  ma  ordinato  a  riuuigorirelo  fpirito  per 
^ticarcon  più  lena*  e  fona  di  carità  in  aiuto  de'proflsni.  Equeflonoidii^ 
egli  efywSlo  fia  gli  altri  mezzi  a  do  maflUnamcntc  ?aleuoU  (ed  è  vn  de'prindpf 
madri  della  vita  apofìollca)  così  appunto  firiucndone  :  A  maotenere ,  c  cre(ce> 
CoalUtut.  fc  nella  Compagnia  lo  fpirito ,  e  penientre  all*intcndimcnro  propoftoci,  daiu- 
Ad^onfcr  ^^^^  a  confcguirc  il  loro  vltimo ,  e  fbpranatural  fine ,  i  Mci7.i  che  più  vnifcono 
uatiooem.  lo  lUumtnto  a  Dio  >  e'I  difpongono  a  bene  adoperarlo  la  diuina  mano  >  ricico- 
no  più  cflRcàci  »  che  non  gli  altri ,  che  d  difpongono  vcife  glihttomini  (cìoèi 
'  nanirali ,  e  vroani  • }  Quegli  fono  la  hood  «  le  viitù  »  e  fia  queAeltngolaniMn^ 
te  la  carità  >  e  la  pura  intendooc  del  diuino  (èrutgio  «  c  la  familiarità  con  Dio  no 
gli  cn.rciij  fpirituali  ;  c\  lincerò  iclo  delle  anime  per  fola  gloria  di  chi  le  ha  crea- 
te, e  redente  j  non  per  qualunque  fi  voglia  altro  vtile  che  ne  prouenga.  Così 
Da  vniL.  *6^' •  ^  ^      Girolamo  Natale,  vn  deprimi  dell'Ordine,  e  per  molti  anni  in- 
fu.)  cfurr^-  trinfcco ,  c  grandemente  caro  al  Santo  >  neiplea  ricordare  vn  tal  detto  s  Queflo 
In  ^Aicalà  '^^^  Compagnia  eflère  vn  circolo ,  il  qua&  mouendofi  >  menoiòcndet  o 
r  mezzo  falc  :  pcroche  fcendendo  noi  ali^operare  per  Dio  in  beneficio  dc*proflI- 

mi,  Iddio  fi  vale  di  quel  no/lro  mc.lerìmo  aiut.3r  che  facciamo  i  prollìmi ,  a  follc- 
uarci  più  collo  fpirito  vcrfo  lui  nella  conrc  nplationc  di  lui ,  e  nell'accrelcimento 
delle  viltà .  £  qucik  di  nuouo  ci  diipongono  ad  cfìcr  migliiùn  ikumenti  per  lo 
fpirituale  aiolo  de'prolfimi  •  Cc>d  il  tnulttplìeaic  nel  gioiiarfi  Tvn  l'Ohio  «  noo^ 
hauer  fine y  pcroche  vanno  {camfaieuoknenief  nelTeflìcK  rvnocagioiieed  efiètco 
dell'alrro.  .  : 

Da  queAo  !)cn  fi  diduce ,  la  Compagnia  non  hauere  accidentalnicntt»' 
il  tutta  effcrc  in  beneficio  delle  anime,  ma  per  fuo  intrinfcco  iftituto  >  e  per  co- 
si llretto  modo ,  eh  ella,  o  non  è  la  Religione  illituita  da  S.lgnatio,  ciance^ 
volte  riconfermata  dalla  (anta  Sede  di  Roma ,  ò  tucca  è  in  beneficio  fpiritualcj 
de'ptoffimi*  Dalqualmedefimoediere»  le  ficonueiuuaperconditìon  di  tiat»t  ' 
la  9  l'Ordine  in  che  ii'Santo  la  pofe  »cioc  il  Chericale  ;  proprio  drl  cui  flato ,  fin 
da  gli  Apolloli,  e  dal  primonafcere  della  Chiefa,  è  predicare  la  Pede  ,  dilatar- 
la) difenderla  :  e  nc'conucrriti  mantenere  e  crefcere  la  pietà  ,  c  le  virtù  debito 
alla  perfettionc  del  vhxìc  ci.riliiano .  Adunque  non  è-  la  Co  npagnia  d  Oi  di- 
ne Chericale  perciò  che  veAe  come  i  Chetici,  aè  ha  niun  altro  abito  proprio , 
che  3  commttnede'Cherici»  (ècondo  ìlconfueto,  e1  dìoeaolc  dé'pàefit  ma 
ella  velie  come  i  Chenci ,  perciò  ch*è  dì  tal  Ordine  :  e  percioche  di  tal  Ordinoi 
'  ai^ropriata  a'Vefcoui ,  e  lor  volontaria  miniAra ,  e  ferua  :  hauendo  elH  primie^ 

ratnentc ,  a  cagion  della  dignità ,  e  dell'vffcio  ,  l'intendere  alla  cura  delle  ani- 
me .  £prdcntollaatuitii  Vefcouiin  vnfolo,  sì  ftretiamentc  obligata  allJI lii 
bcTadifpofitione  dcll'vniucrfal  pallore  della  greggia  di  Chrifto,il  Romano  Poo^ 
tefice»  a'cui  piedi  la  dipofità,  e  fece  in  perpetuo  li»  >  die  ttòn  v'ha  m^Conv- 
pagnia  Froicflb  »  che  in  viitù  della  ibletuie  promcffa  che  ne  ha  £itta ,  non  fu  ad 
ogni hoia in  procinto,  ccome  H Santo  era  vibd'eQiiimerlo «  colTvn  pie  ini 
aria ,  c  con  tutto  se  in  arto  di  muoucrfi  vcrfo  douunque  gli  accenni  fl  Vicario  di 
Chtìiio ch'evada >  ev'cfcrciti>  fcnza niuna teniporal ricompcnfa ,  lapoiloìico 
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lÉmiftertt  »  in  ci^  àfl  vnle  -al  àìnm  culto i  e  al  (èratgto  della  Religione  chriàta. 
myhVt  ^  tra'Pcdeli ,  ò  ad  Infedeli  dì  qualunque  fi  truoui  incolta  *  c  barbarie 
Natione»  ctianiiofe  a  Terre  incognite,  nonché  foloallc  fin  bora  fcoperto 
dall' vn  capo  del  nìondo  all'altro .  Neper  quantunque  lunghiflìmo  ,  e  pieno 
di  fou enti  pericoli  della  vita  j  e  di  continui  patimenti ,  e  difàftri  lìa  il  viaggio, 
per  diletti  in  terra  ,  ò  per  tempcfie  in  mare  >  poiilain  framettcre  nè  fcufa ,  né 
tempo  «Aliuùarci  :  oè  tidiicdere  >  come  in  ninna  gui(à  douuto  9  il  di  che  fnèea- 
tad:  m»>  doucfiabifogno  >  ir(èneninDa|Hedit  e  folo,  e  campar  dì  per  di 
accattando  :  in  vn  perfètto  abbandonamento  di  tutto  sè  alFalmii  carità  »  e  atk« 
diuina  ptotettionc .  E  fc  non  che  non  mei  confente  il  luogo ,  nè  la  miteriaj  y 
ben  haurci  onde  aimcn  ricordare  quello  die  in  più  altri  libri  ho  moftrato  ,  fcr?-' 
uendune  al  diiklo  ,  delle  migliaia  dc'fìgliuoli  d'ignatio  >  che  in  quanto  è  opera> 
re,  e  patire)  e  (sì  gran  numero  d*efll)  ipargereedandio  dietro  a*{bdori  ti  àn- 
gue per  queftoidempimeato  della  loro  promeflaf  e  obbtione  di  sè  in  (èniigto 
dcll.1  Fede  e  chriltìana ,  e  cattolica,  han  dato  a  vederct  e  la  Dio  mercè  tutto- 
ra proiicguono  in  mottrarlo ,  non  cflcrc  vna  pompofità  di  parole  quella ,  cho 
del  Tuo  dir  da  vero  hateftimonj  e  comprouitori  a  sì  gran  moltitudine  i  fitti . 
•  Ma  tenendomi  tutto  e  folo  in  quel  che  ho  fra  le  mani  ;  giuftamcnte  fi  ammiri^ 
l'hauac  io  Spirito  di  Dio  in  Ignatio  for  nata  con  tale  auucdi mento  la  Compa- 
ia tultaal  ripaio  dc'prefenti  bifognid allora  (ch'erano  1  rifiorare  i danni»  o 
oiniÌMÌpcrioMÌdelUCr)iera)  come  niuno  antiuedi.ncnto  9  epenficro  hanelTc^ 
diqvdcnera  da  lun^ì  ade^TcrenellAfuccefnonedc'fecoliailtienire:  e  mede- 
(tmjnicnrc  tutta -così  appropriarla  alle  nccefììtà  drli'turopa,  come  in  folauj* 
l'Europa  hauciie  tutto  il  mondo  ,  e  altro  mond  )  fuor  di  lei  non  vi  folle  .  E  ali* 
incontro  «  haueiia  a  si  gran  douiiìa  prouedura ,  e  fjraita  di  putcntidimi  mezzi , 
per  durale  ndl'antioò  fuo  Ibirito,  operando,  e  giouando  in  culto  il  tempo  anueni- 
ie«  come  attom  non  haue(Kniunaobii^MÌ(tne  ehe  ladetermina&'ealpreièmc»: 
EinfieniCvCOtÌJutta  ciìcre  in  procinto,  e  TpelTo  in  atto  d'vfcir  d'Europa,  e  por- 
tare il  conofcimento  del  vero  Iddio ,  e  l'eterna  falute  dell'anime  alle  più  rìmoto 
parti  del  mondo  ,  come  non  vi  folTe  bisogno  di  ib(fenere ,  e  promuouere  la  Re- 
ligione cattolica  in  Europa . 

Hor  Te  ho  veramente  a  dire  come  il  Santo  concatenò  vna  cosi  làida,  e  gran 
machina»  e  1adf(poièamuotterfiageiiole»  e  lauoraie  non  per  impreHìone  ab 
cftrinièco ,  ma  per  vittà  e  fona  d'entro  «  mi  fi  prelèntano  a  coniìdenrui  cinque^ 
Vnioni ,  belle  altresì  come  vtili ,  non  folamentt  in  quanto  elle  fono  Vniont  9  ma 
«dia  OKno  in  quanto  le  ptudi  loco  fono  Sepaiationì  • 

Cinque  fbrtiffime  Vnioni»  che  il  Santo  adoperò  a  com- 
porre »  e  concatenare  la  Compagnia .  Se  ne  niodra* 
no  le  tre  prime:  Di  tutti  con  Dio -,  DeYuddici  co' 
Superiori  ;  Degli  vgaali»  e  difuguali  fra  sé.  Capo 
Quarto. 

PRimieramcnte  dunque,  volle  il  Santo  quel  più  che  far  il  poda  al  compor- 
tarlo della  conditione  vm^na  ^  vnka  la  Compagnia  con  Dio  «  lèpatandoLk* 
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^  do  che  non  è  lui  «  eì  Tuo  ptacere  »  e  h  fòla fiH'.iiiaggior  glcvia ,  propotei 
.  come  principici  e  iìnC)  ordinamento,  e  mirui3dittmoi|jM>ftioviii^,^ 
operare .  Hallo  nelle  Collitutioni  clic  ci  lafciò ,  ripetuto  fi  può  dire  a  ogni  car- 
ta;  einircriucndolo,  appunto  rirnem  le  fuc  incdcfime  intenrioni,  ecopiaui^ 
sè  ftcflb  :  datcfi  fin  daila  Tua  prima  conucrfionc  a  fcorgcre ,  a  muoucrc  ,  a  con- 
durre da'piu  nobili ^  vntuerfiili  >  e  polTenti  priiìcipj  che  habbia  la  vita  ipiticuaio 
ndk  Tua  vititna  perfèttiooe  i  cioè  la  dignhi  di  Db  >  el lofiiuco  fiio  merito  :  poi , 
jldefiderìo)  le  domande»  Pefcmpio  dei  filo dìuin Figliuolo*  Il quafeeocolaw 
ti0ìmo  intcndirtiento ,  tanto  fol  che  da  vero  penetii  c  poStgg^  vn  cuore ,  Qon# 
è  poflìbile  ,  fuor  che  per  ifpcricnxa,  comprendere  la  grandezza  ,  Ja  foauità  ,  o 
•  rcffìcacia  de'magnanimi  fpiriti  che  v'infonde  j  ci  non  haucre  in  conto  di  nulla 
quanto  d'appetibile  ha  il  mondo ,  e  di  terribile  la  natura  :  e'i  mai  non  £»rfi  a  fti- 
mare  non  che  troppo  >  nèa  baflanta»  ma  pure  vn  niente,  quantunque  fi  operi  > 
e  fi  patifta  in  feru^  e  gloria  di  chi  ha  da  sè  >e  con  noi»  merito  tnfiDiiamenfo 
maggiore  di  tutto  il  po(Iìbiledclnoftroriamark>>  e  del  noftro  operar  per  Tua 
gloria,  E  quinci  nella  Compagnia  agcuoliffimo  (come  il  fono  Iccofccheda* 
loro  principi  proucngonopernAiura)  quel  che  n>olti  al  vederlo  s'ammirano  j 
eileodo  veramente  cosi)  che  farebbe  anzi  da  marauigliarfì  fè  non  vi  fbiTe  :  dico ,  • 
il  non  haucr  fra  ne»  nknte  più  chi  pi»  meika  «  che  chi  meno ,  quanto  a  vn  eflrin- 
feooriconolbmento  :  hauendo  veramente  chi  il  vuole  quel  più,  e  quel  tutto,  che 
ilbkrè  dcgiK)  di  volcrfì  j  cioè  il  gradire  d  1  >  > ,  il  glorificarlo ,  il  piacergli  :  la  qual 
mercede ,  ò  merito  che  vogliam  dirlo ,  a  chi  non  balb  sì  che  gli  tolga  affatto  del 
Tuorc  ogni  altro  temporale  e  per  ciò  ignobile  dtlìderio  ,  ò  non  ne  conofcc  il  pre- 
gio >  ò  c  di  fpirito  vile  :  certamente  n*)n  mai  di  quel  magnanimo,  e  generofo  > 
che  il  Santo  volle  che  fu0e  l'anima  »  la  vita,  il  priiKipio  imnocdiato  delle  opera- 
doni  in  queftofuocorpd  della  Compagnia.  - .  . 

Fra  noi  dunque ,  ne  fi  contano  gli  anni ,  ne  fi  pefàno  t  merki  »  nè  fi  oflb> 
fano  fopere  »  pei  dcuernc  a  chi  ne  ha  più  >  ò  di  miglior  qtuliti.|  rendeve  non* 
che  paga,  ò  bcnféruito,  ma  nè  pure  ombra  di  rtconpenfà  in  verun  genere* 
d'auanzamcnto  :  nè  dopo  censo  aniii  di  vita,  fe  tanti  fe  ne  foiTero  fpefi  in  fati- 
che quanto  fi  voglia  onuicuoU  alia  Religione ,  fi-ifttuofe  a'proilimi ,  chiare  ,  c> 
naditt  dal  monda:  nè  per  gran  lettere  >  e  carichi  »  e  aulórici ,  e  filma  nel  pu- 
blico  »  fi  è  perciò  dìuenute  nulla  pia  di  quando  fi  mtfe  la  priina  volta  il  piè  nel* 
JaRdigione;  quanto  ali'hauete  niun  genere  d'cfcntioni ,  ninna  differenza  di 
luogo,  di  titoli,  diprcmincTìTc,  ò  non  dipendere  J  JF arbitrio,  e  da'cenni  di 
qualunque  incfpcrto,  e  giouanc  Superiore  :  ò  non  ci Icr  debito  ad  ogni  minima 
oileruanza  dcirOniine  j  erme  a  dire,  aprir  djsè,  ò  friuere  vna  lettera  no  ru 
paflata  fotte  gli  occhi ,  e  per  le  mani  altrui  )  dtfporre  a  Xuo  talento  di  quanto 
vale  pure  vn  danaio»  haucr  vitto»  abito,  ftanza»  arredi»  e  che  che  altro  fi  to» 
glia,  ò  propiìò,  ènondellamcdcllmacondirioncche  ilpublico:  infomma» 
liiiuna  commoditr. ,  niun  priuilcgio ,  niuna  prcfcrittione,  niun  miglior  tratta- 
mento il  più  alto  che  il  più  bafìo,  ilPrcfdVo  di  cinquanta  anni ,  chcilNoui- 
tio  d'vn  giorno .  Molto  meno  richiedere ,  ne  accettar  di  fuori  per  qual  che  fìa 
minidcro  di  quanti  ne  può  efercitare  la  Compagnia ,  nè  etiandio  per  le  meffe^  » 
IWKifina ,  nè  do  che  ano  ha  ficdae  innbiante  diriw 

Makd^^DÌtà  di  fiion  aDa  Religione  (cfaequirag^»nciòfi)ldiquefle)  il 
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Santo  non  fiteme  pigo  di  confidare  al  priuato  fpiritodi  daiomoìl  (bttndèn«. 
|«4è,  a  ben  fare  >  douca  fìre  altrimenti  :  concioficcoiìicbe^onorcuoli,  e  pu- 
blic! ininillerj  )  che  con  la  loro  fpecioiuà  mettono  in  teatro ,  beiSeelodetioliTieii- 
teeicrcitati  >  auuicinando  in  gran  maniera  rbuomo  al  meritarle ,  correa  non_, 
lieue  pericolo  ,  eh 'ctiandio  in  quegli  di  buon  propofito ,  e  buon  zelo  (maflima- 
mente  oue  lor  (ì  aggiugnefle  il  bifogno,  e  le  domande  dc'Principi)  fottentralic» 
vnìoguieuol  penfiero  »  di  poter  più  giovaiw  al  publico ,  e  più  fecuirealla  Chtefit^ 
{ifcllii)  clvt  prillati .  E  chi  e  cosi  fpcrto ,  e  Ical  Saggiatore  delle  fiic  medefimCi» 
iotcntionì  t  e  di  così  fottiie  difcernimento  tra'l  vcnlimile ,  ci  vero»  che  bi(H  ai» 
diuifarc  con  (ìcureiza  nel  proprio  ingrandimento  quel  eh  e  puroiclo  del  bcnc^ 
altriii ,  da  quello  ch'c  lutto  amor  di  se  ikilo  ?  clfendo  quefto  vno  rcaltri/ììmo 
prciiigiacore ,  e  a  marauiglu  ddbo  nel  contrafarfi  >  e  prendere  tinto  d<tl  natura- 
le piefenau  e  imagine  di  làmìflìma  appàrenui  )  «he  ^i  lì  gabbano  a  lor  gran  dai^ 
9Q  cdaodìo  falnoltt  i  più  auucduti  >  e  rigidi  giudicatori .  Oltre  al  tcmorarb ,  lej 
fin  volte  ,itta.ièmpreartt(chicuule  e  perigliolb  prefumete  che  di    fa ,  chi  chia- 
inato  da  Dio  a  tutt  altra  profcllìone  di  vita  ,  pur  fi  dà  a  credere  ,  ch'egli  haurà  , 
omeri  da  quel  pcfo  v  cic  c  le  virtù  bifogncuoii  a  berìc  amminiilrare  vna  Prelatura 
ecclcfiailica  -,  alia  quale  tante ,  e  d'ordine  troppo  fuperiofc  alle  proprie  del  moni- 
fiero  «  e  delia  cella }  fe  ne  lìdiicggono  ;  douejdtttnonmifuri^  il^ib>compa- 
tuMi  co'peggioii  t  m»  9  come  ragione  vuol  cheli  lìccia  >  col  mano  della  dì- 
^uri^«  e  coli  obligation  dell  vflBcio .  Elafpcrienza  ha  parécchi  volte  moOrato  , 
quanto  vada  lungi  dal  vero  chi  di  se  in  iftato  dVmihà  fi  promette  qu  I  debba», 
fiu/cire  in  conditionc  d'onore .  Come  mal  fi  fuitbbc ,  fc  dallo  Tpediramenrcj 
correre  che  fi  può  in  piana  terra,  fi  argonientafie  il  potere  altrettanto  fui  iìlo 
jdell'oilo  d*vn  altifllino dirupato»  fcnza  girargli^  ilcapo»  traueder  gli  occhia 
efinncdargli  il  piede  :  ò  come  '4itle  in  qucfio  proposto  il  Teologo  Nazianzc^  Inafoiog. 
no  ,pa(re^iarefopra  vna  corda  téft.in  aria»  e  con  ietto  il  precipitio  e*l  rompi-  P**»** 
colloariceuerlo)  fc  gli  failifcc  pure  vna  volta  il  muouerfi  con  la  vita  tenuto 
Vgual mente  pari  i  e  contrape(àta.  E  poi,  diamo  che  tal  vno  il  porefle  :  quan- 
ti il  vorranno  come  lui ,  non  potendolo  altresì  come  lui  i  E  quinci  entrata  in^ 
cala Tambitione ,  e  fecole  competenze dimefbc he:  ctoc  il  pu  turbolento ipi^ 
■ilo ,  il  più  infngeitde^'flpiudlGunoiiBoddpuliIico:  aini>a  dir  yero>  il  pia 
nemico,  enoceuole,  ch'clfcr  poflà  :  ficcodofambitione  in  vna cafa  quel chcia 
letempdlene'mari  Aretti  9  rcompiglio9  e  rompimenti  d'onde  si  attraueriato  9 
che  a  pena  v'c  fchcrmo  d'arte  bafteuole  a  camparne .  Ma  douc  alno  non  foiTc^  » 
mai  nonfalidc,  che  il  Tuo  primo  effetto  nonfia,  riuolgerc  tutto  a  ben  di  se 
il  frutto  dell'apoflolico  operare  »  ritorcendo  l'intentione  delia  gloria  del  Signo- 
re 9  alla  propria  ;  cioèinvefità>  finendo  ficriBdo-deOecofe  di  Dio alildob  di 
sèfteflb*  Fte  tutto  do  dunque»  il  Santo»  non  (b  le  mi  debba  dire  ch'ei  chiu- 
dere la  porta  alTentrarc  le  digokà  odia  Compagnia»  h  che  anzi  non  laloaffc^ 
loro  niuna  apertura ,  faluo  fe  rompendone  a  forza  il  muro  quella  medcfima  ma- 
no del  Vicario  di  Chrifto ,  che  pure  il  volle  a  ben  di  lei  perpetuamente  faldo ,  e* 
intero  :  approuando  con  apoftolica  autorità ,  il  promettere  de'ProfelH  con  par- 
licolarvotocheiiefioeiamo»  di  ooapfocnraikd»  ansi  tutto  libenmemeofièf* 
te,lbctiaicenct»fiiorlblanuntedoae  ilSommoPoott^  Co- 
^YoUe  3  Santo  quel  pio  che  fiur  fi  pofia»  ficoiata  ne'fiioì  rVnÌQne  con  Dìo  io* 
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^udb  sì  gran  patterai  cuoRtch'è  l'intcniionc  dciropcme:  ^loiOil  veiiA^ 
proprio  incerene ,  nè  dentro ,  di  fiioti  dcU'OrdiQc  i  ma  tutu  in  0io  diritttf  e 
paga  della  Tua  gloria . 

L'altra  Vnionc  è  fra'SudJitj,  c'Supcriori ,  c  fra'Superiori  fteiTì  Tvno  fotto 
Taliro ,  come  porta  il  ior  grado  j  tutti  fra  se  intrecciati  con  Vnicgamcnto  di  co- 
SÌ  ben  tntefa  concatcnationc ,  nmaét  ofidirie  >  t  feanibieudedipeDdeDza ,  cho 
tutta b  Comp<giùa)UitantavafietjidÌpMlÌ9difia«iu<Ugndi|  molrinidiiio 
4'opcrstioiltf  purè  vnfolOvpO»  con  vnfol  Capo,  che  per  tutto,  e  intutté 
opera  Vetamemeda  capo ,  vcrfo  le  membra  di  qu  ilunc^uc  fieno  dignità  *  vfficio  , 
lontanan7a>  ò  minilkroellcfiano,  per  modo  che  egli  non  illà  loro  (òpra,  à 
fclo,  ò  principalmente  per  l'eminenza  del  grado,  ma  pcrciochc  da  lui  al  conti- 
nuo difccndono  le  rupcriori  dìitftioui  toflufTea^lto  U  corpo ,  che  da  lui  in  ogni 
'  iiia' parte  dipende  m  do  ch'è  mnoucKì ,  e  operare*      Diè  dunque  il  Sto»  -  - 
aUa  Compagnia  forma  di  goucmoifqutritamente  Monarchico,  eaflbluto:  Anr 
•felamcnte,  chelobligò  avdirc  il  configli©  de  gli  ottimi ,  che  fui»  l'Ordino 
adunato  aHegna  al  Generale ,  dal  cui  fianco  mai  non  fi  dipartono ,  c  chiamolli 
AnTiAcnti  :  e'I  Generale  a  gli  altri  Superiori  da  meno ,  deputa  i  loro  :  ma  dopo 
ragionatoti  confìgliando  di  qual  che  ùa  aifare ,  1  clcttione  dei  meglio ,  e  in  vira- 
ti dTejBa  il  comando ,  tutta  è  in  balìa  del  Supcriore  •  Cmì  non  v*é  fra  noi  Voco 
diflSnitiua  in  petto  a*prìuatii1uMr  fi  tratti  delle  cofe  di  tutto  TOidine^oueni  delle.» 
difpofiiioni  richieftc  al  buon  reggimento  delle  Prouincie,  è  delle  lorCafé,  et  ' 
Collegi  :  sì  che  il  Superiore  non  poira  alrrimcmi  «lai  rcnderfi,  c  confentirc  alle 
più  veci,  per  la  podcftà del  decretare  diuifa  in  più  amminiftratori ,  c  fourani, 
de  quali  egli  r:avna  parte,  auuegnachc  la  più  nobile  fra  1  eguali .  Tutto  il  diflW 
nireèdcUaibla  voce  de^upctìotì  •  Nèqucfti  medefimi  1  hanno  ciaicano'  d^ 
ìiioi,  aifohita  9  ein  nulla  dependeme  da  chi  che  fu:  ma  fvn  minore  >  Ibnopo» 
fta  al  g^'udìcio  dd  fiio  fnagg|Kii«#  filo  ateraninarn  nel  Generale  «  chea  tutti  fo. 
prantcndc^  e  tutti  ordina  e  muoue,  non  moflo  egli  da  vcrun  altro:  faluo  il 
Sommo  Ponif  (ice ,  e  la  tleligionc  :  la  quale  io  quanto  dura  adunata  ne  gli  Metti 
da  ogni  Prouincia  i  Tuoi  (e  delVadunarfà ,  v^a  alth  tempi ,  e  cafi  ordinar]  >  c  certi, 
alni  araordinarj ,  e  incetttiiflcoado  le  contingenze  che  il  vogliono)  ella  è  fupe» 
riore^Ccneialetedcaeta»  eflamiftcleggipctpetueanitio l'Ordine,  eakii: 
uè  folamente  può  indirizzarlo ,  ammonirlo ,  correggerlo,  ma  doue  tanto  fi con- 
ncniUe ,  diporlo  :  e  v'ha  ctiandio  cali ,  onde  poterlo  litentiarc  dall'Ordine .  Sì 
gran  freno  paruc  al  Santo  douerfi  mettere  a  così  gran  podeftà ,  che  non  fi  tenne 
pago  di  vedere,  che  niuno  potendo  vorrebbe ,  ma  volle  ancora  che  niuno  vo« 
kndo  pote0e  altro  die  (àkitcuolmeote  viària» 

Quanto  poi  fi  èairvUndiencat  la  quale  vnendo  il  Suddito  al  Superio- 
re,  il  difpone  a  riceueme  la  ben  regolata  imprcflìone  del  mouimcnto  >  non  mar 
poflìbile  a  farfi ,  hor  fìa  ncirordinc  ciuilc ,  ò  nel  naturale ,  altrimenti  che  ironan- 
dofi  vnito  il  mobile  col  iTJOUcnte  :  il  Santo  Fondatore  non  fuggettò  a'Supcrio- 
ri  folamente  i  corpi ,  e  le  attieni  dc'Suddiii  -,  potendo  qucfti  muoucrfì  Ib-afcina- 
ti,  e  cornei  cicli  (fecondo  f opinione  antica)  per  rapimento:  la  qual  maniera^ 
ditcnddfiodvbbidÌM  non  fi. leverebbe  oltrealmatetialedeirhuomo,  e  alla^- 
lèruità  dello  fchiauo ,  con  vn  voler  centra  voglia ,  e  vn  operaie  tfonato  :  m&^ 
di  tanta  peréèttione  vbbìdicnuiprefcrifiÌB  (elaicioUacipercantiae  da 
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fcercifuoi,  e  dmira  per  contradiftinguerd  da  ogni  altro)  che  in  lei  ycràmcntq» 
s'adempia)  fecondo  amcndue  le  Tue  parti,  quel  Traheme-t  foH  te  curremns  ^  Cant.  u 
che  di  quefta  virtù  cfprime  in  bel  miAcro  e  le  proprietà  e  la  natura .  Pere  chfij 
ilben<M>bid!re  9  puricnibra>  e  io  fittièTeainiento»  a  cAgion  del  comando  , 
bjiògDcvflle'ffcbiiiob  delunerda  sèniunmtioiieHi  •  fi»; talento:  nurtuno 
iniìeme è CorToiiliberinìma volontà,  efeguendo  il  comandoikfuinttlhiiiM 
nodeTidero&mente ,  che  fé  non  ci  venifTe  ab  efb  ìnfèco ,  ma  nato  in  cubre^a  ncà 
fteflì  di  propria  clcrrionc .  An7Ì  volerlo,  non  perciò  fola  mente  ch'egli  è  volu- 
to da  chi  tiene  fopra  la  nofira  volanti  quel!  alioluto  dominio ,  e  potere ,  cho 
liberamente  habbiam  dato  a  Dio  nel  Supcriore }  ma  volerlo  tutto  a  maniera  di 
che  non  fi  può  voler  meglio  :  e  quefta  è  opctidel  giii&iorv  t^èiii» 

rnoa  perfcidone  d'vbbidicnta  può  montarfi  più  alto  :  nèf  £ion  làlnido  cod 
I  può  dirìit  ch'ella  fia  vbbidienza  da  huomo  Reltgioib*  Pcrochc  haucndo 
fatta  quella  sì  eccellente ,  cioè  irreuocabile ,  e  intera  donatione  a  Dio  della  fua^ 
Iibcita  )  ch*c  U  meglio,  fe  non  il  tutto  dcii'huomo  ,  e  per  confeguenic ,  già  non 
cdendo  più  in  nulla  fuo  )  chi  giamai  fi  ardirebbe ,  non  che  a  giudicare  »  ma  pur 
IbkiiiÈiifeadilcuteR  Tequitilde^eoinandamenii^  Dio>  s'egli;  medefimo  ìiù 
mantfifttappiiieiiUf  eia  finii  di  vvice iènfibile,  fi  fineffea  maàtfeflarli  ì  Hor 
banendo  Iddio  fufiituito  in  fiia  vece  il  Superiore ,  e  coiiimenogit  il  mituftero  del 
«omandare ,  coirefprelTa  proteftatione  che  ve  ne  ha  nelle  diiiine  Scritrurc ,  che» 
quanto  a  ciò ,  niente  meno  e  Tvno  che  raltro  \  chi  a'coman  da  menti  dcii'huomo 
non  iìiggetta  il  giuàicio  altresì  comeiàrebbea'riceuuti  immediatamente  da_» 
pif^«  non  baquelbde£h  -che  veramente  è  Vbbidienta  religioiavtna  vna^ 
qdalal)qiièaltnràinfi>didieoittiineiiome.  Quanto  poi  (i  è  aUa  materia*  ìo^ 
torno  a  che  efcrdtnrla ,  il  Santo  ne  fpecifìcò  in  particolare  le  colè  che  han  fbito 
del  malageuolé  ^  e  d  fgaftofo ,  alle  quali  perciò  recalcitri  ^  e  fi  contenda  quella^  > 
che  nel  Vocabolario  della  vita  fpirituale ,  fi  chianu  Senfualità  ,  cioè  amor  natu-' 
tale  di  sè  mcderuiio  in  quanto  Tuo .  Corpi  morti  d  volle  etiandio  per  eiTe,  quan* 
to  al  non  rifentirfi  «  ne  ripugnare  in  nulla ,  come  quelli  non  Emno ,  comunque^ 
altri  fi  fi  riuolga  ^  ò  maneggi ,  con  rìfpetlOf  e  difiretibae  >  è  eoa  difpregio  >  o 
ftiapa?zo .  Atnì ,  aibi  meglio  di  corpi  morti ,  cofe  fiìlameotc  patibili ,  e  qm#. 
niuna  loro  attiene  concorrenti  al  mnouerli ,  e  difporae  :  •  ma  tutto  alla  maniera^ 
de  grinfèriorì  agenti ,  che  le  proprie  qualità  delle  lor  forme ,  in  atto  di  muouerfi 
all'operare ,  vnifcono  all'imprellìone  delle  virtù  loro  influflc  di  fopra ,  e  di  quel- 
le i  e  di  quefle  fi  contempcra  >  e  forma  vn  folo  agente  :  che  è  quel  ch'io  diccua^, 
dejTvoiicaircfècittioii  del  comando ,  la  propria  voloQtà ,  e  giiidici»>col  voleie  « 
c  col  g^iòve  dd  Superioit  • 

Ptr  fin  neirapofiolico  mini  Aero  delle  Miflioni  9  alle  quali,  comepoo'afiiÀ 
ho  detto,  confàgrano  le  lor  vite  i  Profeflfì  con  voto  folennc  (e  fono,  parea^ 
me ,  la  più  pretiofa  forte  che  cader  poffain  fcno  a  chi  v'ha  fpirito  di  carità  , 
deiiderio  di  fiue  9  e  di  patire  per  Dio ,  e  per  le  anime,  quanto  il  più  fi  vogUa^  > 
e  poflà)  dinietò  efpreibmente  il  Santo ,  il  prociedaifi  nè  Fvna  MIffipn  pili  che» . 
Fileni»  aèrvAphidMlVlciopaclè}  mavgMalmentcdifpoflo,  e  appatecchiawt 
per  ogni  luogo,  accettar  come  il  folo  deitinaiqgli  incido»  qual  che  fu  quello, 
doQcgU  farà  accennato  che  vada .  Poi  colà ,  vn  mezxo  mondo  da  lungi  al  Su- 
peiioedell'Oidiiif  >  pur  ^  fàttamcmcd^peod^»  e  oncruarnci cenni,  come 


•  ■ 
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'       fi  ftclTc  continuo  fotto  gli  occhi ,  c  in  pugno  ;  c  chiamato  ì  rifpondcre  ;  c  ri- 
chiamatone» ommettcre  come  non  pmvoluu  da  Dio  qualunque  grande  ope- 
rii  di  cunucirioni  i\  haucITe  per  le  roani ,  ò  in  punto  di  coaundaria ,  ò  già  prcf- 
fo  a  Milita  •  0  Swto  iielio  ne  volle  dare  cTeinpio  che  rìmencfle  in  inéiiiornL*  • 
e  in  ammaellniDCiito  de'tempi  «luenirc ,  ricbtamando  dall'OrienirniEuropa^ 
IVkpofiolo  S»Fl(imercoS3uerio;  ti  quale»  tmco  fol  che  la  lettera  ^  gli  pati.' 
taua  quel  gran  precetto  rhiuclfc  trouato  viao  ,  non  haurcbbc  interpofto  vn  at- 
timo a  rompere  a  n)C2Zo  il  t  orlo  del  fuo  a  tante  nationi  e  popoli  falurifèro  apo- 
Aolato  i  e  prcfa  la  volta  per  attr^ucrfo  l'pceano ,  prcfcntàrfi  j  pie  del  fuo  Padre , 
è  Superiore  >  c  dare  a  Pk>  in  lui  qtteiro0cquio  >  e'  alb.CompagnÌ4  quell'eroico 
ffèmpto  dWbbidienia  »  al  quale  già  pio  volte  fi  era  tutto  da  lè  ifmiiandiincnie 
jofkno .  £  così  de  poterfì  comaiidare  da'Supcriort  ik^>  «*<oiri  vuole  vbbidiiw 
lì  da^Sudditi  :  hor  lìa  per  lo  commun  bene  dell'Ordine ,  hdr  per  Io  paicpcobio 
del  Suddito  :  altrimenti ,  in  vno  cfcntc  dall'vbbidire ,  c  con  ciò  tornato  a  manie» 
ra  di  padron  di  sè  ftc0o  col  rcggerfi  nelle  MilTioni  a  fuo  talento ,  haurebbefi 
<*  per  auucncura  vn  Huomo  >  ma  non  vn  Religioro  apo(h)lico  :  perdendo  il  me- 

glio diquelIoftafOf  ehe  di  fiia  conditione  iropotta  ifnancllerfiio.'.Bpailó 
qui  fotamcnte  della  Compa^^nia  :  e  ne  ho  qucHa  Aia  propria  «  e  particolar  cagioi* 
ne:  cioè)  che  fecondo  l'originai  fuo liHtuto:  elaconAsroiadooedeOe  Bottai 
'  apofìolichej  il  miniftero  dello  Mi  Aloni  non  e  a  lei  cofa  auacniticcia  i  e  per 

cftrinfcco  adoperamento ,  ma  fullaiìrialc  ,  e  propria  ,  quanto  ad  ogni  cfTcre  na- 
turale la  Tua  medcrima  forma .  Adunque  >  non  de' volerti ,  che  chi  de'fuoi  vi  (ì 
adopera  •  conie  oailbfiiiato  in  piolbflloned^ro  eflere ,  già  non  Cu  più  di  lei  « 
quantopurèvn  certo  vicime,  il  più  non  ciTerle  fuddrto  >  nèpo(ieme«tta  di»- 
^KniOpWChede'llOllfaQi;  e  così  hauerli  alla  maniera  dc'fìgliuoli  emancipati^ 
fuoi  per  natura  )  e  non  fiioi  perche  fuori  della  fua  podeftà  *  Pur  hebbe  il  Santo 
Fondatotelo  Spirito»  ò  (è  vogliam  dirlo  con  le  fopral leccate  parole  del  Vicario 
di  Chriilo  Paolo  111,  il  Dito  di  Dio  in  opera ,  quando  dUcgnò  in  carra  l'idcii* 
dclUCompagniateoedi(pofeilgoueroameneo»elel^i»  Hor  veggafiquan> 
IO  nao^fbm  egli  giudicale  «  ò  per  meglio  dire  «  diflìsìflre  la  dqwndeoza  de  gli 
adopesati nelle Miflìoni doloro Superioie)  sì  perele^re,  e  dclbnanii  que- 
Jtì,  e  non  quegli»  e  sì  ancora)  per  compartirli  dcuc  a  ciafcunfì  conuiene,  fe- 
cot^do  1  abilità  »  e  le  parti  »  che  non  tutte  hrailm^ntc  difpongono  ad  ogni  luogo  » 
eaquaUì  fia  miniftcro  :  mentre  il  dar  conto  della  propria  cofcienu  (chefi-a^ 
noi  è  obligatione  di  legge  »  e  quefia  l^e  è  vda  delle  fulUmiati  dell'Ordine) 

WVfyftft^"  fiiggff^latft  rtm  guai  pti|  fi  viteUfeggm  A  natnr ^  h'^  fnnfrflVv. 
M«  tUtCoiodiffercntemenie  il  bene  cimale  dell'anima  al  Supcriore»  e  le  buo- 
ne »  e  le  ree  abitudini  della  natura  »  e  inclinaiioni  del  vitio  j  il  Santo  Pordinò  ne* 
Profeffì  come  neccflariamc nrc  richicfto  al  bene  adopcraili  nelle  Miflìoni  :  cosi 
*  £wa)<c«4.  appunto  fcrtuendone  :  F i  mtliùi ,  fteutudiim  Dei  t/olumatem  huiufmodi  Mif- 

nmfiUmf^nvdity  fi^  fummoperej      Suftrkr  fìtHém  hàkàtw&tìtkm^ 
fr^nfmmM  M  m#MfiMW  ammi  ^0**4  tjuos  defeSm  >  WfNViM  »  fuerint  y 
ftnt  méfitfrtfen^x  atintitàùy  t^ut  jul  eius  cura  funt  i  in  «m  rei  oéiiM  rstio» 
ne  y  Mtìiùs  iffos  dirigere feffit  y  pecJ«pramevfuramf\{riumfHar«my  irtperien» 
Iti  >  o<rl  Uhtikn  ^ruMÌmlntf  >  <p4M  j»  Dminéferre fuMtttr  f^t ,  (mHituat  • 

Così 
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Cosi  ^li  :  c*l  voler  quanto  a  ciò  procedete  alaimenti,  farebbe  al  tutto  fuor  del* 
^oTpìritO)  eoo  che  Iddio  per  lo  Tuo  feruo  Igna  A  coititui  intaldetermifUitoeC- 
ièret  e  con  tali  pdncipj  d'oMnKU  Coinpai>nia.  Nére  ne  ha  punto  me Aìerì: 
ibaiàiioii&VoM<t^«ch  ella  reggendofi  come  fin  hora  ha  fatto ,  con  le  fuc» 
l^ggì  j  (Ja  riufcita  inutile  alla  Chiefa  ncll  apoAolico  miniftero  d^Uc  Miflìoni  :  on-. 
dea  meglio  difporucUt  fìa  neccQmì  altra  maniera ,  altcoftiledalprcrcntioledal 
Fondatore,  e dallapprcuato  di  Vicarj  di  Chrilto.  :  .  ' 

La  terza  Vnionc  fu  dell' vn  di  noi  a  tutti ,  e  di  tuttia  ciafcuno .  Nè.dico 
folamenie  per-fluclUvniueilàl  cagione  ddfimile  nella  profèffioa  dcUaVitft^» 
nHlf  fiiifr^«^tt*aiìimo  i  ndla  conformità  de-modi)  nell'ordine  e  propoli. 
jMBtode'tiniS  cfaemciiìfi^oiniedefimi,  haooo  vna  etiandio  naturai  foraa^ 
^fimdiAliJ'voo all'altro  conifcambieuolclegaracnto:  perochcquefta,  a  dir 
vero,  e  vnionc  di  tal  folta,  che  annodasi,  ma  non  più  iUctto  di  quel  che  fi 
feccia  molte  ancUa  di  ferro  quell'ammirabile  qualità  che  da    trasfonde  la  cala- 
mita ,  e  per  lynDcll'aiuo  anello  pallM>do»Éi  che  Fvn  l'alno  attragga ,  e  «  ad 
con  indfibik  nodo  11  coogiunga  :  la  quale , noohà  dubbb;  ò  «nt  qualche  vnio- 
ne«  ma  non  &  canna  cfae  terga»  nè  habbia  punto  di  forra  ^  petoche  in  verità 
è  fcatenaia,  mentre  ogni  audio  pur  e  vn  tutto  da  se  y  molto  altrimenti  da  que* 
tK  cheli  entrano  l'vno  nell'altro ,  e  s  abbracciano  ,  c  s  inancllan  per  modo ,  chc^ 
mal  che  di  loro  fi  tragga ,  lutti  gli  altri  col  medcfimo  traimcnio  io  (icguono . 
E  cuefla  volle  il  Santo  che  foflc  Ivnione  dcTooi ,  formando  dTefli  b  Comj|a« 
Olia  in  vn  corpo  tì  fattamente  vtìo,  che  n#n  v'haneffeimina  parte  da  sè:  c)]ft 
maoio  da«9  oiuna diuifìonc >  che  operi  dlqualunque  lia  genere  feparamentO  i 
Ìp«rdà>9>  la  varietà  delle  Nationi ,  benché  quanto  airabltudine>  c  quafiiftinto, 
^di natura  t  ò  d'alieuamcniOv.ò  di  cdìumi,  fiero  fìa  st  più  wramcntc  contra- 
rie che  diucrfe ,  Icviìi  appunto  come  in  noi  le  membra  del  corpo ,  ripugaaniifi , 
peroche  nimichc<»  attefooe  tutto  da  se  il  naturale  temperamento  delle  fbmio 
proprie  di  ciafcuno  i  m^  in  qtnoaoeUe  OfgBnftzaao  wi  boomo V  -ch^  il  lor  toty 
IO»  li  dTKCOidofitsèrftr.vnsiì  amante  dell'altro,  che  allo  fcambieuolc  con» 
lèniarfi ,  c  foccorrerfi ,  pare  che  ciafcuno  ùi  in  tutti ,  e  altresì  tutti  in  crafcufio  r 
^wffnywimt  i  pericoh  ,  c  le  diFcre ,  commune  il  male ,  e'I  bene ,  il  rifentirfcnc»  > 
flgpdeme .  E  (e  v'ha  ad  clìere  partialiià  d'amore ,  null'aitra  ce  ne  prcfcrilfo  > 
che  in  amare  pm  quei  d'ogni  aiii  aNaiionc,  che  della  :  propria  noiha  •  Il  chea 
cikndo  cofà  di  tutte  vnon  dimìnttifix  i  anzi  >achi  ben  Jlninide  ^  iaddopinaf  ò 
per'  oic^diie«  multìplica  a  più  doppi  il  ben  didafeoiUk  Còlila  .Conipao 
gnia  noo  è  tanti  corpi  quante  nationt  >  e  per  confèguentc  «  iofbrmata  >  dirò  co. 
à  i  dì tawediuerfc  anime,  quantofiascdiueifi  ne  fono i  corpi ,  con  quella^ 
edifuràonc,  c  foucntc ancora  contrarietà  ,  e  oppofition  di  voleri  e  d'opere, 
che  naturale  a  fcguimc.  Edio  in  quattro  Congrcgation  Generali  che  ho  ve- 
dute in  Roma,  c  ia  effe  adunato  il  fior  de  gli  hnominì  di  quante  pfomncfcht* 
la  Compagnia,  per  fin  le  tornane  da  £ttropa«}iielmeizoiiiondochedal  fol 
Icuantetal  ponente  ypfiieTuatinc  curiofàmente  gli  aodamcnti ,  gli  affetti ,  i  mo» 
di  dello  fcambieuolevfirc,  hofcmprc,  laDiomercèr  e  dello  fpiritocooche 
il  Santo  die  Tanirna  aqucftocorpo>  trouata  in  eflì  tanta  vnion  dtcuorr,  con- 
cordia  di  voleri,  corrilpondcn? a  d'affato,  che  la  natura  non giugncrcbbe 
tanto*  fc  tutti  foiVcrnaii,  noa  cito  in  vna  medcfbna patri;^,  mà  diVa  mede- 

fimo 
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fimo  corpo  :  c  fcmbraiiami  certamente  vedere  in  dfi  >  pur  venuti  h.  così  dirtè- 
rcntipadi,  quel  qhcn^Ilcaci^c,  che  da  qualun<l^c  i^aaa-iurgeiitedorvtiiio, 
da  quantunque  cotttnm  patte  della  leni  piomciri^aoov  cnne>  atrtnoMarfi  i 
pcidono  rcfTctf  diunfe ,  (ui  di   n»  iwddiim  «c^t  «  m  VB^iseddfiBia  qo» 

|bs'accorJano .  »  '••  '  •  ' t'i  -  • 

Confegucntc  al  volere  il  Santo  ncTuoi  qucfta  tanta  vnfon  di  cuori ,  ch'è 
il  dentro  dì  noi  )  fu  il  volere,  che  altresì  quel  chièdi  fuori  fi  accommuni  per 
modo ,  che  niuno  habbia  nulla  che  il  particolarizzi  >  e  (èmbri  cciittinKlò  vna^ 
coià  da  sè  :  wm  dico  poflcdcndo  nnlk  dì  Proprio ,  che  qùefla  vwm'ifceliBione 
ibeàkgfii  iBaiièpiitt«aimici»d*Appropriaco,  quanto  aUTcflara  aiii:»]»^ 
che  d'ogni  altro:  non  (come  fi  è  detto  poc'anzi)  làcamcn»  aaii.i°Hm,  non* 
qualunque  altro  (ia  quel  neceflario  arredoche  v  abbifogna  :  anzi  ne  pure  il  luo- 
go :  peroche  fra.  noi  ne  per  nafcimento  »  ne  per  aecettatione ,  nè  per  antichità  > 
fi  diuiene  >  come  alni  dicon ,  Figliuolo  :  sì  che  piantatoui  »  c  meifeui  le  radici 
quafi  in  proprio  terreno ,  vi  fi  habbia  vna  certa  come  ragion  di  polTeffo  :  opde 
pd  eooneacfido  tn(pjaaiaifi  aItnNief  né 

e  nel  termine  foreftiero .  La  Compagnia^  in  qualunque  fialuogo>  non  tiooQD* 
Ice }  nè  ha  niun  deTuoi  per  Foreltìere .  Tutto  il  mondo  ci  è  patria  >  tutti  fiamo 
vna  fìcfl'a  indifferente  Simiglia  :  per  tutto  la  Religione  ci  è  la  medefima  madre  : 
rè  di  qual  che  lìamo  iArana  lingua,  ò  lontano  paefe ,  ci  disferentia  per  modo  > 
che  IVn  le  fìa  figliuolo ,  l'altro  Daniele  •  Come  in  vna  caia ,  il  pailàre  dall' vna^ 
|latiKaanHdtiaooot«g|ìclWci«in«alày'fii»flfMcite  padÌMtdairviia> 


Cafii«  dall' vn  Collegio  all'altro  :  e  cH  pur  hora  vi  giagnC)  onfaaaue  fi 
venga >  ò  d'oltremare)  ò  d'oltremonti ,  ò  come  fouenteauuiene,  da  capo  al 
mondo  )  in  entrarui,  v'c,  per  così  dirlo  ^  padrone  j  caramente  accolto ,  corteiè- 
rncntc  trattato  )  e  di  quanto  gli  c  bifogneuoie ,  proueduto  «  non  altrimenti  che 
chi  v'abita  ab  antico  :  e  Te  per  auuentura  natio  di  paefè  nemico ,  e  co'lor  Prin- 
dpiiiianiiÌ9  e  ìa  campo  agueireggiarfi»  do  non  ftalteiarione:  ma-come  ne* 
porti  ben  diiufi»  li  gpdetnoqiiiUitìeboiiacda*  menomi  commocimie  frieiaB« 
'■  pefia  di  fuori. 

Coli  eficr  poi  tutto  in  pugno  al  folo  Generale  dell'Ordine  il  giudicare  de* 
tneriii,  v'ha  parimente  il  comparire  lecondo  elfi  >  in  ragion  di  virtù ,  di  Tape* 
re)  di coDucneuoli abiliti  )  U  Prufcilione iolenne ,  ò'I  minor  Grado»  e  certi 
piuragioiieudiminìAei}*  e  vflRcj;  e  ooAiniire>  ò  rìmuonereìSopeciari  fià* 
coUiKllc|Mukiiitaiiifrime Indie;  doue»  in  viitò  della  fiypfaocemiata  vnioìie« 
le  influenze»!. e  diietrìom  dd  capo  cosi  ageuolniente  difcendono ,  come  in  noi 
fino  aireftrcmc  parti  dd  corpo .  Così  ordinando  il  Santo  >  fecondo  ogni  doucr 
di  prudenza ,  e  di  rpirito  ,  ha  rchiufo  aftatto  dalla  Compagnia  quel  che  nel  mon- 
do fuol  diriì  Portare ,  ed  eiler  portato  ■■,  e  quinci  iuuer  fcguito  >  e  creature  :  prò- 
cacdaifi  le  vod  colle  adnenir  ;  e  col  dipendere ,  £xsù  huomo  di  chi  può  alpro* 
muoncHo:  che  tuitoèdiiiidere  gli  animi)  diuidendo  i  voleri»  e  ^  afiettif 
icommctieiéla'communità»  rompere l'vnione >  fiir letta,  e  parti.  Finalmen- 
^^H^d^tc»  doue  Platone  ordir.òil  gouerno  della  fua  ideale  Republica,  diflc,  vna  Cit- 
^^'^  tà ,  in  cui  fono  Ricchi ,  e  Poucri ,  non  poter  dirli  elfere  vna  città ,  ma  due  den- 
tro al  cerchio  delle  mcdcH  me  mura,  con  ciafcuna  il  fuo  popolo  >  il  fuoproce- 
dcr e  >  i  Cuoi  a£Fettiy  tanto  fira  se  diucrfì  »  quanto  fi  didoroigUa  vn  mifero  da  va^ 

beato: 
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tirato:  jpcrciò  dall'aurea  Mediocrità  doucrfi  compartire fì-a l'agio i  c'I  difagio 
vna  fai  continuile  e  indiifcicnic  miiura  di  beiti ,  che  ne  per  fouerchio  abbondi- 
tp  >  ile  pero  poco  difettino .  .Cosi  firiflCf  e  oidinò  quel  gran  (àuip  :  ottinift- 
4nuil»s  lèaonchetutibinidea*  ooirnMiveduu  io  fiati fai»r  chenelbRcpii- 
bjica  chrilbana  >  quale  >  ftcosdo  le  pei&cuflinic leggi  deirfuangelio  >  la  (bnda- 
ron  gli  Apofìolii  e  la  recarono  in  vfo ,  quando  in  quei  primo  fecole  d'oro ,  tutti 
i  Fedeli  haueaco  vn  cuore ,  e  vn  anima  :  e  l'haucano  mailìmaniente  perciò  ,  che 
non  v'era  fra  cfli  ditlcrcnza  di  ricco ,  e  di  poucro  >  d'abbondante»  c  di  bifogno- 
foi  Ola  in  tutti  quella  ricchiilìcnapoucttà,  che  col  tioa  haner  nulla  proprio  9 
ym  hmet  come  proprio  mtio  0  coirmuoc  •  Hor  qucAa  «  che  tanto  può  e  va- 
le a  far  di  molti  vn  folio  V quanto  toglie  dacifi  il  disfereniiai  iì  IS  no  d^iraloo 

10  niuiM  coià  iènTibile ,  coUituì  nella  Compùgnia  il  Santo  il  più  che  polla  vo- 
|«rfi  perfettamente  :  e  la  Dio  mercè  vi  dura  quanto  il  fofle  a  (uoi  tempi .  Pe- 
rochev'ha)  non  dico  foie  vn  cgualiflìmo  trattamento  in  ciò  ch  e  debito  al  vi- 
ucKi  per  modo  che»  vedere  vna  lìngolarità  (fuorché  (òl  ne  gl'inermi)  iàr 
lebbc  ÙBttà  come  vedete vo»  moftrofitàt  n»  intuito  il  rimanerne»  bauui 
fi»*di(ùgiu]i  di  cpadfcione»  d'età)  di  grado  »  di  minifìetj,  di  meriti,  cantai 
qualità»  cheÌ*Vlio>  dt()uaDtiiiU]iieemincn^  in  ciò  che  c  qualità,  e  pregio 
di  grande  huomo  ,in  pergamo  ,  in  caledra ,  in  corte ,  in  che  che  altro  fi  Hi»,, 
non  Ibrmonta  i  più  balli  d'vndiio,  inquanto  c  fuggcitione  ,  e  dipendenza 
da  o^ni  piccolo  Supcriore»  adempimemo,  c  cura  d'ugni  menoma  oiicruania 
ddrOfd»».  -  ; 

.  •    •       •    •     ■    •        .  "   

Oell'ailtre  doe  VnionI ,  thè  fono ,  Di  dafcuno  con  sé 
'  niedefimo  ,  e  D'ognuoo  coTroflimi  •  Capo 
Quinto,  .       .        i  . 

Affiamo aIIaquartaViiionie«.ch%  di  dalbtnocoDièniòdefiino:, 

ne  vuol  parere  ftrana  cofa  airvdir(ì ,  fe  vero  è  »  che  in  quanto  vn 
huomo  e  discordante  da  sè  medefimo  nelle  fue parti  della  Ragio- 
ne,  e  del  Senfo,  della  profcflionc ,  e  della  vita,  dell'infègnare  a 
Vn  modo  ,  e  operare  tutto  altrimenti ,  non  è  da  dirfì  vnito  coiu 
sè  modefimo  »  né  vn  (bl  huomo  »  ma  due  diucrfi  »  e  fe  più  volte  contrarj .  Per 
duoqotf  acopidaie  ài  noi  qucfte  dìfiordte  «  coU'ordine  »  eoo  la  fnggctn'one  »  colf 
vbbidicnza  dell  vna  parte  all'altra ,  il  Santo  ci  aperfe  ogni  ina  g;bueuole  |Kr  con* 
durci  a  diuenir  quello,  che  i  Macftrì  dello  Spirito  cfaiaaMnocfl'erHuofiioìnteta 
nore:  cice  ,  fra  1  altre conditio ni,  hauer  deiitro cagion  mouenti a  vìuere ,  cj 
operare  in  virtù  di  princip;  foprana(urali ,  infal.ibili ,  e  vgualraente  poficnti ,  che 
foaui  :  e  fono  »  il  Coao(dmento ,  e  l'Amore ,  l'vno  e  l'altro  delle coiè  immoru- 
li»  edetcraeifingobmiente  di  Dìo,  cfa*è  la  prima  >  eia  malSiiia'd'iiiInntttej  • 
Senza  qucile  cagìora  in  opera»  reikiior  dilcrplina  nella  Religione  riefie  vna 
feruitù  forzata  ;  c  come  pefo  che  graua  t  ne  prouicne  per  naturai  conièguenccj  » 

11  portarlo  gemendoui  fotto  ,  e  ad  hora  ad  bora  ,  fol  che  impunitamente  fì  pof- 
f*>  Sgrauarfcne  ,  Al  contrario,  l't  penne  in  noi  di  cjuelti  principi ,  quanto  v'K' 

iiitrinfeco,  tanto  è  non  fobaicuic  dutcuolc,  ma  dilettofoj  nègiamat 
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fianca,  6  annoia  :  c  per  quantuncjuc  molto  fi  operi ,  è  sì  da  lungi  al  parer  trop- 
po >  che  anzi  inuoglia ,  c  itiiDola  al  Tempre  più  operare ,  e  oe  ckkoo  4<A  pari  col 
Ariaippo  dcfìderìb  k  fòne  •  E  come  vn  (àuio  antico  dilié^  la  Filofisftì,  ìnchi  n'è  fot" 
apprcfió   nito  >  efler  cagione  ch'cgH  viua  rcgcbtan  cntc ,  c  con  legge ,  etiandio  Ce  AOiu 
^  fòflTero  leggi  :  altresì  qucfìadluina  l  ilofofia ,  dà  vn  perfetto  viuereinRcU* 
•gione  a  difciplina  >  etiandio  fc  non  ve  ne  folle  debito ,  nè  clàttori .  Nè  akfoi>< 
de  fi  confìgliò  il  Santo  aftatuirc,  che  niuna  Regola ,  inquanto  tale,  ci  obli- 
galle  a  peccato  f  nonchcgraue»  e  mortale  all'anima  >  ma  nè  pur  Icggcriìl]- 
7003  ficuramenteaffidandònerofleroanza  alfìmcnia  legge  della «vinlf  « 
amore  (com'egli  appunto  firillc  :  )  e  volle,  chca'iìioi  folle  raniroa  aheg^ Mni* 
liafle  ab  intrinfcco ,  c*l  principio  di  tutto  il  lor  rououerfi  all'operare . 

y.  a  dire  il  come ,  e'I  douc  delle  origini  onde  riccuerlc ,  ricorderò  quel  che 
Anflot    inffgna  il  Filofofo  ;  rEntimemi,  eh  e  vn  Sillog  I  no  corro ,  c  VEfcmpio ,  ch'è 
Klict.lib.x  vna piccola  Induttionc  »  cffcre  ì  due  foli  llrumenti  che  v  aobbu  idonei  a  pcrfua- 
^V^*     derci  e  tKgue  3  difcoprìrle-fopri  i  daUc  quali  copiolàmeares*attingono*  Hor 
come  il  Santo  d'amcndue  qucftì  modi  fi  valfe  a  formar  se  tnedcfimor  cod  a 
Doi  inqueftaruarcuoia  difpitito  lidiè  acóncìnuameritcvfiRes  tutto  ad  effetto 
d'haucrci  faldilllmamcnte  pcrfuafi^  e  conuinti  iic!i*intelletto ,  con  le  verità  riuela* 
te  delle  cofe  inuifibili  ed  eterne  :  caltrcrranro  nclU  volontà  inclinati ,  e  moflì  ad 
operare  com  e  per  conlcgucnte  richisUo  a  cosi  aiti  c  gcncrofi  principi .  Quanto 

ri  alle  fonti  onde  haaeslVno  cTaltio-io  copioliflima  abbondanza  y  le  ci  aper- 
>  perFvno»  ne  gli  Efèrcitj  rpiritnali  ;  per  l'altro  nella  viudiGióàChriftD. 
QiKgli  forano  vnafoa  propria  arte  di  fpiritO)  tanto  indubitatamente  ficura) 
quatuo  approuata  con  apoltelica  autorità  :  del  cui  magiftero ,  ftupcndi  effetti , 
inc/Hinabi!c  giouiincnto  e  continuo  vio  che  ve  ne  ha  ncila  Compagnia  )  noiu 
ha  qui  mcfticri  eh  io  ridica  quel  che  aarouc  ne  ho  fcritto  dillciàmente .  L'Efcnì- 
pio  della  vita  di  ChriAo,  a  cui  quanto  altri  fi  annicimiaikaiiddo»  tanto  >  o 
non  più  è  perfetto  In  qualunque  Ua  genae  di  viltà  j  il  Santo  clicbbe  vn  genero- 
fiffiroo  fpirito  9  tenne  alti  e  hUì  continuo  gli  occhi  in  cfio»  e  Taiumo  intenii{&« 
mo  a  £ur  $è ,  quanto  il  più  far  li  polY^  fomigli  mre  al  vero ,  vna  copia  di  quel  per- 
'  ftttilUrao  efcmplarc .  Ne  altro  niaiigiormcntc  volle  daTuoi,  acquali  il  lafciò  per 
modello y  e  regola  vruucrfale  da  nicoiuraruifi,  e  prenderne  coll'imitationc  la  for- 
ma. Nèegh  nelle  cofe  di  maggior  pefoerilieuu  che  fcriile  neirilHtuto  della 
Compagnia  )  a  perfoaderct^  cesi ,  é  non  altrimenti  douerfi ,  altra  ngion  ne  alle- 
ga ,  perocllC  altra  non  ve  ne  ha ,  nè  più  propria ,  nè  più  degna ,  nè  più  ftrigneti» 
tt,chcrelèmpio  di  GicsùChriilo,  della  cui  Compagnia  noi  fiaroo.  Cosipio- 
udc  a  quella  parte  di  noi  ch'è  il  dentro,  cioè  l'intcriore  dell'anima . 

Ne  intanto  ommifc  nulla  del  giuitarncntc  douuto  a  quel  che  è  confue- 
to  chiamarfi  THuomo  citcnore  «  c  materiale  j  obligandolo  alle  penitenze  )  chcL> 
nella  Compagnia  fono  ftrettamente  dì  regola:  non  a  vna  pari»  generale  >  O 
inttariabflnifiitaatuttiindif&reBiefflentecomrottfìc;  ma  col  gjiiflo  riguardo 
aireflere  le. penitenze  uSì^tdium  rdtimt ^  compartite  fecondo  la  proportion^ 
delle  forze  :  perciò  all'vn  più  che  all'altro ,  c  a  tutti  quanto  n'è  lor  debito  al  bifo- 
gno  di  tenere  la  parte  inferiore  luggctta ,  e  in  balia  della  fuperiorc .  Oltre  al  non 
douerfi  per  niuna  regola  «  nè  di  fpirito  >  nè  di  prudenza  »  antiporre  il  ben  priua- 
to  al  communc ,  e  uaTmodaitdo  ne'iiwtzi  «  leiideifi  inafaik  acooTepuiie  il  fine  » 
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cmiqud'malefifiiochedoiieiMcilcrd*aìbio:  pur  diiniào  Tcro,*  die  f  pHiiio> 
ceflarjahfwUìcot  pcroc^epiugioucuoli,  hor  fu  per  glifludjcooimtiariajvK. 

rccchi  horc  ogni  giorno ,  che  limano  fordamentc  le  fonc,  ci  corpo  fc  ne  d<s  * 
bilita  ,  e  infralifcc  ,  òpcr  W  io  di  farichciioli  miniftcrj  delle  nii/Iìoni ,  del  per-  '. 
gamo ,  delle  fcuolc  -,  fono  i  più  djipofti  a  fiaccar  (orto  le  penitenze  ,  oue  loro  le 
ne  addoill  il  meddìmo  pelo ,  che  a*non  coù  logori  dalie  fatiche  >  ne     aliai , 
«eoie  eflf  «  vtili  al.ben  communc .  E  cosi  cndmaodo  il  Santo  imorno  affine- 
guale ,  {  croche  proporlìpnaro  ripartimcnto  ddfepeniceiize  corporali  «  he  confe^ 
g^duebeniicheinancanodouclamifuraècommune,  e  dc'nffarfì  la  medefi* 
ma  a  tutti  :  l'vno  fu ,  di  Scemare  a  chi  il  troppo  tornerebbe  per  l'vn  verfo  noce- 
uolc  :  1  .ittro ,  di  Crcfccrc  a  chi  il  poco  ,  per  lo  contrario  verfo ,  riufcirebbe  dan- 
nofo .  t  del  quanto  ad  ognun  fe  ne  debba ,  non  ne  può  ciler  ira  noi  mifuratorc 
•  arbitro  il  fuo  panato  feiiìto  a  cìaicuno  :  ina  il  dKRnirlo ,  è  vflfkìo  del  Superi»* 
rcÀòdSchihaperconiuetoleaniinenofireiainaao,  e  &  dilcretamente  con- 
duce fial  piueì  meno ,  ikoodo  il  variare  che  k  AraonUiude  comi 
go  ca  tcHipo  richieggono . 

l  injlmcntc  ,  a  dii  tome  il  Santo  ci  volle  ftretiico'Pro/rimi  (ch*c  l'vitìma 
delie  Vnioni  parutenn  da  coniidcrarc)  non  rimane  che  più  poterfi  ."ggiugncrcj 
4  quello  che  poc'anzi  fiC  ho  detto  >  deinianer  egK  imreoGÌaii  con  ifcambieuole 
cnciamenioedipeodenia>  la  noftra  eia  loro  peidfbdoae»  per  modo  che,  lai* 
no  la  faftaiitìal.lorroa  deU'Ulituto  nodro ,  qupfte  diie  pani  che  ne  compongo- 
no il  tutto  >  non  poflono  difunirfì ,  molto  men  (èpararfi  l*vna  dall'altra .  Lo 
ipirìrual  ben  de'prollìmi  ^  è  noflro ,  in  quanto  e  noftro  bene  il  confeguimcnto 
del  biac ,  in  cui  riguardo  habbi^nio  j)refa  a  prqfèlTare  qucfta  particoUr  manie- 
ra di  vita .  Altresì  )  il  ben  hnftro  è  de  proflìini  >  in  quanto  il  fornirli  di  Icttert^- , 
c  di  viitù'i^Hi Compagnia^  è  per  inttHÌI^di%MiboneoriKtiàt6  alla  toro  & 
lue,  e  perfctrione .  Ne  in  qncfti  »  puiKO  più  largamente  fi  ftendono  ìhitògni 
per  l'animai  che  ndla  Conipagoia  i  modi  di  fouuenirle .  Ella  fale  ordinau- 
mente  di  grado  in  grado  per  turri  i  termini  dell'età ,  cominciando  dalla  più  tC" 
nera  ne'fanciulli  -,  cui  prende  a  formare  m  C4o  che  di  pietà  ciuiftiana  ,  e  di  lette- 
re le  ila  bene .  Elia  tutti  vgualmentc  abbraccia  »  di  qualunque  iìcn  qualità , 
condirione  gli  flati:  ilbmmif  egliiofiroi»  i  letterari,  e!  rozzi»  gheodefiafli- 
ci,  eilaicis  i  coflymari»  eibarbarif  iFe^li,  e  gl'idolatri:  nè  ninnliu^o 
cTcludé  oneceteame  :  città ,  e  villaggi  «e  carceri»  erpedali>egdee« e  piazzo» 
armate  in  mare ,  rd  cferciti  in  terra  ;  academ je  )  e  corti ,  e  ogni  più  Urano  pae- 
le  d'olire  l'vno  c  l'altro  oceano  ;  per  qualunque  rifchio  di  morte  s'incontri  hor 
neHa  via  *  hor  nel  termine .  De'miniftcr}  poi  (trattone  l'clTer  Paftore  per  digni- 
tà «  eparobfig^ione)  ùtaó  fnói  propr;  i  proprj  della  Getarchia  ccacfiaraca» 
lèoomloitieoiidÌM«  'f?BD4>ittjmiÌBemeddFalró  ilPuigare»  flflumìnarof 
ilPerfcttionare*  Perciò  ha  Tamminiftrationc  dc*SaaamcDti:  ha  quella  dcHa 
parola  di  Dìo  in  quante  fono  le  diuerfe  maniere  del  piibUco  e  del  priuato  dtftri-  ' 
burrla  :  ha  il  miniftcro  veramente  apoftolico  delle  Miilìoni  v  non  folamcnto 
quciie  a'Gcntili  d'vn  altro  mondo  >  ma  le  vicine  )  e  per  cosi  dire  tdomcièiche^ 
■  vftlaggi ,  a  teiTCy  aciAetta  >  a  contadi  t  per  alp!  9  e  valli  >  cùìXkaèimtMMeji 
«ade  può  loto  afiìirfi  it-nomi-dlDdie  noArdi  r'  qaamo  al  ^mderìe  la  lontanàoia 
datledttài  diW  I!^ri»  tìlògnoCedi  flnoidìna^  dtti  ia  rimedio  dell'anima  : 
*    '  D  Fatica, 
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Fatia  t  e  aite  di  fpHtO'iid  conduiki»  cut  Iddio  ttlCtqd^belKdice  dal  delo  alli 
«  Cbmpagnia  «  con  sì  larga  niaBÒ  i  chlo  nòn  trucnio  in  null'dtro  y  òè  i»iu  £dati- 
ÌQ»i>  in  più  còpia»  nè  più  euidcnti  i  miracoli  della  gratia  c  virtù  dello  Spirito 
finto  per  riformation  dc'coftumi ,  c  fanrifìcationc  dc'popoli .  Ha  qucli*jmmi- 
rabilc  magiftero  ,  c  diuina  rilofcifìa  degli  prcrci/j  fpirituali ,  fuoiproprj,  c  fu 
la  continua  (pericnia  »  può  dirfi  «  ipdubicatamentc  poHcnti  a  fcorgere  con  fedel- 
tà e  ftcuraza  chi'diefi  ?ogÌÌa  in  qnd  à  lileaaiite  negotio cbé  a  cméòuio  è  il  bea 
'  ckggere  flato  di  viu  :  e'nd  gìS  cktio  »  rimetterG  iii  k  dìrìttt  condurli  a  rego- 
le'diclotte dalle in&ilibiliVtmi)  e  prindpj  delle cofe eterne»  (eoondo  le  quali 
operando,  h  vita  prcfcntee  mancheuolc ,  c  vìa  certa  per  cui  jiugncre  ficara- 
mcntc  all'immortale  e  beata ,  ch'clVltimo  fine  dcH'huomo  .  ]h  l'ammacHrare 
i  ir?  7  i  ->  hot  fìa  per  la  poca  età  >  ò  per  la  conditionc ,  materiali ,  nel  biiogneuolc 
a  iapei  11  c  osi  per  credere  »  come  per  viuere  quanto  è  debito  alla  Salute .  Ha  il 
gouemoe  raUenamento  della  giotientù •  cioè  delPeci pialdmcctolenole  »  eie* 
mals'ìnuia,  pcricolofa  di  trar  feco  il  rimanente  della  vita  >  portata  da  quel  fii* 
mo  impeto  ch'ella  imprime.  Ha  finalmente  laddottrìnare  nelle  fcienzc  >  ein^ 
tutto  facrc ,  come  fono  la  diuina  Scrittura ,  Tvna  c  l'altra  Teologia  fpecolatiua^ , 
e  prattica  regolatrice  delie  cofcienze»  i  Concilj ,  e  quella  che  ii  può  dir  militare» 
per  lo  battagliare  che  h  con  gli  Eretici  impugnatoli  della  Religione  >  e  della  Fede 
cattolica  s  e  per  indiretto  j  qiunt^altkc  hanno  il  lot  miniftero  a  queOe  prime  ò  n» 
«eflitfìo  «  ò  in-gimn  riianiera  ^iouettole  t  e  tutto  ciò  ne'due  modi  che  v'ha  Jtiùfy» 
gnarle»  e  ftt'k  «tedre  io  vow  villa  »e  quafi  in  fikotio'ltt 

■  •     ■••:t  ;  •  .■ 

Coofeguenti  necefTai^  a  ì^iirfi  ddrhauere  la  Compa- 
gnia  vn  tal  fi|0  pro|l^ìiQ!,iì^^  pqr  Ifiitiito^ . 

CapoSefio.    .  ^  r..  ■ .., 

Vcfìc  in  breuità  fono  le  Vnioni ,  che  il  Santo  Padre ,  fecondo  ogni 
conucncuol  riguardo  »  vide  tutte  doucrfi  al  commettere  )  e  incuci 
narc  quciia  nuoua  machina  della  fua  Rdigione  «  per  cosi  fatto  fl(tO- 
d6«  chtcUa  tiaùàSt  primiciamente  làida  in  aè  AeflPi  al  leneifiv^ 
regger  ficurudfMO  medefimo  pelò  :  poi  natta  oflaole  la  Tua  gran- 
dezza ,  c/fere  agcuolc  a  niuoucrfii»  e  poflcnte  ad  operare .  Hor  quel  cho 
/ìcguca  dirne  ,  chi  ha  fior  d'ingegno ,  folo  in  quanto  oda  proporfclo ,  com- 
prenderà per  se  ftclfo  ,  proueoire  dalle  cofc  antidette  per  cosi  necci  tana  didut* 
lione,  che  jioQptio.approi]3rl(;ne'l'vno»  e  cbntradire  ali  altro  :  perorile. V^^ 
mcdefimo  è  pel  ntturail?òlcrdellinr«^'I  valere  dè*me<»4  io  quanto  fpo.ne» 
cenar)  a  cqnfeguirlo .  Chiaro  duniquc  a  vederfi  in  prima,  è ,  labbiCignare  di  Vif*' 
tà  V  e  di  Lettere  in  grado  oltre  alle  mifurc  d  vna  bniinaria  mediocrità,  rfji.  «le* 
cflfcre  fufFcicntcraente  difpofto  all'apoftolico^miniftao  delle  Miffipni,  allo 
quali  i  Proiclfi,  cioè  la  parte  in  verità  fiiftantiale  dell'Ordine ,  fi  obliga  con  vn^ 
fgWJlO  VQI0  lì4eil0e« .  Non  hauer  per  più  fuoìl'vn  paefc  che  l'altro  :  nonca&«« 
a au Apié  eon mmnSeUa  tlnnilchr»? ritenga  >  ò  purlòlamennaritaidi.dal qoik 
rere  ou'afaifiigno.  Non  temer  de*pericoli>  ne  della  morte»  viaggiando  contif 
fuu>iaiiieuoa9,uc2^,«io£Kdaa^ucflatptt£iriol^  frmationt 
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iMrbare»  per  fc^m^ni  erme  >  ediTcìte.  Viuer  (blo  v  e  innocente  ;  fuperìoreio 
fucldito  )  maeilro  >  c  difccpolo  di  se  ftcffo  :  fcnza  altro  occhio  fopra  ,chc  l'inuifibi- 
IcdiDio,  ne  altro  giudice,  ò  tcftimonio  delle  proprie  .ittioni,  che  la  propriij. 
cpfctcn^  :  e  in  tanta  liberta  >  e  nafcondimcnto  >  non  confentire  a  se  lieiTo  più  dio 
icfoiTe  jda  ogni  parte  fcoptftp ,  c.ifi  fàccia  di  mnDlmoiido  :  e  m  inilkittaoaic» 
O(0ifielùdipcraeriè,  m  f»erda']sifia*  cgoadagmie  le^dcnii  aniinr  a  Dio* 
Foi,  la gencrofità dello  rpirito*  nu^ticabAe patienza «  il  zelo;  e  qudUaijtà> 
fliacffaa  di  £u:fi  ogni  colà  ad  ognuno  :  11  viuere  difàgiato  ,  fin  tal  volta  a  non  haue- 
re  il  di  che  fuftcntarfi ,  ne  doue  ricouerare  altro  che  fottoM  cido  ;  ò  doue  ripoGirfi 
altro  che  la  nuda  terra  :  £  rabbandonarocnto  d'ogni  vaiano  confono ,  e  iuUidio 
Delle  infermità  >  e  nella  motfe  •  Tutte  virtù  che  fi  coouengono  faauer  ièmpro 
ili  jaano  ndle  Mifiìoiiì  :  té  kyye  k  ho  ooMie  coojtiiMio  ia  vtb  ;  e  quello  di  che» 
§ute  ini  duole»  .«ITai  maggiori  di  quiìllto  m'habbia  feputo  rapprefeotarle  fcriueti* 
do  i fitti  de noflriO|imi nell'Oriente,  per  li  primi  cento  anni,  da  che  la  Com- 
pagnia è  fondata  :  c  vct  endo  a  fcriucr  dell'Africa ,  e  delle  Indie  a  Occidente  >  pu- 
re hauiò  altrettanto  cl-ediine.  Ne  a  punto  meno  fi  ofFwrifce  chituttodr  le  addj- 
manda,  e  ancor  fcnza  addimandarlc>  tutti  i  Profeifi  che  con  folcnae  vo^o  vi» 
coniàgrano  k  fervile  *  Qu^to  poi  al  SapekvV  bor  fia  dìrpucanife  cooi  idolaitri: 
dfcooellflite ingegno,  quali :<$^fraiKefco  Sauerio  prouò  infra  glialtiii  Giappone* 
fi,  almuouerglifottihllimtdubbi:  hor  co'Qoftdforopci  di  Mite  e  si  di0«;reQti 
fette  Eretici ,  vfati  alle  catcdrq  ,  e  alle  fcuole ,  e  per  iftudio  ,  e  per  malitia ,  con  lo 
lingue,  econ lepcnnc doppiamcrucponcnti  al  nuocerci  non  ha  nicfticri diften- 
d$r(ì  aproi^eUneceflicà  del  (guanto  ve  ne  abbifogni  :  «come  altrc^  per  lo  rima" 
flcotc  de'fHÌuMi.c  deVnblid  iBtniftcrj  >  che  fi  fwAttOiio  ciodéarc  intanio  alUj. 
€ad  aiiipit  iaiierit  che  fimo  gli  aftiidtlfapinury  efl  fiqpirogouwnanìenio  dellc^ 
jQoCbeiize .  ..ir' 

Lettere  dunque ,  e  Virtii  a  tal  mifura ,  tK>n  potendoli  acquifbure  in  piccolo 
fi)atio  di  tempo ,  è  manifcAo  a  didurfene ,  che  la  {bienne  Profelfione ,  a  cui  elio 
lon  debite ,  non-potea  farli  ne  fubito  terminati  i  due  anni  (quanto  fra  noi  fi  conti-, 
nua  il  Nouitiato  ;  e  in  efiì  ogni  lludio ,  anzi  a  dir  meglio ,  ogni  memoria  di  lettere. 
ÀìnaerdeRa)  oè  iènon  dopo  i  parecchi  anni  chefi  richieggono  a finnir  mito  il  corfo 
dcUe  vaiane ,  delle  naturali ,  e  monli  >e  deUcdioioe  ùkw  >coiQe  b  Compagnia 
Ila  confuetudine  d'infègnarle . 

Percioche  poi  non  ognuno  pfr  abilità  di  natura,  e  valor  d'ingégno  e  baftcuol- 
mente  difpoAo  a  diucnir  ne  gli  liudj  delle  maggiori  icienze  qual  fi  richiede  al  po- 
terne eflere  publico ,  e  folenne  oucftro ,  fii  mcfiieri  prouarfcne  l'eccellenza  <oa# 
le|^miefperimetNi:  e  adii  oolifileiieflèaHtpnioiiet  affienate  vo  grado  io*, 
che  riroancrfifi»tto  queldcTrofelfi .  E  qoefti ,  per  di^fitionc  del  Saitfo  »  fiuio 
fi:a  noi  Coadiutori  fpirituali  y  non  obligantifi  col  folenne  voto  delle  Mtffiom: .  mar 
non  per  tanto  sì  vtili  al  fine  yniuerfale  dell'Ordine ,  che  di  tal  genere  ne  contiamo' 
a  gran  numero  huomini  per  fantità ,  fpirito  apoftolico,  e  conucrfìoni ,  c  acquifti 
d*ogni  maniera  di  perduti  nell'anima  ,  fingoLrmente  iliuftri .  Ma  per  clii  man- 
caJelkvtiitùc detto ipìrito  ìnqueltaoto  chefinndnebilògna,  benché  finito 
a  qaanninqoe  dooitia  e  d'ingegno  »  e  di  leàcre  «  e  di  qui  che  c0er  poffa  rìguarde» 
noie  qualità  ò  attitudine  naturale}  la  Com|N^^  nooha^ndoouenceuerfet  ni 
luc^doucieoedo:  mapojchi:  vede  loiintoalbogapruouaindanioradoperaro 
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glifi  intorno  per  mi^iorarlo ,  fc  ne  difgraua .  Ne  niuno  altrimenti  riccucfi ,  che> 
con  crpreffa  conditionc  di  ritenerlo ,  sì  ed  in  tanto,  ch'egli  per  se  rocdcrimo  noiLii 
fi  renda  degno  j  cui  fia  nccenaxio  al  ben  commune  di  tutto  il  corpo  i  il  rigettaiio 
La  qual  Cofiitutionc ,  e  fititra  della  Icdiezia  ndraceettaK  «  folio,  le  doe  PoMÒi»* 
maine)  che  Acanto  ?  confauinìmo  prouedimento  «  dioisb)  contrapofe,  evoK 
kcominiio  aperte  ncirOrdine:  l'vna  ad  introduniiìlbeoe,  con  quella  pia  fìcu- 
teiza  dell'eflerlo ,  che  può  dare  il  giudicio  delle  pruoue  ragioncuoli  a  firfène  :  l'al- 
tra, agittarncfuori  il  male:  che  fittefo l'infelicità  deirvmana  conditionc ,  pur  è 
oecefTario  che  la  moltitudine  ne  pioduca  \  non  trouandofi  campo ,  etiondio  ^pic- 
colo )  di  così  buona  terra ,  buon  Sminato  j  bum  laaoiio  9  che  a  tinto  ataiaó^ao«# 
habbia  aleima  (piga  che  da  si  medcfima  tralignando»  OMitiil  buon^granòia  Iodio»' 
E  fin  che  qnefie  dne  porte  fi  guardino  fecondo  le  proprie  leggi  che  il  SaoCO  anìflb 
a  cìafcuna  le  fue ,  non  fia  mai.cfae  UCompagpia  ftadiua^iàda  fè  oe'tcìiipiauciiii  ; 
■e  jchcncpalTati. 

In  tanto ,  mentre  alle  vfate  noftre  maniere  (ì  pruouano  i  non  afiunti  al  Gra- 
do che  fecondo  la  ragione  de'mcriti  lorofiaflegticm  ,  niuna  ragion  volèua  9  chV  ,. 
nqn  Mero  vqamcnte  Religiofi  ;  e  ciò  ai  per  conto  lòfO»  attrimenii  maodiereb* 
bono  per  canti  nai  del  gran  bene  ddreifcrlo  :  come  almii  per  la  Compagnia  >  (c> 
dopo  formatili  a  grande  ipcfiif  e  gran  ^a  nelle  fetenze ,  nelle  virtù ,  e  in  ognib 
akra  lodeuole  abilità  huomini  di  non  nwdiocre  fufficienia ,  fui  volerli  adoperare-»  9 
foffe  lor  lecito ,  e  libero  l'abbandonarla .  Ordinò  dunque  il  Santo  la  conditiono 
loro  per  così  fatto  modo ,  chVfbiTcro  (Irettaraence  Rctigiofi  :  perciò  non  a  forzai 
di  priuilcgio  il  quak  dipdifiakfoiòpiaiianiioabcAtìnlMO,  mainvìttd^^ 
prima  €  originai  IbmM  ddfUMmioa  cdiffinitione  apoftolica  da  non  poterne  da«- 
faittiehiiOfno cattolico f  è,  i  n-e  voti  femplici  nella  Compagnia,  coftituire,  \ìu 
quantunque  fi  voglia  rigore  9  Religiofo ,  nulla  meno  di  quanto  il  fiano  i  Profeffi 
noftri,  e  di  qualunque  altra  Religione.  E  fe  perpetuità  fi  richiede  allo  ftato  reli- 
giofo (erichiedcfi,  pcroc  he  la  Religione  difua  natura  c  Stato)  balla  fia  noi  il 
promettere,  e  Icbligarfi  che  ognuno  &  invfcendodiNouitio9  con  «1  quarto' 
voto  aggiunto  a'txe  fèmpUd  9  di  durarla  in  ièriiigio  di  Dio  tutta  U  ?ita  nella  Coni, 
pagnia»  accettandone  il  grado ,  hor  iìadiProMo»  ò  di  Coadiutore  fpirìtualo  9 
ihc  fecondo  lo  ftile  vfato  nel  giudicarfene ,  fi  conucrrà  affegnargli .  E  la  Compaq 
gnia  ha  fcambieuolc  debito  di  ritenerlo  in  perpetuo  :  sì  veramente  che  rruoui  io» 
luì  quelle  giufìe  parti  di  virtù ,  e  di  fpirito ,  ch'clb  può ,  e  dee  ragioncuolmcnto 
volerne:  e  douc  altri  le  babbi j  ,  tanto  non  le  linian  libero  fatcomiatario  da  iè» 
dieil£àil09  dneadiUedco,  rinicirebbeinttaKdot  e  nulla.  DoueoÒ9  klgra- 
uàrléne  non  può  dirfiaggnniarlo:  condòfiecolà  che  ognuno  entrìfotto  quefla^ 
cfpreda  conditiooe,  più  volte9Ìn  quamoduraNouitb,  maiìifclìatngli  fu  le  Bolle 
apoftoliche,  e  da  lui  liberamente  accettata  .  E  auuegnache  l'inFcrmità  incurabile/ 
tolga  il  poterfi  adoperare  nc'miniacrj  dell'Ordine ,  non  perciò  ,  a  cagion  d'cliaj  , 
può  veruno  già  non  più  Nouitio  colkrigoerfi  ad  vfcirne  ,  come  dichiarò  efpreffa^ 
menteUSanto.  Talcheriinan  fiilo  ildifelodelbfaffidentcvirtà» cheilnon- 
bauoiai  mono  pM  tmpoiaiefis^iblafncnie  a silldlb:  come  akreslquelchi 
debStoafeguiie^»  felcacdanienio  voluto ncOa tea cagKMiecbegUelaietiimd» 9 
e  produce . 

Aquefbmcdefimo  cUcre  la  vita  de'Nofbi  non  ancora  coibtuiti  in  Grado, 
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vno  fpacio  deputato  a difporuifi ,  e  viia  pruòua  del  meritarlo,  era  altresì  confe* 
gucntc  >  ti  douer  eglino  intanto  ritenere  il  dominio  de'Iotp  beni  :  sì  come  quegli  ^ 
chcioM  tananb  tal  dare  (perimento  di  sè,^uaiit»aldo.wrli  afifomerc  aU*vcu  " 

mento  s- 

nodiHa'vittàcbegiuftamcntefi  vuoleche  habbiano,  troppo  il  gran  ritegno  allo 
^cciarfèiME",  iàrebbe  alia  ComfMgnia  (oltre  al  proprio  danno  de'riburtaci)  il  t(nw 
narli  alle  loro  cafc  priui  del  conucncuolc  a  faAcntarn .  Ne  percKS  auuiene  cIulj  '  • 
queAo  ritenimento ,  e  padronanza  del  Tuo ,  pregiudichi  alla  poucrtà  rcligiofa ,  ò> 
di  nollai'oircDda:  conciofiecoia  clie  (juantoali'Vfo^  non  fi  po(fono  ìd  oiuna^ 
.  gBÙà'j»a|0nrdcl  proprio ,  ni  ammiiiifirailo 9-  nd'fir  noooi acooiflly   gieiijwftac#  ' 
n  che  die  fiat  di  pure  vnfol  danaio  $  flicnte  più  che  fc  eia  foiferProfeffi)  ni 
foflìMfe»  jOilà  del  mondo  :  ^>nu  ne  ancora  6nie  difpofition  per  altrui  a  lue 
piacere:  peroche  quefto  e  alto  di  dominio  «  il  cui  efcrcitio  interdetto  dalla  forza_» 
del  voto ,  non  l'hanno  fuor  che  folo  ed  in  quanto  i  Superiori  loro  v\  confcntono  : 
c  doue  queiB  denunzino  lo  rpogliarfi  del  pofleduto ,  voglionfì  immantenente  vt>- 
bidirc  >  e  £ire  4l  primo-lòr  cenno  quello  i  die  in  ogni  tempo  fi  d^uncr  fmm»  * 
apparecchiala*  Eqiiantofièalgaicie  deHa  Poneni»  b  Compagnia  èiècoodo 
ogni  più  Oretta  conditìone  di  rej^na»  Religion  Mendicante  :  quale  il  SantiiHmo 
Padre  PioV.  non  la  coftitui  >  ma  dichiarolla  j  fu  l^ntrinfcca  forma  del  fuo  erigi-  BulltJ 
naieiftituto.  Peroche  cflcndo  vcriffimo  ciò  che  il  S.Fondatore  nelle  CoOitu-  ^^JgL**" 
doni  dell'Ordine  definì  «  che  Stàemis  ateeftio  nuaci$M  ittfrU^  Prvfefcs  dunta-  *•«*"■•  . 
MM  c«Mjicc:  Vm^ptid  iÌM*  cwfMi  édi»  mMrsmtbmtMì  [ed  <^md  hi  fmt  $9  ^^^^ 
S4thtéttff4€ìfmi  quefli»  nelle lóKoGifi^  noncbeiraHa  iaparticolare»  na  nè*cb£!  $, 
pure  in  commune ,  poilìcdono  beni  Adii|i».'nè  Tcran  loro  vfnb-utto  :  nè  fon  capa- 
ci di  proprietà  )  e  dominio;  nè  lor  compete  attione  fopra  niuna  tal  (brta  di  beni  : 
ciò  che  contradiflingue  le  Religioni  MonaiUchc ,  le  quali  hanno  poucrtà  in  parti- 
colare 1  e  beni  in  commune  »  dalle  Mendicami)  priue  dellVno  e  dell'altro  >  in« 
quanto  è  difpofitione  di  regola .  Eancorchca'Pro&ilìnoftri)  come  alla  princi- 
pale >  c  maffimaAientc  propria  patte  ddrOadine  9  fi  appartenga  la^difpofitinHu 
delxni  die  poflcggono  i  Collegj,nonp«iò  mai  il  poccricne  aiutare  in  nuUa^piu  che 
&  quegli  Ibitcro  beni  altrui .  E  ciò  che  non  è  di  tutte  le  Religion  Mendicanti ,  le^ 
chicfc ,  le  (agrcftie  ^  le  fabriche  delle  Cafc  dc'Profcilì ,  non  polTono  di  qualunque» 
fia  capitale  perpetuo  haucr  rendite  anQouali  \  ma  il  fouucni mento  ad  ogni  lor  bi- 
fogno,  dipende  in  tutto  dalb  cotidiana  9  e  libera  carità  del  cdeli .  £  tacciamo» 
che  neltempi  anuenire ,  per  contingenze  che  il  vogliano  9  le  Congregationr  Cesev 
tali  9  che  lapptdèntuiotitttio  il  corpo  ddlaGompagpia9  hahbiano  a  decreiaio 
chechefiainiiMierìadipouertil,  mai  non  potràffeguimeabramntationct  cho  * 
dd  maggiormente  rifìrigncrla .  Cosilenoftre  leggi  dtfpongonor  e  dcll'iniiioia- 
bilmentc  oileruarlo  »  facciamo  iDio  voto  c^cdTo    ed  c  il  pf  imo  de  cin^c  fcm* 
plici  »  dopo  i  quattro  folenni . 

Findmcnte»  come  i  Nouidati  pa  loco  ifiitutionè  y  e  quafi  natura  1  fi  ap- 
partengono a'Collegf  9  cui  ibao  deAhiaii  a  ftmiae  digiouancùg^icoBdMiipcr' 
due  anni  di  pruoua ,  a'primivotì,  e  pcrefli  a  fcvomore  fnimSMiffioSi 
ahreiì  i  Collegi  noibi  fono  i  fcminarj  «  onde  ci  prouengono  i  Profefll  alle  Ca&^t 
e  intanto  iui  fi  formano ,  oltre  alla  virtìì  9  ne  gli  ftudj .  Perciò  gli  vni ,  e  gli  alni 
hanno  in  commune  beni  (bbilÌ9  e  rendite:  allrifficntÌ9  come  la  fpetienzadi- 
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VcsEafiil  rooftra  ,  Ja  ragione  il  pruoi»^  c  l'auiofitidi  làuiffirai  Dorforifl  eooftHnt  ,  troj>- 
St3.  de  pò  mal  fi ci«ifiiilìid»b«iH»  ««màidi^  e ftndiaR,  horfii  mlcgoande allà»,  dt 
^^''''^  ^'  ^  addóttnnandQaèfleiro.  1:1  Santo  Fondatore,  a  cui  la  (jxridnu  disè«  niffinHh 
iib!!fcap.  meiiieiie'|iiifDÌ-JUDÌ  dcUa  Tua  conucriioné  t  ili  copfiglie^  e  maeftra  del  come» 
II.  i-Dc  douer l^ocedcre regolando i fuoi ,  folca  dire  quel  che  habbiamo  permemoria_» 
Nd'l^^r*  lafciatanc  dal  P.Cirolamo  Natale,  Tre  fortiflimi impedimenti  hauergli  in  quc* 
elort.fatta  fuoi  primi  tempi  attraucrfaio  il  proieguir  ne  gli  ftudj  i  rinfirmità  nel  coipo  ,  la^ 
in  Aiolà,  ^uotione  neiranìim»  t  ndPmo  e  odl^iStta  i  patùneacf»  e*  le  feUedtudÌDi  ddb 

IKHieili*  PnrriPB^nKilQ  egUArioTe  etìandie  iti  queflaparteiCoUi^»  pia 
*  ww  podie  ftlfte  Reltgjon  Mcodkanti  :  e  mi  bafti  accennarne  )  il  non  poter  fucce» 

éatfffo  ivM  )  come  Tuoi  dirfi  )  a'beni  di  niun  de'Noflri ,  che  in  cilì  habbia  fatta  la 
pròfciTìcne ,  e  i  voti  :  nè  accettar  che  che  fia  >  e  di  <]uaDtunc|ue  gran  pregio^  e  Coror- 
ma ,  tanto  fol  che  conditionato  coU'obligatione  di  veruno  ipiritual  miniftero» 
•     Per  vltimo ,  rimaritbbcd  dHconovìidlè  0064  -cfae  il  .Santo ,  iècnpie  in* 
tt&tiMmcàikeomfpQBi^^  il  molto»'il.  poco*  ò*l  iinii;Vtjl» 

'  ^     de'Mezzi  in  quanto  tali ,  giudicò  oqq  iftw  baie  «Uà  fila  Religione  :  e  quanto  egli: 
fiagpttftamente  lodato  di  rettitudine,  e  prudenza  ben  coofigliata  con  Dio ,  noo^ 
pio  per  le  cofc  nuoue  da  lui  ammeffe  >  che  per  certe  delle  antiche  ommefTe  :  fanti{^ 
fimcinloromedefime,  e  tali»  che  gli  altri  facri  Ordini  che  le  hanno  per  rego» 
::  l  i.  U  9  ò  per  vfb  9  gran  mento  neripoxtano ,  e  ne  fono  degnamente  lodati .  Ma 
'   '^menonogni  bene  «dognonot  in  bene*  e  proprie^  diueiièiadhierièfiìrfnede». 
linanò  > mal (ì  £aebbe  g^uJicanJo  indifferentemente  di  tutte ,  fecondo  vo» «a^ne^ 
*  " '      die  non  è  la  medefinia  in  tutte  :  fopra  che  battimi  l'hauc re  fcritto  altroue  quanto 
•'eiadebito  al  bifogno  :  oltre  che ,  a  dir  vero,  non  dee  rimaner  bilogno  di  giuftifica- 
Cregof.    ic  come  ottimamente  ordinato,  quello  che  la  Santa  Sede  in  più  Sorami  Pontefici 
XUl  nella      apoftolica  autorità  ha  diflRnito»  e  coatra  il  TemerMri$  srJùnatto de  gllmpugn^ 

U^'S.  tori,conBoUedWntiaa.bik4«ifio«*W»fi^ 


Nouità  non  eflerfi  oppofta  in  Roma  al  nuouo  Iftituto 
della  Compagnia.  Tcrribil  perfccutionc  qumifol- 
leuata  contro  a  S.  Ignatio ,  e  aTuoi  Compagni;  voi- 
ta  loro  da  Dio  >  con  ifpecial  prouidenza  «  in  altret* 
tanto  onore.        Capo  Settimo. 

I  tal  forma  dunque ,  e  di  tale  ordinamento  di  leggi  era  la  Religio- 
ne ,  di  cui ,  entrando  in  Roma  Ignatio  fi  portaua  in  petto  l'idea  9 
conccpuiane,  e  organizza»  nelle  fue  pam' integrali  e  maflSmc» 
per  diporla  a  pie  del  Sommo  Pontéfice  9  e  dall'oràcolo  ddkt  Santa 
.■$edericeueniel*a|>pfouatione;  cioè  la  ccuidttion  neceflariamente 
ridpifBfla ad  hauer  validità,  e  ficmwtiadi  buona .  Horfenon  era  inmttocofadi 
Dio,  non  folamcnte  il  volerla ,  ma  il  volerla  di  tale  e  non  punto  altra  forma  di 
regola,  ben  fi  dachiaroa  conofccrc,  che  lo  fperamc  l'inuiamento  >  non  che  at- 
tenderne la  riufcita  felice  »  farebbe  da  giudicarfi  prefiiotìone  e  temciità,  non  pm» 
denxa*  Condoficcoiiicber  iè  dopo  già  coAiiinta  hCompagniasnpeiftiio  c& 
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Tere  di  Religione  )  c  con  rante  Bolle  apoAoIichc ,  e  di  codgpfanpdb»  e  for?.^J 
(oltre  al  Sacro  Concilio  di  Tremo)  riconfcrmara,  prima  turra  infìc  Tsc  nel  Tuo 
elTere  fuftantialc  ,  dipoi,  fecondo  le  contingenze ,  ricfaminara  partitaincntc  qua- 
fi  a  mcnibio  per  membro  >  e'n  ciafcunodasc,  con  ifpeciale  foicnnitd  di  formo 
rilUbilita  :  dopo  allafgataiì  «  e  riceiinia  in  quanco  v*è  di  terra  icoparta  >  e  k  Dio  ^ 
«Mfcèf  dimoftntaficoiilatefitinoDiaiiza  de*fitti  non  immle  al  mondo  «  quanto 
al  confcguimento  del  fine  )  in  cui  riguardo  i  Vicarj  di  Chrìfto   e  Io  Spirito  Santo 
in  cflTi  )  han  dichiarato  ,  Iddio  hauerla  voluta  in  fcruigio  della  Chirfa  :  non  c  man- 
cato lo  fpirito  della  coniraditticnc  in  emuli  di  gran  forze,  a  combatterla ,  e  tanto 
folamcntc  che  il  poceficro ,  metterla  al  niente  :  chcfàrcbbe  da  afpettarfi  airvdiria^ 
proporre  la  prima  volta  vn  pouero  pellegrino ,  non  accompagnato  nè  del  £ittOfO 
d^Gnindi^nè^veriu  altra  di  qncUetìgpHide^  cfliìnfeche,  lènfibili  qualità , 
e  pfoog^iue  t  che  appieflò  gli  buomini  ban  forza  di  renderli  incbtnetioli  aUe  do. 
Biande  i  E  nondimeno ,  proponendo  il  Santo,  a  comprouarla  il  Sommo  Ponte- 
fice ,  vna  forma  di  Religione ,  con  dcntroui  accoppiate  particolarità  ò  in  tutto 
nuouc ,  ò  (come  anzi  ne  pare  ad  huomini  di  più  {perto  giudicio ,  e  di  più  fiperc)  Vcggafi  il 
antiche  d'altrettanto  che  i  primi  (ccoU  della Clueu»  ma  in  quella  sì  gran  lonta-  ^^''^^ 
Danza  da  cflì)  apparire  con  fàccia  di  oocinDoue,  che  il  icrobrano  sì  ecMne  veia-  uui.  c!f.' 
maHeflfbUèro:  fra'dcputati  daqiieAa  Santa  Sede  adelàminarlecofapcrcofL»)  "M4eibi* 
Teologi»  e Cainonifti  d'ifquidto  Capere ,  e  liberifllmi  al  giudicarne,  niun  ve  n'hcb- 
jbt)  ilqi  ale?  ne  n  t^e  (  pporre,  ma  ne  pure  faccfic  mcntione  di  Nouit^ ,  nèdcll* 
eforbitarc  (come  Tuoi  Jirli)  dal  Hiritto  communc ,  fìè  dell'introdurnc  vn  parti- 
colare ,  rutto  )  e  folo  per  lei  :  anii  al«*oppoflo  »  £a  dalla  fua  prima  approuationc^ , 
jlPonKfrce  Ftolòlll.  diflrniy  La  Regola  che  il  SuMo  Fondatore  glinrefentoy 
^MimifMctttm^ì^  dr*  cànadeis  TMrmm  SanSUomABf  tMftrmem^  Voci  fcm.  Nella  Boi 
p|icicoAXiiir''VcramenteKeltgioro  ;  e  dominiodcl  propno  ,confcntirficoll*iìiian-  H*«8"«" 
gciica poucrtà  :  e  licentiato dell'Ordine ,  di  vero  Kcligmfo  che  fi  era,  tornarli 
laico ,  e  mondano  :  e  altre  Ibmiglianii  particolarità  ,  niente  al  vcrfo  delle  tutt'al- 
tre  opinioni  di  quegli  >  che  poi  canto  agramente  fì  fecero  a  contradirci:  ma  si 
del  tutto  in  vano  9  cbeaii2Ì  (comeattuieoddle  ooièoidinatedaDb»  dieilcoii- 
tenderle,  è  confarmarie)  nulla  tanto  giouò  a  lifiabilire  bOrnipagnuT,  quanto 
ilcrollaila;  così  preftainogni  tempo  èAata  la  mano  de'Vicarj  di  Chriilo  a  dì* 
fendere ,  e  con  ^Aulica  autorità  con^rouaie  hai  l'vflo  hor  raloo  de  gU  artico» 
licontradciti .  •  , 

Certamente  i  Dcmonj»  in  qucfta  medcf; ma  parte  del  contraporfi ,  e  voler 
disfatta  b  Compagnia  ctiaodio  poma  di  Mi  y  furono  «  fècondo  il  loro  malitiofo 
talento  >pitianucduti«  Perocbenonifiigaronoargomematbricheiietmpugnalle* 
ro  nilituto  con  machnijejdiiagpoin»  conofcendonc  la  verità  nuda  più  forte  al  di* . 
fènderfi  >  che  la  menzogna  armata  valcuole  al  fopra&rla  :  ma  fpinfcro  pofl'eatilfi* 
mi  calunniatori  contro  alia  vita  del  Santo,  fpcrando,  che  fattolo  arder  vtuo in* 
Roma  come  Eretico  ricaduto  ,  e  tuttauia  pertinace  (che di  nulla  men  l'accularono) 
i  dikgni  di  fondar  Religione  feco  andsebbuno  in  forno,  e  feco  in  cenere  i  compa- 
gdJichehaiMapàGÌ&raunalì..Coaìladitti(àiooo:  e  Iddio confcmiioroflcondat 
lapruonatant'oltrey  che  manifeAo  apparillcy  opera  della  fua  niafio  eflere  il  voi* 
tuqecoa  niarauigliofà  vicenda  la  leena  e  Tatto  di  quella  fauola  in  così  tutt*altrO 
ài^cimeoto»  che  là  Compagnia »  m  quanto  ha  d'anni»  e  di  vita  «  e  in  quanto  di 
.   ■     /  trauer- 
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trauerfie«  edi  fbrtunofi  accidenti  raccorda  da  quel  punto  fin  hou  >  mai  non  (ì  è  vè!> 
duta  in  più  pcricolofo  frangente  ,  ne  altresì  mai  ha  prouata  ne  più  fcn/ìbilc  la  bent- 
liplcnza  di  Dio  a]  protc^'^crla ,  nè  più  marauigliofa  la  protettionc  ai  ficuraria. 

£  a  dirne  iuccinc^mcntc  il  fatto  :  Dal  primo  tutto  dariì  che  Ignatio  fcco 
■.  «da  Icniitè  di  Dio,  con  quella  sì  gcnerolii  mutadone  in  tanto-amiiltmento  di  sè ,  o 
diipr^o  del  mondo  die  ne  ho  moùxitk  alcràiie)  (i  trouò  iromantenente  atéct» 
da'demonj  in  campo ,  come  chiamatiui  per  iòlenne  disfida  a  combatterlo .  ìét* 
fllntnecon  che  Iddio  illulìraya  dal  cielo  la  mente  al  Tuo  nouello  campione i  per 
conofccre  l'arti ,  e  le  infidre  del  nemico  i  e  t^ucl  clic  più  rilicua  >  il  conforto  della^ 
gratia  aflìfteniegli  nelle  battaglie  >  il  rendè  a  dcmonj  tanto  non  (blamente  fupcrio^i 
re ,  ma  tcnibik  «  che  giunfc  fino  ad  haucdi  in  quello  ipregio  che  ì  cani  j  quando 
iiioflratidoglifivifibilnientehifi»nKd*9iganneuoli  apparente  f  egli  coIbaAonc» 
che  vfaua  per  fofìenere  lavila»  battendoli  »  li  fi  cacciaua  d'attorno .  Quanto  poi 
fi  e  alla  ftinia  de  gli  huomini ,  n'era  in  tanta  vcncrationc  >  che  l'oflcruarlo  »  il  riue- 
rirlo ,  l'accorrere  a  vederlo ,  il  chiamarlo  Huomo  di  Dio  »  e  S^nto ,  e  predicarne-» 
k  uiarauighe  che  ne  fapcuano ,  riul'ciua  alla  fua  vmiltà  infopportabilc  j  fino  a  co- 
flrigncrlo  di  mutare  ftaiiza>  e  paelè*  Benché  ^ànoiodarao»  quanto  alnaicon* 
derfi ,  ò  fiiltiarfi  da  quella  inlèftation  de  gli  onori  »  mentre ,  doumqne  andaffc»  > 
portana  sè  medefimo  (èco  »  e  b  fiia  vita  >  che  in  fidamente  apparendo ,  il moftua- 
ua  ammirabile.  Ma  tutto  ciò  (come  ricordammo  poc'anzi)  fol  fino  a  tanto 
ch'egli  altro  maggior  penfìcronon  hebbc  che  disc fteflb,  viucndo  a  maniera  di 
ibliiario,  e  tutto  in  auftcrità  di  tenibili  penitenze  «  Hor  poiché  Iddio  »  fecondo  il 
lutt'akro a  che  fbauca desinato  9  il  chiamòi dalla folitudii^  alle  città»  edalpriuato 
(pirito  della  peniienia  al  pohUco  miniftero  ddia  conueifione  de'proflìmi  »  ed  egli 
per  più  affarfi  alconuerfiuc  con  gU  hnomini ,  prelè  vn  altro  eAciioic  mcn  rigido 
d'abito  ,e  di  maniere  »e  meno  fpiacente  a  gli  occhi  j  e  ragionando  »  e  traendo  ani* 
me  a  Dio ,  cominciò  a  leuar  nome  d'huomo  apoftolico ,  e  hauer  feguaci ,  e  fcuoU-« 
di  fpirìto  j  allora  i  Dcmonj  j  in  riparo  del  danno  che  fi  antiucdeuano  foprallaro  ) 
prefero  vn  tal  altro  panito ,  che  lor  venne  agcuolmcnte  fatto  di  vincerla  :  auucgqa« 
che  ((boa  elfi  punto  auuederiène)  ancora  io  ciò  ferniflcro  a'coofigh'  di  Dio»  di  ttOf 
dac  a  fiunempo  più  gf  oiiolb'ìl  Santo  )  per  quelle  meddunc  vie  >  ch'e0ì  hora  vià* 
nano  per  difmarlo . 

Ciò  fU)  metterlo  apprcflb  gli  huomini  in  rcififìma  opidone .  Parere  in  lui 
iantità  quella  ch'era  ipocrifìj  :  e  lòtto  vn  bel  di  fuori ,  nafconderfi  vn  bruttiflimo 
dentro:  La filofofia delio ipihio che iofegnauS}  ciierc  vn  prcitigio d'inganneuo- 
le  apparenza  »  e  imprimeie  lèttimenii  eretici:  il.  Tuo  coouerfare  in  prìuato  «'  (è- 
dutre}  il  fiiopredicareinpuUico»  fi»  lètti:  e  per  fino  i fiibitani- cambiamenti 
di  vita  editato,  che  operaua  con  quel  fuo  amniirabile  componimento  de  gli 
Efcrcizj  fpirituali  »  cflcrc  trasformationi  d'arte  malefica  .  Perciò  ne  fu  dcnunriato 
a'trìbunali ,  foftcnuto ,  mcdo  in  ferri  •>  fattene  fcucrilfmie  inquilitioni  ;  c  rinianda- 
tope  libero,  non  però  era  meglio  accolto  in  vn  altra  città  douepalTaua,  che  itu 
quella  onde  veniua;  cosi  per  tutto  il  (èguiuaho  le  medcfimc  ombre»  i  medefimi 
pregiudizi»  e  per  tutto  òcaicerie  catene  »  ò  inquifittoni  e  prooefll:  co^inAkan 
là ,  in  Salamanca  ,  in  Parigi  «  in  Vinegia .  F  auucgnache  egli  per  tutto  folTe  noiu 
folamcnte  profciolto»  e  dichiarato  pcrfcntcnza  di  folcnne  giudicio,  incolpabile 
nella  viu»  e  iireprenfibiiencUadotttina»  ma  (^oafonune  lodi  celebrato  daTuoi 
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mcdefimì  giudici ,  e  rimaib  apprefTo  loro  ìii.optnkiiie  «li  Santo  $  doodiineno ,  quel 
ioaeddBipo  eficf  comparito  a  tanti  tribunali  in  appaiehza  di  reo  >  fii  di  vantaggio 
baAeuole  a'demonj  per  queU'vltimo  sfòrzo  che  fi  apparecchiauan  di  ranoneio 

contri  diluiin  Rorra  ;  c  dal  venir  fitto  di  darlo  a  credere  (comeageuolmcnto 
potrebbono)  tante  volte  colpcuolc ,  e  conuinto  ,  qunntc  proccfTato  (òpra  articoli 
in  materia  di  fede ,  ne  prouerrebbe  indubitato  ,  il  non  volcrfcnc  pur  folamento 
vdir  b  propoila  9  non  che  dàndire  la  domanda  che  porgerebbe  al  Sommo  Ponte- 
fi^»  d^ifiìtuiriicjla  Chìelà  m  nuoua  Religione  :  ch'era  ò  il  tutto  ^ ò  il  fommo  de* 
iiioi  tiiDori  ;  e  peidò  quello  che  più  follecitamente  li  argomentarono  di  fturbaro  • 
Ni  mancarono  dècotoii)  c  atioiAi  per  fiuiioano  mettere  io  cfiktio  le  loro  difpo^ 
late.intentioni  • 

Frcdicaua  in  Roma  a  gran  calca  di  popolo  vn  Picmontcfe ,  in  abitoepro- 
fiilìone  di  Romitano  di  S.  AgoAino  >  di  cui  ancora  hauca  il  nome  >  ma  noa^ 
puoto 11  fede «perocheijitctaqo  iiiarciond cuore  i  e  ben  da  vero  gliene  putiua^ 
il  fiato  ndT^^eia  del  predicate  :  auuegnacheegli  in  ilbmpo  dal  male  «  clie»ni« 
gioiMiido  aperto,  glie  ne  incorrebbe ,  folo  a  luogo  a  luogo  gittate  aglivditori 
fuoi  certe  propofitioni  ammorbate  di  pertilcnte  dottrina  ;  con  tale  auuifo ,  ch'em_t 
foflc ,  e  non  pareffe  Terefia  di  Lutero  -,  nel  che  fare ,  hauca  I  mg  g  ìo  dcdro ,  e  \zj 
maniere  del  porgere  a  marauigha  icaltrite .  Ignatio»  e  i  Tuoi  compagni»  che  per 
iftudìo£ittoui>  hauean  piena  contezza  deirerefiecorreoiìf  dalTvaìrlo  conatteo- 
.  tiiSma xiflelOSoiie  vna e ^  volte,  certificati  del  parine ciuja lui fìceiu il fiodo- 
lémo  :Q>irito  di  Lucerov  in  nolTalcro  djflìmile  »  fiior  die  liipettofi» ,  coperto ,  e  ti». 
natiTA  voce  ;  voller  prouarfi  in  prima  a  fernclo  auucduto ,  con  vn  riuerente  toimo- 
nijlo  da  fole  a  folo ,  e  in  non  finto  fembiantc  di  crederlo  -,  per  non  colpcuole  inau- 
4if xtenza ,  errato .  Ma  quegli  >  appena  che  fofferiflc  di  fcntirfeae  far  la  propofttj  ; 
cositutto,  efiibilolì  rabl»uffòy  eo^^joalvilò,  e peggior modi ,  rotie  ioiole^ 
pùne  p^loin  bocca ,  lì  fi  cacciò d^uantì,  ntbitiia  minacciaDdoIi  di  quello,» cho 
nella  predica  fufleguente  fu  all'atté^krlo.  più  KbenJe  che  iionera  ftato  al  prorael^ 
tcrlo  :  cioè ,  ridire  preflb  che  alla  fcoperta ,  e  intero  y  qiipnto  hauca  dianzi  detto  , 
tra  nafcofamcnte  e  trotKo;  poi  tutto  in  agrìHime  contumelie  fcagliarlì  contra  effi 
preienci  >  deferirti  con  motteggi  da  beffe ,  e  poco  meno  che  accennati  col  d.to . 
Tanta  prefuatipoc  c  baldan^^a  gli  daua  l'hauere  .il  popolo  mattamente  prefo  di  lui  y 
e  incfiitaio  da  vn  tal  Tuo  ragbhar  «jfletteuole,  :e  atteggiato  pia  di  commediante» 
iniicena,  che. dji  predicatore  in  pergamo,.  Adunque  dilpenitone  il  rauae<fimen«' 
to ,  e  quinci  la.  pMr  necefiaria  ritrattatipiìe  *  mabgeuole  ad  vn  eretico  quanto  IVmi- 
liarfi  a  vn  ftipcrbo ,  e  con  ciò  nulla  più  rimanendo  a'Noftri ,  die  venir  fcco  a  fron- 
te fcoperta  ,  e  dichiaratamente  opporglifi ,  non  s'indugiarono  al  farlo ,  ancor  efll 
dal  pergamo ,  e  a  nulla  mcu  tiymcrofa  moltitudine  d'vditori  ;  nulla  fiatando  in- 
QMa  della  pcrfoQa  >  ma  tutto , ,  e  (bloilttella  lìiolgcriie ,  punto  per  punto ,  e  ma^ 
oìftftare  y  e  coniiio^.  le  ocpilte  ittalitìe  ijk  dottrina ,  quanto  era  debito  il  £urlo 
per  ifgannamfQtOi  e  ifiintione  dd  popob.  Così  Roma  fii  il  primo  campo  >  9J_ 
qucfta  la  prima  pugna ,  che  il  Santo  ,  e  la  fua  piccola  Compagnia  hebbero  coo^ 
Lutero  :  e  in  ella ,  la  prima  dichiaratione  ,  che  Iddio  con  la  voce  de'fatti  (ciò  chcj 
dipoi  fece  più  largamente  con  quella  de'fuoi  Vicarj^  publicò  al  mondo ,  d'hauerc 
con  iipccì^^reiinenza.  detto  Ignatio,  e  la  fua  Religione,  per  contraporla  iiu 
fufiQdio  ddb  0ik& ,  all^ercfie  deTiioi  tempi .  Anzi  viiebbe  altresì  in  quello  fìtto 
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non  (6  sfSo  n^dies  vn  olcuio  jMdàgio ,  è  più  toAo  vn  €tmoftMamm  «it  qud 

chepofciaèìtitcruenuioaUaConìpagnia:  cioè»  di  pnMiarcoonvsèinMttemrari 

dcll'crcfìc  d'ogni  Setta  ,  tanto  lingolarmentc  nemici ,  come  non  hatiencro  cui  pJi| 
degnamente  odiare ,  e  centra  cui,  come  a  commun  bcrfàglio ,  arcar  le  loro  faeCo 
te .  Quindi  le  non  mai  allentate  pcrTccutioni  di  capcilri ,  c  coltelli  douc  il  poflbno, 
c  gli  hanno  a  lor  gran  diletto  adopcrari  :  c  per  tutto ,  quelle  ai  ferire  non  fanguino- 
& ,  ma  airycddere  più  mortali  -,  dico  le  mordadllìnie  pcoiie  dc'xVliniilri  di  Lute- 
ro c  di  Caluino»  e  dc*doppiamentcmollruo/it  in  quanto  (bno  mezzi  Fvne^ 
mezzi  Taitro:  e  quinci  1  oramai  preflb  ad  innumerabilc  copia dc'Iibri  di  che  baa* 
pieino  il  mondo  :  ne  v'è  carnefice  che  a  sì  gran  libertà  fquarci  i  malnati  cctfpì  de'rci, 
com'ciTì  il  nome ,  e  le  vite  d'Ignatio,  e  di  riuanti  v'iia  della  fua  Compagnia  ;  fol 
perciò  che  il  fono  i  e  tanto  rei ,  quanto  loro  contrai;  i  e  da  prenderne,  come  tuttodì 
iànno ,  rin&lice  vendetta  degli  aiiabbiati ,  dannandoci ,  come  lor  pare ,  al  fuppli- 
do  delilnfiimìa  »  in  quel  peggio  che  ne  poJTa  finger  fingegito  tnoalàto  dall'odio  y't 
icriuere  la  calunnia  accecata  dalla  diiperatiooe* 

Hor  clic  di  tutto  ciò  fofFe  prcdicimcnto ,  e  pronoftico  quello  fatto  di  Roma , 
apparì  manifdìo  in  quello  che  l'ìcccdertc  pochi  di  apprclTo:  quando,  vedutoli  il 
Luterano  fcopcrio  vnl4po  in  abiro  di  pallore ,  e  non  ofando  difendere  per  inno- 
cente la  rea  dottrina»  che  ad  apparire  qual  era ,  tutta  erefia  moderna,  non  abbilo- 
gnaua  d^ltro  che  intenderla  ;  fi  riuol^  a  vn  di  quc  partiti ,  che  la  malìcia^  graiu 
niacAra  di  fotfigliczze  >  e  difcampi,  Tuole  infegnare  a'malfiittorìconuinti  dallo 
lormcdcfimeattioni,  e  dalla  teAimonianza  di  chìlorolcfaarinfucciatc .  Cìolil 
difcnderfi  per  indiretto  j  e  dì  reo  fattoli  arditamente  attore ,  accufare  il  Santo ,  c-# 
vna  fcco  i  fuoi  compagni ,  publicandone ,  Eflfl  da  vero  cflcrc  vna  lega  d'eretici, 
chauernctelUmonjtutto'l  meglio  d'Europa  j  e  jpoterne  allegare  in  pruoua ,  non^ 
cómeeflì  di  lui  «edella  fiia  dottrina  »  parole  fidfificate  V.é  inteipretadoni  ilrauolto , 
ma  querele  giuridiche ,  e  caioerì  dTìnquifitione ,  atti  {blenni  e  procelfi»  e&tìdaiHM* 
tioiu  e  fentenze  •  Il  diffe  in  pergamo  tanto  alla  fcoperta ,  che  non  gli  fa  meftieri 
il  nominarli  ,a  far  sì,  che  ognuno  intcndeflc,  che  ragionaua  di  loro.  Tutto  infic- 
mc  il  mandò  publicar  per  le  Corti  di  Roma  da  quattro  lingue ,  tanto  fuc ,  quan- 
to della  fua  fcuob  j  cioè  >  come  lui ,  qual  più  e  qual  meno  Luterani  occulti ,  e  di 
gran  forza  al  trouar  fède  a'Ior  detti  >  peradie  Spagnuoli  oome  Ignatie ,  e  due  infia^ 
elfi  ragguardeuoli  per  legnaggio .  Ma  quel  che  datiA  maggior  lènibiante  di  md 
alla  menzogna  >  era  b  yetità  fieflà  j  adoperata  per  matóìa  del  lor  falfo  lauoro  :  cioè  ' 
l'cflere  ibto  Ignatio  dcnuntiato  a'tribunali  di  Spagna ,  di  Franda,  dltalia:  elfi 
v'aggiugncuan  del  proprio ,  confcflo  eretico ,  conuinto  ricaduto ,  aggiudicato  per 
folenne  fentcnza  alle  hammc,  fottrattofi  con  la  fuga,  arfa  in  fua  vece  per  mano  del 
publico  manigoldo  la  ibtua .  Hor  qui  egli ,  e  ì  fuoi  >  colto  auucdutaniente  il  pun- 
to del  tronarfi  il  Sommo  Pontefice  lungi  da  Roma  per  a£&ii  dd  publico^  ^cifi 
^unttiafiuuirvltima,  e  maggior  pmousi  »^  dauueleoar  laibniedelehtifiianefr 
mo:  tdntoficuri al  poterlo,  quanto  non  rauuilàtii  e  nnoiiìnonoieiinanacono- 
Iccnza,  che  a  gU  occhi  :  anzi,  con  fìnta  fantità ,  e  vera  ipocrilìa ,  e  con  vn  Zelo 
atlVttato  nel  difendere  la  Religione  cattolica doue  niuno  loffendc,  clTerfi  meffi  itu 
opinione  d'huomini  da  non  pcterfcnc  fofpcttare  malignità  d'opere ,  ne  fàlfìtà  di 
dottrina.  Cosi  elfi:  e  non  indanio  al  crooar  tanti  creduU»  e  tanta  f^de>  che  ooa» 
VQquafimirxoIo  di  magia  (die  pur  non  Smiracolo»  mac^perationnannleddle 
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lingue  xnormoniricìlf  trasfòrnuropo  ìtìfcoà  tot^altrà^  doè  màtInéÙÈfféeaULÉ 
la  vita»  e  Icinrcntioni  d'Ignatto  già  cominciato  aconofccrcj  e  riuerire»  che,» 
appena  fcmbrcrcbbcpoffibile  quel  clic  apparì  troppo  vero  alla  dittioltrationc  dc*^ 
fatti.  Non  fi  daua  il  Santo  a  vedere  inpublico,  che  non  fivcdctìe  miraro  da^ 
quanti  ìiilDÌ-fiattiiefiìittn09  don  guardature  accigliate  s  e  canfajièfie  4>gauno> 
iwcCséB  lar^  da:lÌBÌ  e^dicciiv  vdiitffi  flotto  vóce»  "^Alpab 
fiioco  rereuco?<<ig]idgrìdiittan  «K  mcfe  innanzi  alla  cafa  in  voci  alte»  'Goti  pdehi» 
.  che  giii  gli  fi  erano  aggregati  in  Roma ,  chi  fi  nafcofe  >  chi  fuggì  altroue  >  rttti  Ce  ne 
fecero  dalla  lungi  :  e  non  che  eterne  ftati  discepoli ,  ma  ne  pur  fi  ardÌuano4  mor 
lirarfcnc  conofccnti  :  tanto  n'era  certa  l'infamia  «  e  vicina  a  fcguirnc  h  prigionia 
icpoado  la  voce  che  oc  contua»  VDftIòkonc  gìufUtia  in  Campo  ài  fiore»  ^ui  doue 
(anloiioipaieriin.  •  * 

Intanto  )  ne  atiduono  le  nouelle  per  tutto  Italia  ,  Spagna  «  Pofloganb ,  C9 
fnotn  y  febnMnte  dell'cfl'erfi  icopenó^^natioCapo  dt  Setra ,  e  trouator  ^d? 
nuou^  ereiìe  »  ma  prefb ,  conuinto  ,  fenrentiato  al  fupplicio  de  gli  Erefiai'chi .  Co« 
à  doue  in  Roma  il  mentiuano  abbruciato  nella  fua  Ibtua  altroue,  altroue  il  rappre- 
Ccntauano  abbruciato  in  corpo  vero  in  Roma .  £  quel  che  pur  è  degno  di  ranv> 
pwnwffi  ^mké>a»i9ìA iddto  lunica dàtoom  i^icM  chiathatadlinfia  tanti  di» 
wmiun6andbCÌiididi|iiu-taic{|^^  cim  sèloiig»ni^ÌAeto^ÌÌNrita 
Ibniiatolo  tutto  di  pianta  éàm  n  cMiilltf  à  ^Midaié  in  R^nia  vna  Religione  dj-> 
contraporie'aircrena  di  Lutero ,  vn  tureranc-potè-mcttcr  lu/in  fama ,  e  in  abbo^ 
rnirutione  d'eretico ,  e  perciò  condannato  al  fucco  in  Roma  .  1  pur  quefta  mede^ 
AmaperminÌQnedi  DiO)  coopcraua^U'e^ècutione  de  elViiMibili  fuoi  confìglsy 
per  tiUI  flMRb«tilièdótt«>  'fAùoàb'Vfàd  il  Aper  dÌBlI»l«fAk>i)òn  potmi£afi']Mi^ 
•MndoÉiinipoffibiVad  Ig^ùrioil  Ibodant^nàUeliginnc  y  ÙÈoaàa  11  utàilnD  ofi* 
binare  che  I Jdi%  ià k  «pàcatieni-etiandio  reiflìme  v  co6  non  v'hebbe  vdie pio  gnì* 
uaCfe  a  fbndarb ,  e  poco  appreflb  dìilendetla  i  come  hor  liora  vedremo  >  per  qué 
medefìmi  Regni ^  dou'eran  corlèleinaliiageiioudie'dtik  C0ndaQnatÌMie>  e  deii* 
abbradamento  del  Santo . 

La  prima  moila  «he  cominciò  a  &rcataftf)ofe)  e  rìuolgere  in  contrario  le  for- 
inneiliiKlfii  vifehiMNaMi  detto  MkMNfttialtOiil  cidlT«Nlolentcconr]^^  eoo 
che  intendena  di  mettere  Ignatio  in- profondò  *  eiftltualmente  fìi  quel  «okfiaui 
che  rialzò ,  e  traffe  in  proiRmdo  hii  e  >tàiii '<èco  i  calunniatori  del  Santo .  Co^ 
ftui ,  come  ne  ho  fcrìtto  altroue  ì  volle  vceideré  S.  Igtiatio  in  Parigi  >  indottoui  da 
nuU'altra  cagione  )  che  hauerquefti  guadagnato  nel  Sauerio  a  se  vn  nuouocom* 
pagno  «a  Dio  vnfedel  feruo>  alla  Chieià  va  Apoltolo  :  ma  il-Nauarro  ne  pordca.» 
le  fyùiumit  ddrvtìk V  «bè  da  vit  d  ceiiefi»  paidronif ikMAVa  ili^tieiiov  ft  pnnmK 
ceaa.  Hor  neNTaitoikiedefimodeiraffaliMjjnatioail^fi^ 
vnafenObil  voce  dd  cielo  fgridaioì  atterrito,  compunto,  gh  fi  gittò  a  piedi,,  e 
delia  rea  intenrione  manifeihtogli ,  addimandogli  mercè  :  e  n*hcbbc  c  allora,  e 
poftia  grandi  aiuti  per  l'anima,  c  non  piccolo  fouuenimemo  alle  miferie  dclJa^ 
fuapouertà*  Hora,  dopo  var)  cambiamenti  di  vita,  huomo  inco^laoti/Iìmo, 
dpigliflK  hfhttaàdK  maluagità  >  fi  otktCe  (e  non  fu  vano  4lttedeie  dhep«r  d»» 
iun>X  laamiode'cQiigiurattficontn  ilSanto:  e  fittofi ardito iòpia  kteataM 
^dicdco  che  ne  corrcua  per  Roma,  prcfentoflì  in  quìlìtà  d'aCddàtorprofeiTato, 
ÌMiiifr«  Mone  iifiMyÌ0tt0  Gonuorfini)  qniaUoraGouematòre .  Il  Santo ,  al 
t»,      "     ~  *  ,  E    »  primo 
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primo  fentor  che  n'hebbc ,  hcbbe  akresì  vn  cfprcQo  lume  dal  ddch  trunasiftAar- 
gii  »  Ypkr  <li  Dìo  c0iere ,  che  quella  caufa  t  non  men  Tua  che  d'ignado ,  il  condu- 
ccile  per  le  (blenni  foiÉoic  del  tribunale ,  iìnp  ad  haiierla  neTuoi  conueneuoli  termi* 
pi  ^uridicaineitfe  vltimata  *  P(rciÒ4  non  citato>j4  hi  veruna  giuià  richiedo  i  poe- 

fieiriiK}uiniione )  C»o > chiarire  v>iìifairt«ne-|npiMiP,  e  Mnit^pniàatàaive* 
fo  'Aà,-iOÌ  Tkò^  delfimputationc  darigli  dal  Nanarro»  e  da  gli  altri, ieeiM  perfiifttij 
egli  parte  rapprcfcntaqa ,  parte  allegauali  teftimonj .  E  a  dir  brieue  y  in  poche  com-.  , 
paiite,  e  tomradittorj  che  fi  fecero  delle  parti  j  il  Nauarro,  prima  ammutolito) 
poieolMdefita  deiUfuamcdcfimaconfenìvne  conuinto  calunniaiorc ,  e  .£)Ukt 

alicbheiofMnail  Updp  >  e  lomp cndoio  ^  galea  ;  e  gU«hrijBk»9i.fiiiftiniA 
dimciititofjff  .  '  :   :  (  •       ..  . 

^  JM*  riimneodo  tunor»  vini  i  .e  «cceiàjiiel  popolo  J|  6J6  opinione  che  dei 
Santo ,  e  deTuoi  Compagni  vTiauea  gittata  dal  pergamo  il  predìcatot  Luterano  « 
e  i  fuoi  collegati  fcminatala  per  le  Corti  >  pcn/ìcr  di  Dio  fu  «  douc  il  piccol  potere 
d'ignatio  fi  faticherebbe  indarno  sUa  pruouadi  fiadicarla  >  porui  egli  la  mano  itu 
opera,  e  dareaibrcputapOM»  ddfuo^reivo  ^ud  biiò^^  che  già 

ton»mftn6tocom$\viiàkC^  vitcnciuàppaMCchiato»  e  io  va* 

medefimo ,  ^rgli  fenfibilmente  conofcere ,  quanK>  ben  gli  attendea  la  promeltSL* 
che  già  dicemmo  hauergii  £itta  iJ  Saluatore  ftc/To ,  richicftone  dal  fuo  diuin  Padre , 
poche  miglia  da  lungi  a  Roma ,  di  douer  *\»mi  dIUlergli  in  aiuto .  Hor  come  in^ 
quella  fpecie  delle  attioni  vmane ,  che  da'Poeii  fi  rapprcfentano  fu  le  fccne ,  il  pia 
jiigcgpoiò ,  e  felice  difdqglierc  cheiì  ia  r«ggropp«iiei)«o  de^iodi,  (i  quali  fuilup. 
peti  bau  dcoiioaiidle  ckicbiei^^  il  piodeloiitsiio  «falTenifi* 

€»y  t  dalb  aiaciiim$  mt  che  quali  tutto  da  sè  prouienc  dal  mnmk  andeiBemo' 
delle  medcfimc  attiom>  le  quali  ordinate  ad  vn  fìne,  riefcono  a  ^uel  tutt*altro« 
che  ù  era  Iontani0inK>  dall'afpettarlo  ;  non  altrimenti  auucnne  in  queiio  manifefta- 
re  che  Iddio  fece  l'innocenza  d'ignatio.  Produceuanfi  contra  lui  Alcalà ,  Sala- 
manca ,  Parigi ,  Vinegia  »  acuì  Tribunali  conucnuto ,  efaminato ,  conuinto ,  cflcr- 
ficoD  la  iìiga romeno  ifftfwitìfmitikìk&wmey  che  l'eggiiidìcaiiai|o  élliio- 
co»  Hor  quello ,  a  che  forfè  niuna  autoiitji  >  niuna  fòrza  viiiiiitièNhbc«Bi(aiiu 
Mcvolc)  operottoUdiofoauiirupamcaK)  e  fenza  nulla  ,  parerlo  (comefuole^ 
oe*piu  bc'fatti ,  auuegnachc  men  cononriutt  >  della  fua  prouidenza)  raunando  al 
jnedefimo  tempo  in, Roma  quegli  Aeffi,  che  in  Ifpagna",  in  Francia  > in  Italia,  era- 
no fiati  ciamuiatori  delle  cavfc  del  Santo  »  nè  iblainente  giudici  dell'innocenza^ , 
mepietliaitjoiidelUlìintità::  bon  qui  eonuemiiid»  coli lontioe»  e  diucife  per- 
tr»  con  catt*altie  liiKtitìooiy  pcioche  per  tutt'attri  ìntercili::  ieoon  che.  irdendofi 
allegati  ad  infamia ,  e  a  coodannagione  d'Ignatio ,  inteièM>»  lor  propria  ontlà  eflér 
quella  ch'era  di  lui  :  e  l'vna  e  l'altra  di  Dio  :  e  fcnza  più ,  prefcntaronfi  a  tcAifìcar- 
ne  in  valida  forma  il  vero  5  e  per  gli  huomini  della  fomma  autorità  ch'erano  ci>» 
fcun  da  $è ,  non  che  adunati ,  e  contefii ,  riuolfero  in  così  rutto  all'oppofio  la  rea^ 
opinione  in  che  troutron  coneie  il  Santo  >  che  boia  e  Ini  riuiciuaqo  oltre  mi^oMu 
pisiiiélelblekt4i>fh.lM|l^veqenii^  chct  non  poc'emì  k  comumeKr »  ^ 
giiokraggif  ^  ■    ■  \ 

(.  Kimanea  nonpertanto ,  in  riguardo  a'pacfì  lontani ,  IVltimat  della  caudu 
cop  le  ièntcnza  «  Ma  quanto  a,cio  t  000  fu  vero  >  «he  per  quamuoqiicf  addoppiar 

'■^  •  fuppli- 
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fiq  ili  principdiffiini  perfonaggi  haoean  turali  gli  oiecdlf  tdGoueroarore  jg^  ac- 
«llàtoii  del  Santo  :  pf roche  aiklor  fama  qudla  icntenza giuridica  fcmbraua  vtu 
£r^ìo  Don  mai  poilibilc  a  faldarfi  .  E  ben  diucrfo ,  c  noui0ìmo  era  IVdirii  hora_# 
eoo vn.tuct altro  linguaggio , per  campar  se  dall'infamia, allegare  la  fantità d'Jgn** 
lio  >  dAOe.poc'anzi  per  infamar  lui  il  diuuigarono  eretico;*  Pcrochc  come  lor  ca-r 
Wliriiirifìloiiiinn  iioiiie,fl  mandaranò  per  più  intercediioricaniiiciite«maM3lMii* 
^y;AiliSa«Cock*cglicra,  difdirfì  in  gran  manicgi  lo  fpirito  delta  vendetta:  m 
alò^  the  vendetta  og^fiuùiàrebbe»  dopo  hauergli  a  picn  fodis&cto  dtrattandò 
rappoHogli  fal/àroentc  (auucgna  che  per  non  colpcuolc  inganno)  volerne  di  van-i 
taggio  il  lor  difonore  >  niente  a  lui  prclìncuoie ,  e  troppo  alla  nobiltà  delle  loro  fa- 
miglie dannofo .  £  61  sì  bella  TappafenKa  di  ragipneuole  che  (épper  dare  a  qucIU 
fan  ùffoùc*  che  per  ino  U  Caidìnak  faldato  dal  PooteficeloiittiioÀ  Roma  «la 
goMsaila  in  (ba  tbcc  con  podcAi  «U  Legato  y  d  fi  g^bbò  >  e  mandòn^nderc» 
«il  ^^óto  i  Doucrfi  egli  oramai  chiamar  pago  ddia  priuata  con&flìone ,  e  difdid» 
mento  dcTuoi  calunniatori .  11  più  volerne ,  non  fi  confare  ad  huortio  che  prò» 
felTa  pcifctrionc  di  fpirito:  oltre  al  niun  prò  che  ne  proucrrcbbe  :  conciofiecofa^ 
che  la  fua  mcdcfima  vita  ha  vna  cuidentc  rifpofta  a  tutte  le  oppolltioni  dc'maldif 
centi .  Così  egli  :  ed  e  tuttora  il  linguaggio  che  d  viiiaàio  ripetere  >  quando  «  ikia» 
nomefiaci  fa  toa  dafnendadiTimilibn  {eiidndioof  daEicdd»  che  portano  il 
pregiudicb  di  bugiardi  nella  profeilìon  di  r  emici)  fui  prefèntar  ledifirfe ,  meliCLi^ 
in  dimentico  la  giu/Uria  ,  ci  n  raccorda  hor  la  gencrofìta  che  Ppretra ,  hor  la  man- 
(ùetudine  che  fopporta  >  hor  la  carità  che  perdona .  Quanto  diritta  oìcntc  >  e  al  ve* 
ro,  ccl  difcoprirà  qui  appreflfo  per  ogniahro  (ìmile  auucnimcnto,  l'Apoiloio 
S.  Francefco  Sauerio,  che  del  prefcntc  fatto  (nel  quale  anch'egli  era  a  pai  te)  denmM* 
tiò  qnel  chWa  per  feguime',  le  «ffa*  picook  kuattwadi  quefte  lufinghiere  parole  li 
fi^     a  finiioiievala  COlfanu  d'I gnaiìo. - 

*  EdCKliaiMa  iMimad'hoctipTOoati»  e  Ibflcmiti  di  più  maniere  calunniatori  « 
e  calunnie  :  ma  pcrciochc  ron  fcriuano  ncironore  fuor  che  lui  lolo,  e  in  quo  pri- 
mi anni  che  vifie  ò  le  litai  io  ,  ò  pellegrino,  e  a  nullaltro  macgiormenteintclo j 
che  a  pcrfcttionacc  se  ftdio ,  mai  noniìatò  a  difcolpaifcne  :  e  fu  penfei;  diDio 
prqidaroc  fa  difiià  »  «  diite  a' coooficiéil  merito  dd  fuoeicruo  ndfa  pnoìiioiie.  da' , 
WBLokisi^ìakóri.  Goal  vii  (aatiittjof  nepiclè  a  gabbofalàntità  )  nott^« 
giandooe  con  vna  befiè  da  empio ,  3  mare ,  rottagli  contia  vna  furiofa  tempeih^  i 
le  l'ingoiò  con  tutta  la  ben  corredata,  e  gran  naue  che  conduceua  :  dando  intanto 
per  mezzo  alle  mcdcfimc  onde  ficuro  il  palio  ai  piccblo  e  vecchio  legno  che  por- 
tauaignatio*  Così  in  Alcalà  yn  temerario  caualicre ,  che  in  (blanicnte  Veduto- 
lo »  fententiài^lo  a  ^ndo  dici  (bo  nal  ^udicame  1  Moòià  io  9  diflc^  di  luoco  $ 
fÌ!)i^floaèd^DodimorÌK'ite!liioco:  loia  poche hoie fini «.«opiQ^oemo- 
Ib  eftmpio  9  la  vita  >  diuatnpato ,  ed  arfo .  Coà  in  Italia  vn  RonutOfluiOilio 
per  altro  venerabile ,  e  di  eccellente  virtù ,  difprcgiatolo  nel  fuo  cuore,  fol  per 
ciò  che  non  daua  di  se  in  eftrìnfeco  niuna  moftra  d'aufterità ,  che  apprcflb  lui>  ri- 
gìdinimocon  sè  (leiTo  >  era  tutta  la  perfcttione  dello  fpirito  ,  e  la  niifura  da  cono- 
^ere  i  (ànd  «  ne  fi]  agramente  riprcfo ,  e  faluteuolmcnte  difingannatp  in  vìfionc^ 
db  Db  £  c<MÌakioiieakri  cafi  del  mcdcfimo  anclaiecheqiifftiv:!l^qi»  r  do-  ' 
necgli  non  en  pio  qucUìg^atio  talloni}  cioè  qiid  foUtario^quilioiBiio^tuiioii 
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cui  operane)  in  quanto  e  lauoip  di^ùitO)  fi  proifiriiiei]a4UlblòdMab'4|*t2 

OeiTof  gli  conueniiia  di  prendere  tanto  altro  Allo  >  e  modi^  quanto  èini^)bM 
di  vita ,  e  d'opere,  differente  dal  curar  folo  sè  llellb ,  Thauer  da  Dio  in  pmicsAm 
pura  il  mondo,  commc/rogli  in  rutta  la  Tua  latitudine,  a  giouario  nella  Cilutcj 
dell'aninic ,  fecondo  il  poiiibile  ad  operarli  dall'agolèolico  Ipirico  di  che  l'hauca 
perciò  ìntidl^yCoataLpieQeua^  cbe  da  lui  iikienaato  fi  denuaffe  ncTuoi  •  tt 
cheftna  era  che  rìufiifiB  indarno,  deus  alitbnoiiaopiiiiQoet  bifogneuolifliiBd 
É^hamtfi  da'MinÌllrrcuangc]j|i  ^  fi  flontraponeflc  il  pregindicio  delia  im  ^^^Jh'- 
naterìa  di  dottrina ,  e  di  coHumi ,  per  la  quale ,  non  che  elTei  credati ,  tìè  pur  fi»» 
lamcnte /àrcbbono  vditi .  Se  dunque,  ite  a  diuulgarlì  per  tutto  Europa  le  nói 
uelk  dell  cfìeifi  in  Roma  fcoperti  Jgnatio ,  e  i  fuoi  compagni  vn^ccolta  d'Eretii 
a  9  Boo  foteSp  akrtsìÌDìtkifi  p^r  tmtQ  tafiiinonianic  aacoreuoli  dcltutt%kra 
•tieeranpi^iindkaiiiaitrprtiiatjf  chcrilnaiieiia  a  iperane  dcldMicifi.ia  iiiuàl 
luogo ric^ere  la  Religione  ch'ei  fonderebbe/  PertalgiuAo  riguaidof  WntÈt^ 
die  fu  da  Nizza  a  Ronu  il  Sommo  pontefice  Paolo  Ut  al  fupplicaigli  dei  San- 
to, concede  immantenentc  l'vltimarfene  della  caufacon  le  bifogneuoU  folenni<* 
t9  ,  fino  a  farne  fcntcnza.  Cosi^nd^ua  Iddio  fcorgendo ,  c  palio  paffo  incarni* 
Dando  il  pontefice  vcrfoqueirvliimoaClo»  al  quale  tutte  quelle  particolarità  fi 
ofdintftiaDO  dalb  liuigi:  cioè  C4)fliiiiirC)  come  poi  fece  ,  la  Compagnia  coo^ 
apofloJica  autmiti ,  Religione  t  Per  tiil  conuutdamento il  GononaioiciiaffuiH 
ta  da  capo  la  cauià  voluta  iùdarno  Topprimere,  e  condoctab  per  le  fórme  giudi* 
dali  fino  a  compiutine  gli  atti,  citòlcpartiafcntcnia,  e  pronuntiolla  ildidM 
cionelìmo  di  Nouembre  dell'Anno  15      in  autentica dichiaratione,  e  teftimo- 
oianza,  deU'integrità ,  cosi  della  viu  9  come.d^  dottrina  9  d'ignatio,  e  dcTuoi 
Comp^ .  Se  OS  imdttplicarooo  topìe^iifeoijMwli,  t  laandaraiifi  dmu^ai e  in  più 
pam:  elddiovipofeanchcgUUnaano,  e  kfiiggdl^ooBl^mKflpadiflWdeVlN 
bimiaiori  del  Santo ,  che  qmi  >  quale io  viiQ»e  qu^lekiakio  mudo ,  mal  capita* 
lono  :  c  infra  eflì  i  due  principali  conuinri  apertamente  eretici ,  n'hcbbero ,  l'vno 
fuggitofi ,  il  foco  alla  ftatua  in  Campo  di  Fiore  j  l'altto ,  la  prigionia  in  vita .  Non 
cosi  il  fàlfo  Monaco  lor  macllro ,  e  lAigatore ,  che  trasliguraton  in  apparenza  da 
Aon  nmvùào  òe^o , .  e  fono  efla  campandofi ,  e  fiiggcndp ,  mai  non  riActtc»  « 
iì  £1  in  GcneiiCB'i  (cxidacoiD  e  dOKaanfiSmaditvite  IfSaippndclu'AirafMi 
c  quiui ,  gittato  fl  l#oio  «bito  »  fi  ft'dcipi^cnie  «poAaia»  djdlii  ReUjgioiiik))  «le 
daUalì^^    •      ;        .  '   

J^ftiinoniàiiafii  .di  S.  FranceftoSauerìo  (opra  re&rfine*^ 
^      ce0àrìaàientédouutò chiarire  per  fentenza  giuridiqi 
le  calunnie  (u>po(leaS.  !gnauo«  Vita ,  e  fatiche  apo* 
,  ^^éoliciie  de'iuoi  G>iiipagni  >  Paolo  Tersso  Sorono 

'  pagnia^CMesù  Religione.;       CapoOttauOv  ' 

■        .....      •  ••         .         '    .  .  •  • 

Rlnfiane  hora  per  vltiroo  a  vedere  quel  che  con  ktcAiinonianza  ót*fytd  tt^h 
àaóo  che.  fio  boia  fi  èdimol^)  dcU»  accc0ttè9.cfae  £oep9!^  9gpi 

dòoci^ 
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doucTC  di  f;iu(litia  >  c  di  iclo ,  hcbbe  il  Santo  »  di  non  allentar  punto  mai  da  quel- 
la fua  ixiruperabil  cofìanza ,  nel  voler  cluai  ira  con  gìuiidica  definiiionc  k  verità  :  il 
che  a  ]gU  occhi  di  certi  buomini  di  gran  pradeoza  >  ma  ibi  di  quella  che  tutto  ve- 
de al  buio  ne  gii  affari  del  mondo ,  e  nulla  al  chiaro  delle  intentioni  di  Dio  >  (èm- 
'  IkÒ  àgicnt  di  {àngue  «  e  fpiiiro  di  vendetta»  uidla  teaentcfi  alla  dotcrimdeU  euan- 
gelioi  molto  meno  alh  profcflìonc  della  vita  apoftolica.  Edio,  in  riguardo  ;d 
fouente  rinou-'-rfi  di  fomiglianti  giudizj ,  e  querele,  ne  ho  douuto  rifar  qacftij 
niente  fouerchia,  ne  otiofa  mcinoria:  bcnclhndo,  clic  il  primo  fatto  in  quello 
patticolar  genere  d'tdtaeniinenii  «  ilia  ii^Ia  da  miltiraiiène  ^  alai  •  Ito  dunque^ 
da  Romà  a  Lisbona»  per  dìcolàpreodeie  la  nauigatiooe  verlb  Oriente»  TApo- 
fiolo  S.  Franccfco  Saucrio  ((bto  egli  altresì  me  de  gfi  acculati  con  elfo  fl  padio 
fuo  S.  Ignatio)  vdtamo  da  lui  mcdclìmo  quel  che  intorno  a  ciò  gli  auucne  c<A 
Re  di  Portogallo  »  allora  Cioiianni  J'crzo  di  quclto  nome  .  Il  Re  (dice  egli  fcri- 
ucndonc  a  S. Ignatio)  ciaccolfe,  in  atti»enioAre  decccilìua  benignità .  Erano 
egli  e  la  Reina  Tema  più }  e  et  tennero  itti  ragionarci  meglio  dVnhora.  Parcc- 
xfai  cofe  ci  addimandarono  (Spia  il  -tenoft  del  viuer  noArò  >  e  del  come  ci  abM- 
temmo  a  conolceici>  ad  vnirci  »  a  fare  di  tutti  infieme  vn  corpo  :  poi»  di  qtui 
fine  fbfle  il  nolbo  intendimento  /  e  fopra  tutto  »  della  perjècutione  molTaci  con- 
tra  in  Roma  j  del  che  ragionando  riufci  loro  di  (ingoiar  piacere  l'inrcnderc  il  mo- 
do» con  che  fi  venne  in  conofcimcnto  della  verità  :  e  in  gran  maniera  lodarono 
il  noibo  eflere  durati  Caldinìmi  nel  condur  la  cau(à  fino  a  vederla  vltimata  :  c'I 
Re  ne  voUe  veder  la  lemenza  »  e  in  cAà  ITauienttca  dkhiaiatioae  della  ooftca  in- 
sioccnu.  E  qui»  commun lèndmento  dttuttìè»  cHcrfi  da  noi  ópctato  fìnn- 
mence  »  e  con  altrettanta  prudenza^»  nd  noA  la(ciarci  fuolgere  dal  pfoftgiiir  Ui» 
lite  fino  allVltima  decifìone  :  e  ognuno  ne  loda  il  configlio,  per  si  gran  modo, 
che  affermano,  giamai  niun  frutto  douer  feguirc  da  noftri  minifterj  in  aiuto  dc'prof- 
fimi ,  douc  noi  in  ciò  fofluso  proceduti  punto  altiimentc  .  Quindi  il  non  finir  di 
lodare  gudla»  ne^dcoflanza»  mantàiuia  fino  ad hauerchiarìta  in  autentica  foi>> 
ma  la  verità .  Co»ì  e^  t  d!vna  tanto  rìmou  patte  d*Ewropa ,  quanto,  è  Portogal- 
lo da  Roma  :  c  pur  fin  colà  eragiuntO  il  vomere  della  perfècutione,  e  fonateui 
le  nouelle  delle  mortali  accufe:  ma  che  quella  folTe  perfecutioiie  d'eretici  oc» 
culti,  e  qucfta  lor  trouati  e  calunnie,  altro  che  all'irrepugnabile  teftimonianzAj 
del  tribunale  di  Roma^  dopo  fatunegiutidicamente  la  caulà»  non  fi  farcbbo 
creduto*  ^  .  »  •  ■        .       .  . 

Ma  in  Ifpagna  »  ondVano  I  pio  3e  gli  accufatori  t  *  done  liauean  fitto  coi^ 
roeinniaggior  calca  le  nouelle  della condannagione  df^gnalb»  ede*Compagài 
fiioi,  venne  la  cofa  a  tanto ,  che  fe  ne  predicò  finda*pa^mi:  e  ito  pochi  anni 
appreflo  per  affai  di  quc'Rcgni  il  P.  Pietro  fabro  primogenilO  de'Compagni  del 
Santo ,  e  per  tutto  altrouc ,  da  grandiflìmi  perfonaggi  ccdefiaflici ,  e  fccolari ,  c-» 
fìiigolarraenle  lieile  due  Corti  d'allora ,  accollo  con  quelle  moftrc  di  riuerenza-» , 
:  le  ^uali  erano  ben  donuteVinexìti  dd  finto  falioino  ch'egli  eia  :  conta  egli  mede- 
fimo.»  cbedouunquegiugneflènuouo»  fi  vedca  fireininanKiimìfacDlt  dello  fin> 
pere»  e  domandauangjii:  Come  dunque  non  felTe  vero,  ch'egli  era  morto  ah* 
brudato  in  Roma ,  pcrciochc  accufàto  ,  e  conmnto  eretico  f  E  facendofi  egli  da.» 
capo  a  contar  loro  di  quell'Ignari©  ,  già  si  folennemcntc  prigione  inAlcalà,  in- 
quifuo  io  Salamanca >  voluto  niorco  in  Baridona»  cacciato  poco  meno  ch'edam 
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aouuxiquc  fi  ripraffc ,  e  «U«£iie  (fecondo  la  voce  fittane  còrrtie  daVuoi  viri-, 
mi  calunniatori)  arfi>  viuo  in  Roma  ;  lui  non  folamente ,  la  Dio  meicè,  vinoo 
in  maio  a  Roma ,  ed  elTerui  in  quella  vcnerationc  che  fanto,  ma  trouàrfi  pa- 
dre >  e  fondatore  d'vna  Religione ,  confermata  con  apoftolica  antorità  :  e  già  ha- 
ucre  inuiati  paiccchi  de  fuoi  figliuoli  e  compagni  a  fruttificare  in  diuerfè  parti 
d'Europa,  e  per  fino  nell'Indie  ;  e  continue  le  iitanzc  di  gran  Vclcoui,  e  graa- 
Principi  a  domandargliene  j  e  tanti  altresì  d'ogni  pacfe ,  e  d'ogni  etiandw  n^m- 
deuoliffima  conditione»  chìedcfgli  dlaggniprli  a  qoeflo  mono  Utittito  della.» 
Compagnia  di  Gìesà  (com'egli  hauea  iotifofato  il  Tuo  Ordine)  che  non  badaua 
•al  liceuexne  a  sì  gran  copia  .  in  vdir  ciò ,  erano  vna  diletteuole  marauiglia  a  vede- 
re, le  marauiqlic  che  ne  faceuano  ;  c'I  vcrgognarfi  di  se  mcdcfimi ,  datifi  matta- 
mente ad  ingannare  dalle  menzogne  dc'noucUicri  ;  e  in  ammenda  del  fallo  >  cam- 
biare in  tutto  all'oppofiio  l'opinione ,  che  del  Santo ,  e  de'fiioihaneano  coiicepuu, 
.  à  lontana  dal  vero ,  e  sì  del  tutto  conuarìa  aireuìdenza  de'fìtti .  Nè  ogpi  colà  fi- 
niva in  qucflo  fierile  nuU'altro  che  cambiare  eflimationt  ^  e  affetti:  macomepoco 
appreffo  vedremo ,  l'andar  del  Fabro  per  la  Spagna ,  e  per. tutto  ;'.Itroue ,  era  va  ap. 
nofUr luoghi,  e  gìttar fondamenti ,  da  cuifoigcre,  come  fi  fc'pocoapprdfov  . 
nnoucCafc,  e  Collegi  alla  Compagnia.        ^  . 

Così  fa  Iddio  riuolgcre  in  cfàlutioo  deTuoi  ferui  i  male  ingegnati  arttficj  3 
e  le  indarno  terribili  madiìne  (pìnte.lorcontia  dalla  roàliiiolenta  de  gli  .Eondì 
per  atterrarli:  conciofieco&chechrbendinnonùiay  trouerà,  che  fe'^i  anned- 
Lj  d'Ignalió  gli  follerò  ftati  domcftjci  per  compagnia  ,  e  imimiffimi  per  amorcj , 
•mainon  gUhaurcbbono  conferito  delle  mille  parti  l'vna  del  tanto  ,  che  congiu- 
^atifiadifcrtarlo,  grouarongli  lor  mal  grado  .  E  quefb  ,  alle  tante  icttioni,  o 
rinfrefcateci  fi  può  dire  al  continuo,,  che  ne  habbiamo ,  ci  fi  è  fatto  vn  magifte» 
rodimcflico,  e  vna  particolare  filofofiàdirpirito  :  poco  intdii,  noi  nieg6i  O 
jweno  creduta  da  chi  neldifcorrate  ddleiÀ>fìL'Vmane  non  fi  lieua  a  principj  di  pia 
'^dlb  Oline  chef  fma<M>:  pur  cflfendo  vcriffimo ,  che  alneslcomc  le  fonti  non.* 
■éafcono  in firqndTcfbinfeco  bbbro  cìcl  fìfTo  onde  gittano ,  ma  dentro  le  vifccrc^ 
della  terra,  da  occultifTimc  origini ,  c  per  vene  di  fcgretilììme  vie  dcriuano ,  non^ 
altrimenti  la  Sapienza  (come  aflfer ma  il  Santo  Giobbe)  vna  cui  parte,  e  sì  pro- 
fonda, è  quella  dell'ordinare  che  Iddio  fi  con  ammirabile  pioùideina  le  colo 
vmanc ,  ctiandip  ìeìciflìiAe  j  a  N^oeniriie  reTecotion  di  que'iìm  che  da  Itii  fonò 
ìnteC,  e  Toluii»  TriAitur^  dìffe  il  Profeta,  de  occultisi  per  ciò  chi  fa  fìlofofar- 
«e  al  vero ,  non  fi  altera ,  perochc  non  fi  ferma  fu  queireftrinfcco  de  gli  accidcn- 
Uytaluolta  contrarifTimlaquclch'è  perfcguirnc  a  fuo tempo:  ma  del  buon- 
loro  riufcimento  confidafi,  penetrando  alla  prima  origine  della  diuina  bontà", 
c  prouidcnza  i  nella  quale  tutte  le  cofe  nofh-c  fan  capo ,  per  volerle ,  fi  buone^,^ 
eie  ree,  ordinarle,  foueoieadeffètriiotultocottiwjatt'nDSttiacipetta^ 
affjntendwentodichileadlipera.  ^    .  .  r  r.  , 

• .  .  .Col  chiarimento  dunque  della  giuridica  aflolutione ,  poi  più  fenfibiimcnto 
coU'efempio  della  vendicatrice  ira  del  cielo  fopra  i  calunniatori  ;  aperti ,  e  ftenc- 
brati  gli  occhi  di  Roma  ,  tornò  fopra  Ignatio ,  eTuoi  compagni  vn  fcreno  di  pa- 
radifo  :  e  Iddio  larghiflimo  premiatore,  fecondo  il  confueto  fuo ,  di  moltiplica^ 
le  a' fuoi  fcrui  la  confokloa  mentata*  in  jtfTai  più  doppi  che  Taffittioii  lòfienn- 
la  »  li  ndfe  in  troppa  pio  venencione,  e  fpleiidoief  che  prima  d'cffoe  aocufid 
'  . .     "  .  '  ftoo 
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non  erano:  per  modo  che  j  i  poc'anzi  hauud  per  conuintidireafiMle)  e  da  pu- 
nirficcdfiiocot  ofan  innati  con  quel  rìipctto  die  fi  fidegKiiiieinìm  £inti:  o 
i  creduti  »  e  moiteggiati  di  manifefU  eretici  >  celebrauanfi  come  maoifbftatori  d'ero* 
tici  occulti;  e  perdarliaconorcere>  e  (ìcurarRoma  dalla infemone della lor  pe- 
ftilentc dottrina ,  nulla  curanti  di  sè ,  ne  dcU'infamia ,  ne  della  morte,  al  cui  ri- 
fchio  fi  erano  auucnturati .  Ragionauafi  ancora  più  auanri  d'Ignatio ,  c  dc'fuoi 
Compagni,  Franccfco  Saucrio,  Pietro  Fabro ,  Diego  Laynci,  Alfonfo  Salmerone, 
e  gli  altri ,  ciaicun  di  loro  alticctaitto  buoni  maeftii  nella  (àmità  dello  fpirito ,  c  nel 
dar  ferma  di  perfodone  alle  anùne»  quanto  fiati  buoni  dUcqtoli  nella  Icuola, 
ibtto  il  magiftero  dignatio .  Poi ,  di  che  conditione  huofflini  etano ,  etiandio  t> 
coodo  que  migliori  pregi ,  e  di  nobiltà ,  e  d'eminente  ingegno,  e  d'altrettanto  fà- 
pcrc  >  che  rendono  alle  occafioni  più  vtiic  ,  e  Tempre  più  (Hmabile  la  fantità  :  e  non 
che  recar  loro  niun  pregìudicio  quella  lor  pouertà ,  quel  cratur  dimelTo ,  quella^ 
niente  riguardcuole  moftrache  dì  sè  dauanot  che  anzi  tanto  più  n'erano  in  tiueren- 
li ,  quanto  eflèndo  in  elfi  quella  mameia  apoAolica  elettìone  di  volontà  >  il  mondo 
con  tutta  la  Aia  fuperbja  «  ei  (ìioi  vanti  «  prej^  più  chi  lo  fpregia ,  ed  ha  in  img- 
gìor  conto  chi  di  lui  non  fa  verun  conto  :  così  par  ch'egli  intenda  ciò  che  io  fittti^ 
che  il  noa  iitìmar  punto  i  ruoibem9  proiùcQc  daUliauccfiG  alcroue  de  gl'inoomp;^ 
labiUncnte  maggiori  • 

Ma  tutto  ciò  non  fu  nulla ,  rispetto  al  coaofccrnc  labilità)  e'I  valore  fu  la.» 
vifibile  teftimoidanza  de'fitti  «  Peiocfae  adopenttt  ne'piu  ardui  minifterj  di  dottri- 
na e  di  fpirito  9  prima  in  Roma ,  e  quinci  in  parecchi  ahre  eìttì  9  e  fignmie  dlttlùi 
(deflinata  dal  Cielo  ad  effere  ella  il  TcatiOt  in  cui ,  teth'mon)  gli  oochiddi  Vfcaiìo 
diChiifto,  fi  manifolblìe  ad  ogni  pruoua  il  merito  che  quella  Compagnia  d'allo- 
ra haueua  per  cfTer  formata  Religione,  e  da  ciò  fcguirglicne  la  perpetuità ,  il  dila- 
tamento ,  e  fc  pur  vogliara  cosi  dire ,  .quell^  qualunque  grandezza  a  che  ella  e  di- 
poi venuta  >  e  dall'Italia  giuAamcnte  il  riconofce)  tanta ,  e  sì  vniueriàlc  y  c  feofibi* 
k  &  la  rjfbónation  de*ooAuim  che  per  tutto  :in  brieue  fpatìo  operando  >  c  come» 
ilSantoIorPadreinuianddifoteaiioordareaciarcund'eill,  auuentar  per  douon- 
que-andaflerOf  fiamme,  e  mettere  ogni  cofa  a  fuoco  d'amor  di  Dio  ,  chenonlà« 
tebbc  ageuole  a  dire ,  fc  maggior  folTe  nel  Pontefice  ,  c  in  Ignatio  la  confolatione, 
ò  l'afBittione  che  lor  cagionaua  ncli  animo,  il  vcdcrfi  l'vno  c  l'aliro  multiplicarc-» 
Ogni  di  nuoueift^nzedi  Vefcoui,  e  di  gran  Principi  >  che  lor  domaodauano  al- 
meno  vnde'Compagni  del  Santo:  oè  polendo ,  a:cagion  de'pocfaidimi  ch'ca* 
DO»  fìre  altro,  che  concederli  ad  vnO  «  e  piometierli  a  dicci  wr  quando  gli  ha- 
«dfero  lìbeii  adi(pomc.  Dalla  qual  medefima  piccolezza  del  nuaittfo,  toka 
rnolto  più  dalla  grandeiia  della  lor  carità,  e  fcrucntiflìmo  zelo,  proucniuij 
l'operare  vn  folo  d'eflì  quanto  appena  il  potrebbono  molti,  che  fra  se  ne  par- 
ciflerolc  faticale  :  peroche  eflendo  si  dififìurenti.  gli  flati,  e  i  gradi  delle  perfono 
che  tmt  indilfiaeniefncnteahiiananos  ft  é  finmte  le  qualità  de  gli  aftari  pofn 
lìbiliAmiiuiggiarfì  in  beneficio  delle  anùne,  t  tntderan  loroaddoffati  $  non  Ve 
mitùficro  dì  pietà  e  di  kttcnf»  che  non  fonèr  contìmio  in  atto  d'cfcfrcitarli . 

"E  non  mi  pare  da  ommettcrfì  quel  che  dalle  memorie  di  quc'tcmpi  habbb- 
irio  cfìcrfi  con  marauiglia offcruato  in  ciafcun  d'cflì  :  cioè,  che  come  già  le  an- 
tiche torri  da  guerra,  che  mobih  in  fu  le  ruote  fi  ccnduceuano  ad  cfpugnarl  cj 
foitcue,  appreHatc  loro  alle  mura ,  quiui  a  forza  di  machina,  c  d'ingegni, 
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tiacuan  fuori  improuifo ,  e  fi  Icuauano  come  in  capo  vna  feconda  torre  vfcita  di 
corpo  alla  prima  >  e  foucnte  ancor  quclb  ne  partorilia  vm  terza  fopraflante  allo 
due  ialnea  que^Compagni  del  Santo;  tanti  erano  i  nuoui  per(bnaggi,  che  ,pcr  c6- 
$idiie>  produceuano  da  se  Ae(n ,  cioè  tanti  i  minillcij  apoAolici ,  che  (ècoadola 
varietà  de'iuc^hi  9  la  difierenza  de  gli  vditori ,  la  condition  de'bifognipcr  Fanima  > 
cfcrcirauano  ,  che  cagionaua  ftuporc  il  non  folamcnte  valer  per  tanti ,  ma  sì  pcr- 
fctr.inunic  in  ciaicuoo  >  come  a  ^uei  lolo»  c  non  a  yeruo  altro  in  vita  loro  ù  foi^ 
rcroaliuefatti. 

Piedicauan  più  vohe  a]  giorno  )  nelle  cbie(è«  nelle  fmt ,  a*crodcdii  >  ne* 
mercati  »  alb  campagna  jdouunque ,  e  per  qua!  che  fi  fofleafEneifoiiattaoo  adb- 
nanzc,  iui  Opfcrtunèt/mportuney  come  vuole  l'ApoftoIo ,  fpargeuanofl  buoil^ 
ièmc  ddh  diurna  parola  )  ne  inai  era  chclor  f<tlline  »  douc  più,  e  doue  meno  9 
parte  di  buon  terreno  che  rifpondcua  alla  ricolta  :  e  v'hebbe  luoghi ,  doue  riceuu- 
ti  con  beffe  )  come  pazzamente  arroganiifi  il  volere  ci  poter  riformare  il  mondo , 
e  per  fin  nell*attoddprcrentarfi  in  pergamo,  (biennemente  dcrilì,  Teiictto  riufci 
tanto  altrimenti  dalla  efpenatione)  e*Ì  fine  sì  diifo migliarne  al  principio»  che  i pia 
dirotti  al  piangere  )  e  domandare  a  gran  voci  mercè  deloro  peccati  a  Db  >> 
poftia  riformar  le  lor  vite ,  furono  i  più  lontani  dal  proUKCtcrfi  in  altrui  quel  cho 
in  così  brieue  bora  fpcrimentauano  in  se  ftelTì .  Q.i'nci  per  tutto  douc  andafl'c- 
ro ,  riconciliate  niniicitic  mortali  1  e  parecchi  d'eiVc  pallate  in  ercdirì  fin  da  gli  auo^ 
lì,  c  nuntenutc  come  punto  d'onore  tra  famiglie  ,  e  famiglie:  climile  Jcllc  fit- 
tiomchepartiuanoledtci»  ed'vnanefiueoanduc;  perladìuifione  de  gli  animi, 
tanto  peggio  vntti  dentro  alle  medefime  mura,  quanto  Thauerfi  c^ni  di  l'vna  parte* 
e  fakra  prefenti ,  tenea  l'odio  in  amendue  contìnuamence  in  ano ,  e  Tarnii  in  ope- 
la;  e  tal  ve  n'h  ebbe,  che  Tpctita  in  vn  dì  con  vna  generale  riconciliatione  quella 
peftilenxa  dell'odiarli ,  e  dcirvcciderfi  per  fattione  ,  continuò  a  celebrare  ogni  anno 
.  con  publica  iolennicà  la  memoria  della  riunion  de'lor  cuori .  Al  che  vaglia  per 
giunta ,  il  rauucdimento  operato  in  Monache  rinoltore ,  e  per  dotmcCco  orgoglio  » 
da  gran  tempo  ofiioatefulnonvc^erfi  fommetteie  alIVbbidenza  delor  Ftelati* 
Lefèminepoidimondo,  tolte  dal  vergognofo  aaflSoo  de'lor  corpi,  e  ridotte  a 
penitenza»  e  avita  oneAa  in  rìcoueri  loro  per  ciò  apparecchiati ,  e  i  concubinati 
fino  in  vecchi  putridi  non  meix>  per  lalaTciuiacbe  per  l'età, il  difi;iorli>  era  materia 
d'ogtii  luogo . 

Dal  migliorarfi  della  parte  più  fanta,  qual  nella  Chicfà  c  quella  dc*Sacerdo> 
ti*»  noni  lettole  a  dire  il  gland^rtiIe,  cfubitamente  (ènfilMleetkenercguì:con» 
ciofiecda che illor bene,  nuUIìmamentene'Vicaij,  ne'Parrocchiani»  e  Rettoti 
dell'anime,  tomaua  in  altrettanto- bene  de'pop  oli.  Con  eflì  dunque  operarono 

marauii^liofc  mutationi  di  rea  in  biiona,  e  di  buona  in  ottima  vita,  gli  Eferdzj 
fpirituali  di  S.  Ignatio,  maneggiati  da  que'fuoi  primi  difccpoli ,  che  da  lui  dcC- 
fo  nehaucano  l'originai  magilkro,  con  quella  ficureizadVn  iàluteuole  riufci- 
mento,  che  non  ^ifce,  koan  fidankente in ntano  di  diìnonoelafùorche^ 
lafiiperfide,  e*! meno ct'efiS,  die ^feno alquante inedteiéoni^  gioneudi in  gran^ 
maniera  )  è  vero»  mancati  però  ch'elle  fìano  gli  lifèrcizj  di  S.  Ignatio,  ne  quan^ 
10  all'arte ,  ne  quanto  airefficacia  (ìeiropcrarc .  I^or  nc'così  prcfi  dal  conofcimen» 
to,  fìima,  e  amore  delle  cofc  imrrortali ,  e  infinitamente  fìimabili,  della  vita 
auucniie ,  era  infallibile  il  diuenii  picnditon  d'alttij  e  di  kolari  farfenc  felicemente» 

macilri  -, 
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maefin:.€QÌi  vn  così  bel  nVarfi  dietro  IVn  l'altro 9  che  tal  yndeTadrìfene  troiur 
ua  ad  ammacfìrare  in  quella  fcuola  di  rpirito  fino  a  cento  inficmc.  E  quindi  IVfo 
del  meditare  (cioè  de!  prendere  dall'crerne  verità  il  lume ,  alla  cui  {corta  condur- 
fiper  le  vie  che  portano  confìcuro  e  diritto  camino  airvltimo  noilro  fìnet  ch'è 
il  viiicre  cceniameiite  bealo  con  Dìo)  diuenuco  >  di  quafi  incognito  ch'era}  frequen- 
te» e  Wàto  fin  iicOe  caie  delaki:  con  qiAladnRuole*  epertniennterìfonnatbne 
delle  fitmigliet  ch*c  neceflàrìo  prouenirne  :  okre  al  formarfcne  d'ogni  manienLi» 
e  fìato ,  huomini  di  gran  zelo  «  che  fi  adoperauan  da'Padri  ad  iAituirc  Congrega- 
rioni  ,  c  Confraternite  (e  oggidì  pur  ne  duran  parecchi)  gioueuoliflìme  al  publi- 
co  ,  in  fuffìdìo  dc'poucri ,  de  gl'infermi  >  dc'carcerati ,  dc'pcllcgrini ,  de  gli  orfa- 
ni} delle  fanciulle  pericolanti  )  delle  cadute  )  erifbrte.  Nè  di  minor  confobtio- 
oe  alk  Bndtt  de'Padri  >  e  grande  esèmpio  al  pubUco  j  enmo  i  tanti  »  nuilìmamen- 
tegiouani  <K  pv^dfTime partì»  che  viceiulo  de  gli  Eferdzj  fpiritualì}  chiariti 
adocchio  veggente dcUa  £ìlià apparenza»  e  ddvero  nuUa  <Ubene}  che  (bno* 
ctiandio  fe  tutti  inficme  ,  quefti  ben  temporali  inparagon  de  gli  eterni ,  c  confide- 
rato  il  continuo  rifchio  di  perdcrfi  ch'è  nel  mondo }  voltcgli  per  maifempre  Icfpal- 
le  )  ne  viciuano  a  renderfi  Religiofi . 

Finalmente}  degna  di  ncc<»daiii  2Iatiii^altn  frcciachecomindaiono 
jMtnder  le^faieie  »  non  fi>kunente  quanto  fi  è  «Da  pulitezza ,  al  decoro»  alla  nue- 
ftà  »  non  mai  >anta  )  che  non  fia  meno  del  merito  della  cafa  di  Dio  $  ma  quel  cho 
piiirilieua,  ncllariuercn7a  ,  emodefìia:  parte  della  quale ,  e  non  piccola,  fu  in- 
durle donne  dal  tutc'altro  che  vf  uano  ,  a  vn  veftire  accollato ,  e  oneilo ,  e  con-. 
CIO  tome  quel  ch'era  continuo  a  feguire  dalla  prodigalità  del  moftrarTi.  Poinell* 
vib  dc'Saenmcnti  »  raiiifimo  in  qu^empi;  e  bDiomocè»  timefio  in  tal  fife* 
queou»  chedonedit  fi communicaflè  aOaPalqiiacofmia  per  boondirtfiìano» 
già  non  parca  chrifìiano  chi  non  fi  commilnkalia  ogni  mcfè*  -Di  quefti  huomì- 
fii  dunque  >t  quali  non  ancor  fondata  la  Compagnia ,  chianiauanfi  da  chi  Sacerdo- 
ti riformati,  da  chi  Preti  fanti ,  c  da  chi  Caminatori  del  mondo  all'apoltolica-» 
(col  qual  titolo  vedremo  di  qui  a  non  molto }  il  Principe  di  Sauoia  domandarci 
al  P*  Fabro,  i>'cgli  era  vno  d'efTì  /  )  correa  pcr  tutto  lolia  la  £ima  »  e  a  par  del> 
le  opere  »  fefiimationc  del  mento*  Perciò' ,  in  qualunque  ciidi  cfercitaiTao  i 
confiicti  Icr  minillerj ,  le  caflclla,  e  le  terre  di  cotì  intorno  a  grande  {pano  }  io» 
fàpeme,  ìnuìauano  loioamhaicerie»  domande»  c  prieg^  di  venir  loco  in  aiuto 
dell'anima . 

Ebenchaucano  il  perche  del  volerli:  pcrochc  le  più  di  cotafi  terre,  maf- 
fìniamcnte  le  aiTai  fuor  di  mano }  e  da  lungi  alle  città ,  erano  in  sì  folta  ignoranza.» 
dellccofe  di  Db  »  c  ddTanima ,  che  podii  »  etiandio  fia'vecchi»  haoean  fiiffiden- 
te  conrezza  de'mifbrj  della  Fedéchrifiiana»  parnAciTàrj  a  iàpcrfi»  e  acrcderfi 
per  la  làlute  :  nè  il  viuere  vi  fi  rùm  punto  mqgilfio d» fl  credere •  Tanto  più  >  che 
già  in  non  pochi  luoghi  era  cominciata  ad  entrare,  a  piacere,  a  metrerfi  in  pof- 
fefTo  e  in  vfanza ,  qualche  libertà ,  ò  fevògliam  dirlo  piucrprtilo,  dilìolutioiL. 
Luterana:  anzi  ancor  vijparlaua,  douc  più,  e  doue  meno  fotto  voce,  l'erefia^ 
«li  Lutero»  mandatali  lomnardifoppiatto  da'paefiaUecbnfini'dltaUat  già  am* 
morbad  nella  pcfiilenza  ià  qndrcfccrabile  apoftata .  Nè  fii  leggier  fatica  a'Padrt , 
il  rinucnimc  i  macAri»  eT  raccattare  ,  c  trar  di  mano  a  chi  gli  haucua»  i  maladct- 
tìlibfi»  Ètti  correre  per  le  caCe  a  redumeifcmplici:  e  qucHi ardere»  e  quegli  n- 
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cacciar  <i*Icalia  »  col  braccio  armato  dichi  il  poteua.  Riformato  poi  che  hauca- 
no ,  quapto  eia  debito  al  bifogno ,  vn  cotal  luogo  ,  cominciando  dalla  tenera  età 
dc'fanciuili)  cui  ccn  dilctuuoli  indufìrie)  e  con  vtiliilimapatienza  addottrinaua- 
Doin  ciò  ch'èdacredcrfi  >  e  da  operare  per  la  falutc eterna»  tal  che  ne  poteflero 
dTcìe ipooitori 9  t  maeflri alor mcddinupadrì $  al  difpacdadcDc i  tao» accom- 
pagnati lungo  fpatio  di  via  dalie  bcneditdKiit  del  popolo  »  che  tutto  alla  rìafiifà 
venia  lor  dietro  :  c  in  pacando  ad  alcun  altra  tiEmi»  fi  trouaiianoattefi»  frinconciatì 
da'Reggitori  d'clTa  ,  e  diuotamcntc  accolti . 

Qucflo  sì  proiittcuolc  adopcrarfi  dc'Padri  in  prò  e  falutc  dciranimc ,  c'i  ri- 
sponderne loro  a  sì  gran  copia  il  frutto  »  nontraeua  tutto  il  Tuo  valore  dalla  fola 
^BoK»  èAtéùi  ma  Q*era  più  cheper  metà  aparte  il  merito  delhr  k»  vitt^t 
mì&ratead  cgudìtà  coldebìn>  ddlapmftfliooe  de  gli  Operai  apoflolici:  la  cui 
miglior  predica  )  e  più  pofTentc  a  commuouere  9  e  perruadeiC)  è  feCempio  della 
vita:  e  tal  era  inefli»  fecondo  ogni  più  ifquifìta  pcrfcttionc.  Nulla  di  se 
curanti  in  coinparatione  dello  fpirifual  bene  dc'profnmi  :  come  in  elfi  il  corpo 
non  faccilc  a  compagnia  d'v^Ficio  coli  aoima ,  ripartendo  a  coramune  gli  agi)  o 
i  difagi  :  mti  tutta  rafBittione  Ibffe  del  corpo ,  tutu  h  confoiatione  ddrbiiina 
nel  guadagnare  anime  a  pio .  Perciò  lendendofi  la  natura  «  vinta  da'troppo  gran- 
di, e  continui  patimenti )  e  comprefi  horrvoohor Palerò  da  lunghe,  e  riacre- 
fccuoli  malattie ,  non  perciò  fi  rifparmiauano;  ma  tanto  fol  che  baftaflero  a  por- 
tar la  vita  in  lu  le  gambe,  cocendoJi  tutiauia  la  febbre ,  e  pur  vinta  la  debolezza 
del  corpo  con  la  gagliardia  (Icllo  ipirito,  profcguiuano  ncll'apoilolico  miniftero . 
Rigidiflìmo  era  il  trattamento  che  fm  Svenano  a  sè  fieflì)  carìcandcfi ,  per  fopra- 
ibma  deOe  fidichc^  con  vn  sì  gran  pefo  di  volpotarie  peaìtenze^e  per  pietà  di  loro 
conuenìna  aoufarli  a  S  Jgoatio ,  accicdie  egli  j  per  lo  tutto  potere  che  bauoia  con 
cflì  f  ne  ammodailc  il  troppo  »  VeOiuano  vna  vii  tonaca ,  e  fol  buona  in  quanto  il 
vederli  non  folte  difconucneuole  a  pout.ro  Sacerdote .  La  lor  cafa  ,  per  tutto  doue 
ne  fi^e,  erano  gli  fpedali:  ci  di  che  fuUentarli,  quel  poco  pane  clic  dì  per  dì  accat- 
rauano:  fuor  folamentc  quando  11  tanto  adoperar/ìi'n  beneficio  deU'aninuitoglieua 
loro  ai&tto  il  tempo  bifogneuole  a  pfocncciarfì  il  vitto  limoiìnaiido.  Nulla  accetta^ 
vano  che  lor  fi>0c  o0èrto,t€nendofi,quanto  il  più  far  fi  poira,geiofamente  da  lungi  a 
ognimoftra  di  riceuerc  nè  rìcompep&  delle  fatìche>nè  premio  delle  opere  fpiriniaU  : 
e  vi  fu  volta-  che  prefcntati  lorodanari  dalla  carità  dVn  diuoto,nc  voluti  da  c(fi  pren- 
dere, ne  rucncre  da  chi  gli  haucua  ofFerti,e  perciò  diportili  in  terra,  quiui  lidio  rima- 
ièro  alla  ventUra  di  chi  in  loro  fi  abbattciTct  Niun  miniAcro^pcr  la  viltà  della  tnatcria 
inlWlio  a  cui  adoperarlo)  fpregeuole»  eabbjcttoi  ricnfiiiano:  anzi,perciodlieìa 
lyaefli  fi  ha  le  pin  volte  ficuro  il  guadagno  d^n'aoime  «  e  rvmihà  >  e  la  carità  chef  di 
^ran  lunga  ne  auantaoo ,  vi  Addoppiano  9  nieiìto'iel  finito  >  più  d^fiderolàmenie 
glieiercitauano* 

E  non  era  (cnra  firfcne  marauiglia  chi  mette  gli  occhi  folamentc  nello 
Opere  »  e  le  nfcomia  j  non  attcfo  il  principio  onde  procedono  ,  il  vedergli  >  fmon- 
tati  dal  pergamo  doue  haucan  fatte  cc^  nuroeroiìilìmo  popolo  che  gli  vdiua  )  Io 
parti  di  predicatore  apoflolicot  h  di  .maeftro>  e  inteniiece  della  diuÌQa,$crittnra, 
farfi  per  le  piazze,  a'ridcni»  e  douunquc  altro  ne  fiderò  >  4  cercar  de'fàaciulli , 
decurtici,  de* mcfchini  pezzenti ,  c  d'ogni  qualunque  maniera  poucri fciopcraii  > 
c;  iofegnar  Icro  il  bifogneuole  a  fapcifi»  e'I  debito  ad  opcrarfi }  fecondo  la  fede  >  e  là 
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legge  cluiftiwa  i  adattandofi  e  ndle  cofe ,  c  nel  modo  di  j>ofgerle,  iilUcondi'  :o. 
ne  delle  peifone  che  quegli  erano ,  idioti ,  e  toni:  mtto  eoo  aite  da  non  moiìw 
uialtraric  che  quella  d'v  nalauiacarifà,  e  d'vn  difcreto  giudicio.  Similmemcf  » 
vederli  vfcirdc'Palagi  c  delle  Corti,  chiamatiui  a  vdir  le  confcfììoni  di  gran  pett 
fonaggi,  e  paliar  quinci  alle  carceri,  c  a  glifpcdili,  a  l  cfercitarui  il  mcdcfimo 
miniltero  in  prò  di quc'miferi .  Finalmente,  il  non  Gpere  ueHVnir  dimcftico, 
fauellar  d  altro  che  delle  cofc  eterne ,  della  gloria ,  e  Icruigio  di  Dio  i  e  o  dir  tutto 
in  TOO  ,  di  quanto  abbiacela  la  cbiffliana  filofofia ,  per  tmmaeftramcnio  c  faluto 
deiranima:  c  ciò,  nonaccondatifiapofticcbque'raglonamenninboeca,  «nu^ 
niera  di  recitanti ,  ma  proucgnenti  loro  da'viui  ièndmeoci del  cuore  :  come  le  Ycn* 
di  certe  falutifcrc  fonti ,  il  bollore  delle  cui  acque  che  ne  attua  la  virtù,  vienlorp 
dal  fuoco  chchan  ntlle  vifcerc  della  terra ,  per  douc  in  psllando  fj  accendono. 
Hot  da  tutto  il  fin  qui  detto  ,  auucniua ,  clic  in  facendofi  vna  città,  ò  vn  qu.il  cho 
fi  Me  altro  luogo  a  richiedete  al  S.padre  alcuno  dcTuoi  Compagni ,  ne  rpeciiic*. 
nano  il  dendertrlo  «quanto  il  più  bauer  fi  potere ,  fomìglunre  al  tal  altro ,  adope- 
rato^nd  paefc  vicino  j  c  ne  fapcuan  per  fama  :  i-  qual  che  loro  ^'inuiafle»  trottatolo 
tutto  vna  cofa  che  l'altro ,  sì  nelle  opere ,  e  ii  nella  vira ,  fi  auuedoiano ,  in  ciafcu- 
no  da  se  haucrfi  il  faggiO|  oodecofioicac  U  miniera  dello  ipiritoapofioUco»  che 
in  tutti  era  il  medciìmo . 

Nè  alirimcnii  che  elfi  Tintcndcua  il  Sommo  Pontefice  Paolo  III.  arni  pur 
n'era  in  non  piccola  parte  tefiimonio  diveduta,  in  rìguaido  alle  cofe  operate^ 
da'Padd  in  Roma .  E  quanto  alle  più  lontane ,  c  maggiori ,  non  gli  etano  ponto 
Ignote.  Pcrocheil  foucntc  pregarlo  e  Prindpi ,  e  Pielati,  e  Cittì,  di  conceder 
loro  alcuno  dc'Compagni  d'ignatio,  ò  già  hauendone,  di  non  perderlo  clH  per 
confolamc  altri,  era  vn  Tempre nuouo ,  e  a  lui  grariflimo  vdirnc recitare ,  per 
cagione  che  allegauano  della  domanda,  le  fatiche  ncll'apoftolico  miniftero,  e- 
frohieriàl  fratto  della  riibrmattone  che  a  popoli  ne  proueniua.  Stauanoal 
Santiifimo  Padre  dauanti  a  gli  occhi  le  tante^  e  tnit»  prelfo  allo  Iberno,  grauiffiinc 
necdfiadellaChiefa-,  e  quelle  maflìinameme della  Germania,  ch*è  la  si  grai*. 
de ,  sì  popolata ,  c  sì  nobil  parte  d'Europa  ;  tutta  in  bollimento ,  in  nouiti ,  iiu 
fui  dar  la  volta,  per  lo  violentifrimo  formontare  della  fattion  Luterana ,  crefcen- 
te  ogni  di  a  maggior  forze  di  gran  capi ,  e  di  gran  popoli,  che  fi  difuniuano  dal- 
la Chieià:  «dove  a  VOI  «ampia ,  e  si  numcrofachriftianità pericolante,  fareb- 
be piccola,  ogni  gran  mokitudine  dlinonmii  dì  quantunque  fpirito ,  e  faperc-» , 
eragli  addimandato  in  conto  di  particolar  grada  vnO  dc'Cbmpagni  dìgnatio. 
Oltre  di  ciò,  alle  prcfcntineccffità  glifiaggiunfe  il  dòuer  mettere  il  peofiero 
trouar  compcnfo  ,  e  proucdimento  etiandio  alle  lontaniOìme ,  ma  nulla  meno  zU 
tencniifi  a  lui  i  pcroche  nccelììtà  della  Chiefa  di  Chriib ,  tutta  a  Uii ,  ino  Vicario", 
raccomandata .  Ciò  era,  la  conucrlìone  de  gl'innuracrabiii,  non  lolamcntc  popoli , 
ma  nationi  intere  delTlndie  Orientali ,  per  b  meuo  inondo  che  iòno ,  a  dar  cam^ 
po  doue  occupare  il  zelo ,  le  &tiche,lQ(pirfro,e  fe  vite  à  jMwecchi  apoAolì  ;  e  per 
effe  r  Ambafciadof  Mafcaregnas  in  nome  di  Ciouanni  III.  Re  di  Portogallo ,  e  ino 
fignore ,  il  prcgaua  di  fei  dc'Compagni  dìgnatio .  E  pure  intanto  ne  multiplicaua- 
no  le  domande  l'altre  parti  di  qua  ,  doue  la  Religione  cattolica  tuttauia  mantcnc- 
uafi  nella  fua  integrità ,  ma  in  non  licue  bifogno  di  migliorarne  i  coturni ,  c  io 
cpcre ,  per  ouutaie  al  pericolo  di  g^ailarfi  :  concioficcofa  che  nulla  tanto  di/ponga  a 

ricette- 


Digitized  by  Google 


4*  DELL' ITALIA  « 

liccuerc  ia  pcftaente  ferma  deirciefu ,  e  delfatciTmo ,  quanto  la  maieiia  de*edfiu. 
micoiTotà. 

Q^fteconficlerationì  moucuano  in  gran  maniera  Taniino  del  Pootefeei»  » 
uè  |NilttO  meno  quello  d'Jgnario:  haucndo  Iddio,  con  auuedimento  dipartìco* 
lar  prouidcnia ,  concatenato  l'ordine  delle  cofc  per  modo  ,  che  neUVno ,  comò 
fupremo  difponitore ,  foflc  il  pcnfiero ,  nell'altro ,  come  cfccutorc ,  c  niiniftro , 
il  proponimento  f  c  labilità  dirìparare  (quanto  per  lui  adoperar  (ìpoteiTe)  allo 
tMite  nccefiStà,  e  perìcdi  della  Chìeià.  Perciò  IgnatiO)  nella  diijw^one  del 
cui  arlyìtrìo  il  Pontefice  hauea  rimciTo  la  domanda  dcirAmbafciador  Maibregnas  > 
io  vdendofi  dùcdere  Tei  de'fuoi  primi  compagni  )  ch'erano  in  tutto  nouC)  ed 
loro  accoglitorc  e  padre ,  il  decimo ,  fattegli  vn  aria  da  fmarrito ,  Se  alla  Corona 
{dilTe)  di  Portogallo  ne  confcntiamo  fei,  che  ciauanzcrà  per  io  rimanente  del 
mondo  \  La  qual  rifpofia  >  ncirhuomo  ch'era  il  SantOjdi  circofpettion  pciàtiflìma 
nel  parlare»  non  fu  ooÌà  dì  luì  9  ma  di  quello  Ipirico,  che  Iddfo^  banca  meflb» 
già  da  molti  anni  addietro)  in  cuore,  d'hauerlo  eletto  avalerfidiluÌ9  e  defiioif 
perciò  defiinati  a  feguitarlo  -,  in  bcnc£cio  di  tutto  il  mondo .  Adunque,  quanto 
fi  è  all'Ambafciaclore  ,  due  glie  ne  concedette  :  ma  fi  può  in  verità  dire ,  che  tan- 
ti incili,  per  quanti,  alla  pruoua  dc'fatti,  mofirarono  di  valere  il  P.  Simoncj 
Kodriguei  in  Portogallo  >  e  S>  1  ranccfco  Sauaio  nel!  Oriente  :  douc  la  minor 
parte  del  campo  in  cui  dìAeiè  il  Ìlio  fpirito ,  e  le  litiche  del  minifiero  apofiolico  > 
feroooi  Regni  dell'India:  paflàtone  cinque  in  lei  mila  miglia  più  oltre  ;  e  non» 
dimeno  in  nguardo  a  grintcrminabili  defìderj  d^iùacaritty  c  alle  Canto  mag- 
giori  ìmprcic  che  in  feruigio  della  }  cde  fi  accingeua  a  condurre  quando  meri ,  tut- 
to Topcrato  (h  lui  in  dieci  anni,  le  conucrfioni  d'innumerabili  idolatri,  laChicfa^ 
ingrandita  fino  alle  lontaniflimc  ifole  del  Giappone ,  cioè  a  gli  vltimi  termini  dell* 
Oliente ,  non  erano  fiate  più  che  vno  icoprire  il  paefe  »  vn  comiocùunei  coi^ui- 
fio  »  vb  dare  i  primi  paflt  nel  coiib  del  iìio  apoftolato. 

Vero  è,  che  ogni  di  nnoue  mute  d'huo mini  di  valore  fiandauano  9gg^Kffn<^ 
doadignatiot  e  a'iuci  Compagni  in  diuerfc  parti  d'Italia  :  e  quel  che  giàcoiL» 
auuedimento  di  pariicolarprouidenza  hauea  Iddio  cominciato  in  Parigi  nell'adu- 
narfi  dc'pi imi  dicci  Padri ,  qui  mcdtfi manie nte  fi  continuaua,  quanto  all'eiferc-» 
i  nouellamcnie  aggiuntili ,  vna  mirabile  varietà  di  nationi  :  i  quali  pofcia ,  col  ma* 
gifiero  del  Santo  »  fermati  tutto  all'idea  del  fuo  (j»rito  »  rinictrono  degni  d'elTeio 

ffimmediatamentc  lòtto  alia  conditione  deprimi  •  £  bafiimi  de  gl'italiani  ricoiw 
arquid'infra  gli  altri  TO  Sìlttcflio.  Laodini)  vn  Paolo  Achille ,  vn  Benedetto 
Palmia ,  dc'qu^li  haurcmo  che  fcriucr  più  auanti  :  e  per  l'India ,  vn  Antonio  Cri- 
minale, e  vn  Paolo  da  Camerino,  canonizzati  viui  (per  così  dire)  con  le  lodi , 
che  alia  loro  virtù  daua  S.  Francefco  Saueno ,  si  buono  intenditore  di  quel  cbo 
fìafantità,  e  per&tticMM  di  (piiito  :  oltre  allWere  flato  il  P.  Criminale  «  vinen- 
cetuttauiaìlSaiierìof  il  primo  de*iigliuoliJlgnatio«  che  fàceife  la  ftrada  aHo 
centinaia  de  gli  altri ,  che  pofcia  handato>  come  lui»  il  fangue,  e  la  vita  per  la^ 
prcdicationc  deirEuangelio .  Ma  per  quantunque  molti  fi  dcffcro  a  profeHare  la 
medefima  vita  clic  Ignatio ,  bene  auuifaua  il  Pontefice ,  che  liberi,  sì  com'erano,  al 
difuniifi  quandunque  loro  ne  vcaiiic  talento  >  non  gli  haurebbe  co(à  perpetua  in^ 
beoefido  ddh  Cbk&  :  i  ed  bifogni  in  tanta  vafUtà  di  paefi ,  moltftndini  di  nemici , 
^odanatfonedipaigUedìpeidite}  non  cian  male  da  ripararuifiin  pochi  anni. 
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Non  regolati  poi  con  vna  mcdcfima  forma  di  leggi ,  ma  ctafcun  d  cflì  leggi'sIatOK» 
c  arbitro  della  fu.i  vita ,  r  on  riufcircbbono  d\tì  mcdcfimo  fpirito:  E  finalmente» 
<qucl  ch'c)  2  indubitabile  a  fcguirc)  morto  Jgnatio  >  c  con  lui  rotto  il  vincolo  dio 
gU  vniua,  ogni  cofa  ipfofatio  fi  difcjorrebbc . 

Eiainqucaipenfieri  il  Pontefice,  quando  fi  pwfeniò  afuoi  piedi  il  Santo 
in  vroilìffimo  atto  difupplicargli,  «Taccettar  lai,  e  la  piccola  Tua  ^miglia  in^ 
perpetuo  feruigio  della  Chicfa,  c  della  Santa  Sede  Romana ,  aVui  cenni,  eoo» 
partìcolar  debito  d'vbbidienia  fi  oblighcrebbc,  doue  a  Sua  Beatitudine  fbflcin^ 
grado  darle continuationc e  vita  durabile,  e  con  efTa  quel  crcfcimcnro  di  nume- 
ro ,  c  di  forze  che  haurcbbc ,  dichiarandola  con  apoltolica  autorità  Rcli^iono . 
Eraquefta  (come  fin  dal  principio  prcfi  amoftrare)  Tintcntionc  di  Dio,  al  cui 
•deoBpiinento  hauea  fcelto ,  e  con  ammirabile  contterfiòne,  ritolto  Ignatio  dalU^ 
militiafccolarc,  c  per  tanti  anni ,  e  tanti  cambiamenti  di  Wta,  e  di  fortunofi  ac- 
cidenti, coU'occhio  Tempre intcfo  al  formame'vn  Fondatore  di  Religione,  con- 
dottolo fino  aqueftVltimo  atto,  doue  tutto  il  rimanente  dcll'auuenutogli  per 
l'addictro,  fi  ordinaua  .  Perciò  fu  con fcgucnte  a  vn  tal  voler  di  Dio,  difporrc-» 
innanzi,  ed  hora  inclinar  l'animo  del  fuo  Vicario  in  terra,  ad  accettar  la  doman- 
À  dìgnatio:  e  fictofi  poco  appicUo^  a  leggere,  e  confiderarc  comprcfa  itu 
riAfCttolafuttanza  diqneflo  nuouo  lAituto  della  Compagnia  di  Giesìì,  rifchia* 
laIg^,  con  vn  raggio  di  fopra,  la  mente,  a  vedere,  la  fcrittura  d*lgnatio  efler 
dettato  di  Dio -,  e  quel  di  più  che  nella  fbrz.a  dcH'opcrarc  fecondo  il  tcfto  deli" 
Efodo ,  importano  quelle  parole  che  dille,  T>i^itusDei  eHhic ,  Nè  rinfupcra-  food.», 
bile  contraporfichcaltrouc  ho  raccontato  al  diitcfo,  del  Cardinal  Guidiccioni, 
yun  de'credepuiatiagìadicaine  (ma  cheperfhuomo  dell  autorità ,  e  del  lapc- 
«edi*^  m  pcUapiofeflìonede'Canom,  tnena (èco altri)  valfe  in  fine  a^ 
uuirailòn»  che  cgnfiraiare' il  (brimenco  del  Papa.  queOa  dlèiecolà  di  Dio: 
perocbe  ancore^  vn  dì  tutto  improuifo,  c  fuor  d  ogni  vmana  efpettationt»,  - 
prefo  da  vn  nuouo  fpirito  (nonncfapeua  egli  ftefloilcome)  pronuntiò,  tutto 
ìnCeme ,  fecondo ,  e  contra  il  fuo  mcdcfimo  (cntimento ,  e  le  fue  ragioni ,  dicen- 
do >  Nuoue  Religioni  non  doucrfiintrodurnella  Chicfa,  ma  quefta  d'ignatio  sì  : 
c  come  lui  gli  alni  due  *  Corf  la  Dìo  mercè  ,  e  dd  Sommo  Pontefice  Paolo  IIL 
il  dì  venfettefimo  di  Settembre  dell'Anno  1 540^  e  poTda  in  fi>nnapìa  ampia ,  il 
di  quattordicefimo  di  Mario  del  1 543 .  la  Compagnia  di  GÌeaì  >  fu  con  le  folenni 
forme  delle  Bolle  apoftolichc,  dichiarata  Religione,  e  aggiunta  alle  altre  che  ab- 
bcllifcono  la  Chicfa ,  c  la  fcruono  con  tanta  varietà  di  fantiflìmi  Iftitutì,  e  gioue- 
uoliflìmi  miniftcrj .  Tutto  inficmc  compieronfi  le  fatiche ,  i  dcfidcrj ,  le  confola- 
tìoni  d'ignatio ,  e  le  profi:tie ,  conche  lo  Spirito  (knto  in  più  tempi ,  c  per  diuerfi 
fuoi  ferai ,  hauea  prenuntiata  ,  defcritta  ,  e  per  fino  cfprefla  col  proprio  nome  la^ 
Compagnia:  del  che  habbiam  ragionato  altroue  :  riferbatone  quel  di  pia  che  fi 
attiene  a  qucfta  parttcolar  parte  dell*  Italia  :  nella  quale  facendoci  più  auanti 
coUordinato  andare  dc'tempi ,  ci  fi  prcfenta  a  fporrc  la  vita ,  le  fatiche  apo- 
ftolichc ,  e  la  beata  morte  del  primogenito  fra*  Compagni  di  S.  Ignatio  :  e'I 
douette  egli ,  c  llla&a*Duchi  di  Sauoia  ,  de  quali  era  fuddito  per  nafcimcnto  • 
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General  notitia  del  grande  huomo  che  era  il  P.  Pietro 
Fabro.  Saonateimento,  virtù*  e  prefàgj  dilàatità 
fin  da  bambino.  Dadi  compagno  a  Slgnatio.  Smtj 
ètiche  apofioliche  in  Roma  ronde  il  Pontefice  Paolo 
Terzo  il  manda  per  fbuuenire  alla  Religione  cattoU» 
ca  in  Alamagna.        Capo  Nono. 

Ictro  Fabro  )  vn  liuoino  lii  fantità  sì  concfciuta  >  e  sj riuerita  da'San. 
ci)  chedìdueFraiccrchi»  che  reti  noflra  ha  veduti  canoiiàzaie, 
ilSauerìO)  ne'maggior  tangenti  ddletempeflcdierailaUiiaBoo»» 

uig;:ncio  quel  formidabile  oceano  dcirorìente ,  Tinuocaua  in  ifiaun. 
po  della  Aia  vita ,  apgiiignendclo  alle  litanie  dc'Santi  :  il  Sales,  com> 
prouòil  proceflo  fabricatonc  in  ptuoua  della  iantità  ;  ne  vifitò  la  camera  doue  nac- 
que ;  la  confagrò  in  capella  j  prcdicouui  in  commendationc  delie  Tue  virtù  ì  e  iiu 
vna  dolce  memoria  che  dihiildciè  neTuoilìbri,  onoroBo  con  titolo  di  Beato: 
DaTuoi  Compagni  «  nelle  voci  ad  eleggere  ir  prì>no  Generale  della  Compagnia^  » 
antìpofto  ad  ogni  altro,  fuor  {olamenrc  a  S.Ignatio  lor  padre:  Dall'ArciuefcO'» 
no  di  Magonia  >  e  dal  Sommo  Pontefice  Paolo  ili.  dcftinato  lor  Teologo  al  gran 
Concilio  di  Trento  :  da  Giouanni  1  cno  Re  di  Portogallo ,  voluto  Patriarca.» 
dell']  ticpia:  Da  Dio,  con  ifpecial prouidcnza,  eletto  a  moftrar  egliilprimoi 
dirò  COSI,  la  faccia  originale  deUa  Compagnia ,  e  dada  a  concicele  e  in  più  aloe 
dttie  proiiinciedcllaGennania)  e  principaknenteaqudsìangnftotcatiodiPrii»» 
cipi€h*era  In  quel  tempo  la  Dieta  Imperiale,  numerofa  quanto  il  piu/ì  poflan^ 
farla  i  due  maggiori  interefTì  del  mondo ,  la  Religione,  e  lo  Stato:  Indi  alrres2 
nelle  Corti  di  Spagna  ,  introdurla ,  dilatarla  ,  difenderla  ;  Finflmentc  adoperato 
da  ogni  maniera  di  Grandi  dell'vno ,  e  dell'altro  Ordine  >  Nunxj ,  e  Legati  apofto- 
hci ,  Arciucfcoui ,  Cardinali  i  Ambalciadori  ,  Principi  ,  tleiiori  d'imperio ,  c 
Kei  con  tanto  amore  della  pcr&na  »  vtile  de'conngli»  autotità  delTdéropio,  e 
Sotto  delle  opere  in  beo  prìuato  delllantnia  >  e  pnUico  della  Fede  »  che  pari  alio 
confolation  dcU'haucrlo ,  era  il  rifentimento  del  perderlo ,  e  legare)  eipoffend 
vflficj  nel  ridomandarlo  :  Qucfti,  dico,  di  cui  non  ho  gittata  qui  vn  ombra  che 
(5a  per  trouarfi  punto  minore  dcll'grand'huomo ,  che  proftgucndo  a  mifurarlo 
da'/boi  nicdcfimi  fatti  >  ci  apparirà  j  douctte  (dopo  it  dio,  eT  padre  dell'ani- 
ma iua  S-Ignatio)  tanto  a  se  folo,  e  alla  propria  virtù  ogni  Tua  grandezza^, 
che  nulla  afBtto  ne  dee,  ne  alla  nobiltà  della  patria  ,  che  fiiViUaicto»  piccol 
villaggio  del  gran  Bornand  in  fu  le  afpre  montagne  della  Sauoia  y  attenemelì 
alla  diocefi  diGencura  :  ne  allo  fplcndore  della  famiglia ,  gente  pouera  etian- 
dio  doue  non  v'ha  niun  ricco  :  ne  alla  conditionc  del  gcDtile  allcuamento, 
sìcomedapiccolillimo,  per  fin  oltre  aldodicefimoanno,  pallore  d'viu  grcg- 
giuola  di  pecore ,  ch'era  tutto  il  mobile  di  fuo  padie  •  Ma  Iddio  »  che  noo^ 
n  moftra  men  glande  nel  fir  grandi  i  piccoli)  che  pìccoli  i  grandi»  Fbauea^ 
con  la  bafletza  del  nafcimento  (òtto  a'picdi  del  mondo  ,  acdode  poi 
pia  ammirabilmente  tiufcifle  il  porre  a  lui  fotto  appiedi  il  mondo  :  quando 
onorato»  cpmc  innaoii  vedremo»  da'inagg^or  pcifonagg^  del  mondo»  egli  di 
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^■l^'rò  onori  non  pregiaua  altro  che  il  merito  dello  (pregiarli . 
•  "■  ■  Cadde  l'Anno  1506^.  la  Pafqua  di  Rcfurrettione  nel  dodecimo  dì  d'Apri- 
le", e  Pietro  ncUVn  dcdue  fuffcgucnti ,  nacque  diTuigi  Fabro ,  e  Maria  Pcrrillìn  « 
donna  di  celebrata  virtù  *  In  vlcir  di  bambino ,  il  primo  iplendergli  in  mente  cho 
étMIoMùaùiu&àhme^ààhnff^  gli  moAròl&ìo:  cdiecroa^ 

^dd  feUicteiilMPcmc  cxMielcerle  y  legni  vno  fcambwuole  accettar  lui  per  ^tgoone* 
e  dargli  se  per  Seruo  •  Toccati  di  pochi  raefì  i  Tene  anni  1  e  già  abile  al  magiftcro  IproccHì 
dello  Spirito  Santo,  che  fin  dalla  più  tenera  età  le  Thauca  prefo  a  formarne  quella-» 
degna  anima  che  poi  riufcì ,  digiunaua  ogni  fcttimana  due  giorni  :  e  i  di  fclliui, 
fattofj  pergamo  d'voa  pietra  ^flai  eminente,  e  vdienza  del  campo  che  l'era  innan- 
zi, predkMit  ad  ogni  oiailiera  dì  gente  j  i  quali ,  per  marauiglia ,  e  per  diletto ,  trae- 
naaoalentirio:  ècoiupìdtottftnnQtiet  donaiian^  agarakdoiuief  'potnKQo- 
ci,  aueUane,  e  iìmili  initticelli  :  glihuomini,  quakhedanaio,  tutti,  mille  bene» 
dittioni ,  e  prcfagj ,  dcHcfìcre  quel  piccolo  predicatore  dcH'altresì piccolo  Villare^  Ne'mcdc- 
tO)  vn  germoglio  del  grande  huomo ,  che  in  fcruigio  della  Chiefa  nuftircbbc  col  P^"- 
tempo*.        Égli ,  ripartita  qui  di  prelcntc  fra'paltori ,  e  le  paibieHe  della  lua  età ,  **®* 
toSatA  àe'fiuitì  )  ne  ferbaua  per  la  madre  i  danari ,  tra  111  premio  dcU'inicgnaiogli , 
é  io  ijilàfi  taticipato  pagamento  delle  nooiie  Icnioni  9  che  per  £ir  nnoue  prediche^ 
lèaddtmandMB .  Con  qoeàof  >  e  molto  più  a'cagion  d'vna  Tua  verginale  modeflia^ 
e  pitriti'di  collimi ,  e  al  non  mai  vederlo  giucare  >  hè  trallullarf}  in  veruna  guifL» 
purdiccUoìcaTanciulli ,  era  a'compagni  in  rifpetto  ,  come  foHe  lor  padre  fpiri- 
«ualc  ;  e  colà  in  campagna  ogni  di  li  li  adunaua  innanzi  a  dar  loro  Icttinni  di  dot-, 
trina ,  e  di  virtù  cbaltiana  :  (tutto  è  ne'procellì)  e  rikuotcrns  il  debito  deMc  oratio- 
si  loft» ióftgmit^  •  hii  prdcnte  vii^ri  IbebbóiK» afdki  a  iUiiiiq  fcorfo  di  lingula» 
o'di  mano ,  che fbfle  Icuità  fanciuUefca  «^oftdie>iiialitia  colpeuole  :  edonepur tal  ' 
volta  fòllUIero ,  ammoniti  con  fo^e-oi^iucia  1  e  n^ttù  da  lui  > ooaftffauaoo  il  Mo 
col  iìlentio ,  e  col  rolTorc .  '  '  ,  •    '  . 

Il  Padre  fuo ,  olTeruatane  la  pretiofa  indole ,  e  le  moftre  che  daua  d'ingegno 
da  fpefame  non  piccolo  fottuenimento  alla  caia ,  lagnauafì  della  fua  poucrtà  ,  per 
evi  non  polena  abro-che^fiime  Vft  tnifero  peooraio .  Pietro  aoch'egli  tutto  di  gli 
fià^ém  Unosaai ,  chiedendoglt:  di  coótbfaurfcS'  con  alnwn  tanoo  di  Scuole ,  cht^ 
appi«ndefiìeFleggci«  »  e  foriueie  :  e .  l'ctteif ne  :  che  prouedute  d  aloò  gtundiaiio 
le  pecore ,  ejfelido  egli  d  otto  anni ,  fu  mandato  ad  imprendere  da  vn  pioSacer- 
dorc  le  prime  lettere  nel  villaggio  di  Tono,  vna  lega  lungi  da  Villarcto  :  doueper 
la  fonima  facilità  ncH apprendere ,  c  ^altrettanta  fclidtà  nel  ncordarfi ,  dtuennc  ia.- 
hOmtj/ìtìo  M  fperlò^leHa  linga»latiin  i  e  a  fona  di  nuoue  lagrime  »  e  di  nuoui 
pTicgM  (óltre  il  aod  óioAniii  per  dtfpofidon  di  fiaiiiif ,  ponto  ìUe  a  nuU'altto 
tiicf Ihidib  i  e  ^uotionc)  impetw  d'cfier  mandato  al CoHeg»  delh  ttae^.rìitf^ 
nel  medcfimo  gran  Bornand,  nouc  miglia  lontano,  ad  apprendcrui  lingua  gre- 
ca ,  rcttorica ,  e  quel  tutt'altro  che  potrebbe  infegnargli  il  Dotroi  Pietro  Vegliardo  : 
hti0ma,nc-preceffidcl  Fabro^,  edall  abroftcflb  nelle  mcnìone  della  Tua  vit3,cclc- 
feralèpercodBinaozÌQclhiiu)tità,eperfettione  deUo  fpinto ,  che  a  lui  già  dcfonto 
Accomandana^  non  Ibbmcoiìicvttiie  a  bcatbin  cielo,  «  in  gloda,  ma  di ^ran  uicriri 
apprelTo  Diox  ne  ricordaua  (ìngolarmente^fbattedo  vn  fante  zdo  fenduto  a  mara* 
uiglia  induftriofo,e  felice  nel  formare  quella  tenera  età  dcgiouanì  che  ammr^ftfaua, 
sìxhe  gli  vUòSci  di  piano  nulla  mea  nccamefittf  forniti  di  virtù,  che  di  lettere. 
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Non  perà  era  il  Fabro  co«  del  tutto  fcolarc ,  c  nuli  altro ,  che  tornando  allo 
cafa  paterna  certe  volte  dell'anno  nelle  confucrc  jntcrmcflìopi  )  e  vacanze,  noa# 
ripigiuflc  l'antico  fuo  pcrfcnaggio ,  c  mcfticr  òi  j>aUore .  Her gli  «WKQoe  io  va* 
di  quelli  metti  tempi  >  dopo  condotta  a  pafcritt  b  Tua  gregge ,  M:  in  «gnctt^ 
Mkadmc  prim»  col  penfirio  a  pcco  a  poco ,  poi  con  lutm  1  «omìp  Dio ,  c  ibi» 
tiifcne  a  |crtemcntc  prefo  in  amore ,  che  òitcfì  a  cercare  dentro  a  se  Sktìo  >  Se* 
cola  bPU«*  che  <^ft"^^S^'  la  gradirebbe  ^  il  buono  fpirito  che  gli  hauea  roclfo  iiu 
cuore ,  c  moueua  quel  nobile  dcfiderio ,  gli  inodrò  >  che  La  fua  purità  verg^nalo  : 
ed  egli  1  allora  inicià  di  dodici  anni  »  òciir(a>  l'ofierièa  Dio  in  perpetua  donatione  , 
fuggcUata  «Dn  voto  *  V  clie  (finucg|i«ittiiie^eit  qucUbmdeben  confi^ 
4ViDfDÌrabÌlc  prouidenza  )  di  trarne  a  Tuo  gran  bene  ci  Ha  quindici  anp^  t^jh 
cagiof»  |!c)  tptto  darH  che  di  poi  fece  ad  Ignatio ,  di&epoto nette ^Ql|è  deiranima^ , 
e  compagno  nella  profcflìonc  della  vita.  Perochedopo  nouc  anni  di  ftudio  nella 
fcuola  del  bucn  Vegliardo  ,  e  già  fperto  nelle  due  lingue^  greca  c  latina ,  e  nelia^ 
rf  ttcrica  ,  e  in  alquanti  trattai»  della  (colaftica  teologia  >  si  che  vn  particolare  dc'Sa- 
tramcnu  ne  compilò  cglifterto  di  proprio  ingegno  fopral  M^fiioddlc/cntcll* 
u  4  pafsò  quinci  alPVoittcrfttà  di  Parigi  «  a  rifermarutfi  da  eapOt  p  tolfovfine  ^ 
Jefcvofei  difccpolo,  «  niaeftro  nelle  naturali ,  e  nclleéuiaercianx*  E  già  (àlito 
psr.tuni  i  gtadi  ?  e  le  pruouc  iui  confuete  farG  »  e  folcnnemcnte  onorato  del  public» 
fiiagiftcro  della  l  ilofofia,  mentre  s'accinge  a  ftudiare  in  diuinità,  {òpragiunfeuia 
fiudiare  la  dialettica  Ignatio  j  c  per  diuin  volere  >  fa  accoppiato  col  Ht>r<J  RcU»^  AcCj 
fi)  Collegio  j  ami  della  ip«d<9f>ma  camera .  .       .    ■.  ^ 

Q^awiwé^^ipntuapOt  che  d«Uoicaiiibkiiole«!flcmfi«  ««g^idi 
nicglio  coiM»rceHI  9  c  appreso  W  a  lagionar  delle  cofe  eterne  %  con  quel  iàpoic» 
di  fpiriio  che  Ign&iio^lor  fapea  d^re ,  ne  %ui  >  di  tiousirri  incomparabilmente  più 
filetti  infiemc  d'anima ,  che  vicini  di  luogo .  E  n'era  il  prò  grandiilìmo  a  ciafcu- 
no,  ma  in  diftcrrntc  materia:  pcrochc  ili  abro  feruiua  ad  Ignatio  di  fecondo  leg^ 
gente  nella  fiiolgh^  naturale  «  Ifinatio  a  lui  di  primo  nueibo.  nella  miftica  teolo- 
gia. Hot  fflcotreil  Fabio  t«tiolitiQcdr«niiiioropn^  ]«.  ««jMKI:  vìm 
che  fraigoincnl^  di  pfcodere  vciÌQ4«  pei^ttiof\ dello  fpirito ,  b  comincia  44  riaa* 
dar  col  penifienk  ì  venticinque  anni  di  vim  fino  allora  ttafcotfigli ,  voler  diDio  fu  ^ 
checnttaimptpuifet  grinondaiTe  la  mente  vna  torbida  e  continuamMcna  di  fcru* 
poli:  e  i  più  aftannofi  il  premeuano  fopra'l  si  »  ò'I  nò  dell'haucrc  a  tutta  fedeltà ,  e 
rit;or  d'innocenza,  riantenuta  a  Du)  la  ptomcfla  Attagli  colà  in  VilUrctoneTuoi 
CK>dicianni  d'età  ,  e  in  Meri»  tam  dìN^  a;  q  pcrcwiditc ,  rd«po(àall*ofl^ 
det0  di  leggieri  y con»4  «  m  gwwoevHKie  mcarne  con  mtXPM  dt^to  fenu^ 
carne»  Maadvfcir  di  pcrpleifità , echiarirca sè ftcffo  vera IVw ptrtc lò Taltra^ 
era  altiitto  indamo  il  continuo  difputarc  che  facea  fcco  medcHmo:  perochtf 
mai  noi  poteua  fcnza  quella  viciintudinc  di  coQtrarj  giodizj ,  ch  e  propria  de  con», 
prefi  dall'inferroiià  de  gli  faupoli  :  cioè ,  rvn^ia  a&okcifi innoctotc ,  l'aitra  ira- 
aiediatayrncntcappreffot  cond^nnariì  colpcuolc  ^oon  per  ?»nto  vn<Qé>nlòp> 
MnabQfntt^loiodico^u  fopppiioUoilfibmpWaiiHicfiftiiitocM 
celato  dentro  siè  fteflo  >  à  come  non  ofimie  JOani^Mi  uè  ^re  a  qucll'imitno  cb^ 
già  gli  era  Ignatio .  Ma  ricaricato  d'vn.T  nuona  giunta  di  non  (b  qp^lì  molcfti0ìmc 
lentationi  >  non  ne  potè  più  auanti  :  tal  che  gli  fu  mcftieri  renderfi  alla  neccflìtà  ;  o 
auuegnacbc  tutto  in  lacrime  «  e    toflote  di.^é  oiedelìmo  >  aprire  il  fuo  petto  »  o 
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iBoAnie  le  etnie  inlènnità  ibo  cuore  ad  Ignario  :  il  cui  pari  cettamentc  noflu 
T^cra  )  io  quello  che  appunto  bilbgiuua  :il  1  abro  >  ó'eScrffi  medico  dt  icienufiai* 
ra  9  e  di  mano  fi'anca  ai  curarlo  :  peroche  di  fcrupoli  t  e  tenrauonìs  come  rinetrarfi 
dì  quegli  )  e  vincer  qucftc  »  egli  n'era  maeftro  di  tutta  pcrfcttione  ;  e  non  per  lUudio 
folaniente,  ma  (quel  che  ne  guidatori  dciranime  vale  a  più  doppi  che  la  fpccula- 
cione)  informatone  ab  eipcno:  e  prouollo  il  Fabro  al  vedercene  in  brieue  fpatio 
itfijilo  «  per  toà  dke  «  da  qndla  mma  morte  che  gli  era  il  viuere  in  continua  ago- 
fl^diciioie. 

Hora  vn  mcdefimo  fii  il  tomarglifi  1  animo  alla  primiera  (èrciiitàteì  venir- 
gli di  cielo  la  luce  ,  al  cui  chiaro  vide ,  voler  di  Dio  cnTcrc  >  ch'egli  oramai  più  olrre^ 
non  induciaflc  l'adempimento  di  quello  ,  che  già  correua  il  terzo  anno  da  che  an- 
dana ondeggiando  col  penliero  all'incerta  fui  determinarlo  :  ciò  era,  di  tutto  darli 
all'imitatkifl  ddbvita»  al  icguito  ddb  compagnia)  e  dTopcra  delie  intentioni 
d^gnatio  •  Tutto  dunque  adempiè  >  tutto  a  lui  donandofi  TAnno  M  i  3*  «  ch'era^ 
il  venfettefimo  deUctà  Tua  :  e  de  gli  otto  altri  compagni  >  e  figliuoli  di  ^irìto  »  chcj 
dipoi  fi  aggiunfcro  al  Santo ,  egli  fu  il  primogenito .  Cosi  fermato ,  venne  a  dar 
Tvltimo  addio  a  fuo  Padre  in  Vilbreto  Tua  patria  :  e  tornatt'Iì  ad  lanario  in  Parij^i , 
n'hcbbc  il  corfo  intero  de  gli  fclcrcizj  fpintuali  i  i  cui  primi  lei  giorni  dc'quarant<_» 
che  fono ,  pafsò  fcnza  prendere  pure  vna  brida  di  dbo  >  pure  vna  gocciola  dì  che 
che  fia  ;  e  in  tutto'l  rimanente  i  ti  cui  tempo  cadde  nel  cuor  fitto  delia  più  audi^ 
vernata  che  a  memoria  d'huouio  corrcfìe  ;  per  modo  che  il  fiume  Senna ,  che  attrai* 
uerfa  Parigi ,  era  incrolt.ìto  dVn  cr5Ì  groflo ,  e  duro  fmalto  di  ghiaccio,  che  reggei 
iàldamcntc  al  pcfo  de'fomicri,  e  delle  carra  ,  che  al  continuo  vi  paliauano  fopra  ben 
cariche ,  e  ben  licurc  :  egli ,  non  che  mai  veder  faccia  di  fuoco  per  ifc  Jdarfi ,  ma  il 
^  «arbone  di  che  fi  era  apparecchiato  >  adoperoUo  a  tutto  altro  vfo  ,  ^icendofene  letto 
£^cuigìttarlìlaiiottC)pitt  vetamenteapenaiey  chearipolàriì.  Compiutili  i  e 
▼fa'tene  quale  egli  (ledo  ricorda  nelle  fm  antiche  memorie ,  vn  tutt'altro  da  quel  sè 
niedefimo  ch'era  poc'anzi  >  cioè  incomparabilmente  migliorato  nell'anima,  e  pieno 
di  quegli  alti,  e  gencrofi  principi  di  fpirito ,  che  ingenenrii  oe'cuoribendiipofiiè 
proprietà  infallibile  de  gli  Efcrci?) ,  fi  fagrò  Sacerdote . 

S^ui  poi  (ciò  che  non  vuol  più  che  acccnnarfi)  l'ortlrire  deprimi  voti  cIicj 
leeero  preiOb  a  Parigi  9  Ignatio ,  il  Fabro ,  il  Sauerio ,  e  gli  altri  quattro  >  ch'erano  i 
fino  allora  adunaiifi  a  fiir  tra  sè  »  con  priuato  configlio ,  quel  qualunque  primo  ibo9b> 
zo  della  Compagnia  f  che  pofcia  indi  a  ièi  anni  concorfcro  a  formare  in  Roma» co* 
la  di  tutto  altio  cficrc  che  allora  .  Indi ,  venuto  Ignatio  in  Italia ,  il  Fabro  rmafc  in 
vece  di  lui  guidatore  e  padre  dc'rimafi  fcco  in  Parigi:  anzi  ancora  per  lui  bcnau- 
uenturatoacquiibtore  :  mentre  a' foli  fette  ch'erano  in  tutto  »  guadagnò  >  e  aggiun- 
letKoon^ compagni.  Qucili  poi  tutti ,  allo  icordo dell'Anno  x}35.  riunittfi 
con  ^atio  in  Vinegia ,  e  nel  fegMcote  Ottobre  venutone  Ìèco  il  Fabro  a  Ronuu , 
cominciò  a  faruifì  vdirc  ncU'Academia  della  Sapienza ,  maeAro ,  e  come  appunto 
ne  Icrifle  il  Santo  Vcfcouo  Franccfco  di  Sales,  Primo  Sacerdote ,  e  primo  Lettore^ 
Teologo  nella  Compagnia  :  indi  fui  pctgamo  di  S.Lorenzo  in  Damafo  predicato- 
re :  approuato  prima  nc'compagni  d'ignatio  dal  Pontefice  Paolo  ili.  il  minillero 
della  vita  apoftolica,  che  di  priuata  elcttione  haucan  prefoaprofellare  in  feruigio 
dcUa  Chieià  :^eidò  ancora  fl  mcdefimo  Paolo  »  diede  il  Fabio»  e*l  PJacopo  Lay* 
nem  aiutatoli  »  e  minìibi  per  la  riformatìon  de'cofiomì  in  Pannai  e  Piacenza  al  Car- 
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4inal  di  SfAPgiolo  >  Ennio  Filonardi  ^  coU  mandato  in'  «qualità  »  e  con  pocoe  di  Li^ 
gaio  apoàoUco  ;  pmcbe  aUom  queUe  due  dtd  fi  teneimo 

£  queda  che  ne  ho  fin  qui  più  veiamenteadombiata  che  eCpreffs  vero  èH 

dire ,  ch'eila  non  fu  altro  che  la  fanciuUciza  ,  c  la  prima  ctl  giouanile ,  come  do 
gli  anni  >  altresì  dello  fpirito ,  e  della  virtù  del  Fabro  :  conciolìccofi  che  e^li  da  qui 
in  aaanii  foprapanando  sè  iìcflo ,  ne  diueniflc  tanto  maggiore  kcondo  ogni  altez- 
za ò  ipifura  di  pcrfettione  intcriore,  e  d'opere  >  che  prèfofi  vna  volta  egli  medcG- 
mo  a  (oìnerae  al  P*Diego  Laynez ,  che  intiiiio  amico  »  e  coolàpeuok  d*cigni  fiio 
pòlripofio  fi^o  nelle  cofe  dell'anima  >  gfa'  era  come  VD  altro  sè  fteifo  i  eoinfefibi* 
di  vci^gnarfi)  e  fmarrire  alla  veduta  dc'gran  doni ,  con  che  rinfinitamento 
larga  e  benefica  mano  di  Dio  gli  hauca  ricolmata  l'anima  in  que'non  più  che  duo 
anni ,  da  che  l'vno  dall'altro  fi  erano  dipartiti .  £  non  e  ,chc  confidcrando  il  Fabro 
etiandio  folamcntc  qual  era  io  Parm^  >  non  fi  truoui  in  tutto  lui ,  così  nel  viuero  » 
come  ncH'opeiare»  vnhuonio  di  fpirito  9  e  dilbiioreapoAolica;  VtolleilOidi- 
nale  batterli  amendue  fcco  in  pabgio ,  ancora;  a  fin  ^  crefceme  rantondt  cotToqo» 
reuole  trattamento  che  lor  farebbe .  £flì  9  che  per  tutt^allro  volò  (cioè  per  queU 
lodella  dottrina  ,  e  della  pcrfcttionc  euangelica)  rintendeuano,  antipofero  alla^ 
Corte  lo  Spedale ,  detto  allora  dc'Santi  Colimo  e  Damiano ,  bora ,  la  Difciplina-t 
di  S.  Paolo  ì  e  della  carità  iuiconluctafarria'poueri  Sacerdoti  i  niente  daveruiu 
altro  accet^do  t  vincvano^  non  meno  alle^mente  patendo ,  che  infiiticalMhnca» 
te  operando  « 

E  quanto  al  Fabro,  egli  cominciò  a  darei!  primo  faggio  disc  >  predicando 
Ilf%  ghtp'fa  y  che  iuihora  chiamano  la  Nuntiata,  allora  de^Santi  Geruafio ,  e  Pro* 
rafiò  :  e*n  poco  più  che  hauer  cominciato  ,  può  dirfi  ,che  quanti  haucua  quiui  vdi- 
tori>  tanti  nhcbbc  penitenti ,  c  difcepoli  nelle  cofe  dell  anima  alla  Difciplina  di 
S.  Paolo  dpue  albergaua  se  doue  tutti  accoglieua,  con  si  abbondante  fratto  ddUi* 
dininagfatiay  cdetTapofioBcozek^delIìiDro,  di  e  notte  intdb  allo  fpìrìtoalecol- 
tiaanicnto  de%ioi  (e  dc'fuoi  altresì  il  P.  Laynez)  che  in  poco  oltre  ad  vn  anno 
(comprcfiui  prcflfo  a  tre  mcfi  d'infermità  cagionatagli  dall'ecceflìuo  affaticarli ,  t» 
patire)  rid  ulte  quella  città  a  vn  così  altro  cHer  di  prima,  che  alla  diuotione ,  alT 
amor  delle  cole  dell'anima  ,  alle  opere  dichnlliana  pietà,  alla  frequenza  dc'Sacra- 
mentì)  recata  dall'infelice  condition  dique'tcmpi  a  vna  rarità  fomigiiantc  a  difu^ 
fo}  vipaiea  tutto  fAnno  il  perdono  del  Giubileo  I  e  ogni  Domenica,  Paiqua^» 
Quiui  ftt,  doucbebbe  vna  volta  a  contare  cento  «più  d'ogni profcilìone,  e  gra- 
do, huomini»  *  donne ,  che  al  medefimo  tempo  prendcuano  gli Efi:rcizj  fpiri» 
tuali  di  S.lgnatio .  E  piccolo  fpario  apprefTo ,  fcriuendonc  al  Saueno  in  Roma-i  » 
Incredibile  (dice)  è  la  moltitudine  della  gente ,  che  qui  in  Parma ,  e  nelle  tetro 
d'jttorno  fi  comtnunica  ogni  Domenica .  De  gli  Efcrcizj  poi ,  già  non  polliamo 
pm  fcriuernc  partìcolarìt^  a  minuto  9  perocbe  tanti  fon  quegli  che  gli  han  pefi ,  o 
van  contiovo  dandoci  ad  altri  9  che  non  può  ferfcnc  il  conto .  Tutto  il  mondo 
vuol  £irli ,  c  ogni  Sacerdote  9«q>penacgU  n'eice*  cfaen'eice  inaefii09  cnefifiaiob 
ad  atei*  Così  egli. 

Con  clTì  dunque  ,  e  coll'apoftolico  miniftero  del  prcdic.irc  apoftolicamento 
cfcicitato ,  sì  quanto  alla  materia,  non  mai  altra ,  che  Iddio ,  e  le  co(è  eteme  dell' 
anima  j  e  sì  ancora  quanto  alla  gagliardìa  delle  ragioni ,  c  al  vigor  dello  fpirito  ap> 
4entedicaiì|àÌ9  c  dixdo;  e  niiUa  meno  col  dimeftico  tan^onardópratmedefimi 
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argomenti  che  gli  cran  continuo  in  bocca  *  e  maneggìauali  con  Altrettanta  effica- 
cia che  foaiutii  condunc  in  prima  a  vita  e(cmplarc  >  non  folanicntc  corretta  >  i 
mafiftridelpuUkos  troppO)quafipernatiinkopeiittione9poflinri4<iamparo9 
^MlnnquefioM»  3  bro  cofiumiinqudkiaMiacnlt  che  col  tener  fi(b  al  oontì- 
ma  Inocchi  in  eflit  M  attrae ,  concepi{ce  >  e  fi  (lampa  neU'animo  quelcbevedos 
•  qna&ièllia  auuederlène  forma  sè  fbmigliantc  adcflì.  Ancor (k'ioru  Jifccpo* 
li , maflìmamcntc de'piu  maturi  per  età  ,  e  per  fcnno, gran  numero  n'hcbbc  fco» 
lari  nella  filofofia  dello  fpirito.  Tornò  Monjlicrj  di  Religiofe  alla  più  ftrcita-* 
olTeruanza:  c  a  ficuraruenc  la  durata  t  e  perciò  il  proucDÌre  ab  iotrinfèco  >  v'iatro- 
dìiiflie  FcièfcitiQ  dd  meditale  t  che  qual  Moniftefo  non  fhabbia  > v'c  Ipcnto  il  lume 
dd  ddo  >  e  vi  fi  viue  col  corpo  in  carcere  «  e  coli  animo  al  buio .  Ifticitf  ancora  vm 
nobile  Congregatione  di  matrone  >  le  quali  di  ca(à  in  caia  andauano  amtnacfiipaii^ 
do  le  fanciulle  ne' diuini  miftcrj ,  che  fi  conuengono  a  quell'età;  e  nel  bifogneuo- 
le  a  faperfi  per  bene  vfarc  i  Sacramenti  della  cocfcHìone  y  e  communionc .  Vn*-» 
altresì  d  huomtoi  ne  tornò  in  piedi  >  e  in  fcruore  di  (pirico  y  la  qua!  tuttora  fiorifcc  > 
ìntitobu  dalk  Orità  j  a  cagion  dd  coatiniio  dbci^  che  ha  per  ifittuto  ndle  più 
bdk  opere  di  queHa  rdna  d^  virtà •  Vnahra  ne  iftitirì,  dhe  eh  lui  tuttorn , come.» 
di  fuo  Fondatore  fi  pregia  :  ed  hallo  a  perpetua  memorii ,  in  grandi  lettere  (bura^ 
icritto  alla  porta  della  fua  chicfa  in  queftc  parole  :  Oratcrium [uh  tnulo  S.  I oannis 
^é^ùB*  deteUaù  y  £tngTegaiioni$  Santi  ijimtnommis  1 LSF  ;  a  Petra  fahrOy 
S.  Igmtii  Soàetatis  Jefu  fundAtorii  jilto primogenito  y  ereStt  :  maiorem  Dei 
gUrii^m  y  màm&tfm  fébttim  •  B  «  dir  vero  »  ]pcr-Io  oonÉianaio  decortb  di  cen- 
totrenta e  più  anni  t  quanti  ne  (òn  fiaroetzo  all*iflituirla  che  fket  e  al  mio  (criner* 
ne  d'honyfi  fimo  fialidi  fcamlicuole  gloria,  epari  onorC)  ilFabroalei,edcìla 
al  Fabro  :  tanto  ancor  viuc  lo  fpirito  di  quello  in  clTa  5  e  la  memoria ,  e  l'amor  d  ef- 
là  in  lui:  c  per  lui  a  tutto  l'Ordine  fuo:  come  dimoftrcrò  a'fatti,  doue  l'Anno  i  554. 
mi  portcì  a  a  doucrnc  fcriuere ,  la  fondatione  del  Collegio  di  Parma  :  e  quiui  farà 
di  lei  alcuna  più  fpecificata  memoria .  Lafciolle  >  partendofi  per  Alamagna ,  vna 
copioCailtitutionedibenviiieret  e  ben  operare;  ricca  e  piena  di  tanice  codiala* 
ieuoU  verità  ^  ammacAramenti ,  e  configli  di  fpirito ,  che  ben  degna  iàiebbe  d1u« 
ueifi,  e  ù'vdirfi  legger  foucnte,  in  ogni  fismigliante  adunaasa»  Finalmente^  « 
quanti  v'erano  Parrocchiani ,  tanti  ne  lafdò  maeftri  di  fpirito  -,  e  ciò  perche  ftatinc-» 
ailiduamente  iuoi  allieui  >  e  dilccpoli .  Per  tutro  ciò  vcJuto  ,  e  fperinicntato 
in  Parma  »  non  fu  da  roarauigliare ,  fc  fo|)ragiunta  al  f  abru  vna  improuifa  com* 
meflìone  dal  Pontefice  Paolo  UL  che  gl  ingiungeua  d'acc^neifi  a  paffare  in  Ger- 
mania «  per  feruire  in  quelle  ^andi  prouìnciediroftegnoedirifioramento  alla 
Chiefa  «  poioolaiaiiì  in  gran  maniera  da'Luterani  1  ed  ho  ra ,  per  nuo  ue  contingen- 
ze ,  in  nuoui  e  maggior  n'(chi  ;  quella  pia  città ,  non  v'c  machina  di  ragioni ,  d* in- 
tcrceflìoni ,  di  pricghi  appreffo  il  Legato  Filonardi ,  c  la  fama  Sede  di  Roma ,  chc-> 
non  mouclìc  >  alla  fperanza  di  ritenerlo  :  ma  indarno  :  pcrochc  giudamcnte  doue* 
uafi  a  maggior  bilbgpiiraiaiio  >  e  a  maggior  campo  la  virtù ,  e  lo  IpiritodTvii  tanto 
huomo» 

E  di  qui  diede  Iddìo ,  con  la  voce  del  (ilo  Vicaiio  »  ilnuiamento  al  Fabro  9  e 
le  prime  molle  a  quell'ammirabil  corfo  ,  non  meno  di  grandi  opere ,  che  di  gratu 
vi  aqgi  j  che  giamai  pofcia  non  riftette  dal  profcguirlo ,  tìno  a  terminare  appiedi  del- 
lo ^ifo  poDtciìcc  >  tutto  inficroe  il  viaggiarci  e  1  viuere .  Pcroche  eilcodu  tante» e 
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sì  Cuauilc  di  conditioni  jC  di  luogo  le  ncccilìtà ,  e  i  pericoli  della  Religione  cattoIi> 
ca  )  e  lanto  nel  tabrola  più  che  baftcìiolc  fuBìcienza  per  ripararui ,  il  Pontefice^  ; 
appena  defiioatoIoacpiiduiTeinlèruigiodVtfavnaifaret  ùì  crouaaatiecefiarìo  a 
intfapKndenw  vn  altre  :  oltre  al  confemirlo  che  più  volte  9  douette  alle  prighiero 
^Piindpis  ctieindonidallafàma  che  ne  correa  d'huonio  Tanto  )  glie!  donniub^ 
uano  in  preftar7a  :  e  quindi  in  lui  il  doucr  cfì'cre  quafi  al  continuo  in  moto.  Pine 
(fe  mi  fi  può  concedere  il  uirlo)  fcmbro  il  ncHio  Pietro  hauerc  nella  curationo 
dell'anime  la  grana  d'vn  andar  foniigliamc  a  quello  dell'Ape  itolo  S.  Pietro,  che 
per  falutc  de  corpi  facea  più  innacoli  cbenoD  ihua  paffi  »  quando  nel  Tuo  viaggiare 
all'aperto ,  tanto  ciaìl  iànaic  d'ogni  manieia  in£rnni,  quanto  il  vdarli ,  noi  pur 
lolaoicntf  rinlbifibil  tocculi  coli  ombra  cbeSruocorpogittaua.  Ma  benpoflb 
dir  certo  >  dip  per  grande  huomo  che  altri  fìa ,  e  Operaio  di  gran  fitichc ,  e  graa« 
ineriti  nel  miniftcro  apoltolico ,  fc  per  l'vna  parte  conterà  i  non  più  che  fci  anni  di 
vita ,  quanti  ne  rimangono  al  P.  Hhio  dopo  il  partirfi  di  Parma  -,  per  l'altra ,  lì 
rpicghcrà  dauanti  il  fìtutto  del  Tuo  operare  «  e  patire  in  feruigio  della  Fede  cattoli- 
ca >  c  fidotc  dciramme  9  ndia  Germania,  nella  Fiandra ,  in  Portogallo ,  e  ne'Regni 
di  Spagna  «  non  farà  9  il  creder  mio  > che  non  gli  yei^poo  in  cuore  que'mcdcfimì 
S.  Girol.  Tentimenti  >  che  ad  Antonio  il  Magno ,  quando  tornato  da  vilìtarcneSc  più  ermo 
nella  vita  folitudini  del  diferto  quel  Paolo  primo  efcmplar  dcHomiti,  chiamaua  sè  a  petto 
di  Paolo .  ^  Ombra ,  e  nudo  nome  di  monaco  .  Cosi  forfc  auuerrà  che  giudichi  di  sè  , 
chi  a  rifcontro  dc'fuoi  molti  anni  ponà  i  non  più  che  fci  del  Fabro  :  e  con  elfo  gli 
anm^levinìì  «kfiticbc,  leoperéteilor frutti.  Delchehauendoioqui  aragio- 
-  sare  9  ne  ponò  kfarticolarit^  non  ricercate  di  luogo  in  luogo  >  e  di  per  sé  cufoina 
fpiegatamcnte,  maiècondo  le  mateiie$  adunate aulici.  £j>rìnia9tutl09n^8POii  - 
di  luogM  )  c  4i  tempi  >  il  cor^o  »  c  le  ctpom  deduci  viaggi  • 

$i  contano  i  viaggi  prefi  dal  P.  Fabro  per  vbbidicnza .  Il 
patire,  c  l'operare  che  in  eflìfàccua;  e  quanto  vtili 
riufciffero  alla  ialute  delle  anime  altrui^i  e  di  ipiritua- 
k  prò  alla  Tua.        Capo  Decimo. 

RA  tuttauia  in  Corte  di  Re  ma  Pietro  Ortiz ,  huomo  chiarifllmo 
per  ifcicnza)  eperlènno  »  inuiatoui ,  già  facea  qualche  anno  ,  dall' 
Imperador  Carlo  V*  a  (bfienere  appRflb  il  Pontefice  Pte>IotIL 
l'indubitabile  validità  del  matrimonio  fra  Caterina  zia  di  Carlo  >  ci 
Arrigo  Vili.  Re  d'Inghilterra  5  che  perduro  i!  t  uorc ,  c'I  fcnno  >  k 
coft  icnia  1  e  l'anin-a ,  c  in  non  piccola  parte  la  Religione  dietro  Anna  Bolcni ,  per 
far  legittimo  il  fuo  adultcìio  fpofandola ,  hauea ,  fbtto  falfi  protcAi ,  ripudiati  Ca- 
terina }  come  non  mai  fiatagli  vera  moglie ,  in  ventiduc  anni  1  da  che  pur  l'era , 
dopo  cinque  figliuoli  che  ne  hauea  generati:  de'quali  Maria»  (bla  di  mitieffiri* 
mafainvitai  baueala^  come  indubitatamente  l^ittioM)  dichiarata  Midpeflà  di 
Wallia,  e  con  ciò  debita  a  (incedergli  nella  cotona.  Hordiiperatoilrauuedi- 
mento  d'Arrigo ,  quanto  al  riccnofcere  in  Maria  niuna  ragione  al  Regno ,  Ccfarc-» 
richiamò  l'Ortir  in  Ifpagna:  e  bollendo  ognidì  più  focofo  in  corno a'Luierani lo 
f^ìirito  della  libciirone  >  e  le  furie  >  conche,  al  confono  dc'Principi  lor  partigiani 
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»  tutta  la  Germania  in  difunionc ,  e  fcompiglio ,  coniandogli ,  dmtcruc» 
Bii«  in  qualità  d'AfTiftentc  a  vn  fjnnofo  Colfoquio  di  Religione ,  gi^  bandito  a  dow 
Mcrfi  tenere  in  Wormaiia ,  fra  vndici  Teologi  Luterani ,  e  altrettanti  Cattolici,  rap- 
pcefèfitsittdqMCgUequeAilc  città,  e  iPrincipiin  cui  nome  vcrrebbono  delegati . 
tORÌi*I«iòAa8iéouel|>erron;iggiocdidecorO|  cadpper^^  coli  vtile che 

nldMhgff  ocSQdo  4  cowicniua  vntiebbe  dal  Pontefice  «  e  da  S.Ignatio  ,  «eiK 
ùffia6%mmotei  e  compagno  ù  Fabro .  Cosi  Parma ,  c^  Legato  S.  Angiolo,  in* 
damo  refiAenti  »  e  dolentifì ,  il  perdettero  :  ed  egli ,  entrò  in  Wornnatia  il  dì  venti- 
quattro d'Ottobre  dell'Anno  1 540.  Indi ,  per  riparare  a  nuoui  frangenti ,  che  tut« 
tCNÌìfui^eiiano  IVn  preflb  ali  altro  >  feropre  in  pericolo,  fpcflo  in  danno  delia  Fede 
OMtolìai»riwbbe  Spici,  C^roeia  ddlagiaflttia  imperiale  ;  poi  Ratisbona  ,al  tener- 
nfiddbDkti*  cddlenaouccomefc^ di  Religione»  coU  tiportiie.daU'iiiu^itfi 
faableadnyormatia  :  compiute  le  qa/Hi^^  il  Fabro  lèguitò  TOitiz  inìipagi»  •  Mai 
.  non  yari  dopo  airelTerui  >  nuouc  lettere  >  e  commefGoni  del  PapanchiainaiqQOìt 
Fabro  in  riparo  della  Fede  cattolica  ognidì  più  fui  pcrdcrfi  in  Alamagna .  Dunque 
S^aUiikhcbbc)  a  riformarne  il  popolo  >  e  più  gelofannente  il  Clero  :  fin  che  dal 
MomiteNiiiino  apoflolìco  >aUa  cut  vbbidicnza ,  per  difpofition  del  Pontchcc,cgli 
IteiÀviuxdQódiito  tgùMnr  delle  Ctttdckbe  M^^gonu  »  eper  iftahilir  k  P«Ìc«  c» 
Kittuiuar  la  pietà  in  quello  (bto ,  aggiugnemi  Ìiioi  coóf^  alla  prodenza  »  e'i  Tuo 
«dote  ai  lelo  di  queir  Arciucfcouo  ed  Elettore.* 

Ma  intanto  Colonia ,  fmofia  nel  fuo  capo ,  e  crollante ,  minacciaua  di  roui» 
narc ,  per  io  ticarlafi  dietro ,  clic  tra  di  forea ,  e  d  uiganno ,  rcntaua  il  Tuo  infcdelo 
Arciudcooo  «gtà  tutto  io  (00  cuore ,  e  più  che  u\mo  nc'iatii ,  apolhta ,  e  parti- 
gian  diLam».  DiinqtetiripiuirttìeoiiaigoiiMoiobafteitok   bifogno, inuioill 
dì  colà  vn  Teologo  a  conduruida  MagonzaSBbio»  inteipojbui  l'aotorid  del 
Poggi'  allora  in  BonDa  Nuniio  della  Seilejpoflolica .  Ma  nel  meglio  dellefiti, 
che ,  e  del  prò  ,  che  gra  ndilTimo  fe  ne  tracua ,  ecco  da  Roma  lettere  al  Fabro ,  che 
gli  denunciano,  haucrlo  il  Papa  confentito  alla  richicfta  mandatagli  fare  per  lo  fuo 
Ambaiciadore  in  quella  Corte ,  dal  Re  di  Portogallo  D.Giouiuni  il  Terzo  :  pero- 
cfae  C0€iid(kiapiocìtitod%wiar  Muìi fu»  figliuola  a  Filippo ,  aligr^i  Principe ,  poi 
lU  diSpagna  Secondo  di queflo  nome*'a  cuirhauea  fpofata,  volfedailaacoiìdur- 
gliela.tt:F49b;o,  da  Inifino  allora  non  conofciuto  altrimenti,  che  perIog|«niio« 
me,  e  famadiftefafì  fin  colà  nel  fuo  Regno .  Partironfi  al  mcdcfimo tempo p^ 
Fiandra  il  Fabro  a  prender  mare ,  e  per  Roma  cfficacifrimc  lettere  del  Poggi,  cho 
rapprefeotauaao  al  Papa,  il  cader  di  che  rimaneua  in  procinto  Colonia ,  rolrolc  il 
feftegoo  di  dwiui  cnaDiRel^g^aFabro  :  e  in  virtù  d'elTe  fpcdnonfi  immantc- 
nente  ÌlicBe<omtncffiem  ch«  «ddcbianutniio  ;  e  quefle  >  come  volle  Iddio ,  il 
MgfpitnfiBD  in  Louagm  »  iopistenutoui  da  vna  tertana  di  due  mefi  j^udicata  da* 
mcSci ,  qual  veramente  era ,  malatria  d'altro  corfo ,  e  d  altro  ordine  che  di  natura: 
con  ciò  forte  cofa  che  mai  niuijo  cfièjto  corrifpondcflc  al  naturalmente  douuto  ne 
a  dniedj  loro  ,  nè  alle  confucte  difpofitìoru  dcirartc  •  Ce  sì  il  rihcbbc  Colonia  ,  dal 
|iindpiadi  Febbcuofia  preflb  a.  mezzo  il  Luglio  del  1 544.  Ailor?  palmento  $ 
m^nanfoaR^  DXSiowotttdlfftddoppiarled^       gli  fi cs»Q«^ne conce- 
deve.  Gòdiil(iiie(èiiiMfi  £uora,  eGoi|id)fai  «leCord,  e  pia  altre  città  della;* 
Spagna  vn  anno  ,  nocntre l'Etiopia  >  pcrcosìdire,  il  dooModafuo  Patriarca  >  ìiu 
quaoK»  il  medciimo  He  9^ouaont  di  Portogallo  l'hauca  nominato  per  quella  di- 
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ffMÌj  cotta  .co(a  da  huotno  apofiolico ,  e  perciò  tutta  degni  di  Commettergli 
Fabro  :  ci  Pontefice  il  vuole  Tuo  Teologo  al  Concilio  di  Trento  oramai  fu  Taprim 
fi  >  richiamato  a  Roma,  in  tempo  che  il  venirui  è  a  tutti  pericolofo  j  e  a  parec> 
chi  mortifero  >  otto  dì  da  che  v'era  entrato  f  a  mezzo  il  Luglio  del  1545.  ca<l. 
de  iofermo  »  e  io  altrettanti  appreflfo ,  con  vna  tianquilliflìma  morte  fi  nposò.> 
tutte  iofieme  dal  corlb  delunghi  viaggi ,  e  della  hriMe  fila  di  non  pbi  die  tpt^ 
lantaarini. 

Hor  doue  egli  non  haueffe  a  contare  aftro  merito  cbequeftVne  a  maraui* 
gliafuo  ,  dello  fìat  continuo  a  dirpofitioncd'vbbidicnia»  ò  in  mocot  o  coirviu 
piè  fermo,  e  l'altro  in  aria  »  prclìo  a  lafciar  d'ugni  bora  il  prelenteficuro  per  l'in- 
ccrto  auuenire  :  e  (coza  mai  nulla  indugiarli  «  ne  frameuer  ragioni ,  ò  tempo  j  cor* 
faé^ommqae  il  Soauno  Pontefice  «  òlfiioGeMtale  $.lgnatip  gKarfrtunfcn 
queflo^  a  dà  conoice ,  e  fìima  il  vero  pregio  delle  co(è ,  pand  giuflamemedb^ 
hauctfi  a  non  poco .  Gcnerofa  de'cflere  la  virtiì  che  biibgpa  (maflìnumente  itu 
hilpmo di  quell'apoftolico  zelo  della  Fede,  e  delle  anime»  che  il  Fabro)  perla- 
fciare  a  mezzo ,  rottegli  nel  più  belio  del  crcfcerc ,  e  del  fruttificare ,  le  opere  del- 
le Tue  mani ,  con  egual  felicità  che  fatica  condotte  prdfo  a  vederle  in  eflèie  di 
perfetoonc}  e  portarfi  akroue  >  a  «òniioicnriiidacapo  liiioiiÌflentlpernnoaìa& 
htii  e  conieinpcchniedefia»di(po(ftioo 'd^uiiiioaldiftoiiene*  e  metter  gin 
la  falce  quando  gii  il  grano  eia  In  ilbgione  di  mieterli  :  Oltre  di  do  «  grandiffinx» 
era  l'amore  ,  c  l'altrettanta  riuerenza  in  che  egli  era  douunque  andaflfe  :  e  ne  hau- 
rem  poco  apprcilo  parecchi  teftimonianze.  Ma  quanto  a  ciò  ,  quel  ^  tenace  vi- 
ichio  che  luol  riufcire  i  molti ,  la  gratia  e  la  bcniuolenza  de'Principi  >  e  d  ogni  al» 
tra  maniera  d'detdflìmi  pcrfonaggi  >  non  operaua  in  Itti  nfluw attaflcamailo  dTa^ 
léttO)  onde  ò  rìtenerfi  doa'eca  li  ben  veduto  i'ò  nulla  ìncic(ceig|ì  di  paflarcj 
ìndi  a  pacfenuouo,  e  a  gente  not)  conofciura  .  ConuelitnagH  poi  di  non  ha- 
uer  la  vita  in  conto  di  fua ,  ma  di  cui  l'hauea  fatta  con  perpetua  oblatione  di 
voto,  come  fuddito  a fupcriore :  perciò  ad  ogni  lor  motto,  o  cenno,  ifporli-t 
a  quc'conunui  difagi ,  c  iòuenti  pericoli ,  che  mai  non  difcompagnano  dal  lua> 
go  pellegrinare  dc'poucri  :  e  dire  in  miglior  fcneimento  di  quell'antico  %  11  vi- 
neie  nónèneceflano^  ma  neceiGno  è  il  viaggiare,  quanto,  add  è  tono  d'ai* 
tnii>  Tvbbidiie*  Einfiiti)  il  vedremo  perdei  bvita  ià-Vo  tal  vjag^jitttt  pe^ 
vbbidirc . 

Adunque,  qual  che  fifacefic  la  più  diftempcrata  ftagion  dell'anno,  ò  per 
freddo,  ò  per  calore  ccccfTìuo,  in  fol  quanto  gli  veniflc  accennato  da  Roma_, , 
immantcncnteparnuafì  :  e1  truouo,  tutto  ali'apoAolica  viandante  ne'Gennai  C-» 
ncF^biai  cbe£iiii»  in  Germania  «  in  Fiandra,  e  per  faleneuolè  alpi  de  gli 
Suiizerì  ;  e1  Luglio,  e  TAgofloin  maie  y  eiw'piu  caldi pàe6  ddla  Spagna ,  e  dir 
Portogallo  -  Ne  poche  furon  le  voice  »  die  -  fieMor  da  infermità  lunghe  >  h  raor-. 
tali,  e  tuttauia  male  in  forze ,  e  peggio  in  gambe  ,  pur  fi  mifc  in  camino.  Cosi 
da  Parma  ad  Wormatia ,  da  Louagno  i  Colonia ,  da  Barzclona  a  Roma ,  venne-* 
fupplendo  HI  lui  la  prontezza  neii  vbbidirc,  quello  fpirifo  c  quel  vigore  che  noo^ 
liauea  la  natoli)  Cheraatagli  daU^ofirmidr^  Nèiiid  (fiiI 'ime  glifo^efibero  il 
fàrb)  andsMja  altrimenti  die  afìedi;  con  in  ooQo  il  fiiddltito  delle  ibe  ttéust»  ■ 
Nc'piocer  re:  e  come  fi  ha  di  lui  nc'profcfn ,  (ènza  altro  prouedimento  daviuerc,  cheUtdi 
li  dei  1  i96  confidanza  in  Dio  padre  de'poucrt  •  NeUa  Spagna  dì  qua  >  incappò  nc'iadroni ,  e  a 
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pafticolar  cura  del  buon  Angiolo  che  il  guidaua  >  ftctte  il  camparlo  :  ciTcndo  io* 
riguardo  aUteoAorodi&endone  md  iiM«»^pcrinilalb4cUaYÌkajliMiihflli^^ 
vn  paiTaggero  davaii^  die  fh'àiieiiM  ^  In  Fraoeii  9  fii  fndb  >  e  fi^nuto  fette  gior- 
ni entro  a  vnoftello  prigione .  Fra  gli  Suizzcri ,  e  la  Sauoia  t  prouò  gli  effetti  del- 
la liberti  foldatcfca ,  eh  e  il  fiore  dcll'infolcnia .  In  Germania,  hebbe,  douc  oltragJ-  Nc'mcde- 
gi ,  e  villanie ,  e  douc  appoftamcnti  d'Eretici  per  ammazzarlo  »  Più  dVna  volta-i 
conucnncgli  foggiornare  in  villaggi ,  e  terre  ammorbate  di  peik  :  c.  pareccbi  Jiocti 
pffaile  alla  campagna ,  letto  la  tara  >  c  tetto  Jl  deb;  è  bca(oM>wabKÌ^etRl7 
inftnipfpnM ,  con  poco  più  agio^enoho  pivnobcfae  aUo  loepoto .  -  f  '  * .  -  : 
E  nondimeno ,  il  vero  fi  è ,  che  i  fuoi  viaggi  erano  vna  piccola  parte  dcllcj 
^  pio  lame  delitie  j  e  deTuoi  più  defideraii  guadagni  :  a  cagion  di  quel  tanto  eh* 
egli  ne  fapea  trairrc  colle  apoftolicbe  Cut  ètiche  d'aiuto  a'proijdmt  ;  e  di  beatitudine 
a  se  ftcffo  coU'andar  che  faccua  al  continuo  collo  fpirito  in  Dio .  E  quanto  al  pri* 
mo  :  habbiamo  tcftimonio  >  c  iftorìco  di  veduta  vno  ftatogli  compagno  per  alcune:  Maflìini' 
giornate  e  érmue  9  edi  tara ,  fradar  dd  Fakoibmigliantiffiino  a  quel  de'fiitim>  ^ 
£e(aàatttiHaih)inarfidalk)rcaiiiiii09  m  ogni  apertura  che  truouanondfelw  . 
nne  >  slmboccano ,  e  pafTano  entro  a  portanu'qittmD  altri  vuole  delle  loro  acquei 
nc*campi ,  ò  allagandoli ,  ò  fcorrcndoli  diramate  in  rufcelli ,  condotti  ad  irrigare ,  e 
fccondarfcne  i  fcminati ,  e  le  piante .  Fofleinnaue,  ònc'porti,  fofle  in  camino , 
ò  ne  gli  alberghi  ^  ò  in  conuerfàtione  ,  ò  a  tauola  ,  pa  tutto ,  e  con  tuni  era  in  ra- 
gionamenti di^Dio  •  Da  ogni  oggetto ,  da  ogni  icdAaac^  :  ^.  og^  oiainia 
3idìlco(lbdies*iinmiMneflc9  egli  cneua  die  «Ur  lòpia  hot  .Évnor  borrdno  di 
quella  gran  fnidi  d'argomenti ,  onde  è  ri^fèconda  h  ciitiflMUM  Fjlofofìa ,  che  tutta 
è  delle  cofè  eterne .  E  ciò  faceua  egli ,  non  ifliracchiato  )  e  con  modi  ò  difàcconci, 
o  fpiaceuoli ,  pcrciochc  nulla  fentiiiero  del  violento  :  ma  ,  fc  vogliam  dirlo  così , 
come  i  raggi  del  fole ,  per  di  qualunque  figura  (ìa  il  ^o  che  pailano ,  naturalmen- 
te fi  ftampano  circolari  >  e  fomiglianti  d  fole  onde  prouengono }  così  a  lui  »  per 
qiialiiiiqueapertura^UdeireioiragioaaflMiiddiefi.metteiiano  3  Bruì 

COCUVe-iddio  «  era  d  vn  andare  così  naturale  >  e  proprio ,  che  quelle  Tue  fembiaitt* 
mi  pfaitofts  itfleflìoni  fumminiftrategli  da  compagni ,  che  da.  lui  introdotte  E 
come  egli  era,  qual  di  qui  a  poco  il  vedremO)  d'vno  fpiriro  a  marauiglb  foauc ,  ma 
nulla  meno  efficace ,  IVdiuano ,  poco  e  dir  fcnza  annoiarfcnc  <,  ma  con  dilcrto  , 
ctiandio  quegli ,  che  per  la  conditione  del  lor  viuere  tutto  alla  mondana ,  non  ha- 
Qean  m'nii  ^foit  àdk  coSt  ddraoima  :  e  pur  non  iiniua  egli  di  ragionare ,  che  eili 
giipre(ì>e  vioéicblni»  g^fidaiunoamiedoche  glipatdTedoiKrfiaiiAifamtt 
kiduteddl^Hiinn. 

AuuenncgH  vna  volta ,  nel  viaggiar  che  faccua  di  verno,  trouarfi  forprcfo  Tra  Fircn 
dalla  notte,  e  coftrctto  a  torfi  vn  po'giu  di  flrada ,  e  chiedere  a  vn  contadino  mer-      e  iic- 
cè  ò'accorlo  nel  fuo  poucro  albergo  :  e  qucAi  glie  nefucortefe.  Come  prima  fu  "** 
notte  ferma ,  fopranenne  a>U  mede/imo  vox  compagnia  di  fedici  malandrini  >  i 

qiidÌ9«daflim,òtimiairefodarobareaqiialdiefl[adaV  ToOerpaffueiuifÌMirdi 

mano  la  notte .  Fattali  metter  tauola  di  qud  die  v^oa  )  a  poco  andò  il  gittarli  a 
laìdifllmi  ragionamenti ,  confueti  d'ciVer  quel  meglio  )  anzi  quel  (blo,  fenza  che» 

cotali  bcfbe  d'huomini  non  faprebbono  ralicgrarfi  :  e  vi  fi  voltauano  dentro  conu 
quella  beatitudine ,  che  i  (ozt\  animali  nel  fango .  il  l-;ibro  colà  in  difpartc  a  va* 
po*di  fuoco  che  v'era ,  ftauafi  in  hlcmiu ,  e  m  tutt'altri  penfietj  :  fin  che  vn  de'fc* 

H  dici» 
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dici»  auuifàtone  quel  Tuo  uccrc ,  Otudicofià  (diiicgli)  tttMDdìnuUa/  So 
iiitttofeyÀ6ìil:fQtdo9  pcidcdie;  ooa  H  pMCCÌOOO  t  iM)Ari  Rgìoiifta^ 
non  parli  ?  Che  penfi  ?  Io  pcnfo  (ripigliò  il  Fabro)  l'infelice  alTi^ez,ia  che  è  <)iiel^ 
la  de  nemici  di  Dio  :  e  don  tanto  più  di  ragione  *  e  di  dolore  vi  penfo ,  ^amo  que- 
fìo  fuoco  che  ho  innanr-i  più  viuaccmcntc  nii  rapprefenta  quel  dell'inferno ,  al  cui 
eterno  fupplicio  le  lor  raedcfime  colpe  li  tengono  coridannati  :  ne  fon  Ccuri  di  ao. 
uer  toro  pailare  non  che  vna  notte  «ma  pure  yn  mirefo  quarto  d'hora  a  trouaruili  » 
per  ìwà  ^damcpUùù  s  eooodiiDefiOt  «omemyaftfe  di  do ,  fèAe^iano ,  rido- 
no ,  trionCoiadf^dlqgrem  :  Aooafmè  ccftiflkDO  9  che  fé  dall Vmana  giuAiria  fb£ 
feto limiefltiati  alla  breuiflìma  mofte di capdbay è  ^  fora»  al feomlofì  denon- 
tilK  ì  moircbbc  loro  rutta  raiicgrcira  nel  cuore  ,  e  le  parole  in  bocca }  e  pallic^i ,  c 
ttamortiti ,  non  faprcbbono  altro  che  piangere ,  e  chieder  gratta  della  vita  ^  Te  col 
chiederla  folTc  loro  pofiibilc  l'impetrarla  :  E  profegui  fopra  l'infinito  merito  cho 
'  Iddb'ha  conrnpidi  ièiuirlo ,  c  d'amarlo ,  per  lo  cononuodarci  di  tutto  il  bene  che 
hibbìnno  al  ^fitCemé^  e  di  quaUlnfinito'  mcgUo  cbt  jie  ipcmoto  dopo  motte  :  i^ 
le  altretuntc  ragioni  che  v*ha.di  teiDolo  >  per  la  vita  Dofira  che  gli  (k  io  pugno  »ó 
(blamente  che  il  voglia ,  può  ad  pgiù  momento  troncaiiad  1  e  coU'afiiniA  in-pcrpò* 
tun  dannatione  giitarci  a  cominciar  nell'inferno  vna  morte ,  e  vn  tormento ,  il  cui 
intcrminabil  durare^  la  fuccclìionc  del  tempo  non  ha  anni  the  baftinoa  mifurarlo  « 
Cosi  lor  difle»  con  efficacia  di  parole  accompagnata  di  unta  ciprcflìonc,.  e  tene- 
ima  di  veto  affètto  f«x(b  le  ifiieBdkifo  anime,  die  fe  9  cottogli 

oerchio  intorno  v  doaOBiMroDo  a  vdirlo ,  fin  che  operando  Iddio  ioeffi  va  bel  aà» 
rasata  ddia  Tua  giaiia  ttiilli  e  fedidiaoueduti  >  e  cambiati  in  altri  hoomioi 9.lt  eoo* 
liennero  di  mutar  vita ,  e  n^eltiero ,  e  ne  diedero  qui  di  prefente  il  pegno  )  di  faro 
vna  piena  confclln^nc  dc'lor  peccati  al  Fabro ,  il  quale  in  vdirli ,  pafso  quella  nottc# 
a  lui  tutta  dclitie  dell'anima ,  a  que'iortunati  >  iUuminatione  e  principio  di  falutc. 

'  Hordi  (bfingliaatiauueotureappcfu  Vera  iie*fiiggidcl  Fabro  giomau»  ixu 
cui  non  gl  ie  ne  fcguiflie  alcuna  »  e  volta  parecchi  :  peioche  tutto  infienie  andana» 
e  tracua  la  rete ,  come  chi  pefca  a  vela  e  a  vento:  nè  mai  facea  fin  9  «che  cornea 
quell'altro  fi  dolfe  d'haucr  perduto  il  giamo  in  cui  non  gli  fi  era  pOlta  oecafione^ 
far  gratia  a  veruno  ,  cgh  hauelle  a  dolerfì  di  noi>  hauer  rimeflb  alcuno  in  gntia  ,  o 
in  amicitia  con  Dio -,  ch'era  donargli  il  paradifo.  lercio  ancor  egli ,  cllcruAndo 
quedo  gradir  che  il  ciclo  faccua  il  buon  defiderio  del  fuo  cuore  )  e  benedirne  coo^ 
prorpentio&iinentiquahiti^&iiefbfletolefitidie,  v(àoa  darfi  vn  bdtitob» 
ma  di  if  on  meno  vmutà  che  gloria  9  duamandofi  Scopa  delb  caia  di  Dio  9  pa  Fan» 
dar  che  &ceua  qua  e  li  rinettando  la  terra ,  cioè  mondando  dalle  broimmondilitji 
i  peccatori .  Ben  gliamieniuatal  volta  di  rompere  per  qualche  non  piccola  parte» 
de)  giorno  le  fue  giornate  :  pcrochc  fcontratoli  a  viaggiar  per  callcUa  »  e  terre  >  do- 
ue  eia  era  noto  per  fama  9  in  iapcndofi  del  Tuo  arriuo ,  era  volentieri  corretto  di 
dawvimoaflaanvmleDEadw^ltTfiuia*  di iiuiìièntiredal pergamo.  Nèper* 
dodie  lòrprefo  9  e  tinto  attaiprouedutaKgnmat  gli  mancaua  il  che  éktt  die  chi  ha,^ 
il  cuoce  pieno  di  Dio  9  edelle  vaiti  eterne  ben  intefe  per  lo  continne  medttark^  9 
v'ha  vn  teforo  di  moneta  battuta  ,  e  (ctnprc  in  eficre  di  contarfi  :  e  truouo  luoghi  v 
douc  in  paflando ,  fece  due  e  tre  lermoni  a  diuerfe  adunanze  :  c  fra  cflì  vna  tcrra_, 
il  cui  Abbate,  e  Signore,  con  cflo  tutti  i  Tuoi  Monaci ,  dopo  vdilolo  ragionare-» 
della  perfirttioiie  ddlo  (pittto  debito  a'Rcligiofi  >  raccompagnorono  con  gran  (ègoi 
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éfmumu*  dTamoie  »  fino  a  rimeneilo  in  viaggio .  CÒà  bene  aderapiua  U  fantd 
tHMMDo  iiHt  fidlb  quel  die  fofeito 

SioOMF b  tttM  i  ò  ae'porti»  è  ne'publict  albojghi  ^  ò  per  le  cafe  de'conofccnn  «  o  tra 
via';  per  tnno ,  e  in  ogni  occafione ,  e  tempo ,  iafciarc  impfcilà  qualche  orma  di  *• 
fàndtà ,  e  nel  buon  efempio  della  propria  vita ,  c  nelle  operattoni  gioueuoli  alla  (à- 
*  Jutc  de'proflìmi .  Nè  doueriì  con  vna  mal  rifpcttofa,  e  peggio  configliata  pruden- 
za} indugiare  aipcttando  opportunità)  e  pumi}  ecomcfiTuoldifiCt  il  balio  che» 
ioÀwtiAtionwmàtàtmAm&nài^fmkt  «ne'finiqiielcbefièiMlhpiofi^ 
fillMt  vfta  :  nia  dal  bel  primo  CMMr  Ve  ^  aUmfai  »  nelle  conuerTationi  »  n^ra*. 
gjmnaniend  •  dichiararfi  francamente  huomo  j  e  (eruidore  di  Dio .  £  ben  forte» 
marauigliaaafi ,  che  vn  Religiofo ,  il  quale  pur  fi  reca  (e  ne  ha  mille  ragioni)  a  glot 
ria  leficrlo  >  (1  conduca  a  tanta  codardia  di  fpirìto ,  che  fi  rechi  a  vergogna  il  parer- 

10  3  pa  modo  che  fi  dia  a  tirarlo  dietro  a  se  in  alcuna  cofa  il  procedere  deYecobri  :  • 
AiaeiffiflOOilim^egUdeltiwiffi'flirf^^  eco'iagioMnicnri»  aieiidHfi»:il' 
|ÌR€ÌMifirfipol&9  IbiràgliaBtf a*Rdigioli  •  NMeflàriopoipiii-cbtdifoiiè>aiitti- 
fin  elTere  quatto  configlio  nelle  ofterie  >  per  gHidruccioli  ,che  nelle  pìuvioDO  in 
materia  bCcibile  ;  e  perciò  pericolofe  di  ^aifi  delle  non  lieut  cadute  :  adunque  efler- >  * 
ni  al  tutto  birogncuole  quel  gagliardo  freno  «  dcll'impcgnaro  iìn  dal  primo  metterai 

11  piede,  la  reputationc ,  profcilandoiì  nelle  parole  nel  portamento ,  ne  gli  atti,  di . 
tal  làtt^.huooiOi  che  ilibUiiMflite  vederlo ,  metta  difperationé  di  poterlo  coodurrc; 
iilaidyClMMcaiiqiialiiMqueriagen^  — 

QuflKDfoi  fi  è  alTandar  del  Fabro  cott'aniaii flMiin I)Ì0  vcbeéioemmo  eT-  * 
fere Talica  parte,  onde  egli  fi  rendeua  dclitiofi  altrettanto  che  profitieucli  i  fiioi  viag-  •  • 
gì,  ionoovo'qaifisrmarmiadefcrìueret  il  iarfi  chegU  feilcua  (egUeneraftatO; 
cTempkre ,  e  maeilro  il  padre  dell'anima  Tua ,  S.  Ignatia)  da  qualunque  fi  {oRct  ^ 
le  opere  d^  ootoia  >  cdaixlio  fé  minime)  àia  Mtte  d'ingcgnounìino  magiibro  > 
dw  1^  #|Huiniiio  iiiiianii,  aiftlìpooli^  ;  ilqiialeTdài>fioaiie4li  «n 

.  iiira,nerinuciilDie9eraitefioe4  ComffyMilBMÌÌfaaooioIS^^ 
«nde  fi  pafi;:e,  e  tuttaura  fcrndo  fopradEi,  ffàUàdalitt  e  volar  verTo'l  cieb  »  per  « 
così  dire ,  c<>tfali  delle  fiamme  che  vn  cofnint)ainente  battendo .  Vo'che  mi  badi  il 
firc  vna  brieue  giunta  a  quello  che  di  lui  lafciò  fi:ritto  ilVefcouo  S.  Francefco  di 
Saics,  cosiappunto  dicendone.  li  gran  Pietro  Fabro,  primo  Sacerdote ,  primo  NeJl- in- 
Vteàkimk^f  pti^oLctl^a T««l^ dell»  fili» C^ropagnìa^^         «  P"-  iivla  i 
fK)  Compagno  4à  B.  Ignatiò  ì^aadtM»'Mk  »ÌMMd0<rAlamagMv  -doue  ha-  udUpar.» 

'  «ea  fatti  di  >gran  reraigi  alla  gloriii  idi  l^i^finrS^norc ,  e  palfando  per  quefta  diocafi  ^ 
(<ii  Génetira)  luogo  del  fiio  nafcimento ,  racconto ,  che  hauendoattrauerfiito  pa-  ' 
recdii  luoghi  d'Eretici ,  mille  confolaiioni  hauca  nceuutc  nel  fàlutar  che  fiiccua  iiu 
giugnendoa  qual  (i  fbffe  parrocchia ,  gli  Angioli  che  n'erano  protettori  :  i  quali 
(fbdifiviGNlaKn^  ^t9mu>  piopit)  ^  cosi  a/camparlo       infidie  degli  Eretici , 
cbmé  a  ledergli  afiai  iWa^me  aiiendeiiah  »  e  difjiolia  a  fkcaeree  la  àoniaa^ 
ddla  fàlutic £  in  qtieik)  dirlo  di  $è ,  tanto  il  'rsieconuuidaua  a  gli  altri ,  che  Vna  da-  ' 
migclla  {quella  era  la  nobile  Gugliel  min  a  d'Aranton)  allora  giouane,  il  raccontaua 
con  grandiffimc  fcntin\cnto  quattro  anni  fa ,  ch'eran  fi:flanta  da  che  Thauea  vdito 
dalla  bocca  del  P.Fabro  •  Così  egli  :  e  ne'proceili  del  i  s  9  5.  i  cui  teiiidaoaj  il  mo- 
<^fian«-Samfti^)«tèÌQViUareto,venehapiudiflefanarn^  .  ; 

'  i   vJM|idBi»diinquofcopriiqgì^fi^        per  q^anvinque/padd  dalla  iMugi» . 
i^^'n  H   »  "  akim 
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tifiuti  y'iUàflffo  »  ^  ctAdlp  9  ò  ÒÈSà }  ^«tuno  vcrTo  lorò  con  gli  occhi  e  colom 
te,  incominciaoa ,  c  pioÌègiiiw]a«liluiiafldo,  vna  nurabile varietà di4okiflM 
affetti ,  c  d'amorcfi  colloquj>|iriinicranicnte  coH'Angiolo,  alla  cui  protettione ,  o 
guardia  il  popolo  .di  quel  luogo  tra  cofpmclio  :  c  finiilc  di  tutti  gli  Angioli  dcptw  * 
tati  alia  particobr  cultodia  »  c  cura  di  i^ucgii  abitatori  •  Rcndeualoro  vmiiiilìmsji 
giaóc de' benefizi- (he coBiÌDiiò  nantìliià  a£ireaqiicUcaiiiiDe«  e  a%f  corpi.  • 
Pi«9HiaUdj^ri^hianvfDpracil»iJorvoJtÌ9  c  iUuininanic  k  menci  eoo  iàlti'iHev^ 
iTpiratiooi  )  ammollirne  le  dure  cofcienzc  :  liicaidarQei  ciipilfieddii  riaccenderne^ 
f  tiepidi  i  confortare  i  bene  inuiati  nel  diuine  ièruigio;  rimettere  i  trafuiati  dal  ca- 
mino della  falute  >  difenderli  dalla  forza,  e  camp.irli  dalle  infidic  del  ncnnico .  Poi 
gl'infermi  >  gli  afflitti ,  i  pcrfcguitati ,  i  poueri ,  i  moribondi ,  i  già  trapailati ,  chcu». 
haaca^Q  U  corpo  in  c^utiUa  terra ,  e  raniina  inp urgatoiio ,  tut^i,  ogni  (b^tic  da  sé  « 
tawwmitciotoli  laccpniandaBa^,  Apprcffpy  ti«a(bitaaiKlpfi  intime 
(bnagp't^uanu  è  b  vwttk  de^  li     iodirpuo  jdiiMiàrfi  vn  Communc  9  fecoivio, 
k  iliipp(ìtÌDOÌ  dell'anitra  >  rendeiui  grafie  a  Dio  iti  oome  di  tuni  i  beneficati  in  qwiil^ 
laogo ,  fpecificandone  i  benefìzj  :  così  de  pccc^^tori  ;  gli  addimandaua  mercé  dcUM 
colpe ,  e  gratia  di  rauuederfi ,  e  canibiir  vita  in  meglio ,  non  altrimenti  che  fe  C|ue<% 
glil'addimandaflicioiixkii»  rapprclèntant^li  come  loro  procuratore  >  eauuo(aKi>.i 
SiiiulfDcmeitrìliQMjOOolQito,  i  fQwàfymsmn»^^ 

vutaoi >coiid  di luqgp ii)^Jl»KigOki$aiiiì».  cfiwetiofl)  chi^Kc^ 
confiigrate  alor  nomi ,  e  fingolìirmeme  di  quegli ,  i  cuifacri  corpi  iui  erano  i  o 
tutti  gl'inuocaua  con  atfcttuofc  raccomandatioai  ia  beneficio  di  qut'lofcitf^dioit; 
c  di  sè  ancora ,  in  orditic  a^uadagnofui  quinte  più  anime  a  Dio  potcifcj»  .in  qu^ 
più  ò  meii  lyugo  ipauo  che juj  diippKfvcbbc  <  Ciuntoui  fioalmaiiie^  U'viikfKia'^iftA 

4ebifl)oAiÌ9die-A  au^mncndocj  di  p«fliireper qualunque  fia  tcna  y.-òcaftello  »  il 
«uiSignorc  ci  fb/fe in  gran  mapiora iotimp)  e  bend&tcorc ,  lagion  vorrebbe  ch^  ci 
rccaflìmo  a  gran  fallo  centra  il  debito  del  c^nuencUole,  il  nbn  prcfcntarct  fubiiQ  a 
nuerirlo  j  come  non  altresì  (c  qu^Q^.piu  giulUmcnte  !  )  il  padre  e  Siguoir  Mitro  » 
«j^cuiCompagoianoiiiamQ:^     j         .  j  ?  j.-  jt.r'  - 

<  .  ^noMilMllliaQ^jdcito^^vi^ggì  iklFab^ 
;akraìi4utf  s  a  pesine iiMBiioOf  liv  jMtendo»  e  aporiolicamcnte  ^poftaà/ki-Ai 
inarauigM gieoanoli *  :Sisguc  hPA  ^  yader de'hioghi ,  doue»  fi  le^mf^oskt 
ordinatamente  dal  primo  che  fu  \/ormatia ,  indi  Spira ,  Ratisbona ,  Magona»-. , 
Colonia,  ejkiUiiiiq}icaltrorhel>)^  la  Gfunaittaia,pcò»  a.i^iuigio  delia  Iredi^  , 
cattjolica*         .  .;  *•  .-i.  •  "  •=       .  :r.  il'.'.  .Joi:\i>i  }'■••  i  f'~  :  .  *.  1. 1:-^?^  • --ih  .  » 

V    . . -,  .  ■  y-  ■■■  ■  .\      r. ^     *ì km'..,  •.  ■' 
Liofclicc  flato  In  che  il  P.  Fabro  trouó  la  Religione  catto- 
.  ,  '  lica  ne'Iuoghi  della  Germania  commefTigU  a  miglio- 
!r  .  r^re^.  $^iì^Q  pa^(itocheprereperadQp6C4J:uifi;V4:U«. 
iiieQte«         «   Capo  Vndeòimo»  ' .  t 

MA  ^  il  donar  pffOMtatQCMia  mio^iaie  injqfauàa.àtì»nijjimBtm.àmÌ 
iìw9&^òi^9<jl¥Ske^  Ì|D]im  vuSBA  ilidarpii- 

■    '  naa 
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jm  a  conqiccn  I  quali  in  cnirandoui  le  trouaiTe  >  mi  fi  fa  inprimadauanci  quel  , 
ch'egli»  tnftiinooìo di ncibifle:  Muautgliarli  «  chenonvìiaueflreEieti-  Dairfor- 
QA^hi^etrctaui^cvtnehftijefts  •  doperrvltinsadiipofiiloiie*  che; è  Umal 
viucr^  ad  intfodurre  il  mal  credere  *  Peroche  non  cHcrCf  tè  IcScrktiilieindkiato  i  ^^^.c  io. 
<hc  predicando ,  jit  le  falfc  ragioni  che  difputando  adduccujno  ILoiecani  t  qucUt» ; 
chclordauano  guadagnata  i'^pofiafia  di  tanti  popoli  dalla  Fede  cattolica  >  e  la-»  Spfra'*i6. 
ribeliio ne  di  tante  città  e  prouiocip  alla  Chiefa  Romana  ;  n>a  lofcandalufo  viucre  d  Aprilo 
de  gli  ^clc^^ibci  :  sì  fiOiiiicnieGbe)  FoiTeinpìat^  i  Dio  (r]eg,ucegliadire) 
clKiAiUidIiiiii^ocftadtàtfV<^      pur  iòtamcniediieòcreSaecfìiiinoo* 
CPDCubinarj)  h  inuolti  in  altre  nuluagità  >  e  vÌ7.j  publici ,  e  notorj:  il  cuor  certo  . 
ini  dice  )  che  feinqucToli  due  ò  tre  ardefic  vnpo'dizelo  delb  falutc  dell  anime  > 
fifcbbono  di  qucfto  fcmplice  popolo  a  lor  talento .  E  parlo  delle  città ,  che  anco* 
fa  non  han  del  tutto  annullate  1^  leggi ,  sbandite  le  con^etudini  >  e  fcoilall  d'in  fui 
collo  l'vbbidienza  alb  Sede  Komana .  Ma  la  parte  (anta  »  a  cui  per  debito  di  fua.» 
proftfiìoae  s'appartcrtebbe  di  condor  gl^ièddi.  a  voler  cflevechrifl^ni»  è  'qud* 
)ptdd9a9<:^6Qliio|i.£M(i1ÌiMr€lifi  £ki  fi>(ÌHÌgn9  •  ihdace  i  cattolici  a  reqderii 


i  Vero^  ópodimeno  -,  che  de  così  interi  di  vita  >  o  Forniti  di  rdo  «  rrouò  i(  De« 
^ino  1  <bc  tutto  infieme  era  Inquifitore  >  e  Vicario  generale  d'V/oirnnatia .  Ma  che 
pcb  del  fdo  buon  volere  »  fìacoato^  dal  non  potere  i  pcrocbe  tutto  ùtìo  a  pararQ. 
contro  alla  ^iou  >  e  liuolgtte  iiidjiBtiolìnipctiiola  osncniedc  g|i  akrt ,  che  pieci* 
filando  >  fecp  «tt'ingiù  Qaeuaop  il  popcJo  :  perciò  dilètto  »  come  d  aiolo  y  c  di  iòc<» 
setClWÌLd*]^mQ><di  configlìP)  era  &1  renderli)  e  abbandonare  quella  (ìiafueno 
>  colata  gregge ,  che  (diceiia  egli)  corre  dietro  aTuol  partorì  in  gola  al  lupo .  Di 
'Spirà  poU  di  Magenta ,  di  Ratisbona,  nel  fàr  qui apprcflo  mcntione  di  quello  che 
il  Fabro ■¥<' Operò ,  appaiirà  il  bifogno  che  vene  luueua*  Benché  a  dir  vero  >  noiu 
tanto  ad  a0ai  <^0W  Ìn(?CeIoiiia  t  il  cui  Afciiidòcnir>icd  fetore  <lcl  Sacro  imperio  « 
firinaM  ii!!Utoikrlcrihtendeaconl,titero  per  Je^^  ilbrobieucAeMGQidfl^ 
efe  indttgbya  il  dìchiaiirfrdel  fiio  partito ,  ciò  era  per  iol  quanto  gli  venille  forniio 
iltiadiineiitpcheordittas  per  nbclbrc  al  Pontefice  e  a  Dio  quella  nu bili fIì(Qi^ 
Chicfa.'5yalm ente,  delle  caccila,  dc'vilbggi,  delle  terre  (ma  in  grandezza.» 
quanto  noi  fono  altroue  molte  città)  racconta  il  Fabro ,  d'eiferfi  aiiucnuco  in  parec- 
chi, ò  deUutto abbandonateci  Sacerdoti,  òprouedutc  d 'vn  £blo  rimaCciui)  aca^ 
gione  pio  di  guadagno  che  di  pietà :doiie  al  gran  popolo  cb«reggea»i|'bèitf>btiCK 
gMnbbeiM>  trenta.  I^U)  in  yna,  per  cui  viaggiando  (laaucnnc  di  paflare  il  d^ 
3rib  9d<^  di  (ieTurrettione  »  fece  le  parti  del  Panocchisio ,  che  non  v'hiuea  da^ 
grantetnpiJ:  e  qutui,  e  per  quafi  lutto  altroue ,  vide  il  miniftcrO  del  Sagrlftano  ,  el 
toccare  i  ealid  i  e  tutto'l  più  facro  arredo  da  celebrare  -,  commclTo  alle  mani  di  vìWC- 
fime  don'oiccioolp  :  e  ognicofa',  oltre  che  poua  iiìlmo  »  c  tutto  cenci  >  si  ilomachc^ 
Uc^lftbriittUr^r)  (A  pUKZo  »cbecagi^^ 

'f  I  pai3iuaiìcnti<PQÌiQ  gCiKK'didoiiviaa «  m  ^OfCormati^*  .S|)in>  1ùtisìboiii|j»«  ' 
£r»'CattoijBÌ>jel!MRnltÌ»  non  che  feguirne  pròrflUcFede'»  die  anzircrefia  per  cfà 
okremifura  ne  auahraua .  11  Colloquio  dcftinato  a  tcncrfì  in  Wormatia ,  hauea 
vndici  dilput-tori  per  parte ,  fecondo  gli  altrettanti  Principi,  e  città  libere,  alle 
•  quaUcompctcua  ragione  incuci  ^to*  Madegli  vndiciciic  fo^krrebbonia  parte 
cflMica»  gìÀ  i  tre  vefadi^j}i4iiìwtfaileitt:cieiici  de  glialnioiìto»  non  pochi 
"  ftauan 


•  •  • 


^     .    •  •  •        •         .  » 

•■    •  »  •  •  • 

•  •  •  •  . 

•  ••  •  Digiti^ed 


«  DELL'ITALIA. 

»  ftauanftadue,  c  barcolbuajio •  AlcootiarioiLulaiiH»  adiibittèlilrliaàèm-' 

nkhcuoli ,  e  difcordaii»  porlor  priuatccagm ,  HA  aék  ica  doariM»^  Meaa^' 
1^9  adifodala*  a  dilatarla,  erano  vti  cuore ,  vna  rhentetvoaiiogua:  ebaldan» 
tofi  per  la  coUegatione  che  ^peuano  di  tre  noAri  fàni  decoro ,  e  dd  Vacillare  dc# 
^  altri  9  formonrauano  con  orgoglio  la  parte  cattolica ,  disfidandoci  arditamente  :" 
e  col  non  rifpondere  i  noftri ,  perciò  che  male  in  accordo  fra  sè ,  quegli  vittoriofi  ,  ' 
fenza  combattere  rk  tiionÉiuano  j  e  ièmbraua  hatier  mala  caufà  la  Religione  catto- 
lica t  KMmre  gli  aflortifi  a  dififtdérla ,  per  irfuiia-cbbiDaia  fi  ptefoHanano  in  cam» 
po .  fmaMO  f ndia  chieià  d*vn  Ordinedi  Rd^fi  m  ineao  ad  Vormatia,  fi  pre- 
De*r7  di  <)>c^^c^"''^>  ^  follnne,  Pcrefia  di  Lutero*  Qiiìndi  argonieatate  (diceflFahi^' 
Gennio  icripeiidone)  a  che  miìarabil  punto  /ìcn  ridotte  le  cofe  :  doue  tanto  pup  quanto  ar* 
,'54^      difce  )  e  tanto  ardifce  qu^tnto  vuole  la  perfìdia  deH'erefìa  in  ^ccia  a*Tcologi  dd 
CoUoquù) ,  al  Granucla  eletto  da  Cefàre  a  fbprantenderui,  al  Vefcouo>  che  pur  cor* 
ieinopiniondic9tldiw:edoinniacitlàDODlibcra,  ed'aflbluiodoi^  tm 
ftddila»elmferìak« 

F^ippo  Mclantonc ,  hierì  Gramroa6fio  »  Oggi  Teolo^^  iàitofi  da  sè  ftciToi 
in  quanto  fi  fonderebbe  vna  iìatua  di  getto  :  per  modo  che  >  con  nulla  più  che  daic . 
vn  paflb  ,  entrare  dalle  lettere  vmane  nelle  diuinc ,  giouane  di  ventitre  anni,  qiun- 
ti  a  pena  gii  baflcrcbbono  a  intendere  la  piofoodiflìma  lettera  di  S  J^aolo  a  Roma? 
ni  1  Cede  maefbo  in  cate'dta  ad  inrcgname  al  mondo  gfiiriouioamenti  dd  fiio  co* 
udlo  i  poi  quafi  died  anni  appieflo ,  compilatore  ddlacamo  maidica ,  e  danàola.* 
O^nftflìone  Angpflana  >  fkcuuu  per  caooiM  e  regola  del  torto  e  mal  credere ,  da.* 
fna  non  piccola  parte  ddla  Germania  :  bor  qui  in  Wormatia  fbprantendcua  al  prò- 
muoucrc  della  Setta ,  si  come  il  da  più  fra'teologi  Luterani .  Con  lui  >  grandiflì  no 
*  era  il  dcfiderio ,  e  continuo  il  domandar  de  veri  Cattolici ,  che  il  P.Fabro ,  fc  noib 
più  foleimeraente ,  almeno  in  priuata  adunanza  i  fi  axu&.Ge-^  ùcoòf  ch^ pec  Ifcni» 
•    ■enteruo  ingegno,  perlo^r«idèAudio»*eiUlMftaDloi)lpd«Deg^«i^^ 
ivoiicifif  t*vincqKUW|ÌPflanbpeitioadadeUauuerlàrio«  ceitaniente  UcaufL» 
ddla  Religione ,  e fdvgpglib de^cmoti  •  £gli  ardentemente bramattalo»  e  daua 
fjcurti  la  fua  fede ,  e  pegno  la  parola  di  grandifFimi  pcrfonaggi ,  che  condurrebbe 
quell'atto  con  tanta  foauità  di  parole ,  e  piaccuolezza  di  modi ,  che  il  H[|elantonc-* 
|K)n  haurcbbc  ki  che  nceucrc ,  ne  in  che  yfar  feco  difpiacere  >  ò  agrezza  .  Ma  il 

*  ^raiiucU,  ciò  non  oAdntCfglid  ditaetb  :fenno  fu  qacUa  fua  ta 
looqvcdcbl«cbuaiad$ne  la  prudenza  che  la  dettaòa»  nni  noi?  toniò«  fattivi* 
le  della  Fede  »  Vn  eretico,  molto  più  fe  campioiie ,  e  mantenilor di  parte  >  d  ve-^ 
dcrfi  vergognato ,  ditjcnif  più  rabbiofo  j  e  vinto  >  riufcir  più  noceuole  che  vincilo- 
ic.  LadolccTia,  la  paiicnza  ,  il  pi  cr.dere,  e  dar  tempo,  elTerc  la  medicina  più  far 
luteuole  a  curar  la  Germania  dcTuoi  mali .  Perciò ,  non  al  Fabro  folo,  ma  ad  ogna 

•  altro  chenonfofle  de  gli JVndici deputati ,  bauer  proi>itio»_rmtfànietiiifi <k!«^ 
ddhlCel^^irflncrandnie  nèpueini^ioliÙDentOt  v^  yAkìad^m^O^ 
gli  auucrfarj  :  e  gli  Vndid  fleflì,  percioche  dd  contenifciea  voce  viuatiop^  agc- 
uol  farebbe  il  fentirfenc  de  gli  fcorfi  di  lingua  ò  difprèzianté ,  ò  garofa ,  com  è  coo^ 
fueto  di  chi  parla  a  pruoua  d'ingegno ,  e  rifcaldato  ,  pcrouui^re  il  mal  fangue,  ei 
peggiori  fpiriti  die  i;ittcrcbbe ,  hauer  loro  comandato ,  di  proporre ,  e  riipondeia 
per  tfcritto ,  e  non  mai  altrimenti  •  Così  egli  :  C:.con^guenteacio ,  11  pon  coolcft» 
die  al  Fafafo  >  il  pur  folamediiQ  àdegnaie       i^lgttVfininiUi  i  fà^}  ddla» 

Fede 
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Utó^moune alcun  fatto,  onde  la  concordia  delle  volontà»  mal prefilOta dipo»  • 

ta^oiaiifenere  nella  difcoidia  de  grintdictti ,  fi  diTcioglicfre  • 
,       Intanto ,  il  Colloquio  de  gli  Vndici ,  mai  non  potuti  conucnirc  in  accordo  di 
nulla  yn^taTponò  da  W^rmatìa  a  Spira,  ridetti  gli  Vndici  ad  vn  fole  per  parte,  il 
Mdaatonl.ucmno>eCk)u»m£cU»CattoJico«  Maquiuipure,  confiimad  tre 
gioihi  difputaj)4alèin|»e.k'mede6iHii  dd  peccato  originale)  tè  mai pcr« 

cibi^oodottiTi  aTcntirc  in  Vernilo  artìcolo  l'vn  come  l'altro ,  diTcioMèfi-boDateu  $e 
tanvÀìcerb-il  Colbqdo ,  come  ne  fufìcr  da  capo ,  Ci  riportò  alla  Dieta,  che  in  Ra* 
.àsbona  tcrrcbbcfì  il  quinto  di  d'Aprile  del  Quarantuno .  Quiui  fi  riaccc(ero  le  di- 
fpurc  da  tre  a  tre ,  fcclti  dcUVn  corpo  degli  Vndici  i  Tuoi ,  e  i  fuoi  ddraltro .  I  no- 
stri 1  .Echio ,  c  Giulio  Pilug ,  inuiato  già  da  Magonia ,  e  Giouan  Groppero  Arci, 
diiicolioi  di  Colonia  i  vero  è  che  qnefti  flue ,  più  fpcrti  nella  pralèflìoiie  de'canotiì  9 
«facfodls  fiobftica  ceolo|gb  •  *  I  ne  aaàsiCuj  >  il  Melanconc  «  Martiii  fioeeiD  sfiata-, 
tb  e  marito  inccAuofo  4'viiargRÌ vefgine  a  Dio.coii%nta  iw|  Moniilero  ,  e  Gio- 
Mannt  Piftorio .  Dirpurausno  innanzi  ad  orto  ,  rapprefentanti  ò  Principi,  ò  cictà  in- 
tercffaicin  qucU'atlarc  :  c  n'erano  tre  Luterani  airapjrta,  tre  coperti,  ò  dubbj , 
niun  teologo ,  c  tutti  laici .  De! quiui pru(>oiì:o ,  ntpollo ,  c  dilklò  in  carta ,  il  da> 
nan  copte  ^  coirere  per  le  inani •de'nxoki  cgriuipalbnaggi,  chTenno  eomienuti 
da  ogni  pairfè  Europa  per  intcrueniie^fchaiièr'Vocenelb  Oiéta^con  c6eTcrcli«^ 
Luterana  (coAneibiuca  di  veduta  il  Fabro)  in  ciò  ch'ella  mal  crede,  e  pcg^o 
infcgna  del  peccato  originale ,  della  fede  e  delloperc ,  della  giuliifìcarione  e  de*me> 
riti  ,  fi  diuulgaua  a  tutto  Europa  in  voa  fola  città  :  e  non  fenia  quel  danno ,  ch'è 
neceflario  a  feguire  dal  farfi ,  huomini  di  tutt'altra  profcllìone ,  a  fcntentiare  ia^ 
coQtrouerfìe  di  Fede,  con  più  attitudine  ad  intendere  le  oppofitioni,  che  Ic^ 

.'  Tikt<>  ciò  m*è  (bto neceflàrìo  di  premehere  >  al  (bggiugnere  che  qui  ùrtmo 
il  partito  che  folo  tiniajiena  al  Fabro  di pren4cre  ,  voìcndo  adoperare  il  Tuo  fpirito, 
c*l  fuo  rclo  m  fcruigio  della  Chiefà ,  e  in  vtilc  della  Fede  :  c  fpirogliclo  Iddio  ,  e  Id- 
dio hebbe  con  lui  in  opera  la  Tua  mano  -,  al  fcgunncnto  di  quc'niarauigliofi  etfctti 
che  ne  prouennero .  £tnmi  (fcriue  egli  di  i^atisbona)  vna  continua  croce  d'into-  De'^  'V 
Icrabil  pena  lil  cuoie  »  U  vedere  la  cosi  grande  >  e  cosi  degna  parte  ddfEnropa  cb*è  Aprii.-j 
laGénnamai  e  faniico  (pkndore  della  Religione >  e  Pimpareg^abile  nobila  ddle 
Chieìfe  «  e  del  Clero  >  fiato  k  gloria  del  chrillianerimo  ;  boia»  parte  già  abbattuta.»»  . 
parte  qua  e  làcafcantc ,  parte  per  de bo le? xa  inatto  d'accennar  vcrfo  terra:  ne  il  gran 
potere  ,  nè  il  gran  faperc  dVn  tale  Imperadore ,  di  tanti  fuoi  Minifhi)  dVna  si  mac- 
iìoLà  Dieta ,  potere ,  oè  iàper  nulla  che  baili ,  ò  vaglia ,  a  fermar  queflo  precipitio 
della  Fede ,  non  che  rimeReie  in  piedi  le  «ouine  di  quefta  Cliielà  •  Così  ^li  •  Poi- 
die  donqtie  nè  a  Jut  venia  oodèntiio  di  dìQwtar  coof  gli  Eretici  «  nè  il  dii^uiarej 
che  i  perciò  eletti  fàceuanotornaua  in  fine  ad  altro  che  diferuigio ,  e  diminutionc^ 
della  Fede  cattolica ,  egli ,  mcilb  in  difparte  il  penderò  di  battagliare  per  via  d'in- 
telletto co'Lurcrani  già  confermati ,  e  co'dubbj ,  cioè  pofti  fra  1  si ,  c'I  nò,  ch'erano 
vna  troppa  gran  parte  ;  tutto  fi  gitto  ali  imprcia  di  guadagnarne  a  Dio  le  volontà: 
e  la  ipcrienza ,  d'accordo  conia  ragione  y  moftrogli ,  ò  niun  altra,  ò  quefta  (bla.* 
cfibrkputedatentarfieonvtile.  £  quanto  fiè  agli  Eretici  già  didiiaiati»  bauui 
voa  iàuiilìffla  infenDfitiooc.dd  ^nedcTiraoMro  al  P.  Iacopo  Liyiwi»  fopral 
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Hcbf.  io',  medcnino»  Peicioche  (dice)  e* fono ,  come  fcriffc  TApoftolo,  SuhtréSimu  fiìtf  in 
19»  ferditionem  t  la  prima  a  pcrdcrfi  in  loro  ,  è  la  pietà ,  c*l  talento  di  bene  operaie  :  poi 
a  quefU  vien  dietro  la  perdita  delia  vera  Fede .  Adunque  t  illauoro  del^fomiarli  % 
vuol  cominciar^  dal  ripiantar  nella  volonU  buoni  ptindpjiiI'ttdìliesaU  o|ie<a^  :  o 
quegli  appiefinìffiid  a  gli  altfbcfaeindiiidbiifralciedeieditttaaMitttv  Nd<dife6>> 
re  procedei  con  andamonto  contrarb  a  quello  che  ne*priticip|  della  Cbiefinàfiei»* 
fe  ù  giudicò  necefliarìo  dì  teiKre  :  e  fu ,  conuincere  gl  infedeli  de'loro  errori  ;  poi  « 
introdotta  in  eflì  la  fcdei  metterli  difcretamcnte  fu  le  vie  dei  viucrc,  e  dell'operare 
ch*è  debito  alla  fede .  Ma  fe  altri  già  chriAiano  ha  tutto  infiemc  ingombrato  il  ca> 
po  d'errori  >  cì  cuore  di  viz;  »  i  vizj  gli  fi  conuengODofiiellerc  in  prima  dal  cuoto  • 
poi  incttar  mano  a  0ailicttfie  gli  mori  dal  capo.  Annennenii  rnvolói»  di6rf 
mifi  ìnnanKÌvn  Sacerdote  >  icongiurandomi  per  Dìo  >  che  fe  mai  tanto  (apeilt.|Mr 
ifiudio  )  e  per  difeorfo  potcHì  >  dimoftraflìgÙ  fidili  ropintone  del  douerfi  confencir 
moglie  a'Sacerdoti  ;  perochc  parergli  debito  di  natura  >  ne  poter  egli  da  se  medcfir 
mo  indurfi  a  credere  altrimenti .  Io ,  fattomi  a  ragionar  dimefticainente  di  lui  a  luii 
ne  traifi  vna  finceia  narratone  della  fua  vita  «  imbrigata  già  da  molti  anni  in  parec? 
chi  amori  di  feminetnipMdkhe:  c  pedo  (opra  dea  dirgU  quel  ch'eia  debita 
fegno ,  piacer  dì  Dn»  fa  y  ch*!^  mi  fi  «eiuleflè  a  voler  da  nidi  in  auand  prendcic» 
firada  migliore  :  ne  fece  altrimenti  dì  ^iicl  che  promife  :  e  in  quanto  fi  fu  fcamato 
dalle  amiche  >  c  difciolto  da'loro  amori  >  fenza  hauer  io  neceffità  di  fpendere  pur 
folamente  vna  parola  a  conuinccrlo  del  non  douerfi  ammogliarci  Sacerdoti)  fe  ne- 
trouò  perfuafo e  fcnza  ne  pur  timaoerglicQC  ombra  di  dubbio  •  Fin  qui  la  naita- 
^onedcIFito» . 

Di  quanto  prò  riuiciilcro  le  iadudn'e  ,  e  le  fatiche  del 
P.  Fabro  a  riftorar  la  pietà  >  e  fodcner  la  Fede  cattoli- 
ca nella  Germania .  Teflimonianza  che  di  ! ui  diede 
Pietro  Canifio .  Difpute  che  tenne  con  diuerfiMinù 
itri>e  Teologi  Luterani  •      Capo  Dodecimo. 

Osi  dunque  dalla  ragione ,  e  dalla  ifpcrienza  vnitamenteammaeftra- 
to ,  tutte  le  fuc  fatiche  >  e  induftrie ,  e  quanto  era  in  lui  d'arte  e  di 
forza >  riuolfcallauoriodecuori,  coUocchio»  elanunointeiàa^ 
gitianiifiiilidimttlìorvita)  e  priocipj  di  pia  emcndateoperarioni-» 
Peidò  aperiè  laura  di  ^ntÌK»  »  e  in  virtà  di  qucfl'ammirabil  dono  > 
che  qui  apprcflb  vedremo  hauergli  Iddio coacedam  >  di  maneggiar  gli  affari  dell<L> 
cofcienzC)  econdur  lccofedeiranimapcrsìfelìcemodo>  che  non  ben  fi  faprcb- 
be ,  fe  maggior  foflc  in  lui  l'efficacia  j  ò  ne  gli  ammacflrati  da  lui  il  diletto  ;  non^ 
bifognò  più  auanti  che  fentirfenc  le  prime  lettionii  a  fiuC)  che  moltiplicando  di 
di  in  dì    vditori ,  venìflieio  in  biioietcmpo  dfiiataldifiilìiimi »  che  dalTalba^ 
dcldì)-perfooagrannotte»  focoipaiianomqiiddolctflltfoom^gi^^  Bfioo 
•  non  ^rimanere  fpatlo  da  recitare  il  diuJno  vftìcio  altrimenti  chefix)dando  ìts 
—  idi  ^iiakbeboiadoBUtalcalfipofi»f  Pciciò>pot^^  con  verità  fcriuereauf 
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S.Ignatìo>  haucre  Iddio,  Tua  mercè,  profpcratc  di  luogo  in  luogo  con  (cmprcj 
migliori  effetti  le  Tue  fatiche  9  sì  fanamente  >  che  per  niuna  coià  di  quella  vita  ver* 
rebbcMlMttcrlafcHioltoiin  per  Pinna  «el^a^  e)liaInperkGeraianii^« 
e  bCjcmitDia  ptìt  h  Spi^iM  t  e  i^efla  per  di  iiuouo  rìpaifare  in  Germania  »  a  Spi»  À't^ì  No* 
lif  a  Màgooza»  a  Ratisbona  .  Ed  era ,  quando  cmSìsAk ,  poco  oltre  al  comincia-  "^'[^ 
|f  qad  die  può  dirfi  prcflb  a  nulla ,  ri(petto  airincomparabilc  crcfccrgìi  che  di  poi  , 
ftcc .  Hor  la  machina  che  più  di  vcrun  altra  gli  giucò  felicemente ,  c  gli  die  vinti 
grandi  huomini ,  e  grandi  opere  in  aiuto  e  difda  della  Religione  cattolica  >  furono 
gli  ETcìciz.)  fpirftiiali  dd'flmefintf  Si'^iitfb  s  per  cn}  tcIBniooittaa  >  liiitn  vtnu 
pori  al  hhn  tìdamiìegffa^eonikkiaÀiccoa  ficmciszadiqadh  «narauigliofà^ 
Ctasfermatione  in  altri  huomilii  %  che  bene  adopexad  è  lor  proprio  di  cagionarci» 
piedeli  aVefcoui ,  a  Suffraganei ,  ad  Eletti ,  a  Vicarj  generali ,  a  Decani ,  ad  Ani* 
bafàadoridi  Corone ,  a  Teologi,  eDottori,  aprincipali0ìmi  pcrfonaggidelLu* 
Dieta ,  PortogheH ,  Spagnuoli ,  Italiani,,  TedeTchi;  e  Caualieri  de'piu  incimi  neU 
la  Corte  di  Cefare  :  e-  qucAi  t  a  tanti  àilìeilie  »  che  non  baftando  egli  folo  a  tutti , 
^efideiapa  dicci  éxA  deUa  Gòmpagnia  in  aitilo  :  ina  FOiriz»  che  ricordamnio  addie» 
trOtF^tfvcaaiiO  (diceua)  così  ne  pure  vn  folo  ve  ne  haurebbe  Ibuerchio  . 

Intanto ,  per  fcruire  alla  neceilità ,  era  bifogno'  che  gli  appena  vfciti  deUa 
fcuola  del  P.Fabro ,  diucmlìcr  maeftri  de'médeffmi  E(èrciTj  ctiandio  a  gran  fauj ,  e  ' 
l^an  Prelati .  Così  il  Dottor  Giouanni  Coeleo  li  die  al  Vefcouo  di  Meishen ,  e  a 
guanti  altri  di  (bmigliante  grado  potè.  £  vuoili  ^  diltinta  memoria  di  qucd'huo* 
mo  »  Teologo  dal  Re  de'Rofniùi^  •«  di  chiariffi  ma  fima  fiar  Lcitaràd  «  per  le  bae* 
t^jB^ycle vittorie)  ched^utanio,  efcriiiendolibridottifnmi,  hauea  riportate 
d^ioMini*  Sol  gli  mancaua  l'aggiugnere  alla  fcienza  delle  diui  ne  cofe,  h  (à- 
mOXUt  cioè  il  fapore  delle  medefi  me  :  che  è  teologìa  d'altro  ordine  e  diffcrifcono  • 
Fvna  e  l'altra,  come  il  lume,  c'I  calore,  in  quanta  quelb  e  fpirito  della  mcntcj  , 

2ue(b  del  cuore .  Fugliene  njaciko  il  Fabro  i  tal  che  di  lui  fcriuendo  >  Non  può ,  ^^^jj* 
ice ,  vedcffi  ,  e  non  bcoediiiieiiifiBiDeVtlte  Iddio ,  il  gran  piaceva  deffaniim  coa#  1/41?^!^ 
'  che  egli  ennaua  ne  glhETerdij  fpiritiiali  •  Dopo  haueigH  io  fitto  m  lagionamen-  ^l^io* 
lo  ^ra  la  diflEETCaza  che  v'ha  pur  grande,  fi^alfapere,  e*lguftare  delle  cofe  fpiiir 
tùalt ,  egli ,  rutto  in  giubilo  di  contentctza ,  Gaudto  y  mi  dilT: ,  (j»òd  tandem  inm* 
niantur  m4£ifiri  circa  gfficnus .  E  molto  più  hebbe  a  raddoppiargiili  l'allcgiezza 
poiché  fc  ne  crouò  airvlcirne  così  tutto  coli'anima  in  Dio ,  e  in  amare  e  Alma  delle 
cofe  etcine ,  che  maeflro  in  dinimci  da  tanti  anni ,  e  con  tanto  ftudio,  e  làperei  pur 
«lamentepaieua^i  di  non  hauen  fino  a  qoal  di  làpoto  noli»  di 
c  più  di  nuU'altro  e  da  (àperfì  *,  e  ben  F hauca  compmò  oeUe  poche  lettiom  >  e  nel  ' 
bveninìmo  magifìero  de  gli  Efercizj  fpirituali . 

Nè  quefta  occupatione  del  Fabro  nel  darli ,  era  il  più  ,  non  che  il  tutto  del 
.{iioda  £ire .  11  trattar  con  lui  da  folo  a  folo  gl'intcredì  dell'anima ,  a  cagion  de  gli 
ifiétii  di  marauiglìolc  mutationi  che  tuttodì  ne  appariuano ,  era  giuliamcnte  venu- 
loioiaaueftiroiMiMMdVtilità  per  TtutiA  fallite»  die -iK»bili3imi  perfonaggi, 
madìmamentc  de  gli  adiaiacifidla  Daeia  i|fee&denanochi  Tvno  e  chi  l'altro  de'gii 
intrinfechi  al  P.Fabro ,  per  mezzani  a  pretèntaiglili ,  e  menere  le  loro  anime  nelle 
fuc  mani .  Cosi  v'entrarono  D.  Ernando  de  la  Cerda  figliuolo  del  Duca  di  Mcdi- 
naccli  )  c.vn  Manriche  fratello  del  Duca  di  Najara ,  e  D<  Sancio  di  Calbglia  ,0 
D^Gìonaom  di  Granau  nipote  dell' vldnu»  Re  di  Granata)  e  1  Reggente  Figheruoai 

'  I  gtaa  . 
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«anfauios  e  l'altro d'Arragona .  ttato  dfciottoaijnilnquifiMr  J^^^^^ 
trXuo  in  Sardego*  ;  e  de'noftri  d.  qua  >'l  Corone ,  c  I  Pogg. ,  Nunzj  Apoilp 
AiL(À  amenduc  Cardinali:  ci  ^iarchcfc  di  Tcrr.nuoua  eoa  due  iu.>.  fratelli, 
ftidVfll  Vcfcouo  di  Girgcnti  i  c'I  Conte  alloro  della  .Vi.randqUcon  vnfoo  figli, 
e  Camillo  Colonna  ,  e  per  nond.rd.cia«ualtn,,chc  ilÉ^enota-ap{W>fU^ 

re  del  Fabro ,  che  condottogUaaU'Oftfe,.fa44«l»%iW5«»  »J^.«a  A  qUc'Saceft 
Li  chcandaiiWàirapoa<)lk^corrcpdoAiP9i>4o|tt^**9  pbiclì<^ 

.kiiie.  ino»  manierare  ne  allegrò  i  e  mito  vcrfo  luim  a». ,  e  m  parola  duprte, 
afiSto ,  fili  fc Vandi  profcrtc  :  per  le  qualnl  Fabi^  .rcndutcgh  viwamrr», 
Sunt  df  non  hauer  nè  bffogno  nè  ^dìWa.iU*^^ 
&Jn  guadagnare  an»mc albtìwc,  .f  a  Pb: ei»o«tflqg|icw^^^^ 

in  pegno  JeUWenirc ,  gU  diè  al pitfcnic  rutto  se ,  e  an.ma  fua ,  a  f^rne ,  corriti 
oMmt ,  e  padre  di  Spirito ,  quarto  gli  foik  »n  grado .  Ne  fu  qucita  genn]c7.za 
T^nMlTe  Dcr  fol  quarìto  era  viua  in  quel  bricuc  fiato  dtl  profcrifia  :  ma  i  fatti  ìq^ 
pr!uan«tcno  le  parole:  e  non  faU.ua  d.,  chVnoA  voljffe  vdirU,TagianAr.^O 
rofe  eterne  per  Vi  bora  intera  :  c  non  più  ,pcroche  vo  altra  già  DehaHeanapa^Cgir 

rAmbjfaadore  del.Re  l^CMìSk 
di  Portogallo  1  iai«lkwftiin4P.a?oH>pcrtjuaiitidinafcim^^^^^  cd.  fenno  :  ¥1^ 
Sma^CpieC^lfOi  licoidatopocWi  e  ia  quarta  D.  Sancio d.  Caftig  la. , 
^'A^^^^t^^  primogenito  inqucUa Corte:  F, ben ^ran d/:gru .  i vpQ 
2n"ltro  ,  vn  t.l  padre  ,  c  v..  tal  tìgliuolo .  Di>«n  i  W  a  q»i  r«»eDtQ^^^^ 
Rumente  Ve  c<  ndotti  d,lu.  alla  p<;rfcttip«- f«ritP^_p^ 


b^ChcgUcravnlàntoiwamtaiorcdai'M^  t  poficotc  a  trasformarle  la^n, 

^t'oSdouc  gli  venne  in  cuore  vnai4eiiiiajiiiod«6dciio  ,  i^elfee  Ja'not 
«ìri  della  Fede  cattchca  accuUio  alla  Dina  che  fi  teneua  in  lUiibona  5  a  cagioiMM 
^EferciiifpirituaU,  coma tftn aite  malefica,  chclegaua,  eiogliea  difcnno 
ouStialuiO  daiiaiwadttlcantW  Perochc,  diceua,  relTerc  io  citato  a  cornparir 
iSwflti  a  qucAa  non  men  numcrof.i  che  nobile  adunanza  (mifchumento  d  ere 
tótrattoUci  ,di  vacillanti ,  di  fouerchio  rUpettofi,  e  guardinghi)  a  <i^olcnae. 
^eme  r!Son  di  me  ,  e  contezza  di  che  fotta  fafc.no ,  ^  ««««  Ceno  ooefc 
,T  e  le"  contraUabili  verità  che  difcuoprono ,  e  fon  qudk  chcftepcbfaii  Fmidlct- 

culaLtioteow  alb^^  diablwcaare  .Ifuovero  e  fommo  bene  chi 
laL,  pefcuiferuire,  e  poi  eternamente  goderne ,  c  non  pernull  altro  fumo  d 
«M^ot  ohoBantimifidarcbbono  a  cosi  felicemente  mcantarh con effil  ela^ 
^f'm^Sllclorviteintutta^^^^^  c  dalle  mal  prefe  vie <^«l«ljno.^p«^ 
auione^  nmetterfi  fu  U  diritta  che  conduce  al  CODfegaiiiiMlto 4d  fi»  vlumo  foie  , 
farebbe  la  meno  parte  deU'vtfle  aprpucnifiie,  nfpetto  al  tratt»f  loegoijdenij 
Heligioiia  ««ioli»  «OD  qw'tioppo  atei  modi,  efiwjcheabmcoodun^cimcoji 
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rilcuantc  affare  fi  conucrrcbbono.  Cosi  egli.  E  come  lui,  parlaua  chineparlaoi 
abcfpcrto.  VnCaualicrcTcdcfco,  fin  dalle  prime  meduationi  de  gli  Efercizj , 
viuOi  e  dimo  lunie  a  (coprirgli  il  veramente  nuouo  mondo 
che  è  quelb  delle  cofe  iminortaU  t  ed  eteme  >  die  in  im 
ie  il  P.Fa6i09€hVÌìiepoiatia  incomparabilmente  più  ricco  di  quelle  verità  »  mille 
tolte  vdite,  ma  non  mai  beneintcfc ,  che  di  dodicimila  feudi  che  hauea  di  rendiu 
innouale.  11  Vicario  generale  di  Spira,  huomo  dottiffìmo ,  ncToli  vndici  giorni 
che  gh  furon  pcrrocffi  di  fpendcrc  negli  Bfcrcaj ,  concepì  tanto  ardore  di  fpirito , 
riama  ablxiiniMtìone  delle  vane  giattdezìe  dd  ficolo ,  che  tutto  volle  darli  ia* 
peipctub  difiepolo  della  iàpicnza  9  e  compagno  della  vita  rcligiofa  al  Fabro .  Ml^ 
<jlie*non  eran  tempi ,  ne  la  Germania  luogo  di  faruifi  i  Prelati  di  zelo ,  Religiofi  t 
anzi  ali  oppofìo ,  Religiufi  di  zelo ,  Prelati .  Perciò ,  iu  ne^elTartopaiÌMdergli)  cho 
in  quella  tanto  bilcgnofa  città  amminifìraflc  l'vffcio  fuo  di  Vicario ,  operando  co- 
me folle  della  Compagnia ,  c  orrendo  a  Dio  in  feruigio  della  fua  Chicfa  il  noni. 
.elTerlo .  Egli  fitcodè  allVno  e  alfahro  configlio  :  c  haurebbc  voluto  dare  i  mede» 
fimi  Efetcnj  9  onde  a  lui  fi-cnaio^peitì  gli  occhi  y  a  quanti  vedea-vìucre  tutto  alb 
.cie^  nelle  cofe  dell'anima .  Prcdicaua  a  Lutenni  prìuatamentc  in  caia  »  e  non  (èm 
lala  confolationc  del  guadagnarne  alcuno .  Ruppe,  e  bandi  guerra  alle  concubit 
ne ,  mafiìmamcnte  de'Pretì ,  con  tanto  ardore  di  fpirito ,  e  fona  di  quel  tutto  che 
gli  conlcntiuarvff  cio)  che  {àldillimo  era  fui  volerle  ò  renduie  avitaoncfta,  ò 
tutte  in  rotta  >  e  in  iìiga ,  fìerminaile  di  Spira  :  c  con  lai  mirabilmente  in  accordo  il 
filò  VeTcóito  Filippo  Heicbdo^  in  viitè  deirhàiiefe<vdì(o  pet  'aIqiìaiici  giorni  il 
P;  Fal>ro  ragionargli  fopra  2  giaadcbiti  che  induce  IfvflidèiMIòcale»  •  •  r 

Ne  il  Fabro  hebbe  la  meno  patte  in  queft  opera  :  anzi ,  à  dir  vcfo ,  tanta,  cht 
in  riguardo  mafiìmamcnte  del  rinettar  che  fece  ilpiu  fanto  Ordine  di  quella  Chic» 
fa  dalle  immonditie  dell.:  carne  facrilcga  ,  c  dopo  c/To  il  popola,  che  da  luiprcndea 
Icfempio  del  male  ,  e  non  altresì  quello  dell'cmendatione ,  egli  potè  fcriucrc  al  A'j.diNo 
fuo  S.'P.Ignatioi  Solo  Iddbfapere  il  gran  patne  the  haueafctto  inspira,  bat-  d!."''''*^ 
legando  con  k  difpcraijoÌKdctpotttfinmctMaeÌaÌ3^ 
ma  finalmente ,  la  Dio  nìeroès  lliaiiBr-  Tjnta^h  pniopi ,  e.  oramai  vedatene,  tiù 
capo .  Vn  de'maggion  incontri  che  gli  fi  attrauerfarono ,  fu ,  c he  toroahib 
egli  a  Spira  ,  i  n.alitiofi  dcmonj ,  valendofj  delle  lingue  dcTor  collegati ,  vi  R-ccró 
correr  voce ,  11  Fabro  venir  colà  in  vfficio  di  Riformatore  del  Clero  :  nome  odio- 
lii]iro<$  >•  f  lutto  il  cafo  per  queilàvbe naturalmente  operò  ,  di,  matcrfi  tuttiiiy 
guardia ,  e  in  parau ,  comecobcnimafjàlitor  didiMnio:  *dróido'Mffimò>che 
i  Tìtiofi  ben  fi  ?iiicoa  dal  pergamo  jaifìiffalto ,  e  alla  (coperta  y  hi«io  piiha^tenftì 
più  felicemente  ricfcono  le  forprcfc  £X>n  artifìcio  >  ò'  g|iacoenti .  Caafauanft  Att» 
que  da  lui ,  e  non  dico  ammetterlo  a  ragionar  loro ,  ina  non  ne  fofitriiiano  pure» 
lo  fcontro .  Ma  in  hnc,  il  dokìfiìmo  fpirito ,  e  Tinfupcrabile  paticnza  del  Fabro  -, 
cftwartiittOr-3''fiuiOfdiole  doto  dei  cielo»  glie  hdiè  vinti.  Contcmpcroili  alla 
lor  detiolèzKa  :  auttegnaeheindodi'èe^ifefliobety  bifogod; 
fe  nè  ^tica ,  ne  Audio  per  dimoflrarlo .  fico  gli  fu  in  grao  maoien  bitogoala  liif. 
fèrenza,  durandola  cesi  mal  veduto  da  quegli  che  tanto  amana)  eiperandopoco 
mcn  che  nella  difperaiicne  d'operar  nulla  con  ziW  :  fin  che  gli  venne  fatto ,  prima 
con  Dio  vmilm  ente  pregandolo ,  poi  con  alcuni  pochi  di  quegli  ccclcfiafìid,  tuttb 
^actandofialla  iQjx^.difp^iiuone,  di  fadiiuot,  c  qudck'erayiào^àdl»»  ^li  di 

la*  ~  Vìot 
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Dio  :  c  icnu  pia  «  ella  fu  fornita  con  gli  akii  •  Pacche  fui  dir  di  qutiti  »  che  ntj 
paibuano  pa  ifpeiienza ,  gli  altri,  iimiaiacipinkiiKAlui ,  diedèr  la  via  da  entrar 
loro  ndcttofc  le  file  parole,  ecoiicflé«qttdliiiiKdivcikàfeqiid<aloRdi^Mcfeo 
eh'cUe  poitauan  iéco  :  e  quinci  in  brìeue  il  vederli  cofafoaiigtiaiittannieolo) 
Ciinonid ,  Parrocchiani  *  e  d'ogni  altra  conditione  ecdcfìaltid  ,  fciolti  «  ò  rotti  i  le- 
C^m'ì  deilc  impudiche  braccia  che  li  tencuano  allacciati ,  comparire  tutt'altri  :  e  fi- 
inil  mente  tutt'altro  verfo  loro  il  popolo,  tanto  bora  nuerentc  al  crederli  oneftì, 
quanto  gli  hauca  poc'anzi  in  abbominatione  al  vederli  impudidii  :  che  non  peiciò 
idx  oeumtaffero  i  viij  *  pottonaltiodieluiaefiie  nilpregiolepcc^Giip*.  Balkiini 
9  Fabro  potè  ficuram ente  voUarfì  alla  cmcndaitiooedelfiieddìmopopok:  e4L» 
dirne  in  brìeiic  gli  effetti ,  vagliami  le  marauiglia  dc'Parocdttanì  >e  la  loro  akrettaii- 
ta  allcgrciza ,  a!  vrdeie  (come  diìTvw  al  1-abro)  che  i  coinmunicatin  alle  venti  PaC- 
que  dc'vcnti  anni  addietro ,  fattane  vna  fomma  di  rutti ,  tutti  intieme  non  erano 
quanto  ì  foli  di  qudi'Anno  1 543r«  Ne  riufcì  di  piccolo  aiuto  a  quclia  genaak  ri^ 
formatioiie  dd  popolo» . il  bcnnliié  che  Ud»  léce  le fi^ 
k  malageuoliffima  iropidà  >  di  tornare  ad  ofTeruanza»  et  vka  éàk  féiffo- 
fa  prosinone,  parecchi  Moniftcrj  ddl  vn  feflb ,  e  dell'altro  :  e  ve  ne  hauca  di  que? 
gli ,  doue  già  Lutero ,  o  nella  diflolution  della  vita ,  ò  ne  gli  errori  della  doOnDa^r 
bauea  qualche  feguacc  :  auucgnache  non  ancora  dichiaratili  aib  fcoperta  . 

Quel  medcftmo  poi  che  in  l^ira ,  vconegU  altresì  &tto  ui  Ratisbona ,  e  iiv< 
Magonu  •  JB  conca  pcrtono  fQcosì  gran  dire  del  iànto  huomo  nella  viu ,  e  apo* 
flolico  ndlefiiklicche  cn  jlI^iìd)fO|dle  Pieno<CaiDfio  (die  poMMroè.dbl  Fabro»* 
ài  nollro  f  e  tale ,  che  la  GoiiniiKlsl  chiaina  Tuo  apolblo)  allora  giouanc ,  c  laico , 
venne  da  Colonia  a  Magenta  per  haucr  teftioionj  di  veduta  i  fuoi  medefimi  ocdii 
di  quel  tanto  che  ne  vdiua  per  fama  :  ed  ecco  in  vna  lettera  di  fuo  pugno  ♦  cCprcffa 
quel  che  ne  vide  •  c  ne  faille  «  poi  che  ancor  egU  hebbe  prouato  quel  ch'eran  pof^ 
femt  d'openupegli  Eièrdzjipiitttnli  che  prelè,e  l'eièmpio,^  ilànd  ammaefiraaten- 
ti cfaoiìoeuentdbl  Fabro t  San  giamo  (dice)  prolperaiiMittei  MagonUiC  >  mia^ 
gran  vcntv»»  Vlio  trooato  l'huomo ,  per  cut  ceraie  vi  ibo  venuto  i  le  pur  qnefii 
e  hnookOf  ;  e  non  anzi  vn  Angiolo  del  Signcnt .  Io  mai  non  ho  vednlo nè  vdMff 
ceologo  più  dotto  «  e  profondo  :  nè  altresì  mai  pcrfòna  di  fàntità  pari  alla  fua^  ^ 
Egli  f  akro  ddiderio  non  ha ,  che  di  cooperare  con  Chril^o  nella  falute  delle -anime. 
Se  paria ,  (è  opera ,  fe  dimcliicamenie  conuetià ,  etiandio  mentre  (ìede  a  tauola-> , 
qnHBrodice»  e  £i  ,tuno  e  pieo  diClo:  e  coafOctAcoodoiKl  ragionare ,  non  pe* 
ro  mai  rìiicirdct>iiè.vieiiea  tedio  per  qoaiotuoqucfi  oda  Xanii  crautorità  fot^» 
tanta  la  ftinu  in  che  lìianno ,  che  molti  Rdigiofi  »  molti  Dottori ,  moki  Veicoui  i 
glifi  danno  ad  ammacArarli  nelle  cufc  ddl'anima  :  fra'cjuali  il  Coclco  fteiro,  elio 
procella  ,  di  non  poter  fodisfàrc  che  baiti  ;il  gran  debito  che  gli  profcila ,  per  Tiltitu- 
tione  bauutane  nella  via  dello  girilo  .  Parecchi  Sacerdoti ,  e  d'ogai  altra  conditio^ 
ne  EcclcfiaAici ,  fi  (bno  altOtlD  diaifi  cpoitìti  ddieflMefii  bora  lor  lèmin^»  ò  dM 
grauiilùm'ahn  peccati  fi  fimotper  (ob  mcstto  rimefli  fu  layiia  fo^ioiei  finaccia»>  ' 
-dio  adabbaodoMie  il  mondo .  Se  ho  poi  a  dir  di  me  lappciuttouerd  coneelpQ» 
«Mtev  qaamoqtiegli£fcrcizj  fpirituali  m'hr.bbiano  migliorato  nell'anima,  muta- 
tomi il  cuore  villuf^ratami  la  mente  con  iiplendon  e  raggi  di  gratia  celeiHalc  >  e  in- 
iiifomi.  vno  Ikaordinario  vigore ,  c  iìaiiciicua  :  per  modo  che ,  ridondando  ancora 
'fadcoipo  fabboodanza  dc'dUuini  ùnod  r niiffìtiua  tutto  ringagliaidirc ,  g  traifotr 
.    '       i    i  tam 
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mare  in  attrMiuomo  .  Cosi  egli  di  sè  :  c  vi  fi  vuole  ;ìf!g)i?pncrc  per  più  conrcT,- 
za  )  che  il  Canilìo  ,  quando  venne  al  1  abro  ,  nc  n  era  vn  di  <juc  noucUini ,  c  poco 
{pcsù  nella  BìoCoBa  dello  ipirito  >  a'cjuali  ogni  poco  di  lèndbile  conroiattone  fero- 
brìvngnnthò)  onde  poi  fialamagnìficeina  del  ragionarne:  ma  egli  era»  oùtu 
fclameiite  buomo  d'anima ,  e  di  (àlda ,  e  prcuata  virtù ,  ma  già  da  qualche  ann<^ 

.  eicrcttato  ndla  teologia  roiflìca»  (colare  in  ella  di  quel  Tanto  huomo  Nicolò  Efchiot 
i  cui  cómponimenti  di  fpirito,  Fra  Lorenzo  Surio  mandò  ftarnparc,  con  quella  di* 
gna  commendationc  dell'opera ,  e  dcirAutorc ,  che  lor  li  legge  innanii . 

Il  fin  qui  ragionato  del  P.Fabro  »  tutto  s'appartiene  al  {occorrer  che  fece  IsL» 
Keligione  cattolica  oeUa  GermanHi ,  teoendofi  in  la  via  che  per  do  defict  della  iU 
fytaiìtàoa  éittSnm  :  coDdofbflecoià  che  l'oderuato  fu  la  ipericnui  g|i  dimoftM^ 
Te  alcuna  ve  n  era ,  quefb  fola  effcr  la  vìa ,  da  cui  i  pfdroa  fiawatnentc ,  prò. 
metterfi  d'arrcftare  qudlo  ftcrminato  diftenderfi ,  e  continuo  guadagnar  paclc,  che 
Lutero  fàceua  ;  ferucndogli  rvniuerfale  corruttion  dc'coftumi ,  manìmamentc  ne.» 
gli  Ecclcfiailici ) di  materia  ben dìTpoUa  a iotrodurui  la pelblentc forma dellercfia  • 
Perciò  >fiicendofi  di  nnouo  il  Fabro  colTocchioropni  le  città,  giàpcrlaidt'talc*al- 
tra  pietà  che  poc'anzi  >  Spira»  Magooza^  Ratisboaat  epocoapprdToCobnta^t 
giudicò,  e  fcriife,  ch*eglioggimai  polena  ariilchiaifi  a  promettere,  la  Germania 
non  haucr  dirpcrato  il  rimedio .  Intanto  egli ,  con  niente  meno  vtilc  della  i  edi^  > 
fi  adopcraua  irór  con  gli  Eretici ,  hor  contra  eflì  :  e  quanto  a  ciò  ,  gli  venne  felicc- 

'  mente  £uto  di  romperne  in  j>iu  maniere  le  forze ,  e  diflìparnc  le  frodi .  Habbianu  O'Annest 
oc  proceiH  della  fiia  viu ,  eh  egli  linttaociò  «  «icoperlè  vna  fegretiflìina  cofpÌRttìo*  '^^^ 
iwd^CautoDÌeietidt  cdTalqnmditidiGèfiiuniaìIoio  a  talfinecongiuntefi  ìe^prinf 
cài  eivikneiira,  ^  fin  da  otto  anni  addietro  rìbellatafi  alla  fuggettion  dd  Tuo  del  Tono 
Principe ,  e  ali  Ubbidienza  della  Sede  Romana  :  di  venir  fopra  la  Sauoia  improuifi; 
forprendcrne  i  luoghi  forti  >  e  tutta  fottonnctterla  a  sè  nc]]'ingtu(lo  dominio ,  e  nd< 
la  fi\(i  religione  a  Lutero  :  e  fi  douctte  ai  Fabro  l'andar  che  fecero  i  lor  malcugi  di- 
fegrù  in  poca  cenere ,  e  poco  fumo ,  peroche  finirono  in  nulla  più ,  che  abbruciare 
alcuni  podii  villaggi  •  eteniocìiole*  cfaenoomòno^  non  come  le  atee»  bene  ap* 
poeediiaie  a  difendciiì  •      PredioBia'akun tempo  ^  alcun  akrolponcua  la  diui- 
na  Scrittura  :  e  do  àttMasonza  »  eoo  tre  volte  più  vditorì  che  i  macftri  ddb  publi* 
caVniucrfiià:  e  in  queito  paiticolar  roiniftero ,  auuicendaua  con  otrinioauuedi- 
mento  le  parti  di  teologo  ndla  dottrina  >  e  d'amnweftratore  nella  emendation  del- 
la vita* 


Cosigli  auueniiedilgQadMiDarsaDwealhChielàcaiiolicadc^^  fete*  " 
iSm%  e  dcTedefichi:  noaperomai»  diceeg}i«  veninde*dicfaianiamenteimpe* 
gnati  a  difeadere  roefia  :  pooche  quefti ,  noo  per  abbaglio  di  mente ,  Ò  per£«)p* 
JitA  di  carne  ,  ma  per  pura  malitia  indottifi  a  contradire  la  verità  conofduta ,  noiu 
fi  rendcuano  per  quantunque  conuincerli  b  ragione ,  ò  rimorderli  la  cofdenza  • 
Ben  gU  venne  fatto  di  rimettere  in  ilpira  fu  la  diritta  via  della  Lede  vn  vaiente  in» 
gcgno ,  e  dotto  >  che  domatone  dal  ào  maeftro  >  ièrodffimo  impugnatole  ddk/ 
cpefeiiiedtoiie*«iapatTliilmvnapaDlaiickd^  MailFiUNOydilHriMi* 
tolodi  tmtekfue  difefe  ,  il  fe'fiio  >  vinto  da  co^  falde  ragioni ,  che  da  iuiiniHD^ 
tà'i  fl  maeftro  che  l'hauca  (edotto ,  non  hebbc  nè  il  più  terribile  >  nè  il  più  temuto 
auucr(àrio  di  lui .  Quiui  medefimo ,  acquiftatali  con  indulliia  la  bcniuolenza  d'vn 
lUiigiofo  pccdiutO{c ,  a  cui  il  fiato  puòua  di  Luterano ,  siche  già  il  po{K>lofe  no 
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infctcauaj  il  tomo  a  forza  di  ragioni,  edifpirito,  a  fcntir  dentro ,  e  predicare  ia« 
pablico  come  vaameoie  cstfto&o .  £  per  la peflima  confìglìcra  d'ogni  nul fiio 
che  fuol  dfcr  la  poucrrì  >  a  lui  «  e  al  fìio  CòDuento ,  procacciò  fuflldj ,  e  limofinc» 
a  non  piccola  (binina.  Scriueua  trtìlìffiine  lettere  a  diuerfc  città,  bifognofc  ò  di 

conforTo  a  mantenerli ,  ò  d'cfortatione  a  rauuedcrfì  :  c  per  l'huomo  della  fantità  ,e 
del  fapcrc  ch'egli  era ,  cpcr  l'vna  c  per  l'jltro  in  grande  cinmatione  etiandio  de  gli 
auuerfar)  >  ne  proucmuano  ialuicuoli  cUctti.  Tcrinc  quattro  di  interi  ftrctti 01  nìi 
lagionamcDiì  col  Velcouo  di  Spira ,  tutti  fopra  null'akro  i  che  affili  di  Religione^', 
ianmcdio,  eafltcìiiainciitodicjuelIaChieià^  dalk  peftSemedoitiùiaemaleaxti 
deXutenun  •  Indii  conceduto  ad  Alberto.  Cardinale,  e  Velcouo  di  Magonza^^'ì 
quefU  ,e  quiuì ,  e  in  Afciartemburgo ,  confidò  al  Fabro  fcgratiflìmc  fcritturc ,  o  > 
trattati  delle  materie  controucrfc  fra  gli  eretici ,  e  noi  :  tutta  in  lui  rimettendo  la_» 
cura  del  giudicarne,  e  cernere  il  buon  dal  reo ,  tramifcliiatouiconartedafarchtj 
l'vno  non  ù  diuifailc  dall'altro  *  £  intanto  >dall*vlar  dimeiìicamentc  col  Fabro  ,o 
oifeiaarlo ,  e  vdtrio  >  tanto  ben  glie  ne  panie ,  che  da  iodi  l'hebbe  in  queUa  lìueren* 
la  che  huomo  (àuto  ;  e  noni  indio  fuo  Teologo  al  Goodiio  di  Trento ,  e  il  Padre 
potè  con  hù  quanto  voUe  in  beneficio  delia  Fede  per  inaoteoerla»  ^diftnderiane' 
iuoi  Aati . 

Ma  Colonia ,  città  per  ogni  conto  di  grandezza ,  e  di  pregi ,  così  nell'vno  co- 
me nell'altro  Ordine ,  Ecclefiaiiico ,  c  Secolare ,  chiariilìma ,  e  pari  al  merito  di 

Jioalunque  gran  lode ,  fiiiauifnento>vnìaei£de ,  die  al  P.lÀabio  deueiTe ,  dictanao 
ob  ih  gran  parte ,  il  lénerfi  db'cfla  pur  fece  die  grandi  fco0e  ,  che  iliiiib  taiBAeCifao 
flettore ,  adoperando  le  pia  polTéiNi  machine ,  continuò  gran  tempo ,  e  in  più  ma^' 
niere  a  darle .  Tanto  più  degna  di  commendarfi  ,  quanto  ella  fu ,  Ce  mal  non  auui- 
fo  >la  fola  di  qut 'racli ,  che  non  fegui  l'efenipio ,  ne  fi  rende  fottomefTa  all'autori- 
tà di  quel  Principe ,  coa^c  k  tante  altre,  che  imbriacatine  i  Capi  dall'erefia  di  Lute- 
ro ,  tutta  hivaH  4  amb'itioae  »  è  faSn»  «Tantoganza  >  coniaiciroiio  d  medefimo  a^i- 
lamento,  c  diedero  apoAataodo  lajvolta»  -  Ricordammo  poc'anzi Eniiai9iff 
d'Vcda  che  n  era  Arciuefcouo ,  e*lfuo  tntendcr/ì  con  Lutero ,  e  tener  feco  maoo^ 
Cnttatidel  come  ribell  are  alla  Chieiaquella  dttà  :  c  l'inuiarfene  da'Cattolici  di  co> 
fcienia,  e  di  zelo  vn  Teologo  ali  .Fabro,  allora  inMagonia  a  feruigi  di  quel 
Cardinale  ,  ctoè  in  aiuto  di  quella  Chiefa .  Da  lui  fu  confcndto  a  Colonia  :  e  quiui 
trouato  (quali  chele  ne  follerò  Accagioni)  che  niun  fi  ardiua  d'entrare  in  ragioiu- 
meotodiReligbnecoirAicìuelcouo$  anzi  nè  pur  dalla  lungi  fargli  alcun-motid. 
*  ibpia  la  voce  cte  necorreua  di  Luterano,  il  Fabro ,  in  fol  quanto  hebbe  raccoman- 
dato a  Dio  sè ,  e  quel  grande  interelTe  della  fua  Chiefa ,  pre(èntoflì  all'Arciuefco*  • 
uo,  c  faluo  il  conuencuole  alla  dignità  del  pcrfcnaggio  che  quegli  era,  parlogli 
coll'altrcttantahbcilà,  e  franchezza,  che  al  mento  della  caufa  lì  conucniua  :  nè 
andò  olire  &tto ,  che  da  lui  traflic  in  prima ,  il  moftrarglifi  vinto  dalla  fua  ino* 
defttt}  poi- nulla  menconuintodairefficaciaddleltie  ragion»  «lècoodoefifè,.!!* 
ip^^ida  rauueduto  :  ma  sì  ^  che  ninii  s'apporrebbe  a  indotamàrey  (è  il  dir  foiflGu! 
^  vero ,.  ò  fe  anzi  vn  fimular  fotto  quella  infingeuolc  apparenza  y  acdochc  il  Fa* 
bro ,  credendolo  renduto ,  fi  rimanefle  dal  più  volerlo  combattere .  Ma  vero  ò  non 
vero  che  rArciuefcouo  ragionaflc ,  il  P.idre ,  come  fofle  da  vero ,  in  gran  maniera 
nel  commendò  i.e  pome  altrettanto  poilìbile  a  non  cilere ,  fcriffe  al  Nuntio  Pc^, 
flUoim  BoB^m  troppo  da  lungi  a  Cdonia ,  (ìgoificaQdogli  il  pcricololb  S» 
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4i^i]tl]a  Chiefiliader  meftier}  di  pitflflncerìfDedio  :  ne  quefti  Teppe  offerirne  al  Ri» 
bnalboaDigiiore  del  Fabro  lìedo  j  e  percià  comand^irgli  «  di  non  abbAndonarcjr- 
^iieiU; città  :  <  quanto  al  Cardinal  di  Magonxa ,  egli  a  fiio  carico  prcndeua  il  far- 
gKeio coni) nr ire  .  £  percioche ,  come  addietro  acccnriamnio  )  nuouc  lettere  fopra- 
^fXfinM  da  Roma  il  coflriorcro  a  prender  Tubiuniente  il  viaggio  di  Portogallo  «  ope- 
IftdèLiMdpiìaao  ^ontiQ  fa  il  fihMalo  per  eomawBioM  del  Fkptiii  cpok iiit|ii|<r. 
l»Tff0tti^kB8rdfDiom  ftata  ^<Ì9it«iicrlo  inf iandMooDduemeiì  di  mabcdv^ 
accioche  il  cdinandaraenro  del  Poggi  )  che  dopo  icritcone  al  Papa  »  e  hatitUM»  €0|l: 
la  rifpoftì  la  bifogncuolc  facoltà»  il  richiamaua a  Colonia  >  il  trouaffc  non  àncor'^  . 
m^fTofi  alla  vela  per  Portogallo  .        Tornato  a  Colonia ,  hebbc  fopra  che  irtcon^ 
folabilmentc  dolerfi ,  vedendoui  in  quel  ineiro  tempo  peggiorate  Itniluratamcntc 
kveftideflft  Religione  :  pcrociie  S.'mb  PiiAofé  BnnmiiD  banea  data  a.dìfiruggcrc, 
qùelU  gregglaaquattrolupi)  i  pialibrodcheaiidai^^  per  Ia:Geroii|fiiaÌàc«DdOH 
fcein|iio  d*antmc  a  lor  diletto  :  il  Melantone»  il  Buoeio  »  il  Piftoifa»  «  il  Sarcero  :  chi. 
nino  Luterano,  e  chi  peggio  meizo  che  tutto  j  peroche  con  due  quarti  di  Z-win- 
gHo  .  Tanto  più  dunque  gii  fi  racccfe  il  cuore  di  nuouo  fpirito ,  e  nuouo  zelo  )  che, 
incontanente  il  portò  a  farli  vdire  contra  ellì  dal  pergamo ,  e  in  diuerfc  publichc 
adunanze  :  accoppiando  nel  dire ,  come  altroue  sì  vtilmentc  hauea  fatto  r  le  parci^ 
di  Teologò  iA  dimà  della  Religione  «  e  di  Predicatore  io  emeodatìoD  dc*coftumi  t . 
•Ilf'fn  (blo  paio  dì  volte  che  ù  tofiRsò  «  hebbe  tratto  a  «dirIol*irn  dì  più  bramofai- 
rnente  che  l'altro ,  fé  non  il  tutto ,  il  meglio  delia  Cittd  >  Confoli ,  Dottori  t  Aca» 
demici ,  Canonici  j  e  d'ogni  altra  maniera ,  e  dignità  Ecclefiaftici  i  con  eflo  il  Ve- 
icouo  di  Liegi,  e  più  altri  forcl^icn  di  qualità  :  e  punta  mai  non  allentiindo  ifu 
queU'apol^hco  miniilero ,  non  fu  ito  oltre  gran  iàtto>  e  cominciò  ad  haueme  li^ . 
dcfidoata  mercè  «  del  veder  rillontfi  le  penlite  di  qaelb  Chielà  »  tomandi»  alla  Rflli«. 
gidof!  cattolica  parecchi  Academici  già  renduiifi  a  vhicre  ,,e  (èntire  co'Isttteram  s  ^[ 
nella  meded  m  a  ri  (labilire ,  e  doue  foflie  meftiert  9  rifondare  pia  (òldarmfKe  qnd 
natoi  quc'Maedrit  c  Dottori»  e  quello,  pernoUltàoon  aieQcheperQttniero» 
piegiatiliimo  Clero . 

AI  ntcdcfimo  tempo ,  raddoppiauagli  la  confolatione  ilraddoppi^rgliii  della 
fitica,  maprofitiviiolealtimantoregrauc  ;  nella  lifer^ut^QClede'^loll^aelj«tS^ft 
Connenn,  dooe^la  lor  mercè,  li  Tolcntierìi'vdinaoo,  come  caramente  Ttniaiia) 
no  •  Nè  gli  mancò  in  chi  raddolcire  delle  grandi  amarezze  d'animo ,  antiche ,  <^ 
nùouc,  conceputc  vcrfo  i  primi  pcrfonagg?  di  Roma:  paflionc  in  tal  tempo  Jifpo- 
i^ifltnia  a  diucnir  furore ,  c  fare  il  mal  d  vno  perditione  di  molli .  Pcrochs  nc'pac- 
fi  doue  il  contagio  dell'crefia  non  ha  ritegno  a  diifondcrfì  1  ageuolillìrno  e  lauuc-» 
nire  ne  glLanimi  quel  che  ne'corpi ,  quando  per  maligna  impreilìon  d'aria ,  ò  in* 
flacnu  di  fielle ,  ii^ria-la  pefiilcma  :  che  per  fino  ogni  leggicr  graffiatura  iaueljOv 
ni(ce ,  e  rraligr^a  in  natura  di  prbon  peAilente,  e  fi  6  morbo  appiccaticcio .  Del 
che  hauendo  il  P.  Fabro  nueftra  la  fpertenza,  epruuuc  fenfibili  i  dolorofi  effetti 
continui  a  vcdcrfcnc ,  non  v'è  efficacia  di  ragioni ,  e  di  prieghi  che  non  aJopcrat 
fecon  Giouauni  Groppero  ,  c  col  Vcfcouo  d'Arras ,  e  di  poi  Cardinale ,  Antonio 
Perenotto  Granuela ,  accioche  per  la  conditione  de  gli  huoraini  ch'erano  i  il  Grop. 
pero  Arcidiacono  di  Colonia ,  ci  danuela  tutto  pofTentccon  Cefiirc  »  pe  impc? 
iraOcroil  richiamarli  Màiantohe,  e  Bucero  rimali  in  Colonia ,  e  dalTArciuefcouo 
Luterano  adoperati  a  fouuertirtf  la  diritta  Fede  di  quella  Ghiera»  lotapcoche  chefi 
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opcrafTerQ  le  ùèc  donanée  «  fgli  non  mancò  a  quanto  per  hii  fir  ii  pocèua  :  e  Ibi 
condur  Mclantone  in  prima ,  indi  Bucero ,  a  non  potere  ,  (àluo  alla  loro  ambido- 
ne  la  ftima  del  popolo  di  che  erano  gclofiffimi ,  fottrarfi  dal  venir  {eco  in  dìiputo 
di  Religione .  £  quanto  fi  c  al  Bucero  >  ne  h  memoria  infra  gli  alui  vn  Tuo  ammi*' 
.  Btore  e  ièguace  )  Sìinoii  M£eao  Utho>  Calumiibi  baftaido^  à  ìmpoiD  che 
cKrfi  $  e  gli  fta  beo  fVli&e  Faluo  ;  per  non  ben  fitperfì  di  quali  e qùame geamiioai 
eicticocglì  fìfoffe.  HÒrquefii>  Vsbd  (dice)  fna^isFaimmiommfmùtyfUmt 
^«dfum  'Bucer»  ccngrejfus  ftt .  Conche  volle  il  frodolentc  dareadintendercry 
che  l'haucre  il  Bucero  dcgiuto  di  combattcrfi  a  corpo  a  corpo  col  Fabro  >  ara  ftato 
vn  tale  e  tanto  onorarlo  >  che  maggior  nel  Fabro  eia  gloria  d'bauer  duellato  coou 
vn  si  grande  auucriario>  che  il  TÌtiipeio  dell'cfferiie  rìnuifi»  il  di  fimo  i  nnduco 
VwoL  »  e  vinto  -  Ma  qucAa  Me  di  vitupeio  •  maflìourocnte  votuefaccoDciaeejl 
d  dolTo  del  P.Fabro ,  ottimamcote  fia  intagliata  fu  la  fioote  ((è  pur  Tbaacua)  delH 
eretico  che  gliela  diede:  eflendo  vero,  che  il  mondo  non  faprebbechegi^mai 
foffc  al  mondo  vn  tal  Simone  ^iifcno ,  o  che  foffc  più  tolto  vn  Utho  vÌuo  >  ò  viu 
(affo  mono ,  fc  non  fi  rcndeua  ftmoro ,  non  folamcntc  noto ,  coll'ariufFarfi  che* 
ièce,  ma  vn  mezzo  fecole  dalla  I^i^i  )  con  S.  Ignatio  :  contro  alla  cui  yiu  (per 
vendicare  de'figliiioH»  ofièndendóneil  Padte)  ^nzzòloflile»  in  vn  libro  chó 
ne  compilò  pien  di  tanti  oltraggi  c  v  ituperj ,  che  k  non  gli  venne  fitto  di  vinctt  U 
gloria  del  Santo»  hebbe  almeno  la  gloria  di  vincer  sè  Uedo  :  non  (àpeodo  coiL» 
qual  delle  due  riufciflc  maggior  del  fuo  piccolo  ingegno  ,  ò  con  la  malitia  di  Cai- 
Vegga/i  uinifta  ,  ò  colla  sfacciataggine  di  Luterano .  Cosi  n'hebbc  per  mento  quella  chia- 
Ja nTpofta  rezza  dei  nome  che  di  rin&mia  a  gli  oltraggiatori  de'Santi  :  e  tuttauia la  (i gode  »  e» 
STÒicc  <^urer  agli  perpetua ,  comraiqtielIofdagttiaiDdiScmciy  la  coi  memoria  fiieUHu 
im^  tfxanzy  eièpellicacon  kit  Te  non  glielacooièfuaflèalparde'ièooltviuay  Httiier 
lapidato  il  Santo  Re  Dauid  conduetempefleavnmedeimioteiapot  e  |iC|g^C 
l'vna  delle  maladittioni ,  che  non  l'altra  de'falfì. 

Hor ,  quanto  al  Fabro  >  il  fatto  andò  così  rutto  altrimenti  da  quello  che  ne-» 
{trombetta  il  Mifeno ,  che  Mclantone  »  e  Bucero  >  in  quanto  l'hcbbono  alTaggiato  y 
nonne  vollcr  piuauanti:  peroche  in  Vetfii  ne  toroacono  con  quel  tutto  che  da' 
manienitori  dichiarati  ddTcrefia  può  aipdtarfi  in  diljNite  di  Religione  ;  troiarfcno 
conuinti  nell'intelletto ,  e  nella  volontà  più  oiUnali  :  come  l'ancudine  fotto  le  mar- 
tella del  Fabro ,  che  al  più  batterla  «  più  indura  :  e  così  appunto  differ  del  Fabro  » 
ri(petto  a  quelli  due .  Sauj  dunque  air antiucdere  quel  che  di  certo  auuerrebbe  »  del 
non  poterlo  ricacciar  di  Coloina  lenza  feguirnc  tumulto  (peroche  eli  JEcclcfiafbci 
etan  per  lui)  ne  con  lui  ailannato  a  gli  orecchi ,  come  ve.  HiauieboonctnKiniio.i  ^ 
firewqoellacittà  come  di  tante  altre  hauean  fitto  s  gìtiarono  fia'non  pofiil>ilìaL* 
nnfiiie  «  il  penfiero  di  renderla  Luterana  :  e.coo  effi  FArducfcnuo  fi  trouò  Ipezza- 
te  qneOe  due  le  più  forti  bracda  che  hauefie ,  per  mettere  in  efecutionc  i  fuoi  difé- 
gni.  Quiui  mcdcfimo  (per  quanto  a  mene  paia)  gli  auucnne  quello  diche  altro" 
non  ci  c  rimaiò  che  vna  bricue  ma  validamente  prouata  memoria  ne'proceflì  della 
fua  vita  :  cioè ,  rcflcifi  vna  volta  infra  1  altre  aziufìato  in  diipuu^  Religione  coiu 
fino  a  venti  Mbiftri  «  e  Teologi  Luterani  :  e  quelli ,  rìtnanne  ^.vergognati ,  pero*  • 
che  pakfimente  conuinti  della  toro  non  fo  (è  maggiore  ignoranza  »  ò  perfidia^  > 
che  come  ^ingiuria  da  non  palTaifi  fenza  vendetta  )  il  voller  morto,  e  (è  ne  polèco 
fai  potof  cr  ammaliarlo  tra  via  od  pailàr  che  firebbc  quinci  ad.  vn  .alnacitti .  Il 
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«he  iggamto  al  riaunente  delle  fatiche  iui  durate  dal  Fabro  in  dife(à  della  Fedo 
ottoHci)  e  mriflonnefiiodellapiecàcbrifiiana>  gli  compiè i meliti  della teAU 
monianxa  fhc  Cblonia  ben  conoKente  del  beneficio  ne  diede  >  di  ricoiuilcer  da  lui 
io  flon  pìccola  parte  la  Tua  faluezta  . 

Statoui  da'ventidue  di  Gennaio  fino  a'dodici  di  Luglio  del  1544.  le  rad- 
doppiate iibnie  che  l'Ambafciador  Portoghefe  fece  in  Roma  pernuuuc  com- 
iiiei£oiii  venutegli  dal  Re  0*Giouanni  fuo  Signore  >  operarono*  il  comandar  fi  al 
FiÌ)iodiabi«inFitiidn9  e  qttttiiinctterfi  in  mare  con  h  proda  a  Lisbona.  Go 
che  iiite(b  dai  P.  Clandio  laio ,  vn  de*priroi  compagni  dì  SJgnacio ,  e  gii  ancor 
egli  in  Germania  i  ffi  (cmbrò  Emo  con  sì  grandiUlmo  danno  della  Rcligtono 
cattolica  in  quel  gran  paefc ,  che  ne  inuià  al  Santo  lettere  d  ardentinfìmo  zelo  :  o 
in  effe  altrettante  lodi  dcirapoftolico  operare  del  Fabro  t  che  doglianze  (per  quan- 
co  ancor  a  me  ne  paia,  giulUflime)  fopral  torlo  allcftrema  neccilìià  che  hauca.^ 
diìnilaGennania,  per  darlo  a  nuUa  più  che  condnnevna  Reina  a  marito.  Mìo 
sioiipertanco>quelchericoidanimopoc*anuliauerdeRoilEd>io,  deltomaigii 
'  ogni  motation  di  pacfèa  troppo  maggior  feruigio  di  Dio  9  che  non  coU  end  e  (1  era 
paititoi  amiennc  ancora  in  quefti  vltimidue  anni  della  fu3  vira ,  che  fpzCc  in  Porto» 
gallo  9  e  nella  Spagna .  Al  qual  palfaggio ,  cmmi  parato  d  i  nllrbarli  il  dare  vnau» 
iìngolar  contezza  delle  proprietà  del  Tuo  rpirito  :  necciTaria  qui  più  che  altroue  9  in 
quanto  OQmpmona  il  già  dettone  addietro  »  e  diiix>ne  a  quel  lìmanence  die  fiegue 


iVmabilità  dello (pirito del  P.Fabro.  Incidenza,deII  afpro» 
■    e  ben  configliato  modo  che  tenne  nel  riformare  vn_> 
Nouitio  della  Compagnia ,  huomo  di  graO  reputatio- 
neneirammaefiramencodell'aaime.  Capo 
Decimoterzo, 

Ppena  c  9  che  riccrcindo  fin  dalle  fuc  più  lontane  memorie  la  Com- 
pagnia 9  fra  tanti  huomini  di  profelllone  9  di  (pirito ,  d'opere ,  e  di 
fatiche  apolloliche  nella  conuerfione  de'CatioUci  9  de  gli  Eretici  9  de 
gl'Idolatri,  che  per  diuina  merce  vi  fi  contano  in  quefti centotrenta 
c  pia  anni,  alcun  iè  ne  truouì  ((aluo  i'Apotblo  S.Fraoceico  Sauerio) 
pari  al  P.  Pietro  Fabro ,  in  quanto  c  gratta  di  legarfi ,  e  fare  intimamente  Tuoi ,  di 
qualunque  fi  fodero  età ,  e  conditionc ,  Ecclefiaflici ,  e  laici ,  Principi ,  e  merchini  9 
Lettcratiflìmì  *  e  idioti  ;  coloro  co'quali ,  ctiandio  per  breuiilìoio  fpatto  9  ragiona- 
va: ma60iivntalfiiiliÌnoÌ9  clietiittoera£ulidiDio:  non  terminando  egli  Taf* 
ièttione  loro  in  sè  9  più  di  quel  che  fi  £iccia  IVnìone  9la  quale  per  intrìnlèca  ragion 
di  natura  9  ciò  ch*è ,  tutto  è  cofà  d'altrui  9  cioè  legamento  de'termini  che  adunai  9 
e  compone  in  vn  tutto.  Ncll'adopcrarfi  che  pur  tanti  anni  fece  in  beneficio 
fpirituale  de'proflìmi ,  per  le  così  ampie  parti  dell'Europa  che  fono  priinieramcn- 
K  la  Francia  doue  lì  diè  a  S,Ignatio  ,poi  l'Italia  doue  ilfeguitò  >  indi  la  Geroiania^g 
la  ^andia  «  Poitogallo  >  la  Spagna  9  non  fi  ià  d*huomo  >  che  dall'vdiilofi  ragiona- 
te ìklla  (àliMe  ddl  animai  non  {c  ne  paniire  in  g^  maniera  miglioie  >  e  prelb  di 
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lui  »  e  con  defiderfo  di  rmdirlo .  E  quel  ch*è  por  la  gran  Ifide ,  e  nrìSRmtn  «cui  eoo 
verìti  pdTa  darfi  >  oiun  de  tanti  che  vna  voka  Ci  diedero  alle  Tue  mani  pereokìiili» 
lineiranima)  giamai  l'abbandonò:  nè  niun degPincaminati  da  lui  per  lavia^ 
della  falute,  ò  della  pcrfenionc ,  trafuiollcnc,  è  die  volta  indietro .  Hcbbeuidi 
ciò  le  fuc  proprie  cagioni,  le  quali  riufcirà  cii  piacere  altrctianio  che  d  vtilc  il  fentir- 
le ,  accennali  che  breuementc  io  habbia  alcuni  pochi  effetti  di  quella  sì  poilènto 
amabilità ,  e  fona  di  viltà ,  per  cosi  dirla*  attnittua ,  che  haucua  3  ho  eonueriàrc  : 
c  do  per  magiftcro  di  (pirìto  )  non  per  dono  gratuito  di  natura  •  ■  < 

Giovane  dunque  io  Parigi  «  e  di  pochi  anni  difcepolo  nelle  cofè  dell'aninia^  ^ 
e  compagno  d*Ignatio,  in  volendo  parrirfcnc  per  feguitarlo  già  prccorfo  in  Italia  i 
v'hebbe  de' valenti  huomini  chriftianamcntc  prudenti ,  e  di  buon  zelo,  i  quali  ia> 
più  maniere  fi  fecero  a  diftoraarlo  da  quello ,  come  lor  ne  pareua  >  mal  configlialo 
proponimcDiD  :  t  i nfia  g}i  akri  vti  Dottore  >  dopo  allegatogli  vn  gran  fafdo  di  foe 
ragioni)  oedidui&infìiie»  il  granarlo  nell'anima  di  peccalo  onUaiiieB  che  mor» 
tale  4  Ce  per  l'incerto  riufcimento  del  bcoe  chelègiiilàiido^natìofiacdiigeiu  di 
cercare  in  iralia,  lafcafle  il  certo  >  e  grandiflìmochccorrebbc  in  Francia,  cnon<. 
delia  Francia  loia ,  ma  di  tutta  inficmc  l'Huropa ,  onde  hauea  sì  gran  numero  di  feci- 
lillìmi  ingegni ,  e  d'ogni  ordine ,  e  qualità  Lcitcraii  in  quella  commun  madre ,  o 
macflra  delle  migliori  ùkmt ,  rVniiierCià  di  Parigi .  .O)nciofo(rccorache  (diceua 
egli)  induiiiiaa  dicbiliatioiic  di  volerlo  Iddio  qutni  cfcomwp  di  grandi  opere  io.ao« 
ciefcimento  ddla  Tua  gloria,  eflieie ,  Thancigli  data ,  con  rifguardo  a  tal  fine ,  quella 
vnionc  di  tanta  inHcmc  dolceita  di  fpirito ,  ed  efficacia  di  parole  ;  e  nell 'vfar  quel* 
Jo  ,  c  quefte ,  vna  sì  penetrante  amabilità ,  che  manifeftamcnte  fentiua  del  più  che* 
vmano:  c  di  qui  ellere  qucll  operare  che  tuttodì  ficeua  in  tante  anime  rauuedi- 
menti ,  e  conuerfìoni  marauigliolè  i  im  con  vn  s2  Sotm  rapirle  al  mondo ,  e  trar- 
leaDìOf  che  {èmbiaiianonlHrognare  a  M  altroché  il  parbie»  c  a*c9Dnoertici 
Vvdiik».  E  COSI  dicendo  fi  prolèrìiia  a  dargli  in  teflioiottianza,  e  ficurtà  de!  tutto 
doefTer  vero ,  fofcrini  in  vn  foglio  i  nomi,  e  impegnata  l'autotità  del  più  e  del 
meglio  de'Tcologi  di  Parigi.  Lodeuolmente :  ma  indarno  quanto  a  diuolgerlo 
dal  ilio  proponimento  .  Perochc  a  iroppo  altro  bene  ,  che  di  folamente  giouarc-» 
vna  cittì ,  o  vn  regno ,  mimuano  i  ccnligli  di  Dio ,  nel  volere  il  Fabro  fedele  del- 
la Tua  promeffa  ad  Ig^o  t  fl  quale  ,  podtilo  lui  »  e  pcraoueotura  fico  ancor  gli 
^i  otto  a'quali  il  I  abro  era  in  vece  di  lui  padic ,  e  maefiio  nelle  cofe  dell'anima^  , 
perdute  haurcbbe  le  piime  pietre,  fu  le  quali  fbodaiCt  come  dìpoiibee^.k^ 
Compagnia. 

MainLouagno,  per  douc  il  Fabro  fi  tenne  in  paflando  da  Colonia  ad  An« 
uerlà,  e  a  Vere,  per  quinci  nauigare  a  Lisbona»  altro  che  autorità  di  Teologi ,  o 
peifiiafion  d'argomenti  furono  adoperate  a  ntencnido ,  fuo  mal  grado  •  Era 
quiui  Cornelio  Wishauen ,  Sacerdote  d'intcriffima  vita ,  e  d*aideniifIìmo  zelo>e^ 
in  quel  ch'è  dono  d'operar  cofe  trafcendenti  l'ordine  delia  natura,  lì  celebrato ,  che 
vi  corrcua  in  opinione  di  fanto .  Vero  e  >  clic  in  quclVhuomo  non  parue  che  lej 
vinù  del  cuore ,  c  quelle  della  mente  andallero  conirapcfate  :  chauendo  in  quello 
più  calore  di  fpinto ,  che  io  qucfta  lume  di  Ipiritual  prudenza ,  pcccaua  io  fempli» 
citi  bonamentc,  ma  «a  malamente  elpofto  a £uAo  trafugJgp^ i  «fewmnj  etwf  ìHb- 
lìom dTinganneuole  apparenza.  Horquefli>  al  làgglodipocbifliffli^onii»ne* 
quali  hefa&e  io  caia  il  pjabio  «  c  gli  tenne  continuo  gli  neghi  fiya,  ftifinuiMlim^ 
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attentlflìmamcntc  ogni  parola  ,  oj^ni  atto  ;  conofciutolo  non  che  pari ,  nia  inconv 
parabilmcnte  maggiore  della  gran  fama  che  ne  correua  ,  e  di  (àntità  interna,  e  dVn 
vfare  co'proflìmi  a  marauiglia  podcnte  di  guadagnarli  a  Dio ,  fcco  mcdeGmo  fi 
coniglio  9  di  volerlo  per  almen  qualclw  fratto  di  tempo  in  Louagtx)  >  nulla  ottan- 
te il  fiibitO)  e  neoefiàrio  partirfcne  che  doueua .  Comunque  il  étto  (ì  andaffe ,  il 
vere  fa  »  che  in  quanto  egli  fece  fopra  ciò  oratione  >  il  Fabro ,  ch'era  fu  Tinuiarfi  a 
Vere ,  colà  doue  le  nauì  fu  ''ancore  ftaiiano  in  punto  di  vela  per  Portogallo ,  cadde 
infermo ,  il  diciottcfìmo  giorno  d'Ottobre ,  forprefo  da  vna  furiofa  febbre  tcria- 
nt  9  che  l'arrcf^ò ,  e  le  naui  partironfi  fcnza  lui .  Ne  perciò  il  male  diè  volta  :  cho 
dnlniando  TVidiaiien  di  perdalo  in  quanto  ibi  rìlànafle  «  con  pia  zelo  die  difoo* 
dooe  »  non  potendolo  hauere  iènon  infenno ,  infermo  il  voUe  :  pcroche  al  Fabro  « 
la  debolezza  ond'cra  abbattuto  e  fieuole  nella  carne  >  punto  di  vigore  e  di  fòrze» 
non  gli  fccmaua  allo  fpirito  :  e  auuegna  che  l'operar  fuo  in  benefìcio  altrui  gli  rad- 
doppiafic  il  patire,  non  però  mai  potè  rcndcrfi  al  configlio  di  rimancrfcne,  e  ha- 
uer  più  in  cura  la  fanità  dei  fuo  corpo ,  che  quella  delle  tante  anime  che  cosi  infer- 
mo curaua  •  Hauea  egli  dunque ,  quafi  ad  ogni  bora ,  in  camera  vna  mirabile  vat* 
rietàeeoiicoribd*ogniconditioneegradoperrone>  a  vdiriofi  cagionare»  chi  del- 
la falute,  e  chi  della  perfècdone  dell'anima:  con  in  tutti  quel  Qluteuole  effetto 
ch'era  certiflìmo  a  fcguime,  di  cambiar  vita,  o  in  tutt'altra ,  ò  in  meglio.  Ma_j 
d'infra  qucfti  ,  gli  erano  oltre  modo  cari ,  e  con  più  viue  cfprciTìoni  d'affetto  acco- 
glicua  i  Dottori  di  quella ,  fecondo  ogni  ragione  di  merito  >  cclebratilfima  Vnìucr- 
tàdiLouagno:  che  nelleicuole»  maeftti  delle  più  fublimilcienzet  in  camera  al 
Fabio  gli  fidaoandifcepoli  della  iàpìenzaddl'Euangelio;  prendendone  letdoni 
d'aloe  verità  >  e  d'altra  efficadiimomo  die  diuine  cofc  ,  e  all'eterne ,  al  cui  oon^ 
guimento  damo  ordinati ,  che  non  quelle  «  a  che  la  Aerile  vifione  dell'ingioi  tut- 
to in  ifpccolare  ftudiando ,  e  nulla  in  affcttionarfi  operando ,  conduce . 

Quelli  fauj  huomini  cosi  dal  Fabro  ammaefbati  >  furon  dipoi  in  gran  partc^ 
cagione  dell'accenderfi  in  tutta  Louagno  quel  {cruore  di  fpirito ,  che  partendofene 
Vilaiciò.  Ma  lì  dovette  ancora»  enidtiinmoagHEfennj.dìS.lgnario,  co'qoali 
operò  in  parecchi  anime  mutationi  maiauigliofe  al  publico  »  Immpartendone  a  eia- 
fcuno  que'di  più  ò  men  fublimc  argomento ,  che  alio  flato ,  e  dilpo/ìtioni  loro  fi 
affaceuano.  Prcfeli  quel  Ruardo  Tappcr  Cancelliere  dcll'Acadcmia ,  e  Decano  di 
S.  Pietro  in  Louagno ,  teologo  di  gran  nome  ,  e  fcrittore  di  gran  meriti  con  la 
Compagnia  :  e  per  non  dir  de'piu  altri  che  in  virtù  d'eflì  abbandonarono  il  mon- 
do,  e  fi  renderono  Reb'giofì  »  prefèli  quel  Tcodocico  Hefì  >  già  Segretm  >  tottmo 
Confìgliero,  e  Confèffore  del  Pontefice  Adriano  VI*  la  cui  sì  prefU  morte  &Ia 
cfla  fu  che  gli  tolfe  il  Cardinalato  :  bora  Vicedecano  ddIaCatedralt  di  Liegi  »  o 
Inquifitor  della  Fede  :  E  in  vfcendo  de  gli  Efcrciyj  ,  trouoflì  così  tutt'altro  nclP 
anima  in  quel  cli'è  conofcimento  j  c  Aiina  delle  cofc  dell'anima ,  che  come  rinato 
giouanc  di  %è  medeiìmo  vecchio  >  volle  ripigliare  altra  vita  in  altro  i^ato  :  e  fola- 
ipente  che  il  Fabio  g)lel  conlcndflek  abbandonare  il 

ciiiannicfaegiyanantauano  9  viucdotuttoaièflefib»  eaDio«  Maattc(bfbii»i 
.  mo  della  grimdè  aoioriti  ch*(^i  cn  »  il  Fabro  >  con  prudente  crafigho ,  non  no 

volle  cambiamento  ,  ma  rifòrmarione  di  vita  j  cfercitandola  in  quelle  virtù,  o 
loro  atti ,  che  riufcircbbono  non  meno  che  alla  fua  perfcrtione,  gioucuoli  alla  fa- 
lute  di  molti;  ci  (aato  vecchio  l'adeoipic  sì  da  vero,  che  il  Fabro  di  lui  fcUcc- 
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mcRte  fi  valfc  a  purgare  i  Moniftcrj  delle  Vergini  confagrate  a  Dio  in  Louagno  ; 
da  quanto  v'era  entrato  di  rilaUamento  mondano ,  c  farui  rifiorire  1  olTeruania  re. 
ljgiora>  a  forza  di  certi  raldifiìmi  principj  di  (pirico  »  che  il  1  abro  Aeflo  a  lor  prie- 
ghi  dettò  nel  letto  9  e  l^efio  n'era  loro  interpiete»  e  cbioiàtore .  Finalmente  eraa 
<]tih]i  da  non  molto  auanti  in  cafà  all'Wi'shaucn  certi  pochi  della  Compagnia» 
Spagnuoh' ,  non  voluti  in  trancia  a  cagion  delle  guerre  correnti  >  «  findìauano  ÌA# 
quella  Vniucrfità  le  fcienze  maggiori  -  Fra  eflì  Franccfco  Strada ,  giouanc  quan- 
to a  gli  anni ,  ma  ciò  nulla  olUnte ,  per  lo  magifìcro  di  S.Ignatio ,  che  acquiilato- 
lo  a  Dio ,  e  alla  Compagnia  Tel  prcfc  a  ibrmar  di  fua  mano  nella  perfcttion  dello 
rpirito  >  venuto  in biiene  a  tanto  »  che poteua  cffet  maeAro  a  prooetti in  ogni  gencN 
re  di  reKgiofà  viltà  •  Nè  punto  meno  abile  a  pocer(cne  aiataicndla  ialine  deU'ani* 
maque'difuorì,  maflìmamcnte  vdendolo  ragionare  dal  pei^mp:  e  ne  hauea^ 
teftimonic  le  numerofc  conuerfìoni  operate  da  Dio  per  luo  mezzo  in  molte  partì 
d'Italia.  Vero  è  che  nella  profcifione  del  dire  non  era  fornirò  ne  di  materia,  ne 
d'arte ,  per  illudio  clic  giamai  vi  £jccfTc  ;  ma  rillrecto  a  quel  lolo  >  che  gii  lummi* 
nidrauano  il  zelo  > e  la  natura, queUo  atdentiflimo ,  quefia  effiiacìflima  in  do  eh* 
è  penetrar  dentro  ranimo?  c  ìmprijnere  ragionando:  perciò  3  Tuo  predicare  ein^ 
anzi  vn  elTcr  portato  per  impeto  »  che  rauouerfl  per  confìglìo  di  fpirito .  Hot  quc» 
Jìo^ouane)  pervmiltà,  e  per  ingegno  capcuoIifTìmo  di  coltura,  il  Fabro»  pur 
tuttora  infermo  ,  fi  prefe  egli  a  formarlo ,  con  quanto  l'arte  può  migliorar  la  natu- 
ra,  e  la  ben  confìgliata  ragione  rendere  pia  efficace  lo  fpirito  >  comportandone^ 
(fecondo  il  mifurato  douer  delle  cofi)  doue  pùi  e  doue  meno  la  gagliardia .  Quan- 
to ne profìttaffe  lo  Strada  non  fi  poo  iniendermegliochcda^c&ttidieneiè- 
guirono  :  d'vn  vcnirglifì  raddoppiando  di  predica  in  predica  gli  vdicori  :  per  modo 
che  ^i  là  meftien  cambiar  tre  volte  chiefà  y  pa/Tando  d'vna  in  altra  fempre  mag- 
giore» e  purnon  mai  pari  alla  troppa  moltitudine  de  gli  accorrenti  ad  afcoltarlo. 
Benché  a  dirne  tutto  il  vero,  al  farli  di  quelle  grandi  adunanze  hauca  gran  par- 
te l'eiler  due  che  predicauano  in  vn  fblo ,  cioè  il  Fabro  >  e  lo  Strada  >  quegli  in^ 
quefio:  peroche  cosi  com'era  lèbbricitahley  gli  dettaua  le  prediche ,  ibmmana- 
meuiCf  ma  dipafToinpafTorooflrandogli  ildoue>  ci  come,  e1  quanto diflen- 
derfì ,  c  allargar  le  vele  ai  Tuo  fpirito  :  ciò  che  altresì  valeua  a  dargli  in  quel  lauorio 
delle  prediche  ,  tutto  inficmc  Tcfcmplare»  e  l'efempio .  Che  poi  ne  feguifFc  io  gran 
bene  della  città ,  e  della  Compagnia ,  non  e  qui  luogo  di  ragionarne  . 

intanto  i  medici ,  non  ve  argomento  d'arte  >  non  ifquiiitczz^  d'amore  cho 
non  radoperaflcro  nd  cunrlo  3  ma  tutto  si  difperatamente  indarno ,  che  dal  noo^ 
vederfi  la  natura  li^ndcre  con  pure  vn  minimo  effetto  de'necefTarj  a  fcguire  alla^. 
moltitudine  e  alla  varietà  de'rimed;  quanti  glie  ne adoper afferò  intorno  ^  hebbero 
in  line  .1  dire ,  quel  male  certamente  non  correre  a  regola  di  natura  ,  perciò  nuHuj 
vbbidicntc illa  medicina:  e  ne  riporrauano  in  Diol'hauergliclo inuiato ,  per  lo 
grande  vtile  clic  ne  proueniua  a  Louagno  j  e  a  Dio  altresì  douer  eiVere  in  cura  il  ri- 
ianarb  ,  come  «  e  quando  gU  £oRe  b  grado .  £  ^  era  fui  compierfcne  i  due  mefi  > 
e'I  Fabro  ^  finito  di  forze ,  che  la  debolezza  fi  diduarana  pericolofà  altrettanto  che 
limale.  Perciò  chiamatofi  al  letto  l*Wishaucn  >  Per  voi  (gh  dille,  prcfupponcn- 
dol  certo)  qucfta  febbre  mi  c  venuta  :  tempo  e  oramai  cli'ella  per  voi  fc  ne  vada_» . 
ChicdeAclo ,  ed  io  infermai  i  hor  le  vofìre  mcdelime  orationi  mi  fanino .  Quegli» 
oc  dinegando  il  £ittO)  ne  icolpandoTcflc  apprcflo  lui,  con  ammirabile  ièmpliatà 
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glirirpofe»  ciie volentieri:  efii  vcrot  dieinfiineaDbl4doimiida)Uifel>bio 
tutto  inficine  die  volta ,  e  1  Fabro ,  con  iftnpore  de'oiedici  >  potè  vfór  di  letto  >  o 

ricouerarc  a  poco  a  poco  le  fonc . 

Ma  d'altro  genere ,  c  per  quanto  a  me  ne  paia ,  pùi  marauigliofa  fu  la  cura , 
che  il  Fabro  fc'ncllo  fpirito  airNSi-'ishaucn ,  che  non  quella  che  da  lui  riceuette  nel 
corpo .  Quelli  dciidcraua  )  c  con  iftantinìnii  pncghi ,  fin  da  che  giunfc  a  Loua- 
gnoìl  Bibro»  gli  addìmandò  d'accettarlo  IraTnoi  nella  Compagnia  :  e  perfhaocno 
ddla libine  vjrtìich*egli  era,  n'hebbe  da  lui  proniefla>  sì  veramente,  che  fi  te- 
ncCTe  alle  pruouc  che  innanùdVmmettcrlo  ne  6rebbe  :  e  quefie ,  non  mica  le  con- 
fuete  de  gli  altri ,  molto  meno  pafTarfcla  leggermente»  in  riguardo  dcU'eller  egli 
maeftro  nell'arte  della  pcrfcttionc  ,  e  padre  di  multe  anime  in  quella  città  :  concio- 
fiecoià  che  il  Aio ,  cilere  vno  ipirico  non  rolamcntc  fuor  d'ordine ,  c  pellegrino, 
ma  m  gran  manieia  cQKtfio  a  fiime  pericolofi  giuochi  l'angiolo  deUe  tenebre,  tra- 
ueflÌEo  in  apparenza  di  luce  •  Nella  Còmpagnia ,  non  approuarfi ,  non  conofixr- 
fi,  quanto  menoconlèntire  altra  via  da  incaminarfi  alla  perfettìone  dell  anima, 
che  la  diritta ,  piana ,  c  battuta  da'Santi ,  maffimamente  Religiofi  di  profclTlonc-* 
c  di  virtù  apoftolichc  j  perciò ,  ad  ogni  pa(lo  Campata  coirorme  de'loro  clenìpi  : 
cioè,  vn  profondo conoicimcnto  di  se  jucdcfimo ,  e  quinci  vn  altrettanto  dilpre- 
gio  della  propria  ftima  :  nè  volcrfi  modrarc ,  ò  eflcre  in  opinbne  a  gli  huomini ,  cj 
in  grado  al  mondo  :  poi,  non  hauerdifiionèpursèfleflo;  anzi  menosèfieflfo 
che  verun  altra  cofa  j  ma  come  tono  Cofildi  Dkl)d>bandonarri  nelle  mani  dcTu- 
pcriori  che  ne  foftengon  la  vece  :  c  non  hauere  altro  giudicio,  altro  volere ,  chc-> 
quello  dcllVbbidienza  :  e  mortiiicarfi ,  e  venir  continuo  repugnando  e  vincendo 
se  ftcflb  ,  per  fottomettcxc  malTimamenrc  gli  appetiti  dell'animo ,  fino  a  condur- 
re i  Tuoi  a£fì:tti ,  il  più  che  fiur  fi  po/Ta ,  vicino  a  non  rifentirfì ,  nè  muouerG ,  fuor 
folamentequoiioal  dettato  deUa  ragione,  c  alle  leggi  dello  fpicito  fi  eonfinHb»: 
e  così  dell'altre  virtìì,  che  non  dah  punto  nell'occhio  al  popolo  per  nulla  che» 
babbiano  del  marauigliofo  apparente,  ma  tutto  è  lauoro  intomo  da  perfettionaro 
lo  fpirito  in  do  che  riguarda  Iddio ,  noi  medefimi ,  c*l  proflìmo  :  e  andoglicne  di- 
uifando  le  principali  :  e  l'introdurle,  cflerc  tutto  il  magìAero  che  adoperiamo  nel- 
la formationc  dc'Nofiri ,  dal  lor  primo  mettere  il  pie  nella  Compagnia  >  fino  all' 
vhimod)  della  vita.  L'Wishauen,  (cnzafiiametterenèpenfieiì,  nè  tempo,  ac- 
cettò con  generofi)  animo  il  partito:  e  come  chi  fiiendea  difcretionc,  non  fe* 
patto,  nè  faluo,  quanto aUVIàrfeco  più  IVn trattamento  che  l'altro.  Adun- 
que il  Fabro  incominciò,  e  per  tre  mcfi  continui  profcguì  a  tenerlo  fu  l'ancudi- 
lìc ,  e  fotto'l  martello  5  con  tanta  aOiduità  dcll'viio  nel  batterlo ,  e  dell'altro  nel 
lafciarfi  foggiare  a  ogni  talento  del  macfiro ,  che  fuggettione ,  ò  patienz-a  mag- 
gie non  potrebbe  voleifi  dal  più  femente  nouilio  eoe  veftifle  abito  religiofo  : 
cosi  mai  non  diè  moftra  a  niun  fegno ,  di  rimaner  vina  in  lui  nè  pur  la  inembria  ^ 
hana  fino  allora  tenuta  firuola  di  fpirito ,  e  per  tutta  Louagno  eircie  in  leputatiooe 
tfhuomo  da  poter  darne  altrui  non  egli  prenderne  lettionc . 

Hor  quanto  a'modi  del  lauorarlo ,  tutto  era  a  punte ,  e  a  tagli  :  e  primiera- 
mente ,  e  non  moffaraua  defìderio  di  colà ,  ctiandio  fc  per  altro  lodeuole ,  chc^ 
qud  medefifflo  defiderarla  non  fofie  ai  Fabro  ragion  fimfdente  a  negarglieta  :  nà 
mai  lenza  fiuot  vna  tal  giùntt  «  ch'era  U  doppio  onaggiore  della  derrata  -,  cioè ,  fen- 
ciiiène  pia  contento  mancandone»  che  fc  l*hauctle*  Rip^aHal  fi^uenteiiu 
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viftaeparolcdacnicdoro,  ciofifliditodilui,  ctiandio  per  cagioni  nulla  colpcuo- 
K  folchenehaucflcfO,  quantunque  dalla  lungi,  fembiantc  :  c  ciò  non  da  lui  a-# 
lu'i  ,ma  papiu  vergognarlo ,  in  faccia  a  quc'di  cafa .  Di  reputanonc ,  e  come  fo- 
Rliam  dirV,  aura  del  popolo  ,  non  glie  ne  lafciò  fiato  da  porcrlo  gonfiare  :  paod» 
altrettanto  che  fc  McnouiflìrooudlccofediDio,  3  fottomilè  allo  Soada»  d 
che  in  tutto  fiana  aU^bbidieifta  di  lui ,  giouane ,  e  non  ancoia  Sacerdote  :  e  quan- 
do  qucftiraliua  a  predicare ,  l*Visliauea  il  fcruia  di  compagno  col  poluenno  in- 
maaot  e  fcdea  fu  la  fcala  del  pergamo  in  veduta  del  popolo ,  e  in  qucUvmilc  por- 
tamento che  atalevARcioficonueniua.  Cofa  poi  non  fiiceua  m  cafa  che  non  pa- 
rcffc  mal  fatta  i  e  quinci  il  rimprouerarglielo ,  lannoiarfene ,  il  tornarlo  k  tre  e  le» 
quattro  volte  a  rifarla  da  capo .  Quanto  fi  i  allVbbidieiaa,  in  quella  fila  piaeceel. 
lente,  e  più  malagcuol parte,  ch'è  lafuggettioDcddgiudicio,  cfercitouuelo a-, 
ogni  poffiba  maniera.  Prefcriucrgli  ogni  fera  tutto  per  ordine  il  da  fare  del  di  fc- 
*  guemc  apprclTo  i  intramifchiando  con  iftudiata  confiifione  le  cofe ,  per  modo  chcj 
ftmbralTcro  non  ad  arte  ,  ma  per  poco  auuedimcnto  del  ruperiorc ,  difordinate ,  o 
ripuenantiO  l'vna  l'altra  :  oltre  al  richiederne  gran  foUecitudinc ,  c  gran  viaggi,  pcr 
faccende  da  nulla ,  e  fornitane  col  dì  reicciiciooe»  richiamarfcl  dauanti,  edi  coft^* 
,n  cofa  addomandarglicnc  conto 5  ofleniaido>fe per  fuo  priuato  configlio  haucilc 
carobiatain  meglio  la  difpofitiooccoftiliiitagli»  riordinando  i  difordini  chev'ha- 
jj^^^'jj-pali^entc,  prouollo  non  meno  confideratamentc aliandolo ,  che  abballan- 
dolo*, con  le  ledi ,  e  con  le  riprenf  cni ,  a  vedere  come  fi  teneflc  vguale  in  que  con- 
trari e  fc  cosi  falde  era  contro  alla  vanità,  come  all'impaticnia .  In  qucfte ,  e  in- 
più  altre  maniere  di  (ludiata  inuentione  prófcguì  fl  Fabro  in  ▼nefcrdtario  così cd- 
cato,  e  fpefio  d'opere,  edipruoue,  diedafoindiquc'trcmcfi,  valca  pmcht> 
a*NouixÌ  noftri  vn  anno  :  c  beata  nel  maeftro  la  fatica  e  l'induftria ,  e  nel  difccpolo 
Vvmihà  c  la'péftuaania  :  peroche  in  fine  quefti  fe  ne  trouò  come  vna  creta  molle, 
formato  a  vna  tal  nuoua  ftampa  di  virtù  a  lui  prima  del  tutto  incognite ,  che  fcnia^ 
nulla  perdere  di  quel  buono  che  hiuca ,  fc  ne  vide  coU  otrimo  che  gli  mancaua  :  c 
cuci  ch'era  m  più  ragioncuol  cura  al  Fabro,  ilhfcft  inaminatopcrTOa  vbdi  fpi. 
•  rito,  quanto  più  haucrfipoffachiuiàa  gli  aggiramenti,  e  ficura  dalle  fallacie  de 
nemico.  EbmfeneaumdcancomrWishauen ,  e  mcftimabih  grane  ne feppe al 
Fabio  :  c  tanta  era  la  riuercraa  concettane ,  che  in  farglifi  dauanti ,  con  tutto  il  rcnc- 
riffimo  amarlo  che  pur  facciia ,  appena  che  fi  ardilTe  leuar  gli  ocelli  a  mirarlo  in  tac- 
cia .  11  riccuc  fia'Noftri ,  e  di  qui  a  qualche  anno  cel  iroucrcmo  in  Sicilia  con  gran 
lode  delle  virtù  iuitfcrcitate.  . 

Intanto  il  Fabro , tornato  interamente  fan© ♦  cnlaputofi  per  Louagno  il  npi-. 
diarecbeindia  poco  farebbe  rintramclTo  viaggio  a  Portogallo ,  hebbeui  agratt, 
Smflogiouani  ,  chi  fcolare  ,  e  chi  già  graduato  Baccelliere ,  o  Maeftro  m  quelly 
Vniucrfità ,  che  fi  oftcrfcro  di  fcguirarlo  compagni ,  non  folamcnrc  riella  nauigatio- 
nc  ma  della  vita  -,  perciò  chiedcnngli  la  Compagnia .  Egh ,  nouc  d'infi-a  tutti  nO 
fcelfc ,  della  cui  virtù  hauea  già  prefo  baftcuolc  ifperimento  :  uè  qui  èlnop  da  la- 
gionar  p. u  iuanti  oè  d'effi  > nè  di  tanti  altri  che  fl  voBcfO  fe^uitare,  baftan^  bau», 
ne  fetto  qtìefta  fola  memoria ,  i  n  pruoua  dell  argomcntodi  queAo  capo  »  die  tutto 
è  in  rappfrfentare  quelfammirabil  foira  che  il  Fabro  hauca ,  diicgarfi ,  e  attrarre  a^ 
$c,eaDio  quinti  communicauan  fece  nelle  cofe  dcifanimai  c  quindi  g^  sfotti 
pec  ritenerlo ,  e'I  dolore  del  perderlo . 


Digitized  by  Google 


LIBRO  PRIMO.  19 

Perciò  il  vedemmo  sì  caro  a  Parma  ,  che  dcftinaro  alla  Germania  ,  quelli.» 
pia  città  y  ci  Cardinale  iui  Legato ,  Tpcdiruno  al  l^apa  iibntiiiìme  domande  di  ri> 
Kniib&«  llReD.GioiuiiiiilII.  diPonogaJlo,  auuegnacheaciiìeiIe&GOOiiKi& 
dm  {lenficro  >  e  riropetraflè  pa  man  akio  affim  «  che  di  daigli  a  condonc  \hòk* 
$m  i^iuob  9  che  nuiidsua  moglie  a  Filippo  in  Ifpagnj  >  poiché  l'hebbe  aflfaggiata 
alcun  britue  ipatio,  fc  ne  rrouò  si  prcfb,  che  gii  più  non  ^li  caleua  ne  della  figliuo- 
la giiììncaminara,  per  auuurgliclo  dietro  >  ne  dell'haucrc  il  f  abro  per  le  Corti  di 
Sp^a  commenioni  di  rileuantc  afiàrc  :  ne  >  Te  non  vi  s'inccrponciiano  le  domande 
di  sS^iùdo  9  h  coi  ancorili  «  eladooniemappRfloqiidlUmibnmtveiMnk 
riènev:m»^£vcUiecoiidelK>apiitirlodaiè»  QakicicondoinfiaVaglìadolid» 
quanto  tui  roflc  caro  a  quella  Corte  >  e  in  grado  al  Prìncipe  di  Sp^na  Filippo»  e  a 
Maria  la  Portoghcfe  >  nioftrollo  il  confentirlo  che  fecero  di  mal  cuore  alle  figliuole 
(Icffe  di  Carlo  V>  Maria  -,  e  Gaouanna ,  quelle  che  poi  furono  mogli  l'vna  di  MaflI- 
migliano  Ccfare ,  l'altra  di  Ciouanni  Principe  di  Portogallo  :  e  tornatone  >  pofcia-t 
id  alquanto  i  ^  denuntiaiono  il  non  partiru  >  nè  alloncanarfi  criabdio  fe  per  picco- 
lo (jMCb  da  qudla  Corte  :  e  ciò  per  l'agro  dhe  lor  (àpeua  3  inancaTiie  >  auuegnacho 
vn  brieue  tempo  •  Ndla  Germania  >  non  potea compartire  nè  sé,  nè  il  giorno ,  che 
baftaHe alla'mcnoma  parte  de'gran  pcrlonaggi  )  e  foreftieri  alla  Dict.i  ,  e  della  Cor- 
te ftcfla  di  Cefare,  che  ne  vcniuano  in  cerca:  altri  in  horegiàappoltaie,  altiiin^ 
ogni  tempo  >  ctiandio  fuor  di  tempo  :  e  douunque  s'andaiTe ,  infallibile  era  il  tro< 
«aruifi  défidcnto  «  e  andò  da  parecchi  altri  nuout  :  <e  in  tutti ,  dopo*l  partirfenc»  % 
non  dicoini»  ma  con  più  fiine  che  non  v*eian  vernili»  vn  impoffibUe  «  e  purea 
vniuerfal  dcfiderio ,  d'hauerlo  ciafcuiK)  ad  ogni  bora  tutto  per  se  :  e  quinci  il  (ègui* 
Carlo  dall'vn  luogo  all'altro ,  chi  era  libero  al  poterlo .  Così  auuenne  in  Liegi  i  ìol. 
Maftricb ,  in  Aquifgrano ,  mentre  tornando  egli  a  Colonia  ,  e  fattofi  tra  via  fcn- 
tire  dal  pergamo  in  quelle  città  i  poi  nciralbcrgo  a  moki  iiatine  vditori  in  chie(à  » 
pcdclì  per  sì  gran  modo  »  che  il  vollero  feguitarc  (ino  a  Colonia  >  e  rìmanerfi  coft« 
lui  9  per  quitti  haooto  maeflio  ndle  co(è  ddPanima  »  e  in  publico  piedicAndo  «  e  la* 
{fonandone  loro  in  priuato .  Per  la  flelTa  cagione  Albeno  Cardinale  di  Magonza 
Canto  l'amò,  e  tali  moArc  ne  diede >  chemirandol  perciò  di  mal  occhio  certi  non^ 
fo  qua'Rcligiofì ,  il  Fabro,  in  fol  quanto  fc  ne  auuisò ,  pofc  l'animo  e  l'opera  al 
come  prcAamcntefottrarfcnc:  aitelo,  con  prudenti iUmo  auuedi mento»  il  non^ 
cflcr  quella  /bigione  da  iconuolgerc  »  ò  intorbidare  gli  vmori  in  capo  ad  huomini  dì 
lalfina.  Ne  con  (bl  tanto  pago  mcenmente  di  sè»  pensò»  e  rinocnnc  il  come  in» 
finuarfì  nella  conocriatione  di  que'Religiofi  :  e  inibì  quanto  conobbero  fu  la  (pe- 
rìenza,  di  che  tempera  fpirito  era  il  fuo ,  l'anufOOO  ancor  eflì ,  e  l'hcbbero  si  come 
folTe  vn  dcirOrdinc  loro  :  il  che  ottenuto,  e  ficuro  dcll'eflcr  tolta  affatto  d'in  fu 
quegli  animi  ogni  ruggine ,  iior  folle  d'inuidia  vaiò  lui    d'alienatione  >  c  rancore 
Vetlb  3  Ordinale ,  imniantenente  pattini  • 

Per  fin  de  gli  BKCÌcÌ»?inti  dalle  iòaui  manioet  ciiecoiiifpetiale  Audio  di  c^ 
riti»  e  di  prudenza  adoperaua  con  elfi  (del  che  Tdicemolui  medefìmo  ragionar  qui 
apprefTo)  non  che  canaio»  ò  guardakènc»  iaaooiiV*èatlodibcniuolentA,  e^ 
d'onore ,  che  aflai  di  loro  non  glie  ne  follerò  in  gran  maniera  cortefi .  F.  per  noru 
farmi  in  quclio  argomento  più  a  lungo,  fia  per  vhimoilncordarncrauuenutogli 
in  Francia  »  vna  cui  parte  aitraucrfanuo  per  accorciar  camino  con  cHu  l'Ortiz ,  che 
di  Germania  il  conducetia  in  Ifpagna  onoreuolmente  accompagnato  >  forpreft  da^ 


«o  DELL'ITALIA. 

gtircorrìdori  che  batteuano  la  contrada  intorno  a  vna  forcez.ia  t  vi  furon  menati 
prigioni  :  così  portando  la  ragion  della  guerra  rotta  pocatMÓfia  f!bn|Kri»>.  e  Fraa- 
daterOttkcra  SpagniidOfeniHHftiodiOeiàre*  Mail  Fabro,  appciia.lid)liCi» 
ngloDato  vna  volta  col  Goucrnatore  delb  Fortezza»  equefta >  come  ^mf»K,«  per. 
tatto  >  cole  di  Dio ,  e  dell'anima ,  che  fi  cambiaroiK)  )  per  così  dire»  le  (biti  >  e1  Go- 
ucrnatore prcfo  del  Fabro  più  che  il  Fabro  di  lui  >  tutto  gli  die  a  £urne  in  beiKdkir 
anima  quanto  a  lui  ne  parciTc  :  c  fu  piimicramente  >  reconciliarfi  con  Dio  >  e£itta-t 
(eco  vna  piena  contcilìon  de  peccati ,  ragguagliare  lafodis^ttione  co'debiti  dellt^ 
«ddema:  indi»  per  lo  lonpo  auuenire ,  fomìrfi  dilalclì  priacq))  »  e  àune  fogliant* 
Jiie»  Maffime  fikiiaidi  a  condurre  quella  vita  temporale  sì  che  non  termini  adb 
iDorte  eterna .  In  capo  a  (ètte  dì  (ne  quaU  trattò  Itii  »  e  l'Ortix ,  con  ifplendorci»  > 
non  che  fol  concfia)  li  rimandò  liberi  al  lor  viaggio  :  affai  ben  pago  deU'hauuto 
dal  P.  Fabro  »  io  vece  del  non  piccol  daqaro  douutogli  a  voierne  rifcattaro 
VOrtiz. 

Onde  proueniffe  nel  P.  Fabro  l'efficacia  nel  trattar  dello 
cofe  deiranima  i  e  la  foauità  nel  tirare  a  Dio  quanti 
rvdxuano»  Capo  Decimoquarto* 

OR  donde  in  Pietro  Fabio  vna  cotanta  ibizat  e  balia  di  legaxG  gli 
animi»  e  leanime»  e  £>ine in boMddb loto làlnie^g^iiio talea» 
to  ;  fc  ho  a  dirne  »  come  il  meglio  iàprò ,  quello  che  in  fiilà  era ,  ipì 
(ì  fa  primieramente  dauanti  il  douer  dirne  quel  che  non  era  ;  cioè  » 
non  auucnenza ,  e  gratia  di  natura  t  ne  di  beDo  >  e  (ludiato  parlare^  : 
molto  meno  atti ,  ò  maniere  che  femiflcro  dcirartificiolb,  ò  del  cortigiano  :  pcro- 
che  a(&bile  sì  j  e  coftumato  >  quanto  ne  ita  bene  in  vn  Religioro  >  ma  (chietti(fimo» 
e  £enza  nkma  oflcruatione ,  ò  fitcnn  d'aite  :  ni  Ibmaia  »  ntìUa  v*ioi)enieiiina  di  qud* 
lo  che  non  ohrepafia  IVmano  ;  per  modo  che  fi  era  difpeniàco  etiandio  in  quella  f 
aiuole  a  tempo  prudentillìma  rcgob,di  confentirfi  vn  Religioro  per  alcun  poco 
aVagionamenti  che  delle  loro  faccende  fono  vfi  d'intromettere  i  fccoiari)  che  di  pò» 
co  altro  fanno  ,  e  le  hanno  continuo  in  bocca  ;  e  in  tal  modo ,  per  così  dire  ,  vma- 
nariì  con  cili  )  c  guadagnatane  la  beniuolenza  >  come  iiilpofitionc  naturalmente^ 
iichieAaadoaa«wsrevdenti«i  vdito»  firfi  a  ballettar  k  co(è  tetKoefinoaOoia 
dìlcofié »  alle  celcftialiì  e  l'animo» e  i  penfieri» a rìflellìoni  d'oidinc  Tuperiore  ;  e«on 
do  apcmii  bafleuolmente  la  via ,  ennrar  per  efla  fianco  a  ragionar  loro  di  Dio ,  deil* 
anima ,  e  di  quanto  abbraccia  l'infinito  argomento  che  è  la  vita  >  e  la  morte  eter- 
na .  tgli  )  come  che  y  bene  vfato ,  il  commendale  in  ogni  altro ,  non  Tvfaua  per 
se  .  Pcrochccomea'Medici  non  h  punto  mcilieri  cominciar  parecchi  miglia  da 
lungi  al  propofito  perche  vengono  a  gl'infermi  )  e  fatte  prima  >  oooie  i  Édcmii  %  le 
,  moie  in  alia  con  ampìffimi  giti»  poi  finalmente  gktorii  con  la  mano  al  polToddT 
ammalato  >  e  dichiararfi  mc^'co  «  e  adempierne  Ceco  le  parti  :  altresì  egli  di  aè  dice* 
ua  ,  La  profeflìonc  fua  di  RcUgiofo  della  Compagnia ,  ben  fapiita,  clfere,  ciò  eh 
è  per  fuo  iftituto ,  ordinata  alb  cura  dell'anime  ;  perciò  non  gli  rendere  nccelTatl 
quegli  afpcttamenti ,  e  quciie  ii  iniuaiioni  >  che  li  dourcbbono  a  chi  profcilafle  al- 
tio  mefiiese  »  ò  minìflero ,  che  t'apuUolico  • 
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Ne  pcio  l'entrar  Tuo  nelle  cofc  dell'anima ,  era  ardito  >  e  crudo  >  non  altri- 
menti )  che  Ce  quanti  in  lui  s'auucmuano ,  aJtro  non  ne  afperfaflfcro  :  come  fi  fa  de* 
predicatori  j  il  cui  iàlirc  in  pergamo  >  gu  fi  attende  da  gli  adunatifì  con  niun  altra_t 
efpcttatiooe  >  che  di  vdiriofi  ragionare  qnd  che  a  Ini  meglio  pani  donerfi  alla  loro 
filnce.  Qiantoeradolciflìmo  il  Cuo  (pirite  i  altrettanto  difeetifliiiio  odi* 
vfirio  :  e  la  prudenza  >  virtù  io  lui  quanto  il  foRt  in  altro  huomo  >  eccdleote  9  mo- 
finnagti  il  come ,  c'I  quanto  era  debito  alle  conditioni  del  luogo ,  del  tempo ,  del- 
le pcrfonc  :  e  con  qucftc  manimamente  vfaua  il  pur  tanto  nccclTario ,  c  pur  da  po- 
chi oiTeroato  configiio  di  S.IgnadO}  ami  tanto  prima  di  lui ,  del  Pontctìcc  S. Gre- 
gorio il  Magno»  che  ne  compitò  VQVtilIffinaòJiliro;  di  coi^^  diqual  II .  p*^^ 
ptofeflicnc  di  vita  »  di  quale  abitudine  e  iocltnation  di  natura»  di  quale  affetto  »  ò  ,  ^ 
per  acddeoie  »  ò  per  abito  9  paflioaate  fefltsro  le  perfonc  con  le  qnati  vGmi  douen- 
doU  a  bene  e  regolatamente  operare  ^  vn  tutt  altro  Me  »  anzi  ancora  vna  tutt'altra  • 
materia  a  gli  vni  ^  che  a  gli  altri  :  anzi  al  medefimo  in  diuerfo  tempo  >  per  dìucrfe^ 
cagioni)  diuerfara(»tcdifpofto.  Così  vna  volta  infra  l'altre  »  che  in  Vagliadolid 
fi  fc'tutto  innanzi  con  la  perfona  >  vn  huomo  de  più ,  e  de'm^lio  agiati  di  quel* 
la  Corte  9  in  do  cfa'è  benidd  mondo  9  e  trattar  diliotamentc  il  Tuo  corpo  :  e  addi- 
fmodoDo  dì  ragionargli  alcuna  coià  di  ipirìtO)  che  gli  varrebbe  di  r^la  a  dirizzar 
U  ina  vita ,  e  condiir  Tanimain  fihio:  Ù  Fabro ,  auuiiàtofi»  il  buon  huomo  afpe»- 
tame  qualche  pellegrino,  e  mai  più  non  intefo  (egreto ,  per  lo  cui  magiftero  potef- 
fc  diuenir  tutto  fpiritualc ,  fcnza  però  lafciar  d'efJcrc  tutto  carnale  >  altro  non  gli  ri- 
rpofe9fi]oriblanicntc quelle  parole iChtiiiopouero,  ed  io  ricco:  Cbriib digiu- 
no  »  ed  io  làsolb  :  ChnflD  ignudo  9  ed  io  ben  veftito  :  <3iiiib  in  pati 
in  oommodiià  9  e  in  ddities  e  iènza  più  tacque .  Alche  l'altro  9  dettogli  9cbe  9  Ou 
tunamcote»  feneandb»  mormorando  fia  sè ,  delnientechegliera  riufcito  allcj 
mani  quel  Fabro ,  che  pure  andaua  in  fama  del  cosi  gran  maeflro  di  ipirìto  *,  doue  io 
(diceua)  che  a'mic'dì  mai  non  ne  fono  ftato  fcolare ,  fe  non  ancor  più ,  certamente 
ne  faprei  dire  altrettanto  :  e  tornauafi  qucfte  parole  alla  mente  parecchi  volte  j  nè 
inai  per  altro  che  riderne  (eco  ftelTo  9  c  motteggiare  il  Fabro  di  femplice .  Fin  che 
vnmttnMttiiofiavnibntnoIbconttiro^fiavi&ande*  e  vinÌ9  in  copiai  in  ifijnifiii 
tetta  qnd  pio  che  la  gola ,  e*l  ventre  (bgtiano  defidenuc  9  gli  (ì  rifece  alla  memoria 
in  baeo  punto  quel  ^  ChriAo  digiuno  ed  io  làioIkKiièlo  vericiqueAa  volta,  come 
le  tante  dtrc  addietro ,  per  isbeffare  il  Fabro ,  ma  per  ricono(cere  in  se  fteflb  la  de* 
formiti  e  difconuenienza  di  quel  veri/lìmo  contrapofto  :  e  col  farui  più  e  più  fopra 
il penfiero»  rifcontrando sè  9 ch'era  IVn  termine,  con  Chrifto  ch'era  1  altro,  c  digni- 
tà con  digpitii  9  e  ilKiid  coli  mcrid  9  e  giudicarne  al  lume  che  Iddio 
infiilè  mBramma  ;.tancoÌè  ne  commofiè  9  che  comiod^  a  lagrimafe^indi  a  piange^ 
let  poìtì  dirottamente  9  che  gli  fu  bifogno  tori!  dinanzi  a'ooniuitaiì  9  e  tutto  in  di* 
(parte,  e  folo,  sfogar  quella  piena  di  lagrime,  che  da  vero  tutte  gli  veniuan  dal 
cuore .  Indi ,  a>me  il  più  tofto  potè ,  ritornò  al  Fabro ,  e  contogliene  Tauucnimen- 
to:  e  qucAi,  cometa  debito  alla  tutt'altra  difpofìtione  in  che  hora  gli  fi  daua  ad 
ammaeftrare  9  il  mife  Ììi  la  prima  via  dello  (pirite ,  e  per  £iruel  fcmpre  più  innaazi  9 
gbdiè  Tane  del  jnedilin^  ehuMteriadiiiiaikondojlbiimiordinet  del  purgarli 
prima  daVhEj  9  poi  mteodere  alle  virtìì. 

Quefio ,  a  dir  vero ,  fii  nel  Fabro  vn  di  que'paitìti  9  che  il  buon  accorgimento 
della  prodenza »  a  chi  n'ciiccamemc  ibciiiio  9  ìnicgna ,  doueifi  per  iftiaordinarj  bU 
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fogni  trouargli  ftraordinarj .  Nel  rimanente ,  non  che  egli  mai  vlaflè jìceuere  iiu 
parole ,  ò  modi  che  punto  nulla  ictniflcfo  éfféamo ,  ò  del  non  cursnte  quegli 
che  aluì  veniuanopcraiucaifeoeoegKaffiutdeirflV  che  anzi  inquelmedd^ 
mo  primo  £irfi  loro  innanzi)  era  tanta ,  e  in  così  viue  e  vere  mcrfbedjncffalA  lxoi> 
l^nÌMy  runoR)  il  giubilo  ncHacccrtarli ,  che  allargaua  loro  il  cuore ,  e  vi  cagionaua 
vna  mirabile  confidanza ,  c  rcciprocnionc  d'amore  :  del  che  appena  v  «  fra  le  cofo 
vmane  conditionepiunccclTarianc'roacftri»  ò  djfpoiiiionc  più  ville  nc'difccpoU 
della  vita  fpmtuale  >  ò  chritUana .  Coofèda  il  Bb»  di  aè  «  dfbapeie in  gran  manie* 
nteomto»  che  il  canto  raccaprìcdarfiT  tremare  i  e  tutto  inoiridirchepnNiaua  nd 
"  fappicièntarglifiUpenierfità  >  l'ardimento,  la  malitia  del  peccato»  non  gli  alienai 
fel^mo  da'peccatori:  'ma  Iddio ,  haucrgii  cacciato  dal  cuore  quel  puiillaaimo 
fpirito  che  glie  lo  ftringcua  »  dandogli  a  mifurarc  l'infinita  larghezza  del  cuor  di 
Chrifto  vcrfo  i  miferi  peccatori:  e  la  foliccitudine  nel  cercarne,  e l'amorcuolczn-* 
nell'inuitarli  a  sè ,  e  la  pacien7.a  ncU'  attenderne  la  venuU)  e  la  benignità  nel  riceuer- 
li,  ola  foauid,  e  maofiietttdine  od  canili.  Quiodi  Io  finucre  die  dipoi  fe'il 
P.Li^oa  )  ficicarlì  iodarao  per  fin  nella  coniieiiìon.  de  gli  Eretid  «  chi  non  tio 
guadagna  in  prima  l'amore  amandoli ,  e  la  riuercnza  molando  hauerli  in  pre^  » 
e  in  conto .  La  fperienza ,  che  nell'arte  di  guadagnare  anime  a  Dio  è  miglior  mae* 
ùn  che  la  dottrina ,  gli  hauc^  infcgnato ,  fra  le  oflcruationi  dcH'apoftolico  minitte- 
ro  quella  elici  ia  pruna  >  in  quanto  >  fcnza  dia  »  ogni  altro  adoperare  è  adoperarci 

indarno.  * 

Dainunier  poi  per  tanti  iODi  eoo  pnofiMide  mcdiiationi  oohlkleM»^  e  qttm- 
IO  pao  in  quefta  ¥iliocdlio  dfSntendìmaito  vmlno  penetrando  nelle  inuifibiii  co- 

fc ,  vedute  chiaro ,  e  comprcfe  quelle  gran  verità  >  che  dalla  buona  ò  rea  forte  che.» 
dafpetta  di  là  immutabile  ed  eterna ,  diduconfi  come  da  principio  infallibile  »  pc«. 
foche  ficuro  quanto  ia  i  cde  noftra ,  e  le  promclTc  di  Dio  ,  nafceua  il  rapprcfcntarle 
con  quella  chiarezza ,  e  gagliardi»  di  fpirito ,  che  douc  entra ,  e  &  fcntirfi  ,  miraco- 
lo è  il  poterg)ifi  tener  contro ,  «diuoienoo  ifinoUàv  e reodata  qualunque  oftìn» 
tioiie  di  volonti .  fi  fartifido  fi»  nd  mane^iar  che  folena  queOe  à  poflfentiifiti 
memtà  {e  khauea  continuo  alla  mano)  era  tome  ailsttto  ogni  attifióo  :  noiu 
riueftendole  ,  e  impacciandole  di  parole  nulla  fupcrflue  ;  anzi  al  contrario ,  riduccni 
dole ,  per  così  dire ,  a  nudità ,  per  modo  che  non  follerò  altro  che  dcflc  :  nel  quale 
ftato,  achifaporucle»  e  rapprcfcntarlc]  hanno  incomparabilmente  più  ibrza^. 
Così  a  chi  l'vdiua,  il  fuo  djfcorremc  riufiiiiialòn^fiamiiGnio  d  medìMM  pen^ 
die  ragìonaua  con  Voi  non  dtitenti  che  fe'viloflie  nel  dioit  $  «mi  come  &  voi  al* 
VoifldfopailaAeconlaliialiBg^  j  conuincendouiconlefiieiagioni,  edandsoi 
lòttomefro,  c  vinto  alTcuidenla  di  quelle  incontraftabili  verità.  Il  che  ottenuto , 
poca  più  fatica  gli  era  mcftieri  per  ifmuouerc  la  volontà ,  così  fortemente  prcfa  ,  c 
legata  dalla  ragione  }  e  indurla  a  procacciarfi  efficacemente  il  foramoeiòlovcro 
fuo  bene  :  pcrochc  egli  con  marauigliolàdeflrezia  ne  agtuolauail  modo,ipiaBHI> 
do  ,c  aprendo  ionami  a'piofi  d^cMÌperfiiafi,  qodle  infiipaabilrertc^dwfi  poia^ 
no  loro  daaami  «  e  coltcrroic  cagiooano  il  dar  volta  indietro  al  proponimento  di 
motar  dia  $  niaHìnumcntè  le  per  Itmgo  mal  fuo  anticatand  vino .  Egli ,  maeftro 
vecchio)  e  dcfìrilTimo  in  quell'arte,  mettea  loro  in  certo  modo  le  mani  dentro! 
more ,  e  co'fuoi  argomenti ,  che  parecchi ,  c  diucrfi  ne  hauea,di  confidcrationi ,  e 
d'opere ,  ne  ftcrpaua  quelle  malnate  radici)  che  lo  fucilerie,  a'miferi  fi  rapprcfcn* 
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ùua  i  ò  d'impofTibile  riufcimcnto ,  ò  d'infuifcribil  dolore .  Onde  pofcta  trouaodo- 
fi  dopo  nè  gian  tempo  nè  gran  ùtica ,  taiMD  M  tla  sèmedefiini»  cnètnio  mi^ 
gYionétÈtitMt  è  di  vita 9  cn  iottHnpanibile  ltlorocoo(<>blkine«  è  attrcctamo 
ninore ,  ti  grado  che  ne  (cndilano  al  Fabro .  Né  punto  meno  per  l'afllduttà  >  o 
cootiouatione  nel  farli  Tempre  più  verfo  Dio  >  c  più  innanzi  nella  perfcttion  dello 
rpirito  :  peroche  così  tutto  intcndcua  al  migliorar  dafruno  neiranima  >  come  non-, 
haueffe  al  mondo  altro  che  lui ,  ne  egli  altro  debito ,  e  pcnficro ,  che  tutto  eflcrc-r 
i  fua  pofb  :  perciò ,  fano  i  ò  info-mo  che  fofle  «  ammetterlo  d'ogni  tempo ,  vdir' 

10  r  flumuiftfftf k»  »  '  <iè  tn»  nolbailcne  aanoMiD  $  aè  fbbco .  -Ne  ^  ac«relbetit^ 
poco  dTafQora  in  cntti^  Pamor  Tuo  verfo  tutti }  -ma  fogolarfnéDte  Yiafietì ,  e  Ulj 
lòHccitn<ÌÌne  che  fi  daua  grandillìma  nel  cercare  per  ogni  parte  di  quegli,  che  tal^ 
uolta  pentitifi  delle  promeffc  fattegli  in  ben  delle  at)imc  loro ,  gli  ftiggiuan  dauan- 

11  lontano ,  quanto  li  lìcuralìc  dal  non  ilcontrarli  in  lui  :  e  vi  fu  volta ,  che  vii  di 
queiU  già  due  volte  fguiizatogli  dalle  mani  i  con  promettergli  falfo  che  tornereb- 
be a  confèiTarfi  il  tal  dì  i  e  mancatogjU  ddla  parolaancon  il  tal  altro ,  che  ripiomi- 
lè  »'e  mai  opn  veome  \  il  lennein  fmfla  lèi  lioie  >•  con  amoro&jjatÌQnKa  i  lèmpio 
iènno  Iti  vn  luogo  >  come  al  varco  \  doue  quegli  «non  (bfpettando'ne  ,'capitcrcbbd 
E  gli  venne  fetto  d'iiauetucloj  e,  quel  che  ne  Volcua ,  prcfo ,  c  Vinto  più  ila  quell'at- 
to di  tanto  amore ,  che  dall'obligatione  della  fua  promefla . 

Continue  poi ,  c  d'ardcntifliroo  zelo  eran  le  lagrime  che  fpargcua  fopra  la.» 
volontaria  cecità  del  più  de  gli  huomini»  che  dalla  fcruitiì)  edallVbbtdicnza  di  Dfo 
fi  ikiafgono  foi  peiaòy  che  nonfi  finno  nè  A  conolcere  percoofidetatione»  ni  ad 
e^crìmentar  per  pruoua,  quanto  egli  fìa  amoreuole  padre,  e  liberal  paìlrone;  e  do^ 
ne  ctiaDdio  fé  ne  togliere  ogni  tal  ragion  d'hitercflie,  tunoda  sè  infinitamente  buo<^ 
no  >  e  amabile  altrettanto .  Per  ciò  tutti  i  fuoi  defiderj ,  e  a  par  di  loro  le  Tue  fatiche, 
erano  in  darlo  a  conoiccrc  ,  e  indurre  a  far  faggb ,  e  pruoua  del  quanto  folle  etian- 
dio  dilettevole  il  feruirlo .  Né  per  quantunque  m  cosi  bell'opera  trauagliando  e  pa- 
tendo fi  COQltimal&>  par<:uagli  di  .fivnulU9'mem;re.fiponciiaari&cmtrom  pan- 
cone ow|^A>enturaQfiglnoU^iècolo>  cioè  deglifiìitatii  iqualii 
qonVèfanoniodipiofisfliÒBe  -»  e  di' vita  apoftplica»  che  tante  agonie  d  animo , 
tanti  patimenti  di  corpo  >  e  perìcoli ,  c  fciagure  iòpporti  nel  folleuarii  all'eterna  fe- 
licità ,  quante  efiì ,  per  gittarfì  in  profondo  ^feterna  perditione ,  allegramente  ne^ 
ibi&ono.  Quindi  era  il  piefcntarfi  che  il  (ànto  huomo  (olcua  dauanti  a  Dio ,  tra- 
sfonnato'iB  tante  nancn  di  perfbnaggi ,  quante  fiiarìate  (pecfe  di  pc^  catori  fi  truo- 
imos  «•cooM  elfi  deffeioincnma  Ini  ìloraoofivedt  egUpre(biieJòioladrtt»]iii* 

Kidnedere  in  vece  loro  a  Dio  pereffi  quella  mercè ,  e  qoell'eflScace  rimedio  di 
X,  che  eilì,  funetici  nelle  loro  pailìoiù,  e  infenfàti  nella  ftupcfàttionc  del 
cuore ,  non  (àpean  farfi  a  domandarlo .  Poi  tutto  verib  i  loro  AngioU  cuAodi  -,  pre- 
gandoli di  quel  tanto,  che  in  ammenda  dc'irafuiatialblor  cura  commcnfi,  hao  $1 
i^ude  il  poterlo  :  illuminarli ,  fcorgcrii ,  rimetterli  in  ifhada ,  allcttarli ,  attemrliy 
faàimriliroBiaiOfdBritie  licigeiefeifi^fldelD  elecolèateinaiì  ìDolaià  i  toiti  1^ 
ÌPOipfMÌlivlelieig^indtilangiuWfloaUeiàni^  e  brutali  delitie  della  terra .  Cori 
agtiptegnia:  c  ne  aoucoiua  dipoi,  che  in  cadérgli  aUa  rete  alciuio,etiandio  felai- 
diffimo peccatore  ,  come  foiTe  l'Angiolo  d'eflb,  che  prefolo  nella  mano  viGbil- 
mente^el  conduceffe  innanzi ,  accoglieualo  con  quella  fcfia ,  e  con  quelle  tanica 
«%«filonidivcioamofc,chepoco|adimoiKtammo*  f  •  •  v 

T....,  •  t  %  Tal 
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(o  in  pMiM  ferra  <:be  in  perganiQ  i  «lucgiuchc  pure  in  «juefio  Me  grande  «Ha  gpti. 

fta  mifura  de'prcdicatori  apoftolict»  «on  vn  dire ,  che  tutto  era  luce  di  verità  »  e  ca.  ' 
loie  di  zelo  :  ben  offcruanilo  egli  in  se  quel  ch'era  vfo  di  prcfcriuerc  a  gli  dtri  :  do* 
ìKtÙ  predicare  al  popolo  con  cjudla  Itcfla  gagliardia  di  fpirito  »  e  commotjone  d  a^ 
ietto ,  COI)  che  la  predica-fi  crAcopcep^ta,  meditando,  più  ?he  ftudiando ,  in  carne, 
ra  :  e  fopra  ciò  ricordaua  là  ferino  dair£uaiigeliiUl S.L1ÌC9,.  (pU.doue  in  (]ucl  ranco 
vecchio  >  e  Pfóftu'  Sìmeobé  »  mmsò  >  die  io  fìceodofi  egli  alla  chie(a  per  quiui  àa^ 
re  a  coooTceie  ChrìAo  MeflU  e  Saltatore  del  mondo  y  VtnUin  fpintu  in  tm/ìttm, 
Cif.t,%7*  nonpertanto  è  vero ,  che  trattando  il  Fabro  coproffinii  da  voi  a  voi  »  etutto 
alla  domcftica  cofe  di  Dio ,  e  dell'anima ,  era  incomparabilmente  più  efficace ,  pe- 
netrando fino  al  fondo  del  cuore ,  e  raoucndonc  a  fuo  talento  gli  affetti,  con  quel 
proprio  non  io  chè  d'ineiplicabile  Ipirito  ch'era  il  Tuo  >  foauiilìaio  ali  entrare  »  gra* 
ttiIìfnoalikiaarO,epo(eodffiiiioiicU'opeiaR^  .  ^ 

Quanto  debba  la  Compagnia  al  P.Fabro  perToperato  dij 
lui  in  Gertpania  >  in  Portogallo,  e  ia  iipagna^. 
Capo  DccimoquiotQ .  : 

£*  fi  lèrnioaóanQ  ili.  Ini  lòloiqiie'booDi  effetti  tìnt  ndnbbiaiii  fia« 
bora  mofiiaiit  ddl%IHÌerIo  iniltrectanta  vencrationc  e  itiiaa ,  che^ 
■defidctio^e  ai]|OK»gpti  Principi ,  gran  Prelati  y  e  d  ogni  altra  pre« 

mincnxa  ,  e  grado  pcrfbnc  ,  per  nobiltà ,  per  fenno ,  per  dignità  1 
per  ingegno  e  vgual  fapere,  reputati chianilimi  in  quel  tempo; 
ma  da  lui  tutto  fi  deiiuaua  neTuoi  :  pei  modo  che  il  priuaco  crefixr  del  Fabro  cra^ 
«n'conunone  ingrani  dielkCompagnia  in  Imi  e  dopeveh'cgli  nepommintf 
ficda  timiffnét  wm  «  a  dir  pia  vero l'originale  :  e  ftt  la  vin^  e  le  opctcfnCi» 
fomadafifopóibne  c'I  giudkio  de  ^  altri  9 vprefunti  altnttaU  coinè  efia>  e  con* 
lamedefima  vena  dirpirito^tn  quanto  originata  e  didotta  dal  medefimo  Klitu* 
to:doè  copia  deli'efcmplare ,  e  (quanto  il  fi milc  può  auuicinarfi  al  vero)  ritrat- 
to della  profciiìoncapoitolica-  .Quinci  i  perduto  lui  (mai  non  potuto  foggior- 
tur  lungo  (ciDpa  nd  iiicddniio>Itiogo)  fiirfi  «  diiedene  de'Cbmpagni ,  e  te> 
•dar  Uno  calè  «  e'Colkgfi.  •Petdò  nonèagcuolca  diniioflnioift<|a^ 
Compagnia  lìa  rinuTa  còl  I^.F<$ibro >  cui  Iddio  con  ifpecial  pranidcBKa  ioicfo  a^- 
dilatarla  in  pochi  anni  per  tutto  il  mondo,  eleife  a  dame  in  tante ,  e  cosi  nobili 
parti  d'Europa  vna  mcfìradi  cosi  pcifetta  idea,  e  Vn  fàggio  di  così  vtilc  ferimen- 
to ,  che  per  cagton  di  lui ,  il  vedala,  e'I  volerla  y  ondaiiano  pOco  ipatio  daiungi . 
Ne  altri  pia  dcgnamciits  di  luipoteuafupplir  k  vccty  e  hippidònai  Iti^ddibna  di 
IgnatioVGmbale«c  pàvidi  taflMfltih  RooM^coine  ndpiUefnìneme  luogo  oo» 
^  fopraftar  collViedbb  i  e  accórrere  con  le  mani  alle  coiuine}cnzc  che  in  tutta 
Religione  abbifogruuano  dcll'aurorità  del  Sommò  Pontefice,  ò  delb  dircttionc  dcT 
fuoi  configli  :  pcroche  il  Fabio ,  fiato  fijo  primogenito  non  men  nello  {ptxko  ch^ 
nell'ordine  dc'Compagni ,  fomigliaua  il  Santo  Padre  in  più  parti»  epittalfuturak  > 
-calfillòt  die  qualunque  altro  in  Europa.  ■■,*['■. 

A  dir  pd  ddte  Pfottiodcj -eddtì^  »  dene  itùiè  io  ved^ 
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mìeramcnte  9  ò  megbo  a  conolceic  in  lui  fteflb  la  Compagnia  )  altra  era  b  condilk»* 
ne  della  Germania  in  que'tcmpi  >  altra  quella  di  Portogallo ,  e  altra  di  Spagna  :  c  in 
tanta  diucrfirà ?  gioiioile  cosidiucrlamentc,  e  proprio,  come  a  cialcun  luogo  fi 
conueniua .  £  quanto  fi  e  alla  Germania  :  ella  tutta  in  di(brdine  >  e  rompimento  > 
per  la  diuifione  di  paFcochieiìie  parli  dolb  Fede  »  e  dalla  Chìelà  Romana  9  vide  od 
FibroflpaoMdella  Compagnia  che  coli  emrallé»  e  io  lui  ne  conobbe  il  fine»  i 
meni  $t  leopeie  :  e  quinci ,  lei  eflcre  tutto  il  cafo  in  rinoedio  dcTuoì  bifogni  y 
dopporfi  con  altrettante  fone  di  dottrina ,  edi  virtù  »  che  gencrofità,  e  valor  d'ani- 
mo f  alle  fìiric,  e  alle  frodi  dcll'erefia  :  e  ricacciarla  di  doue  già  era  entrata ,  e  dilun- 
garla di  doue  hauca  gii  mefio  vn  piede  :  madìmamente  ne  gli  Eccldialtici ,  il  cui 
fisorretto  viucrc  in  eièmpio  di  (candalo  a'Iaici  j  era  vna  delle  più  ^orti  machine  che 
i  ljiiciBni ,  male  argomentando»  mouefiéio  t  dìftone  i  popoli  dall'antica  Religio- 
ne  9  e  diuiderli  dalla  Cbicfà .  £  quanto  in  do  vtilmente  adoperalTe  il  Fabro  « 
così  nello  ftabilimento  della  dottrina  cattolica  )  come  nefla  riformation  de'coilumi  » 
alcuna  cofà  ne  danno  a  vedere  quelle  brieui  memorie  che  ne  habbiam  fatte  poc'an- 
zi :  ma  con  ancor  meno  lince ,  più  diftefàmcntc ,  a  chi  bene  intende ,  ccl  rapprefen- 
ta  lo  fcriucrne  che  di  cola  nicdefimo  fece  a  S.  Ignatio  il  P.Claudio  iato ,  dolcndofi 
con  pefimiifllinw  ibrme  «  deffeireifi  tolto  alla  Germania  il  Fabio  «  per  concederlo  a 
INirtog^o  :  del  che  protesa  non  poteiiène  bafteuolmente  Aimare  il  danno  :  peto- 
die  f^ktio  Fabro  >  eflerui  giunto  a  ooii  alto  (ègno  di  credito  in  (àmità  9  e  in  fapere  9 
che ,  per  così  dire ,  il  folo  Tuo  nome  inuigorifcc  ,  e  fofticnc  i  Cattolici  dell'vna  o 
dell'altra  Germania  ;  c  i  lor  Principi ,  e  Granili  j  con  la  fua  prclcnza  e  fatiche ,  fpcra- 
uano  riftorarui  le  perdite  della  Fede .  Così  egli  :  e  che  tutto  al  vero ,  il  dimoAra^  » 
rhaiierpiicocbi  volte  gli  Eretici  indiuerfi  luoghi  e  tempi  meiTogli  agguati ,  e  fi^ 
co lcgninflimiappoftamenti))er ammazzarlo:  del  che  d  tendono pfenateftinio^ 
niaina  i  proceflìlnlbfmariui  che  della  fanta  vita»  e  opere  del  feruo  di  Dio  Pietro 
Fabro 9  fi  compilarono  nella  Sauoia:  ne'quali  ancora  lo  (campo  dalie  loro  infidie  >  fi 
attribuifce  alla  follccita  guardia  che  di  lui  fi  prendcuano  i  Cattolici  y  e  molto  più  gli 
Angioli  9  tanto  fuoi  padroni  >  c  difcnfori  9  quanto  egli  era  ,  come  altroue  habbiam 
dctt09  lorfieniidore» e  dinoto  .  Con  do  dunque  egli  aperfe  e  (pianb  la  via  allT 
ctttnre)  edlVflcfecoo  aliilfima  c(pettatfone  accolti  nella  Germania»  dopo  lui  par- 
cicone  la  prima  e  la  feconda  volta,  i  PadiiChiuiioIaio  «  e  Nicolò  fiobadiglia  9  an- 
ch'cflì due  de'prìmìnoue Compagni  di  S.Ignatio;  cpoifeguentementeglialtri» 
che  lor  di  tempo  in  tempo  vennero  apprefio ,  fino  a  farfene  quelle  tante ,  e  sì  nu- 
mcrofc  Prouincie  1  che  oggidì  v'ha  la  Compagnia;  c  tutte  ne  riconofcono  in  ragio- 
ne di  merito  9  primo  fondatore  il  Fabro  • 

'  Tutto  dtrìoienii  die  bOenmmia,  quanto  fi  I  die 
gtio  di  Portogallo ,  coU  dòne  da  quella  ni  inuiato.  Gii  vVrà  in  pio  dvo  luogo  » 
ncsii  fobmente  pìanttta  »-  laat  vigorofa ,  e'n  fiore  d'huomini  9  di  reputatione  »  e  di 
ipirito  9  la  Compagnia  :  tutta  mercè  del  pijfilmo  Re  D.Ciouanni  HI.  che  Tamaus., 
quanto  fe  gli  foflc  nata  in  cafa  :  c  tutto  altresì  merito  dc'due  primi  Noftri ,  che  fi 
inoltrarono  in  quella  Cotte  9  S.Franccfco  Sauerio  9  e'I  P.Simone  Rodriguez^  i  qua- 
li.cóo  ìàmA  y  e  con  fe  fitiche'apofioliche  9  acquifiarono  a  se  9  e  laicìaraoo  in  ciedi- 
tA«-1nrJiiocdferi»illòpfanomed'Apoibli.      Ma  nonpertanto,  io  oaoAtancbfi 
còtà  UPtFabro ,  quel  Re ,  fperrìilìmo  faggiatofe  de  gli  huomini ,  dal  fouente  vfar 
|ècD ,  qiÉaio  il  pìtt  dir  ii  polii»  fiunigliarmente,  ne  crebbe  in  canta  opinione  dclla^ 
. .  •  '  '  Compa- 
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Compagnia  )  »1  carattere  del  cui  vero  fpiritovcdcua,  fecondo  ogni  Tua  debita  per* 
fettionc  ,  cfpreflo  viuamcntc  nel  1  abro,  che  da  indi  amoUa  di  doppio  amore  cho 
dianzi .  I^.  come  in  lui  folp  trcualfe  adunato  quel  più  e  quel  nicglio  ch'era  diui(b 
fra  gU  alni  >  in  ciò  ch'è  Camita  propria ,  e  attitudine  a  giouare  altrui  >  mcffo  da  parte 
il  pcnfiero  d*adopcnilom  {èniigio  della  figliuola  per  cai  lliaiMa  donaaiidaiDiftniiò 
(èco  medeiìnK)  )  di  non  mai  dipartirlolì  dalla  Corte  i  e  h  Reina ii*ca  pndìà  ahieii 
come  lui  :  ci  pur  finalmente  renderlo  che  dipoi  fece,  molle ,  come  a  dietro  dicem- 
mo ,  dairincitimabile  riucrenza  in  che  hauca  S.lgnatio  che  nei  pregò .  Fra* 
Noftri  di  quc'tcmpi  >  corrcuA  vna  cotale  vfanza  :  in  arriuando  alcun  di  quc'primi 
Padri  ad  vn  Collegio  >  quanti  v'hauca }  dal  Superiore  £no  a  Nouizzi ,  £irgliiì  a  da- 
re vn  interiflìmo  conto  ddkkno  colcienxe  «  e  fiambieudmentencseucroe  quegli 
amnuieftiamend  di  fpifìio  >  che  huomini  di  tanta  perfcidone  >  e  bafia  dire  sfiati  p»> 
iccdù  anni  difcepoli  di  SJgnado  t  potrcbbono  lor  dare ,  con  incomparabile  gioua* 
/nento  per  l'anima  .  Hor  giunto  il  Fabro  a  Coimbra,  e  in  quel  nameroTo  Col» 
le  gio  che  v'haucuamo ,  accolto  non  a  guifa  di  forcftiere ,  ma  ,  come  appunto  egli 
ne  fcriifc  «  non  altrimenti  c  he  fc  fofle  padre  >  fignore ,  c  maeftro  di  rutti ,  e  da  tutti 
deTideroiàmente  afnettato  j  non  vliebbe  nel  teloro  delle  loro  cofcicnze  (fiegue  egli 
a  dire)  penficro  »  ne  afietto  di  bnona  ò  reaqnalità ,  che  con  ii^uectiffima  ipofitio* 
oe  ncn  gliel  manifcfla0cro  :  ond'cgli  potè  in  queUe  anime»  come  in  CMaTbfaidieii* 
te  aUa  mano ,  e  arrendeuole  ad  ogni  lauoro ,  imprimere  quelle  forme  >  che  meglio 
ftauano  all'attitudire  di  ciafcuno  :  c  fu  tanto  fcnfibilc  il  profittarne ,  che  quella  fio- 
ritiffima  gioucniù  noftra  era  tutta  in  ifpirito  ,  e  in  vn  sì  gcnerofo  correr  per  gli  atri 
d  ogni  più  ardua  virtù  i  che  tutti  abbifognauao  di  freno  al  fouercbio  «  niuno  di  fti* 
moli  al  poco  t  onde  il  Fabro  »  confolatone  a  marauiglia  >  nè  icriflè  in  grandìffinai^ 
lodeaS.lgnatìo:  oltre  allo  £o^  che  fr'apprefTo  lui  que'Padrì,  meffig^>  nÓa# 
(ènza  qualche  apparente  cagione ,  inlbi^tto  d'haucre  i  Ndftri  dTaltra  natione  9  io» 
conto  non  di  fratelli ,  ma  di  ftranieri  :  e  di  icguirc  vn  non  Co  quale  {pirito  »  quanttl 
1<W  proprio>tanto  non  il  commune,e  perciò  non  il  proprio  della  Compagnia* 
Oltre'di  ciò  >  ben  degno  è  che  fi  ccuu  ira  le  non  piccole  vtihtà  che  da  lui  traffe  III^ 
Compagnia  in  quel  Rcgr  o ,  nianetle  «ladagnati  dal  fecolo  vn  Mannello  Sa^  viL» 
Ancooio  Gomez  già  Dott<»e  della  Sorbona  «  vn  Luigi  Gonzalez  ée  Guneia  >  figli* 
uolo  ód  Conte  della  Calletta ,  vn  Giouamii  Azpilqoeta  parente  del  (àmofo  Martin 
{slauarro  ,  vn  Gioup.nni  Nugnez  Barrette  >  a  cui  la  Reina  del  cielo  moihò  due  volte 
in  fogno  fomigliantca  vificne^ilP.Fabro,  confortandolo  a darglifi difccpolo nello  v 
fpirito  ,  imitator  nella  vita ,  e-feguacc  nella  Religione  j  come  fir'incontancntc  '■,  e  fa 
quegli  >  chi  di  poi  foticntrò  in  fua  vece  alla  dignità  >  ò  per  meglio  dire  al  nuU'altro 
die  carico  apondicodi  Patriarca  ddrEdiiopia  :  e  dh^iiefta  fina  più  altri  9  che  poi 
rioicirono  agrancoreinvrìliràdellaChìcUf  e  fplendore  della  Compagnia:  cU 
nella  noflra  Europa ,  chi  nel  Brafile ,  e  chi  nelle  Indie  d'Oriente .  Olctt  j^'inconii 
parabilc  prò  di  clic  ci  è  ftato  il  Conzalc7-  de  Camera  >  con  le  pretiofe  memoriedic 
ci  bfciò  dc'dctti  c  fatti  di  S.Ignatk>,  cui  fcrui  di  fecondo  fupcriore  alquanti  anni  >  c 
ne  facea  di  per  di  nota  particolare ,  con  liquifita  fedeltà»  e  diligenza  :  e  colTaltret* 
tanto  vtile  giunta  delle  fue  rifieifiom  :  e  trattone  qud  die  delli  Tua  medefima  vini 
dettò  in  fiicdnta  narratone  il  Santo  ì  e  qud  che  di  (no  pugno  &iletioiiòdónò 
morte  >  forfè  non  habbbmo  di  lui  particolarità  nè  più  certe ,  nè  più  gioueuoli  a  Uh 
perrt:e  ben  d  afiiu  ne  ilàrdibon  acfciuti  ì  àoque  libri  ddla  vita  dd  modefimo  Santo, 

che 
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che  il  P.Ribadcncyra  ne  compilò ,  fé  gli  foflcr  venute  al/c  mani  qucAe  notitie  >  che 
il  Gonzaiezguardauai  come  fchttc  alla  priuata  fua  (iiuouonc)  c  al  defidcrio  del  Tuo 
Re  D.GÌOUUIOÌ  di  Poitogallo»  che  ne  rbauea  richieflo  • 

Bda  nella  Spagnt  (piefe %  e  Nacione »cotne  egli  flefib  clopo  lunga  iCpemmOf 
ne  fcrifTc  «  proportionata  quanto  fl  pòi  poSCk  volcrfene  f  e  difjwfb  a  goucmarfi  nel* 
le  coiè  dell'anima  )  col  dettato  >  e  per  le  vie  delio  fpinto  proprio  della  Compagnia) 
con  quanta  felicità  di  continue  auuenture  glicornipondeirsro  Icriufcit?  a  gl  inco- 
minciamenn  delle  molte  e  grandi  opere  che  intraprefe  a  condurre  in  (crui^io  di 
Dio  1  e  in  beocHcio  della  Compagaia  «il  dichiarano  le  fue  tenere  di  coli  »  tutte  ioui 
affetti  di  manoiglia»  di  giubilo»  dinfioicelodi»  e  rendimento  di  grafie  a  Dìo. 
Benché  >  quanto  alla  mar«i%lìa ,  glie  la  celT^c il  nTouucnirgli  delle  accufet  eca« 
lunnic  t  d^  prigionie  >  e  catane  t  delle  priuate  »  e  publiche  pcriècutfoni  >  c  per  fiiL» 
delle  battiture  a  morte  »  che  il  Santo  fuo  padre ,  e  maeftro  fgnitio  v'hauea  fotFcrtc, 
con  eioica  genero/ìtà ,  e  franchezza  di  fpirito  >  in  luogo  di  rìcompenfa  del  Tuo  ben 
operare  perla  fàiucc  delle  anime  in  Salamanca)  in  Alcali  >  in  Barz.clona  «  Hora  il 
così  largo  mietere  ch'egli  ùttm  »  vSac  h  ricolta  di  quella  altrui  lèmeme  •  Se  do 
nonlbflctfiegu&a  direi  che  In  gnu  inanien  gli  fi  cootrìiiefcbbeb  fpirito»  acÉ- 
g^  deUaV^p  prorperidl»  con  che^  còrreuan  le  coPc  in  quel  Regno .  Peroche 
operare  in  granicruigio  di  Dio  -,  e  giottamento  dcproflìmii  e  non  nrcntirTene  i  De- 
monj ,  e  non  muouer  tempclk  di  pcrfccution! ,  cjuanro  e  flior  dellVCàtO)  tanto  cC- 
fei  c  a  ragione  fofpctto  t  d'haucre  il  bene  che  fi  opera  più  apparenza  che  verità  > 
piena  l'aia  di  più  paglia ,  e  pula  >  che  grano  •  Ma  qui  »  rauuiuariì  la  memoria  de'pa« 
tifnenit»eddleperMcntiomgiiÌòflainieui dalg^^  elor  mento*  e  br  frutto 
c^cie»  quel  che  lo  gitilo  dTlgnaiio  in  lui  »  come  di  maeflro  in  difcepolo  «  à  vtil- 
mente ,  e  sì  profperamente  opcraua .  Vna  poi  delle  non  fucook  ine  conibU- 
tioni  t  era  il  vcderfi  in  ogni  città  di  quel  Regno  y  mirato  con  iftupore ,  come  fi&.# 
delle  co(è  «  che  fuori  d'ogni  efpertationc  compaiono  :  e  apprcOb  ,  vdirfi  raccontare 
il  diuulgatopa  tutta  Spagna)  cuandio  da'pcrgami >  d[i  lui»  edi^nacio,  comedi 
comùntì  in  Rona  eteiict  ricaduti ,  e  perciò  obbracìati  in  Campo  di  Fiore  t  e  chi  de* 
Compagni  fuggendone  lum»  fòtcntn  la  pofòna  d  iitpplirìo  »  non  poò  la  Aama.» 
e'I  nome  ;  dannati ,  quella  al  fuoco ,  queflo  all'infamia  di  paterìni..  £gli  )  con  vol» 
gratiofo  foiridere  *  lifpondcua  ^lle  parole ,  e  a  gli  atti  de  gli  llupentifì  in  vederlo  i 
dicendo ,  Ben  apporfì  al  vero  >  dell'hauerio  la  Compagnia  dìgnatio  condannato  a 
diuamparlo ,  non  il  fuoco  in  Roma  >  ma  la  vergogna  in  iipagna  >  a  cagione  del  tan- 
to oltre  ad  ogni  fuo  merito  >  onorarlo ,  che  i  per  douunque  Ci  moAraile  >  faceuano. 
hU  U  rifMBfme  che  <U  lui  »  della  Compagnia  »  e  del  Sann>  Fondatore  era  degno  di 
dfaperfì  «  quel  Miniftro  dellìmperadore  Carlo  V«Pietio  OrtÌK  (a  cui  vedemmo  da- 
to il  P.  Fabm  a  condurk»  d'Italia  in  Germania»  e  quinci  la  prima  volta  in  Iipagna) 
ridiceualo  a  piena  bocca ,  e  nella  Corte  a'Grandi ,  e  per  tutto  altrouc  a  quanti  di 
qual  che  fi  fofTero  conditione  trouauane  ignoranti .  Ne  contaua  »  teftimonio  di  ve- 
duta per  la  maggior  parte ,  quel  che  della  fàndti,  del  fàpere,  delle  opere  apodoliche 
dì  qnefta  nonna  Religione ,  coti  nelle  Indie  ^Oriente,  come  io  Europa ,  e  per  ott- 
toa  grand'vtile  della  Chìeià>  e  delle  anime ,  riufctua  »  fèntendolo»  vim  marauiglia  t 
madU'huomo  dell'integriti  )  della  fede ,  del  feuero  giudicio  eh  egli  era ,  hueraOMII* 
ce  Ctedeuafi  :  onde  per  fin  di  quegli  9  che  in  Alcali ,  e  in  Salamanca  haucan  prefb 
ne*lor  tribunali  a  foó'^tiod'ipocrifia»  ò  diaonfàaafede»  Ignatiot  e  con  indegni 
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modi  trattatolo ,  bora  vcgg^ndolo  Tul  tenore  della  mcdclinia  vita  riuTcito  a  queU* 
eminenza  di  famità  »  e  d^opeit  che  ne  vdiuano  »  nMPdatwngB  neemanàut  letoto 
anime  come  a  Santo  $  e  non  polendo  in  dna  mi^^  maniera  riftomb^'éiifiwo- 
nùai^i  Dc  fàuorìuano  a  tutto  lor  potere  bGompfqpM;  ci  Reggente  Figfw- 
voa  )  ftatogli  già  infra  gli  altri ,  più  acerbo  nemico  che  giudice ,  hor  n'era  il  più  te- 
nero amieo  il  più  diuoco  veneratore  :  e  piangeuane  a'piedi  del  P.Fabro  y  nel  tutto 
darglifi  che  fc'a  goucrnarc  ne  gl'intereflì  dell'anima  j  profeilando  di  riconofcerc  in 
lui  SJpudo > e  oeflergli  difcepolo  nello  rpirito  t  e  n^amore figliuolo . 

Veioè  »  che  doue  ben  PÒrtii  »  e  ogni  alno  conofiritore  deUa  Compagnia  «  o 
éd Fabio,  non  haueiTer  fiatato  in commendatione di  lóro,  il  Fabro  Aeflodatti«t 
troppo  bene  a  conofcere  lei  >  e  sè ,  ragionandone  in  quella  più  veritiera  «  e  da  ognu- 
no ,  e  meglio  di  tutte  l'altre  intcfa  lingua ,  che  e  la  dimoftrationc  de'fatti .  Vollero 
il  Re ,  e  la  Reina  di  Portogallo>per  ifpontanea  loro  benignità,  al  partirfenepcr  I(pa- 
gna ,  accompagnarlo  con  lettere  dì  (omnia  lode ,  c  di  caldiflìme  raccomandationi 
alPrìncipealk}ff3,epocoapprefIb  Re  Filippo n.  eaMarìaloro^nolayfjwfàta» 
gli  di  poc'anzi  •  Il  Fabro ,  a  cui ,  iblo  ed  in  tanto  erano  in  grado  i  fauori  de'Princi*  • 
pi  9  e  la  grada  >  e  le  offerte  de  grandi  amici ,  quanto  il  ièniìgio  di  Dio  9  vfàndoli,  ne 
crcfcercbbe ,  di  quefìo  a  null'altio  fi  valfc ,  che  di  ottenere  vna  libera  fiicoH  d'efèr- 
cirarc  in  prò  fpiritualc  dc'proflìmi  i  miniftcrj  proprj  della  Compagnia .  Di  se , 
quanto  ai  doue  adagiarfi  >  e  di  che  viuerc  >  egli  iolo  ne  volle  haucr  tutto  il  penfic- 
ro:  etuttoilpcDficfQchen1iel>be»&iioolianeiiieDÌiino:  cginflimcnties  pero* 
che  gii  Iddìo  »  e  la  pnblica  carità  de'Fedeli  t  fé  l^aoean  prefi»  t  apiendógli  cala  9  c» 
ippffeftandogfi  tanc^neUo  Siedale  9  doue  prcfe  ricoucro  9  e  Ibnza  •  Non  fi  laiciò 
il  Tanto  huomo  dolcemente  ingannare  allo  fpirito  della  propria  reputatlone  trasfor- 
mala in  apparente  imagine  di  buon  zelo  *  come  ioteruiene  a  parecchi  :  quafì  la  di< 
gnitàdclluog09  ronorcuolciza  dell'abito  >  e  quel  che  chiaman  Decoro  della  per- 
fona  9  fbiTero  biibgneuoli  a'Religiofi  9  nè  d'alcun  grande  nè  piccolo  aiolo  9  per  con- 
durre lelicemcnte  a  fine  le  opere  di  Dio  >  e  fingolarnienie  quella  delia  connerfione 
dell'anime:  cffendo  anzi  vero,  che  come  Cimilo  non  tolfè  a  gli  Apoftoli  fuoi 
quell'antico  k»  ^^nf/BOiok  di  pcfcacori ,  di  pouerì ,  di  nulla  appanicenti  nella  per» 
iona,  nell'accomp^gna mento  )  nella  fauella?  nell'abito  >  e  pur  mandolli  alla  con- 
ucrfione  del  mondo  'y  ma  inucllin  iu  d'alto  di  virtù  ,  e  di  fpirito  fupcriore  alla  gran- 
dezza de'Grandi  t  e  alla  (àpicnza  de'Sauj  del  mondo  :  altresì  ne  gli  huomini  vera- 
mente apoftolici  ;  nofiratttoritÌ9  Io  splendore»  il  contegno,  non  punto  otiUa.dl 
qud  che  dà  ne  gli  occhi ,  perche  fa  di  gcamkzza  mondana  «-  om  la  vera  vmiltà  den- 
tro 9  e  ancor  di  fuori  lu  fpregpò  cT^calpefiamento  dd  nóoodoy  fafo&ift  figpoieg* 
già  le  grandezze  del  mondo . 

E  vidcfi  manifcfto  nel  P.Fabro  ,  con  iftuporc  di  tutta  VagHadolid,  anzi  ancor 
di  tutta  la  Spagna  j  che  per  tutto  ne  corfero  le  noucllc  ;  del  venire  i  maggior  pcrfo- 
luggi  di  quella  Corte  allo  fpedale  in  caca  di  lui,  dopo  prefonc  nella  Corte  il  pri* 
tao  faggio  dello  fpiiico di  Dio  ch*eia  in  lui  :  e  come  altreue  9  cosi  ancor  quiui  9 1  fn.  • 
dinenire  annuntiatore  a  gU  ahri  dd  grande  huomo  9  doè  del  gran  feruo  di  Dio  chT 
egli  era;  inuiundofi  con  appunto  quefta  forma  dì  dire  9  Andiamo  al  Prete  iànto: 
titolo  a  cui  folo  foffcra  d'inchinarfi  la  grande?. 7.a  del  fccolo ,  e  darfi  vinti  i  titoli  di 
qualunque  (ìa  la  più  fplendida  dignità  .  E  quello  lor  mcdcfìmo  dire  daua  per  sè 
ficflbadiatendcKracheEàre  v'andaffero:  cioè  a  nuU'altro,  che  prenderne  quel 
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che  può  dare  vn  Prete  iànto  :'  ciempi  di  fantità ,  regole  di  perfbttione»  'confi^di 
falutc  >  addirirzamcnto  a  gli  afl&ri  dell  anima ,  fapor  delle  cofecclcftiali  )  ftima ,  o 
defìderio  deirctcrne .        Fra  cffi  il  Cardinal  di  Toledo  Ciouanni  de  Tauora  >  cui» 
per  la  gran  fedeltà  >  c  prudenza  »  Filippo  ùsffo  faauea  in  quella  rioerenia  che  padre j 
tOiomom^  Zugniga ,  dbcooLmcdcfimo  Pdodpe  fìcea  «fonie  le  poni  d*Aio  ^  o 
Stffin  di  lILichefeit  fi»  moglie  ;  e  Bernardino  Pimentel  Mardieiedi  Taiiora  ;  ci 
Conte  di  Cifuentes  Ferdinando  de  Siiiia  «  c'I  Segretario  di  Filippo ,  e  Configlicri ,  e 
I^iniilri  di  Stato  >  e  Caualieri  di  Corte,  e  parecchi  della  più  fcclra  nohiicà  Portoghe» 
iè)  venuti  conlanouella  (pofa  5  e'I  Nuntio  Poggi  ■>  come  diami  in  Germania ,  cosi 
bora  in  Vagliadolid  tutto  colà  dei  Fabro .  Dtqueftit  per  dignità,  pcrvfficio,pcr 
jiobilti  )  per  eminemidi  (ènne  «  il  fior  de  gli  hucroioi  di  quel  Regno ,  chi  Thauea 
intano  padre  è  gonemaime  ddTaninu  >  du  coniigliciò>  e  arf>iao  ne'particolari  bi* 
£^BÌde]laco(cienza>\)£vB  bel  trionfò  della  chnftiana  pietà  era>  vedere  ne'piu  di 
loro  vna  Corte  della  ^nttdàxa>  e  maeAà  che  quella  di  Filippo  U.  votarli  nello  fpe- 
dale  del  Fabro  :  come  pur  l'era  ,  vedere  ,  per  dir  così ,  lo  fpedale  entrare  in  quella^ 
Corte  col  Fabro  ,  fouentcmentechianjaroui  da  Filippo  (che  di  Jui ,  e  del  P.Araoz  > 
che  quiui  era  (èco  >  valeualì  in  graui  affari)  e  dalla  Reina  ,  e  dalle  fue  Dame  :  £ 
yumoiiàmeù  licordv  dfinfia  Vétte  Uonoia  Malcaregnas  >  fiata  ai»dcl  Prnic^ 
'ikcUa()vafe4lBalifoacqutflòallaCompagnia9  come SJgnalio la  iblea  nominale»* 
*rm  madie ,  non  fblaraente  di  puto  aflfinto  >  ma  d'opere  in  protettione  >  e  in  conti, 
-nui  fouuenimenti .  Hor  tutti  quc/H  onorauaòail  P.Fabro ,  non  mifuratamcnte ,  e 
tcncndofi  fu'termini  del  conucneuolc,  fecondo  il  rituale  del  mondo ,  ma  tanto  oltre 
mifura  >  quanto  in  lui  oaorauano  Dio,  in  ini  va  a  terminare  quel  tutto  che  in  n- 
guatdodilmiii£ioiiofaiido4fiiOTfoni'*  ^'  -M    >    ■  >  .  , 
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^ ,  e  la  tanta  ftima  in  che  era^icfib'giie'Prìncif»  9  é  tanti  altri  i  itiagfpoir  peifi^ 
naggi  di  quella  Corte .  Hor  noi  >  pér  fapemc  il  vero,  non  habbiamo  a  tenerci  fu 
conghietturc  tratte  dail'vniucrfalc  della  fua  virtù ,  ò  allegarne  qualche  fuo  dcrto  io- 
pruoua .  1  fatò  n'erano  intcrprcu  de  peniieri  >  e'i  come  del  trattarfi,  daua  fedelmen- 
te a  copofoeie  il  quanfi»ddlaiHmai«..:AU'yfòrdan(|Bech'eg]ì&ceadi  CORe>lc^ 
«ntamfcnciar  ncfle  carceri  >  per  quiiii-vlàrooon  que'mifèiabili  «  quanto  ià  per  ìiv 
•dnflriaf  c  può  in  fatica  ,  la  carità  chrifHana  in  aiuto  dellaninK  ree  di  grauifTìme  col* 
|ie  9  e  de  corpi  oppreffì  da  non  Iteui  miferic .  Indi  allo  fpedale ,  e  in  efempio  a  pa- 
recchi de  più  riguardeuoli  Caualieri  ch'efercitaua  in  opere  di  più  che  ordinaria  diuo- 
tione^  vifitar  letto  per  letto  grinfcrmi ,  confbUrli ,  rifocillarli ,  feruirli  >  e  con  quan- 
to ^uo  £tffi  di  cuore  e  di  mano  »  adoperar  kvo  intomo  >  e  non  ifchifarfì  d  efiì  fino 
Vpm  Ibffdidi  mniiAer|  •  li  giorno  «  ndia  publica  piam  ammaefbare  in'ptana  terra  i 
ifancniIliiKYrincipj  della  fede,  e  della  pietà  chrì6iana:  poÌ9  dal  pergamo  d'vno 
(canno  »  predicar  de'Nouiflìmi  al  popolo  fcioperato .  Ne  v'era  per  la  citta  pouero, 
infèrmO)ò  di  qual  che  fi  forfè  maniera  bifognofo  di  confblatione  e  di  aiuto  per  l'ani- 
ma 1  a  cut  con  egual  prontezza  >  in  qualunque  hora  del  dì ,  ò  della  notte  chiamato- 
ui>nonaccorrciIe.  £  fbffero  peccatori  imputriditi  ne  yizj ,  e  di  laidiHìma  vita }  ò 
liiDiie*  etimofaiecoicienzes  codaqueglt,  ficondolaiaeoza>i^magiflerodel 
bcD  curar  le  anime  (od  che  era  da  tanti  anni  efpertiflimo}  adattarli,  cconteneriC- 
fina  earitài  icooo  >  e  patienza  durarla  qmnio  era  bi(bgno  »  rinettandoli  delle  loro 
ImicCtK  i  come  a  ^icfli»  icndeadolicoDiiidiiftrìe  accooccaUaloro  qualità ,  e  di^ 

"  M     .  Ipofitio- 


so  DELL' ITALIA  ► 

(pofiiione  i  più  belli ,  e  da  più  gradire  a  gli  occhi  di  Dio .  Perciò  dar  loro  ,  corno 
nel  richiedcuano,  per  ifcritto,  forma  di  viucrc  a  partimento  d'opere  e  di  tempi» 
materia  c  niodo  per  meditarci  ordine  ben  diltinco  con  cbe  ogni  di  craoiinarlì  >  c» 
ogni  dipiuripulirri  il  cuore  de*611i  «  edandio  le  meDomi  f  IntaliiiMiìcmtf 
openndo  ((crìue  egli  aSlgnacio)lubbiam  raei&ÌDpoblkOftedicaaccuioléeit^»- 
li  pno  dire  a  tutto  la  Spagna  >  la  fàccia  della  Conpagnia:  tal  che  douc  prima  ò  àék 
tutto  incognita .  ò  conofciuta  folo  alle  orribili  menrogne  fatreui  correre  fin  da  Ro- 
ma» dcircffernoi  tutti  eretici ,  e  perciò  chi  già  arfo ,  c  chi  aggiudicato  al  fuoco  i 
bora,  la  Dio  mercè  ,  non  v'ha  difVcicnza  di  luogo  alto  ò  ballo ,  palagi  c  cacQcri  i 
Corti  e  Tpcdali  j  non  diuerfità  di  perfone  >  ricchi  c  poucri  »  nobili  e  plebei  «  Icacoati 
e  ignoranti  >  fmo  «Ue  doDAe  »  e  a*fijKÌullj|  che  non  fappian  di  noi  »  qaal  fi»  biiidfal 
vita»  iliiofliolfittuto»  cifiiofine»  ch'ètalorofalutes  etnMuicheadepcriaino 
per  cooi^uirlo .  E  dicea  vero  :  per  sì  gran  modo»  che  come  pi  da  fet  aaiii  Ir  Por* 
trailo,  così  bora  in  Ifpagna ,  fra  gli  altri  nomi  con  che  6dÌtiifttlMllo  ^  huolPÌIM 
di  qucfta  nuoua  Religione  >  vna  era  d' Aportoli. 

£  vi  (ì  accordauano  ^  oltre  a  Vagliadolid  di  cui  tuttauia  fcriuiamo  >  SalamalW 
ca  >  doue  già  il  Fabio  fi  era  dato  a  cpoofècie  httomo  à  vciaibente  apofiolko  »-cbe  t 
contìnaaiiie  le  ètiche  »  ci  fiotto  »  vi  «ddomandaiono  la  Compagnia*  Medméco» 
li»  ilcin  Duca  >  per  non  dire  de  gli  altri ,  gli  abbandonò  nelle  mani  tutto  K>.e  fan^ 
mafuai  a  difpomC)  diffe  egli ,  non  altrimenti  che  fe  fbflc  in  puntodi  mcrtC->«  ' 
Madrid  ,  douc  non  e  poffibiic  3  dirfi  (cosi  ne  fcrilTe  il  P.Araor  tctìimonio  di  vedu- 
ta) lo  Itabilir  che  vi  fece  nella  pietà  chri&iana  le  colonne  di  quella  Corte  :  e  beato 
chi  haurebbc  il  Fabro  >  ricbiamaco  in  It^  t  pcrocheìo  lui  haurebbe  vn  anima  pio> 
mdelkgratie> e coloiaddleiiiilciioofdie del  Signore.  Coiicgli.  InoltièrTols? 
A>  t  la  cui  d  ice  c  fi  il  endivie  AidùefiKino  gli  dièy  eoo  paletti  in  ampiflìma  forma» 
due  volte  a  fcorrere^  e  rifòrmarla  con  quel  fuo  feruore  apoftolico .  Galapagar» 
^de  il  Fabro  Aeffo  >  accennando  rineftimabil  prò  che  fopra  ogni  fua  e(pcttatione 
hauea  tratto  dairammaeilrar  nelle  cofe  di  Dio  e  dell'anima  >  cento ,  etaluolta  fmo  a 
ducente  iàociulU  >  confeHa.  d'haucrfi  fcntito  raddoppiare  U  dima  delllAituto  no- 
firo  I  con  coi  lddbconcont«co9l;larg|i  mano  delle  (ne  bciediitiofli,  in  qucHoìt 
Beedbrio  »  e  sì  profìtte  uole  minillero .  Finalmente  Alcalà>  Saragoza  >  Ocagna  «  e 
pìnaltrecittà  di  quel  Regno,  che  andrebbe  a  lungo  il  ragionar  di  ciaictuia .  Tal 
che  non  fu  la  foia  Corte  di  Vagliadolid  ,  da  cui  per  cagione  del  Fabro  il  rimanente^ 
della  Spagna  haucfie  conrezza  delia  Compagnia  fol per  vdita .  Vero  è ,  che  la  rifbr- 
matton  dc'coftumi  fu  lui  tanto  fcnfibiic  i  c  per  iè  AeiTa  »  e  per  la  conditionc  di  que' 
gran  pei  fonaggi ,  ch*cUa  fpk  fireb&e  peeo  meo  ehe  balhti  •  • 

£  fe  ho  a  darne  vn  piccol  faggio  in  ameodoe  gli  (lati ,  recclefìafiico  »  e'I  (èco* 
lare ,  ricorderò  di  quello ,  non  io  quanti  Vcicouì  >  che  per  loro  affari  s'indugiauaiM) 
a  quella  Corte,  e  pregati  dal  Fabro  di  fottrarfcnc  pochi  di»  quanto  lor  delTc  gli  Efer- 
cizj  fpirituali  >  e  fenia  nulla  perdere  ne'loro  ncgozj  apprclTo  il  Principe ,  molto  gua* 
dagocrebbon  nell'anima  innanzi  a  Pio  i  quegli ,  appena  che  (òffcriircro  il  fentirfenc 
fiirla  propote  :  tanto  n'erano  ftiani  »  e  fchifi ,  ò  per  (nifin  opintoiie ,  che  già  per  al* 
tnrifilfi  rapportamenti  ne  hauclTeroconceputaìO  poche  eraicoiraiiimo  Oitioìai»- 
Ib  a  quel  tutt'altro  che  ha  in  capo  chi  ha  ncgozj  in  Corte  ;  ò  per  che  che  altro  fi  (b(^ 
fe .  Ma  dipoi  a  non  molto  ,  rifailifi  attentamente  coli  occhio  fopra  la  vita  d'alcuni 
di  que  grandi  in  Cor le  ,  vfciii  di  ooucUo  de  gji  EiooKj  >  e  vedutala  in  tutto  alna  da 
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quella  che  poc'anzi  menauano ,  ben  fi  appo/ero ,  argomentando  dalla  bontà  dell" 
effetto  quella  della  cagione  ;  e  forte  machina  douerc  cllcrc  quella,  che  ifmoueua)  c 
{piamaua  gli  huomini  da'lor  vecchi  cofìumi  ,c  ad  vna  in  rutto  nuoua  a  fama  forma 
éi  viuere  li  trafporcaua .  Adunque  )  fènza  più  dubit^ire ,  renduti/ì  a  prendere  i  me* 
definii  Eftrcizj  dal  Fabro ,  il  vero  lii  «  che  diedero  alla  Corte  vn  gran  che  dite  di  sd» 
e  vn  geni  che  ammirare;  poiché  ne  vicirono  tanto  riAampati  in  miglior  format  che 
beata  (diceuano)  la  Chieià»  £c  tutti  ìfuoi  Pallori ,  almeno  vna  volta  in  lor  vita 
deflcroafarne  il  P.Fabro  come  di  qucfti .  Dc'Iaici,  baftcrammi  il  CauillcrizTO 
Maggiore  D.Aluarodi  Cordoua  »  la  cui  moglie  D.Maria  d'Aragon  ,  Dama  piifll- 
ma)  folca  dire  «  che  prima  di  venir  colà  i  Padri  Fabro  >  ed  Araoz.  fuo  compagno 
nelle  £uiche ,  e  inutatoie  ndTopere  >  clb  cn        d%n  Ounalttr  cortigiano }  no- 
ia 9  b  Dfò  mace»  e  k  loro ,  hauer  marito  vn  Caualieieiion  (blamente  cbrìfliano  j 
ma  in  virtàdatantO  «  che  i  Caualieri  chn'fliani  al  fuo  e(èmpio  ne  diuerrcbbono  fan> 
ti  •  E  dicea  vero  :  peroche  fodisfatto  che  D.  Aiuaro  haueua  a'debiti  deH'vfìRcio  inL« 
Corte)  rilirauall  ad  orare ,  e  meditar  tutto  folo  in  camera  ;  ò  feilPrindpc  fi  di- 
portaua  al  Pardo ,  luogo  di  reali  delitie  >  faccuafi  eremo  d'vn  bofchetro  >  e  quiui 
in  folitudinc  ,  a  guifa  di  fuori  del  mondo  >  paflaua  le  hore  in  paradifo ,  e  coa# 
I>io  •  Poi  da  Dìo  fi  tornaua  per  Dio  a'proflìmì  1  ad  viàr  verfo  i  più  bifognofi  che^ 
ylhabImìV  la  .caiàti^  «  e  tono  infieme  Pyrniltà ,  e  la  mortificadone  »  in  atti  d'eroico 
minìftero  y  mafnquuncniend.publico  ^ledalc  co'piu  kidi  inférmi  :  e  multiplican- 
donc  taluolu  il  numero  oltre  a  quanti  erano  i  letti  doue  riccuerli ,  in  fu!  far  deliaci 
notte  )  recauafì  egli  flcHo  i  matcrailì  in  collo ,  e  portauali  a  quc'bifogaofi  :  e  ibmi» 
piante  a  lui  altri  Caualieri  di  pregio  indotti  dal  iuo  cfempio . 

DalcoàdareilFabroaconoTcereinsèfleflo  la  Compagnia  (Ua  madre  la* 
Ifpj|gnaiii^  fegoì  il  fikmela  defiderare .  Alfbnfb  di  CaÙtó  »  e  Bancelco  Vittoria^  » 
due  nnaefiti  in  diuinìtà  cddbiarìflìmi  nelle  fcuole ,  quefti  del  fàcro  Ordine  Domo* 
jìicano ,  quegli  di  S.Francefco  9  informati  dal  P.Fabro  in  Salamanca  >  della  forroa^ 
c  iftituto  della  Compagnia ,  e  vedutone  in  lui  medesimo ,  e  nelle  fatiche  fuc  a  be- 
neficio de'proffimi  >  quafi  meflo  in  opera  il  dilegno  ,  così  ben  ne  parue  a  que'duo 
grandi  huomini  >  che  cfortarono  la  città  a  voleruene  vn  Collegio .  Similmente  iiu 
Toledo  il  Ordinale  Arduefcouo  $  e  parecchi  altri  luoghi ,  dc'quali  il  Fabro  icrìflfi^ 
annifàodcme  S-Ignadò:  e  troppi  più  fàrebbono  flati  >fie  non  moiìuaeos2tofiola^ 
Portoghefè  Maria  moglie  di  Filippo ,  vndici  di  fbpra  il  primo  parco  :  peròdi'ella^  » 
col  foucnte  valcrfi  del  Fabro  in  bene  dciranimat  haueain  gran  maniera  accrc(ciu- 
to  verfo  la  Compagnia  Tamore  ereditato  da  Giouanni  ili.  fuo  padre ,  e  communc 
a  tutti  i  Reali  di  quella  Cafa .  Ma  non  potendo  ikndcriì ,  e  abbracciar  tanto  Ujì 
Compaoiia  di  quel  tempo  1  piccola  9  quanto  fi  comportaua  ali  età  di  fol  cinque  iiL» 
ièt  anni  da  che  era  al  mondo  (e  pur  cosi  di  frefco  nata  >  raddinóandanan  tutrora  aflài 
dc'luoghi  in  Europa}  e  nell'indie)  fu  per  allora  sforzata  a  rìftrigncrfì  dalle  troppe  al^ 
due  fole  città  )  Vagliadolid ,  per  benefìcio  in  gran  parte  della  Mafcarcgna»  ricordata 
poc'anzi  ;  e  Madrid ,  douc  Filippo  II.  mandò  appreftar  cafa  al  Fabro  ;  ciò  che  altresì 
hauea  fatto  in  Vagliadolid ,  tracndolo  dello  fpedalc  ,  in  riguardo  alla  tanta  moltitu^ 
dine  de  pcrfonaggi  che  da  quella  Corte  vi  fi  adunauano .  ir  già ,  per  fornire  qucOi 
idnefiiGÌ  primi  Collegj,  hauea  il  Fabro  accettato  mll'Ordìne  vn  conneneuole  no- 
moo  di  Noiiìzzjt  ed  egli  era  lor  naeflro  di  fbiiiio  »  tra  coll'eferopio ,  iènzai  quale  i 
piecctii  appena  vagliooo  per  metà  io  qiad  eh  è  forza  da  muouere  :  econtinuo  efèr* 
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Cttandoli  con  iTqaifitilTìma  cura  hor  ncirvna  virtù ,  hor  Bell'altra  :  come  pur  diami 
hauea  fatto  due  Cappellani  reali ,  Giouanni  Aragon  %  c  Aluaro  Alfeofi  yche  datigli 
dalle  fìgliuok  di  Cario  V-  ad  accompagnarlo  da  Ocagna  a  Toledo  >  poiché  sVum* 
dbo  dd  grande  e  (àntg  huomo  ch'egli  era,  gii  piii  non  Ce  ne  vollero  dIpaitÌK so 
daio  va  pcipctuo  addio  alla  Coite  e  al  mondo»  fi  lendoonoNckifaì* 

Vnione  del  Venerabile  Ordine  della  Certofà  con  la  Com* 
pagaia  ;  e  beneficj  continui  a  riceuerne  ;  douati  al 
P.  Pietro  EU^ro.  CapoDecimolefiD. 

»  ■ 

Vefli ,  fotto  breuità  accennati  i  fono  in  parte  i  titoli ,  onde  la  Coàipa- 
gnia  lì  riconofcc  tenuta  di  fpecial  debito  al  P.Fabro  .  Ma  vn  ve  no 
ha  oltre  ad  cffi,  che  auuifatamente  ho  ferbato  a  quclVvltimo  :  c  per- 
ciò fuori  dell'ordine  quanto  alia  ragione  del  tempo ,  ma  non  a  quella 
ptn  rileiHHite  >  del  mento ,  per  cui  d^no  è  che  ne  icrittiamo  qualche 
cola  più  al  diAeib .  Quello  è  lliauer  egli  guadagnato  alla  Compagnia  in  perpetuo  » 
faiDore  >  la  fratellanza  i  e  la  partccipadone  nelle  buone  opere ,  del  venerabile^ 
(acro  Ordine  della  Ccrtofa:  tre  beni  in  vno  ,  e  dafcun  d'eHì  vn  teforo.  Già  v'era^ 
ancor  prima  del  Fabro  vna  non  fo  quale  occulta  conucnicnia,  e  legamento  fra-» 
qucfte  due  Religioni  :  peroche  la  conuerfionc  d'Ignatio  fu  nc'primt  fuoi  moui men- 
ti opera  della  viu  di  Chpflo  >  decritta  da  Landofe  dì  Saflòoia  Certofino  i  e  fopn 
queUauuentttioib  librò y  che  g^iaperièe  iUoiiiiii&  gli  occhi  deUTaoiaiayiie caddero 
le  prime  lagrime  delb  Tua  penitenza  j  e  Landolfo  l'autore,  con  do  ne  colfe ,  come 
debito  a  lui ,  il  primo  fior  dello  fpirìto  .  Che  fe  altra  mercede  mai  per  l'addie- 
tro  non  hauclTc  ottenuta  dal  ciclo  a  conto  della  fatica  fpefa  in  comporre  quel  libro  f 
che  guadagnar  con  elfo  vn  Salito  ai  cielo  )  e  nel  Santo  vn^i  nuoua  Religione  alla^ 
Chieià,  ben  fe  ne  potè  chiamar  fodisfatto  e  pago  .  Dipoi ,  gitcati  che  lo  Spinto 
Santo  hebbe  nd cuore  ad  Ignatio  i  primi  pcaficri-di  fondare  la  Compagnia,  e  que» 
fti ,  com%  confoeto  delle  grandi  opere  nel  concepirli ,  allora  in  poca  più  perfenicN 
ne  )  che  fcmi  ;  il  folo ,  cui  fopra  ciò  ricliiefe  d'orationi ,  e  di  conlìglio  ,  fu  Giouanni 
di  Caftro ,  già  Tuo  inacllro  nella  Teologia  in  Parigi ,  hora  nouitio  nella  Ccrtofa^ 
di  Valle  di  Chnlto ,  poco  da  lungi  a  Scgorbe  :  c  quefti ,  come  ne  ho  fcntto  altrouc, 
prefa  a  vcgharui  fopra  vna  notte  in  continua  oratione ,  la  mattina  del  dì  apprelfo , 
non  folamenie  ne  compiono  il  penfiero ,  come  moflb  indubitatamence  da  ifiinto 
di  Dio ,  ma  tanto  Ibi  cheil  voleCfe  compagno  nel  conducimento  deiropen ,  gli  fi 
proferfe.  Anche  il  Fabro  ,  non  folamentc  fanciullo ,  giouanetto,  e  tuttauìa  pa* 
fiore  in  cafa  di  fuo  padre  t  ma  come  (ì  ha  d^llc  memorie  che  ce  ne  fono  rimale^, 
già  teologo  in  Parigi  »  dirizzò  verfo  Ignatio ,  c  la  compagnia  di  lui ,  l'andamento 
della  fua  vita ,  fcorgendolo  il  buon  configlio  di  D.Giorgio  Fabro ,  già  priore  della.» 
Certolà  di  Requie .  Ne  potrcbbefi  «  pare  a  me  >  giuitamente  recare  a  fortuito  acca- 
dimento 9  ma  bensì  a  dilpolìtione  penfata  di  quella  fuperior  prooìdenza  die  ordina 
]eco(èvmane,  con  riguardi,  e  fini  di  ibunimano  configlio,  l*haucreque(Uduo 
Ofdini  Religiofi ,  il  Certofino  ,  e  la  ClMOpagnia ,  hmmiai  per  così  dire ,  la  medc(ì« 
ma  madre  al  concepirli ,  c  al  nafccrc ,  cioè  il  loro  princìpio  ncirVniucrfilà  di  Pari- 
gi }  e  quinci  prcù  i  Compagni ,  liati  le  prime  pietre ,  che    ifondarono  gli  Ordini  • 
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E  ancor  mi  Ci  torna  alla  mente  il  dir  che  folcua  quel  Grande  Arrigo  IV.  Re  della_»  pj^'f*^ 
Francia»  Sediuina  i(pùationcilchiamafledalmoado>  c  dal  Kegno9  a  reodcrfi  cot^Kh^ì 
KàS^ffoSo^  IVb «liquefi! due Ordioi eleggerebbe,  òlaCertolà.)  pertutto*  eiblo 
attendete  airanima  propria ,  ò  la  Compagnia  >  per  infieme  con  la  (ìia propria  ^  gua-  conlbhtio 
dagnare  atta  Talutc  le  anime  altrui.  Così  è  vero  >  che  qucde  due  Kebgioni  nategli  ne  alla_* 
in  cafa  »  c  per  condition  d'iftituto  fra  se  •>  qiip.nto  a  minitterj,  oppofto  ,  pur  fono  tan-  ^^^^^^ 
tOivicinC)  che  fecondo  il  giudicarne  di  quel  prudcntifTimo  Re,  p.uea  non  vVflcr 
inezio  fra  l'vna  >  e  l'altra  :  tal  che  non  appigliandoti  all'rna ,  non  fallirebbe  che  all' 
f  Va  non  fi  ren&lfe* 

.Hor  ftccndod  più  da  picflb  db  materia  propoftact»  Tornato  die  fii  da  MU- 
gpMa  a  Colonia  (come  poc'anu  dicemmo)  Pieno  Caoifio  >  pieno ,  quanto  gito 
Ile  capiua  nel  cuore ,  dVn  fanto  ardore  di  fpirìto ,  tutto  acce  fogli  neli'amor  di  Dio» 
«delle  cofe  eterne  )  da  gh  EfercÌ2.j  fpirìtuali  prcfi  dal  P.Fabro  in  Magonia ,  parte- 
cipò le  interne  fuc  contentezze  col  P.Gerardo  Hammontano  Priore  della  Certofa_f 
di  Colonia  >  huomo  grauiilìmo  per  età  >  c  per  (ènnoi  ma  oucl  che  più  nlieua }  Re-  xnm  tì  (è 
ligio{bd*enuaente  virtù:  c  della làntitàdd  Fabro*  e  ddramiiiiiablle  ifiramenio  gucniciiu 
diefixiogliEferdzjipifitnaUy  per  dan  in  brieue  tempo  forma  di  perfectione  all'  ^rm,^' 
ioima  ;  e  del  nuouo  IfiitUto  della  Compagnia  (della  quale  ii  CaniHu  era  Nouitio  di  no  Crum- 
pocbc  fcttimanc)  tanto  gli  difle  ,  che  il  buon  Priore  inuaghitonc ,  vn  bora  sii  fi  fa-  j'yj'jQj^^y 
ccua  vn  anno  »  per  lo  gran  dtfidcrio  di  vedere  il  l  abro ,  e  inolro  più  di  prouarnc,»  ture  degli 
il  cosi  efficace  aiuto  dc'rocdcfinu  Eferdzj .  Inumo ,  ne  inuiò  al  Priore  della  Cer-  ^nMli  di 
loia  di  Trcuen*  ino  intimo  amico ,  le  contezze hauntew  ddOnifio ,  e  i  iànti  defi-  ofs.""''^ 
derj  che  con  efiè  gli  Clan  nati  nel  cuore  9  così  appunto  (criuendogli:  Pnletem» 
pefte  t  che  in  quefiinoftri  lagrimeuoiinìmi  tempi  conquadàtio  la  Chril^ianità  »  pur 
non  ha  Iddio  )  fua  mercè)  meilala  fua  Chiefa  in  abbandono  >  ma  chiamati  a  foc- 
corrcrla  alquanti  huomini  apoOolici,  perciò  riempiuti  del  fuo  fpirito  ,  cF nàuti  'vif 
tute  tx  alto  i  i  quali  con  f.ncero  fèruore  di  carità ,  nmcctano  fu  la  buona  via  i  tra- 
futati,  e  tornino  i  peccatori  al  diriico  calle  della  falute  :  e'I  fanno  :  e  grande  c  il  fìuC- 
tocbeaeprouiene»  oooocrando  Mnuifibilmaeftio nell'anima  di quefii huomini, 
le  cui  parole  fono  SdmaU  ^nis  téndtntis  »  die  cui  toccano  nd  cuore^  Tincendono . 
Enne  infra  gli  altri  vno  appfdTo  ilCaidiiMl  di  Magonza ,  per  nome  Maeftro  Pietio 
Fabro ,  Teologo  Parigino  ,  e  huomo  di  gran  fanti» .  Quciii ,  a  chi  gli  da  Tanima-» 
in  cura ,  glie  b  inuia  per  certi  Efcrcizj  fpiriruali ,  di  tanta  eììcacia,  e  virtù  ,  cho 
in  brieuc  fpatio  perueogono  a  vna  vera  cognition  di  sè  ileilì ,  e  de'lor  peccati  >  con 
dono  di  lagrime  ,  e  di  fmcera ,  e  animoià  conuerfionc  a  Dio  loro  vltimo  fine  :  o 
ciefoere  ndle  virtù ,  e  godete  dTvnai^peta  fimiliaiitd  »  e  vnimento  d'amore  con* 
Dio .  Deh  folte  'in  grado  al  odo»  di  firmi  fingere  alcuna  neccifitii ,  onde  hauedì  a 
viaggiare  fino  a  Magonza  I  Certamente  vn  cosi  gran  teforo  fi  doutcbbe  andarlo 
cercando  per  fino  all'Indie .  Ma  io  nonpertanto  mi  confido ,  che  queft'huomo  dì 
Dio ,  e  fuo  sì  ilretto  amico ,  haurò  gratia  di  vederlo  prima  ch'io  muoia  ,  per  diriz- 
zarmi con  la  fua  fcorta  alla  rìformatione  del  mio  ipincu  tiucnorc  %  e  alfvnione  con 
Dm>  •  Così  egli  al  Pcioiedi  Treuerìf  fvltimo  ài  di  Maggio  dd  i  $45. 

Ma  non  rìlpondendo  al  fiip  defiderlo  fe^ttatione  in  che  continuo  fiau^ 
d'alcuna  opportunità  >  per  cuipocerfenc  ire  a  Md^OKa  >  prcfc  alla  fine  partito  di 
fcriuerc  al  P.Fabro  )  caramente  pregandolo ,  di  non  grauarfi  del  venire  egli  a  Colo- 
nia }  c  aiutarlo  de'fuoi  configli  ncUc  coiè  deU'anima  »  che  tutu  iìn  d'allora  diponeua 
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ndle  fi»  mani  •  Nè andb  a  mdti  giorni ,  che vt  l'hcbbc,  l'Agofto ,  ci  Settembre 
dd  medcfimoaiuio$  eqoel  che  glifo  a  mamaq^lia  caio»  olpite  nel  iiio  mcdefinio 
Moniftero  >  in  quanto  egli  »  e  tutti  feco  i  Tuoi  Rd^ìdi  e  iùddiri >  domoiio  Ut  di 
Efeicizj  fpirituali .  E  ben  mi'  fo  ngioncuolracntc  a  credere ,  che  dati  ad  hnftm^i , 
come  quegli  erano  ,  molto  auanti  alia  virtù  ,  e  fpcrti  nell'opera  del  conteroplart»» 
non  fi  riilrigncHero  a  quegli  fcarfi  otto  ò  dieci  di ,  che  è  ia  confucta  raifura  dagli 
altri .  U  ceno  è ,  che  al  grande ,  e  fcnlibilc  profittar  che  ne  fecero ,  intcftro ,  quel- 
lo eflimvnmagiflero  di  fptrìto  davoleiiìriadopeiarrouente,  perciò  hauernc  co- 
:  di  che  pregato  il  Fabro ,  loro  la  è'c  di  buon  gndo,  c  gmrddì  anche  oggidìia 
quel  fanto  luogo  fra  le  fcritturc  di  pregio .  Ma  quel  che  lafciò  del  fuo  a  que*làllti 
Religioft ,  valfe  non  punto  meno  di  qualunque  ahro  aiuto lordeffea  profittar  nel- 
xnco..w.  io  ^P>"to  =  pcrochc  vi  lafciò  sè  fteHb  ,  imprcllo  nclb  loro  memoria ,  e  altresì  ne'lor 
petreius  cuon ,  coU'ammirabile  efempio  dciJa  fua  vita  :  Tanta  ft^ttidem  erat  (così  ne  fcrifle 
iSfa!;?'*  VDdiloro)  ^.'ParìFéiri  mmm£rsmt4Si  tHu^uc ime^mas y  X  ^mnesinfU 
in  fimo.  iubmrMmtm  ottkerH  •  Hot  da  quel  tempo  in  auanti ,  la  Cotofa  di  Colonia  hcb- 
J^ofiO'  bc  non  folamente  il  P.Fabro ,  ma  in  riguardo  dì  In  ogni  altro  deUa  Cbmpagniaj  , 
in  quel  medefimo  conto ,  che  fc  fofìcr  deloro.  Araaua  il  Fabro  la  dtiadi  Colo* 
nia  fingolarmentc  per  ciò ,  che  lui ,  come  più  addietro  fcriucmmo ,  era  piaciuto  a^ 
Dio  confolarlo  di  quei  che  tanto  dclideraua,  cxoc  rendere  vrili  le  fue  fatiche  iiu 
diiè(àdellaReligionccattolica,iiii  allora  in  rifchiodipcrderfi  j  c  in  accrcfciracnto 
della  pctà  chriftiana.  Peidò  a nMntsaerairvna  «eaumeatarui  l'altra,  volle  al  par- 
tirfcne  eg)ì ,  lafciar  quiui  vna  Icefea  mano  di  giouam  da  fari  rioetniii  odia  CotoM^ 
gma>anzi  che  inuiarli  a  Louagno ,  a  Parigi ,  ò  ad  altre  Vniuerfiii ,  doue  troppo  pia 
che  in  Colonia  prolìtterebbono  ne  gli  ftudj .  Ma  quc'Reggitori  del  popolo ,  noiu 
■fo per qual loro imsginationc,  adombrati  fopra'l  viueredi  que*Noftriinficmc,  li 
coftrinfcro  a  difunirli ,  e  abitare  in  più  cale .  Adunque ,  due ,  e  più ,  fc  più  fi  fo{fc 
potuto»  ne  vollero  nella  loro  Càtofiiqiid^Padri ,  e  fuftcntarli  della  lor  cariti  :  ciò 
che  ancor  SKCuano  dì  tutti  gli  altri  e  pnùnA  adonati ,  e  poi  diniii  •  £  già  ìl  Fabro  ne 
hauca  loro  antidpatamente  renduta  la  ricompenlà  :  perocfaedi  tre  valoroli  giouant 
che  da  lui  prefero  quiui  ftcllo  gli  Efcrcizj  fpirituali ,  e  ne  vfcirono  con  proponimcn. 
to  d'abbandonare  il  mondo ,  due  ne  inuiò  alla  Certofà ,  il  terrò  alla  Compagnia  :  e 
ciò  con  altrcit-nto  amore ,  che  fe  tutti  e  tre  foliero  della  mcdcfima  Religione.  Co. 
me  poi  vitti ,  così  morti  shaueano  per  vno  ftcfio  :  onde  pailato  ai  Signore  Lamber- 
to Caftro,  il  primo  ddla  Compagnia  che  morifle in  Colonia,  quella  Ccrtofa  il  vol- 
le fiaTuoi  detonti ,  e  nel  luogo ,  e  nella  paitidpadon  deTufiragj . 

Intanto ,  ite  fino  alla  Gran  Certo  fa ,  mentre  vi  fi  teneua  Capitolo  geneiale^  , 
le  nouc'lc  di  qucfta  vnion  di  cuori  de'Nofiri .  e  di  queìor  di  Colonia ,  c  ragionatofi 
fra  quc  Padri  ,  che  ne  fapeuano  de'pacfi  ond'eran  colà  venuti ,  del  non  inutile  ado, 
pcrarfi  che  la  Compagnia ,  sì  neli'Luropa ,  si  ancora  nell'indie  faccua  in  fcnii^io 
ddlaChiefa,  e  in  anito  dell'anime  j  e  di  qud  tenore  vita  menauano  i  fuoi  ficiiuoii  ; 
Iddìo ,  e  la  lor  carità  Iptrò  a  qoe'O^  dell'Oidìne ,  di  voleid ,  non  fiikmente  loro 
amid  9  e  ièniidori ,  ma  quanto  il  più  ftrertamente  far  fi  polla ,  fittdli  :  e  pcidò  par- 
tecipi in  commune  della  pretiofa  eredità  e  teforo  dclor  beni  ipirituali  :  e  ce  ne  pri- 
Appreflb  uilegiarono  in  autentica  ,  e  folenne  forma ,  col  fegucnte  decreto ,  che  dal  veneiaH 
li  Prctdo  bile  Generale  ccli'Ordinc     Pietro  de  Lcydis ,  fofcritto,  e  bollato;  fi  mandò  aj 
?ulto"°U  S.lgnatio,  FraPictro,vrailcPriorcdclIaMa^iorCcrtofa,cgliaittituttiDiffi. 
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tM%     Capkolo  Cttìmk  itVtOtSnc  Ccrtofino  »  al  Reo.  in  Chrìfto  Padie  >  ci  ^^^^^^^ 
«"jdiuoti  Sfgnori  >  Ignatio  Pispofito  >  c  Tuoi  FratelU della  nuoua  Compagnia  àA  no»  craDcLc^ 
me  di  Cicsù  y  in  qua)  che  /ìano  parte  del  mondo  ;  quella  falutc ,  che  iddio  tiene  ap-  no»-» 
ptfccchiata  a  quegli  che  l'amano .  Da  che  habbiatno  fcnrita ,  Fratelli  dilcmlFiaii  mr^'aUri* 
IkI  Signore  i  l'odorofa  fama  della  voiira  vita  cicmplarc  ,  delia  falutcuol  dottrini.. ,  in  fcntco. 
della  volomarìa pouertà  «eddlé  akif  mne  virtù  >  per  le  quali  rìfplendendo  nel  buio 
di  ^Qcfto  ooùxo  mìfoabìle  ficélo  «  intendiaino  i  che  v*«lo|>erote  in  comare  alla^ 
firetta  via  della  falute  quegli  che  haucan  prcfà  la  larga  che  mena  alb  perdici ^ne  :  o 
fiiUbilire  i  vacillanti  ;  e  chi  tuttauia  fì  tiene ,  Aimolarlo ,  e promuoucclp  nette  viiv  ' 
CÙ  ì  e  con  ciò  renderui  in  gran  maniera  gioucuoli  alla  Chiefà  cattolica  :  ce  ne  fiamo  » 
lallcgrati  nel  Signore ,  e  glie  ne  rendiamo  gratie ,  vcggcndo  *  che  pure  in  tanta  di- 
iòlattonc  della  Tua  Giiefa  >  in  tante  calamiti  che  ci  ailediano  >  non  dimentico  delle* 
fi»  mifineodie  »  ha  ccdcad  vqì  ^  e  in  voi  degnato  d*iotitar  nuoui  Operai  alU  G»^ 
irìffa»  Nella  qinl  (anta  impreca  9  defidenndo  noi  altresì  d'aiiitarui  in  quanto  fìiu* 
poflTibile  alla  noftradeboleizatiftantemcmc  VI  preghiamo.  Fratelli,  per  la  carità 
di  quel  Signore  che  non  ifdcgnò  di  morir  pcrnoi ,       hfwuuutti  ^rattamDei 
recipiéitis  f  ma  nel  Tanto  proponimento  durandola  con  pcrfeucrania ,  Sxhibeaiis 
t/of  ficut  Dd  mùttHros  in  mults patimia ,  non  allentando  nciic  fatiche,  non  isbi* 
gpttcodo  «'pericoli  »  c  atte  perièqitioni  ièmprc  apparecchiate  a  chi  vuol  viocit  ftà- 
tàneiile  t  Tmfn  timà  fiu  memis  nm  defcimes  •  £  noi ,  Fratdlt ,  fé  punto  noi* 
kpoi&amndauanti  al  Signore, co'diuini  Sacrifìcj,  con  le  orationi ,  con  le  uiUneik- 
le,  e  con  gli  cfcrciz)  di  pietà  (de'quali  tutti  >  e  voi ,  e  i  fucceflbri  voftri ,  in  vita ,  o 
dopo  morte  facciamo  partecipi)  cooperiam  volentieri  nel  Signore  alle  vollre  finto 
intcntioni  >  e  fitiche  :  pregando  vo»  altresì ,  di  riccucr  noi  fcanibicuol  mente  a  parte-» 
delle  vonic  orationi ,  e  de  voAn  beni  fpirituali .  Data  nella  Ccriofa }  fotto  il  nol^ro 
fuggello>  TAnno  del  Signore  1544.  nella  quinta  Feria  lèguente  alla  Domenico 
CmMt  (cicc  il  dì  fedici  di  Maggio)  durante  il  noftro  Capitolo  generale  • 

Qiicfta  vicendcuoIcfnM«Uail2a,e  communicationc  di  gratic ,  e  beni  fpiritua- 
li,che  allora  fi  decretò  per  communc  aflcnfo  di  que'P.  dri  Dcf  nirori  dcH'Ordinsj, 
fu ,  poftia  a  trcntanouc  anni  jriftabilita  nel  Capitolo  generale ,  clic  lui  ItcHo  fi  cclc- 
blò  nel  1583.  per  fare  alla  carità  di  quc'primi  vna  nuoua  giunta  di  gratie,  intc(U- 
mooianza ,  di  non  folamente  conlèriiarfi ,  ma  crescere  ne  YucceiToii  l'antico  amore 
Verfe  la  Coròpagoia  •  Ciò  fu ,  prìuilcgiare  i  nofiri  defonti ,  de'quali  slnoiafle  nota . 
ò  al  Priore  di  quella  Maggior  Certofa ,  ò  al  Capitolo  generale  >  e  in  fapcrfene ,  ver- 
lebbono  raccomandati  per  tutte  le  Ccrtofc  dell'Ordine,  e  come  amia* ,  e  Fratelli , 
ne  haurcbbono  in  lutiVagio  per  l'anima ,  MefTc  particolari  •  Alche  il  Cenerai  no- 
ftro  Aquauiua  t  corrilpolc ,  conK  ragion  voleua  che  (ì  facete  a  gli  antichi  c  nuoui 
debiti  della  Con  ipagnia  con  vna  tanto  verfo  noi  araorcyole  Religione .  E  fin  èka  ' 
que  prìnn  tempi,  il  Fabro ,  .oltre  a  quanto  egli  c\  rimanente  ddb  Compagnia  iiu 
Europa  poteuano  innanzi  a  Dio  perrchi  tanto  cioUigaya,  {crifie  ai  poc'anzi  incn* 
touato  Prior  di  Colonia  Gerardo  Hammontano ,  d'hauer  (ignificato  al  P.  M< Fran-  Ds  \U- 
cefco  Saucrj'o  nell'india ,  i  debiti  noftri  con  lui ,  e  con  turro  il  fuo  Ordine ,  e  richie-  ^'^j^' 
itelo  delie  Tue  orationi ,  e  delle  fuc  fatiche  in  quell'apoftolico  minilkro,  per  così 
anch  egli  venire  a  parte  del  commun  pagamento ,  poiché  l'era  del  beneficio ,  e  del 
debito  •  £  fol  tanto  hebbe  a  vpderne  il  Fabro  in  tetta  •  -  Del  rimanente ,  più  cUaie 
foroiio^c  .Qodtie ,  che  morto  indi  a  pochi  meli  f  potè  haocroc  i&  cido ,  detta  < 
«  nuata» 
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nuata  >  ò  Ce  voglkmo  dir  più  conetto ,  Tempre  accrefciuta  beniuolenza ,  e  liberalitd 
dd  Priore HammooiB&o  7  e  dc'Rcligiofì  di  quellaTua  Ccrtofàj  vcrToiNoftri;  a* 
quali  l'Anno  155  3. comperò  prello  a  del  tutto  cafa  douc  abitare  ìr  Colonia  ;  c'I  (uù 
Teguentc,loro  Tuniminiiìrò  in  abbondanza  il  danaro  bifogncuole  a  TuflcntarTi .  Ao-  ' 
De'io.'  à'  2.1  ne  inuiò  a  Roma  in  Tuffidio  ddb  pooertà  di  quefla  Cdà  de'Pfofèflì ,  tutto  il  cui 
Agoftu     ^  che  vioere  e  merito  della  carità  de'diuori  $  e  ne  habbiaino  kcteia  di  S.Igiuitio  Al 
|iHidiineiilodigF>tieairHammontano.  Ne  piccola  dimoftrationc  d'affetto  di  tiic»  ■ 
din  Vncoipo  tpie'Religiofì  della  CertoTa  di  Colonia)  fu  il  dedicare  almedcfiroo 
Santa>  mentre  ancora  vinca  ,  la  Teologia  mi ftica ,  che  mandarono  riilamparcJ  9 
I]^oflcui-  d'Arrigo  Harfio ,  huomo  di  Tanta  vita ,  e  profondiflìmo  contcmplatiuo ,  del  Sacno 
•no,eH^  Ordine  FrarKcTcano  :  cqucirvndiloro,  Brunone  Loerio»  che  parlò  in  nome  di 
dmgo  nd  tutti ,  ben  diè  à  conoicere*  che  neKiio ,  hauou  il  cuore  di  cuni  »  e  t  conunuif  t  lòc 
le  lor  Bi-  fenrimenti  fi  dprimeiuuio^on  h  fiit  penna  :  tanie»c  di  cosi  denoto  aigomento  Ìbì> 
no  le  lodi ,  che  in  qudla  lettera  danno  alla  Compagnia  :  Etani  enti  meriti ,  tutte 
di  riflclìo  lodi  del  Santo  Fondatore^:  virtù  del  cui  Tpirito  era ,  ciò  che  era  la  Com- 
pagnia )  c  ciò  che  opcraua  .  Tinalmcnte ,  per  non  mi  ftcndcre  in  qucftc  dolci  mc- 
xnorie  oltre  alla  vita  del  mcdcTtmo  Santo  Padre  (altrimenti  >dcirintima  carità  )  e^ 
de  gli  cAerior  beneficj  del  iàcfo  Ordine  ddla  Gotofirvtriò  k  Compagnia ,  vìuc^ 
L'Anno    ^  fcrkiere  troppo  a  lungo)  il  fflcdefimo  Prioie  Hammotiuno  iìi  «  die  vniÉofi  con 
if  54h      Giouanni  Groppcro  iui  allora  Arcidiacono ,  poi  Cardinale  y  e  con  Eucrardo  Villi- 
•   chio  Prouinciale  dc'Carmelitani ,  induffc  i  Confoli,  c'I  rimanente  delMaeftrato 
per  cui  fi  regge  Colonia ,  a  paflar  vinto  con  le  lor  voci  il  partito  di  dare  alla  Com- 
pagnia il  Collegio  y  e  Vniucrlìtà,  che  lui  chiamano  le  Tre  corone  :  cacciatone  il 
Reggente  Iacopo  Lichio ,  rcndutoiène  indegno  col  renderli  Luterano  •  Ritpì- 
gliamolmdd  Fabro  kvliimcnaaiiMkcM  rimanga  ' 

Richiamato  di  Spagna  a  Roma  il  P.Fabro  per  inuiarlo  al 
Concilio  di  Trento  Teologo  del  Sommo  Pontefico» 
fantamente  vi  muore .  Faffi  vna  brieue  memoriij 
delle  fue  più  fingolari  virtù  •  Capo 
Decimofecutno. 

RA  già  prefib  che  in  capo  Tanno  prcfiffogli ,  a  giouarfi  delle  Tuc^ 
fatiche  la  Spagna  :  ed  egli  fcdcliflìmo  mantenitorc  delle  ragioni 
ddlVbbtdienza  >  picuenne ,  addìmandando  il  Padre  e  Sttperior  (ùo 
S.  Ignatìot  d'accennargli  douc  gli  foflc  in  grado  »  ditegli  a  fanSnj 
Iddio ,  la  Chiefa ,  la  Compagnia ,  s'inuialTe  j  e*n  Ibi  quanto  gli&P 
ne  ^Kcia  moCCó  nella  lilpo^  a  quella  Tua  lettera ,  haurallo  incontanente  verfo  col^ 
in  atto  di  partenM .  Ma  quefta  cfibirione  del  Fabro ,  non  trouò  il  Santo  libero  a_* 
vanamente  diTpornc  :  peroche  ,  dopo  fattane  lunga  e  matura  ddiberarionc>  già 
era  fermo  jd'adopcrarlo  nel  Concilio  di  Trento ,  a  cagion  dell'hauerc  il  Sommo 
Pontefice  «  okre  a'Paclri  Laynex ,  e  Sdmeronc  già  per  do  nominati 9  ridiìefloit 
Santo 9 d'aggtugner loro yo terzo:  e  tutti  c  tre iotmeiiebbono  al  Condito  «  Teo- 
logi ddb  (anta  Sede.  Douepeidolioofoire»  eniùiiRe  DiGiouaiiniJi  Porto- 
ci- gallo  ' 
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gdlo ^che con iaddoppjnre  ìiìmrc  de!  fio  Arnljjfcr  Jorc  in  qucfla  Corte  Ji  Roma>  ; 
ndilimandaua  Patriarca  dell 'E  tiopia  il  Fabro  ,  e  non  vcrun  altro  in  Tua  vece  :  e  fofle*  ' 
ui  viia  tal  nccellaria  giunta,  che  la  sSantiti  Cua  vcl  ccftrigncfle  con  quella  fir/.a,  a  cui 
fola  il  Fabro  >  non  potendone  alcrìmenti  fàtuo  hcofaenza  >  fi  renderebbe  ;  wicc  viu 
irrepugnabile  precetto  (fvbbfdienza*  Tanto  di  virtù  apoftoliche  bi(bgtieuoli  a  tal 
ntinìllero  hauea  fcoperte  quel  fauiflìmo  Re  nel  Fabro ,  i  fci  mcfi  che  l'hcbbc  iii^ 
Portogallo,  che  in  riguardo  d*cfle ,  niun  riiniordo  hcbhe  aircfllr  tìgli  per  nationcit 
ftraniero:  ciò  che  dipoi  non  fc'con  vn  altro  pur  dc-'orimi  pjdri,  che  propoftogH  per 
lo  mcdcfimo  Patiiaic\:to ,  cda  lui  non  conolciuto  d  arntudine,  c  nicriri  lomi'jlr-.nrc 
al  Fabro  ,  nculollo ,  ulicgando  il  tuti'altro  pacfe  ond'cra  origiiiato .  Scriiìc  dunque 
Ignatio  al  l  abro  >  richiamandolo  da  Madrid  a  Kom»  :  e  fenojD  che  queQi ,  douc  in- 
terucnifle  etùndio  fé  nulla  più  che  yn  cenno  dellVbbidienu  >  nè  rautorità  de*Gran* 
di  )  nè  leuideme  frutto  che  in  qudunque  gran  copia  nTpondcffe  alle  Tue  f  uicho , 
bafìauano  a  tanto ,  che  ^  non  dico  rimancrH  ,  ma  fraincrtcHc  niun  bricuc  indugio  al 
partirli  di  douc  era  chiamato  ;  quella  Corte  già  (ì  trouaua  lì  prcfa  delie  fu  j  virtù ,  c 
sì  c:!ro  il  cuaidaua  per  inicrclìc  dell'anima  >  che  haurebbe  di  leggieri  co;iJt)iro  il 
Principe  di  Spagna  Filippo  a  diuictorgli  Tandarfène.  ScrìlTe  di  coli  mcdefimo  il 
P.Araoi  )  che  compreio  il  Fabro  da  vna  le^'zgicre  infèrmicà  di  died  giorni ,  ò  circa  * 
pur  v^hcbbc  vn  ammirabil  concoii  crc  di  t]uc'(  Irandi  a  vifìtarlo  ,  onorando  in  lui  li 
iàniità ,  che  ben  altresì  rendea  lui  meriteuolc  d*t;gni  onore .  Ma  quel  che  più  aper- 
to diinofira  la  grande  ftima  in  che  v'era  ,  fu  quando,  ^nichi  mc/ì  apprcflo,  le  lettere 
di  Roma  portarono  a  quella  C  orte  la  moiti;  del  FaNro  ,  il  c  rdcrii ,  e  ragionarfcno 
per  indubitato  ,  che  la  Compagnia ,  fpc^iatalc  fotto  quella  colonna ,  in  bricue  fpa- 
tiorouincfebbe.  Sentimento  j  'notniegO)  degno  della  virtù  del  Fal»ò;  ma  no&i 
coà  dell'opera  ch'era  la  Compagnia  :  la  quale  hauea  dooe  rejggerfi  altro  miglior  (b< 
{tg^o  che  d  lìucmini  :  c  fti  vero ,  che  morto  Ignatto  Acflb ,  cioè  >  a  dir  più  Vero» 
la  colonna  fu  che  tutta  !j  Compagnia  s'appoggiaua  in  ferra ,  (e  poi  huomo  in  fintì- 
tà  tanto  lup-iiorc  ai  Fabro ,  che  chi  ben  conobbe  l'vno  c  Pnltro ,  al  r;icontr:rH ,  pa- 
ragonaua  il  tabro  avn  bambino ,  Ignatio  a  Vii  gigante)  lui,  dico,  morto,  la  Com- 
pagnia fu  sì  da  lungi  a  perciò  rouinare9Ò  nè  pur  lieuémente  crollarfi ,  che  anii  allo- 
ra fieflb  fece  maggior  puntata  9  e  venne  in  più  grandezza  che  dianzi f  come  altrouc 
nehofcritto. 

Partiflì  il  Fabro  di  Madrid  il  martedì  della  fcttimana  fanta,  che  qucft'Anno 
del  1546.  cadde  ne'venti  d'Aprile  :  e  l'vltiraoatto  che  vifacclTc,  fu  bL-ncJirc  il 
Principe  primogenito  di  Filippo  li.  che  cosi  volle  la  Mafcaregnas,  che  n'era  Ai  .  ^  . 
maggiore .  Da  indi ,  tutto  il  viaggiar  che  fece  ,fu ,  com'era  fuo  coilumc ,  vn  coi,- 
cinuat»  (èminar  ètiche  >  e  ricogliere  frutti  degni  dèl'itio  apoflolicò  zelo  •  Siogolar* 
mente  Gandia  )  Valenza  >  Baizelona ,  ne  goderono  più  a  lungo .  E  in  Gandia»  pré^ 
^one  dal  Duca  e  poi  Santo  Francefco  Borgia ,  e  dal  P.Ahdrea  Ouiedo  (che  pocò 
apprcfio  fucccdc  al  Fabro  ncH'eflcre  nominato  Patriarca  dcirptiopia)  pofc  \:.  pviina 
pietra  del  Collegio  che  vi  fi  fibricaua  :  e  fcpra  ella  iLibiIi  la  Tua  memoria  per  sì  lun- 
ga durata  ,  clic  quella  Città  y  e  Collegio  tuttauia  il  ricordano  fra'lor  pregj .  in  Lar- 
zclona  ,  ammalò  :  ma  sì  da  lungi  a  indcbolirgh  lo  {pirito  la  debolezza dd  corpo , 
che  al  continuò  e  grande  operare  che  infermo  e  conualc(c«ntefèceinbeneficio  di 
quella  città  dinotiflìmaidi  S.lgnatio  ,  e  deTuoì  j  TAraoz  hcbbe  per  fermo,  la  malat-  dnd  i  ^dì 
da  che  ìui  (bptacenne  alcun  tempo  il  Fabro  9  tlTeie  ftata  paiticolar  prouidenza  dei 
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c-cl^ ,  in  iiguac^a  a' tanti ,  che  della  fui  carità  fi  aiutarono  per  U  faiutc  dcUanimL  • 
r  ur  lìoiidimeno ,  si  più  vero  lì  e ,  che  di  quella  >  fecondo  noi  >  infelice  dimora ,  Iò- 
dio ,  conHgliatiflìfDO  diTponìtore  de'iempi  >  li  valfe ,  per  dar  termine  t'viaggi ,  ri- 
pofo  alte  fatkhe ,  e  guiderdone  a  meriti  dd  Tao  feruo .  Peroche  mtffsdì  già  da 
alquanto  con  b  vcmenza  decaMi  bAagbnepiericoIofaa  chiencrainRoma»  dall' 
entrai  il  Fabro ,  al  moriniì  non  trame7.7arono  più  che  due  fettimanc .  Egli ,  non 
intefo  ad  altro  che  perfcttamcrtc  vbbidire ,  quanto  il  più  tofto  fi  potè  reggere  in'fu 
le  garr.be ,  ripigliò  li  viaggio  :  ne  fu  in  piacere  a  Dio,  che  il  Santo  fuo  Padre  Ignmtio 
che  si  tencratnentc  Taniaua ,  fi  coptrapondTedi  fiinaal  dmetlb  lèntirc  de  §b  altriji 
quali  impatienci  per  troppo  amore ,  e  più  mirando  ad  haoertoAoli  Hbfo  9  che  aì 
hauerlo  ficuro  )  giudicarono  contra'l  timore  del  Santo  >  IìOd  v^edère  che  temere  j  e 
con  do  gli  tolfcro ,  per  così  dire ,  di  pugno  la  penna  che  v'haueainatlD  diicriucfw 
I  che  indugtafle  il  venire  a  Roma ,  fino  a  dato  volta  Icrtate . 

1-  nrrouui  dunque  a'diccfctte  ai  Luglio >  e  ne'primi  otto  dì ,  che  ò  fu  fano ,  ò'i 
panie  ,  mcfplicahilc  fu  la  confolationc  che  diede ,  e  che  altresì  riceuette  in  cala,  con- 
tando f  e  vdendo  quel  che  haueano  {cambieuolmeDledie  diriì ,  egli  a  gli  altri ,  e  gli 
aitri  a  lui  9  del  crefeere  »  e  prorpcrare  che  in  tante  parti  d'Europa  y  e  ancor  fiiori  di 
cfla^ficeua  la  Compagnia*}  e  quel  ch'era  affai  più  da  pregiarfi.  gli  juuenimeotì  mo- 
ftrare ,  che  non  tomauan  difutili  le  fatiche  di  lei  in  fcruigiodi  Dio  >  le  indudric  ifu 
aiuto  fpiritualcdc'profiìmi,  i  patimenti,  e  le  pcrfccutioni  in  difcfa  e  mantenimento 
della  Fede  ,  e  della  Chicfa  cattohu  :  che  tutto  era  dire  «  in  adempimento  della  fus^ 
profèflìone .  Egli  poi  >  huomo  fiuxifllfno  «  daoa  % ndfoifeTuarlo  t  Compagni  •»  aU 
trettanta  confoladone  che  e(èmpìo  in  ogni  pio  eccdlenie  forma  di  viitù  da  perfet- 
tionare  lo  fpirito  :  e  gli  altri  (cambieuolmcntc  a  lui  :  nu  oltre  ad  ogni  comporatio- 
ne  il  padre  deiranima  fua  S.lgnatio  -,  cui  non  hauca  riueduto  da  fette  anni  in  addie- 
tro* Mabricuc  fu  il  durar  che  fi  fece  in  quefte  fante  allegrczic .  Nelcompicrfi 
della  fetrimana ,  il  prcfc  vna  fùriofa  >  e  maligna  doppia  terzana)  la  quale  trouatolo 
confunto  dairecceilìuc  fatiche,  e  fneniato  dallVhinia  infernutÌ9  non  v'hebbc  argu  • 
mento  di  medicina  bafieuole  a  camparlo  dalla  (cttimana  che  l'vcdlè*      Era  il 
primodid*Agofto9  cheqoefi*Ànno  1 545.  cadde  in  domenica  1  e  diè  cagione  al 
Fabro  per  chiedere ,  e  impetrare  di  confoiarfi  coi! 'interaenire  al  diuia  SacH&b  :  c> 
in  cclirbrandofi  ,  prcfo  il  Viatico  -,  indi  poche  horeappreflb,  Tcllrema  vnrione ,  tut- 
to infoauiHinii  stierti  di  fpinto,  c,  come  appunto  nefcnilcro,  col  incdcfimo  tciior 
.  della  vita ,  attendere  il  fopraucnir  della  morte:  che  a  gli  huomini  della  vita  che  egli, 
.  è  vna  chiamata  del  cielo  al  cielo  :  e  gli  venne  fia*l  mezzo  di  e1  vefpeio  di  quella^ 
fiefla  Domenica  >  in  che  tutto  colfanima  ièiena  e  allegra  in  Dio  *  ptacidiifimamcn- 
re  fpirò  :  piagnendogli  a  cald*occhi  intorno*  chi  per  diuotionei  e  chi  per  dolore ,  i 
fuoi  fratelli ,  che  tutti  voller  trouaruifi  ;  e  con  cfll  altri  di  fuori ,  accorli  a  vedere  la_* 
pretiofa  morte  dVn  huomo  di  tanto  merito ,  e  fama  di  fantiti  :  ne  niun  v'hebbc ,  a 
cui  non  parcfle  di  gran  lunga  maggiore  la  perdita  della  Compagnia  nel  Fabro,  che 
del  Fabro ,  auuegna  che  perdere  la  vita ,  quando  appunto  fi  è  nel  meglio  del  viue» 
te  I  iti  quanto  fe  ne  ha  il  meglio  delTopeiare  :  conciofiecolà  eh  egli  non  pafTalTe  che 
di  tre  mefi ,  e  diciotro  giomitò  circa  «  il  quarantefimo  Anno .  Auuifiuono,  Ce  vi  fu 
miftero  «  i  Noihri  di  quel  tempo ,  le  morti  dc'due  primi  de'prìmi  dieci  Padri ,  ciuò 
del  Codurio,  e  del  Fabro ,  cffcre  iVna  e  l'altra  cadute nc'giorni ,  in  che  fi  celcbrau^j  • 
vna  particolare  folennici  de'Santi  i  cui  nomi  forcauano  »  doè  rdfere  vfciti ,  co- 
munque 
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munqut  poi  diucr/amcntc  >  di  carcere  ;  pcrochc  il  P.GIouanno  Coilurio  vfcì  di  vi- 
ta il  dì  della  DicoUarioQe  di  S.Giouannt  «  e  Pieno  Fabro  qiieft*akio  «  delle  cateno 
(ciolte  dall'Angiolo  a  S*  Pietro»  impigìoiiaro  dldiunleboio  Eróde  che  dicollò  il 
BattLfb* 

Ma  che  che  vi  fi  ritrouafl'cro  dentro  col  lor  pio  difcorrcre  >  il  vero  fi  è ,  che  la 
morte  del  P.  Fabro  gli  (confblò  per  si  gnn  modo ,  che  a  S.Ignatio  fu  bifogno  ri- 
confortarli ,  manifcftando  loro  ,  che  in  quel  mcdcfmio  tempo  fi  configliaua  d'ug- 
giugncrfi  alla  Compagnia  vn  tal  altro  )  che  in  guanto  c  ingrandir  lei ,  c  far  fcruigi 
rileiiand  alla  Chielà  )  non  felamenie  riAoierebbe  la  perdita  del  Fabro ,  ma  ne  trapaCi, 
{crebbe  i  guadagni  :  E  fe  ne  verificò  la  promefla  lècondo  ogni  fua  parte  e  del  tem- 
po 9  edelTopere»  edelorconfcgucnti  :  perochc  appunto  allora  il  Duca  Franccfco 
Borgia }  era  fui  configliarfi  a  quello ,  che ,  poco  fìantc ,  già  pienamente  deliberato- 
lo ,  adempiè  j  di  cambiare  la  fignoria  nel  mondo  con  la  fcruitu  nella  cafa  di  Dio ,  e 
dare  alla  Compagnia  non  fblamente  vn  Santo  di  pcrfctciilinia  idea  in  qualunque  ila 
genere  di  virtiì  proiìtteuoliad  vfirli  »  cdi  tanto  aamencaiclo  ipirito  quanto  folTo 
riamarne  Teièmpio  :  ma  vn  fucceflbre  a  S  Jgnatio  nell'vfficio  (fi  Generale  >  c  ncllsur 
felicità  dell'aggrandirla  >  in  eAimatione  >  in  Collegi  >  in  huomini ,  e  in  opere.Gf^o- 
larmente  illuftri .  E  in  qualche  fegno  ch'egli  pur  fottentralfc  al  labro,  e  nerilto- 
rafl'e  la  perdira  ,  fucccdè  al  1  abro  nel  far  dopo  lui  la  folcnne  profcfllone  de  quattro 
voti:  cofa  di  pochiflimi  in  quel  tempo:  e  dal  l^abro  fatta  in  Ratisbona  a'nouc  di 
Luglio  del  1 5  4 1  •  dal  Borgia  in  Gandia  a  due  del  Febraio  del  Quarantafètte  • 
Ma^eàUeoiationidrignatio  (perteflimonìanzachenehabbiam di quc primiNo-  ^'^^^^^^jj* 
ftri)  fi  douctte il  Borgia  ,  furrogato  in  iicambb  al  Fabro  > al  Fabro  dctìo  douette  la  ^.  czp!t  i! 
Compagnia  vn  altro  Pietro ,  tale ,  e  tanto  hnonio  indo ch'è  (àntità  )  c  fcienza>  che  ^ 
in  lui  non  follmente  foprauifle  il  fuo  nome ,  ma  del  pari  il  fuo  fpirito ,  a  continua-  t,Jj/  " 
re  in  clTo  la  difcfa ,  e  l'accrefcirecnto  della  1  cdc  cattolica  nella  Ccrn.ania  ;  clic  fu  la 
prima  imprefa  datagli  a  condurre  dalla  iànta  Sede  in  Roma .  Quclti  è  quel  Pietro 
Canifio  sì  chiaro  al  mondo  per  la  gloria  de'meiiti  che  ba  con  la  Chieià  :  e  yuoKène 
vdire  quel  Caluanifta  «  e  Luterano  >  ma  non  meno  (cempio  che  doppio  1  Simono 
Kliicno  L itho ,  che  ricordammo  più  addietro  :  coftui  >  Tetnim  (^mtifum  (dice) 
Tetrus  Faher  diabolo  lucrifecit  :  CT"  hofpitem  futtm  Laurentium  Surium  ,  ex  Luthe- 
rano  (^arthkfianum  effecu .  Ma  quanto  ai  Surio ,  fela  vegga  egli  col  vero  :  del  Ca- 
nifio  volle  dire  in  quel  fuo  rabbiofo  linguaggio  >  che  Pietro  Fabro  il  guadagnò  alla 
Compagnia;  et  valemmga  itto  luogo  :  ma  per  molto  che  ail'in^Uce  Mifeno  pa- 
relTe»  il  guadagnarlo  lùnulb  in  lilpctto  al  gitiar  che  fe*in  liti  que*làldi  fondamenti 
di  fpirito  «  e  di  xclo ,  fopra*qudi  pc^il  Canifio  continuando  a  lauorare  se  dcfCu  y  , 
riufcì  degno  del  tttolo  ,  che  tuttauia  ne  corre ,  d'Apoftolo  della  Germania  :  e  noi 
ne  dimolheremo  i  fondamenti  del  merito  niente  minori ,  ò  infuflRcicnri  a  portarci  , 
vna  così  grande  aliata  >  fc  farà  in  grado  a  Dio ,  che  ne'fatti  della  Compagnia  io.. 
Germania  > trattiamo  il  nobile  argomento  che  fono  la  vita ,  e  le  opere  del  P..  Pieci  o 
Canifio.  . 

A  cercar  dunque  dc'mcrìd  del  P.'Fabro  iloo  nelle  opere  alerai  9  ma  nelle  Cutj 
flcfle  virtù ,  clou'c  il  vero  trouarfi  dVn  huomo»-cncTuoi  meriti  ;  piacemi  fame  vna. 
breuiOìnia  giunta  :  cflcndo  vero  )  che  il  raccontarne  che  fin  bora  fi  è  fatto  la  vita ,  e 
le  operationì ,  ò  nulla  ,  ò  poc'altro  c  fìato  ,  che  defcriucrnc  le  virtù  .  Habbijino  di 
lui,  in  quel  ch'è  magilkio  di  fpirito.,  c  regole  di  lantità ,  marauigiiuli  dettati,  che 
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inuiò  di  fua  mano  a  Religiofì,  c  a  laici  >  dei  cui  auanzamento  nella  perfettionc  delie 
viriù  y  bebbe  cura  parricobre  :  «  beo  degni  làiebbono  di  n^unarlì  »  e  fiune  yn  cor- 
po-da  se  in  beneficio  de!  publico  •  E/Ii  ibno  vm  copia  di  liù  medcfimo  :  perocko 
non  prcfcriueua altrui  cfcrcirj  di  fpiiito  >  nè  dcttaua  precetti  di  perfettionc ,  da'qua* 
li  fcnciflc  rin^proucrarfi  il  Dicntìt ,  non  facinnt  dc'Parifci .  Anzi  all'oppofto,  era 
il  Fabro  nelle  opere  tanto  magL;:ore  de'fuoi  mcdefimi  infcgnamenti,  che  a  parecchi 
auueniua)  di  rifcontrar  con  lui  altri  huomiaibaautipublicamente  in  opinione  di 
ilraordinarìa  virtà  9  e  quefìi  >  rifpetto  al  comre  cfaevcdeinoo  il  Fabro  (didam  cosi) 
per  lo  più  alto  mare  della  perfettidie ,  (èmbnutaii  loro  banhette  »  che  non  fi  dilun- 
ff(ti  da  terra/cnon  poco  più  di  quanto  elle  hanno  lunghi  i  ttnù  •  £  prinoieiaiiiefices 
quanto  fì  e  a  quel  beato  perderfì  che  folcua  nella  contcmplatione  di  Dio  >  per  mo* 
do  che  affiifato  in  quella  incomparabil  bellezza  ogni  fuo  pcnfiero  ,  e  aflorto  ilL« 
Ne'proccf  quell'infinito  bene  ogni  Tuo  affetto  >  i  fentimenti  del  corpo  gli  rimaneuano  rcnia_< 
fi  del  »ii)0  quella  imprenìone  dell'anima  che  lor  òì  il  iènrire }  nè  vcdeua  >  ne  vdiua  i  nè  parca 
vitto  a  CO&  di  quéfio  nMmdo  infmofe  :  v*ha  ne  pioceifi  formali  fopra  la  vita  1  e  le^ 
virtìj  di  quefto  iènio  di  Dio ,  chi  ne  teftifica  con  appunco  <)ttefte  parole  :  Il  P*  Fa* 
Imo  «haiftcua  voa  marauigliofa  attrattiua  ^e  nel  portamento ,  e  nelle  maniere  vmili« 
e  nondimeno  graui  j  c  nella  foauitd  del  ragionare .  Mentre  egli  era  in  Alex  >  la  no- 
bile Guglielniina  d'Aranton  ,  e  altre  damigelle  del  cafk-IIo ,  in  quc'tre  giorni  che  il 
buon  Padre  vi  dimoiò  »  oiTeruarono ,  che  orando  egli  nella  fua  camera  >  era  talmen- 
te rapito  )  che  ftaua  Inngp  tempo  in  eftaiìi  e  pareua  c0'eic  deuato»  e  non  toccar  pun-> 
;  del  che.gnn  maiauiglia  fi  fiffienamxjue'di  cafii  »  che  tutti  andauano  fegi«- 
tamente  a  fpiarlo  .  Ma  vn  altro  più  efprciTamcnte  telHfica  >  che  in  vn  di  que'trci 
giorni  »  fu  d  i  parecchi  della  mcdcfima  cafà  veduto  per  lo  fpatio  di  tre  bore  fofpefo 
in  aria  col  corpo  , e  in  atto  d eiTcr  tutto collanima  in  Dio .  Così  ancora  in  Colonia» 
mentre  vi  dimoiò  >  riparauafi  tutto  folo  in  quella  che  iui  chiamano  Camera  d'oro  > 
c  vi  fono  a  gran  moltitudine  i  facrì  capi  >  e  corpi  delle  Ver^i  >  e  Martiri  Orfola  >  e 
'  iui^compagnc  :  e  in  efià  orando  «  pmaua  con  fom^lianti  deÙtìe  di  fpirito  quelle^ 
più  hore  che  pcteua  fottrarfi  dal  conuerfàre  con  gli  huomini .  Nel  diuin  Sacrificio 
tiitto  ftniggeuafì  in  ani  di  tcnerilTima  carità  con  Chrilfo .  E  ben  forte  gli  dolfe  il 
danno  in  che  ,  rutto  fuori  d'efpettatione ,  gli  fi  riuolfc  vna  fingolar  mercè  che  il 
Cardinale  Arciuelcouo  di  Magonza  pensò  di  fargli  in  AfciafFcnburg  due  volte  che 
volle  intcruenirc  alla  fua  MeHa  j  perciò  la  cclebraiTe  nella  lua  Ifcfla  cappella ,  e  que- 
fia  9  in  onor  dd  Fd>ro  cui  caramente  amaua  »  e  liuerioalo  altrettanto  9  maddolla^ 
tutta  guemìre  dVn  si  |»criofiÌfimo  arredo ,  e  fo  l'Altare ,  e  dalati  «  e  attorno  i  vna 
D' ArcUf^  taìua  douitia  di  ùan  n&^  'còi  fceltìflì me  relìquie  >  che  il  Fabro  fteflb  hcbbe  a  fcri- 
^^^'^'ocn  ^^^^^  '  ^'  ^""^^  ^  credere  che  il  mondo  hauelTe  cappella  di  due  tcfbri  che  valef-  ' 
puo>541  fero  altrctramo .  Ma  per  lui  quel  paradifo  in  terra  riufci  vna  difolation  nel  defer- 
to >  per  la  fecchczxa  del  cuore ,  c  Acrìliià  dello  ipiriio  che  vi  prouò  celebrando  ) 
abbandonatiiTirop  d'ogni  confolatione«  e  leneremìfafitco:  e  lalcionneelpref- 
fidìcbiaratione  nelle  fue  priuate  roemoiie  perfilofofinnfopra,  e  giouaricne  ali* 
auoenire. 

Pure  a  dir  vero  y  queùo  così  amicheuole ,  e  flretro  vnirfi  dell'anima  fua  coiu 
Dio  mentre  oraua  ^  a  me  non  reca  gran  fatto  marauigha  ,  atrcfo  la  certi/ììma  rego- 
la ch'egli  medefimo  daua  (c'I  bene  apprenderla  gli  era  celiato  non  pochi  anni  di 
fiudìo }  cioè  d'vfo  nella  fcuola  del  fuo  fanto  maefoo  Jgnatio)  che  doue  altri  coa^ 
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<|ttella  che  noi  chiamiamo  internA  mortifrciitìone  »  c  vittoria  Ji  se  fìefio  (ed  è  come 
la  più  neccflaria ,  così  la  più  di'Trcil  parte  dclb  vita  fpiritu  ilc)  ha  (Jomarc  le  fiu-  pa(^ 
fioni  )  e  con  ciò  condottine  gli  appetiti ,  e  gli  affetti  deirinimo  ad  eiìere  non  impe- 
ti t  ma  mouimcnti  ad  vbbidicn?.!  di  Ipirito  ,  c  regola  di  ragione  j  chi  c  dentro  così 
ordinatamente  difpofto,  non  ha  mclticrì  di  gran  puntare ,  e  £àr  fòrza  di  braccia  >  o 
d'ali ,  per  fiiUeoar  i'dDuna  in  Dio ,  e  tcoergUda  non  (blamente  ferma  io  fìccia  )  ma 
Aletta  al  cuoia*  PerocheolrreaUcfrcrqucftalacoDfuctameKedC}  con  che  Iddio 
gratìcfamcnte  rimerita  i  vincitóri  di  sè  medcGmo  i  vn  tal  cuore  non  ha  Lkntri)  pe- 
fo  di  coia  terrena  chc'l  graui  >  e  gli  renda  violento  Io  fìar  follcuatofia  Iccoicdcl 
cielo  :  ne  prucua  obbictto  d'importuna  r.Tpprc(ci)tJtionc>  che  gli  fuaghi  la  mente  « 
e  gli  fraftorni  l'aiFctto  •  Quel  dunque  ciie  a  me  rende  pur  marauigliofo  il  l  abro  >  è 
il  crouarfi  ch'egli  fòleuaio  tante  dìflKatlKMÙ  del  cododuo  «Mioeriàre  co'pioflìmi  i 
così  tutto  laccolto  in  sè  medeiì  mo  ^  che  qualunque  obbietto  hanefle  innanzi  ^  ooil* 
parca  che  per  do  pcidefle  di  veduta  Iddio:  peroche  abituato  a  ùrc  ogni  coCi  auuer- 
dtaiaieitte per  Dio»  come  vltimoiìne  d'ogni  Tua  operationeté  altresì  farla  con  Dio» 
come  neceffarlo  aiutatore  al  bene  imprenderla,  e  ben  condurla .  Oltre  a  ciò,  fecon- 
do il  configlio  e  Tefcmpio  hauutonc  da  S.ignatio ,  ammirabile  ancora  in  quelle ,  fc 
VOgUam  così  dirle ,  niioutic  j  eraG  auuezzo  a  ritrar  buoni  pcnHcri  da  quali  che  il 
fbfleio  le  opere  della  natura  $  come  fuol  diKì  9  ma  veramente  lauorìi  della  mano  di 
Dio  i  fino  a  vn  filò  d*erba  >  a  vna  piuma ,  e  vn  m&ico  fiorellioo ,  a  vn  ionifibile  ani- 
maluccio  :  ma  pure  >  chi  ben  le  confiderà  f  fiinure  d'inconìparabile  maeAria ,  c  da^ 
vniiliai  fi  lori  intorno  ogni  più  fublime  ingegno  :  e  fimilc  de  gli  accidenti  co5Ì  prò- 
fperi  >  come  auuerfi  ,  clic  gli  auueniuano  alla  giornata .  Come  vna  volta  in  Vaglìa- 
doiid  )  che  ito  per  vdire  la  predica  nella  cappella  di  l^ihppo  11.  e  di  Mnia ,  a'quali  il 
Fabro  era  si  caro  >  e  ributtato  da  chi  ne  guardaua  h  porta»  con  quella  giunta  di  /pre- 
gio che  fiioi  eflerc  l'accompagnamento  delpoueri  in  Coite  «  egli,  trattoli  coli  ili* 
di(parte9  fi  die  a  fare  a  se  ilelTo  Copra  quel  fìuouo  argomento  vna  predica)  vtilc^ 
troppo  più  di  quel  che  gli  farebbe  riufcita  l'altra  dd  predicatore  del  Kc  :  quante  vol- 
te ,  prcfcntatoiì  Iddio  per  entrargli  nel  cuore,  glie  ne  hauea  chiulà  la  porta  in  faccia» 
e  ributtatolo  villanamente  :  e  al  contrario ,  ammefli  dentro  pcnlicri ,  affetti ,  e  fug. 
geflioninoceuolite  a  Dio  {piacenti:  e  tut(odi  farfi  lo  fte/To  da  gh  huoinini  *  al  cui 
fiudo  cuore  Iddio fta 9  e  fouenteiljpiechia»  nèperògIièrifpoilo>  nè aperto:  o 
«luincipoiafuo  tempo  quel  doloro»  Vt/ttovosy  ch'ali  altresì  risponderà  allo 
anime  llolte  -,  che  tardi  a  lui  grideranno  quel  Domine  'Domine  àferi  ùotìs  t  che  non 
giouò  alle  Vergini  pairc  ,sì  che  non  rimancffcr  di  fuori .  Cosi  egli  a  sè  mcdcfìmo: 
E  continuo  era  il  così  andar  traendo  dalle  dillrattioni  Ilctìe  materia  per  rar cor  l'ani- 
ma  in  sè  fìeiTa  >  c  nelle  cofc  eterne  :  e  chi  tratta  co'proilìmi ,  forfè  non  v'ha  clerci- 
do  che  più  neceffartametiBe  debba  hauere  «Ila  mano ,  per  ooa  diffooderii  ianto,che 
^afì  e  fccmi  lo  ipirto  9  per  non  due  9  che  rimanga  fomigliante  a  icdaio  •  Dal  non 
làpetìB  di  qucAa  interiore  applicatione  del  Fabro ,  nafceua  in  molti  il  marauigli.u  lì , 
veggcndolo  vfcir  di  Corte  più  diuoto ,  e  co  mpoflo,  che  altri  non  farebbe  di  ciucia^ 
-  c  ne'tanti ,  e  così  lunghi  viaggi  c'hebbc  a  fornire,  trouarfi  ad  ogni  hora  quale  appe- 
na farebbe  vn  contcmplatiuo  in  cella .  Solca  dire ,  e  dicca  vero ,  che  chi  non  penfa 
all'orare  lènon  Coi  quando  già  (ì  mene  ad  onrei  rade  volte  gli  auuerrà  di  trarne  gran 
cofii  per  lanima  :  come  chi  fi  mette  a  tanoh  lènza  appetito,  poco  gli  fa  prò  il  man-  • 
giare  :  '«  ciò  «ial£nia  fiogdarnxiite  neUttìtai»il  ciutno  yiiìcio  %  perocfae  fililo  di 
.  '  mdtiC' 
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moltiflìiiii  cflcrc  >  il  non  apiire  ti  cuore  a  Dio  prìn»  che  il  Latia  mtx  aTalmi .  Hgli 
airoppofto,  vi  fi  gicraua  con  tanta  auidità ,  che  bene  appariua  quel  ch'era ,  d'hauer- 
ne  prima  eccit.it.i  in  se  la  brama ,  c  qui  hora  cfl*er  giunto  a  fatiarla  :  e  cornei  faimi 
fono  vna  tcilìtura  in  cangiante >  di  icutimenti ,  di  penfierii  d  aiìctti  a  imrauiglia  va- 
tj  )  e  ancor  per  cb  diletteuolì  >  c  voU  a  marauiglia  j  egli  >  recitandoti  i  ia  canti  Mt&- 
oaggi  fi  trasformaua  >  quanti  erano  que'diuerfi  TiStxÀ  >  hor  di  poaino  %  hor  d  infer- 
mo ,  hor  di  tribolato  >  c  con  de*cenio  altri,  ^di  che  ìfilmi  firn  pieat  \  e  timi  appro- 
priandoli a  se  ,  gli  cfprimca  come  (ìioi . 

Niente  meno  ammirabile  in  queft'huomo  di  Dio  era  l'haucrc  in  tanta  cura  de 
gli  altri}  tanta  cura  di  se ,  che  più  non  potrebbe  chi  non  liaucflc  in  pcnficro  altro  che 
*  sè  •  Eiàroinar  quanti  penficrigli  paflauano  per  la  mente ,  quanti  affetti  gli  moueua- 
no  il  cuore  >  e  d)  per  À  fame  nota  :  come  ancora  de*Ìèminienti  rpirituali  »  vn  cui  li- 
bio  s  ch'era  il  Tuo  teforo  »  ce  n*c  rimafo  dopo  lui  morto  :  e  veramente  è  vno  (peo> 
cbio  »  n'el  cui  riflefTo  anche  hora  fi  vede  la  bellezza  di  quell'aaìma)  quiui  rapprefcn- 
tata  in  mille  varj  fembianti ,  ciafcun  d*eflì  bello  in  tutta  pcrfettionc  :  e  chi  peraltro 
non  fapciTe  di  che  fantità  huomo  era  il  Fabro ,  in  folamente  leggere  quelle  fuc  pri- 
uate  memorie  «  vel  riconofcerc  bbe  dentro  fantiilìmo .  Giouauaglt  il  così  fare  a  di- 
ueiiè  9  e  notabili  nilità:  Rifconerarcdficilbcofisèfteflb,  equaleiane*iempiad' 
dìetrotequalfitrouauacflìerealprciènce:  Faiiibipefìcozadelpa&to>inaeflnu 
dcU'auuenire*  Non  perdere  di  memoria  le  màèricoidievlàteg^da  Dio>  etiaodio 
fe  menomc  -,  che  i  Santi  dicono  eflcre  il  Colli^itt  frammenta  ne  pereant .  Benché  a^ 
lui  niun  di  quegli  che  per  la  piccolezza  della  materia  fcmbrario  tlTer  piccoli  bcncfi- 
cj ,  gli  fcmbraiicro  piccoli  :  e  giuflamente  :  peroche  in  fatti  noi  funo  ,  atteib  Tiniì- 
nito  amofe  con  che  Iddio  li  communica .  £  intomo  a  ciò  folca  dire»  con  alto  e  no- 
bik (entìmento «  l^àlameoie  fiiTi  da  gli  huominì  »  ringraciando Iddio deVni che» 
ne  accattano ,  e  non  aitrcà  di  quella  infinita  fua  bontà  »  di'è  la  prima  origine  ondo 
in  noi  i  piccoli  vgualmente  e  i  gran  beni  detiuano .  £  come  tanto  quel  fottil  filo  à' 
acqua  che  gitta  vna  pouera  fonte ,  quanto  i  gran  fiumi  che  fgorgano  di  fotterra^han 
finalmente  il  lor  primo  capo  dal  mare ,  altrc&i  le  gratie ,  llen  piccole ,  fien  grandi,  ò 
di  natura  >  ò  d  ordine  fuperiore ,  non  fi  vuol  fermare  in  effe  »  ma  per  elle  inoltrarli 
fino  al  lor  principio  9  eh  e  il  pelago  immenlb  della  diinna  bontà  :  e  con  quella  vJiaic 
^  aflR^  aie  ia  gratitudine  fumminìfiia  • 

Giouaui^  dtic  a  ciò  quel  fuo  notar  cotidiano ,  ad  auuczzarfi  a  non  far  ntOp 
ra  cofa  trafcuratamentc ,  nè  a  cafo  .  X  in  fatti ,  egli  ogni  fera,  dopo  cfaminato  con 
fottilillìma  inquifitione  tutto  il  penfato , il  detto ,  l'operato  in  quel  dì,  e  del  bene  , 
ò  auuenutogli  rintracciar  le  male  cagioni  (ch'c  vna  principali ilìma  parte  del  firuttuo- 
làmcnte  elàminarfi)  ordinaua  gli  affari  del  dì  che  apprcflb  verrebbe ,  antipenfàndo» 
^  e  (eoo  medefimo  proponendo  iil  condur  che  fit^w  la  tal  cofa  per  la  tal  fi»»  e 
tal  altra  per  lo  tal  modo  :  sì  che  in  quantocra  poflibile  per  diligenza  vmana,  a  nul- 
la s'accìngefTeiroprouifb,  efproueduto:  e  ciò  non  per  folamente  guardarfì  dallc^ 
impcrfcttioni ,  ma  per  crcfcere  pcrfettionc  alle  opcre^  di  quale  >  e  quanta  ciafcuna 
d'elle  era  capeuole .  Quindi  poi  quel  fenfibilc  auanzarfi  che  ad  ogni  poco  tempo, 
iperiroentaua  nella  vita  f  piritualc ,  trouandofì  tanto  maggior  di  sè  flcil'o)  die.£tftofi 
inira  Pahre  vno  volta  a  dar  conto  di  aè  al  P*LaynflK«ltcoiido 
A-;o.d'A-  larfi  cheinfiefflc  foleuano ,  facendo  l'vn  Taltro  partecipe  delle  più  intime  cofe  dell* 
^ùna,  <o^  appunto  gli  ftri&  da  Spira  men  di  due  anni  da  che  fi  erano  dipartiti. 
*     ^  '  '   tofic 
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Foffe  in  piacere  aih  Madre  di  Dio  >  fratello  dilettiffimo-.  ch'io  baftaOì  a  ritlirui  qua- 
li c  (guanto  gran  beni  mi  fono  fopragiunn  alfanima ,  e  llabiimcncc  rni  durano ,  da^ 
che  io  mi  paid  da  voi ,  la(cian<loui  in  Piacenza  »  fino  al  di  prefente  !  Inuoui  cono* 
(dolenti  >  e  concezzc  di  ciò  che  »  appartiene  a  Dio ,  alla  Tua  Madre  ranctlfìma  «  a' 
bcatifllmi  Spiriti ,  così  Angioli ,  come  Anime  che  fono  in  Ciclo  i  e  in  Purgatorio . 
Delle  cofc  poi  dentro  a  me  ftcflb ,  e  deH'vrcir  di  me  ftefìo .  Come  io  haobia  impa- 
rato a  mondarmi  il  corpo  ,  l'anima  ,  lo  fpiriro  ;  rinetrarmi  il  cuore  ,  e  riaioOinc» 
gl'impcdiroenii,  J:fp  irlo  a  riccucrci  licori  delie  diurne gratic)  c  ntcacili,  e  con- 
feruarlt:  ceicandof  battendo,  addimandaiido  nuouegracie)  nuoutdoni.  Co* 
sì  egli:  e  profìegue  a  dnpe  d'altre  gratie  fattegli}  ma  sìchefòIamenteleaccenitLB: 
pexoche  di  qiialiti ,  e  d'e0cretaniofubliaii>  clic  le  chiama  impoiiibili  non  cho 
al  manifèftjr  eoa  k  penna,  nuoè  par  concepirle  oell'aoimo*  e  comprenderlo 
ColpenHcro . 

il  cl;c  prcfuppofìo ,  chi  fa  punto  nulla  per  ifperimcnto  che  mai  ne  habbiij» 
fatto  )  dì  che  fapor  fieno  al  palato  dell'anima  le  cofe  cele(Hali  c  diuine ,  non  fi  pren- 
derà marauiglia  9  ch'cgfi  fiyffe  tanto  fchìfb  «  e  da  lungi  a  guftar  nulla  di  queftc  vma- 
ne>e  terrene.  E  quindi  quella  nudità  (che  canto  vale  a  dire  la  fuapouertà)  da  lui 
guardata)  degnamente  del  teforo  ch'ella  c,  con  cattta  geli^ ,  che  non  bauendo  nul- 
la al  mi  iido ,  pur  fopra  quello  fenia  che  non  fi  può  viucic  eoperarc,  faccua  ogni 
anr:o  vna  iotiiiiilìma  inqi;i''ucnc  >  efanTinandonc  cufa  per  cofa  innanzi  al  rigoro- 
fo  gtudicio  deU'cftrcma  nccciLia  j  e  doue  alcuna  ne  trouaflc  non  così  bifogncuulif- 
(ìmachenepoteflealtrimeDCÌ,  Icaricauala  da  sè  come  impaccio  che  intertiene,  è 
pe(b  die  grattando  impedilce  chi  cofic.  E  queftaeredftèdelboonefèmpiodTva* 
cosi  d^no  nofiro  Ma^iore  )  è  rimaià  nella  Compagnia»  e  durata  in  vfo  gran  te m- 
po:  e  pur  tuttora  rinuouafi  da  chi  veramente  fi  rinuoua  in  ifpirito  >  ò  vna  volta  l'an- 
no al  fare  de  gli  Ffcrcizj ,  ò  due  al  rinouarc  dc'voti .  Hot  chi  tanto  era  gclofo  dell' 
cuangelica  pouertà ,  e  a  cagion  d'cfì'a  non  foffcrente  di  vcderfi  attorno  ctiandio  ft-» 
cofe  di  niun  pregio ,  c  valore  >  fol  per  do  che  non  ncccffarie ,  quanto  più  il  douctte 
efléte  9  rifiutando  il  piatto  >  che  dalla  Corte  di  l  i  1  ippo ,  e  Maria  yin  Vagtiadolid  co- 
mincio^ ad  inaiare  :  e  Vn  grande  ^  e  prcgiatiffìmo  vafo  d'argento,  clic  il  Cardinal 
di  Magonza ,  al  partirfene ,  gli  oUeriè  in  dono  /  E^dcusò  l'vno  e  l'altro ,  dicen- 
do a'primi ,  lo  fpcdale  del  publico  apprellargli  della  commun  carità  ,  tauola  conue- 
niente  al  penero  eh  egli  era  »  e  al  luogo  doue  albergaua  :  Non  rimanergli  che  più 
volere ,  perche  non  v'era  che  poterghii  aggiugncre,  mentre  iui  trouaua  tutto  inlie- 
meillMfogneaotedhfiavMa9e*ldiceuolcanafiiaprofèfliofle*  Al  fecondo,  eh* 
egli  non  era  huomo  da  lèruig)  dT aigenco  »  ma  vn  di  quegli ,  che  douunque  vada ,  ò 
fi  fermi  «  (èco  porta ,  e  feco  ha  tutti  i  fuoi  beni  :  e  con  ciò  gratio(àmentc  foitralTcfi 
dalla  pcfantc  offerta  di  quel  Signore .  Come  altrcii  in  Villareto  fua  patria ,  Ci  koiXc 
dalle  orecchie  l'importuna  domanda  che  Luigi  fuo  minor  fratello  gli  fece,  dì  fouue- 
nirne  la  pouertà ,  egli,  che  per  lo  tanto  che  famauano  molti  e  gran  Principi)  maill- 
mamcnte  ddk  Germania  %  onde  allora  veniua,  il  farlo,  non  gli  coftcrebbe  più  che  il 
volerio*  RiipoiègliibnridcndQ:  Mirate  come  mal  d  fi  accordano  idefiden»  e  le^ 
fortune  i  Io  y  per  tutto  douè  fpero  trouarla ,  vo  cercando  la  pouertà ,  e  i  dtu\gi  che 
l'accompagnano ,  nè  anc<)r..ni*è  auucnuto  di  trouame  unti  >  che  più  non  me  ne  ri- 
mangono a  defidcrare  :  voi  all'incontro  ,  tutto  liete  in  cercare  agi  >  e  ricche??? ,  c*n 
loro  Icanibio  non  trouatc  altro  che  difagi  e  pouertà  )  quello  appunto  che  non  vor- 
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almit  9  che  dannofi  al iìio  corpo  ;  come  fi  vide  in  Louagno  9  e*n  Banettom  >  «'nJ 
più  città  9  le  quali  per  fuggirei]  (ìmilc  )  ho  tralafciate .  Sano  poi ,  cosi  eia  tutto  ta» 
(èruir Dio»  eia Chicfà  nel  Tuo  apo/loiico  minif^cro ,  che  non  gli  cadcua  in  mento 
pcnficro  ì  non  che  follccirudinc  di  se  ftellb  ;  c  tanto  haurebbc  adoperato  intorno  ad 
vn  anima  fola  per  guadagnarla  a  Dio,  come  haucflc  in  lei  tutto  il  mondo .  Pcrcio> 
riraputo  d'vn  mercatante  Italiano ,  il  quale  in  Norlmberg  città  ereticai  crainfcrnio 
a  mòrte  9  nèvlAtieaSaoerdocecheraiutafieneiraniaiaj  dipo(è  i  più  grandi  af&ri 
che  hauea  tra  mano ,  e  prcfìarocntc  accorfbui ,  gli  amminiArò  i  Saaamenii  :  ripa- 
^tone  largamente  da  Dio ,  col  tornar  che  itti  fece  due  eretici  alla  Fede  cattolica  « 
vn  infelice  apoflata  di  fette  anni  >  cui  riconcih'ò  con  Dio ,  con  la  Cliìcfa ,  con  la  fua 
male  abbandonata  Religione.  Ne  doue  fi  abbatrciVc  in  pafTando  ncTuoi  viaggi ,  ò 
rifiede  ofpiie  ctiandio  ic  d'vn  giorno  >  fo£Feriua ,  che  pure  vn  momento  di  quello 
poche  hore  gli  tndcQirefle  in  dar  rìpofi>  al  lóo  corpo ,  e  non  fallite  alle  anione  che» 
ne  abbifognauanob  Così  giunto  vna  volu  a  Spirai  enon  tioualioiti  il  Nuntio  Pc^gH 
e  per  ciò  intanto  riparatofì  alla  cala  del  fuo  intimo  amko  il  Canonico  Ottone  Tn»- 
diics»  che  poi  fu  il  Cardinale  d'Augufta  (quegli  che  tanto  amò  S  Jgnatio,  e  la  Com- 
pagnia) e  tanto  n'hcbbc  in  ifcambio  di  fàluteuoli  aiuti  per  Tanima)  inconrancnto 
v'aperfe  fcuola  di  fpirito ,  e  v'hcbbc  a  ragionamenti  di  DiO)  c  a  gli  Efcrciz]  fpintuali 
che  diede ,  difcepoli  di  gran  anno  •  De  gli  appoftamenti  iàttieli  da'Luterani  pec 
fijrprendalo  foto  in  via^o ,  e  vendicarièhe  col  lenarlo  dal  mon£>  >  habbìam  Boto 
taeaàaoc  addietro  :  ne  per  ciò  mai  potè  il  timor  delb  morte*  ò  raffreddargli  nel 
cuore  il  zelo  della  loro  falutc ,  ò  intepidire  il  feruorc  del  fuo  fpirito  nel  procurarla-M 
Ben  gli  feppc  agro  il  prouar  che  vna  volta  fece  in  parecchi  cattolici  vna  fede  verfo 
le  co^  eterne  tanto  iomigliante  al  non  crederle,  che  in  poco  più  non  fi  dilTomiglic- 
icbbono  da' veramente  in&dcli  :  Ciò  fu  allora  >  che  haucudo  acquilbto  a  Dio  >  o 
aUa  Compagnia  il  Canifio)  (ì  trouò  addoilb  lottagli  da  «ielle  patti  vm  fiera  tempe* 
fta  di  cidtmnie  )'di  rimproueri ,  di  maladittiòni  t  e  fiilcitolla  il  male  Ipirìto  della  nH- 
trigna  dello  fteflb  CanifiOi  dolentefi  alla  dìfperata ,  non  perche  amalfe  il  figliadro 
più  che  da  matrigna ,  ma  perche  vna  fece  le  fi  partiua  di  cafa  refpcttationc  di  noru 
fo  qua'bcni  temporali  >  che  glie  ne  prouei rebbono  hauendolo  fecoi^rc .  Puigolll 
con  vna  fcmplicc  lettera  il  Fabro  dalle  male  ordite imputationi:  ne  inciohcbbei^ 
gran  £uto  mcflieri  d'allungarfi  in  parole,  rifpondendo  a^bàllbnsa  per  lei  quella  ftefla 
labbia  donncfia  »  che  pndaodo  in  fno  proprio  Uoguaggia  »  la  dìmoftraua  o>lta  dì 
fenno  dalia  pailìone*  Ma  fopra  l'origine  del  concepir  quelle  fmank^  Ahi  (foggiun- 
Ic  il  Fabro)  quanto  niun  penfiero  fi  dà  chi  più  dourcbbc  haucrne  ,  clie  l'anima  di 
Canifio  fc  ne  vada  in  pcrditionc  ;  tanto  fola  mente  che  effi  foitentrino  eredi .  Cho 
vn  palmo  di  terreno  >  vna  mifcra lolla  fi  fpicchi  ,c  diuida  da*nolìri  campi*  que(lo 
fi  reputa  intercfìe  per  cui  dm  alle  armi  1  e  metter  foiTopra  il  mondo*:  che  l'anime  fi 
^tartan  da  Dio  noflra  felicità  >  bofiro  rako  »  e  (bmmo  beoe,-  non  fi  ha  in<onn>  di 
pàdita  degna  di  darfene  niun  penfiero  •  Così  egli . 

NI  a  delle  virtù  del  I  abro  malageuole  imprefaiiuicirebbc  il  voler  fàrfi  a  dar 
j^iudicio  fi>pra  qual  di  loro  folle  nel  fuo  genere  la  più  perfetta .  Perochc  quanto  fi  c 
all'oncfià  1  fu  $1  guardingo ,  e  sì  da  lungi  fi  tenne  da  ogni  ctiandio  fcmplicemcntc-* 
vmana  affcttionc }  che  per  fino  l'immacolata  bellexza  dc'batnbini ,  benché  da  at- 
ta a  ingeneiiar  diuodoiie  più  che  altro  m  yn  anima  come  quella  del  Fabro,  non  però 
kft  mai  kdto  a'iiboi  occhi  il  rìguanbda  :  qnaaio  meno  allìfiàrlì»  ò  volgoli  ne  pure 
•  O  aUa 


Gcnaiio 


56*  DELL'ITALIA. 

aUacfiiggicammmàltnfiràffioDCOSÌibnoceDiièam^^  Config^àuaDio 

fin  ^la  (ila  fanciullezza  con  perpetuo  voto  la  Tua  verginale  oneftài  (KiìOMitìmioiii 
irto  di  tenerfi  alla  prefenza ,  e  innanzi  a  gli  occhi  di  Dio,  e  si  frequente  nel  conuer» 
Ùltc  con  gli  Angeli ,  come  più  addietro  vedemmo ,  da  tutto  ciò  non  c  nlarauigliaj 
che  tracflc  fpiriti  di  purità  così  eccellente ,  e  foroigliante  a  quale  l'haurebbe  j  diciam 
così  )  vn  Angiolo  in  carne  vmana  .  A  dir  poi  ddU'vmiltà  j  pur  fi  è  in  parte  veduto 
ciirnogfanfìticarCf  el'vgualprò,  diedldleibefidchetonuiiatnlèruigpodella^ 
Chicfa  9  e  (àlute  delle  anime  :  ma  egli  >  aprendo  in  vna  lettera  il  fuo  cuore  a  S.Igna^ 
ciò ,  dopo  in  efla  lodatagli  in  gran  maniera  la  virtù  de  noAri  giouani  in  Coimbra.»  i 
Di  Coim-  lo  Tpero ,  dice  ,  nel  Signore ,  che  tutti  in  quefte  parti  riufciranno  alla  mifura  dc'de- 
bta  9.  ^ài  fidcrj,  e  delle  orationi  voilre .  Altrettanto  Ha  diqucfto  malnato  Fabro,  e  ilVumca- 
tQ  affatto  dil'utile  :  di  cui  altro  non  io  dire  a  V«R*in  i(petiali(à ,  fuor  folam ente ,  che 
iD  àie  non  fi  truqua  (ènon  molta  fflolbfia  di  buone  p«uole^Ìenza  iàpcile  compartire» 
i  v&e  com*è  douuto  all'altrui  capacità ,  e  bifogno .  Huomo  poi  di  quel  grandT 
efTere  per  ogni  conto  e  di  virtù  %  e  di  (àpere  >  e  d'autorità ,  e  di  peritia  neUecow  ipi- 
rituali  (nel  cjual  genere  S.fgnario  l'antiponcua  ad  ogni  altro)  e  per  ciò  hauuto,  coni* 
culi  iìd]o  al  continuo  cipcrimcntaua,  da  Re ,  da  Cardinali ,  da  Prirfcipi ,  da  Grandi 
in  Cotte ,  e  da  ogni  maniera  di  J-cttcrati  in  fomma  veneratione  >  fino  ad  eleggerlo 
a  dignità  9  e  ad  vfikj  ffteitaniifltmi  al  ben  publico  della  Chiela }  egli  non  peiumo 
liauea  fcmiato  (èco  medefimo  (canto  (blamente  che  glie!  conlènrimro  ì  Superiori) 
di  fpcnderc  tutto  il  capitale  deTuoi  anni,  e  delle  fue  fatiche,  efcrcitandofì  ne^piii  ba(^ 
il ,  cioè  niente  riguatdcuoli  miniftcc;  che  habbia  la  Compagnia .  11  che  doue  folle 
auuenuto,  pur  quel  medefimo  non  adoperare  per  vmilià  i  prctiofi  talenti  che  hauea» 
farebbe  Uato  per  noi  vn  vtile  adoperarli  >  doc  vna  così  gran  Icttionc ,  come  grande 
(àreblje  l'efempio  dellVroiltà  che  ne  hauremnoo .  Illa  huomini  come  lui,fi  vorrcb» 
Inwopoccrrqilicaie  in  più  Ineghi  a  vn  medefimo  leiiifw  per  cosi  haueraequdf 
ifttcnmokinidine e  varietà  d'opcKi  clienÌbcittallViidinariaoofidiiione>tutteia> 
jficmc  non  poflono  elèrdtarle . 

Vengo  hora  per  vltimo  alla  fua  Vbbidienza ,  e  fc  ho  a  dirne  fenza  pregiudi- 
€10  delle  altre  fuc  virtù  quello  che  a  me  ne  pare ,  parmenc  così  bene  ,  che  mi  Icai- 
bra  la  mailinia  d'infra  Talttc  :  sì  per  gli  eroici  fuoi  atti,  e  sì  ancora  perche  in  quella 
pcfiètriooe  che  rbebbe  (e  non  veggo  in  che  poffii  haueifi  maggiore)  diede  per&t» 
tKMie  a  paiecchi  alne  delle  più  ccodknd  viltà  •  die  atà  vbfaJdoido  fi  conueniuaoo 
efedtarc.  E  primieramente  »  babbiam  veduto  il  (ùo  viuere  di  fei  anni ,  vn  conti- 
nuo cambiar  di  luoghi ,  c  per  così  dire ,  vn  non  altro  che  viaggiare .  Perciò ,  nel 
meglio  del  corre  i  frutti  delle  fatiche  fpefe  coltiuando  vna  città ,  vna  prouincia  1  vn 
regno ,  all'improuifo  farglifi  da  Roma  vn  cenno  di leuar  mano,  e  quinci  andarfene 
a  vn  tuit  altro  paefc  ;  egli  incontanente  abbandcuiare ,  comennOalm)  le  opero  > 
qualiincomiociate,cqualipicflbafifiiie>  el efedito ìdaequifliio;  «Ì4^uotì>et 
cari  amici)  e  iprcfi  ad  allenate  nella  perfcttione  euangelica ,  bilbgnofi  del  calor  del 
Tuo  fpirito ,  pcroche'ò  ancor  acerbi  «  ò nulla  più  che  fu  1  maturare .  £  quel  che  iiu 
vn  huomo  apoftolico  è  pur  ranro  ,  gittar  di  mano  la  falce  mentre  appunto  era  fui 
fare  oramai  la  licolta  che  gli  rcndca  la  fcmente  deYuoi  fudori ,  hora  in  difcfa ,  e  fo- 
ficnimento  della  Fede  cauolica ,  hora  in  acquilo  d'anime  alla  falute ,  e  a  Dio  :  e^ 
come  quel  campo  già  più  non  fi  apparteocffè  a  lui  >  ne  vìianeflie  operato  nulla  >  nè 
Attlbgttiimaneffeìidopeiaire»  andmenearicimiindaieakKniectmlamedefimaìi* 
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lena  ii  fpìni»  «^ccAftfeliticUe  dr«tihiMif>1I  fctnmaxàa  capo  :  (ènia  però  haner<]uiiu 

ne  ficurcfitià»  pè  per  auùcncura  fpcrania ,  di  douer  nuH'jIrro  clic  condurui  le  biade.» 
fino  alla  (piga  matura  >  e  al  taglio ,  ma  fui  mcttarui  nuno ,  a  vm  nuoua  chiamatij  , 
abbandonare  ogni  cofa  )  e  partirfenc .  E  si  da  lungi  fu  al  giamai  non  che  lamcniar- 
•  iì  1  hia  pur  folamcntc  fip^rsc  ^'SQpdridrì  TupH  il  dannar^  dal  fuo  andarfene  prò- 
Qcnjua  a  ai^cpiuoghti  fhe  anzi  v<iito  vp  noiì  qua!  ragionare  de*ga|liardi  vffiq  che 
il  t4iìntiò  Poggi  fi  àpparcc'cìiiaàà  dì  faré  ih  Roma  «  acdùche  la  Germania  «  doue  il 
j^dln>^^rasincceflàn09  noi  perdcATe»  egli  anduenne  «  e  hotificollò  per  lettere  a_> 
S.Iniatio  ;  tuttauia  protcAando,  d'cfì  ere  apparecchiato  4  Bon  fiire,  io  J|U41ito  gli  du^ 
rafie  la  vita ,  mai  null'altro ,  che  viaggiare . 

?  '   '  ProMaua y  e  rtdiceual  fouerac  ^  do  che  hauea'  ^  cdonehe  inatto  elTerlo  9  e 
lUtedh^óerió  dal  P.^pado  I -jmifliqaeflo 
fuperioieiiiù^CDiM  Aatogfi  pa^ 

rito  •  A lui'^  y in  quanto  Superioni  »fi  terniìnima  quel  fuo  così  eroico  vbbidiie; 
sJ  foltamente,  che  a  qualunque  altro  huomo ,  etiandio  le  non  fornito  di  punto  niu- 
oa  baAeuoIe qualità  di  prudenza  »  dircttitudinò,  di  configiio  ,  gli  foiTc  Ihto  in  luo-  n 
go  d'Ignatio  »  a  quello ,  niente  meno  che  a  quclio ,  c  che  al  Vicario  Ik-lio  di  dui-    .   . . 
fio  >  haurebbe  con  incerìflima  pcrfettniievhbidito .  Ma  quanto  a  do  non  ha  me-.  '.\ .     , . 
fiierì^he'cifaiUar^iiimo in  addiiiw«Itrepriioiier niellarne  habbsaoio  <|ttclla  mag*  •:•  •  i  « 
^or  dlcAttdydie  è  morire  pèr  vbbidiie<  ^Tanta  forza  hebbc  in  lui  vn  (ol cenno  fat-  ' 
toglisi  ptt^ntarfi  a'piè  dei  Sommo  Pontefice  Paolo  IILchc  l  richiedea  fuo  TcoIq» 
go  al  Concilio  di  Trento ,  che  qucfto  fol  penficrofi  prefcdella  fua  vita,  il  non  fc  ne 
prendere  niun  penfiero ,  douc  il  cosi  fare  era  necelfario  allVbbitlire:  pcroche  bcncj 
sauuide  egli  )Chead  vno  come  lui  >  più  veramente iioa  infermo  che  fano ,  si  cunis 
defaoliffinM»  9  e  sGmdalfiDfeiiiitì  onib  di 

tUdSuà  aHÀ  >  è  tiella  perìcololà  fiagioóé  che  vi  &  a  nuixo  il  Luglio,  gli  liiiiafeb- 
be  mortale  :  e  iù  d  veto  «  che  in  due  fetrimane  fu  motto-.  Ed  io  mi  fo  non  ina^o» 
iteuolmcnte  a  credere ,  che  il  torlo  Iddio  dalla  Compagnia  »  quando  ella  pareua  ef^ 
femc  in  più  giuiU  neceflìtà  5  perochc  >  comcaltrouc  ho  detto  ,  sì  tenera  ,  che  noo- 
contaua  fci  anni  interi  d'età  )  c  a  douerfi  portare ,  c  diibndcre  per  tutto  la  terra ,  bi- 
ibgnofà  di  tenerfi  alle  biacda  d'huomiiii  pari  al  Fabro ,  fe  pur  ve  n*era  vn  altro  ule 
in  Europa  :  il  torglieloij  dko  4  foflfecen  auuedimemo ,  di  lafcìarct  in  lui  a  perpetinu 
.  ìmitatione,  non  (olamence  memoria,  e^reflb  nel  Primogenito  di  SJgnatio  J'efcm^ 
pio  di  qual  debba  edere,  quella  vbbidienza ,  che  il  medefìmo  Santo  volle  che  fra^ 
noi  fofic  come  h  Primogenita  infra  l'altre  virtiì  5  e  quella ,  al  cui  carattere  fcolpitolc 
nella,  firontc ,  la  fua  Religione  fi  contrafcgnafTe  dalle  altre.  £  che  io  in  così  giudr* 
candone  non  mi  dilunghi  forfè  nulla  dal  vero ,  ne  ho  teltimonio  rimprcflionc  av[\ 
geneMfo'iflfeèld ttrfo  quella  tfoioi  vihik  >  Ci^ionaoi  nella  Compagnia  poco  oltre  a 
diifi  méfi  pteflo  alb  moRe  dd  Fabro  9  da  qudlo  die  ài  Sanio  It^^ 
P.Andrea  d'Ouiedo ,  nbn  ancor  Patnarca.deir£tiopia  •  Contagli  la  con folatìon^  DiGaniiia 
dello  fpirito,  che  in  quel  fuo  nouello  Collegio  di  Gandia  fi  prouò,  al  fapcruifi,Dell'  i  i«  d'Otto 
auucnturofo  nafcimcnto  (dice  egli)  alla  vita  celcAiale ,  del  noftro  buon  P.Fabro  ;  e  ^'^'^ 
che  tutta  fentiuano  nnuigorirfi  l'anima  ncU'inuocarlo .  Indi  ficguc  appunto  cosi,di 
làpcf  certo  i  che  Vna  pcfnttn  Ildigiòià  molto  fauorìta  da  Dio,  hauea  in  rìuelationc  ^ 
veduta  ramina  ddEdin»  io  gran  ^óita  9  come  l'hanno         ehauer  jèa>ragk>* 
iNttopinvoltef  efdiioiie^r&cD£ddiVbl^        ChiiAQ9  edeUafiiatechct» 
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mòftraua  vh  fommo  godimento  >de]reflèir  morto  jf>cr  vtibidienìa  ;  ridicendo ,  Pei» 
vbbidicnza  fon  morto  :  e  fìnalnientc>che  mai  nnn  wf^wgb^  Hiilaf  £fnnitÌÌTìq^f»7l 
a  DioperkfoaChieia»  Cosicglj.  -  . 

Onori .  e  flima  di  (àntità  che  il  P.Fabro  ha  in  Villarcto  Tua 
'  patria  :  rendutoui  ancora  più  iiluflre  da  pio  con  gra* 
:  tiefattead  impetrationcdiiui.  Ct  i 

Qu;  luegoiàisblwiifàitrare  jtquelcbeoiaimi  rotcitiinaqe  i^cdcre 
del  P.  Fabro  eibnot  k  ceAiiinpiiiaitte  %  iAieiUihÀ'fiuM» 
mofirare ,  i  meriti  i  e  l'iiitCRsffiMtfiU  ftpifirào  ei^^  gra- 
do,  e  più  volte  cfauditcle ,  non  {blamoo^^. benefìcio  ^iMtuale  del- 
le anime  >  ma  bene  ancora  per  falute  e  rimedio  dc'corpi .  E  ne  po- 
trei allegar  tcftimonio  di  quel  mcdcfimo  tempo  ,  il  P.Pieti  o  Ribjdeneira ,  colà  do- 
NcJlatlta         Tcrillc  appunto  così  :  Fu  il  Hbro  huomo  di  gran  virtù ,  e  dottrina .  Hebbe 
dis-igoa*  amfntrabildoiiodicoiiofixre9edt(cenicrcb.vtti^  cgratttdiiàitt- 
tio  lib.;.  K  grioièrmt:  Cosi  eg^:e  nera  pur  tutcauia.viiiaeconetue  la  fama  fiso  adempì 
poco  cU  lungi  al  noftro .  Oltre  a  ciò ,  l'Anno  i «co.  a'vcati 41  d'Aprile ,  iì  formò 
in  Bruges  atto  folcnne ,  in  Fede  dell'haucre  il .  P.Fabro  guarire  parecchi  infermità 
(ed  io  ne  ho  la  dcpofitione  confermata  da  fci  tcftimonj)  e  vna  ringoiar  mente  io* 
Louagno ,  che  vi  fi  racconta  aldiflcib  :  cioc  vna  compa/Iìoucuole  aggrcgatione  di 
parecchi  accidenti  nx>rtali|  che  {òaentt  prendeuano  Maria,vaQder  Houen>  vergine 
allpra  ìà  dieocnnoiie  anni*  poi  Religiofii  Cnrin^tsuia^  e  vecchia  pi^o  a  docrepiu  ili. 
Bruges:  e  dt.tiitti.eflU  e  della  infcAation  dc'deraonj.  che  altresì  Taffliggenano  inpki. 
maniere)  curaronla  le  orationi  del  P.Fabro*  Ma  io  non  vo'piu  che  hauerlo, accen- 
nato ì  per  rutto,  e  folo  tenermi  al  prouatonc  ne'due  Proceflì ,  Super  'vita^  &  mori' 
ius  ^fanclttate  >  (y  mtraculis  "KTPSTtXrt  Fa.hr  'i  e  Socictatt  IJ£SV ,  fabricati  gli  vni 
l'Anno  1 5>  5.  gli  altri  il  1 6 16*  e  deprimi ,  il  Santo  Vefcouo  Franceico  di  Sales  % 
vtfitando  i  luoghi  di  ViUaretOi  e  del  Tooo^  comMcii  odia  liia  dioòefi;di  Geneura.^» 
TAono  I  ^07.  ne  ripetè  i  teftinionj  •  e  conprouo  gli  atti  di  tjiiel  piecéflo:  come  al- 
tresì del  fecondo  di  trenta  anni  appreHb  >  MonnCian-Fraocdco  diSales  )  nipote»  e 
fuccelTore  del  Santo  nel  mcdcllmo  Vefcouado .  E  conciofieccfj  che  in  quelle  giù-  " 
rididie  dipolitioni  v'habbia  di  parecchi  notitieattcncntifi  alla  vira  del  P.Fabro  (poltre 
V  alle  già  dette  della  fua  fanciullezza)  che  iui  tutte  iì  contano)  degno  è  di  ^ne  qui  da 
parte  vna  cotal  brieue  memoda* 
Da  Spira       L'Ahoo  dunque  1 541.  aVeniètte  di  Luglio ,  partiiofi  di  Ratisboiia  Con  effi» 
id.d'Apri  l'Ortiz  t  e  altri  di  compagnia  inuiati  verlb  la  Spagna  >  venne  »  come  portaua  il  viag- 
gio ,  al  CaftcUo  d'Alex  nella  Sauoià ,  «.a  Villarcto  fua  patria .  Ricordalo  egli  fteffo 
nel  fuo  diario  »comc  altresì  in  vna  fua  lettera  dell'anno  apprcffo ,  al  ritornar  che  fc* 
di  Spagna  in  Germania,  afferma, che  paflando  vicino  alla  patria  da  fci  in  fette  leghe, 
non  fi  liornò  dal  diritto  camino  per  riucderla»  Così  fol  di  quella  feconda  e  vero  ^ 
quelcbeahrìindefinitiknentenehaicrìtto*  Hor  giunto  ad  Alex  >  coDcfl^vaS^ 
«érdotcse  vn  gentilhiionio  lNco  (del  quale  nuli  altro  fi  efprìine  ih  paiticolatcìfenon 
«be  il  P«Fabfo  il  chiaouna  Fnt^)  e  rkonoiomo  <|ai  S^or  del  Gifiello ,  Marco 
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f  nelb  corretto  a  grandinimi  pricghi  «  di  foggiornarquiui  alquamoye; 
onorare  quel  luogo  .  E  ve  Thcbbc  tre  giorni ,  in  vn  dc'qmli ,  gii  lanò  vn  fcruidore 
pernomc  Claudio  Morac» comprefo  da  vna  lunga  febbre  cjuartAna  :  lanatol  prima 
nell'anima  con  la  gratia  dc'Sacramcnti ,  che  gli  amminilbò  :  il  che  fauo»  e  recitate^ . 
gli  foprt  alcune  poche  oratiom*  qudroftinariflìma  ftbbre  iounancóMote    ù  tbU 
fè di  doflb^iièpM  tpnipgfi •  Qqvù  medefimo  fii  doue  pia  vòlte  >  e  in  camera  »  e. 
neOa  capp^^ydopo  ctlebratoui  il  diiiin  Sacrificio  >  fu  veduto  afienato  daYenfi  y  o  - 
coll'anima  tutta  in  cftafi  :  e  tanta  ammirationc ,  e  ftima  della  fua  vita,  ragiona mcn-  - 
ti  )  ed  opere  ne  concepirono  quanti  v'Iiauea  in  quel  cartello ,  che  ne  duraiia  fin  do- 
po quarantacinque  anni  hc(cA  la  memoria  »  eia  venerationc  >  sì  che  mai  noi  chia- 
mauano  altrimenti  >  chc.il  làmo ,  òl  beato  Pietio  Fabro  :  titoli ,  con  la  giunta  de\ 
quali  tStue  ì&fillibfle  9  chiamario  in  tutto  quel  Gian  Boroaod  «  «  per  affai  del  paeTe-  ^ 
■nonio  9  (è  ne  &  vn  continuato  tedifìcarlo  in  que  procefTì:  c'I  Santo  Vcfcouo  ¥fUk^ 
cefi»  di  SalestConTcntì  alla  priuata  fua  diuotione  vcrfo  il  P.l  abro  y  lo  (criueme  ap«' 
punto  così ,  Vn  Santo,  al  quale  per  tante  cagioni  io  fono  c  debbo  cilerc  aficttiona*' 

10  :  E  pochi  vcrfi  più  fotto  ,  il  ricorda  con  titolo  di  Ecato  Fabro .  '    ^ . 

PaiVati  in  Alex  tre  giorni,  al  prender  corniolo  da  qac'bignori  »  li  il  vide  gittar  iicns  io.(li 
tutti  appiedi  9  caramente  pregandolo  di  benedirli^  e  non  potuto  alirìmcntt  che  con-  j^'^^'^^'*^ 
diiceiidcieaUaJoio^ày  bcnedjireli>  e  venne  a  Vfflareco  fua  patria  «  Ida di  firit 
gjonù  dia  vi  dimoro ,  la  minor  parte  può  dirfi  che  ne  toccalTc  a  Villareto  t  altolb  ib 
gran  compartirfi  che  ftce  alle  parrocchie  deVillaggi ,  e  delle  terre  di  per  tutto'colài 
intorno  j  predicando  al  popolo,  iltruendone ifandulii,  araminiftrando  i Sacrar 
menti ,  e  come  appunto  ne  parlano ,  Teminando  per  tutto ,  e  per  tutto  raccogb'en- 
do  infinito  bene  9  a  falucc)  e conlbladonedelle  anime.  Perciò.»  douuaque  andaf" 
lèi  fi  ommctteuano  tutte  Tahre  ficceBde^aoconendo  ognuno  a  vedere  (dtccuano)j 

11  Santo  ;  a  vdirlo ,  e  valcilène  per  12òifi>goidelle  cofcienie .  Quiui  ancora  impe? 

da  Dio  la  fanitàa  Gtouanna  Faucc)  vna  vecchia  fua  zia ,  già  da^iian'tànpo  gra«: 
uata  di  tante  infermità  ,  che  aggiuntone  il  pefo  a  quello  de  gii  anni,  non  le  rimane*: 
ua  fpcrania  di  mai  più  nlfuaricnc  .  Gliene  prcfc  pietà  ^  c  vditanc  la  confeilionc  -,  e: 
datole  bere  vn  forfo  d'acqua  benedetta,  tutto  ui/ìcine  racconundandob  a  DiOtkn-» 
Kapiui  UicodèiaQa alla poneia fua fiuniglia.  Eìnaloiente*  ai  partirli  da  Vtllare« 
to  $  tutto  quel  popolo  9  e  parecchi  altri  é&  eootnde  ini  apprelTo  9 1  aocompgna- 
rono  fino  alla  tena  del  Tono ,  lagrimando  chi  per  cimiòlatione  d'hauerlo  hauuto,o 
chi  per  dolore  di  perderlo  :  e  fugli  bifogno  lafdare  ancor  quid  in  fua  vece  la  fui.» 
bencdittione,  che  tutti  inginocchiatili  aVuoi  piedi  vmilmcnte  gli  chicfcro .  Ma  oU 
tre  ad  efla ,  ne  riportarono ,  come  que'd'Aleif ,  la  memoria  così  altamente  imprcf* 
ià ,  e  accompagnata  di  tanta  veneratione ,  che  ancora  og£Ìdi>  per  lo  coiitinuo  paiiar 
di*«]b  fiida  padriiie'figliuoli,  appena  ve.  huomo  finto  «Grane  in  maggior  riueren*  .  •  ^  <  « 
ia9cjKÌniilÌQtP«PietroFabro.  A^.i  .1 

*  E  a  cicicemc  dipoi  in  parecchi  doppi  la  diuotiooc*v^e  in  granjnaoierala.* 
pietà  ver(b  lui ,  di  Giouanni  Fabro ,  medico  fin  da  trenta  anni  addietro ,  in  lanuillo 
città  delia  Prouincia  di  Ciampagna .  QucAi ,  vdito  aflai  delle  volte  rammentare  il 
P.Fabro  )  e  contarne  recccllenti  vìkù,  e  le  gran  fatiche  in  gtouamento  deli  anime» 
e  ddb  Cfaie&  «  n  ìaiSt  » ttdia  Gennnia  »  io  fìAdaay  in  Artogallo ,  in  Ifpagna>  o 
chcpertnifo  ne  coclea  fiiÀud'apolbUco»  cibilo  Imonio^  leali  toccufi  il  cuore» 
davDplodefidcriodiriaeriietlIaogo^aiicclg^fiatia^     bfiàtnii  qoakhcda* 
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fctiol  meinòriÀ ìddla  Ga  diuodone  verfo  vn  coà  degno  Tuo  compàtrlóta)  non  fo  fo 
ancora  parente  :  perochc  quafì  ogni  famiglia  di  quel  villaggio ,  hanno  quello  ftcfli> 
cognome  di  Fabro.  Picfdi  dunque  l'Anno  1 6oi-a  far  quelle  ottanta  leghe  di  viag- 
gio >  quante  ne  contano  da  lanuiile  a  Viilarcto  :  e  poiché  vi  fu  giunto  >crouata  quif 
nirantia  e  voiil  cafiydoùe  eia  natoii  ÌPabro  »  già  non  piacafii  ctiefi.tbita0e,  ma_ir 
vn  mocdib  dì  rolline  t  s2c»fn«  per  dcbdmaìì  piii<eoexfi  in  pidìfCado^ 
sè  A^fla  >  ne  da'poueri  Tuoi  parenti  potuta  rifabricare ,  oCtenuiOQeil  fiiolo^Y*cdlfiMl 
fopra  vna  chieficciuola  ,  ò  cappella  che  vogliam  dirla  :  veramente  confagrata  al  fioc- 
ine di  S.Pictro  Aportolo ,  per  celebrarne  il  primo  giorno'd'Agofto  (nel  qual  mecjei 
fimo  giorno  dicemmo  cficr  morto  il  P.Fabro)  i'annouale  memoria  del  miracolofo  * 
liberare  che  l'Angiolo  fece  il  Santo  Apoilolo  j  dal,carccre  >  e.dalto  catene  :  ma^oiir 
^  pertanto ,  dia  fra  que'paefimi  corre  con  titolo  di  Cappella  del  B^iietió  Fatuo  :  chc^ 
cosi  9  nè  ^amai  akrìnibnti  il  chiamano  :  e  vi  fi  viene  ancor  da  lungi  la  namenofcì 
proceflioni:  cqoe'diVillaretOt  mai  non  fitlla,che  in  vfcendocolgiomo  alle  loco 
.  faccende  in  campagna)  non  fi  prcfentino  a  far  quiui  orationc ,  e  chiedere  al  B.P. Fa- 
bro di  benedirli .  E  queAa  e  la  cappella  in  cui  il  Santo  Vcfcouo  Franccfco  di  Sales» 
lafciò  memoria  d'haucr  con^rato  vn  Altare  :  od  qual  roedefuno  di  >  e  luogo»  pre- 
dicò «cclebiUldo  con  tenenflimoafttioknitù  9  i  meriti  )e]aiàmavjia«IP«^ 
brorcominciataaiìiplenderefindalicttimoannodelbfiiaetà 
per  lo  continuo  ticordailo.cheficKiiaqueH  eminente  ùSo ,  cui  dicemmo  haucrgU 
r  £n  d'allora  feruiro  di  pergamo  al  predicar  che  fbleua  ogni  fcfla  a  queTuoi  paefani  : 
perciò  rìmafo  in  perpetua  memoria  j  e  venerationc  di  lui .  E  la  rinuouan  fouentc^ 
predicandone  in  lode  i  Padri  Cappuccini  del  Gran  Bornand,  e  altri  Religiofi  di  colà 
iotomo  :  oè  mai  altrimenti»  che  chiamando  mille  volte  felice  qud  picoob  Villare-) 
fD9  che  diede  al  mondo»  albi  diiefi»  dia  Compagnia»  vncod  grande t:e  apoftoK^ 
^  co  huomo  :  e  onorando  luì  del  medefimo  titolo  di  Beato  >  con  che  la  pietà  di  que* 

paelòm  fi  fa  lecito  nominaHo*  Tanto  più  da  poi  che  formatine  con  bafteuole  vali* 
dita  i  proceflì ,  fc  ne  videro  comprouate  le  miracolofe  opcrationi ,  con  ch'era  it.ito 
.  in  piacere  a  Dio  d'i  11  uftrar e  il  nome ,  e  dar  publica mente  a  conofccre  i  meriti  del 
fuo  fèruo  .  Hauui  primieramente  >  le  raccontate  poc'anzi  mentre  il  P.  Fabio  fu  Ji 
paflaggio  in  Alex ,  e  Villareio .  Male  foggiuntc  apprefib  ,  rapprefcnieroUe  io  qui 
in  quel  puro  e  fèmplicc  dettato  in  che  fi  leggono  ne'jpfoceffiyfaiza  akrp  fimi  cbo 
tiafportarle  in  noAn  lìngua . 

Interrogato  dunque  il  Signor  Pietro  Crltan  Sacerdote  in  età  di  feflanta  anni, 
é  Curato  di  S.Maun'tio ,  chicfa  parrocchiale  del  Tono  »  fe  fa ,  ò  ha  vdito  dire ,  ò  è 
publica  voce  e  fama ,  che  dopo  la  morte  del  P.Pictro  Fabro  li  Ha  ricorfo  alle  fuc  in- 
terceffioni  >  e  in  virtù  d'cfiie  ottenute  gratie  «  e  operati  etifiacoli  ì  Ililponde  »  e  dir 
DeU'  Ad-  pone, Che tomflodoq^lMoa'quindici del FeUwaìopafik^ 
pò  itfa^  ito  peraddimandareMonCReueraidiiSiVefcouo  di  Geneura ,  quando  gli  farebbe» 
Agio  di  vtfitare  il  Tono  $  e  venendo  a  cauallo ,  poiché  fu  preflb  al  Tono  >  nel  Inogo 
che  chiamano  les  PcirafieS)  e  già  era  alquanto  di  notte ,  gli  tornò  in  mente  vn  certo 
fogno,ò  imagination  che  fi  foffe,  da  lui  medefimo  hauuta  la  notte  antecedente;  nel- 
la quale  parcuagli  di  vedere  vn  Religiofi)  della  Compagnia  di  Gicsù)  ch'egli  credct- 
le  efTeie  9  B.Padie  lìabfo  9  dd  qiide  è  (fatto  lòiipie  in  gfan  numieni  diim 
do  in  do  Damigella  Guglìdmina  d'Aranton  fba  madre»  la  quak  iblea  fytBo  dogli» 
di'cll»  impctiana  di  moSe  gtttie  pei  k  ittfcneffinoi  »  e  aienti.dd  medefimo  Padrè* 
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Hor  mentre  appunto  egli  era  in  quefto  ripenfarc  al  fogno  hauuto ,  e  al  P.  Fabro  > 
Toainò  giù  col  catuHo» da  quanto  è  alta  vna  picca  «  è  battè  Copra  le  pietre  viuc>aca» 
lè«  c  tagifetw»  che  dannail  nome  a  qod  luogo.  Ma  nel  Àsnciriì  mancar  (òtto  il 
cauallo  I  gridò ,  iouocando  il  li.r.Kubro  :  e  nel  nicdcfimo  punro  >  gii  panie  di  ve» 
derìofi  apprcflb  )  e  dar  giù  inncnic  fcco .  !1  fatto  andò  per  modo  ,  che  da  quell.i-. 
caduta  non  riccuettc  vcrnn  danno  alla  perfona  ;  e  pur  batte  della  tclb  >  c  delle  reni 
(u  quelle  pietre  viuC)  e  lìette  iui  capouolto  qualche  piccolo  fpatio .  Seco  tornauano 
d'Anoesì  niacftro  Giorgio  Geifiua  «  Maoiitio  della  Thullie)  «"DamimUaClaiidìa 
Focnicf  )  i  quali  tutti  il  credeifeio  morto  >  e  linuièro  d>igottKÌ  al  riucdKrlo  (ano  »  e 
finzaddtro  male  che  lo  fm  arri  niennH  el  oedetteio  campato  da  mùctt  pet  li  mefiti 
dd  S.Pietro  Fabro .  Così  egli . 

Del  fcgucntc  fatto ,  per  la  gran  fama  che  ne  corfc  per  tutto  il  lìornand ,  v'Iu 
parecchi  tclhmonianze  :  ma  l'ottima  infra  tutte  è  quella  del  mcdefimo  Pietro  Va- 
cbaran  >  che  ne  fu  de  Ho  il  fuggetto .  Queiti  j  huomo  di  cinquanta  anni  >  ito  alla^ 
iDootagliadelTDDOydidouetnfifirlegmihque'boichi)  e  percoiidiiriascoii- 
iKOtttc^li  rappiaoare  vn  faiToro  ^  e  dlMàgenol  intiera  «  mcnttie  fiana  pèr  Còtto  va# 
mailo  ) cui  credeua  efiere  rupe  iàlda ,  e  tutto  vn  corpo  conia  tnontagnai  ma  in  farti 
n'era  diuclto  »  il  mnfi'o ,  fpuntellato  della  terra  che  il  foikneua ,  riuerf()gli  addoiro,  e 
tutto  fcl  colfe  fctto  ,  fjluo  il  cjpo ,  ci  braccio  finidro .  Era  folo  ,  e  folitudinc  pw 
coli  intorno  a  lunghilljnio  fpauo  :  perciò  fi  rimafe  iui  in  fopprcila  cinque  boro  > 
chiedendo  a  gran  voci  Scottò  a  gli  huomiui  %  e  aiuto  a  Dio  •  •  Alkfiae  dbbattutifi 
per  colideVompagni ,  c  dato  a  gran  fona  liena  al  kSSò  y  ndtoSéf  di  fòttOje  tuttd 
pefio  9  e  addoloratiilloM»  ddia  vita ,  il  ripoitarano  a  cafa  fil  lelor  braccià  «  SofteAk 
ne  in  letto  tre  fcttimane  :  e  alb  fine  vicitoricH  nòti  potei muduere  la  perfona  altri* 
menti  che  portandola  fu  le  crocce .  Gònfigliaro  dal  Sacerdote  Pietro  Critan  (quel 
inedclìiTiO  il  cui  innoccr  te  rouinar  col  cauallo  habhiam  veduto  qui  fopra)  d'inteh. 
uenire  a  vna  Mefìa  eh  egli  per  do  direbbe  nella  CappcUadel  P.Fabro  in  VillaretOi^ 
a  fa»  laccomandarfi  i  venne»  e  Tvdi  :  e  quella  finna»  andoflbnei  la(ciaod»i)uÌl[|fe 
docce  :  peroche  già  al  tutto  (ano  più  non  gli  era  bilògno  il  loro  aiuto  • 

Tiala(do  altre  gratie  di  minor  conto,  c  fìan  per  vltimo  quelle  due  fittte  ad 
vno  ftello ,  Tvna  in  piò  dcllanima ,  l'altra  del  corpo  .  Addimandato  dunque-» 
il  mcdefimo  Curato  della  Chicla  parrocchiale  del  fono,  Se  fa,  Òcc.  dilfc,  Che  l'An- 
no i  1 7.  lìlluftriffimo  Signor  Onorato  d' Vrfè ,  Marchcfc  di  Valromain  t  Barone 
di  Caftel Morando»  CaudieredeirOrdinediSauoia,  e  allora  Luogotenente  del 
Duca  di  Mayne  ;  troiiandofi  allottato  nel  Tono ,  e  a  quartiere  con  le  (iie  truppe^ 
in  fcruigio  di  S.AIieua  Sereni{s.reniidive»efleffi£ibrìcata  in  Villareto  fopra'l  fuo- 

10  della  c^fa  originale  del  P.Fabro,  vna  cappella  :  ci  prefc  diuotione  d  andarui  a_i 
fentir  Mefla ,  e  pregò  me  d'accompagnarlo ,  e  dirgliela .  Ma  giuntiui ,  e  già  met- 
tendo il  Marchcfc  il  piede  per  entrare  nella  cappella,  fentt  internamente  forprender* 

11  da  cosi  grande  orrore»  che  non  ardì  fàrfi  auanti  »  fenza  prima  ellerfi  confèflìato 
meco  genialmente .  Allora  entiò  »  non  (blamente  (ètiza  nulla  (èntire  di  quel  pri- 
mo accidente,  ma  dopo  intcruenuto  alla  MelTa  ,  e  communicatofi,  tanta  fu  la  con- 
folationc  di  che  fi  trouò  pieno  il  cuore,  e  tanta  la  diuotione  vcrfo  il  P.Fabro ,  chcj 
il  chiama  Santo  ,  e  tuttauia  nominandolo  cosi  il  chiama  .  Di  poi ,  diede  ottocento 
fiorini ,  moneta  di  Sauoia ,  alla  fopradctta  cappella,  e  de'Ior  frutti  vi  fi  cantano  ogni 
anno  rolennem^nte  due  Meflc,  IVna  il  primo  di  d'Agofto,(icl  qual  di  il  RJP.Pictro 

Fabio 
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Fabro  morì  :  l'altra»  b  terza  fèda  di  PenttcoAe  •  In  oltre,  alla  ftefla  cappcUa  maodò 
vna  gran  piaftra  «Tottcae  >  pagata  cento  ducati  «  incagliatoui  dentro  a  (cnttiira  in  csh 

rattcri  d  oro ,  (juclla  dlbe  ftti^  la  ca£i natia  del  Beato  Pietro  Fabro,  che  così  io  ciTa  ' 
il  qualifica.  £  finalmente  vn  quadro ,  con  depintaui  a  olio  la  Reina  de  gli  Angioli 
col  fuo  diuin  Figliuolo  in  feno ,  e  ginocchioni  a  pie  d'cflì  il  P.  I  ubro  in  atto  di  ricc-. 
ucre  vn  gìglio  portogli  dal  Bambino  .  Son  poi  quattro  anni ,  o  circa,  ch'egli  cotu. 
quattro  Caualieri,  c  più  altri  di  fcguito ,  continuali  veoiic in pcUegnaaggioalla^ 
luddecta  cappella  timo  a  piedi ,  e  fin  dal  Virictt  il  Giwde  »  lungf  da  &  pio  di  lèdici 
t^Cyequiiiificonlèflày  ecommunica.  E  vn« particolar  volta  d'effe ,  proteflò 
di  ùdo  ancora  in  rendimento  di  gratie  al  P.FabfO  i  per  la  luce  de  gli  ocdii  che  da^ 
lui  riconofccua ,  (èceatogli  vn  corrimento  dVmoii ,  che  il  tracuano  all'accecare  . 

E  quanto  fi  c  al  P.Pietro  Fabro ,  altro  non  mi  rimane  a  fcriiicmc ,  fuor  fola- 
mente  rhauerlo  il  P.Giouanni  C  oduiio ,  voo  de  primi  Dicci,  giudicato,  pari  io  virtù 
a  &IgBaiio:  TcBquem  (così  egUicÉUIèodh  voce  che  diàe  per  bektcione.del 
primo  Generale  deQi  Compagnia)  immmmvirtiUi  fnuUnm^  em/n  fréfmih 
émkmarmdnm  Tatnm  Demimm'Petmm Fatrum  :  col qual  giudick)  >grando 
ìneoodTo ,  nè  egli  potetu  in  meno  parole  dir  più  del  P.Fabro ,  ne  io  meglio  che  in 
efte  por  fine  al  ragionarne.  Hor  veduto  in  lui  quello  che  da  principio  accennai, 
del  dar  che  Iddio  volle  a  conoiccre  la  Compagnia ,  e  conosciutala  farla  richiedere  «  e 
dilatare  in  tante  patti  dffituopa»  doneil  P*Fabn>nemoArò»  per  cosi  dire  >  la  file* 
da  originale  9  cQwdlàodUh  (in  VÌI»  ycopeiationi:^^  uóominiiatoordiiie 
deUe  calè  mi  porta  a  mofUare  >  come  tutto  in  rìfguardo  al  medefìmo  fine ,  di  mag- 
^ormente  difendere  la  Compagnia,  adunato  che  fu  al  Gran  Concilio  di  Trento  il 
più  ci  meglio  dc*Prclati  d'Europa ,  Iddio  fpirò  al  Sommo  Pontefice ,  d'inuiar  co- 
là fuoi  Teologi  qucflo  mcdcfimo  Anno  del  1 54*.  in  che  morì  il  P.Fabro,  vn  tal 
altro  paio  d'huomini  delia  Compagnia ,  che  iui  fermi ,  più  valfero  a  multiplicarle«» 

jCoUegi,  9  AiaMi  àicJtMiOOìAkmuupàok  cfndori  perenno  a 
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i  Fadii  Iacopo  Layoez»  e  Alfonlb  Salmerone  mandaci 
dà  Paolo  Terzo  fiioi  Teologi  al  CobcìKo  di  Trento  • 
ConfolationecheSJgnacio  nhd>be»e  altrettanta  fol* 
lecitndine  del  lorojieQ  riufcirui  •  Di  quali  animae(h'a- 
menti  ve  gli  fpediile  fomiti .  I  grandi  huomini  che  era- 

'  noamendue.  Capo  Primo* 

ALLEGROSSI  nelle  mifcricordic  del  Signore  lo  Spiritodel 
fuo  feruo  ignatio  i  al  riccucrc  del  comandamento  >  che  entra- 
to già  di  non  molto  Tanno  1 546.  gli  fece  il  Sommo  Pontefi- 
ce Paolo  m.  d'inuiar  tre  dcTuoi  a  doiiere  cflèr  Teolf^i  della^ 
Santa  Sede  nel  Concilio  di  Trento .  Perochc  c^uelU  voce  del 
Vicario  di  Chrifto ,  paruc  al  Santo  cflcr  voce  di  Chrifto ,  che 
comprouafrc  vero,  e  palcfe ,  quel  che  già  nel  fegreto  del  cuo- 
re gli  hauea  più  volte  manifcftato ,  fuj  intcnrioncj  nel  coitituirlo  padre ,  e  fondato- 
re della  Compagnia ,  eilerc  itara  >  iUituirc  vna  Religione  da  concraporfì  alle  nuoiie 
crdìedjque'cenipii  in rifioiaaiento della  Chtc& cattolica»  dàeflè  in  «osi gnau 
parte  diui/à)C  ifcen  tata  :  e  in  d^fì  deflaiupreffla  autorità  del  Romano  Pontefice  > 
voluta  dalle  medefimeibnntnare  >  e  in  tutto  rìcidcrc  della  Chieià*  Hora  i  fatti  ri' 
ipon  Jere  alle  pro  nciTc .  mentre  a  quel  gran  Concilio  adunato  contfa  Lutero,  egli 
altri  apoltiii  iuoì  congiurati ,  e  partigiani ,  inuiaua  Teologi  del  fuo  Vicario  tre  No- 
fiti  :  non piccol  numero ,  rifpctto  al  piccol  numero  della  Compagnia  ,in  ^uel  non 
pi»  che  quinto  anno  compiuto  dalla  rqapriiga.fiindttioner»  Even^heblie  dipoi 
il  doppio  in  nome  d  altri  JM&c^  d'Alamagna  :  ma  il  vero  Uè  ^  che  la  poffenie  ma- 
nodi  Dio  (ì  moihò  fenfìbilmente ,  e  oltre  ad  ogni  comparatione  più  ammirabile  e 
gloriosi  ne  gl'ìnuiati  colà  da  Roma ,  c  da'piedi  del  fuo  Vicario  ,  che  coVenutiui  al- 
tronde :  auucgnache  pure  ancor  quelli  follerò  huomini  di  gran  pregio ,  in  (àntità , 
e  in  iapcre }  come  infra  gli  altri  vn  Claudio  laio ,  e  vn  Pietro  Canitio ,  le  cui  me- 
morie  >  per  jVna  è  l'altra  dote  chiarilllme  >  la  Germania  tuttauìa  mantiene  con  pu- 
l)lica'ieB*riltione«  . 

Fattofi  dunque  il  Santo  dauanti  a  Dio  >  com'era  Tuo  infidlibil  cofìumc,  etian- 
diodoue  i  partiti  (opra  le  cui  clettioni  fi  douca  confìgliare  non  foflero  de'pin  rile^ 
ùanti  j  e  quiui  bilanciate  co'vcri ,  e  giudi  lor  pefi  le  abilità  dcTuoi ,  con  rifguardo 
al  più  ò  meno  felice  riufcimciuo  ch'era  da  doucrfi  promettere  per  la  gloria  di  Dio, 
e'I  fcraigio  della  fua  Chiefa  in  quello  affare ,  poso  finalmente  il  giudicio,  e  l'animo 
'  {opra  i  Padri  Iacopo  Laynez ,;  e  Alfonfo  Salitierone  che  hauea  pre(èotf  :  e  £xi  lón^ 
tani  onde  eleggere  il  tato  (  e  haueane  in  Germania  >  in  Pontogalld  ,  in  Hpagiia  ) 
non  vide  pa|i  ai  Pietio  Fabro ,  allora  in  Corte  a  Madrid  >  e  niel  richiamò  a  quella^ 
di  Roma:  ma,  come  poco  fa  diceutmo ,  perla  miglior  chiamata  che  fopragiunfc^ 
al  f  abiQ  d^  Pio  >  non  l'iKbbc  icco  in  Rqma  per  più  che  dtfgli  gli  vUinu  abbrac- 
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ciamcnti  »  c  quinci  inularlo  con  più  felice  viaggio  al  Ciclo .  Ne  altresì  potè  venir 
JD»  Tf  •  fatto  a  Ferdinando  Re  dc'Romani>  nèall'Arciuefcouo  di  Salisburg,  d'haQcre  al 
lette»  del  Concilio  lor  Teologo  il  P.Nìcolò  Bobadiglia:  c  queAi  ^  d'infra  gli  otto  priaù  Com- 
pagni  di  S.  Ignatio che  in  quel  tempo  vìueano ,  fircbbc ilquarto deftinaco al  Con» 
Torref.da  cilto  •  Egli)  richicftone<)AaffleDdue ,  ad amenduenegofli:  e  fa  (ànìoconfìglio  : 
che  quel  fuo  focofo  ingegno ,  quel  Tuo  fpiriio  di  vementifllroo  zelo ,  m^lio  fi  ri- 
^bi;4tf-  m^fc  a  battagliare  con  gli  Eretici  tiella  Ccrmania  in  campo  aperto  ;  tanto  egli  libe- 
ro,  quanto  e  Hi  arditi  i  che  rillrigncrfi  alle  turt'altrc  leggi  della  modcratione»  o 
quiete ,  con  che  fi  voglion  condurre  i  trattati ,  e  le  gpere  d'vn  Concilio . 

Hòr  benché  3  Sdmcione ,  ci  Laynez  t  fb/Ièro  vn  pdo  «Thttoiiiini/iia  dooer- 
(ène  con  ficmezza  promettere  quel  che  dipoi  non  lesamente  adeippieron  co'fini  > 
ma  di  gran  lunga  ne  trapalTaiono  lefpettatione  j  S.  Ignatio  nonpertanto  n'era  ibìte . 
foUecito  ,  e  in  gran  penderò  ;  nè  pottualì  alcrimcnti ,  attefo  il  molto  vcderfi  innan- 
li ,  che  nelle  cofc  pollìbili  ad  auuenirc  ,  gli  daua  quella,  tanto  fua  ,  quanto  fomaia 
prudenza  :  onde  ancor  per  eiìa  era  degnamente  in  pregio  e  Itima  d  vno  de  maggio- 
ri huomini  del  Cw  tempo  •  Adunque  gli  fi  rappreleocaua  innanzi ,  quefb  elTero 
il  primo  faggio  che  di  sé  daua  la  Compagnia,  puUico  a  txttto  il  mondo  :  che  beB« 
così  potea  dirfi ,  mentre  ini  ne  làiebbe  da  ogni  fua  parte  adunato  il  più  del  meglio, 
in  qualunque  fia  df^Teren?  a  -.Vi  p^rfon  iggi ,  e  di  Chiefa ,  e  laici  ;  chi  per  faniità  ,chi 
per  dottrina ,  chi  per  dignità  e  grado  ,  chi  per  eminente  giudicio,  tutti  per  alcuna» 
fe  non  pm  mlicme ,  gran  parti,  ò  gran  prcrogatiue,  illultri .  Hor  la  buona ,  ò  rca_* 
epinione,clie di  que'Noliriiui fi  filmerebbe,  formerebbefi  di  tutta  laCompa- 
ava  rappre(èntata-da«lfi  a  vn  cori  maeflc^  teatro:  e aUa  maggior  parte  di  quc' 
liioi  non  meno  giudici  che  /pcttatori  >  noui/Tìma  ,  e  da  doucrfi  conolcere  la  prima 
vòlta  in  cflì  :  perciò ,  con  più  fertile  curiofitil ,  e  attentione  (  come  auuiene  dello 
cofc  non  più  vedute ,  c  delle  quali  e  molto  e  vario  il  ragionare)  attefi  e  confidcra- 
ti .  Adunque  qual  eflì  la  moftraifcrQ  in  Trento ,  moftrercbbonla  in  verità  a  tutto'l 
mondo ,  per  doue  e  prima  ne  corrcran  le  nouclle ,  e  pofcia  porteranuela  efpreffi^ 
in  qtt^nnqae  ne  rìoeueranao  Timagine»  grintemenniialConciiio;  £  appena.^ 
maìperinuacoloauuieoe,  che  la  prima  effigie  che  fi  ftampa  di  sé  nella  eftimatio» 
se  altrui ,  fe  fii  bcOa,  fi  dilpinga ,  e  caffi ,  fe  dtfibrme ,  giannai  più  fi  abbeUifca^  > 
e  riformi .  Sapcua  egli  ancora  la  maluagia  opinione  ,  che  de  gli  huomini ,  e  dell' 
iftiruto  della  Compagnia  tanto  fi  iludiauano  di  gittate ,  e  farla  correre  per  la  Spai 
gna  t  e  per  tutto  altrauc  >  certi  >  dtciaonc  qui  iolamcntc,  che  huomini  non  rifatto 
da  lungi  al  doucrteflcr  creduti  $  .att^iiuffi  milfaltiD  die  raióafìtà,  k  qualtJ 
fabilD,  e  la  prolèflione,  loro  accattane:  efosìveroìtbenapporfi'^del  Santo  iiù 
end  giudicando ,  dfepO&ia  vna  delle  più  (Infibili ,  e  carcconfiilatbni  che  iraeiTc 
da'fiioi  figliuoli  intcrucnuti  al  Concilio ,  fu  ritornarfcne ,  mafTìmamcnte  in  Ifpa^ 
gna  ,  amici ,  e  protettori  della  Compagnia  ,  afl'ai  di  quegli ,  che  colà  cran  venuti 
col  pregiudicio  delle  fioifire  informationi  lor  date  da  auuerfàrj ,  dichiaratamento 
impugnatori  noflri  >  e  aemtci .  Finalmente ,  rapprcfèntauafi  al  Santo ,  do  che  à» 
fitti  è  sì  vero  in  ogni  nomciofii  adunanza  $  '«.molto  pia  (e  di  fixhi  e  grandi  huo-^ 
mini  ,conuenuti  a  praticare ,  e  difcuter  fra  Joro  a£&ri  dTineftiroabil  rilieuo  \  quali  c' 
quanti  ne  haurebbe  il  prefente  Concilio  :  ma  come  di  fiiariaic  nationi ,  altresì  cont 
differenza ,  e  contrarietà  d'intendimenti,  di  fpiriti ,  d'intereflì ,  di  giudicj ,  d'affèt-» 
ci  :  à  chi  ne  parte ,  e  non  è  paiUonato  da  priuate  aifectioni ,  ma  tutto  e  folo  intefó: 
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il  eoDucDÌenidì  col  fine  a  cuf  qucH'adunameaio  fi  ordina  ;  per  adopèrarfì  con  vtr- 
le  9  cfiier  mcAierì ,  non  meno  vna  eccellente  prudenza ,  cbe  va  tlquifito  fapero  > 
Hot  guanto  a'Padri  Layner  ,  e  Saimcronc ,  IVoc  c  l'altro  cran  giouani  ;  quelli  oe* 
trentun  anni ,  quegli  nc'trcDMquartro  :  di  che  ingegno ,  c  fapcrc  -,  il  vcdrcm  po» 
fcia  :  qui  non  fc  ne  vuol  ricordare  altro  che  il  zelo  della  fede  cattolica ,  e  della  rifor- 
matione  della  CiueHijch'era ardentiflìtno  in aniendue  :  adunque,  in  tante ,  e  cosi 
grauifliaieoccalionì  che  loro  tuttodì  fi  òfièrrebbono  d'adoperarlo,  efler  pericolofi 
di  nafiindare  con  «jaalche  (boriò  di  Ungua ,  difficiliflìmo  a  fcanfare ,  peroche  ahrec- 
tanto  difficile  a  conofcere  :  quali  ibno  tutti  gli  ecceffi  nelle  virtù  «  che  per  ciò  fimo 
vii)  1  e  noi  paiono  . 

Da  tutte  inficmoqueftc  cagioni  proucniua  lo  Ibr  ch'io  dicciu  in  pet^lcfo 
d'aroendue  loro ,  S.  Ignado  :  non  veramente  a guifa  di  chi  iolpetta  il  probabilo  » 
mafoldichitemeilpoffibileadaunenires  e  conlàuio  pfoiiedinicnto  anriuedcji 
9^  y  e  con  adatti  rimed;  fina  quello  fieflb  timore  »  che  a  kw  prudentemente  del»- 
uerfi»  Chele  ancor  egli,  Generale  di  Religione  approntai  ibflèito  al  Concìlio 
con  cfll  5  altro  non  (ài  ebbe  ior  biforTn.ito ,  Dcfiderouuclo  in  gran  maniera  il  Car- 
dinale Pietro  Pacecco ,  per  Io  graudiliìsno  giouamento ,  di  che  ,  a  bene  ordinare ,  H  difll-  al 
c  tranquillamente  condurre  in  quc'tanti  atìari  vna  tanta  diucrlìlà  di  giudicj ,  i  iufci-  ^g**^7n 
lebbc  quella  imparcggiabii  prudenza  ch*era  nel  Santo:  e  quinci  l'opportunità  de*  vna  Tua  da 
configli  )  e  la  douitia  de  gli  fpedienti ,  e  de'paniti  «  che  fingolar  fila  doK  fiì  refieme  Jji  di 
a  marauiglia  fornito .  Perciò  ancora  i!  P.  Laynex  >  non  v'hebbc  vflìcto  conucne-  Luglio 
uole  ad  vfarfidafudditoconfupcri<M«,chcperindurioavenirui  non  Tadopenl^ 
fc  .  Ma  egli ,  tutto  allora  inccfo  a  fcriucre  le  Cotìitutioni,ea  dare  in  tante  ,  e  cosJ 
lontane  parti  d'Europa  inuianiento  e  forma  a'nuoui  Collesj  (oltre  alle  Ihaordina- 
rie  contingenze  che  abbifognauano  del  Tuo  fenno  c  della  lua  mano  per  ripararui  ) 
con  polena  diflorfène ,  ftnza  proucnime  alla  fiia  Religione  quel  danno»  che  ad  vna 
tenera  pianta ,  ilfiittrarlegli^rtti>elavittùmóucnte«  quando  dia  è  nei  meglio 
del  mettere,  e  del  fiorire.  Pur  scio  nuUaolbnte,  troiÀeglicomè  lènza  dipartire 
Sè  da  Roma  ,  cfTcre  nondimeno  prcfcnte  aTuoi  in  Trento  :  accompagnandoucli 
con  parecchi  lauilTuì))  ammacflramcnti ,  econlìgii»  che  lordiè  di  ina  mano  ia.» 
carta  :  e  per  la  fomma  riuerenia  in  che  era  il  Santo  lor  Padre  a  quc'due  fuoi  vera- 
mente degni  lìgliuoli ,  riufcì  loro  ad  altrettanto  >  che  (e  ogni  di  1  vdiiTero  recitar  Io*'  . 
ro  di  nuouo  quelle  medefime  efprefliom*  della  fua  volon^  •  Ma  prima  di  venirti    .  .  * 
acio,  il  SantocrA  ricorfo  allàfinite  ,  onde  o^ni  bene  fi  deriua,  e  hauea  fparfe  in^ 
Hanzi  a  Dio  copiofe  lagrime ,  e  preghiere  (opra  cHl  :  aggiuntaui  vna  liberale  offer* 
ta  di  facrificj .  8  di  più  altre  orationi ,  e  fuc  ,  e  d'ogni  altro  de'fuoi  ;  e  fin  che ,  lui 
viuo ,  durarono  operando  in  quel  si  rìlcuante  fcruigio  della  Chieià ,  egli  mai  non* 
iì  rimafe  dairalTiiìcr  loro  con  quel  pofl'cntc  aiuto  delle  Tue  lagrime ,  e  prcghic- 
fé- 'a  Diov  •  . 

Quahcò  dunque  fi  è  alle  leggi  che  lor  prercrìflc}  eUe«  per  lo  fauio  dettato 
che  fono  y'vorrebbonfi  trafportar  qui  al  diAefo^  tradotte  a  verbo  dell'orinale^ 
caltigliano:  ma  per  ifchifarc  lunghcrra ,  ballerà m mi  accennarne  fommariamcntc 
i  capi ,  fecondo  le  tre  diucrfc  parti ,  in  che  diuiso  il  lor  tutto  ;  altre  aficgnandonc-> 
alb  circofpettione  con  che  vlare  co'Padri  del  Concilio^  altre  alla  carità  verfo  i  proi- 
iimi  in  aiuto  «Idl'anime^k  terze  allo  ipiritual  profitto  di  loro  flefli*  Adunque 
in  prima  follerò  il  più  che  fi»  fi  polla  >  confideratt  iiel  ragionar  pciuato  »  maflìma» 
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I  <lelle  materie  da  menerfi  nel  Concilio  a  partito.  Non  moflrarlì ,  ne  éffer- 
Io }  paflìonafo  del  proprio  parere  per  Tvna  anzi  che  per  la  contraria  parte  ;  ma  ncU* 
occorrente  difcorrernc ,  allegar  le  ragioni  del  prò  c  del  contra ,  fopra  qiul  che  fia_* 
la  quifìione  melTa  in  difcorfo  j  e  in  effe  ragioni  fcfaietcamente  >  ordinatamente  , 
con  verità  prupofte ,  dare  a  concicele  in  £itri>  qadh  molta  ò  poca  forza  che  han- 
no da  lor  medefime  >  ò  rìlcontrate  con  le  oppofte .  Nè  m  ciò  fire ,  difFondcrfi  »  e 
traiandare  >  ma  tenerli  il  più  che  6r  fi  pofla  «  fretto  almeno ,  cioè  al  (blo  e  neod&o 
fiamcntc  douuto  alla  iiiorcria  :  c  Tempre  ;  e  in  ogni  contingenra  ,  parlar  poco ,  o 
tardo  :  ne  n)ai  Tara  che  molto  pallino,  doue parlino  conlidcrato  :  conciolìccofà«» 
che  il  dire  efamtnato  >  non  lia  dire  fciolto  >  a  cui  Telo  vicn  dietro  il  troppo .  Al 
contrario ,  vSr  mok»  t  e  con  patienza  ;  e  oeainiefnl  »  die  intendano  non  fi>bmen« 
le  la  qualkà  delle  coÌè  «  ina  altresì  (  do  che  tanto  cooièiifce  a  chi  tratta  )  la  dilpo. 
fitione  s  e  gli  affetti  delle  perfone ,  che  in  nulla  tanto  (ì  manifclìaiio ,  quanto  nel 
tagìonarc  :  c*l  così  intenderle  )  gioncr.ì  al  giudicare  quinto  lor  dcbl)a  crederli ,  e  io 
che  conto  haucrnc  i  pareri  ;  c  licndo  di  tutr'airra  natura  i  proucnuti  dalla  ragiono  > 
c  i  dcnuati  dalla  pallìonc .  Aniorcuolczia poi ,  evniilci,  cl'vna  e  l'altra  ab  in- 
ttìnfcco ,  e  perciò  vera  j  appariica  nel  lor  pottamcnto,  ne'mo^i  »  nelle  parole .  A 
tutti  diicretamente  fi  afiàcciano ,  dietro  a  mono  fi  perdano  :  e  nel  dn«  in  puUico  ì 
lor  pareri ,  mai  non  ilconipagnino  la  foiià  delle  ragioni  da  quell'amabile  che  pro- 
niene  dalla  modcHia  »  e  dalla  tranquilliti  dell'animo ,  e  del  volto  \  quel  più ,  ò  me* 
no ,  che  alla  materia  fi  comporta  :  e  in  terminando  i  lor  dctri ,  v'aggiungano  il  fuo 
Saluo  al  giudicio  migliore .  Finalmente,  in  quanto  il  richiederanno  i  correnti  affa- 
ri del  Concilio,  ne'tjuali  Iiauian  la  mano ,  ricordinfi ,  del  doucre  efll  adattar  se  alla 
neceffità  ddDecoièt  e  alla  conditane  delle  perfoDc»  non  quelle  all'agio  loro  :  per 
isfugg^  lo  fiorpio  che  dà  al  praticar  de'oegozj  >  ò  l'amore  della  quiete ,  nemico. 
ddlincomiiioditÀ  y  (ènza  la  quale  niuna  bell'opera  fi  conduce  ^  ò  Tauariria  del  tetn« 
po,  acni  va  congiunta  la  fretta:  ipadre  inièlkci  per  lo  icondarfi)  e  (perderti 
'         ch'ella  fuol  fare  ogni  ben  conceputo  . 

Quanto  al  giouarli  dcilc  loro  fatiche  i  proilìmi  (  ch'c  la  feconda  partita  de  gli 
aramadbamaiti  )  va  conduccndoK  quafi  per  mano  dairvno  all'altro  »  per  tutti 
que*miiiifterj>  che  la  Compagnia  adopera  per  fiJute  dell'anime  :  nè  in  quanto  lor 
fia  poflìbile ,  verun  de'permcilici  ad  vfarc ,  vuote  che  ne  ommctrano  :  e  del  così 
filane*''  haucr  voluto ,  il  Segretario  fui)  Giou^nni  Polanco ,  ce  ne  ha  lafciata  in  memoria  la 
lìb>i*'      cagione  :  cioè,  dare  a  conofccic  fu  la  tcllinionianza  dc'fatti ,  a  quella  grande  allem- 
blea  di  Vefcoui ,  qual  iia  fil^ituto ,  il  ime ,  i  mez-ii ,  i  modi  dell'operare  di  quella  > 
a*piu  di  loro  più  non  veduta  Religione  •  Forfi;  ne  auuerrcbbe  (  c  in  fatti  auuenne» 
come  dimoftrerò  a  Ìlio  tempo  )  di  fiamparfi  loto  nell'animo  quel  medefimo  (ènci- 
j)j  V».    mento ,  che  il  P*  Antonio  Araoz  ,  pochi  mefi  prima  dì  do  gli  hauea  fcritto  da^ 
glML  xf,  Vagliadolid  allora  corte  dì  Spagna  «  hauergliclo  con  pefiinti  parole  eipreflb  il  Ve-> 
^i^JVj  fcouo  di  Pamplona  j  huomo  fanto  ,  c  perciò  chiamato  a  quella  dignità  da  vn  Mo- 
nilkio  del  Patriarca  S.  Benedcrto,  douc  era  Religiofo:  Proprillìmo  vfF.cio  de* 
Prelati  clicre ,  far  quello  in  che  egli  fi  adoperaua  :  ed  era  >  dilatare  la  Compagnia.», 
ctefcendone  a  ogni  poflìbil  numero  i  Collegj . 

Nè  finì  il  Santo  nel  nuli'aìtro  <>  che  annouerare  a  que'due  fiioi  figliuoli  ì  mt- 
niflerj  in  che  adoperarli  :  cioè  predicare ,  leggere  ifponendo  b  diuina  Scrittura^ 
vdir  confcflìaù ,  dar  gU  Eferciz)  Rituali  i  addottrinate  i  finciiilli»  ibnuenire  i  po- 
veri. 
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neri  i  vificar  gli  Tpedali  e  le  carceri  ^  conueriàre  alla  domcfiica  (  che  a  chi  là  heut» 
viàrio  è  vn  dc'piu  vtili  minificij  )  c  fomigUaoti  :  ma  lor  va  additando  in  ciafcuno 
d'cffi ,  particolarità  grandemente  gioucuoli  ad  auuifarfì  :  come  a  dire  ;  Che  nelle 
confeflìoni  che  vdiranno ,  non  parlino  aitrimcnri ,  che  fe  jI  quiui  detto  in  fcgrcto 
foiTe  per  ridirfi  nel  publico  della  piaua  >  Predicando  «  non  quiiUouino  dc'corrcn< 
ti  enori  contro  alla  I«de  9  ò  Chieià  Cattolka  $  né  fi  pi^^ 
Eretici  >  traendone  maggior  grido  9  che  vtUiti .  Ferivano  i  coori  >  e  gli  infiammi- 
no odl'amor  di  Db  :  e  per  ciò  fare ,  il  diano  a  conofcere  alla  mente  i  e  la  conuin- 
cano  con  le  falde  ragioni  che  v'ha  d^amarlo  >  e  di  feruirlo .  Nel  conuerfare  >  ordi- 
nato a  muouere  e  condurre  la  volontà  al  Tuo  vitiino  tìne ,  e  vero  bene  Iddio ,  par- 
hnoaluogo,  foauementc,  e  con  vn  tal  difputare  e  conuinccre  argomentando  ) 
che  al  modo ,  quafi  not  paia  »  c  pure  io  £>m  il  fia .  DaTanciuUi  >  da  poucri  >  da  gli 
vditoii  delle  lor  prediche  «  amroaeftratt ,  Coceoiù  «  paiciurì  che  gU  habbiano  col  psi2 
ne  della  parob  di  Dio 9  ne  rifcuotano  come  debito  di  tuni  i  fìghaoU  della  iàma ter 
madre  la  Chiefà  cattolica ,  il  pregare  per  l'vnìon  de'cuori)  e  per  k  concordia  j 
rettitudine  dc*voleri  ne'Padri  di  quel  Concilio  . 

Finalmente ,  in  prò  di  loro  medelìmi  :  Rifàccianfì  vn  hora  della  notte  fo- 
pra  ciò  che  hauranno  operato  quel  giorno  >  e  ne  difcutano)  cofa  per  cofa ,  il  bene» 

9  male ,  il  meglio  che  potea  £uii  ;  e  le  cagioni  di  qualunque  ne  iìano  ftati  gli  auue* 
nlmenti*  PtoitqucllochelorfiaTpiettaafireildiappreflbtquiuimederimoran» 
tipenfino  ;  non  per  fcmplicemcnte  rapprefentarlofi  alla  memoria  >  ò  al  più oxdinar* . 

10  ;  ma  di  quali  che  ne  fian  per  eflcr  gli  affari ,  ftatuirc  il  come  imprenderli ,  e  con- 
durh  con  pcrfcttione  dell'opera  j  e  loro  .  E  nondimeno  ogni  fera  s'adunino  ,  e  vn 

di  loro  per  giorno  prìeghìi  compagni  di  farlo  fcorto  de  falli  che  in  ^uel  dì  haurà  . 
paleiémcntecomiiiefli: 'ci  Old  datoli  ad  emendare,  noncontndica»  fìior  (bift- 
niente  (è  per  più  chbfo  obroprendeic  la  cagione  delfamoionirlo .  Lo  fiatuito  Io 
(èra ,  fel  ritornino  alla  mente  la  mattina,  e  ne  riconfermino  i  proponimenti  :  e  due 
volte  il  dì  fi  rifacciano  ad  efaminare  la  coicienta .  E  qucfto  difponimento  di  vita.»  ^ 
e  d'opere  >  comincino  ad  viario  ,  il  più  tardo  che  ita  1  infra'!  quinto  giorno  da  che 
iàran  peruenuti  a  Tren  t  o . 

Fin  qui  il  dettato  di  S.  Ignatio  :  ma  non  lenza  quella  prudcntiillma  giunta  > 
di  laiciar  bro  tn  balia  il  mutare ,  l'aggiungere ,  lo  Icenuue  quel  più  ò  meno 9  cho 
l<Mr  parrà  debito  alle  cofe,  alle  perfonc)  al  tempo.  E  noi  (  (chilègli  di  colà  il  Sai-  DaTrcn- 
merone  )  nono  mettiàmo  in  veruna  fotta  d'affari  che  punto  habbiano  del  rile*  q{*'JI'!^ 
uante,  iàluo  adoperatiui  da'Lcgati:  nel  che  e'n  tutto  il  rimanente,  ci  teniamo 
ftrettamente  ,  quanto  il  più  far  fi  può ,  alle  leggi  prefcrittcci  da  V.  R.  Cosi  dun- 
que forniti  e  della  loro  fieila  virtù  ncU'intrinfcco ,  e  di  fuori  fcorti  da  S.  Ignatio , 
lof09Ìn  quelibom^iftefo»  continuo  aflìiknte  9  beliedeitidalmedeGfflO  9  etene-. 
nmente  raccomandali  «Dio  9  i  Padri  Iacopo  Layncx  9  e  AUbnfo  Salrocrono9 
partironfi  daTuoi  piedi  ;  e  (bdisfatto  tra  vìa  a  non  pochi  debiti  di  carità  »  alla  quale..  ^ 
hsuean  già  da  molto  innanzi  obligate  in  promefla  le  lor  fatiche  (c  vna  ne  fu  ,  pre«- 
dicare  il  Sulmerone  in  liologna  la  quarelima  ogni  dì  due  volte  ,  pcroche  la  matti- 
na al  popolo ,  pofcia  il  giorno  alle  Rcligiofc  de'Monafterj)  giunlcro  a  Trento  il. 
diciottefimo  di  del  Maggio  di  quclVanno  1 54<^.  Ma  prima  dìe.io  mi  fìcea  |»a 
oltie  a  rooftrar  quali  apparìiTero  nel  teatro  di  quel  Concilio  9  in  cui  9  per  ht  gian* 
deità  fila  9  ogni  grande  buoriiQ  9  (è  noo  fe  grandillimo  9  difiippariuai  ipi  conoien 

iànar-. 
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{ànatDeìlpKghidicioclieloro  apportala  gioucntù;  paflSuido^  cóme  jicemmoi^ 
Tvno  e  fahfo  di  loro  idi  così  poco  il  trcntcfimo  anno  :  e  in  poca  età  gran  (àpoC)  é 

gran  fcnnO)  fc  non  fi pruoua ,  non  fi  prcfumc  :  ci  prouarlo  >  farà  tutto  inficmo 
vn  ceffate  Ja  iii^irauiglij ,  per  non  dire  l'incredulità ,  che  non  irragioncuolnicnte  fi 
haurcbbc)  al  vederli  che  qui  appreiVo  faremo  >  quali  in  verità  fi  uioifa'arono }  io 
prima  aon  ne  delB  a  vedere  quel  die  «ano  • 

£  primieramente  il  Layncx  :  a  conto  de'cuì  meriti  in  do  di*è  (àpere  (  e  «f  al- 
tro non  ragionciò  al  prcfentc  )  fia  per  non  regiftrato  $  fhatter      fanno  addietro 
rifiutato  il  Vcfcoiiado  di  Labach ,  fponrancamcnrc  ofFertO^i  :  come  dipoi  con  U-» 
y^jpli   mcdcfìoia  coftantiflìma  vmiltà  leuò  il  capo  di  fotto  alle  mitre  di  Maiorica  «  e  de  gli 
ìib    ca    -Arciucfcouadi  di  l-irenie ,  e  di  Pifii ,  e  al  Cappello  Cardinalitio  :  tutte  infi:gnc  >c-? 
17.  della  teilimonianze  di  merito ,  le  quali  i  per  così  dire  >  ambìuanu  d'eflcr  vedute  poiàr  fu 
p '^^'^  quel  capo  »  che  (  come  de*grand*hiioroini  fi  fuol  dire  )  più  era  per  dare  digiutà  alle* 
digDÌtà,chedaeffericeucrnc.  Hor  a  cercar  di  lui  >  dalia  Tua  medefima  ^dulcz> 
za  ;  fin  d'allora  tutti  i  fiioi  dcfiderj  erano  di  {àpere  -,  e  quel  ch*c  virtù  e  vitio  natura- 
le de  grandi  ingegni ,  che  fi  manifcftano  per  gl'iftinti  fpontanci  perche  innati  -,  bra- 
mrìua  fapcrc  oltre  a  quanto  fia  capcuole  di  fapere  quella  tenera  età  :  c  quinci  il  rara- 
niaricarfi  fecomedefimO}  e'i  continuo  chiedere  a  Dio  9  d'appagate  in  lui  quella.» 
lète  d'intendere  >  la  quale  il  vero  fi  è  »  che  col  pia  intendete  più  s  accende  •  Rarìflì* 
me  a  ttouatfi  tante  in  vn  folo  >  erano  le  parti  «  di  che  Iddio  gli  hauea  dotato  l'inge- 
gno; petoche  parecchi  di  loro,  quafi  per  oodirion  di  natura  f  contrarie  e  di(lrug< 
gentUi  Fvna  l'altra .  VelocifiSmo  nel  raggiungere  col  pcnfiero  che  che  voicfTe  ,  ma 
nulla  men  piantato  e  fiido  »  che  mobile  e  pretto  nel  penetrare  :  fubiimc,  e  profon- 
do a  marauiglia  j  ma  pianiflimo  nello  (porre  >  con  tanta  diitintionc  «  che  è  madro 
dell'ordine  >  sì  come  l'ordine  della  chiarezza.»  e  tanta  proprietà  di  (enfi  )  e  di  paroles 
che  quel  che  tutto  era  corpo  e  fiddcKza  di  ipecolaiione»  fèmbraua  ndrinfegnarlo 
fupcrficie  pianidlma  I  e  vìfibile  ad  ogni  occhio  :  talché  etiandio  i  non  vfati  allo 
fcuole  )  l'vdiuano  con  qud  diletto  y  che  fiiole  cSei  maggiore  in  chi  dolcemente  fi 
gabba ,  credendo  valor  del  fuo  intendere  ,  quel  ch'c  merito  dell'altrui  infcgnaro  : 
pcroche  egli  era  che  fapea  render  piane  le  più  erte  difficoltà  »  e  agcuoli  le  più  im- 
pacciate .  Comprende  ua  qual  che  fi  fofTc  materia  >  con  tanta  e  pielkzia ,  e  verità  1 
come g^  obbietti  gli  fi  fpecchiafièro  odia  mente  iudati*  e  io  quanto  le  fi  prcfenta- 
.  ottio  innanzi  9  vi  ritracflbo  tutta  a  vn  colpo  fimagineÀ  qud  che  (òno»  elacon- 
GitenaticMlede'coniègaenti  che  traggono .  Rade voke  s'accoppiano  gran  memo* 
ria ,  e  grande  ingegno ,  a  cagion  d'clìere  qucfio  tutto  cofa  volatile ,  quella  nlìa-.  j 
oltre  alle  contrarie  qualità  deli'vmido  e  del  lecco  ,  che  fono  l'ordinaria  lor  tempera. 
In  lui  )  l'vno }  e  l'altra  fi  ammirauan  del  pan ,  e  ne  vedremo  appreflo  d'aracnduc.^ 
infieme)  i  pruouci  ed  cfiettidi  tearauiglìa  •  Per  totco  cw  bciit  tunilàtoallitiperieii- 
ta  che  ne  hauea  Stantì  anni  S*^natìo  9  glioommife  il  comporre  a  fiio  talento 
vna  Somma  di  tutto  il  confueto  ad  in(ègnarfi  della  fcolaflica  teologia ,  e  dooreb- 
beC<icllc  noftrc  Vniuerfità  interpretar  come  tcfto ,  fino  a  cofa  migliore ,  ò  più  con- 
&centefi  col  variar  de  gli  ftudj  »  de  gl'ingegni  >  e  dc'tcmpi  auuenire .  Ma  non  che- 
mai  confcntirfi  alP.  Laynez  dairincctiabile  adoperarlo  in  grauilTimc  commcflTio- 
ni 9  e  i  Sommi  Pontefici ,  e  diucrfi  altri  gran  Principi  «  e  la  Compagnia  £kefla  ^fb^ 
anzi  vna  non  piccola  cagione  del  meritar  tanta  lode  il  fiio  tanto  fiipere  i  tafctSa»^ 
'  àifuolfludj-fittti'<U-Manó9emìnutieditefioi^  daini»  con  degna  «uaritii.*  > 
" colei) 
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colti  >  e  vtilméote  (pefi  >òcia  l'vno  affìitefaliio ,  h  ne  gli  affari  Adii  i  doue  piui^ 

tointcrmetteffero  . 

Da  che  fi  partì  da  Pangt  maeflro  in  diuinità ,  mai  più  non  hebbe  fpatio  di 
vita  che  porcfle  dir  fuo ,  al  poterlo  vfarc  come  gli  foffe  in  grado  .  Venne  dietro  a 
S.  Ignatio  in  Italia ,  c  d'allora  fin  bora ,  quanto  hauea  di  forze ,  e  di  tempo ,  rutto 
il  confumò  in  aiuto  ^rituale  de  prollìmi .  Pofcia,  non  ifcambiando  ,  ma  rad- 
doppiando minilleii  »  e  fiticbe  »  gli  fi  aggiuniè  reficre  adoperato  a  condurre  ncgozj 
di  gran  rilicuo in Icniigìohor  della  Chìeià»  fior  della  Iba  Religione:  peiochefl 
vcro.fi  è)  che  come  nello  fpccolare  egli  era  tutto  ingegno,  e  mente,  altresì  nd 
manccgiar  de  gli  affari ,  tutto  giudicio ,  e  prudcnra  :  c  l'illoria  della  fua  vita  ben  ne 
dimoUra il  quanto, alla  pruouadc'fommi  carichi digoucrno  che  gli  fiiron  voluti 
addogare .  I:  nel  Concilio  ilclio  (  in  cui  folo  riguardo  ne  fo  ^uclù  brieue  memo- 
ria )  adopeiò  con  mente  mena  lèlicità  j  eprofitto,  qucHa  parte  del  lèoiio,  edcl 
buon  configlio ycl^ftltn delle di^iuitfionì  9  e  de'teologict  argomenti*  Cc^noa 
era  il  Laynez  di  qucDa  ipcde  dTbuomini  «  che  non  Iboo  altro  die  ani  n  i  ^ ,  n  è  quefb 
altro  che  ingegno  i  e  delle  cofcvmanc  fentcntiano  non  fecondo  ch'elle  fono  iru 
loro  ftclTc  ,  ma  come  efiì  le  hanno  ne'lor  fantaimi ,  allrattc  dalle  conditioni  della.»  • 
materia  ,  e  quali  non  fi  truouano  altro  che  in  idea  :  e  quindi ,  a  grande  fconcio  del 
pnblico ,  ic  tal  volta  fi  adopraóo  a  configliare ,  il  didur  che  fanno  da  veri  prìncipj , 
fidiaciffimi  oonfégiwnti:  e  qud  ch*è  giunta  d  m&nabil  roifcria  >  cflèteofiinàtiflìini 
ne'lor  pareri  :  nè  fe  non  Vedendone  aU'euidcnia  del  riufcimento  i  mali  fini  9  per* 
fuadcrfi ,  clic ,  dunque  non  era  euidcntc  che  gli  haurebbono  buoni .  Certamente , 
S. Ignatio  componendo  le  Cofttutioni  della  Compagnia ,  giudicate  da  fauj  vn  de' 
più  ammirabili  magiUerj  che  v'habbia  in  qu>into  è  accoppiamento  d'aluciiaiito 
iiquifiu  prudcnza,che  (pirìto»  in  vn<i  forma  d'ordinaciliimo  gouemamcnto  j  v'ado* 
póft  icoafiglìdel  P.  Layoei,  chevaleaac^iòbpiuche  tutti  ìnfieme  gU  altri 
fiioi  primi  Compagni ,  quanti  aUora  n'erano  in  Europa  :  e  TSanto  fidfo  >  col  ridir» 
lo  a&i  delle  volte ,  moftrò  di  voler  che  rimaneflè  in  memoria ,  la  Compagnia  non 
hauere  a  cui  fone  in  quel  gran  debito  che  al  l_a\'ncz  ;  e  inuiandolo  fin  da'primi  anni 
a  Vinegia  con  fue  lettere  al  Claiiiiirno  alk  ra  Pier  Contarini  >  glicl  dà  >  noniidla* 
mente  come  il  meglio ,  ma ,  dice  egli ,  come  ogni  cofa  fua .    ■  •  * 

A  qoeftì  eminenza  d'ingegno ,  che  nd  P.  Laynei  era  dono  gratuito  di  n«> 
tuta  >  aggiungewi  t^l  d'acquifio  >  oltre  al  fiio  proprio  %  fl  ben^trouato  da  alni  ^fiv» 
cendofi  volentieri  fcolare  dijque'veramente  felici ,  che  nel  mondo  han  fama  c  me^ 
rito  di  macllri .  Così  gli  tornaua  a  grande  vtile  Ìl  non  hauer  l'albagia  di  quelli  cht^ 
non  degnano  abbafiar  lo  {guardo  fopra  i  libri  altrui ,  pcrfuafi  dall'opinion  di  se 
ftein ,  badare  eill  foli  ad  cilcr  macilri  e  difcepoli  di  sè  fteifi  :  e  quel  ch'eiS  dentrò 
a'ioro  capi  non  truouano  )  indamo  efliera  l'vfcir  fiiori  colFoccbio  a  cercariofi  dinfc» 
ne.*  Lc^uaqucilo  grand*huomoinfiaical»lmentc:  eappenavVraìnquc'iempi 
autore  (ìtcfo ,  si  de  gli  anochi ,  e  ^ì  ancora  de'nuoui ,  ch'egli  9  contiuloltiiltti  (oas 
inuincibik  paticnza,ò  per  meglio,  dire  con  iniàtiabil  diletto  >  oòn  ne  traefiìe  quan- 
to v'hauca  di  buon  fugo .  E  ne  habbiamo  tuttauìa  di  fua  mano  a  gran  copia  fafci» 
e  volumi  :  vero  è  che  d'vn  carattere  fi  ftranamentc  formato  ,c  fotiile, e  i  verfi,  co- 
mc  lc  fila  tcfiendo ,  tanto  calcati ,  e  fitti  l'vn  più  toilo  dentro  che  dietro  all'altro,  né 
mai  orlo  df  niaigine  da  vtrun  laios  che  il  troppo  fiio  améie  alla  povertà  ci  ha  len* 
duti  potteri  di  ^Yitoi]téfiMÌ  >  faaóen^i  per  nùlTal&ro  vlb  «  ds  di  vedetele  fiicy 
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riccfaeixe .  Lcffc  )  e  compendiò  tutti  ì  dicifcttc  gran  volumi  del  famofo  Toftato  : 
c  ciò  in  gran  parte  mentre  fbprantendeua  al  Collegio  noftro  di  Padoua ,  allora  fui 
cc  minciarfi  :c  per  giunta ,  pochi  dì  gli  corrcuano  efcnti  dal  farfi  vdirc  in  perga- 
mo .  Altfcsì  )  predicando  ogni  di  la  Cjuarcfima  del  1 545.  in  Bairano»  leiie  >  c  £e*  • 
VD  pieiio  ftntto  di  quanto  è  ne*Gondlj ,  parecchi  volami  gli  flampati  fino  a  quel  ' 
tempo:  così  d'altri  libri  oltre  numero ,  W folTero  (ponitari della diuina  Scrìrtu> 
ia^òtrattatori  di  materie fcolaAichesò morali.  Nèhauca  quelle  Tue  ricolle  ia« 
Tvibad.      carta  si  che  più  non  le  hauefìc  in  mente .  Il  P.  Salmeroiie,  haucndo ,  a  Tuo  gratL» 
nella  Vita  profitto  ,rocchio  auuczzoaqucl  più  cifrato  che  fciolto  fcriucrc  del  Laync/  ,  che 
Ì^l}^i6.  ^''"^^  gli^a  cortcfc  *  c  auucncndofi  in  autoritii  iui  allegate  fcnza  aggiun- 

ge! toui  Tacche  poterle  vrilmente  viàre»  ne  raddimandain  :  e  quegli  iocuManeace)  con 
quefìa  (  diceuagli  )  fi  coouince  di  fàlficì  la  taIe«Kka  ò  moderna  ciefia  :  con  qneft* 
^tra ,  confcrmafi  il  tal  canone ,  ò  deCfCU)  dd  tal  Concilio  :  q  ucfla ,  rlfponde  alla.^ 
tal  quifljonc ,  6  ne  difcioi;lic  il  tale  argomento  :  e  di  tutte  rerbauafì  diAintamentO 
il  valore  in  capo  ,  non  nicn  di  quello  che  ne  haucffe  il  contante  alla  «mano ,  fum- 
miniltratogli  dalla  jncuioria  «  pronta  altresì  come  fedele  1  a  rendergli  quanto  t^Ii 
era  bifogno  ad  ogni  etiandio  Ce  fiianiflìnio  argomento .  Così  la  prcftezza  nel  leg- 
gere non  gli  recaua  niun  pregtudtcio  al  confiderwe;  behclie  qucAo  fogjBa  voler 
lentezza)  e  vn  di  tanto  in  tanto  fermar  l'occhio ,  e  fol  moouere  il  penfiero  :  maffì- 
inamente  a  valcrfi  delle  cofè  che  leggendo  ci  fi  paran  d  auanti ,  a  tutt'altro  intendi- 
mento che  l'autore  fcriucnJo!;:  non  hebbe  :  e  qucftoèilfolo  vero  far  fuo  quel 
ch*è  d'altrui ,  fcnza  torlo  a  niuno  .  (^indi  poi  auueniua  quel  riufcire  auimirabilo 
il  trattare  ch'egli  faceilc  qualunque  fia  argomento  di  genere  ipcculatiuo ,  ò  morale: 
tanta  eia  la  douitia  delle  naoue^  e  tutte  fue  cobfideradoni>  è-nflefficny  che  fiigliaiii 
dire  :  ti  pia  {limarlo  quegli  che  più  intendeoano  $  t  fiidlè  efler  efi«lto ,  e  merìtà 
del  faper  dare  a  fcoprìr  gran  paefc  in  poca  tela  •  Qiindi  altresì  quella  lode  cfaé  ne 
fu  fcrirta  ,  dopo  hauernclo  onorato  la  tcflimontanza  del  publicoaffentimento*,  che 
trattando  il  P.  Layncz  vna  quiftione  faputa  )  appariua  maggior  de  j^li  altri  tratta- 
tori  delia  medefima  a  pruoua:  ma  trattandone  viunouiilìma  ne  mai  più  difputata, 
riufàua  maggior  di  sè  fiefTo .  Quanto  poi  (ì-è  a  qudla  parte  che  chiamano  £rudi- 
tìone  1  fnailìmamente  (aera  «  ed  e  vn  gran  mare  per  la  fila  vaftità-»  e  per  li  ditaerfi 
gran  Huml  delle  diuerfc  materie  che  v'entrano  :  badine  allegare  la  teftimonianzi.» 
che  ne  die  il  P.SaliT.crone ad  vn  Caualicrc  Napolitano  fuo  intimo*  Queftit  in* 
tcrucnuto  vna  volta  fra  l'altre  al  commentare  che  il  Salmerone  fece ,  come  folcua 
ogni  feib  )  vn  palio  della  diuina  Scrittura  >  e  ammiratane  la  gran  ^opia  de  gli  Au- 
tori che  allegò  «e  i  mille  pellegrini  pcnfieri ,  e  fiorita  d'ingegno  di  che  tutta  qudla. 
fpofititmefù  vn  contiiiuocommcflo  >  gli  iì  fe'tutto  inifinporedàiianti,  a  domaa* 
duio  iD  teraiiae^'verit& t  poIBbil  folTe  >  che  il  PXayncz ,  con  tutto  il  grande^  ' 
huomo  che  era ,  e  il  gran  faperc  che  ne  vdhia  per  fema  «  giugnefebbe  a  fare  airrct-: 
tanto/  A  cui  il  Salmerone  :  Ed  io  vi  rifpondo ,  e  dico  vero  ,  che  il  P.  Macftro 
Layncz  tatìto  fa  più  di  me ,  quanto  io  fo  più  di  voi .  Telìimonianza ,  della  qua- 
le io  non  vo'firmi  a  diftingucre  il  quanto  v'hcbbe  d'vmiltà  ,  e'I  quanto  di  venta . 
Ben  poiTo  dite  >  cb'dla  non  fii  di  minor  lode  al  Salmerone  ,  die  tu  Layncz  :  con- 
correnti amcndue>  ma  noi!i^  mai  eoioli  nd  rìuali  :  ami  datcun  maggiore  delTal» 
tro  nel  cederfì  la  gloria  della  maggioranza  i'vno  all'altro:  che  è  la  piulodettolgara^ 
die  po0a  vederli  hg  glandi  buonùni  >  e  de*Ìempre  vedeifi  fia'ftdigiofi  • 
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E  a  dire  alcuna  cofa  ancora  del  Salmerone  >  nulla  è  il  ricordarne ,  ch'egli  fu 
fpcrtifn  monelle  tre  lingue  miglion,  la  latina,  1.1  greca,  l'ebrea:  che  doqucntiffi.  NeU'iftor. 
iw  :  grana  che  il  maligno  Soaue  gli  ituoka  in  borita ,  chiainandola  Magniloquen-  ^^*>^ 
xa  :  Che  appena  vli&e  Scrittore  ùcro  ò  profeno ,  che thA  leggeiTe  :  Che  fucce».  Sf** 
fi»onitoie  dfff*  diaba  Scrittura  nell'Vniuerfìtà  d'IngclHad  a  quel  Giouanni  Ekio,  itf  1 9.  Hb. 
rcologo  di  sì  gran  nome:  Che  a'tempi  del  Santo  Pontefice  Pio  V.  fu  prcdicatofo  7'^<t^^7v 
nel  plagio  apoftolico  :  e  cefali  altri  prcgj  fol  da  huomini  di  llraordinariu  fapcro  : 
ina  non  mai  tutti  inficmc  da  tanto  a  tciiUìcarlo  in  lui ,  quanto  gli  vndici  tcilimotij 
de  pH  altrettanti  volumi ,  che  fopialnuoilO  TrfUmentocompofc, quando  il  mon- 
do non  hauca  quella  tanta  copìjtdj  ScEtttoH  %  che  il  noftro  Stcolo:  ha  prodoctf . 
nowlinieoo  io  queib cosi  gran  ealca  di  grandi  huomini ,  il  Salmerone  pur  tuttauid, 
è  grande  :  che  il  Tuo  buono ,  eTaltrui  bello  onde  tutto è.pifiio,  rumminiftra  attruÈ. 
abbondcuolmcnteilcon  cheaumcntarfi,  ccrcfccre:  e  non  che  egli  ueimpiccoli-: 
liui,  che  anii  l'aggrandirne  altiui  del  Tuo  >  fa  lui  maggiore.  , 

Contezze  dcirhuomo  eh  era  il  P.  Claudio  laio  inuiato  al 
Concilio  dal  Cardinale  d'Augufta.  I  Padri  Laynez, 
eSalmcrooe»  prima  dVflcrevditi,  giudicati  dall'ap- 
pafcnza  huomini  di  niun  conto .  Minifìerj  di  carità 
co'poueàedVmilcàyia  chcfi  efèrcitarono.  Capa 


ERVENVTI  a  Trento ,  e  prefcntatiri  a'trc  Legati  dd  Papa ,  ch'cialfi 
no  i  Cardinali  Del  monte ,  Santacroce  i  cioè  Marcello  Qruino , 
Rinaldo  Polo,  furcndacffi  cortcfcmcntc  accpki;  e  dal  Ceruini 
(  che  poi  fu  Marceli©  li-  e  ncU'vno  fiato  ,e  nciraltro ,  di  Cardinale, 
e  di  Sommo  Pontefice ,  gran  piotetlore  e  padre  ddla  Compagnia  ) 
ofinaloio  alutatioDe  >  e  cpnucneuole  vitto  :  ma  efTì  >  altro  non  ne  accetta^on<i:vx 
che  il  fendr^ne^feltiiqfiflìme  gratie  :  contando  la  gr^.titudine  a  Tuo  debito  non^. 
meno  le  vere  offerte ,  che  i  fatti .  Già  il  P.  Claudio  laio  hauca  loro  apparecchiato 
vn  poucro  albcrghetto  :  ma  qual  ch'cgU  fi  fofie ,  più  che  il  p  ibgio  del  Cardinal c^; 
adatto  al  loro  pio  intendimento  ,  di  fpcndcrc  in  aiuto  Ipirilualc  dc'proiììmi  qugV 
tutto  di  fatiche,  diminifterj,  e  di  tempo,  chelor  conielitifiipBO,  le 
CoQdli0,alcuiÌèruigioprincipalmf^.v«9iìittnodefiinati>,  .  j') 

£d  era  U  Padie  Claudio,  laio ,  altresì  come  il  $4mcfoi)f^>  e*l  Laynez ,  vaSk 
de*^mìjK>ue  compagni  di  S*lgnatio:  e  adopctaUafi  in  Trento  fopra  le  m  ueri-ij 
della  quinta  Seffione  ,  cioè  deirapp.irtcncntcfi  al  Peccato  originale  >  fin  da  mcziuì 
al  Dcccmbrc  dell'anno  addietro ,  inuiaioui  dal  Cardinale  d'AuguiU  Ottone  TruJ 
chfcs,  a  rapprcfcntar  lui  nel  Concilio  in  qualità  di  PfociiratoiCi  ;huomo  dùttiflu 
mo ,  c  nelle  quiitìoni  difputitt  Ba  ì  Lutecaoi  »  «  i  nofiri  »ternbtU  a-maian^lta  .'^  <^ 
gpn  ieb>  e  glandi  opere^  e  meriti  cofl  la  Fede  nell'Alamagna  :  pluc  airintegiit»^ 
e  pcrftttion  d^  vita ,  sì  fomigUante  a  cofa  celeftiak  »che  in  parlando  di  lui  »  ttjbà 
più  fouente  tt  nominarlo  Angiolo ,  che  Claudio  :  c  perciò  ancora  in  tanta  venerai 
tiooe  e  Ai<}^  ^  pttdioale  d'Augufia  ^che  il  i^i^^  oofi  volle  da  lui  io  bene  dell'ani* 
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TM ,  e  in  fcruigio  (Jelli  Religione  cattolica  >  cofa  che  non  l'haueflc  :  e  oc  volle ,  tj 
n'hcbbc  il  far  di  lui  vn  tal  lauorio  di  Tua  mano,  che  il  formò  quel  gran  Prelato , 
Principe  che  diuenne  j  e  la  Tua  vira  fcriucndofi  il  moftrercbbe .  Prima  che  a  Tren* 
lOthMeakiilCaidnMieiniiiatoaDilinghent  fatoaàngtaicdi  gran  rìlicttoitu 
-  -fccoedeUft  OUdà  Romana  i  da  traitariì  madìmaincnce  con  vn  VcTcouo ,  il  qualcf 
'  aflai  potrebbe  cotfautorilà  $  e  col  faucllaw  mi  Colloquio  di  Ratisbona  »  ch'era  per 
tenerfì  pofcia  a  non  molto  ,  e  qucrti  v'inrcrucrrebbc  :  e*ì  fatto  andò  per  modo ,  che 
il  VefirouO)  al  faggio  de'pochi  giorni  che  l'hcbbc  apprciToj  comprefonc  di  che  gran 
paiti  huomo  in  fantità ,  in  faperci  e  in  chriitiana  pruUeaia  egli  foiìc ,  il  doiiundò 
con  ifluitìffiini  prìeghi  al  Cirainalc ,  compagno  t  e  dlvettor  neVonfigli ,  a  ben  coii- 
doneitiiRattdiqttelCdloquioi  per  ]apaiteclie^v*hattrcbÌ>e:inaiionpeia& 
fovefocherimpetraffe:  non  bauendo  quel  Principe  a  cui  altro  fidar  più  f  cura- 
mente  la  fua  ripurationc  ,  e  in  cui  ripoiàr  il  fuo  cuore  quanto  a  gli  affari  del!a  1  cdc 
cattolica  nella  Germania,  che  nel  P.  laio  :  già  sì  Ipcrto  nc'gran  bifogni  di  quelle^ 
infelici  Prouincie ,  e  degli  ipedienci  da  prcnderfi per  ripararui  (  e  ne  vedremo  a  fuo 
ttropo  quel  piincipaliifinoò  dc'Seminarj,  da  lui  piopofii  col  felice  riufcimento  )  che 
làrà  d'altro  luogo  Ìo  rcrincme  :  )  obre  a  ciò ,  di  cosi  ardente  zelo  odia  difbià  dellà^ 
verità  e  della  Religione  cattob'ca,  con  le  biiogoenoli  Ibrze  di  ùlòi  teologìa  nell'ado- 
perarlo  contra  gli  Eretici ,  che  quel  Pietro  Canifìo ,  il  quale  in  tal  (òffa  di  meriti  ^ 
non  hauea  pari  a  poterne  cflcre  giudice,  attcfo  l'incflimabil  prò  che  ne  vide ,  giu- 
dicò ,  la  Germania  douer  contare  il  P.  laio  fra  Tuoi  apertoli .  Hor  quanto  al  Cardi- 
nale d'Augulb ,  non  glie  ne  falli  punto  l'cipautioue  :  c  tefUmonie  ne  habbiamo 
]encndtfuopngnoaIaiedefifiioIaM>ein  eflè  vn  doIdlEmO  render  per  lui  infi* 

X>e*  19*  à'  nitc  gratie  a  Dio ,  delThaneigU  (pirato  il  far  così  fama  elcttione ,  Qonti  fiéM  (dice) 

mSST*       w<>»i«rf  V^.  ài  Cencilio  ;  attefo  il  gran  frutto ,  che  déXKiftmfi»  étmfré*mUt^i 
*       dM'^écU  del  fuo  ^elo ,  «UlU  fodez.z«  delU  fua  dottrina ,  ne  preueniua . 

Trouaronlo  i  Padri  Laynez. ,  e  Salmeronc  in  tanta  venerationc  ,  e  ftinia ,  tj 

A'  i8.  di  gi^u^  ^ue'Prelati  I  che  fcriuendone  a  S.  Ignatio ,  vfan  termini  e  forme  dimaran 
,  Maggio   uiglia .  Hauea  poc'anzi  alla  lor  venuta  anomaelbrato  nelle  più  fublimi  colè  delTani» 

?f  4^  ma  con  fi  Eièrdzj  fpintuali,  il  Velèoii»  di  Chiaranionce  >  e'n  lùi ,  come  pdfcia  di* 
ienM>,^adagnatoalb  Compagnia  vn  Fondatore  di  tre  Collegj.  Il  Cardinal  di 
Trento ,  che  prima  di  vederlo  ,  il  conofceua  in  quel  che  più  degno  è  di  connfccrfì 
in  vn  huomo  ;  e  amauane  la  virtìi  nella  fama ,  e  ammirauane  il  (àpcrc  nelle  fcritcu- 
re ,  delle  quali  Thauea  più  volte  richieno ,  attcnentifi  altre  a  quiUioni  di  dottrina-., 
altre  a  configli  di  prttdenza ,  e  di  ielo  in  maceria  di  Religione }  l'accolfc  con  ogni 
cipreflioned'affbttopofnbiieamollrafii.  Seeoll  volle  ad  albergo:  gli  diè  cntto^ 
^wnCHMamentéiampliififna^coItà  di  predicate  r^V(fir  confeilìom,  e^appro- 
uare  quanti  altri  a  Ini  parelIerofuflRciend  a  ben  efèrcitare  quel  minidero.  ATuoi 
di  Corte ,  conKUidòd'hauerc  il  P.  laio  in  quel  mcdcfimo  conto  di  padrone ,  cho 
lui  :  e  facendone  quefti  (èco  vna  e  più  volte  quelle  riucrenci  doglÌ3]i7.c  che  all'vmil- 
til  e  alla  modeftia  reUgiofà  (òn  debite  «  al  iàuio  Principe  non  mancò  partito  da  ac« 
qnecailo  »  coprendola  cagion  veiardeUntufoianie  i  mefiti»  iòtcd  la  veriGmife  cflnV 
ièca  )  di  fir  tnno  in  rfgaavdo  del  Cardinale  dTAiignfta  (iio  amico»  tf  fignoie  :  e  prò- 
ièguì,  pregaiido  con  Icpiuefprcfifeformcdivcritì,  e  d'affetto  il  Padre ,  d'vfir 
fcco  quella  medcfima  liberti ,  e  domefticheiM ,  che  s'egli  fofTe  il  Cardinale  d'Au- 
£uib  :  peroche  nulla  ro^o  intcìaiQcnte  di  lui  >  g)i  lì  daua  a  fune  in  feruìgio  di 
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t)ìo  in  bene  della  Chiefà ,  c  in  profìtto  dell  anima ,  quel  tutto  9  che  a  lui  |>antbbe 
douerfi.  Cosi  egli  •  Ni  tornarono  punto  vani  il  lincerò  prontener  dell VooiC  Tvou- 
k  confditire  ddTahfo  t  e1  dimoHraron  gli  éktà  del  profitcuae  che  odio  i^'riio 
ièce  qad  Principe  «  jPOO  pari  efèmpio  che  ammiratione  di  quel  Tanto  Concìlio  •  B 
per  dime  vn  fatto  «  e  non  più  :  il  Giouedì  Santo  di  queAo  mcdeiìnoo  anno  1 545. 
mandò  il  Cardinale  apparecchiare  a'poueri  (  e  allora  in  Trento  ve  ne  hauca  oltre  al 
confucto  moltiffimi ,  trattiui  da  a/Tai  lontano ,  all'odore  della  mercè  che  fpcrauano 
a'ior  bifogni  dalla  carità  di  que'tanti  Prclarì,  e  laici  gran  Signori)  vn  lautiirimo 
definare  :  e  fóto  egli  9  ci  P*  hh  «  a  capo  (coperto  %  dicder  loro  l'acqua  alle  mani  »  e 
ùxd^  affettare  alle  uuole  i  feruironli  a  tutti  i  melfi  delle  vinande  9  che  fbron  pa<. 
recchi.  Indi  9  oltre a'rilieui  che  lorfì  diedero  a  portaiicne,  gli  rimifero  in  miglior 
panni  :  e  dato  a  ciafcun  d'efìfì  vno  feudo  d*oro ,  mandaronli  confolati .  ApprelTo 
loro ,  dclìnarono  efll  due  ioli)  e  con  più  cibo  ipirituale  in  rilloramento  dcll'animaa  ^o^nco 
che  materiale  del  corpo .  Sil  ''^ 

.  Con  nittononifinMnofl  cosi  amichetiQ|econ(«itifffiinfiem  dell* 
anima  gli  {piriti  d*ameodue  %  pur  vliebbe  ma  non  punto  lieue  difl^nu^  e  peidi^ 
contefà  fra  cflI  :  e  nd  fìrfì  a  mantenere  ciafcuno  le  ragioni  della  Tua  virtù  (  perocho 
due  virtù  di  contraria  profcflìone  >  cioè  Vmilti  nellVno  ,  c  Zelo  nell'altro  >  fiiron 
quelle  che  in  eflì  vennero  a  tenzone  fla  sè  )  alla  fine  il  fatto  andò  per  modo  «  cht» 
amciiduc  perdcrono ,  perche  niun  vinfc  l'altro,  ancorché  fi  rendellero  iVno  all'al- 
tro .  Ciò  fii  intorno  ali  addimandare ,  che  con  gagliardiflìme  iìflanze  &ceua  Perdi* 
Bando  Rede'Roroani,  e  pofda  Imperadore»  il  P.  laio  per  Veicooodt  IVieftc^  J 
Hauealo  quel  pio  Re  in  altilfima  opinione  di  fantità  ,  di  dottrina ,  d'apofldico  tt^ 
lo  i  e  quel  che  tanto  era  il  caio  per  le  prefcnti  oeceflìtà  della  Chicfa  in  quelle  pro- 
tiincie  d'oltre  a*monti ,  il  conofceua  dotato  d'vn  ammirabile  gagliardia  nel  difcorfo 
a  conuincerc  delle  loro  inganncuoli  fofifme  gli  eretici  ;  e  d'vn  altrettanta  dolcezza 
e  foauità  di  maniere  nel  renderfi  loro  nemico  si  amabile  >  e  sì  caro  >  che  l'vdiuano  > 
c  gli  fi  dttiano  a  vdifQ  tanto  diipofti  a  lèntirne  con  tranquillùà  d*animo  le  ragioni» 
quanto  ne  amanano  la  pofena  :  do  die  ne  gli  eietid  è  la  mcd  dd  bifogn^oiea^ 
^uadagiMrli .  Teftimonj  poi  deTaluteuoIi  effetti  prouenuti  da  queAe  fue  virtù  iOi* 
fcruigio  della  Fede  cattolica ,  erano  Ratisbona  ringoi fhd ,  Salisburg ,  Vvorraatia  > 
c  non  poche  altre  città  dclPvna  e  dciraltra  Germania  :  onde  tanto  era  Ferdinando 
più  coltantc al  volerlo,  e  più  vcmcnte  al  chiederlo  Vefwouo  di  quella  Chicfa-i> 
quanto  il  già  veduto  di  lui  nel  paAato ,  gli  era  ficurtà  alle  (peranze  dell  auucnirc^  : 
Adunquenon  vlid>befbraa  di  rag^  «  e  di  prìcghi  in  fuo  nome  poffibili  ad  Wàrfi 
da  Iacopo  LaiTo  Tuo  ambafciadore  in  Corte  di  Roma ,  e  quanti  Cardinali  gli  enno 
MBÙd  t  che  queili  non  gli  adoperafle  col  Pontefice  allora  Paolo  Teno  • 

Tutto  all'oppofìo  il  P.  laio  ,  tra  col  fuo  dire ,  e  (criuerc ,  e  co*pofìcntifììmì 
vflficj  del  Padre  fuo  S.  Ignatio  appreflo  il  Papa  (  sì  come  ho  fcritro  si  Jilkro  nclli_, 
vita  del  Santo  )  duTcndcuafì  a  tutta  forza ,  e  fottracua  il  capo  dall'onore  di  quella^ 
jaoion:  non  àluimenti,  die  &  tutta  hCompagoiajolw       in  auuennmidirìceb 
ncfc  vn  colpo  monak  alTvmiltàl  in  die  habbiam  volo  di  manteneici  hiogi  dall'ac- 
ccctare ,  inolto  più  dal  procacctard  in  veruna  guifa ,  preminenze  >  e  dignità  ecdo> 
flafliche .  Qu)  dunque  in  Trento,  vcggcndo  il  Padre  cader  mirabilmente  in  accon- 
cio al  prcfentc  bifogno ,  fhauerc  il  Cardinal  tanto  luo  che  ne  tcnca  l'anima  m  pu- 
gno >  lì  confidò  I  ch$  pregandone!  guanto  car.imentc  farebbe  1  haurcbbelo  in  aiuto  * 
.  .    r         '  *~    jQ^  a  '  acain* 
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campjulo  da  qiKlta  a  lui  vanneme  pcriccadoiK» e  icnguo  ^non  efàlutiolK  e  di-  • 

gnità .  Perciò  vn  dì  fattoH  tutto  in  (èmbìante  d'afHitto  a  contaiglicne  la  cagione , 
il  rìchiefè  in  riparo  d'cHa ,  d'interporre  per  lettera  i  Tuoi  pricghi  col  Re  Ferdinando; 
c  (e  auueniua  clic  per  lui  dcnitefìe  dall'intraprcfa  domanda  col  Papa  ,  non  egli  fola- 
roentC)  ma  tatta  fcco  la  Compagnaa ,  con  cui  la  caufa  era  communc  >  glie  ne  fcn- 
tirebbono  gratie  j  e  debito  immortale .  Perochc  :  lì  faceuait  ad  entrare  nelle  ra- 
gioni )  per  le  quali  con  elfo  le  dignità  paJTeicbbono  nella  Compagnia  i  più  certi  pe^ 
ricoli  )  che  a  difertarb  e  di  Cpirito ,  e  d^huomini  *  polla  defiderarie  chi  Todia  •  Maù 
il  Cardinale»  ch'era  vn  di  quegli  che  la  fentiuano  tutto  altrimenti  >  parcudo  loro 
meno  effcrc  da  (limarli  in  que'tempi  il  ben  priuato  della  Compa?,nia ,  che  il  publi- 
co  della  Chicfa ,  bifognofa  aireftrcmo  di  Vcfcoui ,  e  Paftori  d'anime  fornici  delle 
virtù }  c  del  fapere  che  il  p.  iaio  ,  gU  rammczzò  le  parole  in  buccu ,  fotcentrando 
cgttadiie>  cticqiiaiicofieraa8o(ai(iere«lRedelV,omani)farebbelo»edì  buon 
incbioftro  »  per  confbrtario  nel  «yrninciato  >  fino  a  ridar  dal  Pontefice  il  precetto 
dell'vbbidicnza  «  per  cui  corretto  fiigg^affc  il  capo  a  quella  mitra ,  e  le  fpalle  a^ 
quel  pcfo  :  e  volcua  egli  altresì  renderne  al  P.  laio  la  fua  ragione  :  ma  quelli ,  in,, 
vedcndofi  tanto  contra  ogni  fua  cfpcttatione  efaudito,  gli  (ì  giitò  a'picdi ,  in  Ic.n- 
biantc  )  in  atti  %  in  parole  da  muouerc  a  tanta  compafiione  di  sè  >  che  il  Cardinale 
intenerito  gjli  coriè  con  le  braccia  a  rileuarlo  ;  e  pur  quefti  ricadendogli  ginocchio- 
ni inaanu ,  il  coodttfTe  a  tanta  pietà  di  sè  »  che  n'hebbc  piomeflfa  y  non  d'aiutarlo 
col  Re  9  conN  ^  hàuea  domandato  \  che  tanto  non  comcotirgli  la  cofcicnza  con*  . 
troìBaqaalepanebb^Uopcnre»  madi  non  ìfcrluere  come  hauea  detto  :  e'I  non 
così  nuocergli  come  dourebbe  in  fcraigio  della  Chicfa  »  haucflclo  a  vn  non  poco 
giouargli  per  confolatione  di  lui .  In  tal  modo  fi  terminò  fra  effi  b  diftcrcnia,  tor- 
.  nAndo  le  cofe  allo  ilato  in  che  erano  prima  di  cominciarfi.  Tutto  dipoi  il  campar- 
lo da  quclkìoftllaiìoiie  del  Ve(coiiado  fi  douette  alle  oradoiiit  e  aUc  lagioni  di 
<U$*IgnattO|  e  al  vcioanioie  in  cheil  Pontefice  Paolo  Tono  hanea  lai*  e  Il« 
Compagnia .  Tal  età  il  P.  laio  in  Corte  al  Caidinale  di  Trento .  Nel  Concilio  > 
fi>  da  principio ,  per  commeffion  de'Legati ,  amn:>cflb  in  qualità  di  Teologo ,  alle 
Congregationi  fegretc,  c  pubUchc  :  e  ciò  fin  folo  a  tanto ,  che  in  Roma  fi  dccidcf- 
fe  ,  qual  luogo  folle  douuto  a'Procuratori  dcVefcoui .  Tornatane  la  rilpolU,  egli 
fede  in  Concilio  >  con  voce  diffinitiua  >  immediaumcntc  fotto  a'Vcfcoui  \  cioè  ib- 
pra  gli  Abbati  9  e  Gencialì  de  gli  Ordini  Rdigiofi  * 

Ma  per  qiumanque  i  Padri  Laynez,  e  Salmerohefiificro  si  bem'gnamence  * 
come  dicemmo  1  accolti  da'Legati  dd  Papa  >  c  in  più  cortefi  maniere  dal  Ceruino , 
non  fu  però  che  in  verun  altro  di  que'tanU»  e  sì  riguardeuoli  perfonaggi  che  iui  era- 
no ,  maggiore  ,  ò  migliore  opinione  trouaffero  >  che  di  due  (empiici  preri)  da  non 
haucrit  in  conto  di  nulla  più  che  l'ordinario  de  preti  •  Peroche  elTendo  in  ogni  giu- 
dicìo  che  fi  fii  (ili  icn(ìb3e  »  gli  occhi  i  primi  ad  efiere  perfuafi  >  e  vinti ,  quali  t  no* 
fin  due  appariuaoo  nel  di  fiiori }  tali  «  e  non  pia  fimm  cieduii  eflèr  dentro  *  nè  ha* 
uer  migliore  midollo  )  che  fcorza .  Amendue  in  cosi  ponero  arnefe  di  panni  >  che 
fembrauano  effcr  venuti  al  Concilio  ad  accattare  come  mcndici  più  tofto  che  a  ra« 
gionarc  come  teologi .  Niente  poi  maggior  contegno  nel  portamento  della  pcr- 
fona  )  che  nella  condirione  dell'abito .  11  che  tutto  aggiunto  alla  poca  età  che  mo- 
ftrauano,  operò  tjpiuche  ne  gli  altri ,  in  que'della  loro  medefima  nadone ,  vn  tan* 
IO  vergognaiimè»  cnoirvDkrtt^iicQDofoKrchaimjacfaitQdijpa^^  che» 
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fcontrandofi  in  loro ,  ò  non  degnauano  di  mirarli,  ò  mirauanli  di  mal  occhio .  Nè 
il  titolo  di  Teologi  della  Santa  Sede  Romana  >  ch'era  tutto  lo  fplendido  che  no 
appariua ,  conferì  loro  nulla  al  pure  haucrli  in  buona  opinione  ,  almcn  fino  a  vdir- 
li  dare  di  se  il  primo  iaggio  per  giudicarne  :  tanto  non  fi  Credette  poter  due  ^louani 
roftenereladigniiàdi  quel  grado, nè  due sUbbìecii 9  hauer  più  merìit  che  fortn^ 
tiA  •  God  appunto  ne  lagionauano  :  con  qucIlVCitiflìnio  ponlogìTmo  che  cunò  <fì  ^ 
fii  il  mondo ,  giudicando  della  volontaria  quel  che  della  neceflfaria  poucrtà  >  la  qua> 
le  egli  tanto  abbomina  e  fugge ,  percioche  oltre  alle  mille  altre  miferie  che  l'alVe- 
diano  da  ogni  lato ,  ella  rende  altrui diipregcuole,  c  vak  di  pregiudicio  al  oca  pre- 
fumerne  merito  da  onorarfi . 

Quaranta  giorni  prima  della  loro  venuta ,  erafi  decretato  in  pieno  Concilio  il  ^^^^  ^  ^ 
debho  a  tenerfi  incoino  a  qufliii  e  quali  fieno  i  libri  canonici  della  Sciittuta:  e*n  tanp  gii  '9.  4* 
to  9  pteiTo  a  diicullà ndla  Còngregacion  deTeologi ,  per  difliìnirla  ndla  piojfima.^   p-  j 
Seflìone^diepoi  11  tenne  a  dicifette  di  Giugnosla  materia  del  peccato  originalo* 
Indi  entrarono  a  difputare  dell?.  Giufti/ìcationc  j  argomento  ampliflìmo ,  c  oltro 
che  arduo  per  se  lietlo,  ancora  per  le  nuouc,  e  per  le  rinouatc  erefie ,  bifogneuolc  , 
*  quanto  il  folte  per  riufcir  verun  altro  »  di  grande  auucdimento ,  c  d'aitrettanto  fa- 
pere  •  I  npfiri  due  >  fodisfaccuano  tutto  infìemc  )  e  tutto  interamente  a  due  debiti  » 
rvno  di  Teologi*  al  che  erari  venuti  9  l'altro  di  Religiofi ,  vbbidtcmi  al  knr  Santo 
{iiperioref  e  padre  Ignatio  ;  il  quale  >  come  poc'anzi  vedenunoihauea  loro  ingiun- 
to) il  cominciare  prima  che  da  nuli  altro  ,  dairabbafTamèuto ,  e  dallo  (pregio  di  sè 
medcfimo  :  e  quanto  fonc  lor  conlcntiro,  cfercitarc  in  aiuto  de'profììmi  i  mini» 
fterj  nortri.  Prefentaronlì  dunque  a  fcruire  in  ciò  ch'era  mcfticri  al  corpo  e  all'ani- 
ma de  grinfermi  nello  fpedalc  :  ne  pofcia  mai  comparirono  a  ragionar  nel  Conci- 
lio come  teologi  1  che  lapparcccfaiainente  di  dafcuna  volta  noìn  fbfle  »  ^1  rinouaie 
ò  quel  di  «  0I  precedente  >  quel  medefimo  vflfìdo  di  ièruitù  a  gllnfèrmi .  Erafi  « 
come  dicemmo ,  adunata  in  Trento  la  pouerag!iad*affin  contrade  «e  di  piefib  colà  y 
e  da  lungi  :  mefcu^liu  grande ,  c  per  lo  continuo  foprauenimc  «  tanti  oramai }  che 
troppi  :  onde  fu  bifogno  di  fpcdicnrc  a  proucdcr  tutto  infiemc  alle  loro  milcrie,  c-» 
alla  licurezza  delia  città  :  c  qucilo  fu,  accorli  fuor  delle  mura  in  vn  capcuolc  alber» 
go»  e  quiui  allogarli  quanto  ii  potè  il  meno  incommodamcnte .  1  due  jPadri  otten- 
neio  daXegati  d'ÌMldo0arrene  il  penfieio ,  si  nello  (ptrituale»  eà  ancora  nel  tempo« 
rale  prouedimento .  Adunque  >  ogni  di  »  o^  IVno  i  e  doman  1  altro  a  vicenda^  » 
detta  loro  la  melTa  di  buon  mattino ,  palceuanli  in  prima  col  pane  della  parola  dì  , 
Dio»  adattamente  alla  conditione  dc'roiii  e  male  allcuati  vditori  che  quegli  erano. 
Infegnauano  loro  il  come  ben  fare  oration  vocale  ,  e  ve  gli  cfercitauano  :  il  comcj 
ben  confcliaifi  >  e  ve  gl'induceuano ,  e  ne  vdiuano  le  confeilioni  :  ne  mai  era  >  che 
non  ne  riiSnceflèro  vtia  parte  non  piccola  delle  communi  prcghid-e  a  Dio  j  per  lo 
felice  rìuictmento  di  quella  grande  opera  ch'era  il  Concilio .  Così  opetmdp»  ven- 
ne lor  £itto  di  traOnatare  quel  ri  dotto  di  vagabondi  in  vna  ben  difciplinatacon- 
gregatiòne  e  tanto  oltre  a  quel  che  parea  poterfene  àfpettare ,  pia ,  e  diuota ,  che 
già  più  non  riufciua  malagcuole  a'Padri  il  trouarc  accattando  il  di  che  fuftcntarii  : 
carità  in  gran  parte  de'I.cgati)  e  deVefcoui ,  che  loro  n'erano  liberali .  Vero  c,  che 
i  Noiìri  noiLs'intromcttcuaiio  d'altro  >  che  del  fcmplice  domandare  :  il  rìceuere ,  e 
amniiiìifiHitfe  il  danaro  >  In  lòrfìnio  configlb  il  commetcarlo  alllntegririi  d'vn  C^ 
fionico)  e  d*va  Ottadioo  di  Ticmo  •  Rjueftuonne  vna  vohada  capo  a  piedi  pieflò 
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adflttama  t  d  nule  io  panni  •>  ò  per  meglio  dire  in  i/lracd  i  che  quello  fu  va» 
pMHinieiein  quc'mcfchini  più  alloneftà  che  al  freddo  :  indi ,  ordinatigli  in  procct 
CoDe)  liconduflcro  alia  Chicfa  maggiore  »  douc  non  fo  qual  de  due  Padri  fe'Joro 
vna  predica ,  tutta  da  loro  :  benché  il  meno  de  gU  vditori  fodero  quc'incndichi, 
ri{petto  a  tredici  Vefcoui  >  e  gran  numero  d'altri  i  e  del  Concilio  j  e  della  città ,  che 
v'accorfero  :  poi  riordinati  come  dianzi  s  mauraoli  a  riftorarfi  eoa  vn  pten  dcfi- 
nare  9  0Ì  perciò  apparecdnato  * 

Anuenne  poi  Scapitare  a  Tiemovni  fiotta  di  foldari  Italiani,  i  quali  della 
Germania  fi  mmaìiano  aUe  loro  patrie ,  auanzo  mifcrabilc  dVna  battagha  :  ondo 
affai  di  loro  ne  portauan  le  vite ,  non  folamcnte  come  fi  fuol  dalla  guerra ,  magre, 
deboli ,  «  mmc  ignude ,  ma  come  dalle  fconlìtte ,  mal  conce ,  c  con  le  ferite  non 
tene  ancora  faldate .  Qucfti  >  al  moftrarfi  b  Trento,  vi  trouaroQO  quella  pietà  che 
degno  era  d'hauerfi  alle  loromifeìe  :  peroche pari  d'cfle  ciano  i  lor  meriti  con 
R«l}rione  cattolica  9  vcnoido  ^  combattere  in  vn  fatto  d'armi  mal  riufcito  fia^ 
Cefìre  e  i  Luterani  •  Per  dunque  trouar  fubitamente  cuore  c  mani  vgualmentc-» 
piene  di  quella  doppia  carità  che  al  loro  fouuenimcnto  fi  richiedcua,  il  L  egato  Cer- 
uini  mandò  cercare  de'Nofìri ,  nè  altro  gli  fu  mefticri  che  raccomandarli  aliVfatu 
loro  pietà  .  E01 ,  accattando  da'ricchi ,  i  cui  nomi  baueano  in  lilla,  ne  traffero  in 
abbondaaia  quel  tutto  che  bifognaua  a  rimettedi  prima  in  (ànità,  eiofbizc  da^ 
profcguire  1  ìu  viaggi ,  e  pofcia  in  panni  meglio  che  da  mendichi  ;  e  migliorati 
niente  meno  nÀfm^  che  necoipi  »  rimandaronli  quel  più  che  può  efler  de'mi- 
feri  ,  allegri  alorpaefi.  Quefto  operar  dc'Noftri  in  Trento ,  (ingoiare  ancor  per 
do  che  di  lor  foli ,  auuìfato  con  buon  occhio  da  quella  vniuerfale  affcmblca  del 
Concilio ,  riportò  non  piccola  lode  da  rpolii ,  e  chiara  approuationc  da  tutti  :  ma.* 
quel  che  valfe  più ,  e  meno  fi  afpettaua ,  in  alquanti ,  mailìmamente  della  Naiio* 
AeSpagnuola,  Prelati  dichiarìffimo  nome»  ma  6n  dal  primo  vederci  Padri  i  di. 
ÌmIbS  coniiapo^  di  finca  vnita all'lAituto  della  Compagnia,  nelor  giudicj 
in  prima  che  conolaota,  è  quel  ch'è  peggio  a  dirfi,  conofciuta  fol  nelle  infor. 
««lonidc'dichiaratamente  nemici ,  e  qual  da  quefti  rapprefentata  tal  da  efll  cre- 
duta :  operò  vn  più  fauio  fofpcndere  la  fentenza  ,  e  rintracciar  ben  dentro  alla  cau- 
fa  il  vero  :  e ,  b  Dio  macè ,  e  de'ioro  accorti  giudicj ,  trouatolo  tutto  altrimen-  , 
ti  dal  fino  allora  aeduto  alfaltniimaliria.  calla  propria  icmplìcttà)  ficompen- 
lare  Todio  oaàa»  con  doppio  amore  :  e  ne  icguirono  gli  effetti  che  qui  non  Ikl» 
luogo  il  laocontarli  •  Hor  è  da  vedetfi  »  come  la  virtà  moftratafi  fin  hora^ 
Hc'Padri  Layneze  Salmerone,  doue  prima  era  fol  d'huomini  ordinar) ,  raddop- 
Biaffe  il  pregio ,  coll'apparirc  quc'loro  fcruig)  di  carità  tanto  più  gloriofi ,  quanto 
erano  abbaffamenti  d'huomini  grandi  :  il  che  cominciò  a  conofcerfi  fin  dal  primo 
loro  £àifi  vdire  nel  Sinodo . 

QaantonacfhifciflcalCcwicaio  ragionare  i  Padri,&line- 
'    roncilprimopcrdcbko.oLaytìczrvljimopcrlvm^^^^  - 

tà.  GrandcftimaacIic&UnmoaiiiBndac.ci^^  . 

Compagnia .  Se  ne  apportano  tcOimonìanzeio  fcoe. 

Capo  Terzo. 
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bgiWdeTeologi.ch'cnnoamaidiiedelPoat^eet  illiiorttwgòà 
dire  >  fenza  niun  pofiolo  contcfukre  «  era  il  primo:  e  imumi  al  Salm 
jneronc  il  Layncz  ;  ma  qucfti ,  trouò  vn  così  bel  compcnfb  a  <juel 
troppo  dar  che  per  auucntura  forcbbe  ne  gli  occhi  a  olii  gli  hauctiTo 
infermi  >  vn  tal  loro  andar  Tempre  innanzi  agli  altri ,  che ,  (àluo  aliai 
dignità  della  Santa  Sede  il  Tuo  luogo,  IVmiltàte  lamodettia,  pure  anch'effa  vi 
trouerebbe  il  fuo  •  Ciò  fìi  impetrare ,  pregandone  i  Legati ,  che  ^P.  Salroeroo^ 
poiché  cosi  al  giofto  ordine  fi  doueua ,  diwire  il  primo  :  egli  dopo  gli  altri  Teolo* 
gi ,  vitimo  ragionerebbe .  Il  qual  fottometterfi  a  tutti  ifc  ben  (ì  confiderì ,  non  (d 
vmiltà  di  folamcntc  cedere  le  ragioni  del  luogo ,  e  rirrArfi  da  pie  chi  douca  ftarc  in 
capo .  D'altra  maggior  virtù  fu  eleggere  il  difauantaggio  del  dire  dopo  lami  valen- 
tillìmi  huoRiini  I  fior  di  iapcre  >  c  d'ingegno  j  dicenti  apparecchiato,  c  prolilTo 
ìjfimto  a  cìafoitio  en  in  grado  :  pcid&  »  cm  rimanebbe  aÙ'vlctmo  >  che  già  detto  % 
e  (otfs  pia  (fvna  volli  ridetto  non  iaSkì  E  poi ,  ragionare  »  non  diiò*ltti  ^vdi- 
re ,  ma  a  ftanchì }  ben  fi  dà  a  vedere  dì  quanto  abbifogoì  per  non  incróftete  :  che^ , 
dctiandio  piacere,  appena  è  che  poiTa  rjgioneuol  mente  fpcrarfi .  Pur  vaglia  a  dire 
il  vero  j  <]ue\\'tylfcende [uperius  dcU'tuangclio,  promcflo  al  configlio  di  leder  (òtto 
a  tutti ,  (ì  adempiè  nei  P.  Laynci  per  modo ,  eh  ei  non  haurebbc  potuto  far  più 
per  fua  e(àltatione  di  <^uel  che  fece  per  fue  abbaflameofo  •.  Mt  fe  particolarità  più 
dcgtK  di  rifapecfi  ini  nfobo adirle  non  trqipo di  qiii  lontano • 

Sol  ne  ricordo  l'incomparabile  GoniolaCion  de'Legad ,  poiché  fi  aunideiod^ 
gran  piò  che  da  quelìo  ragionare ,  Salmeronc  il  primo ,  e  Laynez  Tvltimo ,  proue< 
niua .  Pcrochc  v'haucafta  quc'Tcologi  dc'foitcnitori  di  ftrane ,  e  non  del  tutto  in- 
corrotte opinioni,  e  libcriillmo  era  a  ciafcuno ,  qual  che  li  folle  il  fuo  parere  fopra 
le  materie  melTe  a  partito,  palefàrlo,  e  difenderlo .  Hor  Salmeronc  il  primo  a  dire , 
|iopoAa  oe'fiioì  veri  toinimla  qui£fone     fi  ìmm  «Ut  nMfli»aiMii:adifi»iitar« 
bfiMttiifilBo  al  punto  :  efulc  cag^oniteoilogicheiefe  yenehaoea^fiifetriaicicxtt 
ab  imnmoBabii]  deUa  Oifne^^  (  ddle  quali  tutte  douitiedTaEgOfiienti ,  il  Tuo  dire^ 
era  pieno ,  vario ,  e  fitto  a  marauiglia  )  gittaua  i  faldi ,  e  'prouatifTì  mi  fondamenti  > 
fu'quali  Aabilir  ficuro  il  conucneuolc  a  decretarfi  :  e  con  ciò  grande  era  l'impreino- 
ne  che  lafciaua  (lampata  nei  buon  giudicio  de  g|i  vditoti ,  e  meno  ardita  la  libertà 
aldflGoAtifi  daqacl ch'è dottrina,  ò  modi  gt^cqninioQ»»  e  propr;  della  ChieiL» 
cattolica*  C'oqticibiairnppfooedmia^ifMiidorCOfmtuifoaiiresidelP.I^ 
nez  «  banca  la  mano  npn  folamente  ab  ininnftco ,  il  (ano  .a .  diritto  giudicio  che  il 
dettaua  >  tifa  ve  l'hauea  nulla  men  fortemente  ab  eftrinfeco  t  il  così  voler  S.  Igna- 
tio  j  il  quale ,  rifaputo  cfTerui  nel  Concilio  huominì  di  grande  ingegno ,  e  fcienza^^ 
xiif)  che  dilungandoli  dalle  vie  calcate  già  ab  antico  dall' vniueriàlc  dc'iàuj ,  altre  vie 
peUegrine  )  lor  proprie ,  e.di  non  ficuro  riufcimento ,  proponeuano .  a.  ieguicare^  $ 
^tiéSk  iNioStn  di  colè  >loi^diiiietaodo»  il  moicoodurfi  a  propone  del  pròprio-,  ni 
fi;gtiir  dell'altrui»  pia  lofto  il  nuouo  9  che  il  ficuro:  nè  volere  con  ciò  accattar  no* 
me ,  e  fya^éìùigBffn^.tmfi  diedi  g^udiciofi ,  nè  di  fottili  più  chciàldi  teologi . 
Ma  intomparabilmcnte  più  rimida ,  e  riferuata  (  come  appunto  diceuano  i  Legati) 
rcndcua  la  libertà  delle  pericolofe  opinioni ,  il  P.  Laynez  j  il  quale ,  vkirao  a  dire  \ 
niunacotale  ne  trapaHaua ,  che  con  gagliardiilinuaoqucnza  >  peluche  tutta  netuo 
4^.rjgipfìi,ed'4ntoiid,  nonlatilnfle»  finr  pet  OMÌ  dìit.>  àUàvkinicpaitìcdlci 
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priflìine  allegatibm  »  e  d  muinlèchi  aigottietid»  cooie  hauefle  ànnnedmó  9  é 
pancchf aro  fi  fofrc  a  conuincere  quel  che  altri  fiior  di  ngioDe apporterebbe . 

In  cotal  forma  vditi  vna  ò  poche  più  volte ,  fu  tanta  la  mutafione  che  ne  fe- 
jguìj  da  qir  1  diami  poco  haucrli  in  lilima ,  che  nclriuolgcrfi  in  tutto  al  contrario , 
àiè  poco  mcn  che  nel  troppo .  £  già  non  che  pregiudicar  loro  la  poca  età ,  l'abiio 
pouero ,  elnieilieaitoffciiokpoftainenro,  che  anzi  tutto  icruiua  a  trame  ragioni  i 
pcrcai  ma|ggM>nneiMeftiiiiaili«  Gli  SpagnuoH  mfta  gli  altri»  dal  vergognariénei^ 
di  prima ,  vennero  in  vn  canto  bauerlèiie  per  onorati ,  che  il  Salmerone  (criucndo- 
ne  al  Padre  Tuo  S.  Ignatio,  dopo  raccontatogli  quel  ch*io  diceade'Legati  >  che  tan- 
to ne  apprcuauano  il  loro  elfcrc  l'vno  il  primo ,  l'altro  l'vitimo  a  ragionare,  e  ciò 
in  riguardo  all'hauerui  fra  que'TcoIogidc'non  in  tutto  cattolici  quanto  alle  opinio- 
ni ^  e  che  parecchi  Vcfcoui  doimndauano  al  P.  Laynez  ,  e  a  lui ,  copia  in  ifcrirto 
dclofo  pareri  gii  detti  nette  Congregationi:  foggiugne  appunto  eosi:  Pofiìam^ 
'  direfChequafininìiPkebtìdeUetreNafioiiìflialiaiMfSpagniiolat  FfanceTefCt 
amano  fingolaraieiite  :  e  fi:  non  U  vietiamo ,  ne  mofb-ano  difpiacerc  :  e  ciò  tanto  « 
che  j  più  a  noi  centrar)  fra  gli  Spagnuoli ,  hora  in  lodarci ,  e  dire  ogni  ben  di  noi , 
fcnno  da  predicatori  ,  e  ci  conuitano ,  e  ci  danno  a  riucdcrc  quel  che  hanno  a  diro 
in  pubiico .  Oltre  di  ciò  >  parecchi  fono  i  Prelati  »  etiandio  fra  gii  Ipcrti  e  dotti  nel- 
le materie  nologiGbe  %  i  qiMlilion  fi  fiono  a  dite  i  lor  pareri ,  che  prima  non  ce  gli 
habbian  nwAiati  9  e  aditone  «  lècidài  v^è  che  ci  paia  d*aiiaiiàifi  ;  c  altri  «  benché  io^ 
ibre&coltà  gian  maeftri  «  non  peièekresì  nella  teologia  >  vogliono  eiler  da  noi  in^ 
^Ninati  delle  quiftionì  che  fi  difiiutono  per  difTinirle:  e  ben  comprcfone  il  tutto  ) 
richicggonci  di  dettar  loro  a  verbo  a  verbo  quel  che  hauranno  a  fcntcnciarc.  Il 
Cardinal  Ccruini ,  che  porta  tutto  il  pefo  di  queilo  (ànto  trauaglio ,  moiba  d'haue- 
.  le  in  noi  tanta  fidanza  in  quel  ch'è  materia  dogmatica  9  come  appunto  ibillmo  due 
'  dai  iid  ficdb  •  '  Vttth  coDdniMnncnte  d  adopera  intorno  a  coTe ,  k  quali  dipoi  tor- 
nano in  non  piccola  vtilitày  e  betle  del  pubUoo*  Cedegli.  Ma  tornando  a 
Spi^pnoh  i  coniùen  dite  «-die  de^Padri  Salmerone  «  e  Layncz  )  fcriueflcr  da  Tren- 
to a  quc*Ior  regni  )  co(c  di  mar«uiglia  i  c  m'induce  a  crederlo  vna  lettera  di  colà  del 
P.  Araox  a  S.  ignatio ,  in  cui  non  dubita  d'atfcrniare ,  I  Noilr>,  in  quattro  foli  mcfi 
da  che  erano  al  Concilio  >  haucr  giouato  alla  Compagnia  in  ifpagna ,  più  che  egli  » 
c  tjpmuà  ahri  deOa-Gompagnia  baoMA  per  tutti  gli  anni  addietro  ipelè  It  loio  &i> 
cbe  In  qne'Rcgni  :  e  contauafi  piir  6a^neAi ,  quel  sì  giande  huomo  Ì  P»  Piecro 
Hbfo  9  dia  poe*anKÌ  vedemmo  quanto  vtilmente  v'adopcralfe . 

Ma  del  correrne  ampian>ente  fama  di  grandi  huonrtini ,  pur  ne  diè  qualcho 
tcfiimonianza  vn  Rchgiofo  di  grandiflìmo  conto  fra'fiioi,  il  quale ,  ottanta  ntiglia 
da  lungi  venne  a  Trento  il  Settembre ,  cioè  quattro  mefi  da  che  v'erano  ^uefti  due 
KoibisedapaaiimiltfoafiÌMTchedicornprafla^^  deliì^ 
è  dd  nò  >  iópéa  il  peccK  >iidiio  b^olcìa^ 

anni  era  TÌuuto  :  e  dopo  vditolo  quanto*^  in  piacere ,  e  paruto  loro  9  che  ,  il 
valente  huomo  hcbbelo  a  indubitatamente  yero:  perciè  rendutofi  a  feguitarneil 
giudicio ,  fi  tornò  al  moniftcro ,  e  all'antico  proponimento  di  pcrfcucrare  in  elfo 
uno  alla  morte.*  £  quanto  a  ck>  >  del  giouare  e  a  maggior  perfonaggi  >  e  in  più  rì- 
feoanri  maieriè^'bdbbcio  ad^CSoncilio  fteifo  gran  campo  a  lauorare  «  e  gran  frutto 
a  rìcogliere:  cotitìnfigcoficfac  apparite ,  eprouatefi in  elfi  qoeUedue  parti ,  ddb 
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Prelati ,  ftccuanfi  ad  aprir  loro  il  cuore  j  quale  per  mcrterfi  con  sì  fedeli  fcorte  per 
fu  la  via  dello  fpirico  ,  c  quale  per  illralciarfi  la  ccfcicnza  da  non  irragioncuoli  dub. 
l>i  >  che  Icccleijaftichc  prelatuie  cagionano  a  chi  ne  lente  come  li  dee  .  Ancora.* 
quel  £ifnpiò Teologo  JFrancefco  Alfbnib  dì Caftro ,  che aientouammo  alri<>uc^^ 
lioniiScgli^liMcfiioilP.Xaynct»  a  tutto  reggcrfì  od'Iìwì  coongli  oel  gouern^- 
jp^ento  dellanima ,  condicio  «ghata^  da.Ytia  angofciofa  tempelk  dt  (crupolii  è  di 
jnoleftiniine  anfietà  di  cuore  :  che  non  fèmpre    fta  i'dSér  Teologo  »  eiàper  crani 
quiilarc  le  altrui  cofcienze ,  per  abbonacciare  la  propria:  non  altrimenti,  che  il 
volgere  coinc  e  quando  fi  dee  alla  Tua  nauc  il  timone ,  c  bene  addinzzamc  il  codb, 
é  meAi^r  diuerfo  dai  delincare  carte  da  nauig^rc  per  i;]rcj;namento4cgli  aitii .  i  ior 
fQOcie  il.CafliOs  gii  vciaiiiciKe  guadagnato  dal  p.FÀbro  in  Sabmaiica ,  mapioj 
da,  non  (b.  quali  nuoue  ombre  parategli  datumida  gli  auuerfàrj  noftri  ^  (òrptefi^^if 
noo  ^UVixfo  U  Compagnia  di  quel  buon  cuore.d^dianù^qui ,  doueikiqgUo 
rauuiso  ,  e  ne  conobbe  cosi  quel  ch*clla  era  in  fatti,  come  quel  ch'ella  non  era  net* 
detti  de  gli  emoli  iuvi ,  non  foLimentc  le  rendè  il  primo  amore  )  ma  in  più  doppi , 
e  fcriuiilirao  al  nianicncrtì .  Cosi  ancora  il  Cardinal  Pacecco,  e  D.  Francefco  di 
Tol^^mbafciadorc  di  Cciàre  ai  Concilio  >  ci  fi  voltarono  in  quc'grandiamiciye 
protettoti  che  ti  proqamfnaa  gli  efièttt^  . 

Ne  per  di  licue  conto  che  ila  il  fatto  d\n  fMrente:  del  P.  Gìouanni  Polanoo 
(  qucftj  fcrul  di  Segretario  S.  Ignatio  ne  uc  anni  i  e  lui  nKMtò  »  idttC  feguenti  Gcr 
nerali  Laynez,  c  Lorgia,  fotto  dc'quali  h-AAìc  affai  le  mani  nel  gouerno  della  Com- 
pagnia )  punto  licuc  e  da  riputarfene  la  cagione.  Vcnnrgli  vdito  in  Ifpagna,  il 
Pobnco  hauer  velhto  l'abito  della  Compagnia  i  e  per  l'amore  di  lui ,  e  per  l  ooor 
delia  eafa  ,  ^  i  icppc  agriffimòj  né  potè  indurfi  a  credere»  baiierld  ùratto  avna  si 
mal  coofigliata  cletcione altro  che  Teflefe  impmatoi  Còntàualé  pofcja-.egli 
fìeflo ,  tra  ridendoli  >  c  veigognandofi  di  sii  i\t([o  :  ma  si  pefìima  era  la  fama  >  che 
d'ignatio,  e  deTuoi  compagni,  e  delia  lor  vita,  e  dottrina  fi  era  fatta  correre  e  fonan 
per  la  Spagna  da'ncmici  di  non  piccola  autorità  (  che  altrouc  ho  lolamente  accen- 
nati )  ne  vuol  djrrenc  nulla  più  guanti  )  che  aliai  gli  parue  di  fare ,  Itimando  chc^ 
3  fratdfoo  bauelTe  perduto  più  loito  il  ccruello ,  che  l'anima .  Hor  qui  nel  Con- 
c3io  «  duu  egli  rapprefouaua  non  (b  qu.t]  perfonaggio ,  ma  qual  che  lì  fòlTe  »  cnL* 
di  rigvardeuole  qualità  ,  conofòuto  a  occhi  veggenti  »  ì  tanto  altri  huomini)  cho 
nella  vita ,  e  nella  dottnna ,  prefuppoftcgli  l'vna  peggior  dell'alini)  erano  i  compa- 
gni d  Innario,  e  l'ammiratione  che  di  se  cagionauano  in  quel  gran  teatro  ;  tutto 
forza  di  meriti  in  virtù  e  in  faperc  ;  c'I  tanto  più  di  loro  ch'era  S. Ignatio  ;  vna  si 
grande  muidia  (  diceua  egli  )  il  prcfe  del  Tuo  Giouanni ,  che  come ,  lui  fauiUimo 
Ideilo  eleggere  h  Compagnia ,  così  sè  >  giudicaua  paiuifimo  )  (è  potendolo  ikon* 
fìmitafie* 

In  tanto  fopragiuniè  al  Concilio  il  P.  Pietro  Onifio ,  e  fii  il  quinto  delhu 
Compagnia  che  inCcmc  v'erano  al  mcdcfìmo  tempo  :  cioè  innanzi  a  tutti ,  Clau- 
dio laio  :  poi  diciotto  dì  prima  che  i  Padri  Salmerone  e  Laynez  ,  il  P.  Giouanni 
Cauiglion .  Qucfli  di  natione  fiammingo ,  nobilmente  nato  in  Lilla ,  chiaro  fra* 
Letterali  per  finezza  di  lingua  greca,  e  copiolìllima  cruditionc ,  dal  P.  Fabro  at* 
quUlato  alla  Compagnia  in  Louagno  l'anno  i  )  44.  v'era  giunto  a  liiblime  grado  di 
viltà  I  e  dì  fàpere  s  maHìmamente  nella  ifcolalUca  teol<^>  della  quale  era  maeftro 
e  lettore  i)$U' Vniiicrfit^  d'Ingolflad  ^quando  Alberto  Duca  di  Sauiera  9  Tmuiò  Tuo 
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»Ìc^  al  Concilio .  Finalmente)  entrato  gii  d*alcun  poco  fanno  1547.  fopra* 
uenne  il  P*  Canifio ,  Teologo  ancor  egli  del  Cardinale  d'Augufta ,  Horqiiefti) 
poiché  con  incomparabile  conroJationc  e  marauiglia  hebbc  parecchi  di  o/Tcruato  il 
gran  conto  in  che  quiui  erano ,  maflìnumente  i  Padri  Layncz. ,  c  Salmeronc ,  co$t 
tppomoiDelcrifl'e:  eperlo  6niohuoinoch'eim  il  Gniu»  i  ne  firb^  l«|ianiìeH 
poc'ami  mamouato  Giouan  Polanco ,  a  cui  dobbiamo^  ffieoiómdè'priiiii  lèdici 
anni  della  Compagnia ,  da  lui  copiofamente  diftefì  in  tre  voIuJIil  di  cronaca  .  Me& 
All'  anno  fo  da  parte  (  dice  il  Canilio  )  ogni  particolare  affetto ,  poffo  finceramcnte  aifernUi* 
.«547*        ^  cScr  qui  al  Concilio  conueouti  da  diuerfi  paefi ,  Teologi  e  a  gran  numero ,  o. 
di  gran  Capere  ì  quali  con  diligenza  »  con  fottiglieua ,  e  dottamente  difcorrono 
dì  rileuanti  mateiie  :  ma  infia  quanti  ve  ne  ha  >  ì  più  accetti  9  e  che  di  aè  maggior 
inarauigUa  cagionano^  cflimfl  Li^rnesycl  Salmerone  :  per  niod^ 
dofiapochiildireperqoantoèlorpatiodVnhoca»  tiehoiei  iè  non  ancor  più  » 
dolAe  credo,  fi  aiTegnano  dal  Cardinal  Prcfidentc ,  a!P«LayncK.  Cosi  egli:  nè 
altro  più  mancherebbe  a  comprouar  tutto  infieme  il  fin  qui  ragionato ,  che  la  te- 
ftimonianza  d'alcun  nemico  :  c  dalkci ,  fua  mercè,  Arrigo  Pantaleonc  da  Uadlca  , 
medico  >  iAorico  >  e  di  Retigion  Luterano .  Quelli ,  dopo  hauer  detto  aliai  lo^ 
commendattone  e  del  P.  Pietro  Cantfìo  9  e  della  Compagnia  di  Giesù ,  propaga» 
fa,  com'egli  dice,  fino  a  gli  antipodi  9  e  delle  tante conuerfioni de  glMdeli  ope- 
rai» da'  NoArì  ;  e  dellliauerla  il  Concilio  di  Trento,  a  giufta  ragione  di  meriti ,  ap^ 
Jj'jf^^  prouata 5 così  appunto  foggiugnc  :  fumenim  ^      i^ft  Concilio -,  hommumborum 
^^gn?'  'viu  integritas  ^  morum  modefiia  ,  doBrin* ,     fcienttarum  omnium pr^JfamiéL^ , 
phix  He-  MI»  modo  «mfiahal  ^fed  ame  oculos  po/its  erat .  cederai  enim  /acohus  Layne^y  &* 
£ics  ama.  "f^"*'^'''*'^  kommes  >  fi  dtSrkkum  aff  iciés ,  4U3ipmi ,  fi  fidem  quMm frtpitgné^ 
US66»      iéut  ^fmijfim  \  fi  tnum  >     mtns  »  tmmhtniripmi  :  fi  vtsri  tmòmm , 

ttntionem,  qua  rtEli  ftntientium  (  doè  i  Tuoi  Lutaani)  fenteutias  min  mtifm  cm^ 
uilUbant ,  'verfutijfimi .  Cosi  egli .  11  qual  tcllo ,  meilo  in  faccia  a  quei  tutto  all' 
oppofto  che  dc'mcdclìmi  Padri  Layncz  ,  e  Salmcrone  ,  mentì  ptìfcia  il  Soaue  nel- 
la dannata  Tua  iHoria  dei  Concilio  di  Trento ,  dà  manifcllamente  a  vedere ,  quan- 
to làppia  dTere  più  maligno  vn  Religiofo  di  perduta  cofcienia ,  che  vn  Luteranoi 
aofi  perciò  jnftdelecome  iltorico*  |wtcbe  mfedele  come  eretico* 

Ohic  all'vdire  i  fopradctti  due  Padri  dilputarda  Teologi  nel  Condlio>  dcfi» 
derarono  quc'Prelati  vdirli  altresì  fermonare  dal  pergaoMi  :  e  ne  gli  hauea  inuoglia* 
d  il  faggio ,  che  parecchi  di  loro  ne  hauean  prefo ,  interuenendo  a  quel  femplicc , 
ina  eoa  ben  adatto  ragionare  a'poucri ,  che  hora  il  Laynez ,  bora  il  Salmeronc  fo- 
leuauo*  Fatdfi  dunque  tutto  da  se  alquanti  d'cffì  a  richiederne  1  Legati,  troua- 
ioidi  g^antipenlkamente  concordi  t  (tdimoconfèntiieadi  qualdie  fi  felTero 
oationeTeokgi»  flpcedicaiet  in  quanto  dorerebbe  ilCondUo:  edoperlauior' 
auuedimento  j  a  non  multiplìcare  le  ofifelè ,  c  le  di(rennoni ,  ageuoliHìme  a  fulci- 
tarfi  ,  douc  alcuno ,  più  telante  che  fauio ,  fi  prcndciTc  a  difputar  nelle  prediche ,  ò 
ctiandio ,  fe  non  più  che  alla  sfuggita ,  toccare  argomenti ,  onde  attizzare  chi  par- 
teggiaua  in  alcuna  colà  co'Lutcrani ,  ò.chi  de'Cattolici  altrimenti  fcntiua  \  hot  foi- 
Cc  ae  gli  articoli  da  defintrii ,  ò  qe'coflnmi)  e  nelle  viànzc  da  riformarfi  :  che  come 
addietro  dicemmo  9  ed  è  cootimio  a  vedetti  >  in  moltìtudioe  d'huomtnìqiiantniw 
qttc  fi  voglia  egregj ,  e  Ibmmi ,  mai  non  è  che  non  vliabbia  difodanzaiTTmon» 
coiitrarieàdi  g^udi9 1  e  inouìmeact  t  e  icorfi  di  poflìooc  »  e  di  Ui^ 
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to  «  do ,  i  PaJri  hàAa  tanti  prometrìrorì  >  i  quali  entrarono  ficinti  della  pcodeoi 
la^circolpciticnc ,  e  modcftta  che  indubitatamente  vfercbbono»  che  il  Legno 
Ceruini  fi  rende  al  confcntire  all'vn,  qual  che  fi  fbfie  di  loro,  il  predicare .  Laynez, 
Tra  perche  era  vmihffimo ,  e  perche  allora  fcnza  intcrmiUìone  occupato ,  cede  il 
campo  libero  al  Salmerone  :  ma  non  andò  che  a  pocbiiUmo  li  douert  anch'egU 
picfemaiuifi  a  par  di  lui  :  perodie  wSto  qodK  alquante  volte  neUa  maggior  chiSà 
ddla  dna  «  oe  fii  sì  gradito  il  modo  >  e  quel  che  più  rilieuai  lo  ipirito»  ci  fratto 
fenfibile  a  proucnirne ,  che  di  (pontaneo  voler  de'Lcgaci ,  a  lui»  e  al  Laynez  <ÒU» 
fu  confentito  rcfcrcitare  qucirapoftolico  miniftero  :  nè  {blamente  ogni  domenica , 
ma  ogni  fcfta  :  comunque  poi  lor  folle  in  graJo  j  ò  auuicendarfi  per  la  meno  fati- 
ca >  ò  per  lo  maggior  frutto ,  predicare amendue  in  diuerfc  hore  del  mcdcfimo 
«orno  •  £  del  Llynet  tniouo,  che  tutti  i  dì  prolcidti  empictta  d  aicoltanti,  gente 
uekiflmia  >  la  chiefì  che  ini  chumano  S»  Maria  Maggiore  i  quella  medcfinia  do- 
ue  li  tcocuail  Concifio .  E  auuegoachcrii  egh'  >  nè  il  Salmeroock  mai  d'in  fui  per- 
gamo s'intrametteiTcro  di  dottrine  controuerfè  >  nè  di  punto  attencntefi  altro  chCi« 
^lla  riformatione  della  propria  vita ,  non  pertanto  giouarono  in  gran  maniera  alla_t 
Religione ,  c  al  Concilio  fìclfo  :  tornando  diritti  fu  la  i  ede  cattolica  non  pochi,  cui 
tcnca  grandemente  inchinati  al  Luterancfnio  l'amore  della  libertà  fenfualc,  e  quia* 
dì  il  pdb  ddle  TÌtiblc  aficttion i ,  che  lor  lèruinano  di  ragioni  :  fioendo  alla  vokuft- 
tà>dectpernatun9  accecate  il  gtndicK)  per  dettione)  einducendofi  a  codvokr 
credere»  fol  perche  così  volean  viuere.  L*vno  e  l'altro  de'Padri  o*hcbbcro  la  lor 
parte  a'piedi,  a  vdirne  le  confc filoni ,  e  reconciliarli  con  la  Chieià  cattolica  :  come 
altresì  di  gran  Vefcoui  in  cafa ,  a  prenderne  gli  Elcrcixj  fpirituali  )  e  darfi  loro  iou 
tutto  a  formare  quali  degno  c  che  fieno  i  Paltori  dciraniroc  »  in  tante  c  così  eccet' 
lenti  trtrtà  che  loro  abbilbgnano  • 

Grande  cfèmpio  deUVbbidicnza  del  P.Layncz  richiama- 
to dal  Concilio  a  Firenze  :  ma  non  voluto  concede- 
re da'Legad  .  Se  parlaffe, come  nè  fama,  per  l'imma- 
colata Concettione  di  N.  Signora .  In  quanto  pre- 
gio fi  haucffe  ilfuo  votofopra  la  Giuftificatione .  Il 
Concilio  trasportato  a  Bologna ,  e  fatiche  de'Noftri 
io  effo ,  e  in  feruigio  di  qucUa  Città  •  Capo 
Quarto» 

EL  meglio  di  quelle  iànte  >  gioueuoli  >  e  diciamo  ancora  glorìofc^ 
firichc  de'Padri  >  ecco  Ibprauciitr  da  Roma  ^  aflEu  da  lungi  all'afpee- 
taifi  flettere  di  tal  commeflìone  al  Laynn»  che  da  Trento  il  lichia- 
mauano  a  Firenze  :  tutto  opera  dd  Cardinale  di  Carpi ,  prinno  >  o 
vltimo  Protettore  della  Compagnia .  E  del  volerlo  in  Firenze .  due 
n'erano  le  cagioni  :  il  defidcrio  di  quc'Principi ,  maffimamentc  della  Duchcjla  D. 
Lionora  di  Toledo  )  a  valerfene  in  feruigio  dell'anima  \  e  l'vtile  della  Compagnia , 
a  cui  ella  era  tutta  fui  voler  fondare  vn  Collegio .  £  giuftificauafi  la  domanda  coli* 
haiifr certi eibiiifechlacddaiàaiNAato  il  pipfegnir  ddCoodlio:  perdòinquel 
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mduùWòpowaaé^acm  blfogno  l'opera  del  Layncz .  Fra  le coA;  tmane  niii* 
OatietniDUO)  chenel  cuore  di  S.  Ignatio  hau'.ife  maggior  forza  >  al  muoucrnc  la-* 
multale  fua  generofità  de  gli  fpiriti ,  quinro  la  gratitudine  vcrfo  i  diaoti  >  gli  amici, 
e  in  qual  che  iì  foSe  m;lnicra  di  meriti ,  e  di  gratie*  benefattori  della  Compagnij|_r« 
Stniggeuafi  del  ricambiarli  in  amore  >  e  in  opere  :  e  ciò  che  far  (ì  potefle  a  lor  gra- 
do 9  non  T*cia  neceflici  ò  mtfun  che  punto  il  dimìouifTe .  Qui  non  è  hiogo  da  ca- 
gjoturne  più  al  diftefo  :  e  pot^olireci  li  preiènteri  a  ridirne  alcun  particolare  efiètco 
eoa  la  città  di  MeHìna ,  e  col  Duca  di  Ferrara  :  nè  altro  fìi  che  qui  hora  l'inducefle 
al  così  gran  far  che  fcrnbraua ,  torre  al  Layncz  il  Concilio,  e  al  Concilio  il  Laynci» 
per  non  difdirlo  a  quc'Pnncipi  tanto  fuoi  Signori  i  e  di  tanto  buon  animo  vcrfo  lau» 
Compagnia .  Nè  punto  men  che  U  gratitudine  nel  Santo ,  fu ,  fc  tanto  può  dirfì  > 
ecceffiuarvbbìdieiizanelP.Laynn»  viltà  iie'Nofirìd*anoia  tu  tutti  wma»  in* 
tanto  v(b  9  in  tama  perfettiofic^  che  quegli  che  &  ne  cootano  al-preftntu  come  atti 
eroici  e  roarauiglie  in  così  fatto  genere  di  Viitù»  allo  fcontrarne  che  (b  di  (èmpccj 
nuoui  )  e  grandi  eCèmpi  quafi  per  ogni  carra  nelle  memorie  di  que'tcmpi ,  crjn  co- 
fa  ordinaria  a  vederi!  «  perche  continua  ad  clcrcltarfi  :  nè  i  da  più  per  autorità ,  e  per 
grado*  e  i  da  mcnoi  lì  diuiianoin  ciò  a  nuli  altro ,  chencH'ellcr  quegli  come  al  co- 
mandare più  abili  >  cos2  airvbbidire  più  pronti  :  nè  fi  conofcea  differenza  tra  l'ini- 
piendctCì  o1  biciaie  qual  che  fi  fefle  grande  opera  :  anzi  non  fi  difcerneuano  ropo> 
-ne  (coondo  iliblo  materiale ,  in  che  paiono ,  e  fono  altre  grandi  >  altie  mezzane^  « 
«Iciemenome  :  ma  (fecondo  i  principi  di  queAa  noftra  Filofofìa>e  magiftero  di  fpi- 
TÌto  noto  a  pochi  «  e  in  vfo  di  pcrfèttione  a  meno  )  tutte  fi  haueano  per  del  pari 
grandiffimc ,  in  quanto  quel  che  folo  è  vcraaìentc  grandifllmo,  cioè  fare  la  volon- 
tà di  Dio ,  aderopicuafi  vgualmente  in  tutte .  Nè  punto  meno  al  lafciarlca  mez- 
xo  »  tFonehe  i  e  impeiièttc  >  che  prolèguirle  fino  a  condottele  a  qnahinqnc  fefle  la 
loro  perlèttione  :  e  do  ncni  ièroilffiente  per  cflrinicca  fima  <f  imperio  >  ch'd  vbbi- 
dire  da  fchiauoi  ma  così  tutto  Uberamente ,  e  cosi  da  vero  ab  intrìnfeco  (  cioè  dalf 
baoer  fatta  fua  propria  la  volontì  di  Dio  )  che  l'operare  altrimenti  che  ncll'efcguir- 
lavbbidendo,  farebbe  non  incn  violento >  che  l'operar  contra  voglia  .  Perciò  il 
Santo ,  da  gli  vfciti  della  fua  fcuola ,  cfercitatiflìmi  in  qucib  virtù ,  la  quale  foU_< 
efla  è  fi  può  4ir  tutto  i*altte  >  non  v^era  cofa  di  così  malageuole  adempimento  al 
confidcnrla  in  aè  ftel{i  t  che  il  Iblamctve  accennar  di  volerla  «  non  gli  baftalfe  ad 
haueda*  £  quanto  fi  è  al  fitto  prefente ,  rifpofcgli  il  Layne£>  che  sì .  Verrebbe^ 
incontanente  a  Firenze  :  perochc  in  quella,  e  in  qual  che  altra  efTer  polla  dilpodrio» 
ne  del  fuo  arbitrio  e  della  fua  vita ,  fèmprc  farà  vn  medefimo  ,  inuariabilc  >  e  con- 
corde il  voler  d'amendue  .  B  i  fatti  ne  comprouarono  quel  medefimo  di  le  paro- 
le )  prefcnundofì  a'Legati  «  e  non  gii  con  null'altro  che  vn  fèmplice  domandar  lo- 
ro licona  «  ma  con  i^nia  efpcofliooe  del  Tuo  veramente  defidenila  «  e  tante  ragio- 
ni in  pruoua  del  conueoiigUM  •  che  più  non  fi  potrebbe  i  &  il  penfiero  di  quelTan- 
data fofiè  originai ^ t  eno/i  copia  del  di%Qoaltnii  • 

Tutto  a  fuo  merito ,  e  a  fua  lode:  ma  nulla  quanto  a  condurre  i  Legati  a_» 
priuai  fcnc  :  peroche  non  oftantc  che  allora  il  procedere  del  Concilio  andaiic  a  pic- 
coli palli  f  e  lenti  >  ò  per  più  vero  due ,  non  procedere  nulla  più  auanti  >  a  cAgiotv 
di  quello  che  in  Trento  SM>  ttmcuafi ,  del  poco  lèlke  ló^mento  deUe  armi  di 
Da  Ttcn^  Cefire  contro  a'Luietaoi  «  nondimeno  %  Hauendogli  io  (  fcrifle  il  Caidimd  Genti* 
uir^'  j,Ì«S,Igp,iKtio)comine0btufi^ilpepficrodi{ce^ci«i  coidiiittegK«Q(ordegÌi 
.  '  '  Ere- 
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£  icdd  9  éosi  gfintorno  a'Sacramenti  )  cornea  tum  gli  alm  lor  do|^mid)e  fi  hanno 
a  condannar  nd  Concilio  )  ed  e£kndo  que(la  vna  fatica  da  non  venirne  a  capo  che^ 
in  alfai  del  tempo  >  non  m*è  paruto  doucrlo  b  Telar  putire  ,  fin  che  ola  forr.ifca-. 
egli  del  tutto ,  ò  fc  non  tanto ,  almeno  la  conduca  si  oltre  >  che  polla  rcrmiiia;  n  per 
altra  mano  .  Perciò  vi  pricgo  di  non  riccucrc  a  dilgrado  l'viàr  che  io  quciU  conti* 
danza  con  Voi ,  e  con  Maefiro  Laynet  •  Che  fe  non  pertanto  vi  pani  douerfi  aU 
{rimend  9  'e  che  queft'opeia  fi  rimanga  imper^tta  >  al  piimo  fìnyiene  motto»  fi  efe- 
guifi quanto  mi  ìcriuercre .  Anche  il  Vicario  del  Papa  Mon£  Filippo  Archiir- 
ri i con  quella  fìcurezza  del  douergli  efler  creduto,  che  giuAamente  gli  daua  rcfTere 
vn  de'piu  cari  >  e  dichiarati  protettori ,  e  amici  che  haueflc  la  Compagnia ,  e  ancor  ' 
per  ciò  intimamente  caro  al  Santo  «  di  cola  medclìmo  glie  ne  fciiilc  ,  con  anpunio  '  ' 

quefte  parole  :  Circa  li  iuoi  dilettiICmi  Fratelli  1  ftate  l'opra  di  me  «  che  in  neiiuna^  A'  14-  - 
parie  dd  mondo  oggidì  potrebbonodìnnoiate  con  maggior  (rutto  di  qaeUocho  ^^'^mea. 
fiinno  qua  •  E  quando  lari  altrimente»  ne  fiotte  auui iàto»  perche  (ìamo  ogni  gior-  aoim  • 
no  inHeme  per  la  lor  bontà .       Accennaua  egli  con  qucÀo  dire»  la  oeceifiti  i-* 
che  forfè  verro bbcfi  (  e  fu  vero  )  di  rammczzare  il  Concilio  ,  e  difciorlo  ,  per  dipoi 
riunirlo  tornate  che  fofferoin  iUato  di  qualche  tranquillità  >  e  iìcurc7.7.a  le  turbolen- 
ze della  Germania .  In  tanto  >  mentre  le  cole  pur  tuttauia  pendeuaoo  fu  l'incerto 
polTibile  ad  auuenire  >  che  la  prefcnza  e  lo  ftndio  del  Laynei  fiiflero  ini  neccflfarj , 
e*l  perche  »  e*l  quanto  dell'efletlo  y  non  (e  ne  mole  ommettere  queft'vlrima  teflì-  -    •  -* 
monianzaddfinccrillìmohuomo  ciberà  il  Salmerone;  il  quale  ancil*^9  pochi 
dì  apprelTo  al  Vicario  Archimi  «  così  ne  fcrille  a  S.  Ignatio .  Del  rimanerfì  qui  il  P* 
MacUro  I  aync7  >  credami  V.  R.  che  fingolar  fcruigio  ne  tornerà  a  Dio  .  Egli  v'è 
sìneccflario  al  prcfcnte ,  ch'io  certanicnte  mi  pcrluado ,  che  s'ella  fi  troualTe  qui ,  a         •  : 
gran  cofctenza  fi  recherebbe  il  priuare  quello  Concilio  d'vn  occhio:  e  parlo  fenza^ 
ninna  iperbole  •:  Peroche  ?'ha  colie  molto  dtHcaie  al  trattarle  »  e  ben  pochi ,  cho 
«ntot  come  lui*  vi  rielcanoi'e  che  habbtano  quella  gracia  nel  proporle»  quella^ 
maniera  nel  dirle  1  e  quell  ancore  «  e  inciiineuole  volontà  de'Cardinali  »  e  de'Prelaii 
di  qual  fi  fia  nationc  ,  a  fentirle ,  e  abbracciarle .  Qucfto  le  dico  fol  per  ciò ,  che  a.» 
me  pare  la  fua  prefcnza  ciTcre  di  gran  rilicuo  ,  c  di  gr^.nde  vtiìirà  al  ("oncih'o  :  ben- 
ché 10 non  pertanto  mi  ha  fin  bora  adoperato  ncirvbbidiila>  procurandogli  la  facol- 
tà  di  pariirlene»       £  poc'oltre  »  contatine  altri  gran  beni  che  il  Concilio  ne  trae» 
ua  I  Tal  che,  dice» ancor  b  Compagnia  ne  acquilia  vniuerlàlmente  apprelTò  tuttc^ 
•le  Nattoni,  altro  che  fondare  Vn  Colico:  elfendo  qucdo  vn  feminarnepa* 
lecchi)  che  dipoi  sì  corranno  albo  Kmpo*  Coti  eglìt  e  tntottoal  vero»  come*  .* . 
•IpprelTodimoUrcremo  . 

Hor  prima  che  >  con  eflo  il  Concilio  »  trafportiamo  i  noftri  Teologi  a  Bolo- 

£ a,  irti  conuien  dar  ragione  del  non  haucr  io  lapprclcntato  il  Layncx  (  faccianto 
einnoAralinguaa  quel  medefimochelolaiifre)  Mtif  Unguido^  f trochea  ^ìIm* 
éMéttMio dalla  ijuartana:  e  nondimeno UfiimsiulogU  Im  di  ragiouart delTeteato  c^y'/^cHa 
imginale  i  e  deltefftrne  Hata  tfente  la  Versine  y  #  mmftmendoji  in  for^t  hafteuoU  nxzAtW, 
s  poterlo ,  fcufaffi debole  y  e  che  pereti  direhle  fuUmente  quattro  parole  ,  attefo  il  n$n  ^ya**« 
dargli  Una  per  più  la  fut  molta  facche^^a .  Tur  eominctando  a  dtfcorrere  »  e  farji 
fin  auanti  ntlU  materia  ^  vi  fi  atceft  dentro  in  così  gram  maniera  >  e  tale  ,  e  tanto 
fa  lo  Brétfdimtiévi^dtt  ili  fi  attnUeytbtdmè.fmdhmdmktf  irehore  ;  alU  * 
Jm deUe  quali  >  trtn^mmilUori for^9 ^lU»d9.tbtfrimé  di  ummùtrtLam 
'  *  La 
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La^qual  narratione ,  coneffo qud  di  pm  che  le  vien  dietro ,  buommeofediftefiu 
dal  P.  Pietro  Ribadeneyra  >  c  per  rhuomo  dellautorici  che  degnamente  egli  era  « 
copiata  fucceffìuamente  >  e  ridetta  da  non  pochi  altri  Scrittori ,  fcnza  fàrfi  ad  c(à- 
minarla,  è  vnofcufabiie  abbaglio,  ma  nondimeno  abbaglio:  ne  per  moftrarlo 
per  euidenza cale,  v'ha  mclbcri  di  gran  facto  diicorrerc»  oiencre  il  roedeiìmotc* 
fio  &  la  (piacofiira  sè  Aeiro,  dicendo»  tutto  do  dTcfe  auiMniito  ptmU  «cnobo 
<lat  il  P.  Lay  nex  fm  é  TmM»  £  quanto  fi  è  alta  quartana  che  il  fi^npielè  y  e  tXk* 
deboleiza  ch'eia  naturale  a  (eguirgliene,  e  al  nondimeno  n^gioiiare  con  gag]iardÌ4^ 
tre  bore ,  fu  vero  >  cT  moftrarlo  (ara  dei  capo  (cguentc .  Ma  vero  e  altresì ,  chc-> 
SclL].!)».  tutta  intera  la  materia  del  Peccato  originale ,  la  dichiaratone  del  Wo»  efiere  inte»- 
fflf*,**^  tÌ9iu  del  Santo  Sinodo  di  cotMrendere  nel  decreto  in  che  fi  farla  d'ejfo  peccato  origina- 
UyUkm%9ÌmmatJUiéV»^àÌMÌr*iiDio,  e  IrinQuarfopra  ciò  gli  fiatati, 
c  le  pene  che  fi  contengono  ndJa  Eftiauagance  di  Sifio  IV.  tutto  fi  compii  fanno 
.  1 54^.  nella  Seffione  tenutafi  a  dìceiètte  di  Giugno ,  cinque  anni  interi  prima  che» 
il  P,  Jjiynez  fofTe  prcfb  dalia  quartans ,  (  la  quale  il  prcfe  l'Agollo  del  1 5  5 1  )  e  al 
diiputarfi  della  tutt'altra  materia  che  fono  i  Sacramenti ,  prefì  a  trattarne  nella  fetti- 
ma  fotto  Paolo  III.  e  ripigliati  a  continuare  nella  terz-idccima  Scnìone  fotto  Giù- 
lio  fimilmente  Xeno  :  e  quclU  delle  tre  volte  ch'egi'ioterucnne  al  Concilio ,  fu  in 
venti  la  fixondat  come  bene  auuisò  il  Rabadeoeyia  • 
Vcggifi  n  ^       per  do  »che  i  Padri  Laynei ,  e  Sdmerone ,  non  ragjonafièro  4a 

Card.  Pai  fàuore  ddla  immacolata  concettionc  della  i>eatiffìma  Madre  di  Dioft  coodofoflecow 
iftoc  '^dcl  ^^chcperucniUcroaTrantoildiciotteGmo  di  d?  Maggio  del  1545.  c  ne  gli  atti 
CoDcil.     del  Concilio  fi  leggono  i  lor  nomi  fra  quc'dcTeoiogi ,  i'quali ,  fette  dì  apprcflb  , 
lib.7«  c.7«  cioè  a'venricinquc  del  medcfimo  Maggio ,  fu  data  a  difcutei  e  la  materia  del  pecca- 
to originale  :  nè  io  truouocliedóiie  più  auanti ,  hor  fia  nelle  lor  mcdcfime  lettere^ 
fciìtie  di  Tfemo,  hof  ndnfloria  a  mano  del  P.  Gionanni  Polanco  (  la  quale  è  U« 
medefimachedclP^Oiiandini,  ma  quella  in  più  colta  latinità  )  ò  finalmente  iiu 
quanto  ho  potuto  veder  ne  gli  atti  del  Conciho  in  Cafiello  S.  Angiolo ,  e  in  più  al> 
tre  memorie  d'cffo ,  hauutc  altronde  .  Quanto  poi  fi  e  al  P.  l\ibadcncryra ,  vaglia^ 
mi)  (è,  ed  in  quanto  può  valere  a  Tua  difdà,  ildirnecio  che  vcrilììmoì  ch'egli 
icrìfic  vna  vita  dei  P.  Iacopo  Laynez  >  comprcià  in  vn  fol  libro  di  ventidue  capi  »  e 
diqnefla»  ilcdorìgiiialeliaUManio»  vnoinfia  gli  altri  >  al  cui  giudicio,  ecoirefe- 
lione  le  fottomife ,  fii  il  P.Salmefone  |  il  quale  >  ammendatone  quel  che  egli  >  te- 
{limonio  di  veduta ,  fiipca  meglio  che  il  Ribadeneyra  lontano ,  ne  commendò 
VbI  futj  l'opera  (  ciò  fu  l'anno  1 584.  )  per  degniflìma  di  ftamparfi  :  ma  ne'tre  diftinti  capi 
knera  di       v*ha  in  cffa  »  delle  tre  volte  che  il  P.  Layncz  interuennc  al  Concilio  »  non  è  pa- 
dd'&R-'        >  °^       ^  queil  aringarc  tre  bore  in  difcfj,  ò  in  fauor  che  fì  fbfl'c  della  imma» 
toBbic  di  colata  concctiione  di  N.SignoFa:  tal  ch'ella  c  yna  delle  più  altre  giunte  fatte  a  qud^ 
liinedcfinMvia»  eftampaiamMadridil/5^4.noaeanntdacheilP.Salnieio- 
'*       ne  era  morto. 

Non  così  vuol  dirfi  dell  open,  che  il  P.  Laynez  contribuì  al  trattarfì  della 
^         Giufìificatione  :  materia  di  così  arduo  »  e  di  così  rileuante  affare ,  non  per  sè  med©- 
fima  folamente,  ma  in  riguardo  alle  correnu  erefie }  tanto  che  dal  fenrire  intomo 
ad  efia  ò  ncllVn  modo  ò  nell'altro ,  parca  prenderfila  diuiià  deirclTer  Cattolico ,  ò 
«         Lnicnno,  Omciofiecoficlieqndliitntninienlavntùtcbfimdd^ 
lefatinlMnlSBfo  dblbkl^i  com 
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affatto  rìchicdtrfì  pè  valere  le  noAre  opere  «  (ìa  poifeme  ad  applicarci ,  c  fjr  nofbi  i 
meriti  <let  Redento»  »e.ial^  rìguaido  renderci  gratìofi  a  gli  occhi  di  Dio,  e  degni 
deireicma  eredità  della  gloria,  douc  prima  d'applicarci  conlafèdequeWriti  «  gli  ' 
crauamo  abboertincuoli  »  c  odioli  ;  e  quinci  rei  d'eterna  dannatìooe  •  Così  edl  «  cow 
ftitucndo  la  giuftificationc  tutta  in  cllrinfcco,  perochc  tutta  nel  non  imputarli  i  pec^ 
cari ,  in  gratta  dc'mcriti  del  Redentore  :  al  che  fare  non  ha  mcfticri  di  forma  intrin- 
fcca  j  e  come  dicono ,  inerente  al  giuftificato .  E  pcrciochc  pur  di  nccelJìtà  è ,  che 
la  Fede  eotri  ^  e  concom  vna  con  ìe  opere  alfatto  del  giu(Hfìcarc  (  fecondo  la  ciiu< 
ta  dìffioicioDe  che  ve  ne  ha  dell'Apoflolo  a^Oiiiaiii  )  malageucle  riuiciua  a'Tco* 
logi  )'  determinare  il  come ,  e'I  quanto  in  ciò  Dcceflai^tnte  ella  interoeoga  , 
adoperi  :  e  quindi  affai  libero ,  e  diucrfo  l'opinare  ,  con  vn  più  ò  meno  auuicinar/i 
all'errore  de'Lutcrani  >  ò  fòrfcne  dalla  lungi  :  pcrcioche  rargomcnto  era  nuouo ,  io 
quanto  non  mai  apparito  in  Concilio  vcruQO»  ne  dalle  antiche  fcuole  dcTcologi  r 
disputato. 

•  Faticounfi  dunque  ìiitoiiio  di  tutta  fbia ,  e  con  vn  tanto  e  dìiptitt 
nato  «  e  dibactow  in  publieo  la  quifiione ,  che  pardu  da*Legad  in  tre  aitìcoli  >  otto 
lunghiHìiuc Congregarioni  lì  tennero  fopra  la  difcufllone  del  primo  •  E  n'eia  con-. 

dotto  il  tiodo  a  quelb  propofitionc  5  da  fciorfì  per  IVna  parte,  è)  per  l'altra  :  Scj 
debba  dirfi  giulbficaco  ,  si  che  interamente  il  lìa  ,  ctiandio  quanto  all'haucr  ragione 
e  diritto  alla  gloria ,  chi  per  bgratia  fantifìcance  infufàgli ,  gii  c  paffato  dallo  (lato 
in  che  era ,  di  nemico ,  e  reo  d'eterna  donnationc ,  ^  quello  d*anuco ,  di  figliuolo  > 
dì  coerede  di  Chriflo:  ò  sé  con  tutto  itcodefl!minciialMameniegtnflificaio»]nir 
nondimeno  gli  manca  Tonde  hauer  diritto  alla  gloria ,  per  modo  che  abhifi^^  d* 
vna  eilrinfcca  applicationc  che  Iddio  gli  fìccia  de'meriti  del  medcfimo  Redentore  » 
fitti  proprj  del  giuftificato ,  non  mica  in  quel  tutto  a  che  vai;!iono,  e  che  fono,  ma 
quel  più  ò  meno  che  a  Dio  ne  pnrc .  Hor  prima  di  chiarir  vero ,  sì  clic  fulìc  altresì 
chiaro  il  nò  del  richiederà  quella  e Arinfeca ,  come  iuidiceuano,  impu:ationc  de* 
meriti  del  Redemoic  (  propofta  >  (bfienuta  «  e  con  ogni  pollìbile  gagtiardia  di 
gionì  «  e  di  paiteggianti  ydi&ià da  Frd Gircdamo  Seripandi  «  allora  Goierale  de*Ko- 
mitani  di  S.  Agoftinotcdipoi,  degnamente aTuoi  meriritOrdinaltf  )  hcbbcui  va 
affai  che  fare  \  perochc  fu  mcfticri  ftabilir  fu  così  Gldi  argomenti ,  c  aiicgatiorii  \tj 
pniOuc  che  riprouauano  quell'opinione ,  ccJjrnc  sì  manifclio  a  conofccrc  a'Padri 
del  Concilio  il  pcfo  ,  e'I  valore ,  che  le  contrarie  ragioni  appariikro  taiic ,  e  non  te-, 
ncntifi  a  martello  •  Nel  che  fare,  parecchi  Teologi  v'hebbc,  che  ne  riportarono 
Ibinniilfides  pure  iiifittgU  altri  («ucìanlo  con  parole  attruf,  e  fiannofbe)  StgnA-^ 
Ufi Ditgo  Laynt^i  H^uàU  cantra  Ufimm^é  del  SeripMdofcrijfe 'vntmt'étc  fi»  cardlpa^ 
'Veramente  cht  voto ,  oue  énche  ad  vn  tratti  difcujfe  tutta  la  materia  della £mHijì'  lau.  lib.  S. 
catione ,  e  fu  tenuto  in  tal  pregio ,  che  venne  regiHrato  a  parola  ne  gli  Atti  autentici*  j'^^V  ^* 
Onore  j  in  quanto  a  ragione  di  meriri ,  douuto  altresì  al  Salmeronej  il  cui  voto,  per  del  c\Ìd^ 
quel  che  a  me  ne  pare  dopo  confideratili  amendue,  rilcontrato  con  quello  del  P» 
Laynct  »  di  poco  noiTglì  fi  agguaglia  >  e  nelb  quantità  <^  è  nel  pe(b . 

Indi  y  pcefà  a  dilcotere  la  materia  de'Sacramenti  9  appena  fu  potuta  condurne 
linoa  formarne  Canoni  »c  Decreti  di  tutti  in  genere,  e  de'due  primi  in  ifpecie,  che 
ibpraprcfc  accidente ,  peroni  fu  mcftieri  trafportarc  il  Concilio  a  Bologna  .  Ciò  fu 
(  oltre  alle  armi  de'Lutcrani  che  fcn^prc  più  fi  auuicinauano  a  Trento  )  vn  morbo , 
che  gittò  in  quella  città  >  di  paccchic  >  con  febbri  mortifere  »  c  appiccsidcce  >  non» 
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ancor  dichiaratamente  pcrtilentioCo  per  infettion  4*aria>  ma   ragionieuole  a  tcnietw 
{i-«come  vicina  al  Maggio  è  la  ibtc«  nella  quale cotal|  malattìe  concagiolè»  col  cal- 
do della  liagionc  ò  diucngono  «  ò  (ì  icuoprono  pcftilcnza .  E  già  fé  n'erano  dipar^ 
liti  dc'Velcoui  vns  non  piccola  mano ,  proucduti  allo  (campo  delie  lor  vite  primo 
che  da'bandi  delle  città  circonuicinc  rimandrcro  inn^achiufi  .  De'Noftri  j  il  Salmc- 
ronc  ,  già  fcnza  prima  uaucderfcne  -,  infetto  di  quelle  mortifere  c|iialità  ,  appena  fu 
in  Verona ,  e  vi  cadde  infermo  dVn  di  ^uc'mal  traditori ,  che  lauorano  dentro  la_» 
morte  9  e  di  fuori  promettono  b  (ànìti  :  e  quindi  vn  dar  giù  tutto  im|inui(b ,  cioè 
irn  precipitar  tutto  iniìeme  :  tardi  ali  auucderfene  ;  e  ratiuederikie  niiiraeal  riparar- 
Qt.ib  Ma  già  il  Santo  Tuo  Padre  Ignatio ,  da  che  primiera mentene  intefe  la  mabttiat 
glie  ne  haueus  impetrata  dal  ciclo  la  mcdecina  ,  che  indarno  cerchercbbcfi  in  terra  : 
e  glie  ne  Icriiic  ,  auuegna  che  da  intcnderfi  folo  per  indiretto  ;  fìcurandolo,  del  con-  * 
tinuato  fupplicar  che  faceua  a  Dio  per  lui  >  tanto  iibntcmcnte ,  quanto  caramente 
l'amaua ,  c  gli  era  in  pregio  la  ùa  TÌca .  Tutto  dunque  improuifo  a'mcdici  >  pero* 
che  coatta  ogni  loto  rperanza  «  migliorò ,  e  rìuenne  in  ùirikì  t  e  in  fòrze  :  con  vna 
sibrieue>  esilieoeconualefcenzai  che  (criuendonc  egli  medefimo  al  Santo  ia* 
DiVe^    rendimento  di  gratic,  la  chiama  >  //  fecondo  miracolo.  In  tanto  eran  quiui  per 
"*pri'^    vgual  Tua  confolationc  >  e  aiuto ,  tre  dc'Padri ,  fcco  fiati  al  Condilo ,  c  fra  clTi  il 
1547.       1-iiyncz  :  ma  richiamatone  a  Bologna  dal  Legato  Cerulei  con  lettere  di  cortcfiflì'» 
ma  violenza  :  dicendo ,  Se  io  (lato  del  Salmerone  gli  comportaua  il  poter  mancare 
del  confi)itó>ch8  ben  (àpem  douergli  eflbe  vn  cosi  caro  compagno ,  pregarlo ,  di 
non  Indugiar  punto  il  veniriéiie  a  Bologna*  e  portar  (èco  le  (ìie  fitìcbe  :  cioè  il  già 
compilato  deirerefie  da  condannarfi  :  condofoflecoià  che  i  Teologi  non  poteflcto 
\'        fcnza  clic  procedere  alla  difcuilìone  delle  materie  da  proporfi  in  pieno  Concilio . 
Fgli ,  prontamente  vhbidiendo ,  fi  pjrti  di  Verona  >  con  elio  il  P.  Canilio  ,  il  terzo 
di  della  Pafqua  )  che  quell'anno  1 547.  cadde  ne^dieci  dì  d'Aprile  :  ne  gran  fatto 
da  lungi  foprauenne  il  Salóierooe:  emtti  e  tre  neUe  Gbngregationi  differo  i  lor  pa< 
ieri  :  il  Laynez  tre  hore  continuate  dei  Sacramento  della  Penitenza  :  il  Salmerone  » 
due  di  (ègucntementetn  difeCidi  parecchi  verità  contradette  alla  Fede  cattolicat  e^ 
volute ,  quefta  e  quelle  >  con  infi.  lice  sforzo  didruggerc  dalla  fetta  de'Luterani . 

A  qùelk  non  punto  lieui  fatiche  111  fcruigio  della  Chicfi,  aggiui^ncuano  i  Pa- 
dri queli'aitrc  niente  men  graui ,  ò  mcn  vtili ,  ch'cran  proprie  delia  luro  profclTìo- 
ne  ,  tutta  in  aiuto  dell'anime .  Predicaua  il  P.  Laynez  nella  gran  Ciiieia  di  S.Pctro- 
sio  )  e  da  gli  effètti  >  meglio  che  altrimenti ,  può  intcnderfi  »  con  che  forza  di  fpirì* 
to  )  e  dTapoAolico  zelo  eferctuHe  quel  miniftero  :  peroche  n'hebbe  alla  rete  pcefo 
.  io  poche  tratte  «  tante  di  quelle  fcijurate  che  flanno  a  polla  del  publicu ,  che  a  tro>  ' 
uar  doue  rifuggirle  dal  mondo  in  luogo  di  ficurezza  e  di  penitenza,  gli  fìi  bifogno 
metterli  in  accatto,  mafTimamcntc  per  le  cafc  de'Vefcoui,  che  volentieri  haucatu 
niano  nelle  opere ,  ch'egli ,  c*i  P.  Salmerone  iniprcndeuano  :  contribuendo ,  con- 
ottimo partimento ,  al  condurle  cosi  effi  la  mifiaricoidia'y  el  danaro ,  come  ì  No* 
fin  la  rarità  »  e  i  fudori  •  In  oltre  >  fi  cominciò  vn  cosi  numerolb  e  continuato  ve- 
nire e  d'ogni  altra  conditiono  dinoti  >  e  maflìmamente  della  nobiltà  Bolognele , 
conferire  co'Padri ,  e  prenderne  configli ,  e  aiuto  ne  gli  afl&ri  delle  anime  loro  ,  che 
alla  troppa  parte  del  dì  e  della  notte  che  fpcndeuano  in  fodisfarli,  il  Cardinal  Ccr- 
uini  fi  tenne  in  debito  d'intcrporuifi ,  e  diuietarlo  :  hauendo ,  come  m  farti  era ,  a_* 
più  lileuante  ncccilìtà  in  feruigio  di  Dio,  il  loro  adoperarO  ad  voiuciial  beneficio  di- 
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tutta  laChicfà  5  che  non  quello  d'vn.i  cirtà  :  e  ciò  pcrcJic  aìh  fatica  otìdc  già  erano 
incaricati) di irafceiTC da'iibxi dc'Lutcrani  lercfìc  da  condainiarij >  egli  iiauca  luio 
per  nuoua  «uqtacommeflb  lo  ftiidìo  de'Coocilj ,  delle  Coflitiitioiii  apofiolichc^ , 
ddle  bolle  wi*Simtaiiì  Pontefici  9  e  delle  opere  de'Sand  Dottori  e  padri  Gicd,.Cii  . 
Latini  9  a  trame  gli  ftatuti  «  i  decreti  >  le  diffinitioni ,  e  fentenze  «  e  ciò  che  diro 
riuTcirebbc  in  acconcio  al  dimoitrar  che  bifognau?. ,  ò  già  dannate  >  ò  fìcuramento 
dannabili  la  ree  opinioni  de  gli  auuerf.irj  :  c'I  trouato  da  cffi  >  dauafi  di  materia  iiu 
materia  ad  cfaminarc  a'Tcologi ,  e  compicuarnc  il  valore,  e*l  giulìo  pcfo  dell'auto-  " 
rità  >  ò  della  ragione  che  v'haueuano .  Adoperauafi)  vna  col  Salmeronc}  e  col 
Laynei  «  altreS  il  P*  CanìGo  «  na  m  lauorio  di  tal  finta  9  che  non  (àiebbe  agcuole 
a  gittdictffi  dbi  di  loro  più  ne  auanzaflè  in  merko  >  ò  egli  eferdtiandoiii  in  grandeii 
vnitltà  la  penna,  ò  efTì  in  gran  lode  l'ingegno .  Perochc  vn  huomo  come  lui ,  d| 
tanto  edere  in  teologia ,  e  fin  d'allora  dfgno  di  poterlo  chiamare  c/iUèrum  fui  fe»  La^^^.^. 
tuli  AuruSltnum ,  'Tetrum  Cani/tum  :  'Vtfotè  qm  nm  ficus  ac  Hit  ohm  DonatiHas ,  tius  Bc- 
Manich*o$  >  Csr  Pelagianos ,  nofiri  *m  Jicuàtorts  offugnàuit  :  non  hebbe  a  mcltic-  J!^"'"*^  ''^ 
re  indegno  di  lui)  acconciare  in  dettato  di  |mi  colta  ÌsSbSA  le  opere  de'compagni,  c  an/T;p7. 
fìme  loro  le  copie  a  Tua  mano  in  carattere  di  va^iflìma  formar^  'Hor  pnkegitito  pig.  xi4- 
io  do  da*Padri  fino  a  dar  volta  il  giugno  9  e  giilparlandofi  di  trasf!:rire  a  qualche^ 
turno  più  oltre  (  come  in  fatti  auuennc  )  il  Condlio  »  e  perciò  già  difciogliendofì  » 
potè  il  P«  Laynei  veniricnc  a  /pendere  in  diucife  prooinde  k  fttidie  »  ci  tempo  • . 

I  Padri  Laynez,  c  Salmerone  rimandati  da  Giulio  Ter- 
zo «e  da  Pio  Quarto,  loro  Teologi  al  Concilio.  Duo 
auuenimenti  di  gran  pregio  al  P.Laynez.  L*Ofìo 
Cardinal  Legato  vi  chiama  il  P.  Pietro  Canifio  >  a  Tuo 
gran  piò»  e  del  Concilio .  Accuià  »  è  di6(a  del  ra* 
gionartroppoalungodel  Salmerone.  Capo 
QMÌnco« 

IVCCEDVTO  al  Pontefice  Paolo  IH.  il  Cardinale  Gian  Maria  del 
Monte,  con  nome  di  Giulio  III.  e  tornate  in  baAcuolc  tranquillità  le 
turbolenic  dell' Alamagna,  egli  rimando  adunare  ,  come  dianzi ,  in 
Trento  >  il  Concilio  :  e  vi  fi  hebbe  alla  prima  Sellìone ,  e  in  efTa 
flacuir  per  decreto  il  profcguirb)  il  primo  di  di  Maggio  deiranno 
1 5  5 1.  Suoi  Teolf^  nominò  i  Padri  Laynez ,  e  Salmerone  »  a  Ini  già  cari  akrec^ 
tanto  che  noti ,  manregfi  jyani  addietro  jnefedeiia  al  Concilio  in  qualità  di  Lega^ 
to*  Napoli,  che  con  incomparabile  giouamento  del  publico  fi  godea  le  fatiche^ 
del  Salmerone  ,  non  v'hcbbe  induflria ,  per  non  dir  for/.a ,  che  non  radopcraflc^» 
alla  (peranza  di  continuarfenc  il  poircflo  :  ma  indarno  al  pur  volerlo  di  Giulio ,  che 
«Tuoi  |»edi  raocoUè  con  ìftraordinar)  fegni  d*amore  »  e  di  parecchi  ficolti  Cpuioift- 
lì  in  benefido  delle  anime  il  priuilegiò .  Indarno  altie^  fìiil  mettete  oftacoU  io  Fìr 
rcnzc  al  P.  LayncK  $  come  pare  il  volerlo  altri  Prinapi  lor  Teologo  «  ò  Procnratoie 
al  Concilio. 

Pemenuti  a  Trento  il  di  venictte  di  Luglio  I  vitrouaronovna  cortefè  gacas 
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in  offerire  loro  le  proprie  cafc  ad  abitar  con  cffi,  il  Cardinal  Marcello  Crcicenw 
Legato,  ci Madrucci  Ordinai  di  Trcntoi  c  dc'Prclati  a giaii MniClD :  fia<raaU 
battimi  ricordare  Monf.  Lu.gi  Lippomani  V«^iK>  èi  Verona ,  d  qiuk  lènwaiào. 
DaTrtn-  D.  a S.  Ignatio ,  Sencnfcfe(^)  €hiÌ0€ed.dUc^m,^^^ 

metùne ,  che  haUiMO  fatto  C4p0  in  altra  cafa  che  nella  mia ,  la  (juale  e  tutta  loro  ,  C-» 
il  tutto  ti  redo  di  quefia  '>ojlra [anta  Compagnia    ^a  non  potendo  io  do  'voleri^ , 
mi  contenterò  ,  fe  almeno  così      2^  come  quefti  Tadri ,  e  tutta  U  Compainia ,  mÌ-, 
mf»tf  1»  ofniprefente  òfuturéMcnin^aMjhonémMdimttiUmtofkMtnmki 
teme  di  atttOoài  ImiféMtdifiikmme  éffettkmM .  Cosi  ^  :  ci  Collegio  che 
U  Compagnia  ha  in  Padoiia  (  del  che  ragioneremo  a  ftio  tcnipo  )  fu ,  e  fard  vna^ 
perpetua  tetómonianza ,  per  moftrar  vero ,  la  lingua  uc'Signori  di  quella  Cafa,noti 
mstcoaeCt  al  proferire  in  parole  il  fuo  amore  alla  Compagnia  ,  che  b  mano  a  fotti 
■  ■  Veridica  nel  comprouario .  Parecchi  poi  de'già  conucnuti  al  Concilio ,  nel  primo 
auucmrrico'Padri,  rallcgrauaufi daioraroai doucrc ,  poich'efli eian .giunti ,  ripi- 
nliarfi ,  c  profcguir  con  ardoie  le  cofe ,  fino  allon  procedute  kodfliine  ,  e  più  cht» 
altrimenii con  tcpidctta .  Ma  il  vero  fu ,  che  il  fcnioie  non  vi  fi  acccfe  da  vero  , 
prima  del  (bpiagiugncr  colà  de  gli  Elettori  di  Magonza,  e  diTrcueri,  e  de  gli 
Ambafdadori  di  Cefàre ,  e  del  Re  dc'Romani ,  per  le  Prouincic  di  Germania ,  e  di 
Fiandra,  d'Aullria,  e  d'Vnghcria.  Di  quelli,  e  di  più  altri  nuoui  Prelati ,  c  Teo- 
logi (  fino  al  contarfcnc  di  quelli  ò  nulla ,  ò  poco  n\cn  di  fettanta ,  macftri,  ciafcun 
dimoro  da  rcputarfene  onorata  qualunque  fimofa  VlBuerfità  )  fi  iomò  vn  teailO  di 
^  pcrfonaggi ,  quanti ,  e  quali  per  dignità ,  per  Capere ,  per  numero  »  ooQ  fi  eia  ve* 

datone  gUanmaddictio.  .    "r   •       rr  r        u  ji 

I  Noftri  due ,  nella  Congr^atione,  che ,  prelenti  tutti  eflì ,  fi  tenne  il  di  del- 
la Nariuiià  di  N.  Signora ,  furono  i  primi  a  difcorrere  :  peroche  confìglio  dcLega- 
ti, intefi  a  quanto  varrebbe  a  fchifar  lunghciia ,  fu ,  che  i  Teologi  nei  dir  loro  fcn- 
tcnie ,  procedcfTcro  confcgucntemcnte  »  coli  ordine  che  €at,  loro  mctteua  la  più  ò  , 
meno  dignità  dcPrincipi ,  ò  di  chi  altro  hauea  diritcò  d'inuiarocoé  :  adunque  il  pri- 
mo luogo  doueuafi  a  que'del  Sommo  Pontefice .  Difputarono  la  mattina  il  Lay 
fiétvi^l  Salmeionc  il  giorno  fopra  i  Sacramenti  dell'Altare ,  e  dell'Ordine  :  amen- 
due  per  tre  horc  ciafcuno  :  e  la  EHo  merce ,  quanto  mai ,  fe  non  più  che  mai  per  \* 
innanti »cgrcg1amentc  faccflero .  Io ,  per  ifiringcrmi ,  e  far  più  luogo  al  meglio 
che  ci  rimane  a  dirne ,  ifporro  qui  folamentc  vna  ò  due  parlicolariti  intorni  al  P. 
Laynei ,  più  degne  da  raccordarfi .  Egli  dunque ,  la  prima  volta  che  dìfle  >  comin- 
ciò dal  foprabbondaie  in  modeaia,viitikfingolarmentcfu«,  e  nefandi  huomini 
bella  il  doppio  più  che  ne  ^  altri .  Ciò  fu ,  attribuire ,  com'era  in  fìtti  «  tutta  11» 
cagione  del  ferfi  egli  a  ragionare  prima  de  gli  altri ,  alla  fomiiieflìonc ,  e  riuercnza , 
che  fuo  debito  era  di  portare  aircrprclfo  comandamento  che  glie  ne  haucan  fatto  i 
Legati .  Doue  ciò  non  foffc ,  com'egli  (ì  conofccua  in  faperc  il  da  ineno  di  tutri  > 
cosi  per  vdir  tutti ,  e  da  tutti  apprendere  il  ben  dire  ,  elcggcrcbbcfi  di  boOD  cuoro 
IVltimo  luogo .  Indi,  fettofi  fopraT  grande  argomento  che  a  Còndlio  haueoa  ho- 
*  alle  mani,  e  faltreltanto  errato  e  felfofentenriame,  e  fcriuerc  che  haucan  fitto 

di  Eietid  di  queiVIrimo  (ècolo  ,  ctiandio  fira    ooMnij  fopra  il  medcfimo  artico- 
lo ,  e  fol  d'accordo  in  repugnar  la  Fede  cattolica  :  e  pur  tutti  valendofi  della  pa- 
r         loladi  Dio  a  conindìferioEentione  di  Dio»  entrò  a  ricordare»  l<  diuine  (critture^ 
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jiondonctfi  intópietaie  a  lialdanza  d'ingegno ,  ne  a  fuggefflHie  <B  fjùko  priiKh 
flO|  torcendo  la  i^olàdel  ben  credere  sì  ch'ella  fi  adatti  a  quel  che  ci  vkoe  in  taien» 
todi  credere  >  in  vece  d'addirizzar  noi  i  lei ,  propoftaci  nella  Tua  dirittara ,  cioè  ne 
veri  c  legittimi  (cntimcnti  della  concorde  intelligenza ,  e  (pofitione  dc*Santi ,  Padri, 
e  Dottori  )  cui  lo  Spirito  Santo  j  per  farne  macftri  dclh  fua  Chicfì  »  ha  fotti  vdito- 
dt  c  difcepolifuoi  :  onde  Tue  Icttioni  fono  i  lor  dettati;  e  doue  le  lor  voci  s'accot^ 
duko  I  iiù  la  Cbidàfiott  la  lingua  flefladt  Dio  •  Adunque ,  deaeri!  m  dfi  catare 
fintendUnaito  delle  dtntne  Scritture  >  c  a  dimoftrarlo  crouato ,  allagarne  Mdsae^ 
'  tefcchioiè*  Quanto  a  sè>protcftare> ch'egli  niun  Santo  Padivyntiin  Dottore cati^  , 
colico  reciterebbe,  che  tutto  da  capo  a  pie  non  rhaucflc  letto  ;  c  con  pjrticolaro 
auiufoje  continua  rifleffionc,  a  rifcontrarc  fra  sè  le  varie  volte  che  vi  fi  truoua  inter- 
pretato il  mcdelìmo  palTo  dcllà  Scrittura }  per  chianr  vero  con  tanti  teitimonj ,  per 
cosi  dire  «  contesi  >  quello  iodubiuiiinaiCeelfeie  il peoficio  dello  icrìttorc ,  quello 
.il(iio  intendere  di  quel  paflb  • 

Coà  promeflo  >  cntiò  nella  prelénte  matena  del  dìuia  Sacramento ,  e  (labili,  v 
te  intorno  ad  elfo  fopra  faldiflìnie  ragioni ,  tutte ,  vna  per  vna,  le  verità  della  Cbw»: 
{à  cattolica  contradette  da'Luterani ,  fi  fc'oltre  >  a  moftrarnc  partitamente ,  e  di  cia- 
fcuna  per  ordine  t  il  conimun  Icntimcnto  de'Dottori)  e  dc'Padri ,  e  ne  allegò  tren- 
liCó  )  ò  trentacinque  il  meno  :  autori  d'opere  comprefe  in  tanti  libri  »  che  foli  eiU 
da  sè  baftaiunoa  vna  non  pìccola  fibreiia:  e  tnfia  gK  altri,  hebbeui  quel  fiuh^ 
.  AUbofo  Tofìato  Vdcouo  d'Attila ,  cui  dicemmo  innanzi  hauer  laioati  dopo  sè 
tanti  volumi*  che  common  detto  Tuoi  cflcrc,  bìlbgnar  la  vita  d'vn  huomo  a  nuli* 
altro  che  leggere  quanto  egli  fcrifle  ,  e  compofc  :  ma  oltre  a  lui,  Agoilino  ,  Chrifo- 
ftomo ,  Ambrogio  j  e  tanti  altri  Padri ,  e  IJottori ,  Greci ,  c  Latini  >  dc'quali  hab- 
biamo  fcrittuce  in  quello  itcilo  argomento  :  e  tutti  vgualmentc  veniuan  cornprclì 
fotto  la  medefima  proteAationc  dell'hauerli  il  laynez  letti  dal  primo  aHVlumo  fo- 
glio ,  e  ri(comratili  diligentemente  cosi  tutti  iia  loro  y  come  cìalcuno  léco  medefi- 
mo .  La  felicità  poi  della  memoria  nel  recitarne  i  paflì  a  lingua  corrente  y  non  al- 
trimenti che  fc  tcncilc  gli  occhi  fui  libro  ;  e  la  verità  dello  {porre  i  lor  pcnfieri  coa-> 
le  loro  ftdk  parole ,  furono  al  rimanente  vna  giunta  di  non  piccola  marauigiia .  E 
Tvdiua  quel  gran  teatro  di  fàuj ,  con  tanta  e  attcntionc  >  c  diletto ,  che  le  più  iiorc-» 
del  Tuo  continuar  ragionando ,  parucro  vn  bricue  fpatio  :  e  piacemi  così  di  lui  >  cU' 
me  del  $almerone,cbe  anch'egli  aringo  quel  medefimo  di  >  le  diueriàmente  quan- 
to alla  maniera ,  non  però  ali  eccellenza» e  al  merito  dVgual  lode  ;  apportar  qui  lo 
fcrittone  da  vn  de'Prclati  delk»  flefib  Concilio ,  Egidio  Fofcararì  )  poc'anzi  Religio-, 
fo  dell'Ordine  del  S.P.  Domenico  ,  bora  Vefcouo  di  Modena  ,  fucccduto  al  Car» 
dinal  Morene  lue  intimo  :  huomo  poi  di  grande  autorità  nel  Concilio ,  e  di  gran^ 
iàpcrc;  onde»  altro  che  gran  colà  non  potè  cHcr  quella  che  ne  trai  kvn  tal  detto, 
adattamente  (èHm  dal  Segretario  di  S.  tenario,  fiale  memorie  di  quel  tempo* 
*I  Padri  Maefiri  Laynez ,  e  Salmerone  ( dice  egli  )  con  Kplendore  graodiiiìmo  han  Poianco 
dilputato  del  Santiflìmo  Sacramento  dell'Eucariftia  contro  a'Lurerani  :  e  in  verità  JJjJf  /jj*"" 
io  mi  reputo  felice ,  dell'cflcr  viuo  al  tempo  di  due  tali  huomini ,  fanti  vgualnicntc 
che  dom  .  Cosi  egli  :  e  dell'eflerfi  in  lui  connnu.uo  yn  riuerentilTimo  amore  a  S. 
Ignatio  lur  Padre  ,  e  valcr/ì  dc'iìgliuoli  del  mcdeOmo  a  riformare  la  fua  dtoccfi  >  ne 
haucrem  qui  appreifo  pruoue  di  chiaiillìmo  efcmpio  • 

L*alno  particolare  accidente  >  che  tornò  a  non  piccola  ^ria  dd  P.  Laynez  » 

S   »  fa 
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III  m  pertMMCèqìuiiina ,  che  prefolo  fono  la  metà  deIl*Agofto  6\  qucAo  mede- 
fimo  anno  1 5  5 1*  non  gli  (ì  coUè  di  doflb  per  fin  di  qui  a  dieci  ineiì.  £gli  n*licbbc« 
carifTìme  due  diuerfe  vtilità  che  ne  colfc ,  a  Tuo  coflo  è  vero ,  ma  nondimeno 
guadagno  della  Tua  virtù  :  iVna ,  haucrc  fcufa  baAeuolc  onde  iottrarfi  del  conuitar- 
lo  )  cbé  vn  dì  d'ogni  fcCtiinanafaceua  il  Legato  Creicenri  )  il  quale  e  caramento 
fainm»  econlnilibeiamenttcoofèriuaciitdliiiaipel^^  a  volerne  configli» 
intOfDO  a  qne'canti  >  e  si  nialageuoli  aflàri  «  che  ogni  dì  nootif  »  e  di  fuarìatiflìino 
fine  9  liiigcuano  in  quella  lì gnode  »  e  at  diuetià  adunanza  s  oltre  alle  cofe  che  fo* 
praueniuan  di  fuori  ;  ed  erano  vna  contìnua ,  e  gnn  giunta  a  quelle  d'entro .  L*al« 
tro  fu  f  il  raddoppiarfì  del  merito  «  portando  in  fomma  parienza  quel  male  \  nè  per 
do  rimettendo  mai  nulla  delle  confiiete  Tue  opere  :  peroche  i  due  di  che  hauea  (ani» 
in  quanto  noi  prendeua  la  fèbbre  9  li  fi  £icea  valere  per  tre  *  coi  penetiare  delle  fàti« 
^ineffi^  Pterciò  pregato  nonio  da  chi  il  Gnicenziidi  fargli,  per  almeno  vn  paio 
di  icntmane  »  pionare  il  beneficio  del  mutar  delo  >  fè  non  più  lontano ,  a  Verona.  > 
mai  >  per  quantunque  caro  il  gnardaife ,  glie  ne  conienti  la  licenza  :  eifendo  rariffi- 
mi  >  fc  pure  alcun  ve  n'era ,  que'di  >  ne'quali  non  abbifognafTc  del  fuo  confii^lio  in 
quel  di'c  dottrina  ,  ò  ne  gli  fpedienti ,  c  partiti  che  il  Layncz  hauea  prudcQtiili(ni> 
a  douicia  «  e  (inceri  fall  aggiuibniento  di  qualunque  intrigato  negotio . 

Ben  fii  neccflàxio  e  al  oattafc  delle  macerie  comnti  «  e  al  mofinme  dcfiderio 
iPidndel Concilio»  oflèniaieidifCliclalebbieaflaliiiailLayneK:  con  auuedi- 
menioa  non  difcutere  in  efli  »  ne  mettere  a  partito  materie  lilcuanri  »  ma  afaTpfMr* 
farle  in  alcun  de'due  fu/Tcguenti ,  che  tramezzauano  la  quartana  :  e  ciò  per  vdir 
lui  dare  il  primo  auuiamento  a'pareri,  al  cui  ben  procedere  era  già  manifcUo)  quan- 
to valeiTe  l'impreifione  che  lor  daua  il  fuo .  Pur  finalmente  vna  volta,  detto  ch'egli 
hebbe  il  Tentefimo  di  d'ottobre  in  piena  e  general  Congregatione  >  Del  Sacramen* 
to  della  Penilenia»  il  (no  voto  quanto  più  lungamente  difcorfeytanto  pia  ammi- 
iato  9  e  piaciuto  ;  pietà  del  Cardinal  di  Trento  fu  >  l'ottenere  a  gran  prie^i  «  che  in 
tanto ,  mentre  gli  altri  Teologi  prolcguirebbono  ragionando ,  U  P.  Laynez  poteflc 
andarfène  a  vn  luogo ,  che  il  nicdcfimo  Cardinale  hauea  fu  l'amcnifrima  riuiera-i 
del  lago  di  Salò  :  e  compie  il  benefìcio  coli  offerirgli  a  portaruclo  vna  lettiga  :  ma^ 
il  Padre ,  con  più  riguardo  all'ciicr  pouero ,  che  aireifere  infermo ,  non  fu  mai  po- 
talo indurle  ad  accettarla  :  benché  poi ,  peiciocbe  k  deboli  gambe  non  gli  poite- 
ièbboB  la  vka  a  piedi  per  si  lungo  viaggio  »  conCem^e  all'vfare  vn  cauallo  •  Ma> 
fìftrettaacosibrieueroifuraditcmpofuqueftadifpcnfation  de'Legati,  che  parti- 
tofiii  LaynezdaTrentoildì  ventefimoterzo  d'Ottobre,  vcl  rttruouo  appena  en- 
trato il  Nouembrc:  e  ve  ne  fii  patto  cfprefTo ,  e  dichiaration  dc'Legati ,  di  voler  la 
fua  penna  a  formare  i  Decreti ,  la  Dottrina ,  i  Canoni  di  quella  Sellìone  :  cofa  di 
cosi  pochi ,  auuegoa  che  per  altro  doctiflìmi  >  il  fitperli  diikndere  con  tutta  la  InÌò- 
gneuole  integtilft  e  dioofpettìaoet  chefènerioodanano  inpruooa  que'delhL* 
OiufUficatiooe  )  conpibd  dal  Serìpando ,  gran  Teologo >  ma  nondimeno  conue- 
nnti  ricomporre  con  vn  tante  volte  rimetterui  le  mani ,  e  tanto  aggiugnere  »  e  caf- 
(are  y  ch'egli  medefimo  vi  rauuifaua  pochi/lìmo  dciroriginal  fuo  dettato . 

Intanto  il  P.  Laynez  non  volendo  grauar  di  pure  vn  danaio  gli  amici  i  ne 
Wbndogli  le  forze  alia  fiiticoia  noia  del  continuo  fcriucre,  che  gli  bifognaua»  man- 
dò piegando  S.  Ignatio  d'alcun  bafleuolejwoaedimento  :  ed  egli  »  noo  fi>Io  vn  d^ 
ccADpfl^dìhnofiaiiianogrinuiòdipieKntei  ma  volle»  fecondo  il  potere  che» 
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gUe  ne  dantfl  Pontefice  »  fuftttunc  in  (ìia  vece  TcoJogo  al  Còndiio  il  P.  GiroUnio 
Natale  «  e  ne.  fe'motto  al  Salmerone  :  ma  il  fìtto  non  pafsò  oltre  al  penfìero  >  per. 
lorifpondcrglichcqucfti  fece,  Quanto (ì  è  al  Concilio»  due»  e  tre  qualunque 
altri  fi  foflfcr  Teologi^  doni ,  e  faiii,  non  doucr  riufcirc  profittcuoli  ad  aifai,  quanto 
il  P.  Laynci  così  infermo ,  c  cosi  mal  concio  com'era  .  E  che  in  ciò  fi  apponciìc  > 
moftrollo  ctiandio  il  dir  dc'Lcgati  >  quando  il  fcgucnrc  Gennaio  gii  fi  fc'alia  quar- 
tana vna  così  mala  giunta  d'aifannofi  dolori  9  che  i  medici  >  aKcfa  la  troppa  (lenua- 
non  dette  fbize  >  il  gìudionono  in  punto  perieololo  4i  mancar  ibtco  a  quel  nuouo. 
pefo ,  non  ibppoitabile  alla  (iia  debolezza  :  il  che  ridetto  a'Lcgatì)  non  lenza  qual- 
che dogliinia  del  non  hauergli  coofentico  l'andarfenc  »  queAi  allegarono  per  car 
gion  del  non  farlo ,  il  non  poterlo  :  benché ,  il  poteflero ,  ò  nò  con  qualunque  al- 
tro >  non  volcan  poterlo  col  P-  Layncx,  per  lo  afpcttar  che  fi  ficca  di  Germania  i 
Teologi  de' Luterani  >  i  quali ,  fecondo  il  promettere  che  ne  hauean  fatto  all'impe? 
radore ,  già  correa  voce  »  chelofleio  ^in  viaggio ,  ò  in  procinn»  dìpienderio  ver* 
lo  Trento:  adunque  «  (è  UP.Laynez  ne  iójfe  lontano,  vel  chiainerebbono  per 
eootrapoilo  ad  elfi  :  quanto  meno  permettere  che  fé  ne  porta  hor  che  ve  l'hanno  ì 
Ma  ne  del  P.  Laync?.  i  Medici  videro  quel  che  tcmcuano ,  ne  de'Tcologi  Luterani 
i  Legati  hcbbero  quel  che  {perauano  :  pcrochc  a  quello  dicdcr  volta  i  dolori  :  quc-  , 
fti ,  tallita  a  Ccfarc  la  parola  >  e  dclufa  l'cfpettation  del  Concilio ,  prcfcro  vna  cosi 
tutt'altra  via ,  com'è  dalla  diritta  di  Trento  >  voltarfi  alla  tortiOIma  d'InghilternLj* 
Ben  vi  fi  accodò  Maurilio ,  TElettor  di  Saflbnia  >  e  i  confidenti  funi  Luterani  «  tei>>  . . 
ribilmenteinarmi»  peroche  vitroriofì  9  e*  incalciando  l'imperador  Carlo  V.  fìtu 
preflb  a  forprenderlo  io  l(pruk>  doue  Mauritio  entrò  poche  hicire  da  che  Carlo  n'em 
vfcito  .  Qujndi  in  Trento,  e  ne'Padri  del  Concilio  vn  cosi  ragioneuolc»  cgratu 
timore,  che  di  pochi  fu  altro  il  p^irtirfcne  che  ftiggirc.  l-ormofìì  nondimeno  a', 
veniotto  d'Aprile  il  decreto  del  ncceirario  interromperlo,  fino  a  quando  fofTe  io» 
piacere  a  Dio  di  dare  alla  ChieTa  la  tranquiliicà  bifogneuolc  per  liunirb  •  Cosi  il  P* 
Laynez,  >  hauutane  da  Legati  licenza  «  a  ventun  dd  medefimo  Aprile  «con  nittauia 
la  fua  quartana  indoflb  >  ricouerò  a  Badano ,  doue  non  prima  che  al  terminare  del 
Giugno  panironfi  la  febbre  da  luì)  ed  egli  di  colà ,  a  cominciare  vn  nuouo  ixdinc^  Polanr 
di  fatiche ,  gouernando  la  Compagnia  d'Italia  in  vfficio  di  Prouincialc  .  toni.i.foU 

11  breuiilìmo  Ponrcficato  di  Marcello  li.  e'I  turbolento  di  Paolo  IV.  {uccc- 
duti  per  ordine  a  Giulio  III.  non  poteron  dar  luogo  a  pcnfieri  e^Bcact  di  tornare  il 
Conulio  all*vltinia  >  e  tanto  defidbrata  lìunione  9  e  finimento .  Serbanane  Iddio  la 
*  gloria  al  rcguence  Pontefice  Pio  IV.  e   non  pia  •  nuUa  meno  che  a  lui  al  Cardinal 
Borromeo  fuo  nipote  •  cioè  a  quel  S.  Carlo  Arciuefcouo  di  Milano  ,  che  da  vp  si 
vniucrfalc  e  gran  bene ,  la  maggior  parte  fua  fatica  ,  e  fua  opera  ,  comincio  il  corfo 
di  quc'gran  meriti,  ch'egli  hebbe ,  c  haurà  in  perpetuo  con  la  Chicfa  .  Cadde 
il  riaprimcDto  del  Concilio  in  Trento,  e  la  prima  Sefllonc ,  c  Decreto  del  doucrù 
continuare  %  nel  didotteiimo  di  di  Gennaro  ddl'an.  1 5  6z»  Hor  di  qui  fino  alTiiu 
tutto  terminarfi,  v'interaenncfo  della  Compagnia,  qua!  prima»  e  qual  polda»  i  Pa« 
dti  Iacopo  Laynez ,  volutoui  dal  Pontefice  efpreiramcnte  per  fuo  Teologo  ,anue- 
gnache  altronde  gli  competelVc  (*andarui  ,e  con  voce  diflRnitiua ,  in  quanto  Gene, 
ralc  della  Compagnia  ,  fuflituito  a  S.  Ignatio ,  cui  eran  già  cinque  anni  c  mezzo 
che  iddio  Thauca  chiamato  in  Cielo .  E  Teologo  altresì  del  Papa ,  Alfonfo  Sal- 
merone :  poi  Pietro  Canifio  ^  c  due  Giouanoi  j  Cauiglion  %  e  Polanco  •  Clau- 
dio 
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dioLùo)  ftatouì  ^  anni  addietro  Procuratore  del  Cardinale  d'Àuguila»  enu 
morto. 

E  a  dir  prima  (Velli  vi  giiinfè  3  primo:  DcTqnanroGirdiiialtclielèpiaqietk- 
dcoano  al  Concilio  in  qualità  di  Legati  t  vno en  Stanislao  Ofiot  di  Nationc  Polac-  ^ 
co  9  ma  viuuto  nella  Germania  affai  del  tempo,  c  quiut,  tra  per  la  fànticà  della  vita» 
e  per  la  dottrina  che  hauca  IVna  pari  all'altra  >  cioè  nmcnduc  eminenti  )  e  continuo 
in  opere  di  gran  merito,  diucnuto  vn  dc'piu  valorofi  campioni  che  la  Fede  catio« 
lica  haucflc  neli'Alamagiu  a  difenderia  centra  le  furie  de'Luterani  :  perciò  fi  ihret- 
tanieDiecoiigiuntoÌDamiddaalP«PkboCHiifio9  die  come  vn  nufdcfìioo  ctl* 
ÌD  cflì  il  telo  dclb  Rdigione ,  le  fiticfae  nd  Ibftenerla ,  e  la  ièlk»^ 
akieà  io  amendue  vn  medcflraó  cuore ,  e  vno  Aeflb  volere ,  e  fèntire  :  lùor  fola* 
mente  in  quanto  il  Cardinale  rcpuraua  il  Canifio  nella  vira ,  nello  (piriro ,  nelle  ft- 
tichc ,  vn  apoftolo  ,  doue  il  Canifio  mai  non  fi  hcbbc  da  nulla  più  che  niente.  Hor 
quanto  prima  TOfio  fu  in  Trento ,  vi  cercò  del  Canilìo ,  e  non  v'clTcndo ,  vcl  voi-  , 
le  :  a  camion  (  dilTe  )  del  non  v*baaere chi  più  al  Tcro  di  lui  coooicefTe  i  mali  dclia^ 
Germania)  nè  chi  fófCe  per  dtoiiàr  fia*rimedji  più  opportoni ,  ò  proporre  i  più  va* 
leuolì  a  curarla  •  Ma  nè  il  trarlo  d*Atigufta  douera  »  potrebbe  farli  fcnza  pericola* 
.  ^  re  in  gran  maniera  quella  città ,  troppo  all'eflremo  del  perderti  fenza  il  fuo  riparo  i 
ne  il  Cardinale ,  e  Velcouo  d'clTa  Ottone  Truchfcs  j  altro  che  di  mal  cuore  indur- 
rebbcfi  a  confentirgliene  la  partenza .  Pur  fopra  ciò  venutofi  fra  qucfti  due  Cardi- 
^  ^  nali  a  configUo  per  lettere ,  fi  prefc  vn  tal  partito  di  mezzo  :  che  il  Canifio  com- 
Sz^iL  piefle  io  Augufta  le  fiiticbe  e  le  pfedicbe  della  Q^ttcfima ,  Paocfae  (  foilTe 
lib.2.  del-  ofio  il  Truchfcs  )  ci  non  potrebbe allontanarfi  d*Atigu(la  prima  di  terminatanì  la 
fel^fcjl  pfelcntequarefima,fenza  proucnirae,  per dirpocht(finiO>giandi(fìmo danno  a^ 
187.  .parecchi.  Dipoi  Thabbia  Trento ,  c*l  Concilio  i  ma  in  condition  di  preftato,  si  che 
la  Germania  indi  a  poco  più  d'vn  mefc  il  rihabbia  :  pcrochc  non  eflcr  poco  il  man- 
care vn  mcfc  di  lui  ^  che  non  può  pcrdcrfì  vn  dì  ^che  infìeme  tanto  non  ne  perda^ 
la  Religione  atiolica ,  quanto  ne  guadagnerà  fereltt  •  Così  patteggiato  »  il  Cani- 
fio  61  in  Trento  coll'entrar  del  Maggio ,  ò  poc'oltre  «  e  vi  trouò  il  Cardinale  Ofio 
in  tutto  altri  pcnfìerì  che  del  Concilio ,  ò  di  verona  cofà  prefente  t  perocbe tutto  in 
quelle  delia  vira  auuenire ,  e  del  come  fare  vn  fìcuro  paflaggio  alla  beata  eternità  : 
a  tale  l'hauca  condotto  vna  mortai  malattia  fopragiuntagli  di  poc'anzi .  Ma  fblTo 
miracolo  di  natura ,  ò  come  l'Olio  lìcffo  credè  ,  e  folca  dire  «  ciTcrto  d'vna  {àlutife- 
la  impreilìonc  i^cca  in  lui  dalla  iàntità  del  P.  Caniilo  >  tanta  fu  la  confoiatione  che 
g^inondò  ramma  in  quel  primo  yederiofi  innanzi  »  che  ùm  più ,  Ce  né  franò  in-* 
teiamence  bene  del  oorpo.  Indi  egli,  elMogjBlioAidiielcoao  di  Praga  9  e  quan- 
ti altri  haucan  zelo  della  Religione  in  Germania ,  l'adoperauan  continuo  a  confi* 
glbr  delle  cofc ,  ch'ctiandio  nc'tempi  dopo  lui  partito }  fi  trattcrcbbono  nel  Con- 
cilio .  In  tanto  egli  fi  fe'vdir  fra'Tcologi  in  più  Congregadoni ,  e  con  iftraordina- 
ria  lode ,  doue  fi  hebbc  a  dilputar  la  materia  del  diuin  Sacramento .  Ma  fatto  ora- 
mai di  non  pochidiilmefedache/cn^neiìi  riooluto  in  Germania»  evelchia* 
marono  tutto  ìnfieme  llmperadoK  in  Inipnidi  $  el  TraeUès  »  con  eflb  tutti  a  ma 
voee  i  Cattolici  della  fua  cittì ,  ad  Augura . 

Erano  i  venticinque  di  Maggio  -,  c'I  P.  Salmcrone  ancor  afpettauafi  in  Tren- 
to :  benché  a  dir  vero  (  come  di  colà  ne  fcrifle  il  Canifio  quefto  medefimo  di  )  la.» 
(ila  vcouu  v'eia  in  più  timoie ,  che  cfpettationc ,  a  vna  paitiu  mailìmamcntc  di  • 

Vefco- 
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Vcfcoui  Spagnuoli ,  perfuafì  da  vna  voce  fatta  correre  fenT.a  Jcrcrminato  autore^  > 
il  Sai mcronc, venire  apparecchiato  a  (bftcncrc ,  ne  Ja  Giuri!. 'irtu  ne  de'Vcfcoui  cf» 
fere  indipendente  del  Papa ,  ne  la  lor  Rcfidcnra  di  rai^ionc  diuina  :  tutto  in  oppo- 
fito  di  quello  ch^rffi  fcothiano  «  e'fi  erano  conuenuti  dì  proporlo  a  discutere  aelìa^ 
prima  Sefljooe  9  e  douc  a  tanto  valencro ,  diflìiurlo  :  del  cbe  hauiemo  a  dire  qui 
appifeifo .  In  tanto  «  vera  che  fi  Ibfle  >  ò  non  pia  che  iinaginata  qucAa  cagion  di  te- 
mere  della  venuta  del  Salmerone  ,  51  pur  temerne  quc'tanti  e  dottifTì  mi  l'rehti  chV 
erano  gli  auucrfarj  ,  mortra  di  quanto  valore  e  pcfo  >al  vincere  ,  ò  perdere  vn  par- 
tito de'propol^i  al  Concilio  >  foUe  l'autorità  di  queli'huomo  j  ami ,  a  dir  più  vero , 
la  verità ,  e  la  ragione  faputa  daini mecteie in dibac(ò  tTeflkadfllma gaghardia  allo 
ftringere ,  e  perfuadFte  :  e  ne  fi  aìtteà  fede  3  ric^edcrio  qtiaii  (cmpit  i  Legati  del 
ibo  voto  diftelb  in  ifcrittura,  per  riporlo  negli  atti  fi-a  più  meriteuoli  di  conièruarfi* 
E  già  n'era  sì  conto  il  merito ,  c\  valore  al  Pontefice  Pio  IV.  benché  non  intenie-  .** 
nuto  al  Concilio  come  Giulio ,  e  Marcello  )  che  il  Cardinal  Borromci  fuo  nipote-»  y 
accompagnò  la  vcnutr.  del  Salmerone  a  Trento  con  appunto  quella  Tua  lettera.»  £h' 6.  di 
aXegati  j  Jioflro  Signore  manda  coiìd  per  imo  di  [mi  Teologi  il  T.  ^J^aeHro  Sai-  M^S» 
tpmiièddU  CmPAgnU  ài  Gmù  yprefcme  ejihitwt  ;  dtUsimtd  »  triottrìn»  del 
Utt  JdU  mdu  j^mtn^d  dte  ha  delle  cofe  Conciliari ,  non  accade  di' io  mijìendé  m 
far  Ungo  uftmtmto  aUe  SS.  W .  Hhjlrif.  ejfendo  egli  tale  >  che  da  se  ft  fari  ccào^ 
ftere  ogni  «  meglio  :  ma  folo  diri  yche  àS  ua  Santità  farà  grato ,  che  lo  accarez.zj' 
no,  e  che  ne  facciano  quella  Jlima  che  ccnniene ,  dandgli  il  luogo  che  ha  lanuto  altre 
*ifolte  in  Concilio  yC che  fegli  deue  >  come  a  Teologo  mandatoda  Sua  Santità  . 

Ma  quanto  li  è  a*l  cga  ti ,  il  primo  fiufi  fimctre  del  Salmeione a'vencun  di  Liir> 
gliofoprai  primi  (ette  da'tredici  articoli  propoli  a  dilputarG  9  e  tatti  intomo  al  ia» 
crificio  dell'altare  )  diè  loro  on^k  riceueroe  difpiacere .  Perochc  haucndo  il  Cardi- 
nal Cc-nzaga  -,  prinno  fra  efiì ,  e  conuenutofi  prima  con  elfi  ->  propofto  a'Padri  del 
Concilio  t  ti  grande ,  e  neceliario  accorciar  di  tempo  che  nufcirebbc,  douc  i  Teolo- 
gi non  trafandaticro ,  ragioiundo  quanto  veniua  loro  in  talento ,  ma  tutti  follcr  ri- 
ibctti  dentro  vna  llcUa  mifura  >che  parergli  fufìRciente  >  niezi'hora  :  c  concradctto 
di  molli»  peroche  non  tetti qac*iàu)  volerfi  ièntìrdel  pari  >  come  tutti  del  pati  {où 
fero  iàoj  «  e  da  vdirfi  ^jinatmeiue  cosi  l'vno  come  Taltro  :  eflendo  vero  «  che  alcuno  ' 
ed  dir  pur  fola  mente  vn  mifero  quatto  d'bora  «  riufcirà  lungo  ;  aleno  altro  ragio- 
nando due  '  ore  ,  a!  bifogno  della  materia,  farà  bricue :  che  che  foggiugneiìc  il  Le, 
qato ,  proponendo  il  come  fan.ire  l'inccnucniente  a  fcguirne ,  il  Salmcroiìc ,  a  cui 
come  a  Teologo  Pontificio  toccaua  dire  il  primo ,  ricusò  di  legarfi  ad  alcuna  Ic^- 
ge  di  tempo  ;  dicendo  :  Che  dm*  fi  trattérnà  tbfar  decreti  é  mmt  delle  Spirite  San-  ^^^^ J; 
Ujneiffyelméé^siirilmrsneltefplicareil  parere-,  fe  non ^neUadnveniJfe  ifpiré'  PalIatLiibl 
ta  dallo  Spirito  Santo.  Meglio  effer  e  in  m*ter  te  sì  grani  ti  tacere  ,  eh  il  parlare  di-  '7-  c.  !> 
fetlofo  .  E  tenche  i  Legati  dicef ero-,  cheperlafuaparticolar  qualità  non  farehhefi 
guardato  con  lui  così  per  minuto  ,  egli  flette  jxldo  in  rifiutare  ogni  limile  .  Onde  nella 
prima  Congregatone  occupò  folo  y  tutto  ti  tempo  :  e  lo fiejfo  fece  ti  Torres  nella  jeguen- 
te .  Di  che  i  Legati rimafero  con  gualche  amare^^a  *verp  il  Salmerone  i  non  per  lui^ 
làe^fcrijfero  al  ^arMnédSerrmee,  màferiénet^dy  i»  cni  l'ejfempio  fuo  gli 
ImmfAi  con  tutti.,  d' intaccar  Udigtntilere^  §  di  pregiudicare  aUa  ceUritié^ 
frmfi^  tuddiéé/r  teirdmMèmy  fen^Jt pur  emiiieiéNnu  ìiefecutjone .  Cesi  appun- 
-  IO  Fittoda  I  illa  quale  ficnnuneDie  m'attengo  >  non  haueodo  ioioroo  a  eie  memo- 
rie 
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rie  più  (pccifìcAte  de  Nofiri  diora  in  Trenn>* 

Ben  akre  »  e  di  ttitt*altia  condhione  ne  rntouo  appiellb  il  fimo  Pietro  Soaue» 

t  vero  fingitore  ddle  &oncezze,  con  che,  pane  trasforma ,  parte  disforma  ,  e  tuttù  * 
Nell'Ifto-  il  fcmplicc  vero  di  qucfto  fatto .  /ICefuiu  Sàlmerone  (  dice  egli  )  confu$n^  ^ 

ria  ftam-  tniejjò  fola  tutto'l  tempo  con  molta  petulanza  :  (  fono  proprietà  della  lingua  di  quc» 
^**ió'°  ^  Autore  )  dicendo  eh  egli  era  mandato  dal  Papa ,  e  douendo parlare  di  cofe  impof" 
Ub*  é.  Sai,  #  neeìjférie ,  IM»  douea  hauer  termine  frep^o  :  e  difcorfe  Jepra  gli  fette  articoli  i 
5»t«  IMI  però  s**wliroiu  da  Imi  fi  non  cafi  amnmm  >  le  quali  ntm  mmumo  memoria  parti' 
ttUr*.  La  mattina  figuente  fu  imtàtadal  Torrenft  fuo  Socio ,  E  fìegue  prìmaji 
egli  «  dime  ogni  mdc,dandogli  largamente  ddfiiospoMi  £vc  vdir  lui  diccote  i  cosi 
nuoui  t  e  mafchi  fpropofiti ,  che  il  mifero  Torres,  di  poco  non  diucnta  vn  huomo 
fomigliantc  a  fcoppiato  di  corpo  a  vno  fcoglio  ,ò  avn  cerro ,  con  appena  ranto  di 
naturai  difcorfo  >  che  fembri  huomo .  Pur  effcndo  vero ,  che  nelle  più  dotte  Vni- 
uerfiti  «TEuropa ,  egli  era  comparìiodi  codemniente  ingegno ,  e  fapere  nella  teo- 
logia lèolaftica ,  e  doead  efla 9  era  si  Tperto  in  quella  che  fogliam  chiamare  Enidi- 
tione  nelle  iàcrc  antichità  della  Chiefa ,  quante  fc  ne  pofTono  difotterrare  dalle  me- 
morie greche  >  datine ,  tutte  da  lui ,  douunque  fapdTe  trouarfene  manufcritti  )  ite 
cercando  con  infaticabile  diligenza ,  che  (e  il  Soauc ,  che  nella  fiia  Iftorla  del  Con- 
cilio di  Trento  ne  fa  di  tanto  in  ranto  sì  pompofc  moftre  %  e  si  lunghe  parlate  ,  tut- 
te fauorcuoli  a'Luterani  >  e  contrarie  a  gli  vA  )  e  a'doueri  della  Chieià  Romana ,  o 
del  Sommo  Pootefioe  >  fofft  flato  di&epolo  del  Tones  »  egli  hauichbe  da  lui  impa- 
rato a  non  nj>pfefoMar  le  fiie  £iuole  pa  iftoiie  della  Chi& .  Ma  tutra  la  cagione 
cosi  maumcme  trattarlo  >  fu  f  eflfere  il  Torres  Teologo  del  Papa ,  e  crederlo  per 
inganno )  (e  non  più  tofto  per  volontaria  anticipationc  di  meriti  5  farlo  cflcrc  allora, 
quel  che  poi  fii  di  li  a  cinque  anni ,  Rcligiofo  della  Compagnia  di  Giesù  :  condiiio- 
oe  al  Soauc  tanto  odiofa  j  quanto  da  lui  odiata .  Ma  per  dir  folo  del  Salmerono  : 
«ome  fii  Tino  »  che  il  Pontefice  non  approuò  Thauer  trafgredito  l'<»dnie  de'Legati 
nella  tropi»  VuxfjxBUi  >  egli ,  che  anzi  >  elfeido  il  primo  a  ragionai  >  doocua  cflo* 
reilprimoadarcièmpiodVbbidire  j  altresì  fìi  vero >  che  del  npn  douerlo,  non* 
allegò  verun  altra  cagione ,  che  il  credere  di  non  poterb  >  faluo  il  fodisfàre  che  per 
vfficio  doueua ,  al  bifbgno  »  e  al  merito  dell'argomento  :  e  che  parlò  d'eCTo  j  degna- 
mente delle  più  lodi  che  gli  il  leggono  date  nelle  memorie  di  quel  giorno  j ^cele- 
brandone la  dottrina  etiandio  chi  ne  condannò  la  lunghezza . 

Quiftione  mofìà  intorno  al  douc  fèdere  nel  Concilio  il 
Generale  Laynez .  Spediente  (òpra  ciò  prefo  da  Le- 
gati  :  e  loro  teftificationc  in  autentica  forma ,  a  dife- 
fà,  c  a  lode  di  lui.  GrandifTima  efpettatione  dell* 
vdirlo  ragionare  la  prima  volta  \  e  come  da  lui 
adeguata»  c  viata.  Capo  Scilo. 

Fkflate  erano  gii  d'alquanto  quelle  differente  del  Salmeronc ,  quando  giunft* 
colà  di  Francia  il  P.  Laynez ,  dato  dal  Pontefice  Pio  i  V.  in  qualità  di  Tcolo-  ' 
go  al  Cardinal  di  Fcnaia  Ippolito  da  JEUe ,  Legato  a  quella  Corona,  per  affiui  mal?» 

firn»- 
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iìmanienic  di  Religione .  Hor  la  franche2,ta ,  con  che  il  P.  Lnyncz  parlò  ncH'infc- 

Ywc  Colloquio  di  Poifsl ,  tenuto  fra'Cattolici ,  c  V^onotti ,  trasformata  dal  Soauo 

in  parole  c  modi  di  farla  ^comparire  (come  la  nomina  )  Arroganza  dVn  Geliuta-if 

Spagnuolo  :  e  pure  j  per  coofelliooe  di  lui  mcdclìmo ,  '  dal  Pontefice  commendata 

alparidelTaDticaUbcRàdelSaod:  Indi  lOeHboTcnir  di  colà  al  Concflio}  fecondo 

la  commefllone  già  datane  dal  Pontefice  al  Cardinal  di  Fertara  >  d^miiatuelo  ;  o 

affrettatone  eoo  pio  lettele  refèguirlo;  iriceuimentii  e  gli  onori  di  gran  Prìncipi, 

e  città ,  che  accompagnarono  il  Padre  per  tutto  il  lungo  corCo  di  quel  viagg  o  da_» 

Parigi  in  I-iandra  >  c  Germania ,  fino  a  Trento ,  con  vna ,  dirò  cosi,  continua  pcr- 

fccution  di  fauon  •»  sì  intolcrabile  alla  fua  vmiità  >  e  modeflia  ,  che  per  fottrarfenc^ 

quanto  il  più  tofto  potca ,  più  fomigliantea  dù  iùgge ,  che  a  chi  viaggia  >  non  gli  • 

fii  roeftierì  il  (bllecitarloa  raddoppiare  il  paflfo,  cbe  con  roefib  a  polb  gli  fi  mandb 

da  Trento  ;  volendo  i  Legati  vdirlo  (òpra  certe  nuteriet  benché  quafi  intcramcntda 

difcuflc  :  di  tutto  ciò  dico ,  non  mi  h  bifogno  d'intertencre  Tittoria  ragionandone 

più  al  diftefo .       Haueanc  fcritto  il  Papa  aXegati  del  Concilio  in  raccomanda- 

tionc  d'accarezzarlo ,  quanto  la  dottrina ,  c  l'integrità  fua  merìtaua .  Oltie  di  ciò , 

^ejìa  mia  (  dice  loro  il  Cardinal  Borromeo  )  farà  prefintata  alle  SS,  Fy.I llu-  De  gfi  1 1,  . 

Shf,  e  l^ereiulifs,  eUl  7.  Laynt^  Pyofito  Gmerait  Mé  Cmfanis  M  Oiesi ,  'l^^ 

U  fuit  d ordine  efpreffo  di     SiffMrt  §  «cwmim  €»fU  di  Fremdà  >  lim  era  àmUt$ 

$am  àiaif,  lUttàr^»  di  Femuré  :  à€m  imraHen£4  ai  Concilio ,  e  dits  U  vt»  pf  » 

ne»  folamente  come  Generale ,  ma  anche  come  Teologo  di  S,  Santità . 

Hor  non  v'ha  dubbio  »  ch'egli  (  come  altroue  dimoftro  )  entrò  in  Trento  col  * 
cedere  del  di  decimoterzo  d'AgoUo  di  qucfVanno  corrente  1 5  5z.  e  fe  v'ha  lettere 
di  coli,  che  vel  fin  giunto  a  ventiiiè  di  Luglio  9  fu  abbaglio  di  chi  Urauide,  pren- 
dràdoini(bimbiodiIjyiie£|(Souaniiijpefnandetpor&hCompagnia,ch^  quel 
di  appunto antuò a  Trento 9  ecome9c^dè>  cosibuorumentclofcriiTc.  Perciò 
il  Soaue  )  che  vi  fa  giunto  il  Laynei  a'quattordici  d'Agoflo ,  cioè  nel  primo  dì  iiu. 
che  vi  fu  veduto ,  non  commette  fallo  da  doucrglifì  imputare  .  Così  potcfle  dirfì 
ancor  di  quello  che  fiegue' a  raccontarne  apprefìo  *  ^on  debbo  tralafciare  (dice  Lii>.4ì. 

conte  cofa  degna  di  meritoria y  che  d quattordici d'z/igojìo  arriuo  Giacomo  Lay-  ti^ 
ne^Generale  de  Cfefuiti^fopra  il  luogo  del  quale  t  per  ejfere  quelU  SoeietÀ  nom  mai 
fiee  internenuta  in  Concilio ,  tnfrn  »Mt0  che  ìNMàre ,  Hiem  eaUeMUndofi  del  Uugù 
ottime  de  Generali  de'3(egolari ,  &*  adoperanehfi  tre  deBa  mede/ima  Società  per  met- 
terlo innanzi  :  per  la  ejual  cofa  non  fi  fvede  nominato  ne*cataloghi  de  gl  ìntemenHti  al 
Concilio.  Cosi  egli  tutto  m  fua  lingua,  cioè  in  mala  lingua ,  come  il  dimoltrano 
per  cuidcnza  le  pruouc .  £  vagliami  primieramente  quel  così  gran  pcfo  d'autorità 
e  di  «redenta  >  cnc  aggiugnc  alle  ifioncbe  nanatìoiii  la  picDa  Notitìa  >  e  la  iouiola- 
bile  Feddtà  ddia.  poRfòna  cbe  ferine }  peroche  quanto  ha  pili  di  quella  «  men  pno 
ingaonarfì ,  e  quanto  più  ha  di  quefta  «  meno  j1  voole  •  Adunque ,  fi  ponga  dall* 
vna  parte  in  bilancia  quel  ch'era  vn  tal  Pietro  Soaue  con  le  fudette  fue  parole }  dall' 
altra  vn  Cabrici  Palcotto ,  di  cui  non  vo'che  mi  vaglia  il  ricordarne  il  fàpere }  i  li- 
bri 7  le  virtù ,  i  meriti ,  che  il  portarono  al  Cardinalato  j  ma  foiamcnic  il  dire ,  cho 
quando  quclio  £itto  interuenne ,  era  prefente  al  Concilio  in  vflìcio  d'Vditore  di 
Ruota»  e  non  lémplice  fpettatore  del  rimanente  che  non  ù  attcnena  al  Ino  proprio 
ailtare  >  ma  diligentinimo  inuefligatore  di  quanto  interucniua  >  dicendone  di  per  d2 
notai  e  naqnorie  diAcfc  >  con  inteodimeoto  di  pttblicatkal  inondo  doue  e  quando 
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glipflitlle'oppoftuncf  fl.fìdo:  e  teftìmonj  della  Tua  leaicà  nel  dir  voót  quanti  eran* 
fwr  tutto  Europa  gjl'ioieruenuci  Ceco  al  Concilio  fatto  Pio  IV.  impanar  U  fede,  e  la 
reputatione  dcll'hucmo  ch'egli  era,  c  che  per  tanti  nguardi  ITiauea,  per  quanti  non 
a  SrdT  l'^aucua  il  Soaue .  Hor  qucfti ,  ecco  la  memoria ,  che  lafciò  di  tal  fatto  :  Diege 
Pdi.  Dell'  Léynt^Generalede'^efuitt  tfe^nalatom  dottrina^  e  pietà  y  mentre  fi  duhitauAdtl 
*****       luog*  fapgnarfi  aluiy  o fra  ^ligiofi ,  0 frégi»  altri  ,  twlle fiu  tffié  HMUHttmeitn 
tinnii.        eprudmttmeHtt^fiturdtrMittìe/^éréitùiUg^UéhrieJferetlkeéiio  Vmfimo  4L» 
tia$iycbe'vtnir€ÒptuiUsÉmiHt9'»  ù priuatammie m aktina  cemefa  del  luogo»  Cott 
egli  :  tutto  direttamente  in  oppofito  al  ^on  conttntarfi del  luogo  'vlùmo  deGmtra,. 
li ,  e  aìlAdoptrArfi  tre  della  mede/ima  Società  per  metterlo  innanzi  ^  che  tutto  è  del 
Soaue .  Ma  prima  di  prouar  qucil'huomo  bugiardo  a  forza  di  teiUmonj  non  po(^ 
(ìbiii  a  darfi  loro  niuna  ccccttionc  «  vuolfi  rapprcfencare  in  brieui  parole  come  il  hu 
y.  toatuientflè. 

11  di  dunque  imnoediatameiite  preflb  a  qudia  Cttà  de^tiedid  d'Agoflo  t  in  che 
il  P.  Laynet  gìiinfea Trento ,  il  Macflro  delle  ceremonìe»  vennegli  denuntiando , 
il  luogo»  che  come  a  Generale  di  Preti  Regolari  gli  compctcua  fra'Padri  di  quel 
I  f-cro  Concilio ,  cflcre  fotto  il  debito  al  Generale  dc'Canonici  Regolari  f  e  per  con- 

feguente  fopra  gli  altri  delle  Religioni  monaftiche .  Ne  valfe  al  P.  Laynei  il  farlo 
auueduto  delle  contradittioni  >  e  per  auuentura  fdegnì  c  tumulti  >  che  uilcitcrebbo* 
no  i  Opì  delle  Rel^ni  pia  antiche  >  al  veder  lofi  amipoflo  oeUTordine  :  peidò  p*. 
lei^  debito  il  prouedere  alla  pace  commune  più  che  alle  particolari  fue  ragioni  • 
QoegK  fifpofe  t  La  itgola  del  diijwrre  de'luoghi,  prenderti  dalla  conditÌMie  de  gli 
flati  »  non  determinarfi  fecondo  l*arI)ftrio  dcVolcri  :  e  tanto  non  poter  egli  procc^ 
dcre  altrimenti  «  quanto  l'Ordiue  Monallico  non  dee  precedere  il  Cherìcale  •  E  al- 
ue^i  come  lui  ne  giudicarono  i  Legati  >  e  ve  ne  ha  loro  lettere  al  Papa .  Ne  po« 
teuafi  altrimenti  ;  atiefi»  le  ragioni  ddla  natura  di  quefti  doe  flati  >  e  la  poflèfiionc* 
den*vfi> .  Ma  reficutione  non  natà  aliasi  così  ageuole  ad  hanerfi  >  còme  debita 
a  voIerH  :  tale  >  e  tanto  Bi  il  riicntirfi  $  il  mnooere  »  ilcontrapoifi  da*GeneraIi  di  tuu 
te  l'altre  Religioni  in  vn  corpo  >  e  in  vna  voce  «  di  proteftare  >  che  prima  fc  ne  an- 
drebbono  dal  Concilio ,  clic  vedere  in  eflb  il  P.  Layncz  feder  più  aito  di  loro  :  ne 
ciò  in  riguardo  pcrfonale  di  lui ,  che  rifpcttauano  1  ne  della  fua  Religione,  che  ama. 
uano  >  quanto  ben  faper  eifi ,  e  confèllare }  l'vno  e  l'altra  eiferne  degni  :  ma  ragion^ 
non  volere  »  che  dal  rìlpetto  e  dall'ataor  loro  »  tocnaflic  pregiudido  alle  proprie  Re> 
ligtoni  \  k  quali  da  effi  lapprefentate  «  in  e(B  a  noi  ibàopolli  «  rimar rebbono  fo- 
prafattc  •  Cosi  proteftato  IVna  delle  due  era  neceflaria a fcguireiò  andarlène  via 
dai  Concilio  il  P.  Laync?,  per  quella  fìefla  ragione  del  non  douer  confentire  a  pre- 
giudicio  della  Tua  Religionc,>  cui  ancor  egli ,  come  Generale  »  rapprefcntaua  :  e  ma- 
nifdìo  era  il  feguirglienc  pregiudicio  non  di  femplicc  precedenza ,  della  quale  pun: 
to  non  glicaleua«  ma  fiifiantiale ,  mentre  cflendò  la  Compagnia  per  filo  Ifiteuco 
d'Ordine  cherìcale,  egli  di  fìtto  la  confeflàne  Religione  monarca,  cotTentrar  fia 
tfle  come  vna  d'elle  :  oucro  trafmutarfi  l'antico  e  naturai  ordine  de  gli  ftari  ,  le  ri-' 
conofciuta  per  Religione  di  Preti ,  ella  pur  nondimeno  fteflc  fotto  l'altre  de'Mona- 
ci  :  del  che  il  prender  H  a  ftatuirc  fi  apparteneua  al  Ccremonierc  ,  e  a'Legati .  Hor 
quanto  ù  è  alla  patte  del  P.  Layncz  ,  egli  vi  trouò  fpedicntei  e  quinci  ancora  i  Lc^ 
jgati  all'altra  :  cosi  ogni  cofa  vennnc  in  tranquillo  >  c  in  pace  •  Quello  iiti ,  Dichia- 
lAflefi  la  Compagnu ,  fecondo  le  Bolle  Pontificie  che  ve  ne  baueai  eflèie  Religione 
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d*Oidiae  cbericsdé';  'róiVkimo  luogo ,  ch'egli  voIontariamcDic ,  e  volentieri  elcgi 
gena  >  recarle  «  quanto  a  dp ,  verun  pregiudicio  :«1  propofe  a'Legati  t  i  quali  paitt 
ne  accettarono  in  riguardo  de  gli  altri ,  c  parte  nò ,  per  riTjKtio  di  lui .  Quellz  fù  ^ 
ch'egli  ragionale  l'vltimo  de'Oenerali  :  quefta  >  che  non  fcdcile  fòcto  cffi  »  mà  ioi 
vn  terzo  luogo  ,  onorcuoli/Tìmo  a  lui ,  nè  però  contradettogli  da  veruno  ;  pércio-i 
che  il  darglielo  era  difpenfàtionc ,  non  debito  :  e  fu,  iinmcdiatamcnfe  fotto  a'V^c- 
fcoui .  Pofcia  i  Legali  fcriiTero  al  Cardinal  Borromeo ,  Haucr  «flì  giudicato,  con-.' 
iiourfial  P«  MaeAro  Layncz  luogo  migliore  >  io  quanto  eia  fiio  proprio ,  e  hmct 
proèurato  dì  dai^lido  :  ma  i  GcDcrali  dcUe  altre  Religioni  c0crG  oppoftt  :  al  dio' 
il  Boiroineo  rifpofè  ,  t^gnir  ajkitrate  il  Pontefice ,  che  il  Laynez^  hùwtUe  accmàti% 
iptaluHiiHe  grado  gli  fi  dfjfe  :  ed  hauer  anche  ydito  Sua  Santità  con  grò»  aiactrt^ -, 
eh  i  Prcfideuti  gli  hautMo  affegitato  nm  luogo  àffértéto  |  cw  fidhjéUfont.tU: 
mti.  • 

E  quanto  fi  è  ài  Concilio  ,  la  differenza  fu  tef  minata  :  pcroche  i  Generali  del* 
lealtre  Religioni ,  non  haucan  comcfo  al  P«  Laynez  il  luogo ,  perche  Tel  volefi'ero 
fotto ,  ma  perche  non  Tel  voleuano  (opra  j  comepareua  a' Legati  douerglifì  •  Maji 
cheti  efJì  ,  v'hebbc  d'altro  genere  huomini  >  che  cor(èro  a  diffamarlo  ambitiofo; 
non  ilparlandonc  in  Trento ,  douc  1  tuidcnza  della  pcr(bna  >  delle  fuc  donn  ri-^- , 
e  del  fatto  ftcllo  li  conuincercbbe  altrettanto  maligni ,  che  nien?  oneri  :  mj  di  tlio- 
li }  c  lontano  j  doue  apparendo  le  cofc  quali  può  difcgnarlc  d'inucntione  la  penna  > 
taDCD  eia  loro  ag^uokrappre&itarledNKrfe,  quanto  fibaDafla  mano  bfixiuerle* 
Goouìen  qui  raccordare  qoelb  «y  die  parleremo  apprdfo  »  che  rimperadore  »  o 
Alberto  Duca  di  Bauiera  )  con  fine  di  lodeuoliillina  intentione  9  domandauano  al 
Concilio  di  concederli  a'ior  fudditi  laici  la  Communione  fotto  amendue  le  fpctic , 
cioè  l'oftia ,  e  1  calice  :  e  che  il  P.  Layncz ,  voluto  indarno  Itr  fcinarc  al  lor  partito, 
da  quegli  che  portauano  in  Concilio  la  domanda  del  Calice ,  aringo  polkncinì  ma- 
mente  per  la  parte  del  nò .  £  auuegnachc  tanti  altri  follerò  dello  iicilo  parere  j  e» 
dichiSnicolo|mmaddP*  Layne£vkìrrioaragionaret  non  pertanroaglìauuerfiiTi 
piacque  addoflar  tutta  a  Iw»  come  foHc  a  lui  douuta  >  la  cagione  del  non  conceder^ 
fi  la  domanda  :  e  ne  furono  fcritte  a  qocUe  due  Corti ,  dell  Imperadure ,  e  del  Ba* 
uaro>  nouelle  prodigiofe  d'I  fatto ,  e  mofìruofe  della  pcrfona:  dipingendolo  in- 
particolare  >  huomo  aibagiofo  ,  e  violento ,  cjuanto  moitraua  l'haucr  prefunto  ,  e  di 
forza  ottenuto  >  di  federe  in  Concilio  co' Vcfcoui  >  contorccntifi  >  e  ripugnanti  >  ma 
IndamojocNitGa  il  pur  volerlo  i  Legati .  Quella}  tornata  di  colia  Trento^  panica 
a'Legatf  la  cosi  indegna ,  e  fiodolente  imputatìone  >  die  cono(cendola  non  polir» 
bile  8  credetfi  fuor  che  douc  il  P.  Laynez  «  e  la  Tua  vmihà  ì  e  miodcitìa-  non  foflero 
rifapute ,  fi  recarono  a  debito  il  darle  a  conofccre  >  almen  quanto  aUa  prefcnte  ma* 
tcria  fi  conueniua .  - 

Adunque  il  Gonzaga ,  il  Seripando ,  l'Olio ,  il  Simonetta  ,  tutti  c  quattro 
Cardinali, e  Legaci  >  ne  publicarono  a  tutta  ia  chril^nita  per  ifcritto  \  c  m  autcnci*' 
ca  forma  vna  dkhuratione  »  dicendo  »  HauCr  cfli  9  non  fènza  lor  pallìone ,  intefcs 
clTerfi  per  vai)  iuoghi  (pai&  vna  Voce  vana  >  e  da  vaio  ingiulta ,  cioè ,  il  R.-p.Mae» 
firo  Iacopo  Liynez  Generale  della  Compagnndi  CHeSiù  j  efiesfi  ficcato  a  fedcnu  » 
c  dir  fuo  voto  fra* Vcfcoui  ,e  Prelati ,  contorce ntifi ,  e  ripugnanti  :  c  di  piu  ,  hauer 
contcfo  per  lo  ftar  fopra  i  Generali  delle  altre  lUligioni .  Morelli,  Prcli.'.entu  e  Le* 
gati  Apoilolici-dclatac  in  quei  facroj  ecumcnico,c  general  Conciiio,a  qu^  per  eie 
'  "  '        T    i      '     "  fta 
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fta  (bpnntendenii  >  égoucmarc  le  cofc-,  tcftificarc  a  tutti  i  Fedeli  di'  Chrifto  »  pri- 
mieramente ,  I  Prelati ,  non  folamentc  non  hauer  ripugnato  al  P.  Layner. ,  ma^ 
più  veramente  aggregatolo.  ApprelTo  >  Cheeifendo  la  Compagnia  Religione^ 
per  Tuo  ifiìtuco  di  Preti ,  non  di  Monaci  >  e  portando  li  confiitaìdine ,  che  il  Mae* 
ito  delle  oacmoinei  diuifi  y  e  compaita  i  luoghi  a'PKd  9  e  a'Monad ,  iècondo  3 
émtto  che  vene  ha  »  cflerfì  dubitato ,  fé  il  fuddetto  Generale  Layncr,  douea  coinè 
Ptett  collocarfi  auanti  a*Monaci ,  ò  come  Capo  dVoa  Religione  iftimica  e  appro- 
nata  più  tardi  >  federe ,  e  dir  fuo  voto  dopo  i  Generali  delle  Religioni  più  antiche . 
Tutto  ciò  prcracflb ,  cccone  le  loro  parole  in  dichiaratone  dell'operato  da  cflì ,  o 
dai  P.  Layncz  :  E  auueff»ache  il fmdetto  ^en9r«le  delU  Com^Agniit  y  hathia  dtmo- 
ftratoy  il  fuo  y  non  ejfer  ittàuto  £  MaMei ,  msM  *Treti  ,  nt  Jmir  tmfmife ,  cht  fi 
ricoBofcé  éUtrimenti  dn  iTOrdmi  JiHade  «  dù  wmdimm»  naUé  éUmte  «  ^i»«m«  fi  è 
él  luogo  d»ue  federi  «  e  ragionare  >  per  /ué  moJefiia ,  e  per  altrui  pace  >  ha  protejiél^  » 
tfeUggerft ,  e  di  xfoUr  l'-vU  imo  fra' ^entrali  :  e  in  fatti  >  Cvltimo  ci  ha  domandato  • 
cy?/4  non  hauendo  noi  in  queHo  cafo  particohre  efempi  d'altri Concil\  j  perocl>e  fol  do- 
fù  l'vltimo  Laieranenfe  fi  è  iHitnita  nella  Qhitfa  d$  "Dio ,  e  dalla  Sede  apojioltca  ap- 
preiUMftufU  /{eligiotu  di  Preti  y  U  quale  {profegnendo  iddio  a  cctuUrre  imum^ 
l'efeNimélM€9m»dàu) giàcengra»dtffimjfrMt9  d^émme  i  di/ieja  per  U  Fr»» 
Mtncie  y  non  foUmente  della  Qhrijliàniti ,  médtren  de*ffentili  :  per  ci»  >  éfhmndoH 
dallo  Hatuir  nulla  intorno  al  legittimo  luogo,  i/no  fhraordinario  hahhiamo  comanda» 
to  che  fi  adegui  al  fuddetto  generale ,  feparato  da^api  dtlle  T^ligloni  monaHicht^  i  . 
accioche  indi  t  dopo  quejìi ,  ragioni  y  e  non  ne  provenga  iterun  pregiudiclo  a  Preti .  3 
tid  luogo  ydaauel  di  ch'egli  'z/enne  amm:jio  nella  ^ongr*gation  generale ,  cioè  dal 
VtMimifim»  deuz^gojìo  pajfatoyfempre ,  con  ogm  modeSi» ,  e  quiete ,  ha  fedute  y  * 
jràp9»ato ,  Enoiy  in  fede  dinoto  eia  >  babhiAm  fitufirku  Ufre/ente  di  no/ira  ma^ 
no  y  e  fàUaUkoi^are  Colt  antico  noJhùfu^dlojyiBTfmoyìlfrìmdtdi  J^ouembre^ 
delTanno  i^6%'  Finqailadichiaration  dc'Lcgati:  della  quale  inuiatcfi  alle  Corti 
deirimpcradorc ,  e  del  Bauaro  ,  e  douunquc  altro  erano  corfc  le  bugiarde  nouclic, 
copia  in  forma  valida  aprouarc ,  dimoiharono  cuidcntc ,  quanto  al  pailato  >  la  rea 
inteociooe  de'jiaffioiiari  calunuacorìic  in  tuao  rauuenìrc»  rimprouerecanno  al  Sdai 
iie(ilquafe9fivcnèil  VMitvchendIafiiaifioriafidìsdi  ,^ 
to  %  WKk  potè  non  iàperne  il  vero  )  l'hauer  occultalo  quello  »  che  y  rooftrandofi  di 
faperlo ,  non  gli  confcntirebSe  lo  (criuerne  quanto  gli  gìouaua  a  sfogare  il  fuo  mal 
talento  contro  alb  Compagnia  1  da  hii  > ootk  fcmp te  il  ntedeiìino  Alle  di  punture»  e^ 
d'incarichi  <,  maltrattata . 

Il  primo  Giouedì  (  furono  i  venfette  d'Agoflo  )  da  che  il  P.  Laynez  era  ia# 
Coodlkh  voOeio  i  Leg^  e*i  Padri  vdtrlo  (òpra  alquanti  de'piu  graui,  e  de  più  con* 
craftatì  artìcoU  ndla  mateiia  dd  Sacrifidò  delia  Mefla ,  e  del  diuin  Saaamento.  Qxì 
fen'cnalni^e  variamente di(cor(b  per  aflai  delle  volte  innanrJ,  e  ancora  il  di. 
jprcccdente  :  nel  quale ,  toccata  a  lui  la  volta  ,  nel  voler  farfi  a  dire ,  i  Legati  gli  co» 
•''mandarono ,  DifFcriflcIo  fino  alla  fuileguente  ruatrina ,  per  tutta  darla  a  lui  folo  \ 
come  in  fatti  auucnne .  £  n'era  b  così  grande  cfpcttationc  in  tutto  il  Concilio»  che 
a  dir  vero  >  egli  non  fu  mai  per  l'addietro  a  peggior  punto  >  doè  a  più  dnbbiofocik 
Bacato  :  mofirando  la  4>erieQ£a  >  che  (buente  pia  nuoce  a'grandi  Imomìni  fhaoep- 
ne  tioppa  y  die  poca  opinione  :  pcroche  b  poca  eflì  ben  la  si  accrefcono  col  valore; 
donealCKOppoaipettaiiiey  lìdce  il  più  ddle  volte  poco  etìaodioiijiioko.  Itro» 
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uatiTi  rvna  ,  ò  amcnduc  l'altre  volle  (eco  al  Conciljo,  ferro  Paolo ,  a  Giulio  Ilf.  col 
moftrarfi  tlclidcron  d'vdirlo  >  c  farne  grandi  promclfc ,  ne  accrclceuan  la  braina>c-» 
l'cfpett^tioné  a'noiidlì  i  che  già  ne  iàpeuano  altronde  per  iànui  :  e  vi  fi  aggiunfc-  > 
refière  t  come  ho  detto  »  Ja  materia  che  difputercbbe  >  vna  delle  pia  rileuaoti  >  o 
delle  piu.terribilmeiKeifDpuciiatieda  quafì  tutte  ad  vna  le  fette  de  moderni  Ereiìci: 
e  nel  quiftionarui  (opra ,  e  dioatterla  nelle  Coogrcgationi  >  recata  in  più  maniero 
a  vna  mirabile  varietà ,  e  fconcordia  di  pareri .        Per  tutte  dunque  inficmc  quc- 
fte  cagioni ,  non  v'era  ricordo  d'ciferfi  per  li  tempi  addietro  fitta  adunanza  in  Con- 
cilio più  numcrofa  «e  iìoritadi  così  riguardeuoliperfona^gi  >  come  quel  di  :  cinque 
Ofdiaali.)  lutti  gli  ArobalHadori  delle  Coraoe  >  e  d*alirì  Principi ,  i  RappreTentari^ 
ti)  i  Procuratori  :  e  del  sì  gran  numero  ch'erano  i  Vcfcoui  >  non  ne  falli  pure  va» 
icJo*  Cominciato  ch'egli  hebbe  a  dire ,  (1  Icuò  vn  mormorio  di  verfo  i  Legati  9  e 
proueniua  in  buona  parte  da  effi  ,  pcroche  non  IVdiuano  che  b.ilbffc  di  così  lonra-  ' 
no»  com'era  fin  cola  ibrto  all'vltimo  Vcfcouo.  Perciò  fcl  chiamarono apprello  : 
niane  fegui  ne' Vcicoui  dell'altro  capo  il  medeiìmo  effetto  :  c  dal  non  vdirlo ,  vn^ 
Icuarfi  prima  de'piu  lontani  9  pofcta  lor  dietro  parecchi  altri  9  e  laiciatì  \or  luogh  t , 
iàrglifi  a  bafhnza  vidno*  Ma  i  tinti  ch'erano  9  non  parue  a'Legati  diceuole  U.  la- 
fciarli  in  pie  a  cEiàgio  9  per  vna  ,  o  forfè  più  horc  1  che  il  Laync?.  conrinuerebbs!^ 
dicendo  :  e  comandarono  a'Curfori ,  di  portare  fra  cfli  e  i  Vcfcoui  il  piccol  perga- 
mo t  d'in  fui  quale  i  fcmplici  Teologi ,  non  hauenti  voce  diifinitiua  j  ragionauano 
a'Padri .  In  quello  fare  ,  conta  vn  dc'quiui  allora  prcfenti,  e  grande  amico  al  Lay- 
nex  )  che  non  fenza  tremargliene  il  cuore  vdiua  dire  a  circolanti  >  Grande  fcena^ 
ècotefta:  voglia  Iddio  cfacTattione  le  eonifponda:  eibrteAedubitauaiio.  Ma^ 
piacque  a  Dio ,  che  per  quantunque  aliai  ne  alpettaiTero  9      di  così  gnm  lunga 
vincdfe  Tefpettationc ,  che  Giouanni  Polanoo^  il  quale  tutto  vide  1  e  vdi ,  hebbe^ 
a(cn'ueme)  Grande  quanto  appena  può  dirfì ,  cflcre  l'ingegno ,  e'I  fnperc  del  P. 
MaeAro  Laynez  :  ma  Iddio  haucrgli  quel  di  aggiunto  altrcttanco  del  fuo ,  ondo 
comparire  il  doppio  di  se  medefimo  :  c  ciò  creder  egli ,  in  virtù  delie  orattoni ,  che 
tutta  la  Compagnia  ofFeriua  in  aiuto  al  lor  padre*  U  che  t  fé  fu  vero ,  non  fu  di 
quefia  foU  volta  9  come  apprelfo  vedremo  • 

Parlò  oltre  a  due  hore  e  mezzo 9  (èguendoTandmati/Tìmo  parrimento  cho 
viàua  ncTuoi  difcorfi .  Chiarì  l'vna  preifo  l'altra  9  parecchi  verità  >  intorbidate  dal- 
le contrarie  ragioni  di  quegli  che  diucrfamente  fentiuano .  Confermò  con  faldiflì- 
nii  argomenti ,  e  col  meglio  della  dottrina  >  e  delle  confuetudini  dell'antichità ,  la_» 
credenza  9  i  riti 9  e  gli  vii  della  Chiefa  cattolica  in  quei  niillero .  h  con  tanto  haucr  Da  vna  di 
detto*  iè ancor  più  haiieOè  detto  9  rhanrebbono  volentieri  vdito  :  cosi  appunto  ne  ^^^^^^^'^ 
Aiiflìno  •  Hor  quel  che  qypFeflfo  lègui»  migiona*  per  più  rifpetti  9  di  (criuerlo  eoo  Ttento'^  1. 
la  penna  del  P.  Alfbnfb  Salmerone  >  fol  trafportandone  la  fua  nella  nollra  fauellsL.;.  ^'  Agofl^o 
Egli  >  di  tutto  il  fin  qui  narrato  ,  fu  tcfìimonio  di  veduta ,  e  fra  gli  altri  vn  de  più  ,  '^^**  • 
che  ne  lalciaron  memoria  per  ifcritto  .  In  ella ,  dopo  raccontato  il  difcorrcre  cho     [  j 
il  P.  Laynet  fece  dal  pergamo  per  comandamento  da'Legaii ,  e  (  come  egli  pur 
v'aggiungé)  Con  gran  cttnfe»timentùJif^tff9uii  fiegue  a  dir  così  r^atii»  mede-  Nella  cen. 
fimo  fi  tmtimù  a  fare  UiUeìtn  dtrt  W(e fegumù  i  àamckt  il  PJjéyna^  ima  nm  ^^j^'jf 
*t/i  fi  conducete ,  aUrimmti (he  pregato ,  e  coHretto .  «jlAi  fnfèguwdé'U  i^fé  hman-  ^[^jyncz 
<.« ,  fi  fr$ft  t/n  altro  partito  ,  eh  egli  ragionajfe  di  rtHContro  a  Legati ,  nel  me^^e  dè  fritta  dal 
Fifcmi^.  mdt  ituù  U  fatauaio  'wkn  >  Il  f»air  onouféucgli  >  non  tri  méwcò  a  cui 
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raghiuuté  $  f  "^o^^'  '^"^fi  ^on  laftucU ,  4/fri  in  piedi  >  sUri  a  federe  doue  il  meglio 
foteuano ,  per  due  bore  V'vdirofio  così  fermi .  /»  fomma  .  parecchi  Vefcmi  de^priwi- 
fall ,  e  de  pia  dotti ,  puhlicamente  diceuano  ,  / 1 'voto  di  Mae/èro  Layne^ì  ejftre  il  mi- 
gliore di  Trento .  Fin  (][ui  la  nota  dei  Salmcrone  :  ed  io  a  comprouarnc  vera  quelV 
vltima  particella!  hauKtcfae  poceine allegare  fio  da  molto  innanzi ,  il  gtudicio  che 
ne  éeàc  il  dottiflìmo  Areiue&ouo  di  CoaOt  »  Ambro^o  Politi,  detto  il  Caterino» 
Religiofo  del  facro  Ofdine  Domeoicano  :  ma  pcrcioche  vi  s'inchiudc ,  ò  per  me- 
glio dire  f  vi  fi  efprimc  vna  comparatione  odiofa  per  indiuidiio ,  lafienerfene  fÌL« 
più  bello  .  Ma  in  quella  vece  >  ricorderò  t  efTcrfi  perpetuata  la  memoria  di  qucU* 
onore  ,  che  da'Lcgati ,  e  da'Vcfcoui  fi  fc'al  P.Layncz ,  cliiamandolo  ad  aringar  da 
più  alto  )  doue  poco  fa  diccuaino .  Perochc  fatta  rplendidamcntc  ,  c  per  iikfo  di- 
pigncrc  in  S. Maria  Maggiore  di  Trento  «  dc^  nella  cUdà  in  cheli  fenne  0  Cooci> 
Ho  1  tutu  per  ordine  quella  maefiofirÀKemblca>TÌ  fa  poftoinrttranó,  e  fi  redo 
tuttora  il  P<  Laynez fili  pergamo depatacoaTeologi}  lag^onare  al  Concilio,  el 
Concilio  vdirlo . 

Parlò  egli  ancora  a'incdcfimi ,  che  in  pienifììma  vdienia  concorfero  a  fcnrir- 
lo  d*in  fui  pergamo  della  Cattedrale  )  apoiìolico  predicatore  :  e  ne  rimafc  in  parti- 
colar  memoria  la  predica  del  Crcntcrimo  dì  d'Agofto  di  quefto  medefìmo  anno 
1 5  i.  il  qual  di  cadde  in  Domenica ,  e  in  quefia  il  Vangelo  de'dted  l^brofi  :  ed 
.    .     d  ne  tràfliB,  e  con  modeftiifimaUbertà  dimoerò  varie  guife  di  lébbra,  con  rifieflio- 
ni ,  e  limcdj ,  che  in  gran  maniera  giouarono  al  ben  procedere  ne  gli  afiari  del  Si- 
nodo .  Vero  e ,  che  per  quanto  dcfidcraffero  i  Padri  del  Concilio  dVdirlo  predi- 
car più  foucnte,  il  continuo  e  grande  altro  che  fare  commcflogli  da'Lcgati,  noi 
confentì .  Vna ,  e  fpeiTo  due  volte  il  dì ,  trouarfì  a  configliar  per  più  horc  >  fopra^ 
firaordinarj  >  e  grauiflìnù  affari  >  in  congregationi  farete  •  Lidi  rj^ooar  nelle  pi|p 
blìche  >  con  queirapparecchianiento ,  die  rabbifisgnaiia  non  piccob  9  e  In  ifludioi 
<  in  tempo,  interminato  il  difputar  la  materia  del  Sacramento  dell'Ordine ,  for- 
manta  egli i  Canoni  1  e  la  Dottrina:  peroche  deputati  a  ciò  Tei  Prelati,  traAr» 
ciucfcoui  t  e  Vcfcoui  (  fra'quali  il  dottiflìmo  Cuefca  Vefcouo  di  Lione  in  Ifpa- 
gna  )  e  due  Generali  di  Religioni ,  e  l'vno  d'ciLi  il  Layner  :  tutti  a  lui  folo  necom- 
mirerò  U  peofiero,  e  la  fatica  .  £  non  indarno,  quanto  all'cfccutionc  dcUf operai* 
.  Peiodieannencndo(  come  altroue  fi  è  accennato  )  di  finii  non  podie,  e  non  pie 
Fii  Gìo.  cole  mutationlinquàgclofiflìrao  genere  di  fciitniiey  prima  di  proporle  ad  ap- 
Fcrnandcz  prouarein  Concilio ,  quel  te  chediiiefiiil  P.  Layncz  j  clii  fu  curiofo  di  rifcontrar- 
da  Trento     le  copie  che  a'Prelati  fi  cl  iuano,  col  Tuo  mcdefimo  originale,  non  trouò quello 
a'4a«d^-  fuarianti  da  quefto ,  nè  pur  dVna  lettera  .  Tal  che  doue  ben  altro  non  d  reftafld* 
a  fcriuere  del  P.  Laynex ,  ben  parrà  conuenirjglilì  in  ragione  di  merito,  il  chiamar- 
lo  che  fc  quell'infigne  huono  Diego  Payua  de  Andradi  9  Teologo  del  Re  Dw  Se- 

bafiiano  fiio  Signore  al  Condlio ,  Vti ,  immm  mnùm  mdieiti  <f  i»- 

Iib>i*  Ofr    1  "  . 
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Il  aiun  ri/guardo  che  il  P.  Layncz  hauea  a'fiioi  proprj  in- 
terem  nel  ragionare  in  Concilio ,  Dimofifafì  dal  (ìio 
medefimohauerlo  proteftaCO  Vna  volta  in  parole ,  o 
lènipre  atte  fi>lo  in  fìtti*  U  Soaue  gli  appone  ihfk" 
deità:  pruouali  egli  fàUàrio  •  Opo 
Settknò. 


OR  mi  fo  a  dimofirarc  quel  che  hn  dal  principio  di  qncfta  narrationc 
propoli  i  la  fpciiil  proujdcnta ,  c  bciiii^nità  d»  Dio  vcrfo  la  Compa- 
gnia )  non  iòlaniente  aoocUa  »  ma  contnfiaia  da  pòflentìffiiui  àuueiw 
ftrj  liadailaacoiioiccfeiviucoseldni»  eeosìgranpanedd  me- 
glio di  tutto  Bim^ 9  quanti  furono  delFvno  e  dqll  altro  Ordine  , ce* 
clefiaftico  9  e  (ècolare ,  i  conucnuti  a  quello  facro  Concilio ,  le  tre  volte  )  che  fotto 
tre  diucrfi  Pontefici  fi  adunò  :  c  quiiii  pnuiicgiarla  di  gratic  fingolari ,  e  quindi  ac- 
acfccrkt  e  dilatarla  m  parecchi  proi^incicj  c  (|ucl  che  più  rilieua  )  tutto  a  forza  di 
giudicamela  degna .  Che  poi  quella  toilc  raeicc  del  cosi  cHer  piaciuto  a  Dio»  prue- 
naloiimnniiglia)  rhaocFeilP*  Layncz  nel  rimaiciitedeUc  materie  die  fi  comi» 
noiiaioDO  a  propone  t  «  trattare  >  di  qur  imo  a  Cermìiuio  il  CoDolio,  detto,  piii 
die  mai  fi^usefle  >  pofTentemcnte contro  alle  opinioni  foftenute  >  'e  aUe  domande^ 
con  altrettanta  gngiiardia  rapprefcntata  da  gli  Ambafciadorij  eVcfcoui  della  Spa* 
gna ,  della  Germania ,  della  Francia ,  ciafcun  partito  le  Tue  :  c  confcgucntc  a  ciò  >  il 
rifentirfi  di  ciafcuna  di  quelle  gran  Nationi  >  non  compiaciute  di  veruna  delle  loro 
proprie.  Enoo  penante  Iddio ,  perlocui  roloonoreinbenc  della  Tua  ChieiÀìl 
LayiML  »die  che  folle  per  auuóiiiglìene  ^  'operaua',  più  tofio  raddoppiargliene  la:* 
nMicede  f  cbe  io  punioiuiUa  fcemarglifi . 

Dimandauano ,  l'Imperadore «  e'I  Duca  dì  Bauicra ,  quegli  per  laGcrmaoia» 
e  rVnghcria ,  quclb  per  li  Aioi  Ilari ,  la  conccffionc  del  Calice  al  communicarc  de* 
laici .  Già  nella  Ventunefima  Scifione  tenuta  il  di  fcJici  di  Luglio  di  queko  mede- 
fimo  anno  i^óz.  crafi  fodis^KCo  alla  parte  di  qucfio  medclimo  argomento,  che«» 
%*uùcm d  doctrtiule  :  e apié dd  quatto.OnQiie  i  diduaiato»  traipomtfi a  più  op. 
poftana  ibgioM  >  re&ninare  «  (è  v^feaiieffe  ragioni  di  tamo  peib  »  die  baftafliero  ad 
inclinare  il  Concilio ,  al  conÌ(»KÌre  a'Laicid'alcttiiafaitiGolar  Natione  ,  WCo  éd 
Calice .  Giunto  hora  il  tempo  conucneuolea  trattarne  ,  parlofifì  per  le  fopradctto 
della  Germania .  Hauerlo  già  confentiio  il  Concilio  di  Bafilea  j  pofcia  da  alcuiu 
Pontefice  diuietato  ;  da  alcun  altro  di  frefca  memoria  riconceduto  e  di  nuouo  diC» 
detmlo  •  Hor  qucifi  popoli  defiderarlo ,  a  maniera  di  conditione  pa  rìuoirfi  eoa* 
kpatteeattelka:  addiroandarloquepijffìmi {Principi >  cditaommóito  coniai 
Chìeia  Romana  )  e  indumeli  principalmeoie  il  lelo  di  veder  iìdue  tante  anime:. p0i 
ancora  la  paobtc  laiìcurezza  ,  che  a'ioro  fitti  ne  feguirebbe  •  Vdeilo  altresì  comt 
debito  la  ragione  :  corKioiìccofà  che  il  fangue ,  che  Chrifto  in  croce  versò  da  tutto 
le  vene  fopra  la  terra  ,  qual  riuercn/.a  patca  pcrfuaderc  >  che  fi  ncgaflc  alle  boccho 
dclaiM  i-cdeii ,  che  il  ctìicdcuano  come  cofa  lor  propria  \  ci  concederlo  ui  fucila 
occafioae  iìiiNbbe  fu  quali  iccondq  redtmerli.cpl  mcdefimo  (àngue  •  Boalmeocr  « 
.  .        '  "  *   con  *^ 
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con  qtui  ragione  àcccrdarfì  quefti  due  centrar)  affetti  >  di  Chriflo  > c  della  Tua  Chie« 
fa?  quegli  nello  fpargcrio  così  liberale,  qucfta  sì  auara  nel  comjMirtirlo?  Giorgi» 
Drafccuitio  Croato ,  Vcfcouo  delle  Cinque  chicle ,  e  Ambafciadorc  al  Concilio  dì 
Ccfarc  in  quante  Re  d  V  iighcria ,  purtaua  quella  caufa  con  tanto  non  folamtiiro 
vigore  >  ma  impeto  >cvchcmcnza,c*hcbbe  a protcflsure»  Chefè  vnasigiulU,  j>i 
vòle  alla  Cbicfa,  e  a  tanti  popoli  s)  ncccffarìa  grana  non  ù  concedcflè  domandan- 
dolo Ceiàte^  meglio  direbbe  li  mai  non  cirerfi  adunato  Concilio . 

Si  diè  prindpio  a  trattarne  verini  cader  dell'Agofto  :  il  fello  di  di  ScTtembrc 
IVeggaC  il  toccò  al  P.  Layncz  la  volta  del  ragionare .  Cominciò  (  fecondo  le  memorie  che  di 
P.àccbi-  colà  ne  habbiamo  )  dall'clfergli  doppiamente  caro  quel  fuo  toccargh' a  dir  dopo  gli 
Z^66u        •  pcroche  c  più  tempo  gli  fi  conccdeuaal  pcnfarc  »  e  i  pcnlicri  de  gli  altri  daua- 
1.6.  nu.8i.  DO  vn  gran  lume  aTuoi .  Dal  primo  dunque  fino  a  qtwll'l^daiatnttariì  dell  argo- 
^•LT^  mento ,  haucr  egli  ofleniata  ne'Padri  vna  (bmma  vm'on  di  voIeri«  e  vn  ahicttanta 
'/!Siri8.M*  difooiondiparerr.  Gli  vni  andare  in  contniio  degli  altri:  epurgUvoieglialtrì 
'  pMr*      guidarfi  coll^occhio  inidfb  sì  medcfimo  fine  :  peroche  vna  medeiima  effere  in  tut- 
ti l'intentione  del  maggior  feruigio  di  Dio ,  del  più  ficuro  ben  della  Chicfà ,  del 
•   giouar  tante  Prouincie  della  Germania  alb  falutc  dell'anima ,  del  fodisfare  s'pij  lll- 
mi  defiderj,  e  alle  iiiantiifimc  petitioni  di  Cefare ,  e  del  Duca  Alberto .  Adunque» 
vna  per  tanti  capi  coiiriiffliaate  domanda  «  la  quale»  oomunquAÌlGoiidlÌDiifcdfr> 
dsnflcy  noftioniinaamnnointerdle  deìPadri  pa  vtile  che  d^dàmlèmiila;»  ò 
.  dAno che  dal  negarla)  Imo  ne  proueniife ,  qual  akra  efl'erc  la  cagione  dell'inchi- 
fiarfi  qucfli  allVn  partito  »  quegli  al  contrario ,  fenon  il  rentirft  ciafcun  da  se  tirato 
dal  pcfo  delle  ragioni ,  che  bilanciando  i  meriti  della  propofta  ,  nel  fuo  giudicio 
prciulgono  ?  E  ben  forra  cfìcrc  ,  che  irrepugnabili,  non  lolamcntc  i^ingentiiìan 
quelle  ,  che  coiìriogono  al  oò ,  mentre  contrapoile  alle  tante  >  e  sì  grauiHìmc  chc^ 
venehapcrkéonocflkine»  kvìncono.  C^antoas^t  tiouufi  da  q^ 
fua(b  «  che  dooe  ben  ahro  in  do  non  fbdè  da  attendere  che  IViSlità  >  el  feruigio  de* 
duePfincIpi'chieditorì,  vtilità,  e  vero  feruigio d'amenduepancbbegli  il  nonfcr- 
uirli .  E  chi  più  di  lui  haucr  debito ,  e  di  riuerenza  a'padroni ,  e  di  gratitudine  a'bc- 
nefattori  »  e  d'amore  a'padri  della  Compagnia  che  erano ,  e  tuttora  le  fi  raolh-aua- 
ro  a'fattt,  l'impcradorc ,  c*l  Duca  i  ed  egli  capo  d  elTa  tutu  in  sè  la  rapprcfcnuua  . 
Dunque  douerc  in  lui  eiìere ,  pari  ali  obligatione ,  b  ftdelti  del  oorri^ionder  Imo 
in  queAo  fitto  con  la  lettitodint  del  configlio)  e  ibdìifiir  tutto  mfienM  a  que|g|i  al- 
tri gran  debtti  in  che  era ,  dcll'atfentimento  afla  ragione,  dcUa  verità  alla  cofcicoza» 
del  cooueneuole  alla  Chie(à ,  della  riueren24  al  dìuin  fangue  del  Redentore  • 
Conciò  apcrtafi  difcrctaracnte  b  fìrada ,  entrò  franco  >  quanto  mai  per  faddietro  > 
a  difcotrere  della  propofta ,  e  per  tutte  le  diucrfe  ragioni ,  e  maniere  di  cohuenicnti, 
e  d'inconucnicnci  (  che  de  gli  voi  >  e  de  gli  altri  ve  ne  hauea  >  e  ne  apportò  raoltif- 
fimi ,  e  di  gran  pefo  )  diè  a  veder  manifeOo  >  nè  al  beo  della  Chielà  »  oè  al  feruigio 
di  que'Prindpi  «e  delofo  flati  »  comienirfi  il  compiacere  que'popoli  ddla  non  gin^ 
Aa  domanda .  E  quanto  al  pure  hauerla  già  conceduta  ad  alcuni  il  Concilio  di  Ba« 
filea  »  ed  akripermcllalapiudi  fi-cfco  il  Pontefice  Paolo  III.  ricordò  Icffcrfi  poi 
douutoafontadellcintolcrabiliirriuerenzc  cheognidipiuauuiliuano  il  pretiofo 


(angue  di  Chrifto ,  difdir  b  gratia ,  criuocarnc  b  conccflìone  :  indi  foggiunfo, 
jL.unnuw  il  frimsmiannos  imputa  all' miamunom  ti  fituuky  ad  efo  infime  itédtiitm 
ibpr^c^  gémM9  5  à  $€r^o  alfolo  ingann^uo  :  fignifcamif  fermmmmré^  ihe^^jMtUo  (del  Con* 
!»i  .         .  '  '  Òlio 
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cillo  dì  Bjfika  )  ws  fiété  ilfriim  mgéum  y  e  pero  affatto JhtftMe  :  tlfièmdo ,  do  cjT 

era  émùetmto  in  temf9  M  ^solo  Ter^o ,  il  tfuale pure  meritaua  aualche  fcufa  : 

ehe  dtfo  témmaeHramento  di  tali  efempi ,  ^Ho  di  Trento  fareUe fiato  imefcufUiU,- 

In  fonima  portò  quella  caufa  al  nò ,  armata  di  così  gagliarde  ,  e  tante  ,  e  si  niani- 

fefte  ragioni)  che  non  pochi  de  gli  aringatori  per  io  contrario  partito  ,  rend  utili,  Da  wMa 

confènaroDO,  che  fc  haucflcro  vdito  prima  ti  P.  Layna  j  come  hora  fcntiuano 'f***"  * 

con  lui  >  cosi  parierebbciio  come  faii  :  c  in  fitti  »  all'vltimo  andar  ddle  yoa  >  la  do. .  nalTdez'dà 

manda  dd  cdicc  (ii  perduta .  Trento  7. 

L'altra  rilcuantifTima ,  e  con  troppo  più  ardore  di  qualiui^  (e  ne  portaflìt* 
per  l'addietro  in  Concilio  ,  voluta  diffinire  da  amendue  le  contrarie  parti ,  fecondo^ 
il  crederne  di  ciafcuna  j  fu  la  famofa  quiftione ,  Se  i  Vcfcoui  habbiano ,  come 
podcfìà  dell'Ordine  >  altresì  quella  delia  Giurifdittione  immediatamente  da  Chri- 
(lo  i  e  per  do  dalle  fole  roani  £  lai  la  debbano  riconofcere ,  indipendente  dal  Papa! 
e  quindi  le  non  poche ,  c  grauìffime  conlèguenze  9  non  di  pura  fpeoolacione  «  cbe 
liasèneprouengonOf  per  ciafcuna  parte  lefue*  Hordie  il  Vcfcouo,  (ècondo 
ogni  Tua  ragione  fìa  tutto  colà  di  ragione  diuina,  vna  gagliarda  parte  de^Prelati 
Spagnuoli ,  da  ricordarfi  in  ifpecie  ,  pcroehc  della  medefima  natione  ch'e/Jì  era  il  P. 
Layncz  ,  accordatamente  ,  c  fortemente  il  volcuano  i  contra  il  repugnarla  con  al- 
trettanta gagliardia  di  ragioni ,  e  di  petto ,  del  rimanente  >  nconofcenti  la  Giurilìiit- 
tìoneddVdi»ttoiniinediaumeiite  dal  Vicario  di  Chrifto;  EoTcranglifpìntideU* 
vno  %  e  ddl'akro  panilo  ih  cosi  gran  fallimento  »  che  mai  non  G  era  £bittiico  ani- . 
colo  che  teneflfe  in  maggior  penfiero  i  Legati  »  in  maggior  iàkkzià  »  e  dioilion  dì 
|Hucrì  il  Concilio  • 

Comincioflcne  a  ragionare  daTeologi  il  di  ventitre  di  Settembre  :  primo  fra 
efli  il  Salmcrone ,  poi  gli  altri  appreflb  «  coU'ordinc  già  mentouato  •  Compiuto  il . 
lor  dire  >  c  venutofi  al  fententiare  de'Padrì  •  lie  toccò  la  yoka  al  P.taynez  il  di  yen- . 
tid*Onobie.  HorqueAoruoi  eoacimalicniiiede'Prelatietiandio  Spagnudi» 
fii  quel  così  celebre  voto  «  e  per  Io  tanto  dime  che  feTvna  parte  e  l'altra  >  non  Co», 
laAiente  rimalo  più  d*alcun  altro  in  memoria ,  roatimeflo  in  lunghe  cpnfidcratio- 
ni  apprelTo  gl'Iftorici .  Pari»  (  dice  il  Soaue  )  più  di  due  bore ,  molto  aaommodata-  ^ 
mente  ^  cort  gran 'vehemen^a  ^  e  magifiralmente .  Vn  altro,  Occupo  (ilLayncz) 
e^li  folo  tutto  li  tempo  della  Con^rega$ioM  •  /IviAobelfhefama  al  péri  dt  guanti  fi  Card.PaÌ- 
éfcoiujferoin^nelQmciiio,  Nlafàcendofi  il  SMueptP  innanzi  al  qualificarlo,  9^0» 
(  dice  )  in  fiefto  CoHeilio  difcorfo  pi»  Lodato  ,  'fSiafimMo  >  fteondo  il  diuerfo  af', 
f etto  de  gUfmdienti»  Da'Pontifcij ,  era  predicifto  per  il  pin  dttt$%  tifato ,  e  fondàtor,  j^^^SR- 
Da  gli  altri ,  notato  per  adulatorio  :  e  da  altri  amo  per  heretico  :  e  molti  fi  lafciauan».  j^f^-.^. 
intendere^  etejfer  offefi per  tafpra  cenfura  da  lui  t/jata  :  Ct*  hauer  Mimo  nelle  ftguen-  "  ' 
ti  Congregationtf  co»  ogni  ficcafioneyd  arguirlo  i  e  notarlo  eCigitorait^Sy  etemerità, 
Cosiapponto  il  Soaoe :  fl ftiibìafimarlo  eoo  b  lingpia de'cootraiiamente  aflfetti , 
'pur  veMmenfe  >  appfcifi>  t  bàoni  intendiiorii-lii. ynafactmo  Iodari0 ;  pefoche^t 
quel  biafim^do  (  ù  vero  fu  ciò  ch'egli  ne  dice  }  non  pioiienne  altronde  1  che  dall'' 
hauere ,  a  gran  danno  della  caufa  che  (oncneuano ,  prouato  il  pefb  e  la  forza  dellej  •    *•  -  * 
fuc  ragioni ,  troppo  magi^iore  ch'e'non  haurebbon  voluto  :  e  ne  videro  a  lor  grao-  ^ 
pena  gli  ciTctti ,  nel  dar  ia  volta  in  contrario  altri  de  gli  flati  del  lor  partito  :  altri  an-  ««tcf  mo 
cor  qui  proteflare ,  che  fe  haucllcro  vdito  prima  il  P.  Layncz. ,  fi  faxebbono ,  ragio-  Ub.  6.  all' 
mudo  top»  qucU  argomento  >  attenuti  al  (óo  parere.  BcnfiivoN^)  cbe  di  mal 
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cuore  il  fentirono  queaon  pochi,  che  pfinM  4i  venire  al  Concilio  >  haìican  già  in^ 
tomo  a  ciò  la  lòr  parola  in  pegno  »  e  i  tot  fitti  ìd  debito  :  ctn^tm  tptd  vtmcnto 
piomiioueK  3elb  catififiègiiitando ,  nd  nieg^ 

uenMta  eflk  dairafiecdone  i  per  dO)  del  prouare  il  Layner  coà  dicmaiatamento 
contrario  «  non  glie  ne  vollero  punto  di  bene  ;  coinc  tutto  in  oppofito  i  Legati , 
'  diedero  memorabile  tefìimonianza  de  nuoui  e  gran  mend  ch'ali  haucua  quel  di 
a^und  a  gli  anricbi  fuoi  vcr(b  la  (anta  Sede  di  Roma . 

Ma  egli  )  con  quel  nobile  e  fianco  annuo  >  che  l'hauerlo  >  ci  mofttarlo  aUo  . 
occalj9ni  )  e  a'fìtti  >  fii  fiia  dote  amintrata  etùndio  da  quegli  che  ne  pfooarano  e^ 
lètti  iKillaficoQdoi  loro  intereflìi  nello  (porre  cosi  diquefto»  oomedeglìauì 
fuoi  paréri»  horfòllt  Delle  priuate  adunanze  >  ò  in  pieno  Concilio  >  niun  riginido 
hcbbe  mai  nè  a  piacere,  ne  a  difpi.ìcerc  :  ne  pur  mai  gli  calfe  d'andueder  col  pcnfie- 
ro  ,  qual  profitto  venirne,  ò  qual  nocimcnto  potrebbe  incoglierne  alla  Compagnia; 
non  altrimcnn  che  Te  a  lui  niente  ù  appartenere  quella)  clic  dopo  il  Tuo  Fondatore 
S .  Ignatio ,  non  Vera  ad  aSX»  di  cui  altro  dia  toik  00&  tanto  propria ,  come  di  Ini:  ù 
qui  bora  la  portaua«  non  iblamenieconie  diami  nel  caore,  ma  io'filccia,  pcroche 
n'era  Capo  .       £  quanto  al  non  hauer  de(ìderio  di  niuru cofi  terrena,  la  quale^*, 
pcrconfeguirla)  ò  penfandogli  (Irauolgeffe  il  giudicio  in  capo ,  ò  fauellaiido  gli 
torceflc  la  lingua  in  bocca ,  per  modo  che  priafFe  altro  da  quel  che  fenriua ,  ò  fcn- 
tifTe  altro  da  quel  che  la  ragione  gli  perfuadeua  ;  il  dichiarò  ben  efprenb  auanti  di 
comiflciire  il  diicoiTo  :  pcrochc  propoAc  in  bneui  parole  le  quattro  pard  in  che  il 
dìuilàrebbefdoè^>  Pone  oeTooi  veri  termini  bquiflione»  Diddctla  corneali» 
ne  patena  >  RiQwndere  a  gli  argomenti  dell'opinione  contraria  t  £  la  mofirar 
fu  che  (bndameìttiid'autontà  »  e  di  lagione  fi  appoggiaffe  :  foggiunfe  i  Mold  >  in- 
fbrmad  del  fuo  fcntirla  turto  aitrimenri  da  quegli  della  fua  iklia  Natione ,  cffcr(i 
£itd  a  difTuadcrlo  dai  ragionare  ;  a  cagion  del  dar  che  farebbe  indubitatamente  a^ 
creder  di  sè ,  ch'ei  foflc  anzi  adulator  dei  Pontefice  per  incerefìe ,  che  foftenitorCij 
delTautoriti  pontificia  per  ngionc.  Ma      Iddio,  che  mai  gli  entri  neH'animo 
tantavilti^  cdebokmt  che  per  cflà  andponga  alla  dift&del  vero  «  quella  dd  prò» 
^iO  OOOK  J  e  perda  ^  quanto  e  in  sé  >  la  caufa  delia  Chieià  j  e  di  Chri(b ,  tacendo  i 
per  non  perdere  l^bpinione ,  e  la  (Urna  de  gli  huomini  fàuellando .  Tener  egli  l'oc- 
chio ,  non  alle  mani  di  Pio  IV.  ò  a  quelle  di  Filippo  11^  per  irperarne  cappello  rof- 
Gosl  a^    fo  ,  ò  verde  j  ma  alle  fole  di  Dio ,  premiatore ,  e  punitore  >  ai  giuito  pefo  de'meri- 
d .  Egli  »  che  tutto  penetra  c  vede  y  fiagii  qui  teftimonio  v  del  mai  non  hauer  pro- 
S'm?  ferito  pMDbi^Qfapeuf^dVidaptrmai'&inirlM  ne'lboi 
Trento^  pareti «élinìdÀiti da qtiétdié ne femìuanel^^     ^Idouena  in.ifcatico  die»^ 
iftfa.      fetenza  :  «quel  ctib  gii  iic'ìE^pi  di  Paolo  IO»' faanea  fitto-,  eQotìnuarloquefb  terza 
'   volta  che  intcìli'enìQa  al  'totìcilio  :  e  (ìeguanc  che  vuole  >  non  fc  ne  rimarrebbe  jier 
l'auuenire  :  pcroche  non  più  hora  che  dianzi ,  hauer  egli  umore ,  ò  fpcranza  che  gli 
pofl'a  nell'animo  1  a  farlo  diucnire  altro  da  se  medefìmo .  Cosi  egli  dì  sè  * 
,      *  ^  ^'^^  ^  Some  :  il  quale  fe  non  hebbe  il  diicorlòvecitato  dal  P*Lay<^ 

,ntt  >  coiHe  potè  it!gifiraibiieUaMaiflofuddi(br^ 

.  le  nìebbe  «  come  Ci  rendè  inuifibile  a  gli  occhi  fuoi  qucda  parte ,  che  pur  n*c  effa  la 
.  prima  a  htCì  innanzi  vifibile  più  che  l'altre  ?  Ma  egli  dirà  (e  dicendolo,  chi  faprcb- 
be  rifpondcrgli  ?  )  vna  così  franca  ,  e  cosi  foicnnementc  giurata  proicftatione  del 
Layncz ,  fopra  1  pioccda  fuo  nelle  materie  di  che  lagionaua  nel  Sinodo ,  k  mprc  i 
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tutto  f  e  Iblb  9  per  principiò  intrìnlèco  >  peioche  cosi  pcriildb  dalla  ragione  a  giù-  ..... 
«ìicare,  c  così  obU^rto  ddh  coldaKaa  dire  ;  còme  haui^el^  egli  potuto  farne  me-  :  -  . 
moria ,  e  dipoi  (cguire  apprdTo ,  mcnrcndo  come  volèua ,  e  come  n*cra  in  debito 
al  Tuo  ftilc ,  di  trarre  al  peggio  tutte  le  cole  de'Gcfuiu ,  c  di  Roma  ?  Per  ciò,  intro 
durre  a  far  quello  ragionamento  il  P.Layncz  >  fommono  tutto  ab  cArinfcco  da' Le- 

STÌ:rappre(cntaiidoloiiooahrifiicott)  eheifegli  fbffe  vna  dì  qucUe  nian'eritie  di 
eofChefiriièrbano^e  (ìtnn  fitorìa'bi&gni;  e  a  che  che  lène  n>|lta9  confiden- 
temente fi  fldoprano  :  pcrache  huomini  venduti ,  tutto  a  pofta altrui  >  e  coll'arto 
4<d  fimularC)  acconci  al  far  di  sè  ogni  perfbnaggio  «  prendere  ogni  volto  ,  c  intn>' 
prendere  a  condurre  con  vgual  prontezza  i  rois&tti  altresì  come  i  fatti .  Adunque 
i  Legati ,  auucdutifi  (  dice  egli  )  benché  tardi  al  bifogno  >  della  si  gagliarda  fartionc^ 
che  in  numero  >c  in  valore  era  la  SpagnuoU)  rinforzata  con  gli  aiuti  dc'parteg- 
gianti  con  efla  s  e  che  k  éae  pfflàie  Congregationi ,  per  flcorfo  di  poco  amiiicw- 
tìtgmoìiy -ttmo^date  atropa  gr^  wmeaut- 
do  »  quel  che  non  era  da  lungi  a  fuccedcre  t  di  condurfi  il  Concilio  a  detcmiintrtj»  ' 
la  Giurildittionc  e  la  Rcfidcnza  dc'Vcfcoui  cflcr  cola  di  ragione  diuina ,  tanto  fcc- 
increbbe  d'autorità  al  Papa ,  c  d'imperio  a  Roma,  quanto  a'Vefcoui  saggiugnci-cb- 
be  d'indepcndcnza  dalle  lue  chiaui  j  con  eterno  rimprouero  de'Legati)  alia  cui  ia>. 
fingardaggine  >  quella  non  mai  più  riparabile  dtmìmirione  di  /ìgiuviasuaputereb- 
«Gone  ndoai  ali  cftràno«  eflier  rìcorfì  aUTaocora  làci»».  cfaìéia  il  P.  Lay« 
nez  ;  e  ben  bene  indettatob  de'lor  fentin  tenti  )  indi  armato  di  spiamo «(oltic al -ittO 
medefìmo  ingegno  )  poterono  fumminiftrargli  tre  Gefuiti)  il  Salmerone  >  il  Tor- 
res )  il  Cauiglion ,  hauerlo  fpinto  contro  de  gli  auuerfàrj  ;  e  fattone  dar  voltaiodie- 
tro  non  pochi  >  rcndutifi  a  mutar  fcntcnza ,  e  dichiarariì  per  Roma  . 

Così  ^li  :  e  quefto  vltimo  verfo  e  quel  iòle ,  che  toglie  il  poteri!  dire  con^ 
veliti  9  non  dTeriii  nnOa  di  vero':  pcroche  (  come  altri  ha  con  piena,  e.  chian  dlmo*  Card.Pal- 
ftrationeprouato)  tatto  artificio»  c]anoioddla.fintafia  del  Soanc  «1  lamadnOiL»  >  '  • 
del  Layncz.»iilèrjbMa.a.mnoncffi  contro  a  gli  auueriàrj,  quando»  econqueirtm»  ^^'*?* 
peto  che  le  imprimcfTero  i  Legati .  Trasformationc  Tua ,  il  mutare  in  Gefuita^ 
Franccfco  Torrcs^nuU'altro  che  Teologo  fecohrc  :  e  inclculàbil  menzogna ,  il  fin- 
gerlo collegato,  e  in/uHìdioal  LayneZ)  cui  >  in  quello  particolare  articolo  ,  contra- 
dilTe  >  e  impugnò  quanto  il  più  di  ibiKapotè:  come  altresì  i&tto  haneiu  del  Salme- 
rone ,  ibpral  punto  detta  Refidenza  de  velcoui  •  Rnalmente  «  il  ftmofb  voto  del 
Layncz  che  iui  recita  al  difìefo ,  e  per  dipoi  impugnarlo  il  qualìfica  per  lo  più  loda- 
to c  biafim^o  che  fi  vdiflfe  nel  Sinodo ,  non  è  il  dcflb  vero  che  recitò  il  P.Laynez; 
ma  del  Soaue  acconciatogli  i:i  bocca  ;  cofa ,  nel  nicgo  (  peroche  così  a  me  leggen- 
dolo n'è  paruto  )  di  bello  afpetto ,  ma  pure  in  fatti  diiVomigliante  dal  vero ,  quan- 
to il  fia  vn  medefimo  argomento  acconcio  alle  due  sì  differenti  maniere  che  fono  > 
xtdearlo  vn  Oratore ,  ò  difputarlo  vn  Teologo  :  per  mòdo  che ,  rilcofitiandofimi* 
se  i  corpi  dì  que'duediicorri ,  il  vero  dd  Laynez ,  fembra  vn  atleta  quadrato ,  o 
tutto  mu(coli ,  e  neruo  ì  U  finto  del  Soaue  »  vno  fpoib  iinpafian>  *  c  liicio  j  più  at- 
tcg^hto  con  gratia ,  che  mouente  con  gagliardia . 

Hor  quel  tutto  di  verità ,  che  dilli  hauerc  il  Soaue  nella  fopracitata  narratio- 
ne  (  e  ne  ho  tefiimonj  ancor  de  gl'interuenuti  al  òtto  )  fu  il  renderti  alle  ragioni 
del  p<  Layaci  non  pochi  de  gl'impcgnatifi  a  foflenere  la  GiuriClìitiooe  deVefio- 
oi  >  punto  di  ragioncdioina  :  e  che  ilCoocilio  non  lienemaitenidbKo  per  la  coia- 
.  ^.  "       V   »  '  modo* 
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Salmer  e  (A<>tiooe  de  gli  animi  i  nelcouaHì  c  comcndcre  delle  parti  >  vdìtolui)  ingrana 
Fernan  da  maniera  fì  tranquillò  :  e  in  cuoce  a'ibuerchio  fbcofi  nel  dire  perìa  contraria  opinio- 
Ticnto  ne ,  fe  non  fi  eitìnfcr  del  rutto ,  almeno  per  allora  fi  rattcpidoron  gli  fpiriti  ;  faluo 
per  auucntura  vn  folo  (  di  qua!  ch'egli  fi  foflc  dignità  >  e  nationc  )  in  cui  anii  mag- 
giormente fi  accelero }  e  non  di  zelo  >  ma  ù'iu  :  peroche  in  accorgendofi  le  Tue  ra- 
gioni i  da  qualche  gìoimaddietiDappoifMlieiiei  Sìaodo»c|MÌcaatiiiiiDdaliiinw- 
dcfimorìficcato  iidk|MÌiiaceadniiaitte  come  non  polfibiK  ad^&rcrdlatC)  più 
veramente  baucrie  >  non  che  (olo  ùru^t  ma  impiantate  >  e  meffe  a  tetra  le  rirpofte 
del  P.  Laynez  -,  e  ciò  tonto  abbandonatamente ,  che  ^iu  non  fe  ne  potrebbono  ri- 
leuare>  e  far  fece  quel  gran  romorc  contro  all'autorità  del  Papa  «  che  diami:  egli 
fc  ne  adirò  per  modo  t  che  i'haucrgli  rifpofto  j  il  volle  per  altrettanto  che  l'hauetlo 
nominato ,  e  combattutolo  come  in  duello  a  tu  per  tu  lui  (olo  :  quafi  ^  iolo  fòf' 
ié  tuta  b  porte  de  gli  aiiuctitfj»  ìcaiaigoineQti»  quanto  hamaafoixacpeib»  il- 
P.  Liynet ,  con  nicQie  meno  dfcolpccdone  e  moddUa»  che fytà^kuà  t  ttfcnd 
eiàininò ,  e  difcioUb  • 

y  Prima  di  lui,  cioè  l'vltimo  di  di  Settembre,  hauea  fopra  quella  ftefla  mate* 

ria  ragionato  ,  in  qualità  di  Teologo ,  il  P.  Giouanni  Pobnco ,  {cùo^  e  vltimo  de' 
NoAii  a  quel  facro  Concilio  :  oc  cui  Atti  che  lì  guardaiK)  in  Cailcllo  S*  Angiolo  i 
k)  ho  veduta  rcfprefia  memoria  che  vi  fi  del  Tuo  voto  :  e  vlÌDianKOne  come  vno 
de*cxc«  che  H  P.Xaynct»in  qnmto  Gcncnie  i  haaeafiooltà  dideggeie  della  foa^ 
Religione  •  Che  poi  vtilmente ,  e  volen  tieri  vi  fofie  vdito ,  moftrollo  3  pur  VolcM 
i  Legati  y  che  profcguifrc  dicendo  >  ancorché  per  l'hora  già  trafandata  >  egli  difirre- 
tamente  pregafTc  d'om mettere  il  nmancntc  del  fuo  difcorfo .  E  mentre  pur  ragto- 
naua ,  vdiuanli  i  circoilanti  lodarne  in  gran  maniera ,  chi  le  cofe ,  e  chi  il  modo  : 
peroche  quelle  ^  vna  douitia  >  tutte  d'ingegno ,  ma  folide  «  e  reali  :  queilo ,  operai 
d'eccelleotegiudicionelbenoidiaarle)  eilporre;  conqueltuno*  maqueliblo» 


lener»  di  ch'eia  debko  a  daicnna  ;  non  come  i  tali  altri  (dioenano  )  il  cui  difconere  era'  phi 
Giòffcrn.  inuìlupparela  quiftioneicheioiiilai  e  per  qaanonque  bielle  dioeflÌBiOt  infimdi» 
Se^2"'di  iMOo con  la  lunghezza* 

Ombre  . 

Scrittura  del  P.  Laynez  riulciu  di  grande  vtilità  al  Con» 
cilio .  II  Cardinal  Gonzaga  l'adopera  per  la  fua  Ghie- 
fa  in  Mantoua  :  indi  per  la  fna  morte  in  Trento  . 
Nuoua  teiiimonianza  del  franco  difcorrere  ch'egU 
vfaua  in  Concilio  :  e  nuoue  calunnie  del  Soauo  • 
Parla  della  Riformatione  de  gli  Ecclefiaftici  »  e  no 
vien  lodato  del  pari  il  zelo,  e  la  prudenza.  Capo 
Ottauo. 

N  tanto ,  i  foftenitori  della  giurifdittione  deVefcoui ,  come  di  pre- 
minenza di  ragione  Erettamente  diuina  >  e  per  ciò  cosi  nulla  dipen- 
dente dal  Romano  Pontefice  *  come  tutta  dctiuatafi  in  loro  imme- 
diattmrwie  da  Chriflo ,  awi  finanano  dt  fcomimioocit  »  e  tenete  in 
li|olliiiMiiio,edifi9ifioneilCoiKìU^  Podiicnoooggìmaiirilpe^ 
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tbdtimaoeiiKcheblènriuanocom^ncoribfinoabam^  im  daicimdiqae* 
pochii  «dopcrtodo  hor  la  lingiu  >  boria  fama)  ewll'vna  e  coU  altra  t  iùggellio.  - 
ni«  targottcndpKfioode^iKpotdrexoaccatnrei  ftceaa  valorfi  per  molti} 

àtianto  al  pur  volere ,  che  contra  fuo  volere  il  Concilio  tomaflc  a  riproporre  ) 
oifcQtcre  la  quiUionc  lino  a  diffinirla  ,  come  lor  parcua  doucrfi  >  articolo  di  fedo  • 
Ho  detto  riproporla  ,perociic  già  crafi  dibattuta  viu  volta ,  con  tutta  la  po (libile 

no>  cotk^ 

^nelcoaÌ€dcbreiecDm«dalSoaueiìid«tt0  9  MagiMeiagioiiaiiiciModipKilba 
tic  bore  )  come  poc'anzi  vedemmo .  Poi  nel  diftcndcre  che  fi  fola  dottrina  del  di^ 
finito  in  quella  Se^Iìone  »  fu  pre(b  vn  tal  prudeiicinìmo  fpedicntc ,  di  non  traori- 
ichiaruì  parola  <,  per  cui  ne  pur  folamcntc  per  indiretto  didurH  >  ne  accennarfì  «  la.* 
rifedenia  de'Vcfcoui ,  e  la  loro  giurifdittionc  cllerc  ò  non  ciTcrc  di  ragione  diuina  : 
coli  tìc  Tvna  parte  ne  perdeua  >  ne  l'altra  ne  guadagnaua .  Ma  gli  auueriàrj  >  che  d 
laemàiioaperdiiaHtiongMdag^ra)  prc(à  altra  vài  la  qmi  nondimeno  termi* 
iieicbl)e  al  iiiedcfimo  fine  )  nfèccro  U  domanda  vdata  lòtto  aM 
acconce  pev  modo ,  ch'ella  pur  folfc  la  med^ma»  c  noi  paiclTe:  b quale ,  in  quan* 
to  fi  moftrò ,  rauuifatd  per  dclfii ,  c  da' Legati  non  voluta  riproporre  al  Concilio  > 
quegli  1  tanta  era  l'infliUtione  cl.c  dauano  multiplicando  fcritturc  ,  c  vfficj ,  cht> 
turbato  ogni  cofa  >  non  ii  proccdcua  in  quel  ch'eia  debito  ai  fìne  perche  fi  era  adu* 
nato  il  Coiicilio  ;  cioè  le  dimnitioni  della  dottrina  cattolica  ne  glianiooii  contraiUp 
li ,  e  voluti  abbaitele  dalle  rooderoe  erefie  %  e  rvniueriàle  lilbrmanon  della  Chiefii  • 
CSo  veggendo  i  legati)  impo(éro  al  P.  Laynez,  di  compilar  egli  vna  fcrittuia»  la 
quale  fodisfjce{fe  a  tutte  ialieme  le  ragioni  de  gli  auueriàrj ,  c  riUabilille  il  non  po- 
ùrCi  )  tìè  doucrfi  muoucr  più  auanti  y  quanto  al  rimettere  in  quilUonc  quel  punto  ^ 
«  difputarlo  per  diffinirlo  .  Egli  vbbidi  :  e  fe  io  non  vo  in  gran  maniera  errato ,  al- 
trettanta e  Tcuidcnra  >  con  che  diifolue  le  ragioni  contrarie ,  quanta  la  iàldeiia  con 
iherìflabiltCce  le  proprie  :  e  pruouas  qudla  noneiterc  propditionealloiapoflìbì- 
le  a  definòrfi  «  perócbe  non  ancora  condotta  n2  dall'vna  parte  nè  d^l'altra  più  auanii 
che  ad  vna  fcmplicc  probabilità ,  non  bafteuole  a  volerne  làraateiza  di  fede,  ièo> 
la  vn  for(e  manifello  tentare  Iddio  :  conciofblVccofa  che  non  interueniflc  a  fanarcj 
TafTunto  di  dcfinirla-,iìiuna  prefcntc  ncccHìtà  della  Chicfa  che  il  richicdelìc  :  anzi , 
all'oppoilo  >  quanto  fi  e  ai  ben  d'ella  »  tanto  non  doueric  tornare  a  vcrun  gioua* 
mento  il  comunque  ne  deaetaife  il  Concìlio  «  che  a  chi  ben  vede  «  nuUa  mcn  ceiw 
ti  »chettolti«egnuidiflìmi  apparirei  daimi  che  glie  ne  piouenebbono:  e^an- 
Òiedciit  lUlb  mala  radice  ilmaì  frutto  :  perochc  non  da  buono  ipirito  >  non  da^ 
amore  al  ben  publico  >  muouerfì  gli  auuerfar)  a  rificcar  tante  volte  qucfla  loro  pro- 
pofta  t  contra  il  già  decretato  nel  Sinodo  :  ami  a  nuU'altro  intendere  «  quale  dichia- 
ratamente >  e  quale  per  indiretto,  che  ad  abballare  il  Sommo  Pontefice,  e  innah.ar 
al  pand'eHo  :  cosi  vn  di  loro  per  guadagnar  nuoue  voci  di  Vcicoui  al  fuo  partii 
to  «  ef&aeim  attfuandoli ,  con  dir  lom »  FrgeMms  KifidtmÌMm  ieésrarì  tffe  iwv 
émiiUijM  9hmUy9rimm7ÉfmmMpméÌa^Ut:  e  come  ciò  finite  poco ,  ag< 
gìonteittachiinimcce>eacbipcomÉSe«oondieafltttarli,  ècoftiigncrliaiaidr 
come  loro . 

Tutto  i  nella  fcrittura  del  Laynez  , formata  di  quindici  ragioni ,  addotte  pcc 
le  parte  del  nò  :  inefpugnabili  tutte  inficme ,  ma  si ,  clic  ciafcuna  da  se  pur  fcmbra 
•ei&re  la  principale  )  e  fola  ciTa  baftcuolc  al  bifogno  •  Indi  >  abbatte  le  contrade  ad 
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vnt  ad  vna  fèdclmentèpropofte ,  e  con  ordine  bene  intefò  diuiTate  in  quattro  COft» 
pi  >  fecondo  gli  altrettanti  motiui  poflìbili  ad  hauerfi  da  gli  auucr(àrj ,  del  Gitifto  ^ 
del  Conucnicnte  >  del  Nece/Tarìo  >  dell' Vtile .  Terminata  che  llicbbe ,  mandaronla 
ì  Legali  correre  per  le  mani  dc'Padri  ,  così  dcH'vn  partito  ,  come  dell'altro  :  c  fu 
in  piacete  a  Dio  «  che  dal  lecerla  oc  (cguinc  a  gronde  onore  »  c  a  gran  merito  del 
P.l^yiiettfliaiitofiDodkxaliìdaiiiorofpiratOteiDiid  dargiit 
dd  capo  Uquìftkme»  e  tutto  sDlkflK  ed  metter  sè  io  fil^  tomiiedCoiiciln 
in  quiete  :(H»Ie  adunaci  oramai  tutti  gli  animi  prima  diuiH»  e  tutti  t  penficri  pfiin^.. 
diftratti ,  fi  ripigliò  il  profcguir  quello  ,  che  la  Chrillianità  ne  attendeua  :  che  certa* 
mente  non  era,fententiarc  d'opinioni  di  priuato  intereflc ,  non  moflc  j  non  tocche 
da  eretici  ;  lunghi/Iìmc  a  diiputarfì  >  difRciliillme  a  definirli  :  e  comunque  ic  QCf 
fiatuiife  )  nulla  profitteuoli  al  bifogno  delle  cofè  prefenti . 

PaftKo  in  quefiìafl&ri  ranno  1551.  e  gii  entrato  il  Febbiaio  del  fiifliegneotak 
mentre  (i  apparecchiauano  le  materie  da  giudicarfi  nelk  fiituie  Seffioni  >  Ercole^ 
Gontaga ,  Cardinale  t  e  primo  fia'Legati  che  preièdeuano  al  Sinodo  »  dcfidecò  d'ipr 
uiarc  il  P.  Laynei  a  Mantoua ,  e  da'Colleghi  lottenne }  si  veramente  ehe  il  riauer- 

10  al  Concilio  foSc  d'iui  a  pochi  giorni .  Trouauafi  il  Padre  in  mal  eflcre  della  vifa> 
per  quafi  va  ineiè  d'infermità  >  mallìmamente  podagre  :  e  nonpertanto  prcfe  il 
viaggio  agU  vodiddiFebbinot  ea'ventt.ddmediefiaiofiidt  riiorao  m  Trento  • 

11  piincipak  acgpl»  perche  andò  1  Ib  date  anwaoKnio  e  caloic  a  certe  opere  di  fin^ 
gAu  pietà  >  che  il  Cardinale  hauea  tra  in  disegno ,  e  cominciate ,  a  migUorarfcne^ 
quella  Tua  Chiefà .  Dipoi ,  configliare  nelle  cofc  dell'anima  due  PrincipcfTc  fuc  fo- 
rcUe»  e  con  effe  tutto  il  monillcro  ,  in  cui  erano  Religiofe:  finalmente,  elegger 
luogo  opportuno  >  doue  fondare  in  quella  città  vn  Collegio  alla  Compagnia  ;  ^ 
fumminiArebbeegli  dd  Tuo  il  conuciieuole  a  dotarlo .  Tutto  adempie  il  Laynez  , 
anziaflttpinde]fìngiuntogUddCaidioaIe:$lfollecibliilapktà«  e  quafi  dTogni 
hon  fl  richiederlo  >  malfimamenie  nobili  di  gran  conto ,  a  valerfi  ne  ^  affari  della 
cofcienza^del grande  buon»  |diepqrisunalÌ4)euaolittdreic>  iaonmeooinlài»» 
tkà|Chein  dottrina. 

Sodisfatto  a  que'debiti ,  e  riuenuto  a  Trento ,  pochi  dì  appreflo ,  il  Cardina- 
le ammalò  :  e  come  volle  Iddio  y  i  pur  valenti  medici  che  v'hauea ,  non  prima  fi 
atniiCttonD  fìnlènnità  e0cr  mortale  >  che  già  n'era  non  folamente  certa  >  ma  vicina 
la  mone*  I^niattioadeTdiMdiMaizo,tlPJjaynetfiiafichiedcilodeÌlapromer- 
Tafanagli  il  di  auanti  >  di  volere  )  e  di  riceuere  gli  virimi  Sacramenti:  al  che  fubito 
il  Cardinale ,  Che  sì  :  e  per  più  volentieri  riceuerli  li  volea  di  fua  mano  :  e  io  dirloi 
leuatofi  quel  tutto  che  potè  fu  la  vita,  e  fattogli  vn  fcmbiante  di  ftraordinario  af- 
fetto )  teneramente  abbraccioUo ,  e  gli  die  in  cura  l'anima ,  da  quel  punto  fino  allo 
ipirare  >  pregandolo  del  conforto  delle  fue  parole  »  e  dell'aiuto  delle  fìic  preghiere» 
nandlacflicma  e  maggiore  di  tutte  le  vmaneneceflili*  Ebendegoo  crad^vii»> 
glifi  ogiii  etiandio  fi  più  fiticlieoole  «to  di  fimità»  e  per  k  agnuu  proprie  del  per- 
&nagpo  chVgU  era ,  e  per  Io  fingolare  amor  fuo  verfo  la  Compagnia  ;  dal  qualo 
ancor  procedeua  il  dolerfi ,  d'hauerla  tardi  conofinuta  in  beneficio  di  lei>  e  tardi  ado- 
perata in  fua  propria  vtilità .  Adunque ,  riccuuto  di  mano  del  P-Layncz  il  Viatico, 
jc  l'eArema  vntione ,  l'hebbc  continuo  innanzi ,  con  cfib  il  P.  Salmerooe  >  fin  chc^ 
tie,]iQredopo;traaMaEo  il  iòle  di  quel  medefimo  giorno,  dià  morendo  Ìl  fuO 
ln9g9«l.GflidipalMjDisiie9  jmiiiiDarucccdcrga  primo  ficfidente  al  Concilipt 
•  '        .  .roa 
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ma  prima»  hebbe  a  firfi  più  ohre  fino  ad  Inipnik»  per  cent  aflTarì  commenìgli 
trattar  cdTInipMMloFe*  Dopo  eflì  »  entrò  (blcnncmcnrc  in  Trento  il  Sabbato  fan- 
tOf  e  ^Generale  Laynez  9  chcgli  era  intimo  da  molti  anni  i  vifitaco,  quedicjf 
caramente  1  accolfr,  e  in  più  maniere  U  piegò  <ieil*aiuto  deTuoi  configli  »  e  valorfcne 
inièruigio  della  Chicià  >  e  di  Dio . 

Tornatofi  a  proièguire  verlb  IVItimo  le  fatiche  del  Sinodo  «  vn  fol  fatto  mi 
refta  in  memoria ,  e  in  pmooa  detb  inuìolabilc  libertà  »  con  che  ho  prefi»  io  quefto 
capoamoftraie»  cflcieprocnlii^ilP.iayneK)  nello  iporrefidelifliiiiaftMmeal 
Condilo  quel  che  gli  Ct  rappreicntaua  prouato  per  ragione  >  e  debito  per  cofcienzai 
nulla  potendo  in  lui  ò  a  nalconderlo ,  ò  a  mitigarlo ,  che  che  >  fecondo  il  procede»    -  • 
re  delle  cole  vmanc ,  foflc  per  feguirnc  di  danno ,  ò  dVtile ,  non  che  a  lui ,  ma  alla 
Compagnia ,  cui  amaua  troppo  più  di  se  ftcflo  :  e  qui ,  a'due  cali  precedenti  della 
Germania  »  e  della  Spagna ,  alle  domandci  e  propoile  de  cui  Principi  non  ù.  rendet- 
te, foccede  a  vedete  della  Francia  •  Ciò  auuenoe  in  due  Congregationi  tenntefi  il 
Giugno,  e'I  Luglio»  ndle quali  contintiandofi  il  trattare ddkiRjfonnaiioné dell'  6ioeV)»< 
Ordine  ecdcTuftioo  »  egli  adng^  tutta  quafi  tMen  Tnainattina ,  in  vn  doppio  fifie  »  1^°^^^ 
cioè  (  come  appunto  ne  fcriuono  )  tramezzato  e  comporto  di  Teologo ,  e  d'apo-  gìu- 
ftolico  Predicatore  ;  l'vno  a  pcrfuadcre»  l'altro  a  muoucre  quanto  il  più  efficace-  g?o»  có, 
mente  adoperar  fi  potelfc  t  intorno  al  grande  argomento  cl^e  quello  era ,  per  l'vti-  ^^^l^jl 
lità  da  prouenirnc ,  col  ben  viàrio,  alla  Chieià  Romana  «  a  tutti  i  Fedeli ,  e  alla  Reli- 
gione cattolica  impugnata  da  gli  auuerfarj .  Riandò  a  va  perirnòàmedi  deUa  ri- 
formatione  fino  allora  propofti ,  qual  pw»  qual  meno  i  certi  niente  valeuoU,  alcunjl 
affittto  illeciti  ad  viarfi  •  Tutti  fingolarmente  li  bilanciò ,  e  con  falde ,  e  ben  fond^ 
te  ragioni  moftrò  prouato ,  qual  sì ,  e  qual  nò ,  dcli'vtilc ,  e  del  poterfi ,  che  di  cia- 
fcun  gli  pareua .  E  pcrcioche  vna  tal  parte  de'Padri  coltituiuano  [il  più ,  e ,  com^^ 
lor  ne  pareua ,  il  meglio  della  Riibrmatione ,  nel  tornare  i  tempi  noilri  alle  vfanze 
dcUaChiefa  antica  »niaflìnianicnte  nella  dettiòaede^Sdi&aganci ,  ie  nel  tome  al 
Sommo  Pomc&e vna  g^p«itedelhfkoIidneldì(jienfiiK:  ieglinengionòsid 
vino  e  della  cauià  9  e  di  que*PreÌati ,  che  cosi  pemidofc  nouit^  proponcuano ,  cbci> 
non  fi  rimafe  di  qualificar  la  prima  con  termini ,  che  aToftenitori  d'efla  feppcro  hj- 
uer  forre  dell'agro  ,  oltre  ai  luctrcrc  che  fe'loro  dauantt ,  il  tornar  che  volcuano  inu 
vfb ,  non  I  digiuni ,  non  le  veglie  notturne ,  c'I  fàlmeggiare ,  non  le  publiche  peni- 
tenze della  Chiefà  antica ,  molto  meno  la  pouertà  de'Vefcoui  di  quel  tempo  ì  ma 
docheferocreiccuaiplendore»  antond»  indepetideDaBa  dal  Vkuio  diCbrifla.  . 
La  innda  9  che  quelle  coÌè  addimandaua-netndi  »-  'dnbitar-cgli-5<he  per  Io  troppo 
tenerli  col  Concilio  di  nafika  »  e' per  do  meno  col  Capo  deUa  Chieiiùvniucriàk^  »  ' 
ne  prouaflcin  pena  Taltresì  non  tencrfi  ella ,  comt'^à ,  ynita  al  fuo  capo ,  e  Re  :  e 
quinci  le  domeniche  riuolture  che  ne  fcompigliauan  lo  fiato.  Quanto  poi  al  milu- 
rare ,  e  rillrignerea  fol  tanto  e  non  più ,  la  facoltà  dd  dilpeniàre  ai  Papa  ;  ft  deifet 
pace ,  duMMi  IMM  làrebbe  41  firfi  ah  eftriiiièco quel  Che  non>Vd«poddttdieit 
poteffes«kcui ChriOol'baueadani^-^K  huonttni«idii'btoit«à»ono.t  nè  ilpfefii- 
mcffero  percioche  adunati  in  CdnciKò  ^  cfaè  fa^gectcf^ìl.t^dbdlio  nòn  efiere  il  Vi- 
cario di  Chrifio ,  più  che  il  capo  al  co^'^'  Fi^taente^  c^e  mal  fi  farebbe  a  dt- 
ftorre  i  pcnfieri  e  la  mano  dal  riformare  ,  come  hUendeuano ,  la  Chiefa  vniucrfale , 
per  tutto  adoperarli  a  tor  gli  abufi  della  Corte  di  Roma .  taccialo  chi  da  se  il  può , 
e  gli  Im  picfenti  »  e  ne  conoice  il  giuilo  vero  od  quanto  j  ci  certo  a  riuicirne  nei  co* 
*'•'  '  me* 
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me .  Ne  rifiutar  Topra  ciò  il  coniìglio  :  e  ^ucfto  folo  eikr  lecito  a  darglifi  >  non  il 
piccetto  • 

Difle  alToidiiMfìo  Ilio  tSk >  ch'era  >  dì  non  paflargii  proponticne ,  hor  fbff^ 
ìfyoomào'i  fini  (èniiinenri  >   riproiuudo  gli  alrr  ui ,  la  quale  dì  porte  in  porte  non 
comproiiofle  eoo  ammirabile  copia  »  e  proprie  rà  di  r^igioni  :  e  di  tanto  peiò  ne  pa- 
rcuano  ctiandio  quelle  del  douerfi  TOrdinc  ecclefiallico  riformare  in  diuerfepaiti- 
colarità,  e  non  poche  >  e'I  Pontefice  ftrignere  a  se  fteflb  la  mano  ne!  troppo  vfo 
Il  m  d  a*      difpcnfare  (  e  ne  diuifaua  le  materie ,  altre  in  i(pede  >  altre  in  indiuiduo  )  che  i 
a«.diViu.  1  egati  »  come  certiiEmo  a  rnifòr  dì  grande  Irtilc  »  ne  mandarono  il  voto  al  Cardt- 
gpo  ,  nel  nai  Borromeo  «      Per  altra  pone  U.  conififlò«  e  lor  dilpnoqae  >  non  k  libera  ve* 
JJjjgJ^^  rit^  ncTuoi  detti  (  che  ami  fii  lor  fommamentc  a  grado  )  ma  il  poCCRcflier  cicdttti 
venir  più  d'alto  che  da  lui,  cioè  hauerlo  effì  indotto  a  difendere  contro  a  que'Pre* 
lati  di  Francia ,  rautoriti  della  Sede  Romana .  E  quanto  a  do  ,  che  non  andaflero 
errati  nel  Ibipcttare ,  ccconc  ,  con  Jc  iuc  ftcffc  parole ,  tcftiiuonio  ii  Soaue .  Egli 
in  ptima  fa  dirgli  in  difcfa  dell  autoriti  Pontificia  >  e  nelle  cofc ,  e  nel  modo ,  quel 
che  più  gli  toraaua  in  acconcio  a  rendere  lui ,  e  Id»  inioleiabflmeiMe  odiofi  ^  e  la 
duaina  Thttriiis  delU  C$rte  :  e  a  fin  che  paia  più  ddlTa  ».  ed  dTa  »  e  la  Còtte  Roma- 
na più  ne  venga  iùabbominatione,  fìJJacider  di  bocca  al  Laynez  io  alquante  pro- 
LikS  Ibi  P^^^*'"*  '  Portegno  di  pruoua  »  ancor  che  pefanriinme  :  e  quantocrude  . 

702.  70/  al  dirle,  tanto  acerbe,  c  ipiaceuoli  allVdirle .  Indi  tutto  d.i  &è  ripiglia  ;  c  fo(*giu- 
7*4*        gnc  :  /  SfagnuoU  tO*i  FrMueJi ,  tennero  ifenìoney  che  quel  Padre  hauejje  cosi  trat-. 

této  fer  crdme ,  •  dmm ,  cenfenfo  eU'Leiati ,  Allegando  ber  argomento  li  mcltifam 
mm^AedélnùU vemtuut» m onùMO^tme femé t if^Udtrtente ,  ftrchi  dciK^ 
tra  feUto  thgTàhri  Gnmreiii  wddir  il  loro  parere  Hapr'o  in  piedi  ,  C7*  a  loro  hùgù  » 
il  Laynei^  era  chiamato  m  me^o ,  t  fatto  feder  :  che  pm  'volte  fi  era  fatta  Congre- 
gatile fer  lui  folo ,  per  dargli  commodttà  di  parlare  guanto  'voleua  :  tP*  con  tutto  che 
niun  fofe  mai  gionto  alla  metà  della proli^fuat  egli  era  lodato ,  quelli  contro^ 
chi ep parlò,  nonfuronomdi  tmttè  htni^  durnn  fijferoriprefi  di  lenghe^^a^, 
Coliegli.  '  . 

£  primieramente ,  ne  habbìamo,  la  Tua  merce ,  di  belle  pattìcolarid  in  mate- 
oa d'onori  &ttial  P.  Laynez;  c  qual  che  il  Soaue  lì  hauelTe  l'animo  nel  raccontar- 
le ,  percioche  vengon  da  lui ,  oltre  al  non  potcrfcn e  dubitare  ,  vaglioiio  il  doppio . 
Non  però  hebbe  il  Laynei  quegli  onori  fol  da'Legati ,  come  intcndcua  l'iftorico 
di  pcrruadcrc ,  ma,  voglialo ,  ò  nò  >  da  tutto  infìcme  il  Concilio .  Condoliccof*^ 
chct  come  noi  dittienui  lbnolv«^ena#  Piinfi  lo  aldo  tempo  gli  oecfai  a  mcbì 
che  fi  fotte ,  il  vedeilo.aflunio  à ngionar da  luogo  più  eminente  »  e  fiwr  ddTordi.. 
ne  regolarmente  dduuIogU  •  I  Legati*  infolquantonelèpperos  fi  rimafèro  dal 
chiamarlo:  hor  non  ne  (cguì  quel  Icuarfi  che  dalor  luoghi  vedemmo,  i  Vefcoui 
'     più  lontani , e  auuicinarglifi  per  vdirlo ,  chi  in  piede,  echrmaleaflettato.'  1  Ge- 
nerali poi  de  gii  altri  Ordini  Rcligiofi ,  come  non  fi  querelarono ,  al  vederloli  pure  • 
antipofto  con  quella  preminenza  di  luogo  tanto  onorcuole  ^  Di  più  :  chi  mai  fa 
lèndtodoleifi  della '^rvl^  del  filo  direi  Ben  hoiedicotìleflimonj^che  du- 
rante lui  ragionando,  le  due ,  e  le  tre  bore ,  i  Padri  del  Concilio ,  dopo  tanto  hauer- 
lo vdito ,  non  che  foffero  fazj ,  ò  ibnchi  >  ma  fi  doleuano  che  finiflie .  £  tutto  ciò 
per  merito  delle  cofc,  non  per  niun  priuilegio  della  perfona:  che  vna  sì  grande  >  e  si 
docd^lìffla  aduoaatai  a  di  pcr^oaaggi  ancor  per  altro  da  bauerfi  in  ^mmo  rifpet- 
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lon  haurcbbc  foflferto  il  durar  con  patienza  si  lungamcnfe  vdendo  >  (c  mag- 
giore de  ila  paticnzanonfbflcilato  il  diletto  e  rvtilcdciiVdirlo.  E  vi  fì  aggiunga 
pcrvkimo|«iodieiiidtibitataiiieiiteèvao  j  ch'eciaadio  meritando  quegli  onori 
il  LayncK  »  ddut  {otte  appaitito  in  Ini  ambia  di  pìdìimeifi  t  ò  ^bìaiit*dtcoiii- 
piacCTrcDe)anzìnonancorricufidi>eiioac(àudit09|iicirae;  mai  que  prudenti(^  ' 
limi  huoniini  non  ne  l'haurebbono  onorato .  Ma  non  era  Tuono  ch'entrafle ne  g)l 
orecchi  al  Soauc  j  quel  che  del  P.  Layncz  fu  detto  in  maniera  di  giuoco  j  *e  in  fen- 
tinicnto  da  vero ,  Che  fc  la  modcilia  si  perdeflfe  al  mondo ,  ella  fi  trouerebbc  ia# 
lui .  K  ben  d'altro  eilere  furon  le  pruoue  >  che  nel  rìnunente  della  vita  ne  dicdcr 
(  e  poiTon  leggeri}  da  chi  vtiole  )  quanto  gli  onori  che  a  lui  li  fècetoincootro)  ed  Ndla  «in 
egli  voltò  loro  le  fpalle ,  fiifooo  altro  che  federe  in  mezzo  a  vn  Condfio  >  ò  ragio*  £|  p"^,! 
par  da  luogo  alta*  Ne  il  Soduericordò  qucliì  per  gloria  del  Layncz ,  rna  pervitifr*  bad*  ' 
pero  de'Legati  ;  come  di  tanto  onorafTero  chi ,  fecondo  le  cofe  che  gli  fa  dire ,  era 
si  lontani/limo  dal  meritarlo  .  E  quindi  ancora  lo  fmaniarc  in  che  mette  contra_» 
lui  tutti  i  Vefcoui  della  ii'rancia  >  e  le  furie  >  maffìmamente  d'vn  grauii3ìmo  infra.* 
clli  )  il  quale  >  peitioche  jn&rmo  qad  di  non  iotemeone  al  Concilio ,  il  fedelidl* 
moSoane*  come  al  Laynezià  dir  quanto  vuole»  cosi  fimo»  per  quantunque^ 
ìncfcdibile  >  il  fa  credere  al  Vefcouo  :  tal  che  non  fo  qual  di  loro  ne  Aia  peg;^io . 

Bon  v'hcbbc  in  fatti  il  rifentir/ì  di  certi,  a*quali ,  come  vno  di  quc*Prclati  dif- 
fc  al  mcdcfimo  P.  Layncz  >  il  difcorfo  di  quella  memorabil  mattina  ,  hauca  rotti  i  ^'o- 
difcgni)  efcgatelc  corde  maUrc  alle  ior  machine ,  per  si  buon  modo  ,  ch'era  in-  di*£u?Utj 
damo  il  più  maouede  a  buorare  j  e  abbattere  in  niuna  colà  l'autorità  del  Puntciìce.  da  Trca 
Similmenie  fu  vero ,  Tadopeiaffi  d'alcupo  a  hr  credere  al  Cndinal  di  Loreno,  11  ' 
I^ynez ,  ricordando ,  Il  Concilio  non  fopraftare  al  Papa  »  hauer  mirato  a  ferir  lui 
Jlella  fua  opinione  (  benché  fua  nò ,  in  que'termini  ch'ella  correua  fra  gli  altri  )  pei 
ciò  e/Tere  il  Padre  ito  ad  affermargli  (otto  fede ,  nè  lui ,  nè  vemn  altro  de'Prelati  di 
Francia  eflergli  pur  caduto  in  pcnfiero ,  ma  certi  della  Sorbona ,  che  troppo  la  fen- 
tiuano  per  b  Concilio  di  fiafilca  contra  il  Papa .  Così  andò  veramente  il  fatto  ,  01 
k  paiole  3  non  come  il  Soaue  unifica  qudk)  e  quefio,  dicendo»  Che  mandò  il 
Torre  »  c  il  Cauiglion  Suoi  Soci  « fan» /m/s    Idfrns ,  con  dire ,  cbt  le  rÉtUrr»- 
timifktmmfìtmo  mmme  4  fua.  Signoria,  lllujlriJj^mAy  ni  éd  alcuno  J^TrdMi 
Francefi ,  ma  fi  iene  contra  li  Teologi  della  Sorbona^  le  opinioni  de  quali  fon  foco  con- 
formi alla  dottrina  della  (^hitfa ,  Cosi  egli  dice,  ò  fa  dire  tutto  del  Tuo  .  Alle  qua- 
li due  menzogne  aggiunga  nella  fua  ilbria  quella  verità  intorno  al  Cardinal  di  Lo-  Da  vn&^ 
Mnd!  aoèl'vliime panie,  checoneTprenìone  di  coctefidicnoafifetlo dideal q^^^^^. 
Layna  »  Chein  amare  ,  e  difèndere  b  Compagnia  »  non  cederebbe  a  lui  fteflcè  e*n  bnoo  de- 
Frtt)cia,edouunquealtropote{re«  poiterebbeUfule^iaUe»  IldiiTe)  e  da  vero: 
enc vedremo  equiappTcAb,caltrouc  meglio»ilcomprouarloco'fatti  :  ed  io  no  ^^f"'''  '-"' 
ho  infra  l'altre ,  due  lunghe  lettere  ,  e  tutte  di  fuo  pugno ,  al  P.  Salmcrone ,  piene 
di  tante }  c  di  così  viue  efpreilìoni  d'amore ,  e  di  (lima  di  lui ,  e  in  lui  della  Compa- 
gnia ,  che  non  potrebbono  icriuerfi  ò  più  riuerenti  da  vn  figliuolo  al  padre,  ò  più 
afièttnolè  e  tenere  da  va  Catello  all'alno:  e  così  appunto  in  vna  gli  fi  dà  VUffé* 
Urémanti0musi  xKÌÌ*iknFiiflmsiBCbri0o/tlki  e  qualche  pardceOa  delle  più 
care  a  vdirlì ,  ne  produrenu)  a  luo  tempo  . 

Intanto ,  prima  ch*io  termini  quefta  profente  materia ,  del  franco ,  e  Ccmjut 
tìim  riguardo  a  fuo  priuato  iotcreiie  >  libcrillìmo  ragionare  che  il  P*  Laynex  face- 
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ili  j  ai  toccargliene  Ia  volta  in  Concilio  >  hor  (ì  difpurafTcro  art'coii  di  dottrina ,  ò  fi 
elàminaircr  decreti  di  riformatione  i  ragion  vuole  >  ch'io  ne  laTci  giufliiicata  l'altrct- 
tmta  circorpcttione ,  e  pnidema  nelle  |>aroIc  >  e  nd  modo ,  che  gagUardn  nefleia» 
gioni»eiieceflìcioeg|i.Q)edìemicbepiopoiieiia:  per  modo  che  tcfinimiD  ilfiio 
On^tt»  dimoDB  UmdfmnA  cuore  aTuoivd^ort  altro  die  T^Siàmortminfxitm,  'veìut 
gmntUméUuknm  y  come  del  giudo  e  faluteuoJe  adirarfi  del  Tuo  Bafìlio ,  fcrifTc  già 
fl  Nazianicno .  Per  ciò  quegli  ftcflì ,  che  trattandofi  di  rìformationC)  c  Tapprcua- 
uano  in  gcocraiitii  e  la  rcpugoauano  allo  rpecificarfcne  i  modi)  in  quanto  cran  dan- 
nofi  a'prìuad  loro  ImciciG  >  nello  fcular  aè  ^  non  fi  ardiuano  d*acca(àr  lui  i  ma  i<f^' 
bandone  i  partiti  per  otcìnii  tn  loro  Aeflì  9  (bl  ne  mofeauano  dilpMceie  perciocliei» 
non  erano  Vtili  ad  cfR  t  Nel  quale  argomento  egli  non  parlò  mai  con  maggior 
libertà)  maggior  Cenno  t  maggior  efFcacia  di  ragioni  >  che  a'due  d'Ottobre  del 
1553.  nel  qual  dì  fi  pofcro  rn  Concilio  a  partito  di  voci  per  difcuterli  e  approuar- 
li ,  vcntun  Decreti  di  Riformatiorc.  Chi  l  ydi  ragionare  attcntiflìmo,  c  curio- 
iamcntc  auuiiàndo  il  dire  in  lui  >  c'I  icntirc  ne  gli  altri  »  ne  fcrìGc  il  di  fiiflicgucntc 
il  S«  P.  Fiaocefe»  Borgia  :  e  qual  che  ne  Ha  la  Ungua ,  ella  e  qucfia  deflà  in  origi- 
Gio:  Po-  nalck  i^ìm»  t dmoi  del prefenu ^  imuffiUoli  PreléUi Ridire  li fmciparm 
Trenw*?!  'O^^'Otcreti  delU  ^onmime,  Dife anche  il P,LdyHeK,dfu9.  £f»Mit««- 
d'Ottobic  ^«^  auami  al dejìnar  'vera  qualche  tempo ,  pur  li  Legati ,  acao  rhauejfepiu  eomme^ 
li^S*       do  dopo  depnare  <>  non  lo  'voljero  'vdir  la  mattina ,  C  Mie  a  dir  fola  in  tutta  la  £on- 
^regatione  tfhieri  dopo  il  pranfo  confrequetUij^mo  auditorio  dt  Trelatt .  £  quantuu» 
qua  iktte  auaft  inftm  uSU  mtttf  n$n  foleimmt  uem  éhdero f tgno  di  Jit  «asiffiì  mà  thi 
éUtM ,  cw  i  bemmtt  /mito  tre  hore  di  più  y  §  chi  cinqui .  P»li»  mgmit  dk  tutti  U 
Vtereti ,  e  di  poi  in  particolare  cf^imno  éi  ^lli  :  e  con  hauer  fédm»  amami  di  Imi 
tante  perfone  ai  rara  dottrina  ^prudentia  te  autorità  >  li  reHòpur  materia  da  parUrt 
due  hore  e  me^K,<*  lò  tre^  di  punti  trtoUo  importanti.,  Cp*  aquel  che  patena  a  gU  audiio' 
rii  no»  con  manco  ^ludicio-'i  e  prudemia  per  la  pratica  ^  che  dottrina  per  la  Jptculatio* 
9t .  £  ftsté  mito  grande  la  Jatisfattimt ,  e  Mwitv  *tmiùerfsk  :  fenk  ^imwikmm-» 
liMs  toccato  nel  vino  ogniftatp  «  €  ^radt  ddli  EccURafiiH  «  I»  iatd  fmtibuiw^ 
dty  (he  fi  vedeua  chiaramente  y  il^elo  ejfere  contraii  abuji'i  tfvrm^t^taconcé^ 
ritè  %  (  deftderio  di  dare  ti  fuo  ad  ognuno  dt  detti  gradi .  £  (quantunque  molto  ordina- 
riamente y eritas  odium  parit ,  par  che  quefla  'Volta  il  proueriio  ha  patito  ecceltime^i 
perche  dicendo  U  %>erità  di  quel  che  fentiua  del  Papa  >  Cardinali ,  Vefcoui  1  Capitali  t 
CwMitO*  Mtri  éd  (Ur9 1  più  preHo  pare  gli  hah^é  cmiikti  ,  (he  exmfferati  nefu^ 
m    Uni  quantunque  hah^  testai fmti  dH  imita  importamis  €$mré  fvtilitd  tem^ 
fvnU  »  <^  Imori  Uro ,  ^  altre  ta/ithtdifmdmétmmi  fogliono  amorfi  :  retffrfftU' 
tando  me^Xf  f^^  ^  Htformationo ,  quali  non  crede  poteuano  difpiacere  etiam  a  quelli 
chefofno  affai  interejfati  :  ò fe  difpiaceffe  la  ejfecutione  loro  1  non  credo  potriano  nega- 
re  ìfoj^  molto  ragtoneuoli  >  e  conuententi .       Poi  fieguc  a  dire  >  del  paliar  che» 
jndi  éce  licdrdando  i  tceriti ,  che  le  Religioni  hanno  per  canti  iècoU  eoo  la  Chie-, 
fa }  onde  ben  eran  dcgnc^  che  i  Padri  di  qud  Sacro  CoikìIìq  ne  inofbafo 
ria  nel  con. partimewo  delle  ior  gratie  :  come  alrrcsì  d'haucrc  in  gran  rifpctto  le-* 
Vrherfjtà  di  Louagno  ,  d'Alralà  ,  di  Parigi: ne  conlcntirccheinnullafidcrogaffe 
alla  podcità  del  Tribunale  delia  Sacra  Inquifìtionc ,  hon>  iè mai nc'teinpi addie- 
tro ,  ncccllario  alla  Fede }  e  vtilc  a  Fcddi .  Cosi  egli . 
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L'iftituir  Seminar)  di  Cherici  ,  efierc  fiato  pcnfìcro  di 
S.  Ignatio  ;  il  procurarne  in  Germania ,  opera  del 

.  P.  Claudio  laio  .  Parecchi  Vefcoui  offerì  (cono  la-j 
cura  deloro  al  Generale  Laynez .  Vani  sforzi  d Vn 
apoftata  contro  alla  Compagnia.  Il  Concilio  ne  fà 
onorata  mentione,  e  la  priuilegia;  e  fi  douette  in_j 
gran  parte  ali* amore*  c  a'caldi  vfficj  del  Cardinal 
,  Borromeo.  Capo  Nodo*. 

ONTINVOSSl  ordinatamente  il  proporre,  c'I  dilputare  gli  articoli, 
che  riraancuano  a  farne  Canoni ,  e  Decreti ,  fino  a  compiutane  ogni 
materia  :  il  che  £uio  terminale  .ooiai  del  tutto ,  e  diiudcre  be«  ' 
oawMiicnolàiiiaMie  il  Concilio  f  come  anuauie  il  quarto  di  del  fÀ 
cembre4d  1 5^3*  opera  di  diciotto  anni ,  per  le  lunghe  e  nccellarie 
sntramefTe  che  ne  diui£èro  in  tre  parti ,  e  Tetto  tre  diuerfì  (Pontefici  >  il  buoro  :  e*n 
tutte  e  tre  intcrucnncro  altri  della  Compagnia  diuifamcntc  5  ma  Tempre  inficmo 
i  Padri  Laynez. ,  c  Salmcronc  ;  e  a  me ,  in  qucito  far  memoria  della  parte  che  v 
hcbbeip  »  è  parato  douerlène  vnir  tutu  la  narratione  in  vo  corpo ,  anzi  che  fcpa* 
landone  »  per  cosi  diie  I  k  membta  col  tempo ,  didderne  h  ikovdaina,  e  ^ 
ièguctue diminuir  l'impieflionc  che  fa  ndla  mente  vn  bd cotto»  cbeinfiemefi 
lOpprefénta  :  ed  è  lo  ftile  propollomi  a  feguitare  in  queft*q>efa  • 

Hor ,  che  configlio  di  Diofoffe  (  come  già  dj  principio  auuifai  )  di  valerfi  di 
quedo  ringoiar  mez.z,o  -,  a  non  pochi  e  non  piccoli  beni ,  tanto  a  lUbilirc  ,  come  a 
dilatare  la  Compagnia  (  ch'erano  le  due  parti  mallìmamcnte  necefiaric  a  lei ,  pic- 
cola V  e  tenera  in  qoe'tctnpi  )  vuiiUi  boia  difi»iicme  breueroeote .  Penfiero 
d  S.  Ignatio  «  vtiiidìmo  a  tutta  in  tninetlàle  b  Chieiii  «  ma  fingolarmente  alVu» 
Germania)  fu  »  il  douerfi  iilituire  da'V^oui ,  Seminar]  di  giouentù)  quanto  il  pia 
hauer  fi  potefTc ,  per  fuUBcienza  d'ingegno  >  abile  a  gli  Ibdj  >  e  per  facilità  di  natu- 
ra ,  difpolb  a  formarfi  nc*buon  coAumi  ^  col  magiftero  ,  che  da  fauj ,  e  fidati  hno- 
mini  vi  fi  vfcrebbe  :  oè  montar  gran  fatto  )  fe  i  giouani  perciò  eletti  mancailcro 
di  quell'altre  parti  di  nobiltà ,  e  di  ricchezze ,  che  il  non  hauerle.,  niun  prcgiudicio 
tiBC»d  riv(dfeiftnraientogioueuoleaMa  Ciucia*  Hor  quinci  fenecrarrebbonoa  ' 
Tuo  tempo  Sacerdoti  9CODfeffori>ParrocchiaQt9Maeftri)  Predicatori:  e'I  Cirro 
.ben  dilciplinato  in  lettere  )  e  coAumi ,  non  tornerebbe  a  quella  intolerabile  igno* 
ronza  )  la  quale  aggiuntafi  alla  dinolution  della  vita ,  era  ftata  l'vltima  dirpofuionc  ^ 
della  materia ,  per  entrar  così  agcuolmcnte  come  hauea  fatto  rcrefia ,  e  lo  icifmaj» 
biella  Chicfa  >  e  nel  popolo  •  Con  qucAo  veriilìmo  prcfuppofìo ,  inuiando  il  San- 
co  alla  Germania  l.P«  Claadìolaw»  ranno  1541.  firettamentc  gl'ingiunfe,  di  Potane, 
mettere  Ofpù  poISbile  opera  nel  condurre  quanti  i  più  potclTe  deV^coui  di  colà ,  j' 
xiahhiinaaws  va  COli  piofitteuol  confìgHo  :  e  b  Dio  mercè ,  gli  venne  feliccmen-  ^  ^  ' 
te  (brntto ,  e  con  alquanti  altri ,  c  fingolarmente  col  Truchfcs  >  Cardinale  d'Au- 
guAa .  Tutto  ciò  auanti  di  cominciarli  il  Concilio  :  douc  vn  dc'primi  a  venire  fu  il 
mcdcfìniQ  P*  laio  3  eoo  voce  difBmtiuaj  ip  quanto  Procuratore  del  Truchfcs  :  e» 
..  '  ■       X    *  ^ 
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fin  da  quel  medefimo  primo  anno»  i  Legati  propo(aodPwMefioePaobItI.fia* 
pMkipia  need&j»  epio^-dh  tt$iciiucÌQO^ddft  CUdt,  nfinnSènmftj  • 
MadiqueAovkìfnoaiiiiofiiil^mprouaflii  e  per  decreto  ftabilirne  in  perpetuo 
Vcggafiil  l*adefnpimento  ;  eon  tanta ,  e  femoumente  lodeuole  efpreilìone  di  Tanto  zelo  io^ 
Card-Ptl-  (jue'Padri ,  che  parecchi  hcbb'ero  a  dire  y  parer  loro  »  che  doue  ben  da  tante  e  cosi 
lunghe  fatiche ,  c  diGigi  >  e  noie ,  altro  in  «jueUVniueHàl  Concilio  non  fi  tradfo  > 
ex.  n^^e  elle  tutte  fi  dourebbono  hauereper  ifpeiè  vtilmentc  j  fol  che  ne  riporti  lliAitutioDt 
|ilku<ct>  ^*SeinÌDarj  :  coociofiecolà  che  *  non  v%jv>pie.  altro  >  onde  (pcnr  fiono  il  rimette- 
te  in  piè  la  difciplina  abbattuta  ,.che  ben  alleuare  tn  fonicio  delia  Chieià  la.  giouen- 
tu  :  elfendo  vefo  «  dM  tali  fi  hatoio  gli  hiiomint  io  ntia  1  età  >  ^uaB  fi  foraiano  ndr 
la  prima.  ^ 

Sol  daua ,  e  con  ragione ,  che  penfare ,  a  che  njani  commcttcrG  vn  cosìge-! 
lofo  vfficio  )  c  certamente  non  da  coniìd&rfi  ad  ognuno  :  che  di  pochi  ò  molti  che 
fia  il  volerlo  >  mai  ooà  ùtk  che  di  pochilfini  il  fìperlo  :  oltreallacosi  ncceflaria^ 
integriti  delb  via*  e  quddie  miracolo  è nouarfi  De'meicconai,  1^ 

airopera  «  che  al  guadagno  •  E  in  qucfìo  dire  >  fu  così  grande  l'onore  che  tui  hcb- 
beia  Compagnia  1  come  vniucrfaie  il  riuolgerfi  di  que'PreUti  al  Generale  Laynez  ) 
e  in  lui  a  tutta  la  fua  Religione  «  come  a  nata  per  ciò  ,  e  tutta  deiTa  qual  biibgnaua^ 
a  vn  così  rileuanteferuigio  delia  Chiefa.  Ne  fi  era  ancor  formato  per  Seffionc  il 
A*  6.  di  decreto  de'Seminarj^  che  fciiuendonc  di  colà  il  Segretario  del  Generale  9  IntmMàm 


Lufiliiw    mo ,  dice ,  tht  grM iwte  ^*Trdmi  difegna,if  di  réeeummdtni  i  far  «fwdwarj  :  o 

già  t  ami  fono  t  l^ejcoui  che  et  ne  farUm  9  the  trcffo ilgrém  f»  di  CtSUg)  fareUt^  » 
^Volendo  [odisfare  Mt  domande  di  tutti  »  Ma  infra  gli  altri  vn  ne  cadde  in  pcnfiero 


al  Cardinal  di  Lorcno  ;  e  di  colà  lielVo ,  con  lettere  di  caldiffinie  iftanzc ,  il  propo. 
fe  al  Pontefice  Pio  IV.  Ciò  era ,  che  la  S.  Scie  fondafle  vn  ampifTimo  Seminario 
in  Roma  «  dcfiinato  ad  accoglierui  «  c;  allenare  in  lettere  e  io  vinù  da  Ecclefiaftico) 
giooani  adonati  da  tuttc  k  natìom  dd  mondo-  Poi  >  qucfto  medefimo  penfiero 
anche  il  mì^ioiòvjcomevedreniaappicdb*  MailvtM>fiè«chegiàdacmqaeia* 
Tei  anni  prima  egli  era  venuto  in  ctiote  d  PontefìceGiuKo  llLftato  a'tempi  di  Pao> 
lo  111.  Legato  y  e  primo  Prendente  al  Concilio  col  fuo  proprio  nome  di  Cardìnalo 
Nelle  me.  GianMaria  del  Monte  .  Hgli  Hello  il  manifcrtò  a  S.  Ignatio,  e  l'habbiam  tuttauia 
p^Tuigi   "^"^  memorie  di  quel  tempo  »  con  quefte  cfprefle  parole  :  /^ddto  hanea  dM»  * 
òon2aicz  pA  g tulio  ///•  Ififf» il fn deUs  tntéy  tMto €CB^iimim$  dell»  Ctmfagnié  >  thdbn 
de  eame  ^iColle^io  ^trméme9y^Htfsnù'tmshrpdiiM9ktkttmiieemmmirUéUg^ 
'  utnt0di'W9ari  Padri ,  accede  da  nei  allenati,  poteffer  d^fimMédU  Chitftia^ 
éjgnifsrti  :  ma  prima  di  poterle  mettere  in  effetto ,  mori  • 

Dietro  a  quello  ,  rifartofi  il  Concilio  fopra  efàminar  le  nuterie  attenentifi  al- 
le Religioni  «  v'hebbc  vn  BaldoiTar  de  Mcllo  apoftata ,  giouane  di  pochiffìma  leua- 
tura  quanto  fica  giudicio  naturale  j  e  dell'anima  )  badi  dire,  chetrasformatofi  tu^ 
todaièdtRdìgiolbin  Abboteftcolaie:  tlqualeperquiecarfilacoldtnui  rimoib 
figli  da  quel  peccato  «  prefe  partito  di  commareme  vn  maggiore  t  doè  voler  dii 
llrutta  la  fua  Religione,  e  gliene  (ègoiicbbe  qnd  che  intcodcua  ,  di  pna  non  ciTcìc» 
uè  rtligiofo ,  ne  apoftata .  D^rofi  dunque  a  condurre  a  quefto  fuo  dcfiderìò  «  ven» 
ne  ai  Concilio  in  Trento  :  c  pcrcioche  tutta  la  cagione  del  fiirtiuo(bttrarfi  che  ha- 
uea  tatto  della  Compagnia ,  era  ilau  il  non  hauerlo  i  Superiori  cosi  tofto  applicato 
a  gli  Audj  )  come  gli  parca  ddiiiodl*ingcgoo  di  Baldafiar  de  McUo  %  qiiiui  in  fi^cit 
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al  Layaat^o  Generale ,  (ì  diè  difcepolo  ìa  teologia,  a  Pietro  Soto>die  n'éia'gnA. 

Maeftrcb  c  nUlU  Tipcniio  d«Ue  fue  qiulità^Icro  che  YciXàtc  gcDdl  huomo)  od  cook 

piacque  per  quel  meno  dVn  mefc  che  foprauilTc  :  indi,  tutto  a  maniera  di  trìonén- 

tc:  Io  non  fono  (  diceua  )  della  Compagnia  di  Gieiu  ;  che  importa  do  ?  fondi  Hallo  Inj 

quella  di  Chrìfto  •  Non  hp  i  tre  voti  dc'lieligiofi  :  ho  i  dieci  conundanocnu  de-*  vna  Tua.» 

Chrifliini^e  wf^^^^  x.^L'^* 

(ta0aiBdMi»«mepoo^i$<^«|)o(bcà:im(è  nata. , 

non  poilìbili  a  credere  che  giouino  a  làlnailo*  Hor  coftui  -,  poiché  fi  comincioajr 

trattare  in  Concilio  delle  Religioni  >  coroperatofi  l'aiuto  d'altri  due  ò  tré  niente  mir. 

gliori  dicofcicnia,  e  di  lingua,  che  egli,  fi  prefero  a  far  le  volte  per  attorno  le  cafc-»      •  •'  •  • 

<ic*piu  autoreuoli  Prelati  del  finodo ,  lafciando  in  tutte  la  pcihlenzA  che  vi  portaua-    ^  V.  .  "  " 

no  t  delie  loro,  maladjttioni ,  e  calunoic  contro  alia  Compagnia  ;  e  le  più  d'eilo 

ibdcaroooìnnaiiùal  Cardioaldi  LoRfkHc  ad  '  • 

^a ,  ima^oaodoU  oimicatj  al  P*  Laynex  :  e  eh  effì  in  queiU  tre  >  hatiid)boao  eoo* 

fio  a  lui  Portogallo  y  e  Bancìa  >  e  Spagna  «  delle  quali  tre  natioiii tiaoo  cosi  graiu 

perfonaggi*  Hor  a  dir  brieue  la  lunga  iltoria  ch'ella  Crebbe,  quello  che  infìneJr 

perfuafero  )  fu  primieramente  j  l'infamia  dello  fuergognato  mclticrc ,  e  della  nicn» 

te  men  triiU  cagione  che  gli  hauea  indotti  ad  cic-rciiarlo .  Poi  >  quanto  alla  Coni* 

pagiiia  )  «D  ama»  io  enniatioDei  perocbe  altio  che  «ofà  boona  opn  po^te  dSa 

quella  »  dieibauea  neinici  della  fitta  che  qaefif;  tutte  Ic^  cagioni  dcuòdnria  »  fi 

ridttceoano  al  niaocaré  io  cSk  quella  vtrcu  »  cheiccauano  a  cólpa  éBllarReligioà&» 

i  volerla  ne'fuoi . 

In  quello  andare  >  venutofi  al  proporre  in  Concilio  quel  ch'era  d  i  riformarfi 
De g^i Ordini  Religiofi  ,  v'hebbe  de'Vefcoui ,  i  quali  in  accrefcimeoto ,  cli'clii  chia- 
mauano  Reititutbne  » della  loro  autorità ,  gagliardamente  aringarono  coatta  i  prì- 
'  uilegi  de'Religiofi  ii^wnnieriàlc  •  Altri  >  ali  oppoAoyCon  egual  gagliardia  oe  di(M*e- 
ro  il  merito  )  e'i  pollcflb.:.  ETpontanea  mercè  di  ncm  pochi  infra  quelH  ,  fu ,  fpeci*  * 
ficare  la  Compag-iia»  ooorandola  delle  lor  lodi  tant'oltre  al  rofferibile  alla  mode- 
ftia  del  Generale  Laynelt'^refenre ,  che  dipoi  hcbbe  onde  amorofàmentedolcrfi» 
roaflìmamentc  d  VII  d'cfli  >  che  lutto  il  fc'arroflar  di  vergogna,  col  fuo  tanto  dir-j  '  •• 

in  bcr»c  della  Co. npatjnia ,  jc  rifcaldaruifi  dentro  :  (^he  s  e^lt  (fcriiTene  di  colà  il  Se-  ^^l^*  '  • 
gretario  )  re  mbémtpféU»  dem  tmtto  .hmutO  *  ^  TlMommMt  difunfigliéUo  •  "^lanc'»  * 
Poiriiocediicondeaetareqiielcbe- od  (èdicdmiò.  capo  della  veniefimaquinti^  ly  dì  Mi^ 
Seflione  ù  legge ,  Che  i  Nounzi  9  compiuto  l'anno  dello  (cambieuol  prouarfi  cfae 
ban  fatto  eilì ,  e  k  Religione  >  ò  diueii^n  Proi^flì ,  ò  fi  rimandino  al  fecolo  j  cj  '  * 
intanto  «  non  rinuniino  i  lor  beni ,  fatuo  Ce  ne  gli  virimi  due  meG ,  e  confentientc» 
il  Vefcouo  :  ne  però  il  cosi  rinuntiare  habbia  fuo  effetto  fenoa  ndl'atto  del  diueni- 
ieProfiflb:bauendoU  Compagnia  I  fin  dalb  Tua  prìmaibndatiòne>qiunto  a  ciò  t  • 
oltreleggi  file  proprie    od  doppio  piuteihpodd  Nowtiato»  come  nel  nane  a^" 
luogo  per-i0àl  de  g^aanirammettcre  alla  Profeifionc  chi  ne  ha  Jepatfidonultj  > 
(  nè  fc  oe.pUo  akrimeiifi  1  per  le  ragioni  che  io  altro  libro ,  e  pure  aocora  nel  pre- 
cedente a  quello  ne  habbiamo  allegate  )  piacque  al  Sacro  Concilio  >  mantenere  alla 
Compagnia  nella  primiera  integrità  il  fuo  originale  llbtuto  -,  e  fame ,  non  folamen- 
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ms  Ecelip*  mfemire p«fiu .  Intorno  alU  quale  eeecctiialiotié)  ìoteiueiìbefo  alcu- 
ne particolarità  9  ciicùvo|giioiio  j|cceiioaK,eiieapptiteqgoM 
altre  al  modo. 

£  pfi  nueranacnte  »  che  fin  fotto  Giulio  III.  mentre  viuea  $•  Ignatio  >  fu  volu» 
là  propone  n  Goocilìo  h  Compagnia  >  con  inteodiiiienlo  di  ripofiaifie  ^ualcfao 
parola  d'approuadooe  »  che  mai  non  iàiebbe  sì  lieue  »  ò  Icuft  »  che  Mei»  KMttori* 
*  di  quella  per  ogni  conto  si  venoabile  »  e  fipientiifìnM  adunanza ,  non  le  (ornal^ 

Ce  a  grande  vtilc,  malfimamcntc  per  rrpararfi  dalle infcftationi di polfcntiflìmi 
,       auuerfarj.  Defideraualo  al  pari  dell'amor  fuo  verfo  la  Compagnia,  ch*cra  gran- 
Ndnflpr.  diilìmo  «  il  Vefcooo  dt  Calahona  Giouanni  di  Quigooncs }  ma  per  quantunque  il 
Toiaaco   voledc,  ooaiKtioiiò  poifibileìlnuicimcnto:  Peroche(  dille  egli  a  Padri  SalilM^ 
faìL34u  ittie»eIjyiieK)percQKiiiife»noofitrottent,iniittIUl^^ 
fj'yt"""*  ^  ConeiUo  Generale  :  c  douc  pure  il  preCeate  voleife  onorar  di  canto  h  Compa- 
gnia ,  non  gliel  confeotire  le  turbolenze  della  Germania ,  che  dauano  vn  tanto  CoU 
lecitar  nelle  cofe»  che  più  lirctumcnte  richieggonfi  alle  correnti  neceflìti  della.* 
Chiefà ,  che  non  fofFcrrcbbc  vdirfi  £ir  propolìa  chè  fi-ametteflc  pure  vn  brcuifìTimo 
indugio .  E  dicea  cosi  vero ,  che  poche  più  fèttimaoe  andò  oltre  il  Concilio  >  e  lìi 
meffieri  fofpcndolo  «  fino  a  tomaie  le  colè  delia  Germania  a  più  comportabile  fla* 
to .  Quanto  poi  (  diife  )  alTlfHtuto  della  Compagnia ,  gii  confermato  con  Bolle;» 
apoilolìche  dal  Vicario  di  Chriflo  «  ò  non  è ,  ò  appena  è  che  polfa  ditfi  chriftiano 
chi  ad  hauerlo  per  valido ,  e  ficuro ,  ne  richiede  altre  tcftimonianze ,  altre  pmouc*-. 
Ma  douc  ben  tutte  manca/fero ,  le  tante  contradittioni  che  la  Compagnia  folhene, 
le  fono  in  vece  d'ogni  più  autentica  approuationc  j  e  a  lei  debbono  eifcre  >  pcroche 
iàlnteiiolitdliicsieiie*  Così  a|>piuito  diife  quel  prùdentiifiino  Pielan»^  nè'qiK* 
Note  Jueconiaitiropo^cheinwnioaflòÌtnM>oeflepitt«i^^  ^ 

Hora  il  rimetterne  in  piè  lattato ,  hx  particolare  iftinio  del  Poattficè'PiBrIV* 
e  opera  del  Cardinal  Borromeo  :  e  quello,  lènza  che  diligenza  vmana  non  lauora^ 
che  bafti  >  fu  voler  di  Dio .  Per  ciò,  nulla  oftante  il  contradire  che  il  P.Layncz  ha- 
uea  fatto ,  con  tanu  cffìcada  di  ragioni ,  le  domande  dcVefcoui  di  Gerniania ,  di 
Spagna ,  di  Francia ,  il  Concilio  £1  pieiumcntc  v'acconlenti)  che  il  CardinaLdi  Lo^ 
iene  «cvediico  il  pm  da  temerne»  non  cooKOto  del  fjiioie^ 
^bdcT^  giuniè  di  vant;^gio  in  lode  deUa  Compagnia,  einteftimónianudiinctitarquella 
ned.  da^  gMOa»  parole  da  rimanergliene  in  perpetua  oblìgatione .  Ma  fenza  pari  in  quefto  , 
Ticpto^.  come  pofcia  in  tanti  altri  effetti  dcÙ*amor  fuo ,  il  Santo  Cardinal  Borromeo ,  ha- 
y^^^^j,  uea  fcritto  a'Lcgati  quattro  mcfi  auanti ,  Riputar  egli  fupcrfluo  1  cfporrc  loro  lo 
ragioni ,  per  cui  fi  moueua  il  Pontefice  ad  amare  affai  la  Compagnia  di  Gicsù  *  c  a^^ 
^"^J;  dcGdeiaK»  ch'cUa  iiilkmitìtàmtmBhVnmM  caHoUche ,  iàpendo  diVlB 
paUau.  1.  coneoireHaiiO  ne'medeiimi  fenfi  •  Incenderfi  «  disella  imo  era  accettata  in  Francia  $ 
klf^^  e  qoefio  pia  per  paiEone  d'alcuni  particolari ,  che  per  volontà  del  Rè  »  e  del  fuo 
Coofigliò  •  Pertanto ,  che  hauendo  il  Parlamento  rimcffo  qucfte  negorio  ad  va» 
Concilio  Generale ,  al  Pontefice  farebbe  caro ,  che  oue  fi  trattaife  de'Regolari  >  i 
■Legati  pigliaiTcro  deAro  di  preflar  fauorc  alla  Compagnia  in  do  che  loro  parefTo 
conueoiente  :  paiiandone  ancora  col  Cardinal  di  Loieno  «  il  quale  fj^cnafi  che  Ia> 
fiooiiua^  e  che  banrebfae  abbiaociaio  eoo  ogni  carità  qu^ 
'  lettera  con  le  feguenti  parole  :  i^/fi  Pàdrii  Mrt  che  fm , cme  tfS fimmifiglkm 
y^eftmjfimM  Ja#  9uitiiiidm,4difiAS4mm  Sub  »  Umm€»m  fer  Pn^ 
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Mtore .  Per  il  che  io  ajficnro  le  Signorie    ojìre  lUuftrrfme-,  de  tutti ifauort ,  e  gra- 
My  cbef>,ràn»oUrofitttty  finam  démtrktimtim  ^éiùfrtfrh*  Le  fnpplic»m  . 
fimm0.t .  ad  béuurli  per  réKtmémdàti  •     Non  rimaoeua  al  Santo  Cardinale  ma-  *. 
nicra»  c  forme  d'clprc  fifone  che  più  ngnificallefo  il  da  veio  e  gran  calci^^  chela  • 
Compagnia  ripornflc  dal  Concilio  quella  merce,  mentre  v'impegnai  non  fola- 
menrc  intcrcfìa  se  ftcflo  :  e  non  v/àntlo  la  Religion  noftra  Protettore ,  egli  da  se  ne 
prende  il  ruolo  >  e  dal  Tuo  amore  i' vfficio .  (;^cl  mcdcfimo  di  >  che  furono  i  quat- 
tro d*Agcfìo  )  ngniHcò  con  (ùalecteia  al  P.  Laynez ,  l'haucre  fcritto ,  com'egli  di«  : 
ce  I  /».  Ìonl0m4  formé  é'U  Signm  LegéU ,  tv»  efffrejfa  ccmmtffitm  di  Sné  Semiti  :  ' 
t  ÌB  ^fitt  hétter  fatto  mUlUitri  (jud  che  té  ttmofciuto  ejfere  ftruitio  della  ^ontpa-  ■ 
fftia .  £  già  lin  d'allora  incominciaua  quel  che  dipoi  continuò ,  crefcendolo  iin  che  - 
viflc  )  d'haucre  »  non  fo  fc  più  la  Compagnia  per  fua ,  ò  sè  della  Compagnia  :  tanto 
e  le  diede  >  e  ne  volle  di  (]uciio  >  che  li  riceucrlo  era  ad  amcoduc  vgualmcnte  gio- 
ueuolc  ^  come  a  Tuo  tetupo  diaiuilrercmo  * 

IHopofte  dunque  da'icgati  le  lagbni  del  douerfi  dièotare  bCompgnia  d  w  : 
quel  decreto  che  ne  diftruggeiebbe  la  ibrma  deUlAicato ,  giii  per  bolk  apottolicbe 
confermalo  da  due  Sommi  Ponte6ci  Paolo  e  Giulio  Terzi  ;  c  prima  a  Teologi  in 
Congregationc  priuara  ,  pofcia  in  pietio  Concilio  parute  quelle  giuftc  e  conucnc- 
uoli  ch  crano,  vt  llcn  conceduta  l'efentione  :  e  ciò,  non  che  niunooftantc  (per 
memoria  che  ne  da  rimafa  )  ma  con  ifpontanee  iodi  di  molli  appprouata  :  cornea 
altresì  la  gHiota  che  vi  ù  fece  ,di  chiamare  la  Compagnia  efpreÀaroente  Religione! 
ci  (ìio  lliicuto  Pio  :  il  qoal  titolo  proucgnente  da  vn  Conalio  Genenle  9  quanto 
in  sè  habbia  di  pefo ,  intendenllo  chi  leggerà  ne  gli  Atti  di  quello  medciìmo  di 
Trento,  colà  doue l'anno  ij^tf.  tanto  fi  dibattè.>  eficontelc»il  douerfi  ò  nò 
chiamar  Pio  il  c)  edere,  la  Concct(ione  della  fcmpie  Vagine»  e  immacolata  Madre  card  Pili 
.di  Pio,  cficfc  iuta  cfcntc  dalia  colpa  originale.  y!"**!!**" 

Sidimoftranofcioccamcntc  maligne  le  imputationi  d'vio  . 
Proteftante  Inglefe  »  e  le  fimili  fàntafic  del  Soaue  in- 
torno al  priuilcgiarc  che'il  Concilio  fece  la  Compar 
•   paia .  Quanto  1  ciTerfi  data  in  eifo  a  cono(ccre ,  io 
^uttàlTe  di  ftima  «  e  di  nuouì  CoUegj  fóndati  da* Ve-- 
fcoui  che  V  erano  interuenuti  •  Capò: 
Oeciino.  * 

B^^ns^y^  Me  qui  dà  vn  tutt'altro  che  dirne  il  tutt'altro  fcriuernc  che  da  alcuni 
I  ^^^^^^  I    ^     °  '  huomini  di  cuore ,  per  malignità  d Vmori  cosi 

I  ^^^^  I  '^'^'^'^^^  difpolU ,  che  non  polTon  vedere  altri  ftar  m^io  t  che  efli 
l^^^ll  "^**^^i^^P^g&'^*  edònonperuiunbcneeliehaueifoo'eloc 
fi  tolga ,  ne  per  niun  male  che  non  haueflcro  «  lifiwpveiida}  mi-» 
poche  il  mal  talento  dalPodio  onde  i  mefi:bini  fi  lafciano  paflìonarct  trafmuta  il 
bene  altrui  in  lor  male  >  facendo  in  sè  ficiìì  per  vitio  quel  che  fan  per  natura  le  ci* 
cute ,  e  i  napelli ,  fugar  buon  cibo  >  e  voltarlo  in  veleno .  Primieramente  dunque  , 
clv  che  fi  ÉÀirc  (jueU'cicuco  Inglcfc  «  che  die  alle  iUmpc  lo  fciocco  libro  T^el.  modi 
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ilei  trattare  de^efuìti  >  .pre(bfi  tutto  fuor  di  propoiìco  per  U  materia  »  e  tutto  fìior 
di  gMìcìo  per  b  fiirim  »  a  {cntentiar  ibpial  aon  M  iKlh  Gompagim 
Profeflìone  in  capo  a*duc  primi  anni  dd  Nouitìalo;  La  Cbicù. ,  dice ,  nel  dar  lo- 
ro quella  e(èntione  >  errò  :  c  non  è  gran  Bnto  marauiglia  cheenaflt  :  tanta  fu  Yim- 
portunità  dc'Gcfuiti  al  volerla ,  c  tanta  la  cecità  del  Concilio ,  a  non  auucdcifi  ,  che 
concedendola ,  crraua .  Così  egli  :  e  perche  il  vuole ,  conuerrà  dir  che  fia .  Sei 
Cardinali ,  quattro  d'elfi  Legati ,  tre  Patriarchi ,  venticinque  Arciuefcoui ,  ccnfef> 
iàncotto  Vacoui  »  fette  Abbati ,  ventinoiie  Procuratori  d'afTenri  >  iène  Generali  dì 
Religioni  «  furono  mai  ihficme  ducenquanttitaciiiquc  dedù  >  mnanzi  «*cni  occhi  < 
pafsò  fènzaeiTer  veduta  la  montagna  di  quefto  così  mafchio  errore:  ccofhii  vide*- 
lo  >  tutto  che  sì  da  lungi  ne  foflc  :  e  alia  fua  buona  mercè  de'il  mondo  Thauerglic- 
lo  nudato .  Ma  pcrcioche  ricordoflì ,  che  per  dare  autorità ,  franchigia ,  e  libero 
pafVaporto  al  Tuo  libro ,  per  modo  che  ogni  cattolico  il  icggefle ,  hauca  protclbto , 
Sè  eiter  cattolico  (  doueadire  efTerlo  flato ,  e  forfè ,  a  quel  che  moftra  >  in  qualche^ 
Seminario  dc|la  fna  Naiione  :  )  aouedutofi  >  die  il  iuo  Eed^éùt  trréji ,  non  è 
linguaggio  d*huoiiio  catiolioo  »  pieflameote  il  corregge»  e  libera  il  Concìlio  da  quel' 
Vcggafi  il       *      ^"      trouato  di  tanto  ingegno ,  che  più  fu  non  può  andarfi  per  riulcirc» 
Grctfcro   vn  moftro  d'ingegno  .  Triuile^ium  illud  (  dice  )  tjfe  fuppoftitium ,  O  a  /efuìtis , 
lib.i.  do  tnf ciò  Concilio  .  comnumi  omttihus  le^i  aj^xum  :  ac proinde  ^  Mwf^«4wy^ri«i»  ,  t/?- 
ru -,     ohelifco  confi^endum ,  Fààlè  enim Jìeri fctmjfe n/tlefuita  ^uiffiam  irre^e- 
tntmtwL»  ntt&  dutogra^hot  fi»  vt  *V0€ém  frUoeoUo^oMcilyi  hmu  à^mdkim  MfimH»' 
Cosi  egli  :  cofa  ageuoiiifima  a  &fi»  c  altrettanto  credibile  che  fia  fatta:  n»  oonpei^ 
tanto  a  far  che  il  mondo  la  creda  «  vi  manca  quello,  che  il  veritiere  cattolico  fi  di- 
menticò di  foggiugncrlo ,  e  giurarlo  :  cioè  hauer  egli  >  Aando  colà  nella  fua  Inghil- 
terni)  veduto  il  frodolcnte  Gcfuita,  che  in  Trento  fàcca  quella  falfà  giunta  al  Conci- 
lio» fcriuendola  fra  vcrib  e  vcrfo ,  le  non  capiua  nel  margine,  e  imitando  li  caratcc- 
'   re  dell  origitule  per  si  felice  modo  »  che  non  parere  colà  pelliccia ,  ma  tutu  vna^ 
roano  •  Nè  niun  deVaoti  che  ìnteruennero  alla  fòrmadoiie  dì  qud  deocfO)  altri 
didìnitorì ,  altri  vditori ,  veggendo  di  lì  a  pochi  meli  flampato  il  Concilio  >  (i  auuew 
dcfle  di  quella  natta ,  che  pur  n'era  tutta  fuori  del  corpo .  Tanto  può  a  leuar  di  gia> 
dicio  vn  huomo  che  non  l'ha ,  vna  pallìonc  che  gh  bolle  nel  cuore  >  egli  fumico 
al  capo  :  che  impazzatouj  egli  dentro ,  crede  gli  altri  di  fuori  doucr  ctìere ,  corno 
se  %  pazzi  al  credere  le  fuc  pazzie .  Cosi ,  tcliimonio  S.  Agolìino  >  fin  d  alio/a  gli 
Eitàd  >  in  ièntìrfi  fitozzare  al  laccio  da  qualche  infuperabil  palTo  delle  diune  ìpcric* 


tnCf  che  da  Cattolìa  fi  allegaua»  nè  elfi» per  qualunque  raanien IH poceuano 
difnodar  dalla  gola  «  chiamata  la  sfacciatezza  in  (bccorfo  della  perfìdia  >  grìdauano  » 
ma  lènza  altro  prouarlo ,  clic  dirlo ,  Quella  elTcre  vna  giunta  hìù ,  e  ballarda  :  pe* 
roche  non  hauer  potuto  lo  Spirito  Santo  dettare  qud  che  cHendo  vero»  cflì|  (oi- 
Za  più  )  apparirebbero  menzogneri . 

Da  (Àlbii  inuentore  >  peroche  primo  a  fcriucre  )  lèmbra  hauere  il  Soauc  trat- 
ta la  copia  del  rapprelcotare  che  fi  in  qnefb  mcdefimo  acadente  il  GoiidlbvnW 
colta  di  ciechi ,  ma  quel  che  ha  pin  dd  vergognofo ,  per  ignoranza  di  buona  latini- 
tà  (  md  grado  del  pure  hauerucne  parecchi  fapuriflìmi  io  quella  lingua  :  )  onded 
P.  Laynez  ,  quafi  egli ,  ò  di  profcflìonc ,  ò  per  iftudio ,  ne  folle  qualche  gran  mae- 
ftro ,  venne  agcuolmenie  fornito ,  il  far  del  Concilio  quel  che  de'ciechi ,  condurli 
liUli  ft»L  jouc  ^  j/yxQÌt ,  ^non  auueggcndiì  douc  lì  vadano  •  JF»  truMé  (  dice  egli  )  quefiéu» 
.  -       •  '  r^- 
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rifolutione  )  che  ti  Prelato  relÌ£Ìcfo  <  fìrtiio  l'anno  ^v/'  <■  nmùjti  r.e ,  f-ffl-  tenuto  à  licm^ 
tiar  ilnouitio ,  h  admetter  dita  prof  j/fcne  :  e  t^ueftofu  f  ■  Giunto  ai  caro  cìecirnoje/ìo,  co-»» 
^me  in  luogo  conucnitnte  »  Il  Generale  Laytìe^-,  cp>;:-k^>kÌÌ)  jommAmcnte  ti  decreta: 
.tMUWfCi^ario,  ms  rkerciehe  la  fua  Società  ne  fojfe  eccettuakay  allegando  e^si'dmn*' 
fé  Ufemlitient  di  iftullaye  d'altri  Ordiml^iigiefi.  E  recitatene  ie  diiièrenze  chc^: 
a  lui  paruc  di  mettergli  in  bocca,  e  pòco  mODrcrcSSc  al  ùtto  prelèntc  il  Jiuiivirnt^. 
le  probabili  dalle  fjlfe  ,  fìcgue  appunto  crs'  :  Tutti  inclinarono  a  fauorìrlo ,  con  far 
Teccetttote:  nel  difendere  la  (juale  t  il  Padre  contffe -,  che  le  redole  del  parlar  latino 
'Voleuano  y  che  ft  efprimefe  per  plurale  ,  dicendo  y  j^he  per  queiìe  cofe  U  Sinodo  no» 
intende  alterar  l  iflituto  de'Gefuitt  tifc.  e  non  fu  confderato  >  che  ifnel  modo  di  pari*' 
re  petfM  riferir  fi  così  a  e^ueBt  admeutn  >  i.Uéemùtre  i  ^mì^^ì  in  capo  tanno  ^  itmt' 
.«m»  a  tatto  il  contenuto  ne  fedii  i  capi %Mé  APstIre  fi  feppe  'valer  della  poca  at*uer- 
ttn%,édegli  altri',  gietiando  f  »  f  ndamento  ^fopra  canale  li  Cejùiti  feguenti poteffero 
fatricare  la  fngolantà  che  fi  'vede  nella  Società  loro  .  C  osì  appunto  il  Soaue:  e  due 
ne  coglie  a  vn  Lccio  ,  il  Layiicz  truAtorc ,  il  Concilio  infenfato  :  quello  >  a  confo- 
latiooe.dcl  Tuo  mal  aninm  verlo  la  Compagnia  «  cui  luuca  in  diipi.tto,per  le  cagio- 
ni che  non  fi  voglÌQn  rìdirct  tiè    bifogno ,  tanto  fon  note  s  quétto  «  per  lo  tornar 
che  6cetu  in  acconcio  al  fine  della  foa  itìoria ,  tutta  in  métteic'il  Concilio  >  partc^ 
in  abbominatione  >  parte  in  ifcheinp .  Hor  quantò  alla  Conìpagnia  :  fé  coUui  foC- 
fcviuuro,  c  hauclìc  fcriito  fotto  aque'nicJclimi  tempi  »  ecjurlchc  dà  per  fatto 
quanto  alle  nollrc  ,  com'egli  dice ,  Singolarità  ,  il  proponcHc  pi^t  lo  fuo  iiidouina- 
nicnto  come  cola  probabile  ad  auucnire  >  non  fi  moUrcrcbbe  maligno  che  per  me- 
tà :  ma  dopo  hauer  veduta ,  e  ofi'cruata  la  Conìpagnia  per  cinguantafèi  anni*  quan*. 
oneranacorfi  daUaipiimatione di quefto decreto >  fino  allo  ftamparfi  ósìU^fy^:  Sr^ntyira 
iiloria  5  e  nonpertanto  ardirli .a.(cMuere,  li  iLaynez»  ibpr.i  quel  granello  di  ren.Ur 
delia  lillaba  HttCy  'm  ifcambìo  dWflC  i  iiaucr  pittato     fondamento-,,  fopra  quale^ .       "  ^' 
li  GefuiiìpKtejfero  fahricare  la  fin  polarità,  che  fi  'vede  nel'.a  Società  loro  ;  ar//.!  anco-- 
ra»  volendolo  ,  le  ragioni  onde  dentai  li  da  tauo  il  co.npi  cfj  in  qnc'fcdici  capi  ui 
riforipauone  ;  qucfta  è  vna  faldella  rfi  fi  onià.- ,  che  non  tea.c  vergogna  perche  non 
ne  patifire^ .  Perocbe ,  alleghi  (  e  do»6st  £tfÌQ,  fc  V'ei»)  vn  fol  roénoino  ché  in  tut-^ 
ii  que*precedenti  capi ,  ^aila  «uiTuggettione ,  e  olTeruanza  la  Compagnia  habbii^ 
mai  voi  uro  fottrarfi ,  ò  propoftane  efentione ,  nè  in  yirtà  di  quel  tanto  a  lui  a^Qs^x 
riof  ),  cioè  fiodolentc,  Per  ktc  ^  nè  di  vcrun  altra  imaginat.i  ragione  ^  Poi>  quan- 
to aUontcnuto  nel  fcdiccilmo  capo  ^  diede  foifc  il  Concilio  à'.b  Compjgni.i  qucl^  , 
priuilcgio,  d  indugiare  a'iuoi  la  Profcllione  per  quant'oltre  alia  hoc  dei  Nouitiato. 
pareiTe  alOenerale  >  arai  alla  dirpofijtione  delle  leggi  proprie  d^lVShrdine  che  bei»; 
diflìnifcono  il  quando  \  11  Concilio  non  cel  diede  »;  ma  datoci  dalle  Bolle  apofto-  ' 
lichc ,  cel  volle  mantenuto ,  e  pcfò  non  ccl  tolfc  t ' Così  rcfprcfle ,  dicendo  %,.Por.  ^ 
t^ue^e  afe  nondimeno ,  il  (Concilio  non  intende  d'innouare  ,  ò  diprcllir  niente  ,  onde  /*- 
jf\c!i^!oiie  de' Chcrici della  f  ompagnia  di  ^icsù  ,  non  prjfa  feìuirt  a  Dioy  e  alla  jun-» 
CLeJa  , jicondo  il Juo pio  / Hiiuio  dalla  S.  Sede  apo^oiica  approuata .  h  dei  piolun-  , 
gare  la  ProfelIìone  a  quaniVUrc  iegliaino ,  fin  da  tredici  anni  priina  di  futìc  parola 
0 Concilio;  ne  haueaafnoperBoUaefpreflial'Apoftolica  approuadbne  eli  Giulio- vdhBcd. 
Ili.  ,^e^uis  ad PrtfefioBtmin  bàe.foeieUUe  emittendamtnifDintnmiSi  &*dili-  i^i  i^pj- 
gtntjfimis  prchiioiniìts  y  from  ii^  Coi»HiùtU9mkuéUcUrMÌiMri.niu  'yité  O*do'  (Lm-anr 
iirina  esplorata fiurit»  -    .  .  :  'SS*»* 

•  .     '  Y      ■      *    '  Final-'- 
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Finalmente  quanto  al  dichiararf!  in  quel  mcdcfimo  capo  decimofèfto  >  inui- 
Ikla  1  e  nulla  la  rinuntiatronc  de'proprj  beni  i  fatta  da  qualunque  Ili  Nouido  prtnoa 
die  gli  viticni  due  meli  auanti  la  Profeilìone  )  marauiglionti  iurte  >  che  il  Soauo^  9 
vdeodoilP.  I^sfoezchiedeniecblCbfxilwciaitìonealhCo 
ò  di  poco  auueduto  «òdi  mal  confi^iiio  »  fecondo  U  ngpon  temporali  ddrìncci^ 
leflé  :  coocioriccora  chc^  come  ben  alcriwtibb «  nè  vlha  tnéflierì  gran  fìtto  {pecola- 
tiune  a  nnupnirfi  da  ognuno  ;  doue  hora  i  nofiri  giouani ,  ò  nourzzi ,  ò  di  poco  ol- 
tre a'oouiizi ,  con  in  corpo  ancor  tenero  l'amore  alla  cafa  paterna ,  c*l  rifpetto  di 
Tudditi  a'ior  maggiori ,  ik'dieci  >  i  noue  rinuntiano  iproprj  beni  a'parenti  :  Te  diffe- 
rìlIeroilrìnuDtiarefifWadiienKfilbitobProlèfiìonei  doèquÌMid»  etal voltai 
pmaiiiiidacliecntnfoanottizutUiumbbeÌRdubi^^         cOittiiio»  ddf 
arrìcchime  b  Compagnia:  sì  perche  in  gran  maniera  più  lontani  dal  mondo  s  e  pbfw 
gati  daUe  Tmane  aficttiont  e  fenli  della  natura  i  come  altresì  >  per  lo  troppo  meglio 
Cono(cere  e  amare  vna  in  sè  tanto  degna ,  e  verib  loro  si  benefica  madre ,  di  quel 
che  lì  fdccflcro  giouanetti  >  frefchi  dal  mondo  »  e  per  l'età  mal  forniri  di  £^iudicio ,  c 
di  fpcricnza  :  che  tanto  Yvao  come  l'altra  bifogoano  a  ben  conTigliorc  delie  coCnj 
proprie,  e  delle  altrui.      ^  do  quanto  t'Pkoicflix  tot  w  MAS  fra  noi  otite 
queftìasIgfaiiiittiiiieroalmY  che  per  lo  grado  iitftrioiedoaeiimangoao  (doèi 
Coadiutori  Spirituali  1  che  noo  làianno  Profedì  >  e  i  Temporali  che  neanche  il  poA 
^no  eflere  )  e  tutti  quelli  t  non  efentata  la  Compagnia  dalla  difpoHtione  di  queflo 
medefimo  capo  ^  mai  non  farebbono  in  debito  di  rinuntiarc.  Era  dunque  così  ne> 
ceflario  il  domandarfi  dal  P.  Laynez>  che  b  Compagnia  non  rimanelle  compre(à 
fotco  la  commun  legge  de  gli  altri  Ordini  Religiofi^come  voler  di  Dio»  e  de'Som* 
ni  Pomefici  è  fiato  ^  ch*eUa  habbia  va  foo  particolare  lllicnto  »  e  modo  di  Semké^^ 
come  parla  il  Sacro  Concilio ,     T)io ,  r  élU  Ckitfé .  Nè  il  Soaue  »  uè  omo  ahio» 
in  cui  rìHifciti  9  ò  trasfonda  il  fuo  fpihto  9  d  che  parli  con  la  fua  lingua ,  porri 
mi,  per  quanto  ftudj ,  e  cerchi ,  trouar  fra  noi  legge ,  nè  viànza  «  per  cui  dare  il» 
vedere  in  nìuna  guifa  vero  9  I  Gefuiii  feguenti  9  hauer  fu  quella  efcntione  gittato  il 
fondamento  9  (opra  cui  fabricare  la  fiogolariti  che  fi  vede  nella  Società  loro  :  ciTen?- 
do  al  piefiaiiB  li  Compagnia  quella  in  inno  deflii»  ch'cnamod  il  Concilio)  da^ 
cui  t  come  babbtam  detto  9  clbiioaÌbpirowaÌtfodieinaoienui»ioquelprìmie> 
fO)  e  originale  fuo  eflere  chele  CofìituuoniApoAidicfae9  e  quelle  del  S.  Fondato- 
re le  hauean  dato  :  e  chi  ne  intende  la  forma  9  e  la  natura ,  fe  ha  fior  di  giudicio  1 
altresì  intende ,  proprietà  di  ncceflaria  confeguenia  cflcr  quelle  che  ne  deriuano  : 
ci  Soauc  9  pm  9  al  creder  mio ,  fingendo  9  che  non  fapendo  9  chiamoUe  Sin^oUri' 
té  fabricatedaGefintiicguenti.  E  unto  baiti  hauer  più  toflo  accennato  9  che  di* 
icorfi» della prclènie lotteria*  Hor profeguiamo  od  rimioeote  deVne6cj>  per 
cui  &re  aHt  Comp^gpiia  9  Iddio  fi  vadfe  ddTimerueniie  dcTNoftd  al  ,Gmf 
dlio. 

Ne  contano  in  più  lettere  di  colà  efli  fteflj ,  come  vn  dc'maggìori ,  l'hauero 
fter»ebrata  U  mente  a'Vcfcoui ,  c  Teologi,  maflìmamentc  Spagnuoli ,  in  iilrano 
guifc  adombrati  9  chideiriltituto ,  e  chi  dei  viucr  ooftro  ;  per  le  cagioni  9  che  mcn* 
•  touammo  alcrotie .  Hor  qui ,  fpiando,  eoflcroando  a  ogni  lorbciragio  gli  an^ 
.  'mentì  de*Padri>  tal  che  di  quanto  è  viuere  9  e  operate»  jue  hauean  certiflìroi  tefti- 
monj  ì  proprj  occhi  ;  e  in  oltre  >  vdendoli  »  chi  il  voleua  »  render  ng^one  delle  co(è 
.  paiticoUii  e  piDpiSc  dcUa  Compitola  »e  guanto  ne  vedeqanOfene  vdhiano  tanto 
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fcntcndon  raddiriziare  in  capo  le  imogiiucioni ,  che  »  colpa  delle  altrui  ling^uc  man 
fediche«.  e^elor  cvodiili  orecchi',  ^hiiiun  riooiàte  >  e  flnuolte  $  ne  tornarono  ìil.' 
irpagna  procenori  qu^U  die  ii*eiano  vcnuu  auueilài]  •  ìAsl  i  Dottori  Martin 
,no  OlauC)  e  Franccfco  Torres ,  amcmiiie  Tcobgi  al  Condilo ,  quegli  del  Cardi»,  . 

naie  d'Augufta,  quefli  di  Giulio  III.  in  virtùdi  qucfto  mcdcfimo  chiarimento  9   

diucnnero  tanto  noftri,  quanto  fu  il  lor  renderli  Noftri.  Entrarono  nella  Compa- 
gnia  i  grandi  huonuni  che  già  erano  (  e  al  doppio  maggiori  vi  riufcirono  )  il  prì- 
.  ino  l'anno  1 5  ^%,Vétmù  1 557.  £  queflo (ccoodo  è  quelToirest  che  tanie  voi' 
,tcfi  inentoiia  dal  SoauCfDè  inai  lènza  oMMartodeUeiùetDgim  . 
.fkfle  )  0*1  fìngeife  >  fcnipre  il  fa  della  Compagnia  -,  quando  era  cinque ,  lei ,  fctto^ 
anni  lungi  dall'efierlo  >  e  più  di  mille  ai  pcnfire  di  volerlo,  mai  edere .  Vn  folo  d'     .  ^ 
.infra'TeologiSpagnuoli  non  potè  venir  fatto  a'Padri  di  condurlo  a  moftrar  loro 
vilb  aniichcuole,  o  ne  pur  mai  volerli  vdire,  auuegnachc  nel  prcgafle  parecchi  vol- 
te >  iìno  a  ibiicarui  intorno  tutta  la  fua  patienza  il  P.  Laya^z  .  ì^u  quefìi  Melchiot 
Gnx>.  :  teologo  di  gran  fapere ,  ma  ingegno  Arano  e  ivroce  »  e  cosi  tutto  di  sè  me* 
:definiO>  C  del  Tuo  niente  arrendeuolgiudicio»  che  ièmbrauaCTcderc  non  poterli 
aflegttiagbiKpoinbile  a  perfuadcrgti  Veio^è  giudo  cffcr  quello  ych'egli  gii  s'ha- 
lUa  fitto  in  capo  non  cffcrlo .  Il  P.  Laynez  ne  prouò  allora  di  non  piccoli  difpia- 
•ceri  j  poi  troppo  maggiori  n'hebbe  la  Compagnia  in  llpagna  ,  e  per  de  gli  anni  af- 
fai ;  vero  è  che  non  fummo  foli  :  così  ad  altri  molto  più  iuoi  che  la  Compagnia^ 
hayèntbdicherfcoidarl'eQecoii^^ore/  MatnHcambìoAliii,  edclpur  fìriici 
ehe  volle  di  più  d*vna  punta  in  varj  luoghi  ddle  iiie  opere  9  il  Concilio  ci  rendè  lo- 
;d.itori I  ediienditDii  ne'lor  dottiilìmi  libri  più  d'vn  di  quc'Padri  >  e  Teologi  «  d*alr 
•  Crettanto  gran  nome  per  l'integrit.^  della  vita  1  che  per  l'eminenza  della  dortrinit-j  : 
e  badimi  nominarne  vn  folo ,  Diego  Payua  de  Andrada ,  nobilifììmo  Portoghcfe, 
e  del  Re  D.  Scbadiano  fuo  Signore  >  Teologo  al  Concilio .  Ne'libri  fuoi»  e  dc'tan- 
:d  altri ,  che  delle  loro  tefttmpnianzf;<»  e  qommcndationi ,  e  difcfe  >  ci  onorarono  9 
.  Viue.ia&ccia  a'fiwi  oliraggìatori  1  e  viueiji  ne'iempi  auuenire  la  Gompo^a  a  mtir 
.le  doppi  pìtt  chiara  )  di  quanto  ne  Martin  Kcmnitio  Minidro  Lnteianifliìmo ,  a  cui  j^^^.^  ^ 
il  Payua  ruppe  i  canini  denti  in  bocca  «  nè  niun  altro  habbia  potuto  ,  mal  dicendo,  n  intitola, 
-ne ,  ofcurarla  .  Ma  de'protettori  che  il  Concilio  ci  guad^ignò ,  non  v*ha  chi  metter  ^ 
.del  pari  a'trc  Sommi  Pontefici ,  Giulio  III.  Marcello  II.  e  Pio  IV.  delle  cui  gratie  >  e  explicatio. 
perpetui  debiti  che  lor  ne  babbuino ,  non  mi  vfcirà  di  memoria  il  iarnc  comme-  numAc  . 
ifoocationca ilio  tempo»  •  . 

....  Hot- veggiamo  (  e  con  do  habbia  ^e  queda  materia  )  il  difteniderfi  che  ftc«  .". 
:CQnpia  Q>llcgj  a  pìu  luoghi  la  Compagnia  «.prendendone  dal  Concilio  >  cpec  -v^v^  -  - 
^così  dire  ,  da  Trento  »  le  mofìe .  E  pure ,  ancorché  in  ciò  la  parte  che  rifguarda_* 
.l'vtihtà  ,  fode  grandifllma >  nondimeno  maggiore  )  perche  migliore ,  e  a  pm  dop- 
pi dimabile ,  ne  fu  la  cagion ,  che  l'cifctto .  l'ornato  dunque  dalla  Corte  di  Ce^' 
^w;  a  Trento  nel  Fc))braio;deI  1)63.  il  Commendone  non  ancor  Cardinale»  econ» 
nenutogli  dar  per  ifcrìtto  a'Legaii  del  Concilio  9  per inuiula  9  come  pur  fècetor»  al 
sQndipal  BoBomeo  la  relatione  dclli  operato  in  quella  Corte ,  c  le  contezze  che  ne 
,^rtaua  gìoucuoli  al  ben  publico  deiia  Chiefa ,  vTicbbc  ad  clprimere  il  detto  da' 
■.Minidri  di  Cefarc ,  ragionando  delfoprachc  fondauano  la  fpcranza  d'introdurre-»  iftom  del 
^Iticij  nella  Germania  la  riformatione  de  gh  tcclefiaftici  :  pcroche  >  diiVcro ,  /  ^te-  Card.PaJl. 

Y.  »   •  '  ftìek9 
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f»iehe  foUmmte  (cn  U  hmé  yiu  ^  etmle  frtdiche  y  e  co»  le  fcitìS*  tm^^  <ev  hanM 
HtèÈmsé  f  »  vifcfitÈtMu  ttMéuis  ù  3(fUgÌM<4udks  :  muU  im  i  dMny  che  quan^ 


dù  fiféueffero  molti  CoUegij  «  e  molte  fctìeie  y  onde  fi  ftte/èn  bérnén  moilf  €ftn»ìj  «  fi 
Nel  med.     Càinrelie frutto  iticredibile  :  m4  bifogné  cominciar  ims  tfolts .  SoprauenuCO 
lii>>  Ci  il»  due  mcfi  apprcflfo ,  Ambafciadorc  del  Kc  Filippo  II.  al  Concilio,  Claudio  Qujgno- 
ncs  Conte  di  Luna ,  i  mcdcGmi  Legali  pregaronlo  »  Che  fi  conìe  rpcrtiflìroo  della 
Corte  Imperiale  »  e  della  Germania  >  rigniiìcalTe  loro  qualche  maniera  di  ridurre  i 
TnoiAi  *  Alcbetlitireegli,  I4on  iònueiiìigUenealcn  «che  impiegar  boom 
atoit«  e  «lilatar^  che  fi  poteflc  la  Compagnia  di  Città.  KkqudcbepiiirilieiM» 
.  e  fc  n'hcbbe  contezza  in  Trento  men  di  due  (èttimane  prima  delTapparìrui  il  Con* 
C<Of  Po-       11"*P*''*'io''C         »  ^criflc ,  lignificando  al  Pontefice  ,  ^he  U  t/is  dclU  rifofm 
laoco  da-,  matione  deBd  Germania  >  era  multiplicare  in  ejfa  ^oflf^j  a* Padri  della  Compagnia . 
Tremo  5.  £  auucgna  che  le  improuifè  >  e  ogni  di  nuouc  Icdttiom  di  popoli)  turbolenze  di 
^^Apriio  p^^^ipj^  ^  rompiiBCDà  di  guerre»onde  tutta  b  Germania  era  ìd  comiiiiuiagltaaifliie 
dì  timori ,  e  d'armi  >  non  confentifiero  luogo  di  baOeiioIe  ficurtzxa  al  ù&o  Iba^ 
dar  de'Collegj  doue  pio  etan  me(Hcrì ,  pur  fucccdc ,  comeappoiMOiieicrifieroidie 
da  quefti  fcmi  che  fi  gittarono  e  nel  Concilio ,  e  in  Roma ,  ne  fpuntarono  qua  ej» 
là  parecchi  in  pochi  anni  apprcflo:  e  al  multiplicarli  quanto  dipoi  fi  c  fatto  in  quel- 
le tante  Prouincic,  non  bifognò  altro  che  cominciarli  :  pcrochc  al  mollrarfi  il  gratl- 
dcvtilc  che  te  trama  vna  qualunque  città  doue  n'era»  ne  inuaghiuano  le  vi* 


•  Intanto ,  diCponendofi  a  terminare  3  Condilo  9  ì  Legari  >  e  fia  cfTì  ardentifli- 
mamente  il  Morene  >  che  n'era  il  primo ,  e  (        di  che  il  Soaue ,  vdcndolo ,  fi 
farebbe  le  croci  )  non  men  del  Morene ,  fe  non  ancora  più  ardentemente ,  il  Caiv 
dinal di  Lorcno ,  raddoppiauano  lettere  ,  e  iftanze al  Papa,  di  fondare  in  Komaj 
vn  (  come  appunto  efli  dicono  )  Seminario  vniueriòlc  alla  Compagnia ,  pa  alle- 
varai de*miftrigioiianidi<oitie  le  naitoiii  vaA  piena.  Vfltueifi^»  nncbeforaiati 
hiiomimìoviftùy  inldtere»  ÌQÌ(jNriR>9  eoAoenienieaUalofoapoftQiicavoatio- 
.      •  •  Ae^  tornaifero  al  paelè  natio ,  a  quiui  (pendete  le  fiòche ,  i  fudori  >  b  vita»  mia» 
uìgib  della  Chicfa ,  in  difcfa  della  Religione  cattolica ,  m  prò  e  falutc  delle  animo» 
Da  più  let  li  ne  truouo  il  Moronc  tanto  da  vero  acccfo  ,  che  a  poco  11  tenne  %  che  non  ne  feri- 
^^1^0  uelle,  come  haucadifcgnaro>  in  nome  di  tutti  i  Vcfcoui  del  Concilio }  che  tutti 
ftrte  da  glie  i*^«miiMb0  :  e  pur  (ignificandone  il  common  dcfiderìo  «  propofe  al  Papa  • 
lÌ!Sì?o  '^P^^'^  *  ^  ^P**     llabilire  ^  aflieg^umend  bilbgnenoli  a  (ìtAentirli  •  H  Loieoo 
V  Agofto  poi  da  cui  il  pcaficro  di  queAo  nuouo  e  gran  Seminario  era  moflo>tanto  fperò  neU* 
efficacia  del  proinouerlo  che  faceua,  e  farebbe ,  tra  con  ragioni ,  e  con  pricghi,  che 
doue  (  diffe  egli  )  venendo  a  Roma  non  trouaife  il  Pontefice  haucr  già  U  mano  iiu 
opera  al  cominciarlo,  non  fe  ne  partirebbe  prima  di  vederfene  confolato.  Ma  i  pcn- 
ficri  del  Papa  erano  tutto  e  folo  riuolti  al  come  ibbilirc  il  Collegio  Germanìcò* 
Veto  è  9  èhe  per  lo  non  mobo  ibpvniioer  che  ftce»  ia(ciò  dett'vnae  dctt'ahn  fin»* 
datione  il  merito  e  la  gloria  a  Giegorib  XIII» 

Ma  de*  Vcfcoui  interuenuti  al  Sacro  Coodlk»  i  chi  e  quanti  donnndairero  alla . 
Compagnia  di  fondarle  Collegj  nelle  loro ,  e  in  più  altre  dtrà ,  non  debbo  farmi  a 
dirne  prima ,  che  fe  ne  intendano  i  fèntimenti  del  Soaue  :  e  fuoi  li  dico,  bencho 
conK  i  componitori  delle  commedie  ,  li  dia  a  recitare  »  ed  efprimere  come  lor  pro- 
prj  a4  altri  perfonaggi  :  che  èfiio  itile  perpetuo  in  tutta  quella  fftìH  fytìoh  della  fini 
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iftorìa .  Iimoiluce  egli  dunque  iiuAachio  du  Bcllay  Velcouo  di  Parigi  »  aìPvdir  del 
£uno(b  voto  in  che  il  P.  Layncz  fo/lcnne  la  giurifdittione  de'Vcfcovii  non  eflcro 
di  ragione  di uina,  fmaniare  primierafticntc  contrj  tutti  gli  (ìrdini  Religiofi ,  dal 
Cluniaccnfc)  e  CiAcrcienfe ,  fino  a  qucdc^Santiiiimi  Pairiarciti  Domenico,  c-» 
Fiancc(co  :  poi  deUa  Compagnia  noiìra  »  ch'era  il  principal  fegno  per  CUI  ferire  fi 
tNfleIndMtroque'ptflìs  ft£i dire ■ppunio cosi:  /iora quedàmMéCon^re^atlo' 
nt  téhro  <fi  MM ,  cheumi  im  nèfccoUre  ,  nè  nidore ,  cerne  etto  anni  prtrmu,  '* 
WniuerfttÀ  di  Parigi  bauea  molto  ben  auuertite  y  e  conofamola  pericolofa  nelle  cofc^ 
iUlU  Fede  ,  pertorkatrice  deHa pace  della  Chìefa ,  e  diBruttiua  del  tyifonacato ,  per 
fuperar  li  fuoi. precederà  «  tenta  di  leuare  affatto  la  ptunfdittiine  epifcopaU ,  ed  ne^ar- 
U  data  da  Die  :  n#  tMiir  che  fé  ricaufcmts  f  recaria  da  gli  huommi .       i  io  ^ui 
3  Some  ;  cimo  cffi  delio  immaicherato  da  Vefeoào  i  per  non  htticre  a  rifpondeio 
ddl'crnwe  ch'è  odia  Fede  cattolica  t  il  dire  >  La  Compagfiia  non  ciTere  nè  Secol»> 
re  >  nè  R^plare  ;  pure  haucndo  il  Vicario  di  Chrilb  tanti  anni  prima  che  il  Soaue 
fcriuelTe  >  con  cfprelfa  diffinitione  pronantiato  ,  la  Compagnia  di  Gicsù  ci]  ere  tutta  , 
Regolare^  e  niente  Secolare  :  e  chi  in  clTa  ,  compiuto  ii  nouitiato,  fa  i  tre  voti  Icm- 
plici  di  Pouertà  >  Carità  >  e  Vbbidicnza  »  efler  cosi  veramente ,  e  Aretcamente  Ke- 
lig^  9  qoamo  ièl  fiilie  egb'  Frate  Profiflb  da  cinquanta  anni .  Io  oltre  :  fk  co- 
fini  >  per  Fede  cattdìca  non  intende  h  Lnteiana  «  «come  poteua  qualificare  di  Pcri- 
cok^  ndle  co(è  della  Fede  la  Compagnia  y  ddia  quale  la  Latenna9  e  la  Caluini- 
fta ,  e  quante  altre  Sette  baOardc  fon  nate ,  e  van  tuttora  generandoli  e  nafcendo  di 
quefte  adultere  madri ,  in  inillc  loro  hbri  protctìano ,  di  non  hauere  nè  più  sfidati , 
nè  più  odioii  nemici  de'Gefuiti ,  tutti  (  e  fon  loro  parole  )  con  le  fpalie  in  atto  di 
punteilarc  la  Catedra  di  Roma ,  che  al  loro  fcuoterla ,  c  vrtarta  >  rouinerebbe  ì  E 
tanti  «  e  cosi  ampi  Regni  nelle  più  barbare  9  e  lontane  parti  del  mondo  *  dout  Ib> 
Compagnia  ba  porata  la  Fede  «  e  fpafiòiii  nel  feminarla  a  si  gran  copia  fudoii 
(àngue ,  pruouanla  per  auuentura  di  danno  ,  ò  di  pericolo  alla  Fede  !  Diflruttiua^ 
poi  del  M  n acato  ;  pcTochc,  fecondo  il  fentirc  della  Sorbona  ,  tutte  le  altre  Reli-     .  • 
gioni  vorran  palfar  nella  noftra ,  e  fcolacc  fino  all'vitimo  gocciolo ,  mancheranno  . 
Uor  douc  altri  non  tolie  a  chi  domandare)  che  i  fatti,  come  hanno  eglino  verificata  . 
la  prediitionelGeitaméttil  Sòakw ben  fi  peceoà  Ibsectar  dallaCbmpa^ia  &  vi  fi>0*e 
entrato^ma  non  già  maitatratiiit  i^oendtidall^Mirie  che  proMava:  «Micioiìccoià 
che  airefTerui  rìceuuto ,  per  Cofb'tution  che  ne  h:Abiamo,iropedimeoto  non  poffì- 
bilc  a  dirpenfarfì  fcnon  fé  dal  Sommo  Pontefice ,  è  Thauer  portato  pure  vn  fol  paio 
di  giorni  qualunque  altro  abito  Religiofo  ;  faluo  dc'Caualieri  di  Malta .  Hot  si  da 
lungi  al  vero  è  >  che  la  Compagnia  fia  Diffa-uttiua  del  Monacato  >  che  anzi  ella  ,  in 
quanto  può  >  ne  lifiama  >  e  ripara  le  diftrutcioni ,  che  fecondo  i  dèbìd  deOa  natura  9 
eddtÌBmpovivafteeiidolanIóiic't  «feiciiolenofiie»  tuttodì  rummìnilbano  a' 
finti  abiti  d'ogni  maniera ,  e  iftituto  di  Religioni  i  giouentù ,  la  Dio  mercè  )  noiu 
male  allenata  in  buone  lettere ,  e  in  efercizj  di  chrìlliana  pietà ,  e  di  fpirito ,  taluoU 
ta  ancora  più  di  qaatitd  quella  etì  ne  fopporti .  Finalmente  ,  la  Compagnia  turba.» 
le  Chiefe  >  ed  è  a'Vefcoui  odiofa  .  Se  ciò  è  >  dicaci  il  Soaue  ,  da  che  incantefimo 
dunque ,  da  che  aramaliameoto  prouennc  >  il  pur  tanto  amarla  i  Vcfcoui  del  Con-  -  - 
cMb  di  Tfffenio ,  quanto  il  diihèftraroiio  al  VòlerU  I  c  quel  che  ne  raddoppia  b  iD*- 
rintglia ,  volerla  a  migliorarfcne  le  loro  Chieiè  i  E  do  si  da  lungi  aU'àdopéraruili 
nioiia fotBun^fliiMic  di'pncgbii  niuna indiifiriài*ÌDKkcediiiori  »  i&iuna diligenza^  > 
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niui»  arte»  che  anzi ,  come  diflì  a  dietro ,  nonfi  potcua  dal  Generale  Laynczope^ 
rar  più  dirittamente  in  contrario  ,  fecondo  le  ragioni  dcH'intcrcfle ,  d'arti  ddl'vma- 
na  pi  udcnza  .  E  poi  >  qual  maggior  pruoua  del  non  crtcrfi  domandato  quello  >  che 
domandato  a  noi ,  fummo  di  aeceflttà  coflretci a  dinegarlo  /  attdbi  troppi  che  ci 
voleuano,  ci  pochi  che  fi  poteuan  lordare.  '  •  , 

Efcrconundar  dalla  Trancia  ,  non  ne  vo*ricordàre  i  trattati  del  Cardiaa]  (fi 
Loieno  per  Metz,  e  del  Vcfcouo  di  Vcrdon  ;  al  buon  volere  de'quali  non  rìipofcj» 
per  cagioni  ab  cftrinfèco ,  il  potere  .  Guglielmo  Prado  Vcfcouo  di  Clarmonr  nclT 
Alucrnia ,  vale  egli  folo  per  tre  ;  pcioche  tre  Collcgj  ne  volle ,  c  fondollici ,  in  Bi- 
glion  )  in  Moriac  »  e  quel  che  più  da  vicino  tocca  il  Vcfcouo  di  Parigi,  in  Parigi 
fteifo,  il  Còlico  di  Chiaiamonte»  che  oggidi  pur  vliabbiaino.  Tre  ne  òaam^ 
roo  (  TDO  in  tutto  9  e  due  io  non  piccola  parte  )  al  P.  Fri  Baitolomco  de  Maityifr 
Imis>  Religiofo  dd  Santo  Ordine  dc'Predicatori  >  e  Arauelcotio  di  Bmgain  Pòrto- 
gallo  :  c  della  Compagtua  >  c  del  P.  Layncz  cosi  teneramente  amico ,  come  foflcj 
fratello  airvno,c  figliuolo  all'altra .  Tre  fimilmcntc  ne  addimandò  il  Vcfcouo  Gur» 
ticro  de  Caruagial  j  ma  non  haftando  noi  a  compiacerlo  di  tanto,  pur  n*hebbe  quel 
di  Plafentia  in  Cartiglia,  Tua  Cfaieià .  Fondttono  akresi  rAfdiielcQiio,Pietn»  Gu»^ 
riero  in  Granita  9  je  i  Velcoui  Francefco  Bianco  in  Malaga  »  e  Stefano  d*AUn6tdiJ  ' 
in  Miircia«  Ne  iddimandarono  >  auucgnache  non  tatti  col  mcdcfimonufcimen* 
to  9  que'dt  Leon  »  e  d'Aftorga ,  pur  ne'Rcgni  di  Spagna  :  e  di  Cagliari ,  e  Salfari  \vu 
Sardcqna  ;  c  ne  habbiam  loro  lettere  ,  c  loro  ilianzc  .  E  Stanislao  Hofio,  Vcfcouo, 
'  Cardinale  ,  e  vn  dc'Lcgati  al  Concilio ,  ExiDis  ,      ita  dicAtn  rjtli^ioiùs^  oc  fa»» 

£{itatis  uundinis  Tridenti  fua  ^tatt  edeiratit  t  SteteMem^  'veìmmàt^anumut' 
iefimneMtredignamy  in  fatriamfmmrntdà^  &*Snimderg^a  f^k^fàmi  «vIk*. 
SSS  Ini      •  Tutti  i  fin  qui  mcntouati  Arciucfcoui ,  e  Vcfcoui ,  eran  Padri  del  Concilio  di 
poion  aj  Trento ,  che  fol  di  quefti  ho  prefo  a  dire .  Quanto  all'Italia ,  meglio  che  ricordare-» 
^'5"'^  le  vltime  difpofirloni  del  Cardinale ,  e  Legato  Con?  jga  per  Manioua ,  e  le  prime-» 
'  del  Cardinal  Madrucci  per  Trento ,  farà  vdirc  qucifallai  in  poco  ,  che  dal  Concilio 
ftcflb>  terminato  fol  due  di  prima,  ne  fcriife  il  Segretario  del  Generale  Laynez: 
Tareccbifono  i  Vefcom  (  dice)  ehedmsfuLmColUgj ,  c§m.  Siéirt  de  gt/iéUémii 
Ti^mm  ,  imié't  Sém ,  Taranto  ,  *  cetera .  Così  bmi^fimélU  métto  gente  mmr»  i 
je fatta ,  per  compiacerU»  Iddio  U  ci  darà  a  fuo  temfo .  lo  tanto  non  fo  fe  con  più 
Tktnto  6.  còl^klatìone ,  ò  dolore ,  vedendo  il  Concilio  ofterirci  più  di  quanto  potcflimo  abr 
dìDeocni.  bracciarc  Ma  tornati  i  Vcfcoui  alle  proprie  Chiefc  »  c  quiui  perf  lafo  a'ior  popoU 
il  volerci  5  l'apparecchiarci  luogo ,  il  chiederci ,  multiplicarono  in  gran  maniera  più 
le  domande .  E  vagliami  per  tutti  vn  foldTeffi  «  cÌm  vai  per  moki ,  quel  celebnìtìfi 
fimo  predicatole  de'Minori  Ctonuentuali ,  Cornelio  Mudo,  ydfouo  di  Bitonto ,  la 
cui  o£&rta  di  quella  fua  città  a  fondarui  vn  Collegio  ooflro  *iil  men  che  fìa  da  ^tfh 
giarfcne,rifpctto all'amore,  eallafhina  vcrfo la  Compagnia,  cfprcfTa in qucftc-» 
particelle  della  fua  lettera  al  Generale  Lay  ne?,  :  La  molta  dimtione  eh  10  porto  aUa-» 
Sacra  Corpregatione  'vojìray  non  è  nota  a  'voi  folo ,  ni  a  pochi  altri ,  ma  al  mondo, 
fiÌMAio     '"f*" »  *  i"^^^ '  '  * Z"^*^"''  •         io£Ìàgran  tempo h» ktmtofetfffre  deftderio  (  el 
a4.diGÌii.  P.Salmerone  nefhoterKpfrMetta,  nef*  J»éUehecofa)  dipÙMmrU,  ò  inefUrU*», 
fMA>  mi*  terra  ìfierMtdo  di  veder  efuei frutti  ^  i  quali  0*  veggo ,  Ct*  lodo ,  &  àm^ 
miro  ne  gli  altri  p'txef^  a  gloria  d'iddio ,  &>  edijication  fpirituaU  dell'anime  chriHiane,. 
Sano  andate ,  confo4Uf  mMo ,  dijponmk.^ui^o  mio  popolo  a  poco  a  poco ,  a  confcr.^ 
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méi0éd'^ftUr»M%  ém^id  fargli  yeniryogtia  di  OHtUotbtioftrterofalutelrama^ 
ua  :  €ùme  (quello  eh  ccnofco ,  che  le  fratte ,  fe  non  far,  o  def  derate ,  perdcnc  U  loro  fti" 
ma  )  e  non  è  co  fa  sì  or  tuo  fa ,  che  con  H  offerir  fi  non  s'auuilifca  .  Ecco  adunque ,  cht^ 
ferfauor  fe^nalato  di  T>io  a  tjueiìa  mia  venuta ,  doppo  al<iuanti  miei  ragionamenti  f 
vello ,     nm  nUnganno ,  tutto  ^utHo  mio  f^lo  tmnerfalmente ,  &*  fMkd»- 
iMiMm$^tfytmm0psMfiderÉmi^M$rsmMmii»V9kntt,  'DitUttmÉmut" 
utmftiniSnUfimmM  tmfilàtme  che  néftm»^  ftreht£ià  mi  pare  di  ^vedere  ì»  ^ 
tutto  qutflo  contorna  y  W!r  mi  9^mt0  i  fnaji  centro  t  éf*  entforio ,  crear  fi  mnue  lenti ,  « 
nu OHI  popoli  f  col  me^^o  dtUa  dottrina ,  ci?*  ejfempto  di  (jutHa  voHra  fama  Ctn-  j 
ireiaitone  .  Così  egli:  c^louca  farknc  qudb  bricuc  memoria,  non  tanfo  per- 
che richiella  dalla  materia  di  che  ragiono  «  <juanto  perche  douuta  al  merito  d'viW 
coli  pregiato  hoono  {  c  ùto  £lk  Ìiui  Senfia  Religione  ,  vcilb  la  Com- 


La  Gmipagnta  entra  nella  Sidlia.  Quanto  caramente 
e  per  qaa'fim  &  fgoatio  il  defideraffe  •  Di  cui  ftf 
le  merito  reflerui  veduta  »  e  opera  reflenii  doman* 
data  •  Capo  Vndeciino» 

RASCORSO  auanti,  iènia  fàtui  altre  intrameffe}  quel  non  picco- 
lo fptio  di  tempo  i  che  tutto  m*cra  Infogno  a  raggiugnere»  e  ri- 
comincile in  vncoipodicoaiiinattiianiiiioiie  »  rapprefcntaic  le  tre 
intoioQeieloiiuiiechttniaiede'iiolIrì  Teologi  al  Coacii»diTKn- 
to  )  e  <faA  dio  iui  loro  accadde ,  e  che  indi  per  loro  ne  ri Aihò  di  bene 
alla  Compagnia  :  torno  oramai  colà  *  preffo  onde ,  al  cominciar  di  queib  partico» 
lare  idorta  >  mi  dipartì .  E  mi  fi  olfcrifce  a  gran  venrura  vn  de  gli  anni  >  che  il  pri- 
mo noftro  fecolo  conta  fira'piu  bcnagurari:  il  1548.  che  aperfe  ioficme  feco  la  por- 
te a  introdurre  la  Compagnia  nella  Sicilia  j  con  vn  tal  primo  naTcerui  >  che  potè 
ibnniiiaae  buon  prefagio  di  quel  che  po(oa  0  tempo  %  e  ffi  dka»  hanno  ledck 
mcnieaiteiiuto  •  Perocha  io  quel  Tuo  cominciare  «  ella  non  bebbe  a  vederuifi  »  CD> 
me  per  tutto  akroue^  appena  vilìbtie  per  la  piccolciza  :  ma  come  con  iftraordìoft^ 
rio  amore  chiamatauì  1  altresì  con  illraordinaria  liberalitii  fattaui  (  fecondo  la  con» 
<lition  di  que'tempi  )  di  primo  colpo ,  grande .  Quiui  ella  hebbe  la  prima  Vniuer- 
fità ,  k  prime  fcuole  delle  vmanc  >dcllc  naturali  ideile  diuÌDe  (cienze  j  oltre  al  fariì 
vdm  nella  Hi  più  celebri  lingue,  la  greca,  refanica,  kiattnas  a  laprimaferma« 
deifìnlègiiiie, che  poi  IMd'efempm alle  ahiciioAfeAcadei^  einiidbdlta- 
lia .  Quiui  altresì  la  prima  iftitutione  delle  leggi  con  che  otSùUÙ  h  domeAicadi* 
(ciphna  de  gli  fcolari ,  e  lòreAicri ,  e  NoArì ,  fatta  dipoi  in  gran  parte  regola  vni- 
ucmle ,  e  per  tutto  anche  bora  in  vfo .  Quiui  finalmente  hebbe  la  prima  Cafa  che 
chiamiamo  di  Prouatione ,  doue  alleuare  i  Nouizxi  in  vn  corpo  tutto  da  sè  :  e  con- 
uetKUolmente ,  come  occupati  io  efèiciij  non  mai  altro  che  di  fpirito  9  e  d'anira*» 
eod  aonm  di  luogo  diuifi  a  lontani  dallo  fuagamento  de  gli  ftud) ,  e  drilo  ftrepit* 
delle  Icuate  •  Ampio  altreilanco  che  vtile  argomento  airiltoria  de'tempi  aunenire, 
fiuanao-^bnoiDiiiit  cbeqneftaauiaaiofePrauiacia  ba  ptodom^  pei  (àntitidi 
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vita  >  per  magiftero  di  fpirito,  per  ogni  profc  llìonc  di  icrterc ,  per  nobiltà,  per  M- 
lo ,  c  f  ui;.hc  .  jjollol'chc  ,  fci^nal  jti  :  fi. io  a  dame  al  Lialilc ,  ai  Giappone ,  alla  Ci- 
na ,  alle  indie  d'aincnduc  le  Corone  di  Spagna ,  e  di  Portogallo ,  Operai ,  e  mini- 
Ibi'dellTuang^lio  f  t  quali  nella  predication  della  Fede  liannol]iMòìrudorì  )  el 
iàngue*  Le  quali  vtilità  della  Chicfi ,  e  meliti  della  Compagnia  $  non  altrimenti 
de  £t  il  cuore  di  &  Igoatio  prefago  dcllauuenire  gite  le  molirafle  fin  d'allora,  c 
promettcffc  ?  egli  in  gran  maniera  dclidcraua  vedere  in  cjuel  Regno  la  Compagnia: 
e  ne  folca  nominar  più  foucntcrnenre  Meflìna  j  pcrochc  fcala  ,  e  tragitto  per  naui« 
gare  in  Lcuantc  y  doue  il  S.  Padre ,  che  non  v'hcbbe  parte  del  mondo  cui  non  ab- 
bracciaiTe  con  U  generofità  del  iìio  zelo  «  e  con  le  fatiche  deTooi  figliuoli ,  bramaua 
<Ii  poterne  inuiaie  «  a  gioaarfenc  per  la  (alme  dciranima  9  e  Gr«ci ,  e  d*ognì  altnLi 
Natione  Scifmatici  ò  infedeli.  Ma  quantofièaMefliiiai  ella  in  prima  fu  vali» 
co  »  e  palTo  a  introdurre  la  Compagnia  per  tutto  il  rimanente  dcirifola  :  e  ne'pociii 
anni  che  fcprainlfc  il  Santo  ,  ve  la  vìJi-  con  impareggiabile  fua  confoialionc  accolti 
in  aiincn  fette  luoghi ,  e  addimandaia  in  turic  più  d'altrettanti . 
*       h.  vuoili  fra  quc'ciie  v'hebbcr  dentro  le  mani ,  faperfene  grado  principalmen- 
te a  GiDu&mii  di  Vejga ,  huomo  9  in-quel  €h*è  valor  di  iènno  ne  gli  afiàri  di  pace  > 
e  prodezza  d'animo  ne'fittò  di  guerra ,  r^piitaco  a'fuoi  dì  fra'migiiori  :  perciò  dall* 
Imperador  Carlo  V.  adoperato  in  carichi  >  e  maneggi,  i  quali  abbifogh;}uano  d* 
amcndue  quelle  doti ,  in  ilhaordinarìa  perfctticne  :  luo  Arrl^afciadore  al  Pontefice 
Paolo  lil-  in  trmpi  che  mcnauan  trattati  mai.  gcuolUiiri  a  co  ndurre  :  poi  Viceré 
al  goucrno  dcila  Sicilia  infciUta  da  più  gciuii  tli  ncniici  ;  c  quinci  in  Africa  a'con- 
quilU  che  vi  fe*coirarmi  9  ifiapcggiate  con  egual  ptodczza  di  fèhno  che  vàlratudi 
cuwe  >  Hor  mentre  egli  era  in  Cotte  di  Roma  9  condonofi  alquante  volte  a  con-  ' 
férìr  de*fatti  delTanima  fua ,  ò  del  fuo  miniilci  0 ,  con  S.  Ignatio ,  fé  né  tornò  in^ 
cosi  gran  maniera  prefo  dalla  fjrtità,  e  dalla  prucìcnza  che  rtiiJiofamcntc  ofrer- 
iiandolo  )  vide  cfierc  in  lui ,  che  da  indi  in  auanti ,  non  folamci  te  re  fu  ammirato- 
re dentro  sè  Ikllo ,  e  U  duttrc  aglialiri ,  ma  continuo  a  richiederlo  de  conliglij  con 
al  di  fuori  cuntuicnza  da  antico,  ma  dentro  vniiità  da  dilcepolo .  L  quefìa  pur  con- 
tinua a  vederG  9  era  vna  delle  più  autentiche  pruouc  che  il  S«  Padre  haueflcde'gran 
doni  9  con  che  Iddio  l'haucua  arricchito  nell'anima  ;  il  tanto  più  ammìrarrene9  o 
fame  (bma  gli  huomini ,  così  nel  fopranaturale  della  fantità ,  come  nelTvmano  deW 
Ta  prudenza ,  quanto  cflTi  eran  meglio  forniti  dell'vna ,  e  dell'altra  9  e  più  foucnti  9 
e  domcftici  alIVCr  ftco  :  valendo  il  più  trattario  a  più  ccne  fccrlo ,  e  quel  che  a  po- 
chiffimi  interuicnc ,  il  più  conofccrl^ ,  a  più  limtarlo .  Con  ctio  il  Vcga ,  la  mo- 
^ie  fua  b«  Lìonon'  Oforio  «.dama  di  nobiliflìmo  (plrito  9  e  i  lor  figliuoli  gii  in  eti 
matura  9  diuennero  tanto  colà  del  Santo  9  e  della  Compagnia  9  quanto  poicia 
Huoftraronoa'fatti  nella  Sicilia.  Andcuui  il Vega  Viceré  l'.inno  i^.a-.  ccn  efìVi  il 
p.  Girolamo  Domcnecchly  cuidcTidciò»  e  ottenne  in  beneficio  ^iiiiuale  della  fua 
cala  ,  e  di  quel  Regno . 

E  eià  jl  nome  della  Compagnia  v'era  dall'anno  addietro  in  qua,  nonfolap 
mentc  noto  in  parecchi  luoghi  di  quel  tratto  d*l(òla  9  'che.corredaCirgeittiaTnh 
pani ,  ma  v*era  in  pregio  di  Religione  apoftolica  9  per  lo  faggio  fattone  da  quello 
•che  vi  operò  il  P*  lacOpo^Loftio  9  il  primo  de'i'gliuoli  di  S.  Ignatio ,  che  mettedo 
piede  in  quel  Regno ,  per  domanda  fattane  al  Santo  dal  Carcinalc  di  Carpi,  Ridol» 
fo  Pio  >  a  val«fcDe  io  yflicio  di  Yifiutoic  della  Chielà  c  diocciì  di  Girgeoti  9  ondci 
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era  Ve(couo .  FgU  i  buomo  di  fcniemifliino  ffìrìto  (  oltre  che  al  pari  dotto  nelle^ 
naturali  %  e  nelle  dittine  lettere  «  delle  quali  fa  maeliro  in  Fiandra  v  prima  che  il  P« 
Pietro  Fabro  il  guadagnane  a  Dio ,  e  alla  Compagnia  :  )  ikfc  afiai  più  largo  della^ 

parte  cbmmcfl'agli  a  rifcrmarc,  l'cfFcacia  del  Tuo  zelo  ,  aJopcMnd<i  per  rutto  quo' 
iTìinifterj  ch'erano  acconci  a  giouarfenc  per  la  fallire  dell'anima  (  g;ii  \  ai  ictà  di  pcr- 
fone ,  da  pili  mcrdiini  nelle  carceri  c  negli  fpedali ,  iìno  a'piu  quaiiHcati  per  condi. 
tione  1  e  per  grado  :  nè  puntò  men  profittando  con  la  (àntità  delb  (iia  vita  in  efcm- 
pio ,  che  col  merito  delle  Tue  fiiichc  in  opera .  E  n'era  ^memoria  ancor  fielca.  « 
quando  il  Domenccchi  gtunfe  a  Palermo  :  nouìflimo  io  quella  città  >  doue  huomo 
della  Co  npagnia  non  Ci  era  ancor  veduto  :  e  non  attcfo  gran  £itto  >  per  domandar 
di  che  Ordine  Rcligiofo  cgH  fi  foflc  ?  peroche  Tabito  nulla  fìrano ,  e  dalco.iiniu- 
ne  dc'Preti  poco  dilloaiigliantc ,  non  traendo  gli  occhi  ad  oficruarlo ,  non  allcttaua 
iacuriofità  a  domandarne .  1  fatti  Junc^uc  furon  quegli  che  diedero  i  e  ben  tolto  > 
non  linamente  a  cono(cer  lui  «  ma  in  non  pìccola  patte  ancora  la  Compagnia:  di 
die  fine  ifiituto  dia  habbia ,  e  di  che  fpirito  mezzi  per  coni^irlo  :  e  fcnon  chc^ 
'il  parlìifenc  andò  troppo  da  prefTo  all'ederui  giunto  ,  Palermo  -,  che  fra  le  città  di 
quel  Regno ,  fu  la  terza  a  chiedere >  c  la  iccooda  ad  hauer  CoUegio  »  iàrebbe  cer- 
tamente iUta  efla  la  prima . 

Hor  appena  vi  furono  approdaci  il  Viceré  t  e'I  Domenecchi,  ciicfcnza  dar 
nìund indugio  all'opera,  comincbrono  ad  e(èrcitar  le  parti  che  già  luuean  fia  sè 
accordatamente  diui(è  )  manon(ènzalo  (cambieuoleaiucarfi  dclFvno  col  confi* 
glio ,  e  dell'altro  coll'opcra .  Il  Viceré  tutto  in  raddiriiiare  la  giuftitia  fu  i  tribuna» 
li ,  e  far  sì)  che  la  ragione  fofle  quella  che  Cenenfe  ragione  ,  non  i  fauori ,  o1  guada^^ 
gno .  Spacciare  il  p^cie  dx\n  .la  idrini  >  che  in  terribili  frotte  rubauano  i  palìagg'ri 
alla  ftrada  :  delia  qa ile  miladiitione  d'huoinini  non  v'era  parte  che  non  foflc  coni- 
prefà .  Nettare  il  mare  dalle  correrie  dc'corfàli  *  e  rifornir  le  piazze  >  c  le  altre  mu< 
nidoni  i  per  cui  ficurarfi  dalle  fotptefè  deTurchi  :  tutte  neceìfità  preflb  chetralàn- 
date  ne'cempi  addietro  i  e  biibgnofè  d'vo  pari  al  Vc^  »  €oà  forte  airefeguirlo ,  co* 
me  diritto  al  volerlo .  il  Oome*wecbi  >  intendere  alla  rìfimnation  de  coitumi  *  co* 
minciando  dalia  parte  più  fanta  per  profcllìonc  «  ma  non  corrifpondente  coH'opc- 
rc .  Tornò  alla  rcligiofa  ollcruanza  i  Monilkrj  delle  Vergini  a  Dio  conlàgratc,  to- 
gliendone >  vna col  Vicario  aggiuntogli  a  vilitarlc,  tutto  quel  reo  di  fuori»  chc^ 
traendone  a  aèipeofieri»  e  in  parte  il  cuore ,  leficeuapocopìttche  col  corpo  nel 
MoniAero  •  Miidein  eièrdKj  dì  ipirito  ì  le  condulTe  a  guft:ur  di  Dio  >  e  a  goder 
delle cofir eieroe  ;  ilcui  faporedquelfolo»  che  rende  amaro i  non  che  di  ìipito  , 
quanto  di  mortai  dolce  »  e  d'inganneuole  appetitofi  porgono  le  creature  .  Nel  che 
farehebbeal  principio  doue  più ,  e  d  vae  meno  contrafto  :  ma  granduli  mo  >  e  i;i- 
fupcrabile,  fuor  folanientc  a  vno  llraordinario  e  fomigliante  a  nnracoloiu  aiuto 
della  dtuina  gratia ,  nel  riconucrtire ,  diciani  cosi ,  ch'era  bifogno ,  e  che  gli  venne^ 
latto  1  trenta  già  donne  dd  publico  ^  bora  di  profeflione  «  e  di  titolo  Conuertitei,»  ì 
ma  nel  Moniilero  >  non  altrimenti  che  fiere  in  iènraglio ,  chiufe  più  dalla  forza  che 
dal  volere .  La  pouertà  le  hauea  corrette  a  rìnnouare  la  bcniuolenza  >  le  cortefie.*  > 
le  dimeltichc  vfànze  co' vecchi  amici  ;  e  con  cffi  riforte  quelle  antiche  memorie  de' 
lor  buon  tempi  :  e  quinci  (entir  f  j-itn  più  ^rauc  il  dolore  delle  prcfentt  miferic^  > 
quanto  il  tenerle  a  rifcontro  delle  cuauiìudua ,  c  confolationi  pallate ,  era  vn  rad^ 
doppiarle*  Parecchi  modi  >  e  in  diuerfe  noanìere  i  ma  tutti eftnnlèchi  s  e  vìolenitf 
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.  hiOM  3  Vicario  adoperatis  per  rimecierk  in  la^Kor  fenno  :  na  d  fìtcameìite  indaiw 
no  «  che  oramai  Ce  ne  afpectaua  la  fuga  dai  Monìfleio  Vva  dì  per  laltro  •  Hor  la^^ 
Victoria  t  piacer  di  Dio  lii  «  che  l'hauclfcro  que'nun  mai  a  baflanza  lodaci  Efercnj 
fpirituali  di  S.Ignario  :  non  mica  tutti,  clic  lutti  non  fono  per  ognuno  j  ma  qudla-i 
lor  fola  parrc  ,  che  chiamano  la  prima  fctrimana ,  e  han  forre  del  purguiuo  ,  a  net- 
tare il  cuore  de  gli  vmori ,  cioc  da  gli  aii'ctti  piugroflì ,  epiuoltinau  a  tcncruiii  . 
Ma  per  indurle  a  prenderli ,  v  abbifognò  nel  P.  Ctomeuecchi  vna  gran  paticnza^  > 
vna  gran  deftrezia  «  e  tutta  l'arte  di  quel  talutifero  ingannare  >  the  sì  vtilraente  fi 
adopera  con  gì*  infermi  che  abboniinan  le  medicine  ;  Vero  è  )  che  a  far  che  di  poi 
profeguiilero  da  loro  ùcfk  »e  di  pieo  volere  jnon  bt(bgnò  altro  che  comindami»* 
Vcntifcttc della  trenta  ch'erano  in  tutto,  ne  furon  tocche  da  Dio  sì  viuameD» 
•  te  nel  cuore  ,  e  sì  cambiate  in  tutt*  altre  ,  che  al  dirotto  piangere  per  con- 
.  tritione ,  al  macerar^  con  aipriflìme  penitenze)  parcuano  (  così  appunto  ne  fcrìi^ 
ij:ro  )  veotirette  Maddalene  in  quel  prìnu>  e  dolòittlEmo  atto  della  (ba  oooucrfio- 

•  ne  a'piedi  del  Redcntoit .  ConfóTaronfi  generalmente  dal  Padre  :  e  ■*bd>bero 
ctafcuna  da  sèi  proprj  i  e  dipoi  tutte  in  commune  «  quegli  opportuni  con(ìp;li ,  e^ 
qucll'auuiamento  d'opere  fpirituali ,  fcnza  il  cui  continuo  aiuto  ,  mal  ficure  farcb- 
bono  della  ftabilità  in  auucnirc .  Cosi  proueJuro  a'bifogiii  dell'anima ,  fi  riuolft-» 
a  fouuenirlc  altresì  in  que'dcl  corpo .  Accattò ,  ed  hebbc  di  che  riuellirlc  tutto  « 
che  tunc  n'erano  all'elirenio  :e  vna  inutile  fpcfa ,  e  vana ,  che  la  città  £àceua  ogni 
anno  VAtaldìfolenniffimO)  e  (acro»  ottenne  dal  Viceré  >  che  più  fantaroeote  f» 
riuoltafTe  in  limofina ,  a  riparar  le  necedìtà  di  quelle  mil'cre  abbandonate .  Dì  fo* 
miglianti  opere  lafciò  in  Palermo  il  P.  Domenecchi  al  partirfene  col  Viceré  9  pia 
di  quanto  era  da  fperarfi  nel  bricue  dimorar  che  vi  fece  :  fcnon  che  lo  fpirito  di  DÌO 

'    dou'è  viuo ,  e  ardente ,  non  abbifogna  di  gran  tempo  per  operar  gran  cole . 

Paflato  con  la  Corte  a  Meilina ,  quiuì  ricominciò  le  medefimc  opere»  coiU' 
iéguire  br  dietro  il  medefimo  frutto  :  e  a  quanto  gli  era  meftierì  ò  Jaitti»idi  >  ò  di 

*  qualunque  altro  fuOìdio  «  hauea  prefto  a'iMfogni  il  potere  >  eì  volere  dd  pìjflimO' 
Vega ,  come  di  figliuolo  (piricualc  die  gli  era  :  e  altresì  la  Viccrcina ,  c  i  lor  figliuo- 
li .  Mife  in  gran  frequenta  i  Sncramcnri ,  c  l'oration  mentale  ;  e  da  gli  vni ,  e  dall' 
altra  fc  ne  videro  fenhbilmcntc  rautationi  di  vita,  e  fatti  di  marauiglia .  11  nouellar 
nelle  chiefc  >  palleggiando  fu  e  giù  per  clic ,  con  libertà  di  piaiza  «  e  irrcuercnzi^ 
da  infedele ,  mandò  vietarlo  dal  Viceré  per  tutto!  Regno  con  ièueriffìmo  bando • 
Compofe ,  e  publicò  vn  piccolo  caiechi(mo,  con  che ammaeftrare nella  dottrina, 6 

^  nel  ben  viuere  diriftiano  i  fanciulli,  che  ne  trouò  al  tutto  ignoranti  :  e  fimilraeiite> 
obligar  per  decreto  tutti  i  maeftri  d'ogni  città ,  e  lor  contado ,  ad  infegnarlo  ;  ^ 
fe  S.Ignatio  glielconfentiua  ,  era  fermo  d'andarfene  egli  di  luogo  in  luogo  per 
tutto ,  mafnmamente  il  11  en  colto  dcil  ilola  ,  ammac llr.indo  i  rozzi  nelle  primcA 
cofe  dell'anima ,  e  della  Fede .  Quiui  ancora  tornò  in  migliore  llato  di  fpirito  «  e  di 
regolare  olTeroanza  i  Monifter  j  :  e  dié  a  parecchi  d'amendoe  gli  ordini  9  cccteGafti- 
co  )  e  (ècolare  >  gli  Efercizj  fpirituali ,  con  quelle  mirabili  mutationi  in  meglio ,  che 
ben  dari  >  e  ben  prefi  ,  fono  infidlibili  a  cagionare  .  £  me  ne  bafta  in  fede  il 
uolo  d'vn  dc'l'aroni  del  Regno ,  anima  sì  fcapellrata ,  e  in  Jomal3Ìle  a  qualunque^ 
piaceuole  o  rigida  diiciplina ,  che  il  padre  fuo ,  diìpcratonc ,  lì  lafciò  jfìnalmentc-*  t 
non  lo  fe  condurre  dalla  pietà  >  ò  trafportar  dallo  fdegno ,  a  metterlo  in  vna  gale«.> 
fia  g^ichiaui)  e  come  ogni  altro  ddiadurma  di  que  malnati  9  alla  catena ,  lealre^ 
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mo .  E  già  v'era  fin  da  tre  mcfi  addietro ,  c  tanto ,  perciochc  nulla  più  fi  moftraua 
macero  > c  <k>mo  y  di  cjuel  che  li  fojie  innanzi  mcntr  era  libero  in  cafa .  Sapucono 
•il  Doineoeccbi  y  gliene  prcfc  pietà }  e  n'era  degno  non  più  egli  )  -ch^  il  Barone  fuo' 
fodr; .  ho  dunque  a!  giouane^  t  tutto  in  parole  >  e  in  atri  di  piacenolazat  e  di 
teli  maniere ,  come  lifciando  vn  caual  bizzarro  quando  imperucrfà ,  Tel  rende  fer- 
mo innanzi  a  fentirlo  parlar  di  lai  a  lui  >  quel  che  la  carità  *  e  nulla  meno  la  pniden^ 
za  fanno  dire  in  cosi  fitte  occafioni ,  per  altro  di  malageuolc  riufcifnenid  :  e  come 
tVoUc  Iddio  ,  gli  penetrò  dentro  l'anima  quanto  era  bilogno  a  farlo  confcntirc ,  di 
prendere  certe  poche  matcìie  da  ripcnfar  fece  LìciXo  ,  elicgli  darebbe  :  e  infcgnor 
rajiene  il  come  9  e*l  meglio  >  che  in  cod  diiiicooncio  luogo  poreuafi .  •  '  Goinintiàr- 
ifl  gimnoe  t  e  piofi^  per  alquanti  giorni  $  non'  però  mippi  9  àie  troppi  hón  -ne  t& 
iógnarono  ad  hauerlo  con  effo  vna  general  confeUìone trasfbnn aro  d*rna  fiera  in>  '  • 
domabile  in  vn  agnello  :  e  tale  il  prcfcntò  al  Barone  ,  non  iènzalapYi marne  di  con- 
folationc  il  padre ,  e  piangere  di  rauuedìmento  il  figliuolo .        Aiutaira  in  quelie 
opere  il  Domenccchi  vn  iuo  compagno  pur  della  Compagnia  »  per  nome  Giulia- 
liane  >  di  natione  Fiamingo  :  hiiomo  ma  lettere  «  ma  non  (ènza  (àpienzà  di  fpirK' 
to  :  onde  il  parlarfiio  ne*domeAicifagiottanientì>  tutti  di  Dio  «  ddl'anima  y  delki 
co(è  a  venire  dopo  morte  f  era  efficace  >  perche  venìua  ab  iotrinfeco,  e  con  pilf 
forza  di  ipiiito  che  proprietà  di  parole  :  e  vi  lì  aggiungcua  quella  del  fanto  vrucre  e 
operare  )  per  cui  liauea  fcmpre  in  atto  la  predica  del  buon  efcmpio,  poflienìC9Ìl  pili' 
delle  volte»  a  muouere  ,  e  pcrfuadcrc  più  efficacemente  che  le  ragioni .      '  '      "  Tutto  è  ' 
»     -Oilèruate  qucftc  opere  j  tante  in  cesi  piccolo  (jutio ,  e  alla  publica  liibrma-  dell'  iHu.-. 
tjon  d^cofiumi  per  ogni  (lato  e  manien  di  vita  t2  pmfkteuoli  »  agèuoliAimo  fuco-'  ^rìoilTi  T 
deie  in  vn  tal  pentìero  ;  Se  vn  fol  huomo  di  quella  nuou4  Religione  baftaua  a  tao-  Annibale* 
I0«  quanto fe  ne  haurebbe  da  molti  del  médelìmo  fpirito iirVolorCkiltcgio  per-  Codrctro 
petùàmentedureuoie  ?  Il  cjual  giudicio  ,  ben  potè  cflcr  formalo  a  forra  -  del  bcru- 
difcorrere  naturale  :  ma  che  al  pi  imo  parlarne  feguillc  il  fubiiamentc  .ipprouarlo  >  vennero  a 
edietco  a  quello  il  voler  proporlo  a  dilcuicre  nel  Configiio  j  e*i  diicutcìlo  non  foi^  Mcffina  • 
Ì6  più  cEic  proporlo ,  e  wma  più ,  correr  le  voci  al  sì  ;  e  fbbilire  vnx conuenet^otty 
cntiataaliìifieniamentDd'vn  perpetuo  Collegio  I  e  domandarlo;  e4moor  prjmift>  ■ 
dibatterlo  »  cioè  mentre  ne  veniuano  le  richiefle ,  e  ne  tornauano  le  rifpoftcs  HM*^ 
tere  tutta  la  città  dauanti  ai  P.  Doroenecchi  adcleggerui  il  luogo  che  più  opportu*: 
no  a  collocaruelo  gli  parcllc  :  e  come  già  hauclTcro  alle  foci  del  porto  i  Padri,  quatK 
do  pur  n'era  incerta  la  conccilìone ,  e  certo  il  non  dìere  ancor  potuti  inaiarli  da^- 
Roma  y  ragionar  della  lor  venuta  con  le  più  viue  moftre  che  polla  vn  gnuìdraflèt-^ 
to  :  per  tinto  quefto  inlìeme  »  operato  con  vn  à  pìen  volere  >  e  foua  nulla  tramet* 
tere  fra  Tvna  cofa'e  l'altra ,  a  me  fi  ]&.in  grati  inaniera  bredHjile  f.^efleiiU'tmer penata 
vna  fegreta  operatione  di  Dio»  per  confolare  de'(ÙQ)  delìdqij  $•  I^oatio  >  e  fargli 
vedere  la  Compagnia ,  come  oramai  per  tutto  alrroue ,  così  hora  accolta  io  vna  tal 
cirtà ,  che  in  lei,  ben  fi  porca  dire  ,  che  l'accoglicua  tiittò  vn  Regno  :  col  felice  pre- 
sagio }  che  dipoi  fi  c  auuerato ,  del  cosi  volentieri  douei  cflcrui  i iceuuta  per  tutto 
alnooe>co9)ehofaiaMeQina»  Hor  quanto  fi  d  al  pcnfeiochepoooiil  ricordami 
mo  >  dci  varìo  »  ,e  gran  prè  che  va  Collegio  della  Compagnia  produrrèbbe  in  quo» 
Aa  citti  )  cgU  )  prima  che  a  vcrun  altro ,  venne  in  cuoie  ad  Igoatio  Lopez  *  Dotto- 
re in  medicina ,  e  dipoi  Sacerdote  )  cari^ìmo  al  Viceré .  Qucfti  ne  corfc  a  far  con- 
iàpeude  Diego^ii  Cordoiia  k  nobiiiilìmo^  c  dettiiTima  cutaUeie-»  mapjucho 
•  Za  ncir 
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Btll'viio  c  ncli'jUfo ,  eminente  ncirintcgrità  della  vira  :  e  per  tutte  inficine  qucfto 
ii  rAfe  patti  i  col^  ^9  poc'ajui  inuuto  dail'lmpera Jor  Carlo  V.  con  Tuprema  autori* 
là  «  e  giarifdhtiotie  di  Sindaco  «  e  giudÌGacore  fopra  gli  vflwiali  «  e  minifin  di  tutto*! 
>  fUgpo  «  A  lui  •  in  quei  primo  vdirfene  ragionare  »  ne  pome  a(£d  i»me  :  pòi  lèoipie 
Azeglio  »qufmt9  più  vi  n  rifacca  fopra  coU*animo  :  e  tutto»  come  a  luì ,  al  pijflìmo  . 
Viceré  ;  per  modo  che  fi  diede  a  (ollecitarc  ii  Cordoua  ,  non  framettcllc  punto  SL0 
muouernc  trattato  coTci  Giurati  t  che  tutta  rapprcfcntano  la  Otta  ,  ne  gouemaiu 
*  gli  affari ,  e  tic  mantengono  le  ragioni  :  Signoria  di  gran  conto .  Hor  a  dir  brieue  » 

quefit  >  adunato  il  Configlio  >  c  fàttaut  la  propoila ,  in  quanto  cUa  fi  vdì  «  paisò  vìa» 
Maur^  u  a  tutte  voci .  ChiamafleG  la  Compagnia  di  Gicsìk  odia  Nobile  Oità  di  Melfina: 
^^^\p0MKkf  9riformàtionedelUmtihfi^  con  perpetuo  aflcgoamentoi  aUon^  di 
4sft     *  cimiuecento  feudi  annouali . 

da  omautrcrfi  è  vn  fitto  di  gcncrofa  pietà  j  duolmi  che  non  fappiamo 
di  cui  »  per  fcrbarnc  ancor  ine  iiona  ipprclìo  noi ,  come  tuirauia  ne  rimane  il  me- 
rito appredb  pio .  Quefìo  fu  >  il  prcfcntarfi  in  Collegio  vii  de'maggiori  delia  Cit- 
tì» dilpofloadiuiderttcon  la  Co in{)agnìa le  fna rendite,  feperauuentoia»  meiro 
a  palle  il  partito  deirinuiiarci ,  egli  andafle  perduto  %  a  cagione  dd  non  haueiai  del 
publico  di  che  fuftcQCarci .  Ma  sì  da  lungi  jfii  il  trouarfi  in  ci0  niuna  ilrettezza  ni 
d'animo ,  nè  di  facoltà  ,  che  anzi  quel  primo ,  e  non  |)iccolo  affcgnamcmo  »  noti» 
fu  altro  che  cominciare  quel  che  di  poi ,  con  tanto  maggior  larghezza  »  compiero- 
no, formatone  dunque  ii  decreto  >  li  Viceré  comprouoilo  con  ampiflìiiic  iodi:  e 
come  ai  boto  al  PonteSce  Paolo  UL  e  si  caro  al  S.P.IgQatio,  accettò  volenticn  t 
p|!ega|onedaque'Signori»Jeficutiooeddncbjedererviioerah^  didiédReli*  . 
giofi  della  Compagnia  »  qnantiappunto  ne  doimndauano  :  con  efprefTa  mentionc» 
.  .  *    d'aprire  fcuola  in  Mefllìna  i  e  quella  loir  giooeatài  che  conlì^erebbono  alle  noilre 
'  •  .      mani  1  ammacftrarla  con  egual  cura  nella  pietà  e  nelle  (cienze  •  U  qual  penficro  >  fc 
non  moffe  dal  cielo  >  io  qua  giù  non  veggo  onde  (ì  deriuafTe ,  perochc  non  v'hauea 
•   efempio  d'altri  luoghi  d  icalia  douc  allora  iiiTegoaflìnio  »  ne  di  tutto  Europa  >  trac* 
eoge  per  auueotura  Gaadia  ;  nm  coft  >  oltie  che  fui  cominriarc  >  dtcoi2iiieQom«itf 
apparenza  »  e  ooim  »  che  nè  por  riiàperilèoc  tn  Mcffiaa  »  aoo  che  potefle  deftatne^ 
ilpcniiefo»  òinuaghifoe  i  de6derj .  Che  fe  pur  quelle  auanzarono  qualche  cod* 
nel  tempo»  ma  queltc  incomparabilmente  nel  merito:  perochc  ftate  le  niaellreji 
dui  come  iofcgrurc  in  tutte  l'altre  :  onde  in  riguardo  di  ciò  «  prr ndcromrai  a  far- 
ine di  qui  a  poco  in  commuDc  1  alquante  confiderationi  >  che  S>  Ignatio  ce  ne  la- 
loòtperìiaitto. 

EbndatlpM  iiel  Orflqiodi  Meffina.  Gara  di  gratitudi* 
ne ,  e  d'amore  ifin  quella  '  Gai  ,  e  S.  Igaatio .  Sm« 
golar  maniera  d'eleggere  i  primi ,  che  coli  s*inuia« 
reno  :  |or  qualità  ,  fatiche  »  e  frutto .  Quioi  RfiSo 
fi  aprono  alla  Compagnia  le  prime  Scuole:  e'ipri^ 
rao  Nouitiato  diuifo .  Santità  del  Padre  Cornelio 
Wishavven.  Palermo  chiede  a  S.  Ignatio  Colle- 
gio, e  vi  &  ipoda.     «.      Capo  Dodecimo. 
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RATISSIM£alPomdiceP«obIII>  eouIbmeocaieiYSdhco,  ^ 
ron  le  lettere  del  Viceré  «  e  i  caldi  vfficj  con  che  Diego  di  Mendout  ' 
Ambafciadcre  di  Cefare  a  quefta  Coite  )  prcfcntandole  «  le  accon^ 
pagnò*  Solo,  poichc  in  caia  fi  vdi  la  domanda  farfi  di  dicci  (  ch'era 
quafi  il  terzo  di  quanti  ve  ne  haucua  in  tutto  )  clL  paruc  vn.i  tal  dj* 
fmirura  j  che  cagionò  vn  alTai  che  dirne  per  marauigin .  Percioche  (  come  appuor 
IO  ferine  vn  di  qur'primt  detti)  ^màlknty  Hknditairù^hiiigrm'Prdéttiy  t 
^fiM  Principi  ^  ntmpwé  n/Jat»  aiMtUnu  fm  €Ìe  «m  ftioi  E  UMAmut»  (  lìeguc  aicd* 
)  fMTue  él  3.  P.  ìgnatic ,  non^imtrf  iintgér  pmié  éU  hdtmole  defitti»  di  ^ueUs  Ulnr*  , 
frigiàtifinM  Città  diAitJJinà .  Tanto  più  ch*clla  flefla ,  e  per  lei  anche  il  Cor doua) 
con  (ue  lettere  di  gran  calore  l'addimandaua .  EquantJallaC  itti,  Ttnend  fi  (v'\-  De*f9.dì 
ce  ella  al  Santo  )  fuera  reUtiont   che  nella  CongregAtione  de  "R^ìigioji  dei  nome  dt  Dee**!** 
ytbtfUa  Càrico  di        che  ferfotu  dotttjhne ,  $  rtUgiofiJ^mt ,  che  cw  dottri- 

pm  numifé  fmeiU  ^ohU  Qiuà  >  ditmefei  hémejfe  sUaat  firfnu  della  dettéu» 
CtmiregMùmt  •^  che  leggefiro  >  fredkMpr»  ^  *  fuejfero  il  frutto  che  fogliotto  fare  dotu 
fi  t/ogUé  ctfiatttoMo  :  e  cet.  £  fieguono ,  comandando  per  lo  più  toflo  che  far  fi 
polla»  cinque  Maeftri,  e  altrettanti  Operai .  Hauerc  Iddio  volutoli  conlolarecol 
prontìiliiiio  condifceodere  del  Viceré  a'ior  dei iderj:  Tutti  eill  liaucr  tanta  vnioOb*  ' 
d'animi  >  e  coacoidia  di  (èntimcnti  al  volaci  %  che  adunato  iòpn  do  il  Configiio  ^ 
drcrfidwDilpaii«Dddd«ÌciiEafiI(irncpiirevnavoce.  Cod  appunto  la  letieta. 
Hor  eh  eifì  al  chiederne  tanit  »  ci  Santo  a  dadi»  fi  iappondrera  al  meglio ,  videfi 
pochi  mefi  apprelio )  quando  quegli  ne  addinundarono  aitrerranti)  c'iS.uito,  fol 
che  Mellìna  abbonda ffe  ,  non  hcbbc  in  conto  di  danno  l'impouctire  altri  luoghi . 
Ben  altresì  fu  vero  >  che  irperimcntando  il  P.  Uomenccciii  la  magnificenza  di  quc' 
Sonori  della  Cittì  9  <^ni  dì  più  fplcndida ,  e  più  liberale  vcrfo  ì  Padri  i  per  modo 
che  oan  più  prefti  a  venir  da  qurgli  i  prouedimemi  «  che  a  quefii  i  bifiigoi  ;  c  parU-  . 
logli  doucr  pregare  il  Santo  d*inttiaiiielora  per  tetterà  vn  folenne  rendimento  di 
giatie  )  egli  fwlui  più  (àuiamente  auucduto ,  del  bilanciai  che  doueua  co  fuoi  veri  i^yr.  ms. 
pcfi  il  merito  dc'bcncficj ,  a  chiarire  ,  d.i  qual  vna  delle  due  parti  prournifTcr  mag  to.  i.  fui. 
gjori:  edoue  il  faccia  >  parrà i^h  tutto  altrimenti  che  prima  >del  chi  rimancua  in  de- 
bito  di  nconofccrfi  t  c  profeUarfi  obligato .  Pure  >  nel  corrirponderfi  >  i  fatti  anda- 
oan  per  modo,  «he ciMCnii» parte  parca fàie a prnoiM di  viiicerra^  in  quami» 
I  moHif  i^ftWii  affètti  di  gratitudine  «  e  d'amore .  Par  do  itfàpotofi  in  Medina 
|Swoetiationc  del  Santo ,  ì  Giunti  dieder  piana  Uia  al  P*  Domenecchi  1  d'elegger* 
^intuita  la  Città  quell'abitatione ,  che  phi  acconcia  >  e conuencuole  gli  parellc  1^ 
mutarla  in  Collegio  :  ma  glie  ne  tolfcro  ogni  pcnfiero  il  Dottor  Lopez  ,  il  Cordo- 
ua  1  il  Viceré .  Ènì  t  i  quali  tanto  meglio  il  faprebbono  >  vollero  intramettcdi  di 
^oaU'aff^n:  e  dopo  vn  brieue  aggirare,  potarono  fopra  la  cbìelà  >  detta  in  quA'teoiì 
pi  $•  Nknl^  di^oMU }  a  ógionc  dcU'adnnatuifi  che  a  ogni 
kli  huomini  9  a  &rui  loro  eferctz)  di  chiifiiaoa  piati  :  e  a  traifòrmare  ia  CoU^io  « 
c  Scuole  certe  caie  iui  (contigue ,  deputarono  vn  gentilhuomo ,  e  vn  dc'piu  onore-  ^^j^^^ 
uoh  cittadini)  ingiuntone  loro  il  follccito  finimento  del  lauorio ,  dell'arredo,  ài^^i^  j^^^. 
^uant'altro  tra  mciiicri ,  fenza  nmancrfcne  ^  per  quantunque  danaro  vi  bifognallc.  ca,  c  Pan- 
intanto  9  aoentrc  qucili  apprcllauauo  il  luogo  >  S»  Ignauo  ckggta  le  perfone:  ^^g^ 
f  ne  fri!  mocbfiiigolafiiieote  notabile,  e  quale  t  ncprioia,  oèpofiiamai,  per 
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quanto  io  oc  fappia  •  non  fi  età  Wato .  Né  il  Santo  vi  fi  appigliò  per  cìd  die  fi>« 
fpcttdTe  nc'fiioi  ooo  douer  corrilpondere  la  virtù  a!  bifogno  dei  prcfcnteadopcnr* 
la  :  anzi  )  tutto  all'oppofto  >  n  era  sì  certo ,  e  chiaro  )  che  col  prenderne  vno  ftraoiw 
dinariò  fpcrimento ,  volle  dare  vna  ftraordinarla  confolatione  al  fuo  fpirito  j  c  ia# 
vn  mcdcfimo  a  tutta  la  Compagnia  vn  cfcmpio  fcmprc  vrilc  a  ricordarlo  per  li 
tempi  a  venire  «  di  quella  peifettiilìma  vbbidienza  d'opere  y  e  fuggeccione  di  voloo^i* 
ti»  cd*ìiiietktto»  deUa  quale  egli  era  cosi  gran  madho  e  iilcotitore}  egUaUeìMCl 
ttdla  fua  icoola  9  d  eccellenti  £lce|>oli  >  e  adempitoli  ••  Ghiamatifi  dunque  dauanti 
a  sè  quanti  erano  in  qnefla  Ct£k  y  e  detto  io  brieuì  parole ,  de'dieci  che  glie  lie  ab» 
bifogncrcbbono  per  cominciamento  d*vn  nuouo  Collegio  in  McfTìna ,  propolt» 
loro  quattro  articoli ,  fopra  quali  efaminarc  ic  lìcfTì .  Ciò  furono  :  Se  fi  Icntiuanò 
vgualmcntc  difpoiti  nciraninio ,  e  pronti  ali  andarui }  che  ai  rimanciiènc  :  Se ,  an- 
datiui ,  accettar  di  qualunque  aha  bafla  conditiooe  In0e  il  mioiiiero  •  che  itti  loro 
ficoiiiractierebbc:  Einmatèriadiktteiet  le  a|>paicocfaiatid'dOrcinc^<in  ognirpet 
eie  >  fublime  i  e  haSti  »  difcepoli ,  ò  macAri ,  comunque  lor  foife  ordinato  :  Pioal» 
lAentCì  fc  qual  che  fofk per  eflere  l'adoperarli,  ò  nò  >  ■l'haurebbono  in  conto  del 
meglio  >  e  dcirottimo  >  per  modo  che  non  rimanga  loro  nè  al  giùdicio  che  dubita» 
re ,  ne  al  defidcrio  che  volere ,  Hor  facciafi  ciafcun  d'cllì  tutto  da  sè  a  se  fopra^ 
quelle  propollct  e  ne  domandi  ai  Tuo  cuor  le  riipoAc  j  e  quali  fcntirà  Jorlefi,  fchict- 
te,enudc,dlelcrìuas  ealttilepoitiooindiatregioriii.  Seibanii  tottauia  qué* 
lor  mcdefimì  originali  $  che  così  volle  il  Santo  :  eneibnd^nis  peroche  quann» 
^li  hauea  fino  allora  dettato  della  cieca ,  e  fola  effa  vera  e  perfetta  vbbidienza  t 
rappreféntatene  quafì  a  gli  occhi  le  diuerfè  proprietà  in  diuerfe  lìmilitudini  ;  corno' 
del  ballone  ,  che  fcruc  indifferentemente  ad  ogni  vfo  di  chi  il  maneggia  e  de!  ca- 
daucro  y  che  non  ripugna  il  riceuere  qualunque  mouimcnio  ab  eilrinicco}  c  qual 
fi  atteggia  >  tal  dura  nè  fi  fiM>mponc ,  e  qual  li  gitta  i  tal  giacetiè  fi  aliena  $  cdelUji 
fiania«  che  di  qualunque  coouarà  mucationelc  fi  fimiaintoOio  »nè  fi  lallegia  «.nè 
fiatcrifla  >  ò  nTcnre  :  quiui  tutto  fi  vede  efpreflo»  con  modi  e  forine  di  CemfXkMBr 
roa  verità  •  Il  P-  Pietro  Canifio  >  infra  gli  altri  degno  di  ricordarfi ,  alla  fpontancu 
offerta  di  se ,  ad  cflfcrc  in  tutta  la  vita  portinaio  ,  ortolano ,  cuoco  :  fcolare  >  etian- 
dio  fc  di  grammatica  ;  e  mai  non  metter  pie  fuor  di  caia ,  ò  partirfcne  incontancn* 
te  per  Tlndic  )  non  che  fol  per  Mcflìna  j  aegiunfe  di  più  vn  eroico  obligalfi  con^ 
voto,  anon prendofimainBinpenfierowsd»  nèmaì»  quanto. alle  dnpofirìoni* 
che  di  Ini  fiir  fi  potiel^ono  »  haueie  akio  volere)  ò  non  volere  dal  fuo  Prépofito  > 
al  cui  libcriffimo  gouemamcnto  conl^ant  in  perpetua  donatione  il  corpo,e  l'ani- 
ma y  in  ciò  ch'è  volontà  ,  giudicio,  e  proprio  fenrimento.- Così/ciiiicttaditèil 
(àntohuomoa'cinquc  di  Febbraio  ,  dell'anno  1 548.:  "  - 

I  dicci  elctri  d'mfra  tutti  cili ,  furono  quattro  Sacerdoti ,  e  fei  da  douerlo  eir 
fere  p oco  appreffo .  Quegli ,  iPadii  Girolamo  Natale ,  Pietro  Onifio  y  Qvììeli»'  ' 
Vishavven»  e  Andrea  Frufto.  De  |^  altri  Tei,  bafiìmiricordare  Benedetto  Pai- 
mia  )  e  quell'Annibale  Codrctto ,  il  quale  ci  lafciò  Fiitoria  di-ifttelEbxnedefinia  fòn^ 
datione-  Tutri ereno  huomini  di  valore ,  ci  più  dimoro  di  primo  conto,  qual  per. 
vna  ,  e  oual  per  altra  cagione  .  Il  Natale ,  c'I  Palmia  ,  furono  Allilknri ,  cicc  in- 
tutto l'Ordine  i  primi  dopo  il  Generale  .  Del  Canifio ,  a  fapcr  chi  fi  folle ,  la  vit^  <, 
e  le  opere  che  ne  fon  publicbe  al  mondo ,  e  i  proceflì  forteti  in  Ofdìneal  fieati& 
cario  )  non  laloan  faifiigpio  d'alno  :  che  nominarlo  :  £  per.  T^istuncn  i  tornarfii 
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alia  memoria  quello  ,  che  della  iàntiti  >  c  delle  opere  fourumane  ne  accennammo 
coU  nc'fatti  del  Fabro  in  Louagno .  Ma  quello  in  che  par  più  da  mcner  1  occhio  » 
6èt  chefiaefli  non  vene  haoea  pur  due  iblidellalitflà»  non  dica  patrìa>  na^ 
neanche  proiuncia  :  e  che  i  più  di  loro  er.)n  nati  in  così  tutt'altro  paefc  >  come  il  io* 
no  la  Spagna»  l'Italia  »  la  Germania  %  la  Irrancia  :  ma  fra  sè  tanto  d  vn  medefìmo 
cuore  per  carità ,  che  più  noi  fàrebbono  per  natura  >  Te  tutti  haucfler  tratto  il  fatiguc  .  . . 
da  vna  medefima  vena .  A*Me0ìneri  poi  si  cari ,  che  a  dirlo  come  mi  pare  più  lo- 
miglimtc  al  vero  >  il  riceuerli  nella  loro  città  >  fu  come  iuneftarucli  )  e  di  rami  di 
tante  fiiaitite  origini  coli  pomri  da  così  tun'alm  paelì ,  firne  vna  medefin»  pianit  '  ^ 
lècb;edarlotol'alìmeniO)eri€etterneìlriittl:  ch'èlofcambieuoIeiÒTiìbenecbe 
fogliono  l'albero ,  e  gfinadlì  j  diucnuti  per  l'incarna  memo  delle  giunture  vn  nie> 
defimo  corpo  .  E  quanto  a  ciò ,  dcinuucr  que'Nofìri  auucniticci ,  c  ftranieri  j  per 
nulla  meno  che  propr)  >  e  nari] ,  ben  ho  io  che  poterne  raollrare  in  fedele  memo- 
rie di  quel  tempo  in  più  dVn  f^cco  :  come  a  dire  (  e  mi  baiti  vno  per  tutti  )  l'haucro 
in  certa  parckottt  contingenza  appartenente  a  gli  IbJj  t  dato  al  P.  Girolamo  Nata- 
le y  ch*e»  vn  «Teilì ,  enato  in  Maiorca>  il  bel  titolo  di  Tédn  della  patrU  :  e  toma» 
tot  Trapani  pochi  mefiapprenb  vittoriofo  dali*impre(à  d'Africa  il  Viceré  Vega-.» 
eletto  lui  da  Giurati  )  a  portargli  i  cuori  di  tutto  Mellìna  >  c  con  la  Tua  lingua  cipri- 
niernc  i  giubili  ,  c  le  voci  della  lorpublica  congratulationc .  Tanto  non  li  haueua 
da'Mcirjncfi  per  alieno ,  chi  era  tutto  in  efiì ,  e  fcambicLiolaicnte  tutti  eflì  in  lui. 
Le  quali  particolarità  )  che  volentieri  raccordo  >  mi  fan  £^rza  a  credere  >  intcntione 
di  Dio  eflere  ftata  ^  che  doue  nuri  aunetiiflé  (  il  che  mai  nqn  auuenga  )  di  pcrderfi  > 
ò  idiminnirfi  in  alcun  luogo  quefta  (cambieuole  vnicm  di  cuori)  fi  douefliero  da  qual 
che  fi  voglia  pane  del  mondo  riuoltargliocchia  MeffinaieHfbFmarfia  qucircfeak- 
pio  di  lei  :  e  quanto  fi  è  a'Noftri ,  tornar  pcrfctt:. mente  in  atto  quel  che  il  Secreta- 
no di  S.  Ignatio  ,  c  primo  Iftorico  della  Conipnc  ,iki  ,  lafciò  in  memoria  di  que'die- 
ci  che  v'entrarono  i  pi i;ni ,  dicendone,  SiCy  dinerf/imas^atmes ,  QhantasO*  p.  Gtof 
OMmùé  cmiungtifét.  Quanto  alb  città  vetib  loro  ,  appropriare  il  detto  del  pru* 
dentìflìmo  Ke  Gìouanni  Terzo  di  Portc^allo  «  che  al  ièntiriì  opporre  >  ti  P.  Diego 
Mirone>  cui  s'hauea  eletto  per  confcdore,  difconuenirgtifì ,  per  ciò  ch'egli  noQ^ 
era  fuddito,  ma  (Iraniero,  S'egli  e  della  Compagnia,  diflc ,  non  è  ftraniero  .  Ma 
ripigliamo  l'iftoria ,  a  cui  non  fenza  cagione  ho  fatta  quefta  brieuc  intramcOa . 

Nominati  che  il  Santo  hebbe  quc'primi  dieci ,  richiamollift  innanzi,  adir 
.loro  t  EiTergli  cara  la  fondaiionc  di  quel  Collegio  fupra  quanti  ne  h^uea  6no  allora 
la  Compagnia .  Go  che  fiampoflì  a  tutti  altamente  nel  cuore ,  e  lor  valfe  ad  aliai  » 
per  tutto  c'I  fòticare  >  e*l  patire  che  in  tal  opera  bifc^nalTe  •  Pieroche  (  diiTero  )  altro 
cheo^liondigrandiifìmo  pefo  non  do uereellèr quella ,  che  hauea  condotto  il  S. 
Padre ,  confidcratirTìmo  nel  parlare ,  ad  vna  tanta  efpreflìone  di  lliina,  che  l'antipo-  J^^J^*" 
nefic  ctiandio  a'CoUegj  di  Padoua  ,  e  di  Colmbra,  i  quah  pur  gli  erano  in  cosi  gran  ^floy.  mi, 
conto.  PolciailP.  Natalcloro  nepaksodueragionii  11  douer  elfcrc  quel  Colle- 
gio 9  quanto  al  gouemo ,  tutto  in  podefti  Itbetiwma  alla  Compagnia  :  die  tal  fu  in 
que'mtglior  tempi  il  ben  intelb  rimetterli  di  qae*Saoj  :  e1  doueraifi  comindaie  va* 
Buono  miniftero  di  tanta  vtilità  alla  republica  eh  ridiana,  quanto  e  infallibile  a  prò» 
ucnire  dal  ben  allcuare  la  giouenti'i .  Eranui  fra  que'dicci  de  gli  vfjti  per  parei:- 
chi  anni  alle  più  celebri  Vriiuerfità  :  pur  nondimeno  il  Santo  ne  volle  prendere  Ipe- 
ffimcnto  )  e  tutti  a  vn  per  voo  vdirli  prouarù  dauanti  a  liti ,  non  altrimenti  che  lo 
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fuvT  ro  nelle  f  uolc,  c  infcgnalTcr  da  vero  :  cireniaiidonc  il  modo,  egli,  eipi« 
fpcru  di  cala  in  ogni  genere  di  lectioni  $  e  dando  loro  quegli  opportuni  ammaeftra^ 
menci ,  che  alla  dluer&  conditione  delle  materie ,  e  de  gii  vditori ,  più  fi  aflfaccua- 
no.  Finalmente ,  impofc  loro,  di  portargli  ciafcun  da  se  fcritto  il  nome  di  qucU'vn 
d'elfi  1  che  vorrcbbono  Superiore  .  Cosi  vfaiia  egli  in  cjuel  tempo,  d'eleggerci 
Superiori  alle  più  voci  dc'fuddici  ;  continuando  vcrfo  gli  altri  lo  ftilc  tenuto  nel 
2ed°  Po-  crear  lui  Generale  :  c  ciò ,  lino  a  forniate  le  Coftitutioni ,  nelle  quali  poi  tutto  al- 
Unco  aU-  tramcntc  diipofc .  .    Rimaneua  per  vWmo  il  dare  ali  opera ,  c  a'ddfa'nati  per  co- 
S!  '^^''  roinciarla,  «auuenturofinientc  condurla»  la  bcncdittione  dal  delo  per  mano  del 
*»•       yj^^    chrifto ,  allora  Paolo  II  I.  a'cui  piedi  condottifi ,  Pietro  Canifio ,  già  per 
e»  apparccchiatofi  ,  ragionò  latino  in  nome  di  rutti,  con  quella  fua  altrettanta^ 
pietà,  che  prudenza  .  Rifpofe  il  Sanrillìmo  Padre  in  parole  di  grande  aiVetto  vcr- 
f(\  loro  ,  e  tutta  la  Compagnia  .  Amarla  di  vero  cuore ,  pcrochc  ben  conolccinc-» 
i  menti ,  si  della  propria  viriu ,  e  sì  ancora  del  quanto  ella  era proficteuole alla  Cbie- 
fa .  i  forioUi  a  raoftrarfi  ancor  efli ,  e  nella  vi» ,  c  ne'fini ,  fomìglianti  «  e  pari  iiw 
tutto  a  gli  altri .  DelTero  ogni  poflìbile  aiuto  alle  fpiritualì  neceflìti  di  quel  Ke- 
eno  j  anii  ancor  di  tutta  h  Chicfa  in  opportunità  collopcre  ,  in  ogni  tempo  colica 
orationi  :  c  ne  ricordò  gli  ftraordinarj  bilogni  d*alloia ,  per  la  peftilcnia  dcU'crefia-* 
di  Lutero  che  tanto  fi  diffondeua ,  e  contro  alla  quale  egli  hauca  ragunato  Concilio 
Oeneralc  in  Trento  :  nè  ommcttercbbc  >  quanto  per  lui  adoperar  fi  potelTc,  a  ri- 
metterlo ,  e  profcguirlo  •  Adunque ,  efii  vi  contribuiffcro  in  aiuto  k  lor  preghiete 
a  Dio  :  cqlt  altiesi contrìhwirebbcl  amor  fuo  da  padre ,  ci  gelofamente  guardare-, 
e  protcgi^ere  la  Compagnia .  Poi  rifartofì  fopra  dire  della  Sicilia ,  Tv  bcrtofo ,  c  fc- 
dcl campo  cb'ef^  làrebbc  col  rifpondcrc  alla  lor  diligenianel  coltiuarlo ,  e  di  McC 
fina  ,i  gran  vantaggi  che  dall'haucrui  la  Compagnia  Collegio  ne  prouerrcbbono  al 
feniii^io  di  Dio,  gli  animò  all'imprefa  loro  commcffa  ,  del  cominciarlo:  C  caramen- 
te h  benedice .  Confolatiffiroi  di  quel  nuotto  fioolbito  allo  fpirito ,  poiché  fiiroil* 
tornati ,  S.  Ignaiio  apeifc  loro  innanii  le  poliie  ehe|^  baucan  conTegnate  ciafctei 
da  sè ,  col  nome  di  cui  ele^euano  Supcriore  :  e  delle  dicci  ch'cran  le  voci ,  le  no- 
ne (  cioè  tutte  fuor  che  1 1  propria  )  furono  in  domandare  il  P.  Girolamo  Naralc-  : 
degnamente  al  merito  che  haucua  ,  non  d'eficrc  folamente  Rettore  d'vn  Collegio , 
ma ,  quello  che  dipoi  fu ,  Vicario  Generale  di  tutta  la  Compagnia  :  c  glie  ne  rad- 
doppi-i  il  pregio  i'haucrio  a  ciò  nominato  il  S.  P.  Francefco  Borgia ,  il  quale  mo- 
rendo ,  alle  fuc  mani ,  come  deffottimo d'infra  tutti,  nelafciò  il  gouemo .  Huo- 
mo  poi  (così  appunto  ne  fcriffc  in  quefta  mcdtfima  occafionc  vn  dcTuoi  compa- 
«ù  )  che  non  farebbe  agcuolc  a  difiìniie  >  &  ma^or  foffc  in  lui  labilità  al  co» 
mandare ,  ò  la  ptontem  allVbbidirc ,  peroche  prudemifùmo  fupeiiore,  e  vmi- 

liffimo  fu^dito.  ^   .  j  ^. 

Mefiiiu  intanto,  con  pan  prouidenia  che  liberalità ,  hauea  mandati  incon* 
troa  Qucai  Tuoi  dieci,  quantità  di  danari  pitt  che  bafteoole  al  bifogno  di  fornire» 
il  lor  viaggio  ,  e  per  giunta  d'elTì ,  vn  parricolar  dono  a  S.  Ignatio,  ftimabìleper  là 
fieflb,  in  quanto  cola  di  pregio,  ma  da  hauerfi  troppo  più  caro ,  per  lo  grande^ 
amore  onde  venìua,  e  per  rahrctmnro  riuerentc  modcllia  del  prefentarlo .  Altro 
dutiquc  non  rimanendo  a  che  indugiarli ,  il  P.  Natale,  e  fcco  i  nouc  compagni , 
prefa  a'diciotto  di  Marzo  di  queft'anno  1 548.  l  vltima  bcneditdonc ,  e  gli  vltimi 
iicordj  del  lor  S.  Padre ,  partironfi ,  e  a  gli  otto  del  feguente  Aprile  fiuono  in  por- 
to 
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to  a  McfTina ,  con  la  nauc  a  dar  fondo  innanzi  a!  p^ilagio  del  Viceré:  al  quale  con- 
dotti dal  P.  Domcnccchi ,  il  pijflìmo-cauajicrc ,  in  vergendoli ,  lagrimò  di  confo- 
lationc  )  e  cosi  caramente  gli  acculfe ,  come  in  cufcun  di  loro  hauelTe  tJ  tanto  a  lui 

in  nome  della  Ottà  vn  prid-  chriftofo» 
cipalcfia'NobifidtfYSioiaa  :  pcilcn»al  coodiraoianti  ahri  »  e  jn-^viiemolfatJ:»>i«i^ 
d'aiTcìto,  che  doue  ben  S.  Ignatio  non  haueffe  loro  e(pren*a  in  parole  j  quanto  il  ^* 
più  far  fi  poiTa  pefanti  ^  la  ili  aia  in  chcliaueua  il  fondare  vn  Collegio  io  quella  dt- 
tà«  qucH'ctiandio  primo  cnirarui  (àrcbbc  lor  riufciio  vn  grandilTìmo  inciramcnto  a' 
£irui  di  sèc  delle  lor  fatiche  ogni  pruoua  poHìbile  :  ma  coll'andar  oltre  nel  tempo  > 
vi  fi  cunfcrmaroDo  ogni  dì  meglio  >  per  le  Tempre  nuoue  cagioni  che  nhcbbcroi 
come  ft  dite  io  prima  i  b  ipeodeie  che  la  cinà  li>ontaneaaieace  >  e  del  fiia  >  fìceua  » 
dumibdnqoeceiito  (cudi  nel  raccondare  in  modo  conucneoole  ad  almatione  di  Rfi>; 
ligio/ì ,  le  calè  aggiunte  alla  chie(à  di  S.  Nicolò ,  aflS^iated  $  e  arredarle  dei  mobip- 
lechebifognaua:  e  di  fomigliantiiiof  fuifidj»  horgrade»  vnibueotcfopraggiiift 
gnerne  alcun  nuouo . 

Ma  quanta  foixahaucfTero  altresì  nel!  animo  di  que'NoAri  per  ben  fcruirt.» 
4|iidla  citcà  9  le  nccomandatidi»  lor.fictciK  da  S.  Ij^natio  >  degno  è  ch'iol  ficda^  , . 
vdifedavQdiqiic*mcde{ìmìdìed>  a  rimanerne  memotia  in  efempio  della  (òmnui 
liuerenza  f  e  ftima  in  che  erano  ,  e  in  che  tuttora  fi  vogliono  hauerc  daTuoi  figliuo- 
li» i  fcntimenti  del  lor  S.  Padre  :  Non  è  (  dice  )  polfibilc  a  fpicgare  rindultriarci  • 
che  qui  facciamo  ,  per  efprimcrc  in  fìtti  quanto  il  P.  Maeilro  Ignatio  ci  ha  mollr*» 
to  d'hauere  in  dehderio .  Tutti  inhemc,  e  ciaTcuno  da  s;:  ,  habbiam  fatto  notxj 
INtfOcolaie  delle  parolccbe  d  diiTe  ,  de'configli  che  d  diede ,  delle  inclinationi  dio 
d  moftrò  :  e  quanto  ognun  là  >  ò  imagÌDa  donergU  edere  in  piacere  »  tolto  efegui* 
ice  :  con  tanca  allegrezza  e  firuoit  di  ^ito ,  che  ièoihia  hauerìì  più  da  quello  •  , 
che  dalla  natura,  le  forze,  che  per  tanto  fare  abbìiògnano*  Ericordafi  nominata» 
mente  il  P.  Natale,  il  quale  potendofi  in  Roma  aiutar  poco  dclli  vita  ,  pcrocho 
infermiccio ,  e  debole ,  in  Meilìna  opcraua  quanto  due  e  tre  (ani ,  i  bene  occupati  j 
c  non  che  rifcntirfcne ,  anzi  ne  (laua  meglio  :  ciò  ch'egli  giuftamentc  aunbuiua^ 
aUeoraCionidi&Ignatmj  e  gli  altri  ancor  giaftaraente  al  merito  della  Ìiia  vbbi- 
dieoza  $  per  cui  non  è  Arano ,  ò  nuouo  fia  ileltgiofi  «  pfonaifi  aiuti >-  che  di  pati* 
lunga  teapaflEuM»  il  pofllbile  alla  natura . 

Ancor  non  era ,  ne  il  fu  che  di  qui  a  cinque  mefi  ,  il  nuouo  Collegio  in  con- 
ditioncda  potcrfì  abitare  :  per  ciò  ,  ftati  alcuni  pochi  dì  nel  palagio  del  Viceré ,  il  JJj^f'f 
Cordoua ,  che  m  quell'opera  hauea  tanto  del  iuo ,  die  loro  a  ripararuifi  vna  balle-  lib.j.ucca 
noi  pane  ddVeicouado.  Qiyui,  con  folcnnità  lunghe  a  defoìnerfiyapciTeroicuo- 
le  di  Teologia ,  e  Filofofia>  di  lingue  greca  >  ebraica  >  e  latina  >  di  Reciorica  »  onde  Beatat  ' 
ilOnifìocra  maeihro  ) e  delle  altre  minori ,  fino  alla  infima:  con quantaapproua-  venrcr<5:c. 
lionc ,  e  lodi  dc'piu  lìimati  nella  Città  per  merito  di  fapcre,  e  quanto  correre  di  gio.  ^4^1»^ 
uenrù ,  fin  dalla  Calabria  vn  centinaio,  più  die  (criuernc  a  minuto,  il  moftrcrà  quel  mia;  e  d' 
faiirc  che  pochi  inefi  f-cc  il  Senato,  il  Conlìglio  ,  tutto  la  Città ,  a  quell'altro  pcn- 
.fiermaggi<ne)  d'ottener  dal  Pontefice  bolla  ,c  conceflìone ,  d'aprire  vna  generale^  ccrè  pre- 
Acadcmia  dì  tutte  te  Icicnze  $  e  tutto  Tinlègnark  IblTe  a  carico  della  Compagnia^  $  * 
e  al  Rcttor  del  Collegio  podcllà ,  e  balia  di  graduar  folennememe  Klacfiri ,  e  Dot-  P"^*^"^ 
tori ,  e  priuilegiatii  com'è  confueto  delle  antiche  Vniuerfità  •  E  quanto  a  ciò,  hcb- 
,hcio  cfficadilimo  il  Viceré  a  domandarlo  »  concie  il  Papa  a  concederlo  >  S.  Igna- 
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fl»  pronto  X  dar  loro  quindici  maeftrì ,  do^  quanti  ne  addimandaiono  per  le  fcien* 
re  da  infcgnarfi  .  N8  che  dopo  vno  fpcndcrc  che  vi  bifognò  affai  grande ,  l'opera  "  . 
non  proccddlc  £n  doue  ella  era  bene  inuuta  ,  da  punto  altro  prouenne  »  che  dai 
contrario  corptratc  d'alcuni  pochi  di  fuori  >  tocchi  nell'intereile }  alla  cui  violcnzi^t 
fu  miglior  ficmk  U  cedoc  làliioLipace ,  che  icfiflerc  perdiritto*  c  vioceila^ 
eootuimlto* 

Paffad  4db  rcordo  del  Settembre)-  Vefiouado  al  nouello  Collegio  t  il  P  • 
Natale  vi  ordinò  la  maniera  dcirinfcgnare  j  quanto  il  più  far  fi  potè  «  allo  Alle  vfa-  ' 
te  nelle  Academic  di  Parigi  :  e  per  gli  fcolari ,  cosi  di  fuon'>  come  Noftri ,  compi* 
lò  due  corpi  di  regole  *  tanto  fauiamcnte  penlace  >  che  S.  Ignatio  approuoUc  »  o 
diucnncro  forma  communc al  gouerno  degli  altri  luoghi  di  Audio }  che  poi  (U 
lempom tempo aggiugneodofiaqii(ftopriiw>*baaQoeaipiuubSÌGÌÌu,  cTIm^ 
lift*  S  la  riufcrta  del  fcnfibile  auanxarfi  che  in  brieuel^Mttio  di  tempo  fixe  quella^ 
gboenià  od  iàperc  ^  per  dire  in  prima  di  quello  )  era  vo  euidentc  pruoua  >  si  del 
buon  ordine ,  e  si  ancora  della  miglior  paticnza,  e  pcritia  nell'ammaelh-arli  ;  le  (^ua,- 
li  amenduc  certamente  vi  bifognauano  grandi  :  concioficcolà  che  non  v'haucndo 
in  Meilìna  da  unti  anni  addietro  fcuole  a  (pefc  del  publico  «  nelle  quali  gratuita* 
ipent^  tnfigpfce  le  prime  lettere ,  (caia  le  quali  indarno  è  il  picfiimere  di  ftlire  alle 
maggpoti  I  Vietano  ^  arrozziti  gl'ingegni ,  che  per  fio  la  Vkcreina  »  Datna  di  mol- 
to rpirico  %  fotte  lammaricandon  della  grande  ignorane  che  rilèppe  eiTer  ne'Che* 
rici  1  mife  in  opera  ogni  poter  bifogneuole  a  coodunreaftUce  riufómemo  »  prim» 
le  fcuole  noftrc  >  e  dipoi  anche  l'Vniuerfiti  . 

Ma  del  moArarfi  quella  giouentù  incomparabilmente  migliore  che  diinzit  ia 
do  ch'è  debito  a  clirìftiano  i  fino  a  liulamei  figliuoli  d'efcmpio  alor  medefìoii  pa» 
•  dri*  nefìiiiique*làujcittadiiutintaammtiatioQe>  che  dooe  altro  non  feflé)  bea# 
aOaipareoaeflerfi  &tto  in  prò  della  patria  s  àchelor  ne  dourebb:ro  (àper  grado 
quanti  verrebbono  dopo  eliì.  Eranquc'died  NoUri»  huominis  quanto  alla  vir» 
t^,  balìa  dime  f  che  allcuati  nella  fcuola  di  S.  Ignatio ,  e  da  lui  formati  «  e  fcclti  co- 
me vedemmo:  ma  oltre  di  ciò ,  hauean  lui  continuo  )  per  cosi  dire,  prefenic  ne* 
fuoi  ricordi  )  ed  elfi  icambicuoimente  a  lui  fi  prefcntauano  ogni  fcttimana ,  feri-  ' 
oendogH»  come  haiiea  lor  comandato ,  vna  Tempre  nooua  informanone  t  di  quan- 
ti,  e  quali  erano  gli  icolari  di  daicuna  clafle }  quanto  fi  auaozaoaao  neUe  lettere»  \ 
quanto  nella  pietà.  Con  sì  grande  aidore  di  zelo  prelè  il  Santo  a  ftabìlire  acUidi 
Compagnia  qucirincilimabilmente  virile  miniAero  »  del  beneallcuarc  lagiouentii. 
Hor  vedere  quc'tìgliuoli  nelle  proprie  cafe ,  riformati,  come  fuolc  auuenire  dal 
frequentare  i  Sacramenti  della  con  fc  (Ho  ne ,  e  communione ,  almeno  vna  volta  il 
mele  i  vdirfi  ogni  fitlimana ,  e  più  fpclTo ,  ragionate  io  ilcìiola  delle  oofe  delFani- 
oia  s  imeroeniie  ogpi  icfia  alla  predica  »  ogni  di  al  diuin  iàcrifido  della  Mci&  ;  e(à-  ' 
minate  ogni  (èra  b  propria  cofdenza ,  e  fi»  giorno  »  intramezzare  la  diùorionc  allo, 
ftudio;  traeua lagrime  di  confolatione  a'ior  parenti  :  e  quinci ,  il  non  parer  loro  far 
che  baftalTe  quel  pure  aliai  che  faceuano  in  beneficio  dc'Padri.  Ne  però  qucfta-» 
delle  fcuole,  auucgnache  grandi irima ,  era  tutta  l'vtilità  che  ne  tracuano.  il  P. 
Natale  >  oltre  al  magifiero  della  Teologia  morale  >  iponeua  nella  Maggior  Chieia 
la  lette»  ddl'ApoOolo  a'Roroaoi  •  Pt«licauano ,  il  Cui ifio  9  il  Frufio ,  e  i  più  de^ 
eli  altri  in  diuerfi  pergami  ddia  città  :  fi-a^quali  Benedetto  Palmia  non  ancor  Saccp- 
Sote  >kuÀ  grido  di  piedicatoie  apoAoIic^^ 


Di9itized  by  Gopgle 


•      LIBRO  SECONDO ►  '«7 

•  ■  -     -  - 

,  •  ■  quel  miniftcro ,  onde  poi  fu  altrettanto  marauigliofo  che  vtile  a  tutta  l'Italia.  ìtu 
.  ' .  okrC)  ammacflrar  nella  Fede  chriftiana  fanciulli ,  c  rolli  d'ogni  conditionc  ;  aiutàt 
,  •  nello  fpirito  carcerati,  (pedali ,  galee  j  riforniai-  Moniftcrj  di  Rcligiofci  dar  gli  Efcr- 
cizj  (pirituali }  adunare  orfani  abbandonati  j  e  proucder  loto  di  ca^  >  c  dì  vitto  >  o 
Ànlmcme  »  vdir  tante  conlèflioii  geoeiali  »  che  oltie  ai  di  intero  i  ne  andaua  loro 
parte  non  piccola  delta  notte .  Le  quali  fona  mamente  vtili^ticfae  col  vederli,  cj  .* 
-col  diuuigarfì  >  produlTer  due  boni  effetti  :  l'vno  in  Medina  ftciTo  j  di  crcfcerui  gli  * 
•Operai,  fino  a  raddoppiare  il  numero  di  quc'primi  dicci  :  l'altro  in  più  atti  di  qucll* 
Ifola ,  d'inuiare  lor  deputati  al  Viceré ,  pregandolo  d'vn  Collegio  dc'Padri  •  i  pri- 
Xlii  a  chiederlo  furono  il  Maeib'ato  di  Caltagerone  j  ma  il  primo  ad  haueilo ^  beo*  '^^j^^ 
cn  degno  ebe  fiiflc  il  Senato  «  e  la  dttd  di  Palermo  ;  la.  cuiprìma  ifemaada  >  per  de' 
4ettere  che  ne  ho  di  colà  a  S.  Ignatio ,  fu  fatta  a*died  di  Maggio  del  I H*^*  Quattro  io.n  mk- 
dlapprcflo  ,il  Viceréoeiccifleal  mcdefimo Santo ,  tra  congratulandL!:,  e  prcgan-  ^'ol  a*i?i 
dolo  di  follcdtar  quella  nuoua  fondatione >  douuta  alle  apollolichc  fatiche  del  P.  d'April^e 
Macllro  Laynez iu  Palermo y  calla  fama  del  fruttuofo  operar  de'Compagni ia.  '^^j^^J^ 
Mcilina.  Co&i  egli  :  ne  diè  volta  l'anno»  evi  fii  Collegio,  efcuole:  equclcho  poinc^ 
tao»  è  vtile  a  ricMdarfi ,  ne  gli  ahitttanti  NoOri  che  già  in  Medina ,  alttettaflbu»  «  ^^1^^ 
4k  non  nu^'ort  diuerfitd  di  Nationi  y  vnion  di  cnoiì  >  e  oncordia  di  volai  ;  bèiv  dS 
|;ia0amente  rìcoiidata  dal  P.  Pietro  Ribadeneyra ,  che  fra  eflì  era  il  maelbo  dcU^j  SilueOru , 
'Reltorica .  Hor  quanto  fi  è  alle  lor  fatiche,  al  frutto  d  clTe ,  airvniucrfal  gradimen- 
to,  allo  Icambicuole  corrifponderfi  della  Città  e  dc'Noftri ,  fe  ne  bibbia  per  ifcrit-     ,  ^ 
to  il  medefimo  che  di  MclJìna ,  alla  quale  il  merito  d'edere  Hata  la  piinia ,  m'ha^ 
obligato  a  ragionarne  difteiàoiente }  e  l'vdirlo  >  per  la  foiBigliaiiXa ,  poco  inen  che^ 
npeteie  »  inorelzerebbe .  Quanto  poi  al  ben  efiferfi  appigliata  la  Compagnia  in  Pa^ 
wino»  e  continuo  cteidiitanit  e  diuenutafenza  pari  grande,  così  nella  beniuo^ 
lenza ,  rifpetto ,  amore  non  mai  interrotto ,  ò  difdertok  da'que'cittadini ,  e  nell&> 
magnificenza  ,  e  fplendore  de'luoghi  che  oggidì  v'habbiarno  ,  Cafa  deVrofcOi , 
Collegio  e  Vniuerfità  ,  e  Nouitiato ,  non  mi  fouuicn  che  poterne  dire  ò  più  brieuc, 
ò  più  vero  >  icnon  che  tutto  ve  degno  della  magnificenza ,  della  grandezza  >  della 
pabiltà  deU*aiùnio>  de*Pjda  ;/ 

Mi  riiiMnc  a  Ip^iiigQcre  di  Mcilìna  vna  nuona  lagìonc  >  ondala  ha  con  la 
iCompaghiiitiAirìto ,  e  1  ònore  di  prima ,  in  vn  particolare  di  non  piccol  rilieuo . 
Pochi  Hiefi  erano  iti  dal  primo  apriruifi  delle  fcuole ,  e  gi^  parecchi  di  quella  nobi- 
le gioucntù,  tra  per  rintcrnadifpofitione  della  pietà  con  che  fi  allcuauano,  cper 
Tefempio  che  haucan  continuo  innanzi  della  fanu  vita  de'lor  maellri  i  dcfiderarono 
dedicfm  fk  DÌO  iiel^  Coipp.'gnìa .  Ma  per jcontìnue ,  c  per  illapd  che  fi>ffen>  tea  , 
lionuoideGlieneftceuàno ,  non  peiÀ  s'mdiiceiia  il  P.  ì^acde  di  compiaoemcU:finJ 
che  fcrittoneà  S.  Ijgnatio  >  quefti ,  volle  che  fi  ammetteifero  ;  sì  veramente  9  chcj» 
la  loro  chiamata  folte ,  come  in  fatti  era ,  tutto  e  folo  opera  dello  Spirito  Santo  in^ 
eflì .  Dicci  furono  i  primi ,  e  pochi  altri  appreffo  :  e  fra  cflì  alquanti  delle  più  ri- 
Euardeuoli  Cafe  :  tutti  offerti  a  Dio  ,  e  alla  Compagnia  da'ior  parenti  >  con  unta^^ 
UDOtìOt|e  t  e  prontezza  «  come  più  riceoeifcro  che  non  dauano  9  ancorché  deflcio  i| 
lorfanguc.  Àlldoauanfi  vna  con  gli  altri  Noftii  di  quel  Collegio  «  clorMàeftFO» 
e  conduttore  nella  via  dello  fpiàto,  era  il  P*  Cornelio  Wishavven ,  che  fiato 
già  Nouitio  del  P.  Fabro ,  e  prouato  in  quelle  grandi  maniere  che  defcriuemmo 
akroue  9^  tutto  il  calò  per  ben  guidare  altrui  nella  perfettiooe  dcU'anima  ^  enei 
•      '  Aa    %  truouo 
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tf  uouo  lodato ,  quanto  appena  potrebbe  fonnarfcnc  vn  migliore  l  Tutto  giuft*-  . 
mente  douutogli  :  peroche  oltrf  alla  iantità  delia  vita  »  approuou  iui  ilcilo  da  Dìo 
COQ  opere  fopra  lordine  della  natura  »  «quanta  efficacia  haùeffe  nd  tirar  cagionando  *  ,  * 
k  amme  a  conlàgrarfi  a  Drò  »  fi  può  inia^ 

81 9  non  potcrglilì  te  ncr  cón^  vergitie  «  ò  vedoua  >  per  modo  che  io  poidie  volita 
che  l'vdHÌcro  in  con&Oìone  >  non  abbandonaflero  il  mondo  «  chiodendofi  in  Mo- 
-iiiftero  di  rigida  ofleruanza .  E  ciò  era  sì  vero,  che  accordateli  tre  fanciulle  gii  pro- 
rnelTe a  marito,  di  prouarne  per  fcmplicc  curiofìtà  il  modo ,  baldaniofc  >  quanto 
in  lor  cuore  ficure ,  che  pe^  quantunqe  haucfle  in  ciò  di  parole ,  e  d'arte  t  non  pesò 
kiiiciiMKbbe:ilfii9on^dakria^  cbecunecae»  ibttarniafapcrddr 
«Itra>qiiel  nud^mo  digli  fi  partiron  dauanri  con  ftmuflìmo  propoaimento  M 
f  onfagcare  a  Clin(b  la  loro  vergioid  »o  U  lor  vita  ìa  papc^ 
Moniftero  :  per  ciò  di  fpofo ,  di  parenti ,  di  mondo ,  più  non  (èntime  fiato .  Tal 
era  il  MaeQro  di  que'primi  do  Jici  no(bi  Nouizzi .  Sol  parca  loro  mancare  ab  cftrio* 
fcco  <^uelchc  a  Nouiiii  c  )  quanto  il  pur  dir  fi  polla  «oeccH'ario  >  e  gioucuole  >  l'alo 
leuarli  foli  fra  &è  >  nè  di  Icaere  >  nè  di  nuiraltio  non  è  OMteria  di  fpirito ,  vdff 
nuUa*  ò  vedeme  •  £  ne  cadde  il  primo  penficro  in  cuore  al  P«  NanktC  &  igutìm 
ip  gtan  manien  vel  confgirtò  ;  e  come  volle  Iddio  i  la  città  fu  (ì  propkia  al  deiide- 
rìpdcll'vno»  e  alle  domande  dell'altro ,  che  fatto  appena  il  decimo  meiè  dacbu 
v'era  entrata  la  Compagnia  ,  v'ottenne  cafa  a  parte  per  li  Nouizzi  ,  e  fu  quella  de* 
Signori  Faraoni  >  vn  cui  figliuolo ,  per  nome  Pietro  >  era  Nouitio  :  difgiunta  dal 
Collegio  >  e  nondimeno  si  vnita ,  che  da  quello  vi  fi  entraua  •  Tanto  allora  fi  p»; 
tè  ;  come  pur  rbauciia  a  pigione ,  pagata  vna  n^n  poca  pan«  dalla  (pootaoa  Iflie- 
lalici  del  Senato  sii  rimanente  da*Padrì.  £<jtiefto&ilprimoNotiiciaiòdatècht 
b  Compagnia  hauelfe  >  noue  anni  da  che  era  al  mondo  •  Quiui  pofcia  vn  nuoHO» 
e  tutto  in  difparte  dal  publico  iène  fondò  di  pianta,  (opra  vn  colle,  colà  douo 
chiamano  il  Tirone  ;  e  a  quel  che  io  ne  iu>  f  cduto  i  per  ia  fiuicità  >  e  per  l'aatcniù 
del  luogo }  è  vn  paradifi;}  in  terra  • 

Il  ininiftero  dciralleuare  la  giouentù  nella  pietà  c  nello 
fcicnze,  vfato  dalla  Compagnia:  ccontradatoleia- 
darao»  per  diuerfi  fiai ,  da  diucrfì  generi  d'auucc* 
iarj^  Capo  Decimoterzo. 

PERTE ,  in  buono ,  e  felice  pùnto ,  le  fcuole  nella  Sicilia ,  il  grande» 
vtiie  che  fu  in  piccol  tempo  fcnfibilc  a  vcderfcnc  prouenire ,  non  U- 
Iciò  altro  bifogno ,  che  riiapcrlo  l'Italia ,  a  fur  ch'ella  altresì ,  nelle.^ 
^  città doue già haueuamo Collegio,  IcchiedclTe,  equiacti.inalcre 
*  ilvolerOÌcgioperliaiierconenòlelcuole:  efimneapocoapo» 
co  ,  per  quaiì  tutto  altrove  niori  d'Italia .  £  qucHo ,  faticofiflìmo  è  vero^  ma  pio- 
fittcuolifumo  mintftero ,  fu  ccrtimcnte  infì^a  gli  altri  che  a  Dio  piacque ^j-^iiiàinLa 
al  S.P-  Ignatio  ,  vn  de* più  acconci  ad  ingrandire  ,  e  difendere  a  maggiore  ampicx»» 
za  la  Compagnia  :  anzi ,  per.  quello  che  a  me  ne  paia ,  degno  di  ftimarfi  il  da  più  » 
fa  guanto  alla  ragione  ddrclTcìc  più  dureuole ,  e  più  vmuerfak .  Coociolìecofa^ 
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che  le  iltrcopcralioni  di  (pirico ,  e  publici  miniftcrj ,  poco  meno  dlcturti ,  q  prcfi  » 
ò  ripigliati  ad  cfcrcitarfi  con  più  ardore  che  dianzi  da  diuerfi  Ordini  Kcligiori ,  Uaru 
rcndutapcr  eilì  men  biiugncuole  la  Compagnia  t  che  in  quc'cempi  :  doue  qucib 
del  ben  aUeuare  k  gbueotit  fio  <b*fiioi  più  teneri  anoi  »  Ibmnuuneiite  neceflarìo  -,  e 
In  ogni  tempo  »  e  ki  ogni  Iw^  «  ha  dati  alh  Compagnia  più  Collegj  egli  (òlo  >  che 
lòrfe  tutttglialtti  inficaie:  e  tal  Regno  v'ède'migbori  d'Europa,  in  cui  ilnolìro 
efTerui  per  tutto  >  e  per  tutto  in  opera ,  alle  Scuole  principalmente  è  douuto.  Il  San- 
todunque,  che  neanriuide,  e  itimò  quanto  era  degno  il  gran  prò  ,  chcaldiuino 
fcruigio ,  e  ail  aucncnto  di  non  pochi  beni  nel  publico  era  per  pia  cagioni  certillìj 
mo  a  rperarfcnci  sì  foUecitamente  v'intefè ,  che  oltre  allo  fcriuerne  quel  che  apprci^ 
diremo  )  non  v*hebbe  diligenza  gioueuole  ad  aiutare  i  iiioì  In  qucA  upeia  >  cht^ 
Iflo  i'f  iàffe  :  fino  a  volere d  o^  altro  luogo  <ritalia  ^uet  che  acoiennai  di  Mefluia  «  Gio-  Po- 
die  non  fiUliUe  mai  fcttimana ,  nella  quale  ogni  Superiorcom  gli  fcriueiTc  a  parte  «  jjj^jjj^  • 
ìì  cóme  bene ,  ò  nòtprocedefler  le  fcuole  del  Tuo  Collegio  ,  nella  molticudine,  nel-  tu.  i.  ^IqI, 
la  qualità ,  nel  migliorarfì  dc'giouani  ;  fecondo  amendue  le  parti  j  dell'anima ,  c^-  447- , 
dell'ingegno  :  il  qual  conto  da  renderli  ^  ù  fouentc  i  si  (pecificato  >  c  onci  che  più 
ìiUeua) al lor Padre,! cui defideij 9 ctiandioié (blamente accennati»  adiempiettaao 
iMilkmencbeièfòfibe  comandamenti)  e  leggi,  non  è  agéuoleai&  •  ^ 

contìnuo  tenerli  che  ^ceua  intenti  a  quell  opera  >  fecondo  ogni  lor  poliibilc  dili- 
genza: e  intuibile  a  fcguirne  fu  quel  ch'era  degno  d'alj)etrarnc ,  il  vederi? rì^  . 
fpondere  al  deiìdeho  la  nùfcita  >  con  tanca  pro(pericà  >  ch'ella  j  per  modo  di  dirOs» 
fu  troppa*  • 

,  .  Pdodie  i  Maeflri^ftcolatHche  m(ègnauaao  per  lo  prezzo  giuibmcnie  douiN- 
to  ai-merito  della  kwo  fitìeà  »  ò  fentiflèio  al  psedème  «  ^  indoninaifero  per  TauueM* 
K  )  il  calo  de  gli  fcolari ,  e  delle  altiettantc  mercedi  che  lor  feguirebbe  daU'9ifi|{i|ir  ^ 
^e  vedeuano  i  NoQri  e  gratuitamente ,  e  con  troppo  altro  miglior  modo ,  e  iivig-  . 

g*or  (àpcre  che  efli  5  porte  da  vn  lato  le  gare  ,  e1  nimicheuol  coi7arù  che  prim  ^ 
leuanfi:asc,  tutti  mirabilmente  in  concordia  fi  vnirono  ad  vrtar  contro  a  noUti 
Maeilri»  e  doue  tanto  in  parole  )  cin  ^ittipotederO)  riipigncrli,  fura  a  cacciarli 
iuor  ddk  icuole  :  ejwn  potutolo  gli  fueotuiati ,  muonete  contro-  a  tutta  1^  iM> 
gpone  di  quelk  tempefte ,  che  da  huomioì  della-iuui  gtaodiinma  conduione:,cbci* 
ciB  f  .000  paieuano  da  douerfi  afpeture  tanto  terribili ,  c  pefloobfe*^  Ma  comsi^ 
gran  veleno  non  ha  bifogno  di  grande  animale ,  e  fi  veggono  ^feipentelh  d'vn  pal- 
mo che  hanno  ì  lor  piccoli  denti  più  infanabilmcntc  mortiferi  v  che  le  gran  lamie 
degran  n^aliioi  ;.non  altrimente  qui ,  doue  i  morii  eran  calunnie  >  e'I  veleno  pciii- 
fac  impiciiìoni  •  -  Mtiftino  Olaue ,  gii  Dottore  iir Parigi  >  poi  X  coiugo  A  Omo* 
fio  di  Trento  f  ndinoftio  Religiofo»  eiiueflrodi  TMlogia.BeICote^o  Roma- 
no, riCpondendo  ad  vna  mal  penikaccnfiuat  che  la  Sorbona  yviuentetvttatti«u 
S.  Ignatio ,  fece  della  Compagnia  nofira  «dannandola  comedannofà  > anzi  (come 
poi  meglio  diflc  Arrigo  IV.  il  Grande ,  Rè  Chrilbanidìmo  ,  in  ifcufa  della  Sorbo-  ApptciTo 
na  )  e  in. difcfa della  Compagnia  )  dannandola  perche  non  conoiiiuta:  tra  le  più  co- 
(è  che  boia  non  mi  hn  bifògno,  i^in  qui  (  dice  )  quattro  maniere  d'huomioi  ha^  ^^ui.  Ap- 
k  Compagnia  prouati  apenameote  nemici:  GKfiieticit  e  quegli  chev^Uaiv»  fu. 
nella  Fedo  j  co'quali  mai  non  farà  chchabbiam  pace ,  nè  iriegua:  fecondo}  i  per- , 
duri  dcllaniroa , e  mal  viuenù  alla difperata ;  pCTOchc l'altrui  ttudiarh  a  ben  vmcre , 
ielfe«MU)Aiiii»fWoi«ia»..cidofieià*  Tcizoi  4^  f^^^àuéia  findt*i  Wtf»f 
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ejfe  ì  ^  deturh'art  ah  eo  regno  nellent:  il  che  non  vuol  commento ,  ncchioHi,  pc* 
roche  troppe  »  c  d'ogni  di  >  c  quanto  più  vcfc  >  c  manifcfte ,  tanto  meno  gradeuoU 
'  venchauicbbc.  Hnalmcme$iMaeMdsÌaioIa,dolenti(ì  perincereflie^laCom-    ,  , 
pagnia ,  donando  quel  ch'cifi  gMbiMntc  vendcuano  >  cflere  ih  iòramo  grado  m*- 
'       ligna-,  pcfocheoongionaasètcnucceadcfìri.  Cosiceli,  fin  da  que'prìiiu  tempii  / 
E  quanto  a  qucfto  genere  di  Macftri,  n'era  l'infclUtionc ,  per  io  pcrucrfo 
"  *  '      modo  del  contraporfi ,  tanto  c  niolefta  ,  c  ncceuolc ,  che  douc  S.  Ignatio ,  pregato 
alcuna  volta  di'fuoi  (  huoraini ,  a'quali  ftaua  bene  il  ceruclJo  in  capo ,  e  la  penna  in 
inano ,  quanto  a  niuno  de  gli  auueriàr;  )  di  confcntir  loro  di  difendere  con  ircrittu- 
K  chcbaneaocompofte»  la  Compagnia  Miibilmenie  calunniata  da  certi  «  mafli-  - 
■jpanvffite  in  Francia  i  einlfpagna;  mai  noA  diè  lofo  licenza  di  publicarle:  e-fde- 
•no  %  h  Tfl^  che  fi  (oSc  quel  loro  fpirito  >  rattempcraualo ,  e'I  ^ccua  dar  giù  )  ado* 
•  ■    •     pcrando con cffi  quelle  ftcfrc parole,  conche  Chrillo diede,  clafciò  aTuoidifcc- 
Ilinedefl-  poli        P*'-^  "  g''  panie  neccj'ìjrio  j1  tenere  altro  Itile ,  e  douun- 

foU^       quc  hAueuamo  fcuolc ,  oiùinò  clic  non  fi  lafciaflcro  fcnia  rifpofta  le  contumelia 
dc'Macilii di  fuori:  yeroè>'che  ne  rìflrinièla  materia  all'Ignoranza 9  che^qu^' 
dotti  rimpròuerauano  a*No(lri  :  e  tn  quella  medefima  >  non  la&iò  libero  à  veruno 
.  ji  lifponderc  a  fuo  talento,  ma  ne  dettò  egli  medefinio  le  parole}  di  unta  (òmme^ 
(ione,  e  modeftia,  ch'elle ,  a  dir  vero  ,  prcfupponeLiano  effcrc  ne  gli  auucrriri  quel- 
•  la'virtùchcnon  v*era  5  e  fc  vi  folle  ,  vJita  vna  cosi  manfueta ,  e  prudeutiiliraa ri- 
.  ipofta ,  fc  ne  iarebbon  parti[i  aliucn  conf-ufi ,  Icnon  ancora  riconciliati . 

Ma  io  vo'difcoftarmi  vn  poco  da  quelle  prime  icuole ,  c  da  que'primi  tqn> 
«i ,  e  venir  giù  fino  a'noftrì  »  accìoche  il  bene  ammaefliàre ,  tmginato  dal  bea  làpe* 
it)  Jim  fiiechi  tutto  ad  allora»  quando  per  fino  a  dirozzare  i  fanciulli  nella  più  ba£» 
fa  gratpmatica  «  iìadopcrauano  huomini  vfati  da  molti  anni  alle  più  famofe  Aca- 
dcraie»  e  vfcitinc  graduati.  Hor  primieramente,  amoflrare,  come,  e  quanto  in 
ciò  fieno  ite ,  non  Iblamentc  continuando ,  ma  di  gran  lunga  auanzandoft  le  riufci* 
te  di  quello  parricoUr  rainiftero ,  com  in  quegli  che  chianuno  ftudj  d' Vmanità  iilL» 
•ogni  lor  laticudiac ,  come  ahrcri  delle  icienze  maggiori ,  quante  (è  necomprcndo- 
nolÓQoque'cieampilljmì generi  delle  Sacre,  delle  Morali,  e  delle  FilofofichO 

*  '  «entro  a'tamtni  della  natura  *,riulciri}ÌpeiO»bafteuole>  il  dar  coli  occhio  vna  cor- 

ÌB>a1flKÌcbe^ne  ha  fin  hora  la  Compagnia  promulg  iti ,  in  tanta  varietà ,  e  moltitu- 
diae,  eia  qualunque  lia  profcllione  di  lettere ,  e  di  fcicnzc  diccuoli  a  trattarfi  d)L$ 
Rcligiofo.  Indi,  olfcruarC)  la  maggiore  c  mighor  parte  d'cUi ,  ciìcrnati,  òft^ 
non  più,  concepuri nelle  (cinkinAiè»  mentre  gli  autori  d^edc  v'eiin  maeftri-t 
adunque  bdae  indirli  «  -  fe  bafleudi  etano  a  fermar  bueiii  difcepoli  que*compoiii> 
menti ,  chepofcia  &tti  cofa  publica  colle  fiampe^  ITvniuerlàle  de'letterati ,  etiandio 
macUri ,  fua  mercè ,  e  lor  mento  ,  adopera  ,  e  ne  profìrra  ,  come  pur  fodero  vdito- 
rrnclk- medefimc  fcuole  doue  già  li  dettarono  .  Ma  quella  de  gli  llampati ,  quan- 
to poca  parte  c  dc'tanti  più  ,  e  nulla  mcn  degni  di  publicarfi ,  che  fi  rimangono  (e- 
pcUiti  oue  nacquero ,  perche  i  lot  medcfimi  padri ,  fdcgnano  di  foprauioeto  ttPcGì  C 

*  mafTimamente  per  quella  infelicità  che  si  rade  volte  fi  dilòompagna  da*grandtia^ 

*  gcqni ,  a  quali  iTtioppo  vederc  i  parer  cofa  non  degna  d*eflef  vcàuu  queUa,  che» 
pur  tanto  varrebbe  a  dar  lucp  anche  a  gii  occhi  che  veggono  più  acuto  :  ma  ben-* 
che  foprauanzinq  molti ,  non  par  loro  cflcr  nulla ,  inquanto  non  vguagliin  sè 

•  ^or  fc  quial  è  il  fuggello  tal    prouienc  l'impronta  oue  fi,  truoua  matcriaj* 
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con  luifóuole  di^ofirioiic  a  rìoctieda  i  dalla  conditipn  de'macftrì  ben  fi  ar^ii^^  . 

■  qncUade  gli  fcohrì  .  ' 

Poraochc  poi  a  ben  formarli  non  confcrifcc  meno  il  modo  dcU'inlègnarcj  »  *  , 
•  die  la  |)Cifettkin  del  fapcre ,  vnoUèoe  non  dànfice  il  come  >  ma^  più  brìeue  >  v 
piiiiiaiiD»vdciiéoiieilgiiidkbditaUtcfaeperbqiiaU^  .  * 

non  poila  darglifì  ecccttione  •  Pier  do  non  d'amici  :  non  del  fumoCo  Nauarro  «  iiv 
uecchiaco  nell'arte  deiriniégiuret  e  immortale  nel  merito  del  f^tpere  j  ilqualo» 
confidcrata  la  difpofitionc  -,  il  modo ,  c  tutto  con  le  fuc  leggi ,  il  diuifo  )  e  l'ordine-» 
prcfcrìtto  a  teneiiì  nelle  fcuolc  noibe  9defìderò  in  gran  maniera  >  che  tutte  le  Voi- 
uerfita  de'Catcoltd  fi  prendefiero  a  g^uemare  con  la  mcdefinu  tftìtutione  de  Padri: 
paodw  con  oueila  (  dice  egli  )  Smdimmm  Piiistis.%  d^Litttrsnm  emmKSéaHe^  »  ó^Otìf 
WiéUtÌtmm.mmtènàmw§*  fr^firtim circa pturostCr  adoUfcattes  >  'vùlitMcm  im-  tnnc, ,  . 
f9iii0n$m ,  &  imfarUMt .  Per  ciò  vn  fauio  Scrittore,  prefoll  a  diuilàre  invnfuo 
ptrticoiar  libro  la  dilciplina  )  l'ordine  -,  gli  cferciz) ,  c  tutto  perfettamente  in  opera.»  Sìokhu 
il  magiftcro  d'vn  ben  imcCo ,  e  ben  modellato  corpo  di  fcuolc  y  confdla,  d'haucr  ^f'^^n, 
copiato  dal!  Vfo  delle  noiirc ,  e  rapportatolo  nell'idea  delle  Tue  >  quel  più ,  che  cec-  nuutioa. 
candone  glie  q*oa  fcnuto  alle  mani  :  pigola  particdia  d*n  ^ndilfitnofutto*  ^'b*^ 
MaqjoefiiyetndakrichemifinrebbeageiideaUcgaineiCan^  ».cdtÌ>noncttp-  XtlJu^ 

■n  vcr(b  k  Cbmpagnia ,  per  fededegni  che  fiano  «  pur  non  vanranno  apprenfo  cui-  /. 
ti  j  quanto  ,  ctiandio  fé  vn  Iole  fra'dichiaratamentc  nemici  per  contraria  Religione,  i 
il  quale  ne  dia  tcftimonianza  .  ComcadireGiouanni  Sturraio  Luterano»  e  fra* 
fuoi  injxputatione  dVgualmcute  gran  (àuio ,  che  letterato  :  Dottore  leggente  per 
ottxe  a  dnquanca  anni  nella  nouelìa  Vniuerfità  d'Argentina ,  al  cui  Senato  prefentò 
te  vn  ino  wro  il  magifiero  «  •  e  Tane  da  bene  organizzare  le  parti  d'vo  Academio  * 
e  qual  ne  diuisò  la  forma  in  dilègno ,  tal  ne  conduiTe  in  òpén  il  lauqro .  Hor  que- 
lli ,  non  io  fé  prima  t  ò  pofcia ,  fittofi  a  confideiar  Tandaniento ,  l'ordine  >  la  diici-  ' 
plina  f  de  gli  (Hidj ,  e  delle  (cuole  noftre ,  non  vi  trouò  che  torre ,  ne  che  vi  aggiu-  ■ 
gncrc  :  e  tanto  glie  ne  aggradi  così  h  parte  dcll'allcuare  chriftianamcntc  la  gioucn» 
tù ,  come  l'altra  dell'addottrinarla  nelle  fcienzc ,  dalle  infime  fino  alle  più  Sublimi , 
•die  cpiafi  dimentico  del  pur  effeie  Luterano  «  e  maeftro  in  Argentina  «  fi  prelè  ad 
efortare  nel  Prologo  d'vn  fi»  libro  il  Cardinale  d'Augnila  «  «  gli  Atdueicoiit  ed 
Elettori  di  Treueri,  e  di  Magonza^a  volere  ne'lorolbti  la  Compagnia  :peiocho  . 
trattone  (  dice  egli  )  rcficr  Papifti ,  non  può  hauerll  cofa  migliore ,  nè  rìman  che.» 
defidcrarc  per  vtilc  della  giouentik .  Ben  ne  ha  cercato ,  non  ha  guari  tempo  ,  vna 
citti  di  grand'elTcre  in  Europa ,  e  nel  Tuo  Kegno  la  pri  nu ,  c  conuocati  fopra  ciò  a 
coafigUo  t  fUmn  ddl*Viiiueifibl ,  e  propofteui  ad  cTaraìaaR'k  qibkmque  fi  fi>tfo- 
roalBRisanieie,  diefibaucaocongegiiaie  in  capo  queValeUtì  laaeflri  va'quafi  Jmy.knùi 
veggendoÌDCMcdra  la  Compagnia ,  parca  veder  lè  diièrti  :  alla  fine ,  dopo  lungo  de  ornato 
dibattere  >  e  tutto  indamo  al  fodisfàrfi  di  verun  de'propofti  partiti ,  nuolgcr  gli  oc-  pj^'-j^'^ 
chi  Sufer  mHitutùméìuuenmifs ,  C>  norma  inHitutignis ,  oMnt  fer»ài  SocUut ,  &*  ftyio  Data. 
mÌ  eimibitSyUm  tummi  Socie  tatit  no»  multùméddi^it  tfmt  mdUsta  miUor  ,  ma-  >^>^ 

MaaMletcfiimoiManic  che  fopra  ciò  ydRwì  darfi  «  Ì€  ho  a  dir  quelb  che  me  ur,  Pcttut 
liefHe>  numi  per  auncntura  ve  ne  ha  più  forte  di  quefta,  che  per  la  contraria  ap*  ^^^a>' 
parenza  che  rooftra ,  meno  il  ièrabra  :  do  è  ,  b  iUtttiflìmo  diuietarci ,  che  alcune  dcmix  Fra 
octàdUiiiidioiiaQ^n»»  i'ioiègDar  pnbliouiieate dalla  Rettonca  io  w.  Coadan-^i» 

nagio-  ^^'* 
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.  nagione.  Ce  da  dolcrfene  »  pur  vaglia  il  vero ,  ancora  da  gloriaricne  più  cfakttttan. 
'  ^  to  :  peroche  fatta  per  nuU'tkra  cagione ,  che  del  troppo  accoatK  die  olle  noibo 
*  Vnhierritl  Abbono  gli  (cohri:  certtroente  non  tnniwi  icoondalcócaiefllìsr 
meglio  ;  ma  ÌDranto  ( dicono  )  ne  (cemenebbe  »  come  il  numero  >  coàhthùm  di 
quelle  loro  antiche  fcuolc,  che  vogliono  mantenute.  Ne  io  mi  fi>  a  dime  più  auao» 
ti  :  fcnon  folamentc  parermi ,  haucrla  troppo  meglio  intelà  >  col  giufto  altrettanto 
che  gcnerofo  fuo  giudicio  Arrìgo  IV.  Re  Chriltianiffimo ,  a  cui  fcmbrò  anzi  vtiie 
in  gran  manieraalle  Academie  di  Parigi  nimeraenc  vna  pubh'ca  ancorai  No(hi  :  e 
«'Dottori  9  che  io  vna  lunga  lor  diceria  tanto  fi  etano  ailàticati'od  tappitfoitarglie- 
la  danof^fllma  ^  in  riguardo  della  ragion  fbpradetta)  piacemi  &nie  vdir  la  rì^o^ 
èaToar  parole  di  ralc,  che  non  v  hauea  intcrcffc  per  niuna  delle  due  porri: 

Cictocius  /da^itcvos  ,  ifKjuit  ^  fine  inutdtA  ^  'Vtine^ciij  'VcHri  kene^erentes  ^  mduBriai/in- 
Alloquior.  catis  / efuitas  :  ttiAm  eos  gloria  aique  numero  audùcrum  y  fme  dulio  l^incetis .  E 
Ub.i.c!'iV         prudentiiTimo  Re  >  in  cosi  giudicando  >  e  volendo  >  ^'appooclic  ai  meglio  > 
criandio  di  qucUa  Vniueriìtd  che  menò  il  voleua  «compiouaraolo  i  &ta«  ddanti- 
iiaruifi  9  e  fiorire  gli  iludj  in  virtù  di  quel  moltiilìmo «  che  Tm*h/UtÈn  può  la con^ 
peteriu  y  e  la  gara  di  chi  meglio ,  e  con  più  gloriofo  nufameoio  de  |^  ftohri',  in- 
Ext   M    ^^^^^  •  P^*^  "^odo  che ,  JJunc  •»  ex  lefuitarum  difcifukrum  étmuUticne ,  Ad  funata 
rani  Pro-  pn^tnumjlorem  tota  ymuerfitas  reuocata  e/i  .  Tutto  altrimenti  ddll'anucnuto  ad 
fefToris    .  yna  pur  delie  maggiori  città  del  mcdclìmo  iicgno  9  di  cui  le  Tue  ItcUc  memorie  ri- 
ciadm^i  ^^^^  *  ^  toltane  la  CX>mpagnia ,  ¥Ì  fi  hebbe  polcia  a  cercate  indarno  per  onor 
actio  fo-  ;dcUe  Scuole  9  e  vrilità  de  g^  lindj  »  qud  che  >  bauendoh  9  fi  credeua  non  douer 
rcjiiis,  id<  mancare  et  iandio  non  hauendola. 

1JP7.  de-  Vna  fomigliantc  fpcranza  t  ingannò,  ben  da  lungi  alla  mal  conccputj  loro 
clamara.in  cfpcttatione ,  i  Dottori  dVn  altra  delle  più  antiche ,  e  famofc  Acadcnnc  d'Italia  :  c*i 
grcgius  de  ^°"^'^»  piacerai  )  hor  fia  per  iijfcgnamcnto ,  ò  per  nulla  più  che  diletto  ,  come  iàrà 
plorar  Vnt  più  in  grado  a  chi  legge  >  farlo  vdir  raccontato  da  chi  v'hebbe  prefeoti  gli  occhi,  v 

Sodi»afu'  g^'<''^^>^'p***^'^^^^i'^*  ^P^^^^>  icriuereinviiiuolibioilvero  9 
icfu  ai^"  Sigifmondo  Re  dì  Polonia  «  e  fuo  gran  Signore  :  dico  il  P.  Gibuanni  Argenta.)  9 
fLciTiooc  huomo  grauiflìmo ,  e  a  dirne  in  poco  affai  «  giudicato  in  gran  maniera  degno ,  di 
jUm  P^f"  Tuccederc  al  P.  Claudio  Aquauiua ,  Generale  della  Compagnia .  Hor  qucfti  > 
nuilum  in-  lo  potrei  (  dice  ai  Re  )  contar  qui  lauuenuto  in  Padoua ,  quando  le  fcuolc  noilrc^ 
,  vi  li  mandarono  chiudere  :  ma  vo'chc  bafti  il  dime  9  che  ben  deluG  >  ò  per  più  vero 

qui'pra:^.'dire9  puoìdi  (è  ne  trouaron  quegli  9  che  fi  recnono  a  gloria  quel  fatto.  Qoedi 
ccrctur  io-  ^urtMiceia  di  quella  Vniuerfità  9  i  quali  9  ?^gendo  le  fioritilfìmc  fcuole  che  liaue- 
^  KÌi^t,  uamo  )  e  fàtiifi  a  credere  j  douer  certamente  auueiùre ,  che  doue  foffe  interdetto  %0 
inuenirc  li  noi  l'infcgnarc ,  e  le  fcuole  noftre  chiufc  ,  gli  fcolari  voltercbbono  a  loro ,  così  pcr- 
iU^  •  fiìAi  d  illa  loro  ambitione ,  fc  ne  iiiifci  o  ,?1  fatto  ;  e  ordinata  vna  folcnne  ambafce- 
ria  al  Principe  in  Vinegia,  ben  vi  potaono  ^1  >  che  noi  perdcilìmo  gli  Scolari  >  ma.« 
Nel  libro  non  che  per  do  effi  li  guadagnaifefo  «.  lo  non  ne  parlo  per  vdtta  dutnil»  ma  di  v«« 
Socier'^in  <^»ta .  Quella  giouentut  cbeamaiia  duelline  addottrinata  da  noi  «tolto  a  noi  rinlè- 
Regno  Po  gnare  ,  fi  fpai  pagliò  ;  e  chi  qua ,  chi  là  le  ne  andarono  a  diuerfe  altre  Academie }  la^ 
^  Ssa  gj'*""'^'°^  ^  ftrugger/ì  nella  loro  inuidia .  Qual  poi  ne  foffe  il  fentimento 

3.  fof"!  li!  della  città ,  del  Vefcouo  ,  del  Maeftrato ,  del  popolo  tutto  di  Padoua ,  e  quanto  fi 
Cracou.  affaticaflero  per  tiuedcr  tornate  in  piedi  le  fcuole ,  bene  il  fanno  clFi  $  che  nulla  om» 
•B.  itfa».  ^fjQ  ^  quantoeraloro  poflìMle  ad  openi9  •  Io  ne  ho  più  ficuri  1  e  piuautoit- 
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uoli  tefiimop)  «tali  che  potrei  nominare ,  Signori  di  primo  conto  nella  Republi^^ 
ca  )  Procuratori  di  S.  Marco  (  dignità ,  dopo*!  Doge ,  la  maflìma  )  c  Riformatori 
dello  ftudio  di  Padoua  :  i  quali ,  pochi  anni  apprcflo  ,  venuti  colà  ,  c  ofTeruato  co- 
me le  cofe  v'andauano ,  a  me  »  allora  Rettore  di  ^uci  Collegio,  dilìcro  %  che  per  lo- 
(dis&ie  al  debito  dell' vffido  Imo  »  c  per  cosi  imlerek  nece&i  che  ve  n'era  »  ed  èffi 
bcnIa'nieiidaialìDy  .baneaiifiaièibibilìtOY  di  proporre  al  Senato  il  riaprìmcoio 
'^dlcioiolenofiie,  e  ottenutolo,  ci  richiederebbono dc*maeftri .  Eqaefla parer  ' 
loro  domanda  cosi  giufla ,  così  vtile ,  e  alla  Republica  nccciTaria ,  che  non  poònn^. 
fcrfi  a  dubitare ,  che  tutto  il  Senato  fcntircbbe  in  ciò  come  elfi  ;  maflìmamente^ 
douc  folTc  certificato ,  le  cofe  di  quella  Vniuerfità  di  Padoua ,  andar  tutto  altrimen- 
ti dal  lapprcfcntato  nell'aringa  t  che  il  Qcmonino  recitò  contra  noi .  £  Itcguc 
cool^ieiar  tre  ragioni,  (ble  fedi  pio  nerbo  e  forza»  pérmuouere  qucprudentiifi. 
mi  SàttCoii)  come  eglino  Aeffig^  diileio  :  ma^òi  boa  è  luogo  dTandare  in  quelU- 
nanatiohe  pia  ailongp* 

D'altra  incomparabilmente  peggior  condition  di  natura  ,  e  malignità  d'cfFct- 
d,  che  non  il  difamore  dc'macftri  che  infegnano  a  prezzo ,  e  come  di  mellierc-» , 
ne  campano ,  è  l'odio  de'Minillri  eretici  contra  le  fcuole  nolbe ,  riufcite  loro  (  o 
ben  ne  hanno  il  perche  }  iniòpportabili  tanto ,  che  fcriuendone  «  fembrano  vicici 
di  sè  per  fonetico  ;  eflèndo  vero  9  che  mu  DOD  Iboo  tantoin  feè  «  e  nella  loro  pcr^ 
fidia  )  che  quando  ne  parlano  da  forfèniiad  •  Tutù  è*pia  malitiofi  Demon;  (  fcriue  . 
VD  di  loro  )  conuenuti  a  parbmento ,  non  hauer  potuto  prender  partito ,  nè  mi* 
glior ,  nè  peggiore  in  iftropio  delle  loro  Sette ,  che  fpirando  a'Gcfuiti ,  ottimi  eCt» 
cutori  delle  lor  peflìme  intentioni>  ad  aprire  Scuole ,  adunare  Vniuerfità  ,  infegna- 
je  gratuitamente .  Rodingo  HuTs ,  già  Sacramentario  in  Heidelberg ,  Per  io  iaa- 
Óffimo  nome  dì  Db  vero  »  e  vìnente«  {congiurò  quanti  hauean  figliuoli ,  ò  nipo- 
ti oe'povcfli  (  dice  egli  >  a  dir  nelle  ^de  )  de  Gdìiìti  >  a  trameli,  prima  che  da*no- 
firi  incantefimi  vi  s'imbeifa'n  del  ttitto :  e  g^aua loiodi  cento  Tue  pcfantinTime  ma* 
ladittioni  la  ccfcienza ,  e  l'anima,  (è  non  li  tornano  alle  Academie  della  Religione 
riformata  ,  douc  difparino  a  grugnire  con  la  dottrina  papiftica ,  e  apprendano  il 
parlare  da  chrilUano  :  cioè ,  iccondo  lui ,  negare  la  rea!  prefenza  di  Chnlio  nel  di* 
uin  Sacramento ,  interpretando  nella  forma  della  confiigratione  >  ò  T^oc  >  comò 
Cttolfladioy  ò  TEfii  come  Zwin^:  i  due  primi  capi  deUa  fìttione  de*S*- 
cramentarj ,  fra  sènimia»  «porconoordi»  e  vnid  netta  fiwmatiooe  del  moftro 
ch'è  la  lor  Setta*  . 

Men  lordamente  parlò  il  Caluinifta  Gabriello  Lermeo ,  efbrtando  al  mede-  introdua. 
fimo  :  ^  Concioficcora  che  (  dice  egli  )  la  fempiice ,  e  mal  capitata  giouentù ,  pren-  in  Artcm»* 
da  nelle  fcuole  de'Gefuiti  voa  concia ,  vn  morbo,  vna  pellilenza  di  dottrina  papi,  y^'^f^"' 
flìca  9  d  attaccaticcia  >  che  Iddio  vel  dica  >  ù  quegli  (iKntund  che  (è  ne  impeciano ,  Gredér. 
^aoMÌ pia  iè  ne  d)nttano:peraclie come  b  lana  vergine  tinca  ib^  "^p'* 
jm  non  ifinoota  9  tiè  mai  quel  primo»  e  così  accefb  fior  di  colore  fe  ne  diiaua»  h  ^ 
Smorza  ;  e  ben  può  confumarfì  vn  tal  panno  dal  tempo ,  e  logorarfi  dalfvfo ,  non 
però  (lignerfi  ,  ò  difuenire  :  altresì  i  giouani ,  che  da  Gefuiti  prendono  la  tintura.» . 
d'eiferc  quegli  opinati  papifU,  che  dalle  loro  mani  fi  formano.       Così  appunto       ^  ■ 
ilLenacaiwh  fua  Arte: tutto  demrorodendofi  del  veder £^  > 
MrmaiiieiNi!i>.«dUlenderela  Rdigioiie cattolici»  quelcfacadiftruggerlai  quo' 
fumdtiepodnsiffióii  Cahnaifii  Gal^>  c Odetto»  do^rAmnìiagliOf  c'IVe» 

B  b  iloùo 


Digitfzed  by  Google 


•:4  DELL'ITALIA» 

icoao  Coligoi  »  frdtdU >  e  oemtd  giurati  delia  Fede  Romana  :  a'quali  troppo  In  te» 
Nel  Mi-  ro  (  e  ne  piagne ,  come  di  mal  frcfco  ,  il  cuore  al  pijfnmo  Donor  Nauarro ,  cott 
^*Jh'.!!^  medefimo,  douc  ragiona  delle  fcuole  noftrc,  come  di  contraueleno  aircrcfia  )  il 
venire  lor  fiuto  di  gitcare  (guanto  vollero  ampio ,  e  largo  >  la  pcftilcnra  di  Caluino 
partono  la  Fiaiida  $  ftmido  di  Maefiri  Vgpnooi quote  le  pia  Scuole  poterono^ 
aAampve  ne'taicti  aoimì  de*fiodidli,  e  de'gbuaoetàf  qodTodH»  db  Refigio» 
ae«  ealRofflauoPooteficct  chepoicfdcendoooagiitfiDÌy'Oe  fiucbbe  qiaoti 
huomini  y  tanti  nemici . 

Con  la  mcdcfima  arte ,  dell'aprire  Vniucrfìti ,  e  (cuole  commcflc  airiftitution 
di  maeftri  ira  Zvvingliani  y  e  d'ogni  altra  generationc  eretici ,  la  Polonia ,  e  la  Li- 
tuania erano  ammorbate  >  e  corrottoui  il  fiore  di  «quella  prcgiatifllma  nolulcà .  Fio 
G»rp>c^  che  «come  volle  Iddio  (lefliaiooio  di  vedimi  chi  alla  fìolonit,  cpoéìiatfittoi 
i^o^,  mondo  lo icntfe)  uict^fSm  SdtUrum  PMmmS9detéttìf/*fm,  mimsm&mtmt 
cenTlib  z.  eruJiu  iitumtMtis  mtrfit  ^  w  loca ,  in  ^uiius  ali^uando  ^ymna/ia  fféUtUarmn^ 
C.6.  V  eg-  ^igfl,ant ,  omnid  iam  ferme  inflitutis  catholicis  rtpleuerint .  E  ficgue  a  domandare, 
«  Stanif-  Doue  bora  nel  Regno  della  Polonia  le  tali,  e  le  tali  altre  Academie,  che  prima  d* 
lao  Rcrcio  hauerui  la  Compagnia  le  Tue,  vi  fitccancosìdoloroib  /ìratio  d'aiume>e  feducimcn* 
K^a  iuà^4&.  ^éoiplìoe  gbueotù  f  hon  tutto  dTerai  Iblìtudine ,  e  fikotio  :  diferte  le  dbi- 

etfp.  <hc.  tarioni)  vuote  le  Cfltedic»  itioe  i  mKftriaprocKdatfiakrooKfliere;  evenutìoo 
a  noi  gli  (colari  ad  apprendere  altra  dottrini*  Se  pòi  spunto  meglio  della  Polonia^ 
ftelfe  la  Lituania ,  vdianne  in  pochi  vcrfì  vn  tefiimooio  di  fuori  (che  fol  d'edì  mi 
vaglio  ,  per  ccflare  ogni  fofpetto  pofiTibile  a  concepirne  )  /  ZmngliAnì  (  dice  rpli  ) 
'"Rda"^  fa^ricarono ,  fono  mMti  anni ,  ima  fenda  amùlijlma  in  V ilna  >  con  ifpefa  immcnfa  % 
pane  j.  4.  nella  qudt  fcuola  defrauarono  ^afi  ittita  U  giauentùdi  Utmaiuaimae&a  è  oggi 
uiMtì'  ^na,fi  deferta  y  per  opera  deG^iUtif  oMt  cai  f cuole  ypn  la  fama  lm%  aiaAtgli/if 
'  mki  )  t  gli  Scifmatici  mandano  i  lor  fgtituk  •  .     Ddla  Tnnfiluaoia  «  il  medefi* 
nio  ci  &  fede,  che  oonfegtiata  da  Stefano  B^ori)  chen'era  Prindpe,  e  (ali  poco 
lui  medef.  apP^^^^  *  Redi  Polonia ,  rVniucrfità  di  Claudiopolia  Maeilri  della  Compagnia  y 
Ibì^otf.     §^iui  (jfi<i  condufero  in  poco  tempo  le  cofe  a  tèi  fegno  y  che  la  più  parte  della  giottentù 
notile  d$  Tranfiluaata  ^  caminaua  a  grànpajfo^  non  pur  negli  Hudi  delle  lettere  y  ma 
jwbtwi  «KwdUU|>ifid.  Cosi  egli.  L'amara  poi  «  el'o&rGÌ9ConvainaniH* 
gliofo  coDCrapo(to  d*a£feiti  >  e'I  perfeguitaid  >  che  a  vn  laedefimo  tempo  fioeuaoo 
^  ^P*  ^^^^^^     Maefiiato  di  Tom  nella  Prudia ,  con&ftivono  eflì  mcdefimi  ond* 
niusmrc-  era  :  cioè  ,  l'haucrci  in  iftima ,  cdanchc  in  venerationc»  tutto  e  folo  proucnire  ia# 
lSd'*ft**        ^^^^^      '  ^  '^^^  fapere  de'Padri  che  il  nieritauano  :  ma  le  Scuole  noftrc ,  douo 
AoC  Ano-  poc<)  P^u         entrandoui  i  iot;  figliuoli  fi  trasforroauano  in  Papilti ,  come  poter* 
ayrni  To-  [eg  vedere  in  coipo  alla  loro  città ,  e  tolerarci  in  effe  y  fàtuo  il  douer  Tuo  alb  Reli^ 
gionriformatacheprofeflauaoo/ 

.  E  in  vn  fol  Regno ,  bafti  haner  nella  prefentc  materia  dato  vn  faggio  di  quel 
che  altresì  è  vero  dell'altane  ddk  baflaXsàrmania  >  della  Francia,  e  d'ogni  altro  paefe 
quafto  dall'ercfia  :  doue,  argomento  da  compilarne  vn  volume  ,  farebbono  i  dop- 
pi .Tequila ,  che  la  Compagnia  v'ha  fatti ,  e  va  tuttora  facendo ,  col  minifterio  deU 
le  fcuolc  ,  e  di  fiontidìma  gbuentù  alla  Fede  cattolica  «  e  dì  fiere  pcrfccuùotu ,  ac* 
cufe ,  UbciecételH  diofimìa,  icacdaBiemì >  e  quaoifaltio  iacpoofiteloipòii 
toddTeicfia  io  corpo  a  quegli ,  che  ne  firn  da  veto  ionalàti  :  duiigualiffiina  at 
fompoilà»  eaacorpcfdoganJiflima  jhntadiiiieiiiiaìiue'^opQdii:  ncpié* 

coli> 


Digitized  by  GoogI 


1 


LIBRO  SECONDO'  wr 

coli ,  delU  padenzat  deUa  carità ,  della  follecitudinc  i  della  noiofa  fatica,  che  tutte 
fi  conuengono  viàrc,  nel  ^ono,  c  fedele  alleuamenio  de'giouani  •  Nelle  otto  Pro-  Lib.i.4el-' 
tàoàe  (  ioiflè  il  P.  Fieno  Rjbadeoeyn)  che  fin  hoia  lubbìamo  m  psefi  infètti    Via  di 
«UTcrdia)  «diridoAfludclwpiariliraaf  cperdoloioandoint^  Ivllu!^^'* 
8  prafittar  neUe  lettere ,  che  certamente  e  (lato  vna  marauiglia  :  i  iìgtiuoli  de'tutta^* 
uia  Cattolici  >  han  preib  nelle  fcuole  noftre  il  btte  della  pura  dottrina ,  a  crefcenii 
cffi  »  e  manteneruifi  i  lor  parenti  ;  e  de  gii  Eretici  «  innumcrabili  figliuoli ,  e  vna_# 
con  eflì ,  e  per  mezzo  d  cfll  «  i  lor  mcdefimi  padri ,  prima  ciechi  nelle  tenebre  dell' 
crefia  >  hanno  aperti  gli  occhi  a  rauuederfi  9  e  (èguitare  il  lume  della  cattolica  veri- 
fi.       egli  fin  da  que'priini  tempi)  quando  hOunpagiiia  9  ediPioinicìe9edr> 
1iiiomuii»'ed'iipeiti  enpreflbabaóikoa»  iji^oft9è9  qiulèhoia»  e  bpìo 
incioè  cnimiinmicBio  fid  cH§BtK-» 


ytììitk  t  che  a  gli  (lati  Ecclfiaftico  e  Ciuile  prouengono 
dalie  Scuole  della  Coirapagoia  •  MaUditcioiii  cho 
glie  ne  danna  dae  impuri  Orammacict  Lutetanì  «. 
Liodanle  Ferdinando  i.  Imperadore  $  Luigi  XIIL 
Re  di  Fronda;  Aleflandro  VII.  S  Pontefice.  Vtò 
,  -  die  ne  traggono  le  Religioni  :  tefttmonlo  etiandb 
lo'Scioppio .  Capo  Decimoquarto. 

VTTO  vn  così  gran  bene  e0er  pio  che  probabile  a  fegoire  9  tatuo 
douc  la  Fede  cattolica  è  io  fiore  «  come  doiie  eOa  è  difcaduta  >  anti- 
uidclo  S.  Ignatio  ;  c  pieno  di  quella  Tua  non  men  gencrofà  che  vmi- 
ie  confidanza ,  Tpcrò  certamente  t  che  Iddio  per  Tua  gloria  haurcbbe 
in  queftq  afifare  la  mano  liberale  vecTo  k  Compagnia,  d'ogni  bifo-  ■ .  , 
M|euale  àiìitodeUa.iiia^tiat  pereondurfe  lofiuilo  egli ,  cji  ■  ■  . '. 

Ìià»tó  jtt  Vóce  viiiaa  qnexli  Roftia  ve  poco  appieflo  per  lettere  alontanìi  e  final»  - 
mente  a  tutti  gli  auucnire ,  in  perpetua  e  valida  fiirinadi  Regola ,  e  Coflitudooe^  > 
prefcniTe  v  quanto  il  fenno,-  e  la  fpcrienza  gli  dettarono douer  riufcirc  al  bifbgno ,  d». 
bene  c  profirtcuolmcntc  cfcrcitjre  in  fcruigio  della  Chiefa  quello  sì  neceflario,  t* 
sì  vtile  mioiilero ,  dei  rantamcntc  allcuare  la  gioucntù .  £  fopra  do  habbiamo  va«.  Senta  il 
ifidrlliii^ilettcra>  ch'egli  mandò  leggere,  e  conlìderare  a  minuto  ,per  quanti  CoU 
kg)  hauea  in  Italia ,  e  in  Sialia  b  Compagnia ,  fino  al  Dicembre  dell'anno  1 5  5 1 .     .  ^y^, 
ch'eran  parecchi  :  è  in  ella  «  diuifitùta  primieramcnic  a'Noftri^  il'pairiniento ,  e  l'or* 
dine  delie  fcuole ,  il  come  infegnarc  in  ciafcuna  ;  il  che  >  e  quanto  9  così  delPaite* 
nentefi  alla  pietà  chrifliana  ^  come  allo  ftudio  delle  fdcnzo  cominciate  fin  daii'infi-  •  ■ 
mo  grado,  douea  rifcuotcrfi  da  gli  fcolarij  acdochc  nulla  men  profittailero  in  quel-  '  *  '  • 
k^'idieinquefie»  Maio fol ne  vo ricordare, con akunabricue,exu)ninae£cc^^     .> .  . 
là  gjimla*  tt.fcconda  patte^  ebe  il  faperla  fi  appaIteDeI^  ajqiie*dfi  finttredleiààaib^  le- 
nonpochc>enonpnncoleggierivtifità9  clicd4coilamiiudfaariKÌklcBole  no-r 
ftre  la  gtouenttì  ,.^iotKnebbono  9  lateoa  gjouaiicn»  ktktà  %  cons  k  cale  panico-) 
krij:tlpi^>Uco  )  come  i  priuati .      .  , 

f  :  .  £.quello  in  |u:ÌJ3ia  >  delio  fcaricar  che  i  parenti  ùaxao^  vna  così^an  pa'^te  deL 
•.'VI  Bb  .  »  "  pefàn- 
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pcTantiniiTio  debito  in  che  fono  >  c  di  che  hanno ,a  rendere  il  così  diretto  conto  ft^ 
Dioy  d'ìAitiiiret  V» figliaolipermodo»  «^qoniloU 
i       . .  oe  AflkariDO  io  primo  luogo  (  peroche  qttcfio-è  il  primaubme.)-  fla  filnatioiie  ddT 
!  '  .  iniimtU  quale  elliendocoafeguente  alla  buoiiA  viti  9  e  ordinario  di  que(U  ilcoi|* 
tinuarfi  fino  alla  vecchiezza  qual  fi  è  cominciata  a  roenacie  nella  giouentù  (cbe^ 
piante  per  dilàuuentura  nate*  ò  per  trafcuraggine  diuenutectirue>ò  biftorte ,  (e  non 
fi  addiriiiano  mentre  fon  tenere  >  c  vbbidifcono  alla  mano  »  qii.^to  più  ii>durano 
coU'età  )  più  contraiUno  1  ammendarà  )  maoifeib  ù  yedet  il  grande  >  e  forfè  noty 
i       imipitilàinhileftorpio»  chelorfidiÌt,^^i9ganroeU|KÌaifibc«eaiiiiiatU: 
^ico  flfwon  il  non  procacciar  loro ,  de*buoni  »  j|  ppw  octmió  alloiamento  che  havev 
le  ne  po0a  •  Come  att'iocontroi  Ce  vero  è  per  natura,  che  vn  padre  non  h(^  al  moo^ 
do  cofa  ò  più  cara  i  ò  più  gelofa  a  guardare  dcTuoi  (leni  figliuoli  )  che  fono  .9ltr^ 
tanti  lui ,  nè  folo  egli  foprauiue  a  se  mcdcfimo  nella  lor  vita ,  ma  nnoucUa  in  elfi 
tutti  1  iuoi  antenati}  con  quanto  hcbbcr  di  meriti  con  la  patria,  e  acquiiiaron  di  ^lo» 
ria  alla  loro  fimigtia  :  coimieiiè  aftresi  dire  >  che  non  v'habbia  confòtafioné 
vedcirIKi  i  <lalle  anéis  ÓMeittioia  tal  «ne ,  à-ciH  ne  commiicro'il  ben  ibrinaìfi  t  m» 
dere  ogni  di  ratglioilA  occhi  veggenti  :  che  quefto  è  inftffimamente  proprio  dello 
tenera  età  «  l'acconfcntire  ageuolmentc  al  ]auoio>  e  prender  tofto  così  la  buona^  > 
come  la  rea  impronta ,  che  loro  ftampa  nell'anima  il  bene  ò  mal  coftumarli .  E  da 
chi  la  riccuon  buona ,  riccuono  vn  beneficio  di  così  immcnfo  valore,  che  i  Sauj  an- 
tichi partiuano  per  metà  il  debito  dc'figliuoli  fra'l  padre ,  c'i  maefb-o  :  e  parta  loroi 
che  fìceffdoli  pari ,  Aeflbo  di-giaa  lunga  meglio  della  lor  parte  quegli  *  che  qoeflit 
tanto  maggior  beneficio  iHmauano  eflbe  la  Fi!ofi>fia  >  di  die  ù>i  iniendeuanoiche 
lavici  •  Ma  noi  qui  -,  ragioniamo  di  tant'alno-the  non  quella  mifcra  ombra  di  ià« 
pienza  che  fi  hauca  da  gli  antichi  Filofofì ,  quanto  più  è  iaper  le  cofc  celeftiali ,  che 
le  terrene  »  le  diuinc ,  che  le  vmane  j  e  quel  che  più  rìlicua  >  l'ordinare  in  fotti  la  vi- 
ta temporale  per  quegli  atti ,  e  abiti  delle  chrUbane  virtù  >  che  la  menano  a  termi- 
CadìMior.  nare  nella  vita ,  e  iiclla  beatitudine  eterna .  L*oro  dunque  (  per  dichiarar  più  ai  ve» 
lib.9.  Va-  IO  la  iqedcfiauconipifitkMie)-  dee  ben  egli  alla  fin  nuaiai  iilatnot  y  CèflofeiMi^ 
dar. ep»    ero»  ma ooo  il  poteifi viir per  ule:  perochejcnido qual  oefcC)  tien  più  dd  tt>  cbì 
del  metallo*  c  nè  può  monetarii  a  fpenderlo,  nè  fog^ùtr&oeool  morteiioiiiunisuOfi 
ro  che  fcrua  i  Quefto  egli  dc'al  magiftero  dcirartcfìce  ,  che  con  altrettanto  lunga 
pationza,  c  fetica ,  il  ricuoce  ,  il  pur^a ,  il  fonde  «  e  fcpara  dalla  vena  ond'è  vn  cor- 
i  :  '    po  di  terra  piu  che  per  metà;  cou  mondo  e  coiato  >  fc  noi  &  oro  per  iucara»il  £m 
:;1       valoret«p^vfi>  :  '  e  tali  tiìoo-imaaieotr  Irpaiti^  che  ja  ia%linailejuiiitfiiìl 

•      Nè  vuol  confidcradcne'fl  bene  «  iiilrctip  aDe&ni^fMticolanr.m^  oorod* 

nioltì  ceppi  di  caie  adunate  in  vn  corpo  >  compongono  terre  -,  e  città ,  cosi  hdU^ 
Luigi  Mu-  giouentù  di  ctafcufu  caia  »  il  migliorarla ,  paffa  in  qualità  di  ben  pubiicaU  Perciò 
^Inlib.  u  quel  tanto  cclcbrat»  maeftro  di  prudenza  e  di  fpiritu  ,  Giouaimid'Auila.^  iolca  dir 
cap*  al*    re  9  11  ben  ibrmarc  i  Emdulli  >  cilcre  bcn  ibrmar  la  republica  3'  contiofoco&ehGif 
BÓadrahioiHkcbeda  queilipioooliiMm  lubbiano  a  germogliar  que*giouaai»  efi4 
nalmente  prmieaitoe  qucgli.inoalim i  i  quali  a  fuo  tempo  gouemcranno :kco£&4 
eeckfiafticfae»  e  le  rìuili  »  Hor  come  aunieoc^dieiiai^gjliandoiì  nella  corteccia  d'vn^ 
tenera  piantcrclla  vn  qual  che  fia  carattere ,  quefto  9  non  che  mai  più  ranunacgintt 
K  y  pa  modo  fi»  il  chiuda ,  e  caoccUi  •  ma  coU*iog^aodir  della  ^anca<9  anch'egli  « 
»        *  tutto 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SECONDO.  >*7 

tutto  a  pari  di  lei  »  crcfcc ,  c  diuicn  più  aperto ,  c  maj^giorc  :  altresì  il  bene  o  nnlo 
Rampato  vna  volta  nella  piccola  età  »  nella  maggioic  riticnfi ,  e  più  vifibilc  fi  dinìo- 
fira  «       Con  qucAa  vcUità  ò  danno  del  publico ,  (IgniHcoUo  S.  Francefco  Sauc-  oa  LUbo. 
rio  al.padue ^jUìinMiitt  S-Ignatio  *  con  eflbii  dargli  parte  »  ddl'haneie  il  pìjfliì-  ^a*;-  ^ 
mo  Gioiianoi  ili.  Re  di  Pbfiegallo  i  conicgnatogli  ad  alleuare  nella  petàclirài»-  ^Jj^ 
na-t  tncotie  lo  Lisbona  afpettaua  l'Ifwffuggift  per  l'India  >  vno  (ccito  e  gran  numero 
di  nobili  giouancrti  >  chs  fi  coAumauano  in  quella  Corte  fotto  gli  occhi  del  Re  :  o» 
inqucfto  mcdefimoconrcgnarglicii  haucrgli  detto  il  Re ,  Che  indubitatamente-» 
oedcua  «  di  fanciulli»  e  di  giouani  auoezzati  in  tque'ior  teneri  anni  a  conofccre  y  o 
teiper  Dio ,  douerfène  trouare  a  fuo  ccnipo  huoniini ,  e  per  bro  medefimi  fomiti 
jitpooàkBÈBhoB/dt  cAcoinpanbilegioiiaiiiealoaU'emendaiìone  dd  publìoo.* 
f*Ci9clMt doue  b nobiltà  fia  qu:d  fi  conuiene  «  onefta ,  atnmodata ,  pia  <,  farallo  aU 
tres2  à  popolo ,  per  quella  fòrza ,  che  l'impreflìon  deircfecnpio  de'maggiori ,  ha  di 
inuouere  ^  e  tirarfi  dietro  i  minori .  Adunque ,  in  qucAo  ben  formar  dcYanciulli» 
ipaar  egli ,  e  proracitcrfi  1  addrizzamento  ,  e  la  riforniAtione  di  tutto  il  Regno . 

I:d  io  per  altra  parte  truouo  eilerui  fiate  cinà ,  le  quali ,  reggendo  la  lor  gio- 
neotù  icoircttiffiina  « diflbiqta , eciolii',  iiriiicKDte  j  c  piangendoiie  ■  gran  lagìone  Veggafì  il 
il  cnoie  «lor  paletti»  e  «'Reggitori  del  paUico  9  maffimÉmeni»  perdo»  che  ha-  Riba.ien: 
nendo  per  rinnetter la  in  miglior  conditione  di  vita,  adoperato  ogni  ior  poilìbile^  fopra^dic! 
argomento,  di  tribunali,  eleggi,  di  punitionf,  cdiuicti,  e  ogni  cofa  indarno  al  gato*  ' 
poternulla  con  eilì ,  fc  ne  Iiauca  per  difperata  la  cura  :  configliatifi  iìnalmcntc  di 
chiamare  la  Compagnia  >  e  le  icuoie  noftre  che  non  haueaano ,  in  piccol  tempo  ap* 
pieflb  »  ne  videro  >  con  akicttanta  oonibladone  che  fnarauiglia ,  vna  tutt  altra  fiùo- 
da>  e  vn  ratt^akio  cflcr  che  diaaxi  «  fino  ad  haueme  i  Icr  maggiori  efempio  di  rm>- 
deftj«»e  di  pietà  in  eflì ,  e  di  fuori  il  popolo  tmmiraiioóe  :  e  ciò ,  non  confeguito 
per  modi  che  nulla  fentilC:ro  del  violento  :  anzt^l'incontro  t  foaui  e  dolci  «  n^  però 
meno  efficaci  :  efliendo  rucural  legge ,  che  habbia  a  piacere  quel  ch'c  volontario  ,  c 
che  dc'ciTcr  continuo  al  dtirarc.  E  Thaucr  ciò  potuto ,  c'I  tutto  di  poterlo ,  adii      ,  . 
punto  fi  lieua  coU'occbio  lòpra  >1  fcmplice  vmano  1  non  apparifce  miracolo  punto 
maggior  di  qu^ntodebbadiriidieiiaUiaMiibcco  operar  di  DiaaiwiMa.k^di 
prooidenza  nell'ordine  della  graitas  .cllèiido  io6llibiItnéme  véro  »  àCc^  con  le» 
keli^oni  di  qual  che  (ienftt&uto ,  e  forma  »  (blMe  «  «mmum  »  mìAe v-  tanto 
folameiitc  che  approuate  con  apoflolica  autorità  ,  concorre  con  abbondante  copia 
d'aiuti  dcirinuilibilc ,  e  pur  ne  gli  effetti  {ènfibiic  «  e  prcfentc  fuA  mano  ,  al  felice-»  • 
adempimento  di  quelle  particolari  operationi ,  ò  minilkrj  %  che  fira  loro  ha  con>  ^ 
ftflSA  »;  E  di  qgiè<  che  altri  ^  nella  Religione dotiefa  da  Dfodiiamato  »  pùo  ajg» 
liolioMN(j5«*r  òjpaMie%  qudcbeahrìdakiiròrdiiie)  e  itooU»  ò  perquantolìl 
«Ogib.y Abl  può ,  òpuollo  raalageuolmente)  ea  proprioriKfaìò:  peioche  incb 
gli  manca  quello  fpediale  affifteigli  del  diurno  aiuto  ,  che  ad  optrare  fiiori  del  fuo  •' 
iftituto  non  gli  è  nè  promcfTo ,  ne  debito .  Hor  <]udWdell'alleuarc  la  gioucntù  ,  c 
fin  dalla,  più  tenera  eti ,  crefcerla  in  virnì,  e  in  lettere ,  quanto  il  comportano  gli 
anni  »^  vnde'tanti  altri  minifterj ,  per  cui  efercitare  a  ben  publico  della  Chieià«ld- 
dio  vìdO^  «1  :inoiid»]a  Goinpagnia  :  e  vigor  del  fuo  rpintoimprifioDèHii  finuBO^' .  >  . 
lo  >  è  s  ch'-ellail poAà  %  e  glim  del  Cao  UMìflìmo  nome  »  e ,  ch'ella  il  ùom-  

Sc  p^ne^diftrtimeàttAeifi)  d>e^  fon  cofa  nionlnluifibile,  e  rooEOu  » 
1fiiokconfid(au£kfntòmio«tiittidìnetltt4i>^^  di 

Dio  . 
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Dio  artefice  »  più  ò  meno  gagliarda  l'imprefiìonc  al  moto»  c  regolata  la  dircttionc 
al  lauoro  j  primieramente  >  il  faticarli  tlc'Noftn  nel  miniftero deiriofegturc ,  come 
noD  ha ,  ne  vuole  ntniia  iiieioede  di  fiiorì ,  ninna  rkompenlà'i  nè  prioflegio  kk  c*> 
À  9  ma  tutto ,  e  Caio  >  fiiifi  per  cradiie  a  Dio;  conuìene  che  vi  fi  adopnno  non  ai< 
trimenti  »  che  chi  opera  per  gradire  a  Dio:  di  (hènon  v*ha  framotiui  niun  che  Cit* 
pinilobilc9  più  efficace ,  ò  di  più  ammirab!^*  riufcitc .  E  a  dir  vero ,  perfonc ,  tacd 
ben  nati ,  e  nobili  vna  ii  gran  parte ,  da  che  altro  fi  potrcbbono  indurre  ad  vn  tal  da 
se  niente  onoreuok)  e  grandemente  increfccuole  )  e  faticofo  aieftierc  >  fuor  fola" 
*  mente  per  Dio ,  a  cui  han  fatto  libero  )  -e  vniucrral  dono-di  tè  i  è  dTogni  loro  opo* 
jatioùe  ve  &iica  »  icoza  rìrparmio  9  né  ri(èri>o  «  all'adopendi  «  ecnndio  4è  ìnlòinio  a 
•qnahmquefialapiu  vile  materia)  fecondo  IVinanaeftimarione^  perochc} quanto 
a.  Dio  y  tutto  è  prctiofo ,  e  grande  quel  che  fi  h.  per  gradirgli .  Oltre  poi  a  quefto 
nobil  principio  ,  che  da  sè  vai  tanto  ad  applicar  fecondo  ogni  fuo  potere  l'animO)  e 
la  virtù  ,  hauut  di  più  1  immediata  direttion  delle  Regole  j  cofa  pcfantiifima ,  for- 
mata fu  la  fperienxa  >  e  più  volte  riefaminata ,  e  difcuQa  :  c  prcfcritte  ad  ogni  par tj- 
colare  fcuola ,  daU*infiina  dc'finciaUi  fino  alla  fupiema  della  (cplafiica  teologb ,  le^ 
proprie  :  «  coocflte  in  mano^  Tocchio  di  più  d  vn  Supcriore ^  a  rifcontar  ne'Mae- 
ftriqudcfaedebboDo,  con  quel  che  fanno  :  potendcfì   doue  altri  fi  gouemafleJ 
ad  arbitrio  >  così  ageudmente  iiba&re  col  troppo  1  che  fiiUire  a'doueii  della  icuo- 

Ja) col  poco.  '  ■  * 

Finalmente»  come  che  pur  d'ogni  ct2  fia  vero  >  che  a  bene  ò  mal  formarne  i 
<ofcumi  più  può  Icferopio^chc.  le  parole  >  nondimeno  »  della  più  tenera  è  cosi  verO) 
che  la  fcgob  appena  inai  £illi(ce  l  PerocBe  non  cflendo  ancora  vn  fincfullo  deeov 
miaàtoaqnefii»  òa  que*niodi  per  elettione  y  ò  pò- vfii»eper do quafi  parimente 
dtfpftfio  al  ben  volgeHl  a  delira  »  ò  male  a  finiftra ,  tanto  mcnO  il  può  egli  d:ì  se  > 
quanto  ha  più  imperfetto  e  debole  Tefercitio  della  ragione^  e  la  fperienia  nonio 
fcorgc  a  nulla  :  aduncjue  ,  i  iman  che  il  fuo  gittarfi  con  gli  appetiti  che  cominciano 
arjfcntirfl,  c;^muouerc,  ha  quali  in  tutto  Iccondo  rimprefiiìone  che  riccue  ab 
cfbiqfeco  •  Teoeio  poi  >  sìcon\è.>  «  guìTa  di  odAa.»  iadiÀiefite  a  pfendéiè'  ogn| 
-fiampa»  nuit  per.efib.S&  ha  dauanti  esèmpio  di  rea  forma:  toTto  il  riceue ,  e  mira- 
colo fe  mai  più  il  lafcia .  Come  le  voglie  »  che  si  preftc  foóo-a  fiamparf»  ne'bàmbht 
ni  in  corpo  alle  lor  madri ,  e  si  tarde  all'and.tflcQc ,  che  nìai,  vita  durante ,  non  fcJ 
ne  vanno  :  c  quinci  il  nafcere  che  facean  gli  agnelli  della  greggia  prcfa  a  pafturar  da 
«•  Giacobbe ,  pciiaii  bianco  c  nero,  in  virtù  delie  verghe  di  nocciuolo ,  e  di  pioppo , 
che  rocziie  fcortccciatc  >  e  mette  nà.9.poneiiA;adailese*a|iiaii  »  »  ne  gK^abl(|ttia«* 
tiyt  delle  pocoiet  ^^jnitco  quel  cploniteiMtediuiiàk  pelli»  aioon  nulla plucfae  ve?  ^ 
tdcre.  Somigliante  auuien  ne'coftumi  :  e  quaniofi è allaibrza  chec  in  ^'hsotio 
queMe'maefiri ,  rifpetto  a'ior  difcepoli  di  poca  età ,  vn  antico  della  médefimi  prò- 
Ciotti,     fcffionc ,  ricorda  Aleffandro ,  "R^Mum  (juoijue ,     iam  maximum  '^tm ,  bauer 
ltii.i.Cii*  fjrbgjj  tic'mali  velli  apprefi  da  Leonida  fuo  pedagogo  .  Perciò,  come  i  buoni 
macftri  in  agricoltura  ,  vtilmentc  ricordano ).  il  guadarfi  d'appoggiar  le  WpèkMi 
^cUc  a  fteccooi  »  ò  pali  cunn.c  tolti  sperodieaiiefa'eUe  rampiÓMo  Com'è'  lor'  na« 
bSSL  fuM,eco'Vilicciiehefonkmani*egittano,  afiferrandofia^ 
^^^^19»  «no,  diucrranno  come  lui  cuniC)  e  torte  fu  la  mcdcfiroa  piegatura:  altrettanti 
•woldirfi ,  del  non  appoggiare  i  figliuoli  a  chi  dia  loro  la  mala  piega  ch'egli  ha . 
:*      Hor  io-piu  VjokQtieii  «he  dii^  <o  ciò  nulla  del  mio  >  encrfoidaia  comparationi 
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nieficeIodeuoli,nu  vano  dell'altrui  gèidido,  in  quello  che  indubkataneiite  m*è 
lecito ,  di  moftrar  tutto  in  vniucrfale,  come  a'fitti  ricfca  TaUcuamento  degiouant 
dati  in  cura  a'noftri  Macftri  :  alicuari  prima  cffi  con  quella  ifquifita  difciplina  di  fpi- 
rito  9  che  la  Compagnia  >  conunuo  fui  formare ,  e  prouare  i  fuoi  Kcligiofi ,  adopc- 
lacon  cffi  ncMaeanmdd  NonitiKo  i  i  quali  tutti  vanno  in  null'aitro  ,  che  efcrciij 
dViimfttCcofediDio}  Bfleg|iaItKitaiitideg|iftiidjd*muiiti,  e  nc'tre fuOe- 
^Cfitì  delh  fiMòfia  •  E  primieramente,  ricordami ,  d*haucr  fino  vdir  (bpia  dò  in 
altra  occafìone ,  quel  Francefco  Bacon ,  Vifconie  di  S*  Albano ,  e  Gran  f»nHlw- 
re  dciringhilterra ,  le  cui  opere  in  iftampa ,  tutte  originai  proprio  della  fua  menttj^ 
C  non  copie  di  vcrun  primo  autore ,  che  che  s'habbiano  d'altro  ,  certamente  han^ 
.ilovnarica  venad'ing^o.  Hor  qucfìi ,  tutto  in  promuoucrc»  c  riftorare  gli 
iRudj  >  auuifite  coUVechio  le  lènole  aoAn»  el  tioiiatii  in  cflie  quel  che  moOra  ha- 
ver  cercato  altroue  indarno  tvnirii  a  gian  bene  del  publìco,  il  profittar  tutto  niGe* 
me  nella  dottrina ,  e  ne'coftumi ,  tanto  amò ,  non  fo  ben  fc  la  Compagnia ,  ÒU^ 
Tua  Setta  ,  che  ci  deCderò^  come  sè ,  Ptoteftanti  y  dicendo  :  ^orum,  cnm  mtmttr 
indtifiriam ,  foUrtUm^ue  ^  tam  tn  do^rina  excolet$dd ,  tjuàm  in  moribm  ìnformén* 
4ùy  illud  ouurrit  «/^lefiUi  de  Pharnahaip  >  Tsltscumfisy  'vtimm  uoHer  tjfes  . 
•Così  egli  >  più  cupido ,  checonfig|ìato  :  mentre  d  defiderò  dtTuoi ,  peiciochc  era- 
nam  taU,  quali  in  vciità  non  fiwemmo»  fé  IbOimo  de'fiioii  Ma  io  vo*  »  che  a  giudi, 
ciò  di  quello  gran  Miniftro  InglcTe  mi  vaglia  ad  vn  altro  vt3e  e£Fetto,di  WHlraptiff- 
lo  a  due  huonjini  della  fua  mcdcfima  Rdigiooe>EilardoLubino,e  Giano  Gruttero» 
puri  Grammatici ,  e  Luterani  impuri ,  interpreti ,  e  fponitori  di  Giuucnale  il  Lubi- 
no ,  il  GruKcro  di  Martiale,  due  Poeti  di  fcorrettifilma  lingua,  cosi  l'vno  nel  rim- 
proucrar  che  mofiia  le  Tue  bruttezze  alla  sfrenata  lafciuia  di  quc'tempi ,  come  i'aU 
no  nd  dilettaniìfi  dentro  9  e  lauorame  giuochi  d  mgcgno  :  nel  i^he  fiire  amenduo 
lapprefenuno  qua  e  U  fuelate,  e  in  carne  ignuda  1  a  gli  ocdii  dì  dli  fi  A  loto  innan^ 
Ù  >  ofcenità  «  non  folamente  fporcitie  ,  attuiate  per  indiuidtto  in  cosi  laide  for- 
me, che  conuicn  cflerc  òvn  animai  d'Epicuro,  per  vincere  il  patimento  dclLu» 
vergogna ,  leggendole  i  ò  vn  di  que'di  Lutero ,  per  non  fcntire  i  rimorfì  della  Co- 
fcicnza,  chiolandolc.  Hor  perciochc Martiale ,  pur  è  vtiliHimo  a  Icggerfi  nelle-» 
(cuok ,  si  vcrunente ,  che  ptima  fia  rinetto  dalle  immondezze  che  v'ha ,  e  puoifi 
ageuolmente,  eflendodatamdi  qoelfiioi  epigrammit  vn  piccol  tutto  da  sè ,  naa* 
particella  à  n  1  ufaico ,  con  riljìondenza ,  a  figurar  niuna  cola ,  che ,  fe  non  v'è  intera» 
è  guafta  :  il  P.  Andrea  Frufio ,  vn  di  que'dieci  che  fondarono  le  prime  Scuole  no» 
ftrc  in  Mcllìna ,  lUcciò  ben  bene  quegli  epigrammi ,  clafciatone  cader  giù  tutto'l 
reo  )  del  rimanente  buono ,  compilò  vn  libro,  e  ftampollo ,  per  vfarfi  nelle  (c\xo\z^ 
della  Compagnia  •  Ma  ciò  fcppe  così  ;^ro  al  Gruncro ,  che  in  vece  di  commen- 
dane »  come  por  doueua  in  qualità  di  cnriflttoo  1  anzi  ancora  dliuomo  duilc  «  ti 
fitifio  )  e  le  noftre  (cuole ,  del  non  coo(èntìniifi  l'entrata  a  MuTe  merctrid  >  oeitt£^ 
lime  a  guaftarfene  la  giouenrik  \  il  valente  Luterano  ,  a  lui ,  e  a  noi  tutti  fece ,  man* 
dò  per  tutto  il  mondo  in  iftampa  tante  maladittioni ,  quanti  di  quc'maladctti  epi- 
grammi haucuam  tolti  a  Martiale  :  cioè  ,  dice  egli ,  accecate ,  e  fpinte  altrettanto 
iroagini  di  qucU'Apelle  latino,  dipincor  de'coibimi  ritratti  dai  naturale:  e  potea  me- 
glio dire»  dalnudo.  Quafii^icofiume,  ctiandiog)iftoAnmau,  fia  bello  il  di« 
pignerlì  ,  àdipiod»  vtileilnioaEarIt:  nèfiddibiaodarvcftilDsi»  die  dd  corpo 
fi  nafccnda  quel  che  non  è  da  vederfi  :.  e'puie  men  reo  fiuebbe  federTimagjnvi 
che  il  otaivibd'vn  corpo  ignudo.  Ma' 
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In  più  dVna  ètìk  fiie  Satire  »  dtpioK  in  grande  ,  c  non  mica  a  chiaro  >  e  fcuro  >  mt 
coTuoi  proprj  colori ,  cioè  modi  >  c  parole  del  chiafTo  «  difoncftà  d'ogni  manicr»_, 
laidilTinie ,  Hor  qui  il  Lubino ,  Ipocrifìa  (  dice)  dc'Gcfuiti ,  non  pudicitia ,  ò  mo« 
dcfìia  edere  )  il  ni)n  rapprcfcntarli  a  giouani  >  interpretando  nelle  loro  fcucle  que- 
fto  Poeta.  Poi  dfmènttf  òdif3iee  il  delio:  peroche,  Non  fenato  dTìpocrifift^ 
cflèr  quefio»  nui  (pafimo  dì  cc^ensat  non  (offerendo  lui  »  che  k  (celeraiifliiiMU 
podra  vita ,  rapptdèoCBtaci  neUo  Ipeochio  di  queOc  Satire  y  ci  C  nniproueri  :  irpo» 
ndido  le  difonclU  ch'elle  tronarono  in  quel  tempo  «  e  noi  le  rinouiamo  nel  noftro* 
Quinci  il  colpcuole  ,  fol  perche  veridico  »  Gioucnalc ,  cflcrc  sbandito  da  tutte  It^ 
scademie  dc'Papifti  «  perche  dalle  loro  l'han  cacciato  i  Gefuiti  >  non  immamior 
%/lU  Pefiis  >  tré  Dtum  Jlygio  fe  fc  txtuUt  Or€o }  ciTcndo  vero  >  cb'eill  ioli  han- 
no ficrmìiiaudal  mondo  «  da  che  vi  Ibno  eoirati  »  b  piéti  k  ftxie»  k  làntitii  >  ogni 
Viititt'O^ibene  *  Fin  qui  MaeAro  Lubino  i  ilqualeachil'hauefTe  addimandato 
in^rCl^-en^brìot  e  io  buon  fennO  )  Onde  tanta  acerbità  nello  (aiueie  de'Gefoitit 
Io»  per  quanto  l'amo ,  mi  foa  credere  ch'egli  cosi  haurebbe  finccramcntc  rifpoftOs 
FluUrch;  come  già  al  Re  Pirro  vn  certo  altro  ,  conJorto^li  innanzi  reo  d'haucrne  fconcia- 
^poi-hu  niente  fparUco  in  vn  foicnnc  conuiio  :  Sire ,  diik  ,  tutto  c  vero  quanto  di  me ,  c-i 
.  dcU'haucrui  in  coli  kide  parole  c&fo  «  vlian  npoitato  t  e  ancor  £  pin  v^aggiungo 
che  ne  hauiet  detto  aflài  peggio  «  £èoon  che  od  meglio  mi  mancò  il  vino .  Cosi 
«gli  :  e  altrettanto  il  Lubino  di  fè  :  e  vaglk  a  lui  per  fodis&ttioiie9  e  a  iné  por 
i^fta . 

Vdiam  bora  (opra'I  roftro  allenar  della  giouentù  nelle  fcuolc,  huomini  par- 
lar 3a  huomo  :  e  non  mica  quanti  ne  ho  d'ogni  conditionc  >  c  grado ,  e  ne  ho  prcf- 
fo  a  vn  centinaio  j  ma  qucToli  due  »  ò  tre  >  che  a  fare  vna  piena  «  e  valida  tellimo- 
nianza^  bifi>gnano ,  e  bafiano  :  fcteiiche  a  dir  vero  9  non  tanto  Caran  perfbne  pani* 
cokri  «quanto  Regni  interi  >  che  parleranno  in  effe  >  lor  Capi  >  e  Signori  :  c  voglio 
aumCatamente  eleggerltt  vno  da 'primi  tempi  della  Compagnia,  vn'altro  da' mezza» 
•  ni\  il  terzo  da  quelh'  virimi  in  che  fiamo  :  tal  che  tutto  inlìcmc  coll'vtilità  delle-» 
fcuole  noltre  ,  ne  conipniouino  la  non  interrotta  continuarione .  Primieramente^ 
dunque»  cento  e  più  anm  fì  »  l'in  tperador  Ferdinando  Primo,  rammemorata  in^ 
vn  Tuo  iaipcriàl  decteio  k  kgrimcuole  condition  dello  ikto*  a  che  Ferefie  >  e  i  lor 
pofidi  (èfflinatori  hauéan  condotta  k  Germama  9  k  Boemù  »  Angherìa»  l'Aufirìat 
c  eh  egli»  a  difenderai  >  a  rìmcttcrui  »  a  dilatarui  la  Religione  cattolica  »  impugna- 
Ca  »  abbattuta  »  opprefla  da'ribelli  della  Chiefa  di  Dio ,  haueafìndal  Sommo  Pot> 
tcficc  Paolo  111.  e  da  Ignatio  di  fatKa  memoria ,  ottenuta  la  Compagnia  di  Gicsù  ,  • 
e  fondatici  CuUc^  in  Praga ,  in  inipruk  i  in  Tirnauia ,  in  Vienna  :  pafla  oltre ,  cj 
d'infi  a  i  unti  altn  miniflerj  noUrì  in  feruigio  deOa  Chiefa ,  e  làlote  delTanime ,  per 
cui  fi  cn  inatto  a  volerci  «  e  m  cui  haueuam  pienamente  e  corrifpofto  al  iìio  dcfi- 
deriOf  e  appagato  il  Tuo  zelo,  appena  d'altro  fa  cfprefla  mentione^  che  di  quc(lo 
impiireggiabile  delle  Scuole .  £^ando(juidem  (  dice  )  de  alma  Societatis  »"»/<- 
^ni  pietéte  )  *fijpjt*e  innumerdhiliìus  yirtutum  mentis ,  nec  non  Seduta ,  €7*  Incom- 
Apud  Ar-  paratili  eorum  in  tnftituendé  iuuemute ,  tam  moriltus  chriJitMit ,  t^uàm  in  honis  offi- 
l^'?*"    i}  15  generis  litteris  dtliientU  «  tji  MaiJ^ffM  wtmmAms  éà fùftAnm  iffum ,  afdui^ 

^tmus,  Edapoakieeipfeflìooicfacfiegue  a^nredclk  Tua  ben^gninl  vcrfo  hu 
>  '  Com- 
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Compagnia  )  all'vltimo  i  pur  toma  fui  liooiur  la  memona  delie  Scuole  y  e  con  cffct 
come  principal  motiuo  di  fbadare  vn  imio  Collegio ,  termùia  il  decreto  :  i^r^  Ne  feco 
-  9>ftf  «  Prc  lUlificms  rdo  •    tmfinttmUm ,    propaftUkUm  tmém  Fidem  tatho-  P^^ 

•  'f     ,    *»  A-     •    .  •    »/-;    •     »      o    •      •  /  r  mona  an- 

|Uém^rS^kB9i^^filM^olltSpuercrHm'^^ufr^tapueCler^^  almaSocutéiti^  leju^  mo-  ^jji; 

Succeda  hora  ali  Imperio  la  Francia,  e  a  Ferdinando  I.  Luigi  XIII.  RcChri-  cretofttto 
ftianiffimo.  Quefti  >  rammemorato  in  vn  {bienne  Ordinamento  del  fuo  Realtri-  yjj**^^^ 
biinalé  «fainoie che <)uelb'giaiidéaflifna  Arrigo  IV*  Tuo  padre  ^  e  fìgnore,faaiiea  br.  ijyx. 
portato  alb  Compaia  dì  Giei^tio  «dargliene  in  fede  quel  maggior  pegno  cho 
huomo  dar  pofia  >  cioè  il  fuo  proprio  cuore  ,  di  cui  lafciò  per  tcibmento  erede  il 
fuo  >e  noftro  Collegio  della  Flcfte  :  e  che  auuifàtcfi  cffer  ncccfiario ,  c  doucr  riulci- 
re  a  grande  vale  della  Francia,  il  chiamare ,  c  ftabilirc  in  clTa  la  Compagnia ,  m 
l'hauea  &tto  :  conuenutiui  a  iiatuiroc  e  confermare  il  Decreto  i  Principi  del  fanguc 
coU'approuatione ,  col  confittlio  i  Mmtftii  di  Scafo ,  e  con  h  verificttioDe  b  Corte 
del  Parbmento  che  il  regìtbò  IràeUàótqMieì:  fo^^giugne,  Il^uéltbkuimnm  veggafiu 
móUiffime  città  Ji  ^efto  ^/im  i  C epitti ,  fi  mift  m  «ffetto  cm  fommo sggrttdimtnf  Decreto 
denofìrifudditi't  i  ijuali  in  ciò  eh' è  allenare  i  lorfiglimli  nella  pietà  i  e  nello  Hudiu  ^J^^*** 
Jlellt  huont  lettere  ,  conftguiron  con  ejfi quanto  ha»rel;tm  potuto  defiderare  .  Cosi  ne»  Arg«nti-( 
parlali  Re  Luigi  ;  e  ficgue  app:clTo  ccnualidando  con  le  più  ifijuiiitc  forme  che-»  fo^»?©» 
fieno  confuctc  vfarlì  dall  autorità  reale  in  fomigluntt  arreiU,  il  conceduto  da  Arrigo 
fuo  padre  t  a  gpdenieb  Compagnia  in  perpetuo  •  Pochi  anni  i^)preffo  iaddo|^ 
jqiieAa  |winia  gratta  >  con  b  feconda  *  e  fe  non  più  *  altrettanto  eftimabile ,  e  per  lo 
.circonftanxe  che  vWeniettncrOt  torna  non  licuemente  al  fatto  che  ho  per  le  mani, 
''il  lafciarne  quelb  bneue  memoria .  Ciò  fu,  il  pur  volere  che  nel  fuo  gran  Parigi  fi 
aprilTc  a  commun  benefìcio  il  Collegio  noflro  di  Clarmonrj  cofa  impeditaci  di  tut> 
ta  forza  dalle  altre  Academie ,  a  ragion  del  temerne  quel  Lumim^us  oifjhuere ,  con 
che  già  ci  fi  erano  contiafK^  daumd  al  Re  Arrigo  j  ma ,  come  ncordinimo  pocT 
ami  >  limandateiie  bafleuplniente  chiarite  con  quella  e  al  giuflà»  e  si  jmuknte  atpor 
fta  t  del  fiff  tSk  maggiore  alzata ,  nel  bene ,  e  nel  profitteuolmente  ini^^uie  i  con^ 
ciò  non  rimarrcbbono  ofcuratc  in  nulla  dalle  (cuole  de'Padn  .       Ma  in  quella.* 
nuoua  gratia  del  Re  Luigi  >  non  fo  qual  delle  due  foffc  più  da  pregiarfcne  i  I^adri , 
ò  la  domanda  ,  ò  la  concellìone .  Pcroche  quanto  fi  e  a  quella ,  adunatifì  in  Parigi 
Tanno  itfi5.gli  Srati  generali  del  Regno,  ch'èdire  il  hore  de  tre  diuerfi  Ordini 
onde  fono  compofti ,  rEcdcfiaAico  >  la  Nobiltà*  a'I  meno  che  nobile  :  quelle  due 
prime  i  e  tanto  più  degne  parti ,  eiafcuna  da  se  >  pre(èntarono  al  Re  Luigi  fuppli- 
che  fottofcrittc  ,  IVna  dal  Cardinale  de  Surdis  in  nome  di  tutta  l'Alfemblca  di  quei  ^^^^ 
C  lero  ,  l'altra ,  dal  Segretario  della  Nobiltà ,  chiedendo  in  cfifc  dalla  Macftà  fui_. ,  Dtj 
a'Padri  della  Compagnia  di  Gicsù,  In  riguardo  de  pUn/tilin,  e  gran  ftruigi  che^  Moucaf- 
fanm  a  tutu  U  Chiefa ,  r fpeeialmente  alla  Francia ,  Ubera  facoltà  d'iafcgnafc  nel 
lor  Collegio  di  Oaraiont  in  Parigi ,  e  vfarui  gli  altri  lor  niKiiilerj  in  aiuto  dell*ani- 
me  :  per  do  ^ombrarci  d  auanti  tutte  le  oppofitioni  »  con  che  T  Vniuetfità  %  e  qua- 
lunque altro  auiierfario  (  CaluiniAi  e  lor  fautori  }  d  fi  attrauerfauano ,  richianuÀdo 
innanzi  a  sè  la  caufà ,  per  difF.nirla  il  fupremo ,  e  real  fuo  Concilio .  Gli  altri  poi 
noflri  Collegi ,  quanti  ne  haueuamo  in  quel  Regno,  fupplicauano  alla  MaclU  Sua> 
di  prenderli  in  protettione  i  e  quante  aUrc  città  defiderauanohaucr  noAri  Coiiegj,  c 
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fcuolc,  confoUHc d^bifcgneuok Scolti  dì riccuerci  concorde  io. 

IMii4a»  oltre  al  merito  di  sèfteffAi  hcbbcappiciroqaclQi^^aoReU  peTocjiedo^ 

MOeia  dc'tanti ,  c  de  così  gran  pcrfonaggi  che  la  feccuano  :  c'I  pure  indugiarfcnti 
Squanto  refccutionc ,  fcrui  a  ftr  conofcerc  ,  nel  gran  ripugnare  de  gli  auucrfarj ,  la 
Mceior  forza  del  vincerli  ;  c  con  ciò  tanto  pm  Itimarfi  la  graiia  ,  quanto  ella  ert* 
-  bT^Tìc  vittoria .  Per  decreto  dunque  del  Re ,  fermato  il  dì.  quiodiccfimo  4  Fcl)- 

braio  dell'anno  idiS- fiaperfifaCoUcgiodieiaimcmt,  W,f^^ 
re  quantofoifcamciiHJria.AilPinoBoafiera  occa/ìone: 
Olii  che  pio  lìlicBa,  lutto  móllimento  fpontanco ,  e  approuationc  ab  intrinfcco  , 
dì  Cardinali ,  del  Nuntio  Apoftolico ,  di  Arciucfcoui ,  Vcfcoui ,  c  gran  Prelati  i  di 
Principi  tConfiglicri  e  Miniftri  di  Stato ,  di  Dottori ,  c  Letterati  rigtjardcuolimmi 
Dcr  prcmincn?  e  in  fapcre ,  c  in  gradi ,  che  della  loro  prcfcow ,  e  dc'lor  felici,  agu- 
rivoUcro  onorare  quell'apnracnto .  Ma  quel  che  fa  pittai  cafo  della  jprcfciuc  jija- 
teria,  in  vdiia  dare  il  primo  fcgnootmfawpa^^  com'2  vfo  qd  eommciar  deUc 
fcuole ,  la  motótildiw  della  gioaentìi  che  onric  a  darcifi  per  ifcolari ,  fu  non  fola- 
mefite  oametofiiTìmì ,  ma  vna  così  gran  dififfiftira ,  che  folte  già ,  non  che  fola- 
notte  piene  d'affi  in  caka  le  fcuolc,  del  foprapiu  non  potuto  capirui ,  n'era  pieno  U 
'  cortile .  Che  dipoi  moueffer  gU  Eretici  :  come  e  a  che  enorme  ftipcndw  con- 
ducelfero  di  lontano  il  Sai nulio  ,  prefumendonc ,  che  la  gran  machina  dd  lettera* 
to  huomo  ch'egli  era  nella  lor  Settt ,  ci  loprafìieW»;  egUsfcriifiipi»  i|c«dtttia- 
niente ,  per  lo  £ccarlofi  fiwo  «he  ft'malTwiiiaiteà  P.DioiiigiPwaiiio  ;  e  quindi 
Il  Tuo  ncm  lecgere  alla  vei^gna  di  vinto ,  douc  ptìma  d*entra(e  in  campo ,  hauci^ 
promcffa  a  fuoi  la  palma  ,a  la  gloria  di  vincitore  :  c  fcnza  nè  pur  quel  fcmplico 
iddio ,  che  noi  può  dar  chi  fugge ,  fuggirfqnc  in  Olanda,  per  non  mai  p.u  fcontrar- 
fi  con  Gefuiti  -,  di  tutto  ciò ,  quando  fia  in  grado  a  Dio  eh  io  fcriua  dcllai-rancia-. 
la  fua  iftoria  a  parte  ,  ragionerò  al  diQcfo .  bafliinihaiemc  fitta  qu^  biieuC 
incidenza,  tAOto  fai  ch'io  v'aggiur^a  lo  fcrìttone  fia  le  cofe  pm  memorabili  di  quel 
mcdcfimo  anno  i i8.  da  vn  antoreuole  iftorico  della  Franoa, che  trafpor«eid 
•mA«k  lùipna:  Atei»  émitmu  ( dice  del  Collegio  di  Clarmonl  )  fu  Jcmmamente 

smmMRtéLtt  ntCoWm  (  della  Compagnia . )  Trroffcf  m  con  ejjd  i  ijlmitm  dellt^ 

PfofelKcnc  :  id  t  qud  più ,  <  quel  tulio ,  <hi  t$adnfoj[M  dtfidetértnA  bim»  éUm^. 

l'I  fiHifféricMdttiimrihouChriJliano .  E  vaglia  il  vero,  cosi  ncll  vna  parte  del- 
le icienic,  come  ndl'altra dcUa  pietà,  il  Collegio,e  l' Vniuerf.tà  noftra  di  Clarinont, 
e  ftata  ed  è ,  la  Dio  Dcrcc ,  tuttora  in  tal  pregio ,  che  quell'antica ,  e  vniueilal  ma- 
dre de  2li  ftud)  l'arigi  ha  ben  ancor  di  che  glonarfi ,  come  d'vn  fuo  parto  natele  tn 
fcno  ,  fc  pm  tardo ,  non  vo  dir  più ,  com'è  confueto  de  gii  ^-Itmu  genio  ,  ma  cer- 
Z^Lc  non  mcn  caro  de  gli  altri .  Parodie  doue  akm  non  foOe,  dia,  per  Im  p«.o 
moftraM  al  moodoqud  che  forfè  ninn  dtro  luogo  del  mondo  può  moftrare  a  lei, 
vn  Seminario  noaio ,  d'hor  quattrocento ,  hor  taluolta  più  giouam  :  e  fra  el  i  an- 
cori  dc'Principi,  e  Signori  di  tal  ciTcrc,  equatità,  che  dafcun  da  se  ballerebbe  a- 
fendere  illudrc  vn  Seminario  in  CUI  todc.  ^  . 

L  vltimodctrechepromilì,  e  fra  loro  per  dignitd  il  Mafllmo»  adaretlU 
(jucfti  vlumi  tempi  leftimoniania  di  qtttlc  atritodioeenwnohabbialaComp»' 
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gaia  nerminiftcro  del  beàalleuare.  U.^;icitoàitù ,  fard  il  Santinìmo  PaAe  Alcnan- 
isù  VU'  in  quel  fuo  Brcueapoltolico,  con  che  al  Scrcnillìmo  Doge  >  e  ali'Eccel- 
Icnoflìmò  Senato  di  Vinegia»  domandò  il  tornarci  a  quell'antico  eilcre  di  beniuo-, 
Icnxac  di  luoghi)  chcjic^  Stati  di  quella  Republica  godeuaino  prima  d  vicirnc. 
Ben  £x  (  àócc  )  1»  PmdeoKa  4 1  e  U  Sapiona^ib^  >  quanto  rilieui  il  creCccre  alerei. 
nelbffetàGQaieodle(biiòtiéJettne.yotae   canto  iibbtle    fdrucctoicnte  età  che. 
è.la^gffMttnflòs  pecciòÌQ  cfomindantjj  ^atfiriaad  vn  otàma  diroiplina  fin  da  gli; 
toni  più  teneri ,  quando  Ci  ha  l'animo  temperato  molle ,  e  con  ciò  difpoAo  a  rice* 
ueìc  agcuolmentc  rimpBc(Tìonc  di  clic  che  (ìa  quello  che  in  lui  fi  Ibmpa,  e  di  buo- 
rauh  ctfajCQnditioac  clìc  {ìd>  il  riticn  sì  forte  che  pofcia  mai  piu  da  se  noi  diparto  • 
Hotoùnxjuci  che  iAituir  quell'iti  >  (ìibrmarla<con  (.uitiilìrni  aruiuacibamcnti  >  ra-; 
pMméb^i  'chc  pia  aÙì  »  e  pia  defM  riUtmainiL-ftnribò.cfler.quegli  )  che  ìp  tal. 
msàSia^iììijiooocaat^^  ^quindi  liafl^> 

nmefiài  la:(pfiriciiui  ddjConrinuatò  eTfrdtip  a  muifar  loro  quali  ifien  d'mfra  l'altroj 
le  vie  pid  agcuoli ,  più  c'ompcndiofc ,  più  vtili ,  che  ncH'iiifijgnaìC  fian  da  tcrjerfi 
Ci}UcLche.vuok-  luucrii  in  primo  luogo >  con  nulla  meno  f ollecitudine  »  e  diligcn-r 
tacche  1& buone  lettere  >  e  la  dottrina, Radiano dcU infondere  la< pietà ,  e1  timor  di 
I^iy..cb&ii  principipd*(^i.vcta:lapi^^  e  laenza,*'  tBuegueadiutlàmo 
niMaiiitsite^  féM  1  •  io  ifce  deVjiiali  Mìduhasii/ym  ràffom  ^.  iikciii  po€Q  <Ih 
|òaifOKTbi£igricrà  perin£citiltd»tutti<y 

.  'Qu(iV%cs  il^inpitabengtiàrdar(ì  che iion  pochi  fanno  )  fecondo  laprudeth 
^t.cioè.Ia  (loltitia<dcl'ii(!olo ,  d>  commettere  lor  figliuoli ,  ò  parenti ,  alla  cura^ 
de'Gefuiti  :  concioficccfa  «he.tcmano ,  come  altri  farebbe  delle  grandi  fciagurè , 
del  capitare  a  fucntuxat^i  6ne»ch'éj(ìiendcr(ibbQno  Rcligiofi  :  efermidi  non  VQler- 
lo  «  per  non  v^fiie  ptir  IblaoKOleal  Mùo^  g^'iniHaoor  pfr  tQtt\iItTa  iiiaaierM 
d'ammacibamenti  ,-:c  di  coflumi  ì  NoaCcn^c^tiom  >  io  ch£  profenino  parti* 
cokifemitM  alla  Reina  de  gli  Angioli  1  e  dal  ftno  della  Madre  di  Di<i(iicpoo  611;» 
^.pioeolilli  quel  latte  >  prr  cui  fempre  dipoi  ne  crefcano  in  quella  diuotionc ,  1 1_* 
Ctu  principale ,  e  rr:ig!ior  parte  è  imitarne  la  purità  e  l'innocenza  :  Non  frequenza 
di  Sacramenti  «  preli  >  il  più  tardi  che  fu  t  vna  volta  il  mefc  :  Non  vdirfi  e  in  pu> 
Uic6(  adb  Ibipla  i  fimi  giorni ,  e  rouentein  panato  lagionar  ddle  coÌ^  deiTaniiOda  % 
lceondo1»capacÌKl>c1  hifbgno  • .  Non  cura  di  riMCcauli  daViiJl  in  che  lagtouentù 
tanto  di  leggieri  l'imbratta  :  e  trafuiati  rimetterli  fu  la  buona  del  vineie  come  deo. 
cbitaliàràhuomO) e  vecchio, qua!  farà  fhto  fanciullo , e  giouanc .  Dunque  dsu$ 
nneftì  beni  per  1  anima ,  come  da  pcricolofc  difpofitioni  a  far  che  Iddio  li  chiami  al 
filo  (èniigio ,  e  lor  li  tolga  (  e  pur  torrcbbe  quel  ch'è  fuo  :  che  i  figliuoli  fono  infì- 
BitamaKe  pia  colà  di  Dio  che  de'lor  padri  )  oc  li  tengono  da  lontano  •  E  auuegna 
che  elfi)  pernoo  dichianifi  empi  alla  icopeitai  il  cranolgano in  cutc'ahio  fembian^. 
te  >  onde  non  paia  quel  ch'é  >  chiamando  Suggeftione  vmana»  quella  ch*c  Ifpiratìo- 
le  diuina  :  pure  in  verità  con  la  lingua  de'£Ìtti  oonfiriTano  >  che  quelor  giouani). 
per  bontà  di  coftumi ,  per  contezza  ,  ftima ,  amore  i  defiderio  delle  cofe  eterno 
(  che  in  ragion  di  feliciti  «  e  di  quelch'e  vero  bene  »  rifpetto  al  temporale  è  man- 
cheuole  >  è  come  il.tutb)|iaragonato  al  nulla  )  diuerrcbbono  anime  diipolle  a  rice- 
ipe  Irnatid graiiaiicb'e  delle  maggiori  che  Iddio  fìccia  a  chi  gli  è  più  cara  t  isìaC- 
i^mamente  auucticp4o  >  quel  che  pur  è  coodano  a  fcdafi^  ;iniliteiO;.Kdigioneiit 
adal|pffiimgr«lp.9  iii  penètcione  di  fymo  »  e  in  emiaèaia  dileiieretLe  neUVno 
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e  neWétro  ì  gran  cofe  io  feruìgio  della  Chicfa  y  e  gloria  di  Dio  «  9  che  &fbA 
(et  rimali  al  mondo  1  vi  G^ebbono  Iddio  fa-che  :  ò  Ce  vogKam  dirlo  pia  etprefTo  ^ 
quel  che  vi  fono,  oh  quanti  !  che  il  mondò  nella  cui  mifera  feiliità  fi  difboiggonoi 
non  li  guarda  i  nè  cura  :  e  dose  appena  vi  ùmno  altro  che  viucce^y  e  maUraento  « 
Te  (ì  fo/Ter  dati  a  Dio»  t  ì  maneggiarli  Arino  Spitico»  ùxéAnaaiàiSàti  ikrmocati  di 
qudkrgraiidi  opac^  ftcbe  egli     e  tunodi^MriiaéìiiiOF»'  ÙmM^aat  ^i^Mm 

ftoUci.  ;  r  « 

Tre  vtiliti  truouo  in  particolar  matuera^  e  con  giufta  cagione ,  auuKàte  dia 
parecchi  »c  Principi  »  ctiandio  fuprcnii  %  c  Vefcoui  )  e  d'ogni  altra  conditionc  pew 
fonaggi  d'autorità  >  i  quali  haa  pubhcati  i  lorgiudicj  fopra  quella  noftra  iaóra  deU; 
aUcuarelagtommik:  PriiBÌciimttilff<idÉtamiaeiP  éàaimikùié»iùttki% 
ddteraparaiB»»  fiirmaiklofl  ùdk'kwikàoSiméa  é&fam-tàvtàkààà^Am 
dcfam^ue  kparn  9ild  viaa:etidiàpd«|iid(iiicra  riufcrrè  ne'tnaneggi  ^l.pn* 
blÌA>)  ne'tanti  vfficj  c  di  lettere,  cdi  configlio,© dafhrt>  de  quali  tuttodì  abbifogn:^ 
il  b<;n  CiTere  d'vn  Commune  é  E Jic  auuifano  UngolarmcntL- 1  non  pochidofcitidi 
iplcodore  alla  lor  patria ,  e  dinDahamento  a^e  bafle  loro  famiglie  «  i  quali  ahm<i 
tanto  ricchi  d'ii;q;^oo  j  che{)Otitxtdi  ficultà  paterne  >  (^nu  quelio  gratuito  addot- 
tiémiiy  6mi(i€aanà0àmÌ!Mtt>iiinm:tKg^^  tpama  <li(cepoli  nelle  4&agf 
glori  (àcttu  t  fì  làrcbbon  perduti ,  in  quanto  tinrtafi  a  ftrafònar  la  lor  vita  per  rcira 
ili  qtialiiiique  ballo  meiliere .  £  ciò  è  sì  vero  >  che  ne  (perimentiamopiu  che  tal 
volta  di  quegli  «  che  tuttauia  tenendo  di  quella  loro  natia  balTexzi  (  che  altra  è  dcll^ 
arìimo  )  e  altra  dell'ingegnò  )  per  non  parere  di  douerci  quel  che  fono  hor  che  fon 
graildi)^  verfo  noi  quel  tiarre  )  che& detto  d'Ariftotelc  centra  il  fuo  maoAro 
plafone.  -  'Secando rPgbttgpfioealtwttwitoil^  bora»  laDìoRiflrcèt 
tQnTlltfOcheqiiciPincolti/firoo  dÌ4|iiaiidoreie6e  di  Lmoo  ncUa  Geftam^  di 
Caluino  nella  Francia ,  e  quinci  per  tante  altre  Prouinde»  e  Regni»  tiouaiono  i 
iàluo  pochillìrai  »  gii  Ecclcfiallici  di  que'pacfi  j  non  dico  pofTcnti  a  OJnuincerlo  « 

ne  pur  olanti  aprir  bocca  pcrirgridarlc  :  tanto  mutoU  quanto  ignoranti  5  e  con 
appreflo  quel  che  iìcgue  dell'ignoranxa  ne  gh  £cclefiaftici  »  rallettaruifi  i  vizj  : 
comediiTeilProfèu»  Tale  il  popolo  quali  i  Sacerdoti*  •:  terzo:  U^mdiiènd 
k  Rdig^  :  alle  qtiàH  dooe  pm  »  e  dono  meno  abbondanceacott  le  feuole  tiiM 
continuo  ne  fummintAranot  e  più  volentierì  alle  più  ofleruanti  :  nè  dall'inuiarfio 
alle  tale  »  e  alla  tale  altra  di  queAc»  ci  rìticn  nulla  il  riguardo  al  fapcre  «  il  prenderò 
che  poi  colà  probabilmente  faranno  quc'tutt'altri  principi ,  e  impreffioni  d'animo 
vcrfo  la  Compagnia ,  che  vi  troueran  correre  nel  commune  .  Ne  gli  accettano  mal 
volentieri»  si  come  almen  più  che  dirozzati  «  e  non  del  tutto  ftranj  a  paflare  dalUj 
dìfcipUna  in  che  da  od  fi  allieaaoo  ncUe  coTc  delfapima  »  a  quella  del  monìAero  •  * 

■  Ma  io,  quanto  alle  Religioni  »  ho  di  che  fimi  vna  ghiJlta;»  che  tra  per  sè  me' 
ddìOia^e  per  la  qualità  del  teìtimonio  che  mi  piace  aB^^une»  hauti  fra  noi  delld 
ftrano;  E'ItcftimoniocquelmcdefimoGafpare  Sdoppio  >  11  quale  latrò  contro 
alla  Compagnia  con  più  bocche  che  tre  cerberi  in  vno  :  fcriucndone  in  vitupero  di-» 
uerfi  libri  fcttto  diucrfi  nomi  »  per  cosi  multiplicorle  l'odio  »  col  farla  credere  odiata 
da  nmlti  tobieal  bene  die  ■ètolnauaalfiiò mal  tal^ 
t»:  chefiifébibevitioìnTnibbaiiMf^^oiis  jMi^^  inoldVVideaagliqHaoiè 
mpriiotta:drplBtdliinoD|oBiiidii»  NeVdC|tofe'g|itarqueO?biiiNÌioav»cofìim» 

l^gpo* 
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^0|^<ir6~'fhc(liere  >  e  di:  lodatore  che  per  l'addiecro  ers ftatot  trasformarfi  in  calun* 
i»iatdre,;<heladifperacionc  ,  cTaftio,  conceputo  a!  vcdcrfi  fallita  nella  Corre  di 
Ce(àrc  vna  «  in  verità ,  prefundone  >  ma  fecondo  la  tutt'^icra  opinione  che  haue«^ 
di  sè  «non  foUmente  fperanza  >  nna  debito  :'c  non  intendere ,  difetto  del  fuo  meri» 
to  eiUxcì^on  giugnecuot'alt^ì^roapofitadciiì  )yB44dMaÌrbdie  oolXb^* 
i[e.ÌDÓan9LÌ  >  haucrio  tratto  ihtìictro .  jC^uviì' tutta  V  Òom^gpja  m  <}uel  (blo  i  di- 
ixeiinc  apprtflb  lui  >  cottié  tm  la  géÀerationc'dc  gli  huooiiiii  >  cd^teuòle  in  Ada» 
fÀocéiieIcnfie(ii]anto|>òo'Tnfùriofó  acon(oIarleriie^^  (à  viu 

Cradtttotieo  (  che  tal  era  il  niegUo  chi  eia)  a  cui  non  mancano  le  pacolc  in  bocca: 
(iap^|jif)«}:Cop}cal)QinaÌ^ette fcrpir^dfa^o^onfamatoik veleni  yn;matro )  o 
ia  vp^  tDprte  che  bah  dàu  egli  ìor  torna  per  cUrne.vii.altn^  >  co;ì  ^  luì  v  Votato  fl 
t^f&éoàM^  Uxk^  ài  apprcCó  torÓ4tugU^pervD4- 

'^^l^lo^uefiF>  piif  y^és^èìrciò  i'^hétittehóttf  ii^^  ^tiégli-ciiédiiaii»- 
Bo  Làd^iiiHwiltt^'  clànno  fomagfinió  Viipfcttky pdfgtianto  i  vh  bagnare  cosi 
di  ragione  in  capo ,  come  di  lampo  in  cielo  j  i^rtuènido  da  Augttfta     vn  fuo  eoa-  ^"^^^ 
fidente  in  Roma ,  dopo  altre  parricolariri ,  che  non  Ci  attengouo  al  fatto  di  che-»  gfii,  dd 
patliaino  >  Vuolfi  ancora  (  dice  )  prender  peniicro  de'  Macltri  >  per  la  cui  induilrìa  >  1 5;o.  Vcg 

reri  ncH' 

efi^ere  a  do  (bidenti  iItH!cliri4>adri^Camf«g^adiGì^        che  lafdarfi 

indietro ,  ma  con  le  braccia  aperte  mi  ferei  loro  incoritroa  riccuefli ,  e  adoperarli  •  foU 
Ma  il  facto  è  pur  così  i  che  quantunque  io  non  appruout  tutte  le  colè  che  veggo  ne'  iii>> 
Gefuiri ,  iton  però  voglio ,  ne  mi  ardirci  di  negare  >  doc^rfi  loro  «  ^opo  Iddio ,  la^ 
giatia  del «on  efifereoggidi  sbandila^  fiotta  la^Gernur^ia  hi  Rel^biie,cattolica.jr^ 
B  <|atfAe  afaest  iM^porftRN  h  CenìiaiiHi»  da  cb»ptc(bafrafèflaélt£èd^«&ttW 
Uta,tnai,  finhora,  norvluuerebauottasìg^<iiaitimii'ii9ani& 
c4cgKgianicme  dot» ,  e  buoni  Retigkifii  qaaMihdfaiiiéln  l»Siicuta&k:  ù&tr 
timente  «  che  i  Monilleri  d'altre  ProuÌMie ,  qui  mandancN^propederfì-di  Superio* 
ri  )  e  Prcbti  i  i  quali  ne  riformino  la  rellgiofa  difcipUnoi ,  t  vi  rimettano  ^ofTeruaixr 
za  :  nd  che  pare  »  che  gli  altri  Regni  habbiano  che  inuidiaw  aUa^  Gccnvuita» ,  Otdt 

tendila  annottale  vencimiU  fiorini  f  fé  ne  'fendièor  «^GefiiivquanoftjQDlkgj  »  ocs* 
^[ualì  infegniaale'WiàiKteefei  e  le  diuine  :  e  come  han  m  i|da-:ièlicementie> 

fatto  in  Dilingen^ancor  quiilffì prèndano  ad  arhttiacftrai'e  i  Monaci,  e  i  Chcrici  de- 
ttinati  al  minifterio  della  ChieHi*  :  Così  egli  :  alche  nondimcno-è  meibcn  vai 
l^unto^ella  di  pochi  vecfì  «  volendo  £»^e  più  chiaro  >  e  pia  autoreualincntc  prò» 
-'^  ì:  niòimiiioiie^  fB  ratfttefdnrónto  nel-numeto  «nellsbqh&ì  >  ndlc^ 


\i  tflfcM  fina  efiètto  deffamfincftracG  qo^'RdigiO" 
fioeUèicMlenoftrein  Dilìngen  *  Adunque  il  SereHiU  Duca  di  Bauierai  Guglie!-  j^'anao 
mo ,  (criuendo  all'ArduefcottOted  Elcttor  di  Colonia  fuo  fratello,  dopo  fignificap'  tf  pT-Veg 
togli  rmcfplicabil  confolàtione  di  che  gli  era  ftato  i!  vedere  i  la  m^iorè,  e  miglior  jl^^ 
parte  de'MoniAer;  della  Sueuia ,  tornati  a  tanta  pcrfcttione  di  r^olarc  oifer^anza^  ùÀ^fo/^t  < 
che  glipanaciconoicerein  eill  rifufcitato  lo  fpirico-t  c-iìacccfo  ii.£ara(ne.  de*Mk>*  ^  u 
jiid^ihéiórinMioiieir^       foggiugnei  Miocài  acno-^fl^itieda^iUtt-^^^^^ 
giofr,  :^fif<irinatiofic(y  t  rìftofameSÌ     qiic1^^Mft^(ÌMtfSiÌcuiaj» . tkmh 
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•prHidpalmcme<3i»llorColtegio  in  Dilifìgcn  .  Adunque  (iipigliaitDqcil)/^^ 
(poter  la  Bauient  promcttcrf)  altrctuptfóiic'^ufii*.  doticiU>nitfiutiii.vakdì^l:inf^ 
-iidimo iDC££o.€bc la Sueuia«  ;  •: .  ...-jÀ •    :    ^  s'i  /    ?  •    ■\  ' . •/. "  ": 

Òjgfoni  dell'iftituire il  Collegio  Germànico  in  Rortiaj: 
e  incftimabile  accrèfcimeòto  feguitone  ,alJa  "Pedo 
.  ;  cattolica  .  Parti  che  v'hcbixra  Giuìio.  Xorzo, ,  il 
Gàrdinal  Morone ,  e  Sr  Ignatio  *  Quelli  neicriuo 
•  "  '  lé  Cc)fìitHtióiii ,  e  Fincomincia  :  indii  àbbàttdcjoa* 
j'*^ ,  tò.'dà  ogni  alerò  ,;  tutto  a  sé  fòlp  jCa^iio^^ 
,  :  jDle^  .Corrifpotìacnza  4i  «ritówfipc  '^Iì^'jHSmPoÌ^^ 

''  V  '  Ciaipo/Ji)eciiiioqmr^  '  :i -^a:..- ■ , •  ..y.  i.; , .  i. 

t::  vììfnrìrtrf  i-rLlA  c-:-,;ì-.-:!ri-5:  ;  •••  ;  •.  .lu )  ..  -vi*. :.;.mj7  ,r,r...::.,  , 
'  Kxèèatt  idcbeflii)tedb*iniipi  noi  poft<a«ó|idniii(RbKttiù<aifi^ 
iìM  in  tuttOHfiBtlficaiK^ic  in,  tutto  diiTontigliaiit^lnittélttò  >fiwilt 
domi lantìò  15 ^z»  la prinoAioiiiMtjoQt del. Collegio  ^(BcROWiicq) 
c  io  cfTa  Viia  delle  più  faricofè ,  ma  ben  ancora  defie  piuidcgne  iti>-T 
prcrcdclicLo>  coperà  della  niAno  di  S.  Ignatio:  profittcuolc  poi 
alti  Religióne  cattolica  ve:gioiior4  alla  Smiu  S^  di  Roma  «  ^ttapco^tti^che  da^ 
grati  tcnipojddfflioa>*kit»ipiBnJcfic^  iitqu^kod  primo,cpocep2rk]b4Hègiio£U 

lllMl^ì»fnn^|Ìà'd'dJaCtiiera.:  ma  vaglia  il  vena t  ella  èfk)i  rìuuica:a'&ttiÌRCorppaH 
raStlinentc  maggiore  della:  pxtma  i;(f>cttatioiip  .•  Argoménto  di  chiariflìxnà  iiloria^  » 
e  degna  di  qiialunque  egregio  Sc/ittorc,  èia  moltitudine  «la  nobiltà ,  le  premincn- 
TCyi  gradi*,  ie  virtù crgichc.vJL  fatti illu/Ui  >  le  fatiche  apoÀoliche  >  le  peiifccutiont > 
ip&timenci^:e:iaiuai>doÌji)àittCQQkvChicÌà>  dc'petfQfìaggi >  cbq  ne.  (onQal 

BfkM  ^SettókitQne^.  ira  .£r<tiQÌ  yh^  SciÒBatici  >  c  per  iìn  demo alliM«K|iiìÌhr.(M 
•Turco  ,-lsverità^ileTagtoni  $.ilculK>  «  i-nti\  U  pietà  deUii  Chieià-Hoinaiia  •  B  pcc 
^l^iet*        dc'piU' antichi  e  de'twtor?  viui ,  pochi/lìmi  anni  fa  ne  fono  iti  a  miglior  vita^. 
mo  Coote  4iuc  1  i  quali  al  . commuo,  vallentc  de  meriti  del  Collegio  Germanico  ond  erano 
d'Vvar-    -amenduct  haaiioiaior  psr^  contribuito  quanto  il  più  pofla-dclìdcraifi  da  Prelati 

c^dma-  hìì  vita,di.fpiritby:4i:ZtfIo!y:d*9pcrc  vmtnmc'.ifcSMàiP*  'fonàvet$mia»i 

^^jj^-niaeria  Rdigitìfi.iCbie<è.»r.di*iifl  CpliQr.ep!9.anw  non  praè  Bcdy 

•Olbaburg  -«hriftiana,  ò  Religione  cattolica  :  e  oltre  a  quefti  che  pur  (bno  Capitali  perpetui  al 
■*c.  ^  •  tendere  4  fi an  pcrrfrittQ^ofQrfto  guadagnata  4  Dio  aincnduc  inliemc  parecchi 
Giorgio  centinaia  d>  migliaia  d'anime  jitplie  all'infedeltà  >  ali  crefia  )  allo  fcifma  »  aii'cterna-* 
Lappai  Ar  perdiòoQc  *  <ìhe  fc  di  Qi4)a;piu«che  fol  tafHfi'Mtùifk  il^GoUc^  Gttioamo^tiC^ 
^tix^all'dpét^^ 

Primato  S.  IgMtìoiiaUeAiàeb^  li^MSéMh  ne  potrebbono  tener  }»ghi  :  maM 
dell' Va-  ■^tìÙiyWàmàmtfbfAàtmiiS^  paio.4«flvwigiudi  ho.iio^rdaci 

Sfaera*       ^^^.^  -  .  *  pcicfac 
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peidie  <]icosifre(ct  meooorit*  A  vder  dire  dentanti  aUri  >  ctiandio  fcnon  più  che 
aeoeniiandone  Topcrc  folamcntc  per  generi ,  c  airingroflb  >  farebbe  lungo  iifjrc^  : 
e  a  me  ne  toglie  il  bifogno  il  pure  hauerne  detto  in  due  fole  parole  più  che  ragio- 
nandone a  luogo .  Martin  Kemnitio  peftileaciiljmo  eretico  «  il  quale  Un  da  quc' 
pumi  teoipi  )  quando  U  CòU^io  Germanico ,  viuente  Pio  iV.  Sommo  Poottfi* 
ce  9  aocor  non  ewin^  «liiicd  aontit  |Mir  tanto  e 

ne  tenMuaallViueniie  io  fctoditione  della  Tua  Setta»  y'tjfoctmtJecaitfadffirms^  DUaem 
rttySotiittimlrf»^  in  ^ermanUy  Eutngelijque  femiciem  fuije  potiJAmm  CfM»-  de  Ptjuà 
ftratam  :  chiamando  lo  fciagurato,  Diftrurtionc  dcirEuaiigdioildifiniggererere-  ^"{j*^ 
fijt^  e  fouucrfionc  della  Germania  il  tornarla  Cattolica  .  jib.i. 

Mora  dirne  quel  folo  che  (Erettamente  n  attiene  alla  materia  di  che  ho  ara- 
gionare  >  cioè ,  la  fua  prima  iftiaiciooe  ì  egli  fu  viocanienBepenGeio  »  che  cadde  iou 
cuore  )  per  quanto  io  ne  tniotii'9  a  tie  penamggi«  Giulio  III.  non  ancora  Pontefi- 
ce^ECatdinalGiouanni  Morone ,  e  S.Ignatio  :  c  v*hel>ber  pofcìa  la  tmno inope» 
la tutti  e  tre >  ma  in  quella  ben  diiferente  mifura  di  fatiche»  di  riufcimento,  e  di 
meriti  che  qui  apprelTo  vedremo .  Equantofi  e  a  S.  Ignatio  :  quel  primogenito 
fpirito  )  che  iddio  gl'infufe  fin  da  quando  l'cleffe  a  fondare  la  Compagnia)  per  con- 
traporla  a  Lutero ,  il  tcneua  continuo  coli  anioio  volto  alla  Germania  >  come  alla^ 
partcpiubifognolà»  epercioconpìuifaècta  commeflione  laccomandata  al  fiio  • 
tdo*  Egli^dédedaemanimamente  gieoeooli  maniere  che  appariuan  pofiibfli 
ad  aiutarla ,  quell'vna  adoperò  »  la  quale  tutta  era  in  (ba  mano  :  inuiar  colà  quanti  i 
pfu  poteua  dcTuoi ,  per  ifcienza ,  e  virtù  huomini  eccellenti  :  vn  Pietro  Fabro ,  vn 
Claudio  laio,  vn  Nicolò  Bobadiglia  1  tre  dcTuoi  primi  noue  Compagni,  i  quali 
tanto  vi  fecero  in  beneficio  della  Chieià  >  e  in  prò  della  Fede  cattolica  :  e  dopo  cll^ 
per  non  dir  de'piu  altri ,  quel  gran  Pietro  Gramo  »  xbe  »  comenLh^be  il  meriiot 
coli  v'hatntiania  il  gloriolo  nomo  d'Apefiolo  deOa.  Germana .  Tulio  ìnfièmcp 
col  mandanti  deHiioi  »  riceuere  nella  Compagnia  quantr  i  più  della  natione  Ted^ 
(ca  potefle  :  e  ne  truouo  da  lui  medefimo  vna  volta  accettati  quali  tutti  infieme^  « 
otto  giouani  >  da  riufcire  a  gran  cofe  per  la  Fade  cattolica  ncMor  pacH ,  come  pofcia 
auuenne  •  L'altra  >  ch'era  adunarne  vn  Seminario  y  onde ,  dopo  nuturamcnte 
formatili  nelb  viitù  »  e  nelle  diuioe  fcieoze  »  vicirae  huomini  da  poterfi  alle  lor  ma» 
ni  filare  le  Gbìefe  della  Germania  9  (ècondo  le  d^ìtà>iminiAerj^  che» 
aUa  loro  più  ò  meno  riguardeuole  conditione  »  e  abilità ,  meglio  ftarcbbono  :  come 
il  Santo  non  potea  da  se  folo  altro  che  defideraib  »  cosi  penfiero  di  Dio  fu  >  fum? 
miniftrargli  l'aiuto  bifogneuole  anche  a!  poterlo .  Era  dunque  (  come  a  Jdictro 
vedemmo  )  llato  Nuntio  Apoftolico  nella  Germania  il  Cardinal  Giouanni  Moro- 
ne »  e  quiui  viu  col  P.  Fabro  fuo  intimo ,  hauea  per  lungo  tempo  veduti  >  e  cooiì- 
deiati  per  Tvna  prte  gli  andamenti)  e  le  nacoetenoie  nel  tutto  dilataroifi  che  fen^ 
fie  fìcenno  j  per  Tahra»  1  mal  configliati  ripari  prouedntì»  e'rìmedj  piefi  per  onniar» 
k  :  Diete  e  CoUoqoj  ^  Ventiladoni  e  difpuie ,  indugi  e  mofle ,  temporegoiameori)  e 
partiti  di  meno:  ogni  cofa  riufcito  a  tutt'altro  da  quello  a  che  erano  ordinati  :  pe- 
roche  fempre  molto  danno,mai  niuna  vtilità  non  n'era  proucnuta  airauanzarfi  del- 
la Fede ,  perche  l'erefia  punto  difauanzanc .  Per  ciò  altri  (pedienti  eflere  in  ciò  da^ 

Srenderfi  >  altre  vie  da  tenerli  •  11  popolo ,  come  veramente  vna  greggia ,  feguitar 
k  dottrinai  e  andar  dietro  aU*e(èmpiode*fiioipaftQri  :  qncflii  tia  per  l'ignoranu^ 
nd  £^peie  >  e  per  la  difiblutiooe  nei  viufife  >  ò  non  ci|iar  h  (àlu^ 
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fterditione  doloro.  Adtiiiqiwilm^o>  ci  tutto  ontle  promètterfì  riufcinidiu» 

gioueuolc  ,  cfTerc  il  rìfbm^ar  quefta  parte,  b  quale  traeiia  dietro  a  se  il  rimanente «- 
M*  promcttcrfi  riformationc  da  Vecchi  c  male  auuczii  ecclcfiaftid ,  eflerc  al  tutto 
vano  :  pcrochc  >  quanto  fi  è  a  lettere  »  incapaci  d  apprenderne  per  1  età  troppo  in- 
nanzi :  quanto  a  virtìi  »  e  buon  coilunu  >  ma(Iji»amcnte  oncfta  )  e  icnìpeiaiiza^ , 
iiooarfendeiwKadifiàplioapfadieicioncitt^a^  / 
^iriuarli  già  induraci  oc'iiodi ,  e  infleffibili  dalle  lor  picgacme  :  e  più  ageuolmatte) 
e  in  più  bnèuerpatio ,  e  con  pw  diireqQleiiàicita»  fermarii  ncUà  virtù  cento  gio- 
mni  ?  che  rirormarfidaTiioivÌ7jvn  vecchio.  Giouani  dunque,  e  di  quella  inno- 
cente, c  bene  inchinata  indole  chela  TedefcA  (  tanto  più  fc  nobilmente allcuaii) 
yolcrfi  prendere  a  lauorainc  huomini  forniti  d'amendue  quelle  parti  di  bontà  ,  c  di 
icienu  «  fi  riciutdenanoai  bifogno  di  ritornar  nelle  lor  patrie  la  Fede ,  £^n- 
doni  vnitamcme  da  maceri ,  e  da  condottièri  i  quello  con  la'  donrìna  iticoinonL. , 
quefto  con  la  vìcae(èmplare .  Dal  poi  infìcme  allcuarìi  in  vh  pieno.,  e  bea« 
legolato  Collegio ,  ne  proucrrehbc  quella  più  eftiniabils  che  conofciuta  Vtilili >  di  • 
prendere ,  quafi  fcnza  auucderfcnc ,  i  nuoui  che  foprauengono  ,  la  buona  forma.  » 
e*l  difciplinato  viucrc  de  gli  anrichi  j  ne  ardirfì ,  ò  quafi  fapcrc  vn  qual  che  fia  fare 
altrimenti  da  queUo  che  tutti  fanno  j  ma  come  chi  fi  mette  lui  filo  d'vna  corrente 

-  beneiottìataylafciaifipomrealbfktìodaiQchcvardie^fioiiievnt^^ 
frifliadiiàrii. 

Finalmente  *  vn  tal  Sealinario ,  non  Iiauer  più  conueniente  luogo  doue  adu* 
narf] ,  che  Roma .  La  lontananza ,  eflere  ftata  vn  de  più  poffenri  prefligj  -,  di  eh  o 
Lutero ,  c  tuttora  i  fuoi ,  fi  eran  valuti  a  far  trafucdere ,  e  mettere  in  farnetico  il  po. 
foìo  :  rapprcfenundogli  Roma  per  Babilonia ,  e  in  ella  il  Vicario  di  Cbriik)  per 
Antìcfarifiosfino  a  figiuarlo  »  e  venderlo  come  veramente  il  fofle  ,naui(àio  in  cof- 
fe »  e  coma  «  e  orecchi  «  e  guaidatura  »  è  coda  «  e  zampe  d'animale  più  lòrnidiance 
a  demdftio,  dwà  moAro  ;  e  muhipJicame  oltre  numero  copie ,  a  gara  dì  chi  pitt 
]aido,econtrafàttoi]fìngeflei  pur  come  tutti  fbiTer  ritratti  dal  naturale,  per  cosà 
fbmparlo  nelle  groflc  imaginationi  del  volgo,  c  renderlo  tanto  odicuolc  per  neccf- 
fità ,  quanto  effi  l'odiauano  per  malignità .  Cosi  in  tutto  il  rmianciitc ,  hor  lia  del- 
la dottrina ,  ò  della  vita ,  mailìmamcnte  de  gli  tcclerialbci ,  e  della  Corte  Roma* 
Da,  ogni  colà  ò  finto»  ò  flnuolto»  è  ingiandico  vna  difmHara  oltre  il  vero  •  Tut- 
to all'oppoAo  ddla  Oik&  Luterana .  Ella ,  con  la  fiia  Religione  guafb  (òtto  no- 
me di  Riformata  ,  col  fuo  corrotto  quinto  £uangelio ,  elTere  la  Gcrufalcmme  fan- 
ta ,  con  le  due  proprietà  del  fuo  nome ,  perchè  Kifitm  nel  puro  intendimento  del- 
le Scritture  ;  e  Di  pace  perche  tranquilla  le  cofcienzc ,  cioè  imbriaca  il  gmdicio ,  sì  • 
che  le  adiormenta ,  e  ne  toglie  il  rimorfo .  Hor  per  giugnere  a  tanto ,  di  per* 
iuadcre ,  1  apoAafia  della  Fede  efière  conuerfione  alla  Fede  :  e  rifermar  h  Chìe£u 
cflcrc  toile  vna  parte  delle  Scritture  canooichei  quafi  tuta  i  fiaàamcnri  f  tutte 
traditifMii  apoftoliche ,  i  (acri  Riti ,  le  foicnm'tà,  la  veneratìone  della  Madre  di  Dio> 
e  dc'Sanii  :  e  Liberti  dell'Euangelio  effere  il  fottrarfi  a  tutte  le  leggi ,  alt*  lucrfi  da 
tutti  i  precetti  ecclefìaftici ,  e  lafcìarle  redini  in  fui  collo  a  gli  appetiti  fcnfuali ,  eoa- 
que'moitruofi  cftctti ,  d'abbandonare  i  Rcligiofi  1'.  bito  c'i  chioitro ,  e  tornarfi  nella 
vita) e  nella  profcifione  mondani;  i  Preti  ani mogliarfi,  e  alla  greggia  di  Chriflo 
onde  eran  pdlori  »  vnir  la  propria  d*vn  bvaoeo  di  figlinoli  illegittimi  :  le  Vergini  a- 
pio  figgale  >  voutii  MoBifloi»  diociiir  &Uè  mo^',  c  vaccoocohine  de'Sacerdo* 
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ti  )  doppiamente  facrHcghc  :  Non  penitente  poi  di  veruna  fatta ,  non  proccflloni  i 
nonpcllcgrmagt;ii  non  afflittion  della  carne  ,  reputate  ingiuriorca'mcnii ,  c  vano 
^untc  ail'iotera  iodisfattionc  data  per  noi  da  Chriilo  :  per  ciò  non  mai  digiuni ,  nè 
dififeicnu  di  cibi  in  venni  dì  deQa  ièctiniatM  s  nè  oflenunu  qiurefinule }  raa  ogni 
di  polb  9  e  empiila  tutto  Panno:  eloifiigarlalaiaiita,  predicata  neceilicà  di  nacu- 
Ift)  contro  alle  cui  leggi  rone(U  i  e  la  giufticta  matrimoniale  non  poifono  :  e  in  tut- 
to do  che  pur  e  vna  fola  e  piccola  parte  di  quel  tanto  piii  che  l'crcfia  contente ,  ha- 
ucre  a  perfettionc  di  fpirito  il  non  fcntirfcne  punto  mai  nulla  granare ,  e  nè  pur  lie- 
uemcntc  pricmcrc  la  cofcienta  :  A  pcrfuadcr ,  dico ,  le  sì  grandi ,  e  sì  moftruofo 
enormità  >  e  brutture  che  quefte  fono  ,pur  oondimeno  eifer  caratteri ,  iltitutione^ 
clcggidTvnaChieiàbenlUfixaiatas  di  niunaltio  più  efficace  ingegno  fi  valfero 
que'frodolenti  Eretici  «che  del  nppnlèniar  coli  in  mìUe  yod  >  e  mille  libri ,  c  (èm^ 
pre  a  fona  d*onibiIifIiaii  fingimenti ,  e  menzogne  giunte  9  la  Chidà  cattolica»  c-» 
fingolarmcnteRoma  Tuo  capot  tanto  sformatamente  peruer(à  in  ogni  moltitudi- 
ne )  e  varietà  di  vixj ,  e  d'errori,  che  a  petto  di  qucfta  linu  Babilonia ,  la  lor  vera^ 
Babilonia  fembrafle  vna  non  finta  Geruiidcmmc  •  Adunque  »  non  altrouc  meglio 
che  qui  medefinio  in  Roma  coUocher^cfi  va  tal  Semiiiaiìo  «  done  liicontiando  » 
cofik  per  colà  «  fl  vero  col  fintone  ;  e  iè  vlia  de  gli  icorfi  ne  gli  huomini  (  e  in  qua! 
Corte ,  in  qual  moltitudine  di  perfone ,  d'vfficj ,  di  maneggi ,  non  ve  ne  ha  !  )  (ani 
a  non  fitfc  le  reità  del  miniftro  condannagione  del  miniftero:  e  in  tanto  allenati  con 
cgual  cura ,  c  ftudio  nelle  fcienzc  da  Cattolico  ,  e  nelle  virtù  da  Ecclcfiaftico ,  tor- 
nati alle  lor  patrie  Sacerdoti ,  quiui  primieramente  non  forcftieri  fofpetti  >  ma  Tc- 
defchi  a  Tedefchi ,  fedeli  al  volerlo ,  e  informati  al  poterlo ,  ne  fàrebbono  e  di  ve- 
*  dota ,  e  per  pmoua  >  tcTtimonìanza  %  e  fide  •  Poi  diuuuiti  pafiori  d'anime ,  operai 
Molici  )  minìfoi  deliXuangelb  i  pndicatori  9  maeim  »  feoo^ 
ti  merito ,  portati ,  qual  più  e  qual  meno  alto ,  a  dignità ,  e  preminenze  cecie* 
fiaftiche ,  fortertd9twaokFede9  óforinetebboD  lechidèt  dilateicbbonola  Rclì> 
gione  cattolica . 

Qucfti  erano  i  bene  intefi  giudicj  del  Cardinal  Morone ,  conceputt  iui  ftelTo 
nella  Germania ,  mentre  vi  dimoiò  in  qualità  di  Nuntio  apoftolico:  prima  all'vdir-  ^^^^,Jf^  , 
il  Legno  fC  Ofdinal  Contarini  fiio  intimo  amico»  nd  tener  che  con  lui  ibuen-  dei  Card. 
tè  fiHCeua  configlio  )  e  difcorfilbpRi  gli  affari  conenti  ddla  Religione  quiui  conti*  F^lau.itb. 
nuo  fui  peggiorare:  diprn  ancor  egli  certificatone  dalla  fiia  medefinuilperienza^*  ^^*^^ 
E  qucfti ,  tornato  a  Roma  conferì  col  S.  Padre  Ignatio ,  ^em  propter  egregiam-j 
frudmtUm't  cum  admirahili  f*nBitate  conittttSiamy  fufpicieh*t  :  nchiciicndol  per  pj^^^^j. 
Dio  ,  di  dare  ali  cfecutione  d'vn  così  ianto  penderò  quell'aiuto)  che  (ditegli  cipref-  thodnjc. 
ib)lè  da  lui  non  lIuNieua,  non  rimanergli  da  cui  altro  fperarlo.  Ooeia>  addoil  «x^cJìb» 
(ar  egU  a  sè,  e  alh  Compagnia  tttim  il  pe(b«eìcondndmentodrm opera  da rìulci*  '* 
re  ineftimabilmente  gioueuole  alla  Religione  cattolica  neOa  Germania }  l'vna  o  Polanco 
altra  delle  quali ,  fapcr  egli  clTcrgli  tanto  a  cuore ,  che  volentieri  darebbe  in  benefì- 
do  loro  la  vita ,  c'I  (àngue ,  non  folanicnjc  le  fatiche,  e  i  fudori .  Ma  quanto  a  ciò»  *' 
non  era  punto  meftieri  ad  Ignatio  nè  ài  difcorfi ,  e  ragioni ,  per  dargliene  a  cono- 
icCie  la  neceflità  giida  lui  antipcnfata  ^  e  coroprcfa ,  nè  d'efortadont ,  ò  prìeghi  per 
abbmodarla  i  hauendola  lungo  tempo  defideiata .  Adunque  non  fiibinente  nonj 
finpo(èo(Mifigliò  tempo»  aofirir^i»  a  promettergli  di  buon  cuore  quel  tutto» 
hor  fiifle  poco  »  hor  molto  »  con  che      e  la  Compagnia  potrebbono  a  così  fantii 
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c  profitteuole  opera  conferire;  ma  fc  il  Cardinale  era  in  ciò  caldo ,  vcl  rinfocò  inj 
gran  maniera  >  con  gli  Cpititi  dclfuo  zelo  ;  e  propofegli  in  fine ,  quanto  vtile  topi 
oerebfaeal  ìmtwAtéàfìmptcfk ,  il  farne  prima  mono  a  quc  più  del  Sacro  Col- 
legio ,  che  gli  iMreHè  :  perocbe  compionacone  il  penfiero  »  pofcia ,  al  trattarne  f 
adempimento ,  ne  parler  cbbooo  c  più  franco,  e  con  pia  dpreffiooe  dViftlto ,  xo* 
me  fi  fuol  delle  cofe  fotte  vn  non  fo  che  proprie  coll'impcgnarui  dentro  il  giudido: 
c  fa  configlio  fauillìmo  ,  come  i  fatti  moflrarono  poco  appreHo .  Conquefio, 
{bnza  che  il  Morone  non  farebbe  ito  più  auanti ,  prcfentoffi ,  con  elfo  il  Cardinal 
Ccruino,  quegli  che  poi  fu  Marcello  IL  a  fimc  k  propofta  al  Pontefice  Giulio  111^ 
c  se  vdiiooo  quel  che  meglio  eoa  lì  focena  alla  loro  cooToIatione ,  cioè  al  comtn«> 
damemo  dd  Seminario  :  e  fu  :  A  lui  àutàt  fin  da  paraodii  jnoi  addietro ,  efler 
vemico  in  cuore  quello  fte(ro  penfiero ,  auuegnache  non  così  interamente  formato 
come  gliel  proponcuano  :  ne  altro,  dopo  affunto  al  Pontcficato , hauerlo  impedi- 
to dal  porui  mano ,  che  la  guerra  conucnutagli  rompere  a  Parma ,  e  alla  Mirando- 
dola .  E  dicea  vero:  per  modo  che  al  formarne  poco  apprcfio  la  Bollì  della  prima 
iftitutionc,vipotè(criuerccfprcfl'o,  chVvi  s*cra indotto  *^ot» brèoriq y  no»  à4 
éUaim90^fo^*r64tMàUfithk»isiitfiéMÌ4^  fid  de  mvré  Jdimikgi^  ^ 

Rotto  dunque  ogni  indugici  per  metteritte  i  penfieri  in  effetto  ,  mando  venir 
S.  Ignatio  a'fuoi  piedi,  e  parloglienc  con  vn  tal  proemio  ,  che  a  comprederne  la  ca- 
gione ,  me  bifogno  di  ricordare ,  che  Ferdinando  Re  de'Romani ,  e  l'imperador 
Cari»  V.  fuo  fratello  ,  haucan  con  replicate  domande  chiefto  al  mcdcfitno  Giulio  , 
quegli  »  di  ctene  il  P.  Pietro  Ganifio  Vefiouo  di  Vienna ,  quefti ,  il  Padre,  e  poi  S. 
Fraocefco Borgia,  CanIìilik:fmperqiiaiiroilPoiiiefÌGepwi^^ 
della  domanda  quc'Principi ,  e  già  ne  fofleìnparala  elo  prodoTOt  le  troppo  forti 
ragioni  propofiegli  da  S.  Ignatio ,  tratte  la  o^ggìorpaite  (  come  tuttaub  fi  vede^ 
dalla  copia  che  ne  haWbiamo  )  dall'entrar  che  a  pari  con  le  dignità  ccclcfiaftiche  fa- 
Tcbbc  la  diftruttionc  nella  Compagnia,  cosi  quanto  .il  fuo  ifcituto  ,  coriìe  a!  poter- 
^  adoperare  in  niun  rileuantc  feruigio  «ieUa  Qiiclàj  poterono  in  ciò  tanto ,  cuc  tut- 
to ùsmao  dal  propooiaicoto  che  gii  ne  banca  fermato  il  Pontefice  ì  e  fpolTate,  e 
w^iràkrooo  kiKw  poche  machine  che  gli  Ambaloa  e  Mtniftriddlle» 
e  di  Celare  eran  tuttora  fui  muou ere  con  ogni  forza  pofifibile  per  condur  quelle» 
piomotioni  com'era  in  grado  a'ior  Principi .  Hor  di  qui  prcfe  capo  il  Pontefice  al 
fuo  ragionare  :  maifimamcnte  che  il  fatto  del  P.  Borgia  era  frefco  di  poco  oltre  a 
due  racfi  :  e  diUe  al  Santo  :  Del  tcnerfi  che  la  Compagnia  faceua  sì  faldaaicnte  di- 
fcfa ,  e  gclofainenle  icnaca  aU*ÌDtradnr  Vefcouadi ,  ne  oiun  altra  ecclefìaftica  digni- 
Goiud!^^  ti ,  parergliene  ottimamente  :  peroche  ficoro  dal  douer  b  Cbmpagnia  rìufciie  alla- 
adle  lù  Cbidà  più  Vtile  mantenendofi  nel  fuo  (pirite  dVfflilni«  lungi  da  ogni  pericobd* 
"J««f'  anìbitione ,  ò  dVmano  iiit erelTe ,  di  quel  che  per  auuentura  farebbe  mi  zdoi  e  con 
**  le  fatiche  de  gli  afi  unti  da  efTa  ad  cffer  Paftori  d'anime,  c  Prelati  :  e  in  ciò  hancr  mo^ 
ftrato  co'fatti  quanto  da  vero  la  fentiflfe  vniramcnte  con  noi .  Hor  nondimeno  , 
quel  che  la  Compagnia  non  doueua  per  se ,  ben  poterlo  ,  foluo  il  fuo  iftituto,  per 
meno  altro! ,  formando  a  ogni  Cufficienza  di  lettere  »  e  di  virtiì ,  gbuani ,  a'quali 
poter  dipoi  ficuramente  commettere  fcmendatione  de*popolÌ ,  e'I  soneino  ddlW* 
ine  :  e  fpectficò  il  Collegio ,  che  alia  Naiionc  Tedelèa  intcndcua  aapriie  in  Romai 
tutto  il  cui  icggimento  Aefle  a  carico  della  Cbinpagnia  •  £  quanto  era  al  di  che^ 
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ibflflKarlO)  atteTo  il  grande  iceiDO  del  danaio  io  che  fi  trouaua  al  pitfcnte  la  Cune-' 
iSkft  cagion  ddb  g^tena  con  Panna  >  ooo  hanerio  .|>rooto  alla  mano  »  ma  fiveSbefi 
a  penfàrui .  Intanto ,  oeioflè  cf^  doue  adunarlo  9  alcuna  cafà  capeoole)  e  non  da^ 

lungi  al  Collegio  noftro  :  apparccchiaflc  macftri  :  componcfle  vn  coqw  di  regole^ 
c  di  leggi  domcftiche ,  fccondo'l  quale  viucrc  a  difciplina ,  con  riguardo  a  profittar 
tutto  infieme  nelle  virtù  «  e  nelle  fcicnie  :  e  diuifaiTe  le  conditioni  da  doucrfì ,  altro 
necenariamente  )  altre  il  più  che  fi  potefle ,  richiedere  in  quegli  >  che  lo  fceglierii,  e'I 
chiamadi  tatto  niluì  rimettala  • 

Podn  di  appreflb ,  il  Pontefice ,  chiatnato  il  Sacro  Collegio  a  Conciflorò  / 
jiarlb  9  comìnemorando  gli  antichi  meriti  9  che  la  Germania  (  e  ricordonne  Impe- 
radori  >  e  Re  di  chiarifTima  fama  )  hauea  con  la  Chic(à  cattolica  :  il  che  aggiunto  al 
debito  dcll'vniuerfal  madre  che  c  la  Santa  Sede  Romana ,  muoucrlo  a  quanto  per 
lui  £u  fi  polla  in  aiuto  di  quella  tanto  benemerita  »  ed  hora  tanto  bifognofa  Natio- 
ne  •  Varj  fpedieoKi  oferiifi  in  rimedwdctte  fiie  grondi  miferie  :  ma  la  conditionc* 

.  dc'tempiicdeUecoftdlioia)  teodeiaealtrìinttfili»  ahiìnoiipoffilHli  ad  viàifi. 
Sol  queflo  (e  piopofe  fiftitution  del  Collegio  «  Tenai^  m  penficro  fin  da  quan« 
do  era  Legato  al  Concilio  )  parergli  ficuro  a  fperame  aliai  >  e  ageuole  a  vederlo  io* 
farieue  fornito  :  sì  veramente ,  che  intanto ,  fino  al  prcfcntarfi  fopra  che  ftabilmen- 
te  fondarlo ,  per  modo  che  da  se  mcdcfimo  fi  tenelVe  in  piedi ,  elfi  concorrcllero  a 
fbfkcnerlo  con  le  mani  vnite  »  contribuendo  quel  poco  ò  molto  fuilìdio  in  danari  » 
cheacia(àmobfii»metàconfiglia£k<chfiMfiwnltà^^  ApprouoGlì 
per  fom  mamente  lodeuole  e  fama  Tvna  e  l'altra  propofla  :  e  infra  gli  altri  *  il  Qudi«' 
nal  Ccruini ,  che  ne  gli  afirarìddfcniigiodì  Dio ,  e  della  Chicfa ,  tutto  fe  l'intcnJ 

"deua  con^.  Ignatio  fuo  intimo  e  caro,  ne  parlò  com'era  degno  del  fuo  apoftolico 
telo .  Il  primo  dunque  a  taffarfi  m  cinquecento  feudi  annouali ,  fi»  il  Ponte-fico 
fklìo  9  e  di  fuo  pugno  lo  fcrilìc  in  fommo  ad  vn  foglio ,  con  appunto  qucftc  paro^ 

Anno  ijumge»' 

^Méutntis*  Socco efibi mimi dc^ratatKGaidìnaHi  quanti n'enoo in  Roma:  nà 
niun  «en  iwbbe  il  quale  non  sì  obligaffe  a  contribuire  ogni  aiuio  in  Tua  parte>qucl 
ch'era  comportabile  al  fuo  ftato  ;  e  la  fomnaa  di  tutti  inficine  qucfK  >  furono  tremii 
la  fclTantacinque  feudi  romani.  Scrifle  oltre  a  ciò  il  Pontefice  ,  ingiugnendo  aTuoi 
Legati  «  e  Nuiaj  >  d'informare  i  Principi ,  manimamente  della  Germania ,  dell'in- 
trapcefà  ifìitniìoiw  di  quefto  nuouo  Collegio  ,  e  iitantcraentc  richiederli ,  di  darcj 
atich'eiR mano  »con  quel  pio  aimo»  e fònuenimqito »  cbektlbllè  in  potere,  ad 
vna  apoii  la  quale  >  oltre  che  fantifSma ,  e  per  do  fbaamamente  degna  deUa  loia 

picti,eraaneortiiitapcteffi,  tnoaingniide,  epetpdno.gMttmeoiodcUaloio 

Germania . 

Mentre  cosi  opcraua  il  Pontefice ,  S.  Ignatio  con  altrettanta  rollccitudinc-i 
adempiendo  le  parti  alla  fua  cura  commelfe ,  compilò ,  e  diftcfc  vn  dettato  di  leg- 
gi i  alla  ciii  dneaÀNie  gOucmarfi  il  Collegio:  opera  quale  tutiauia  Thabbiamo ,  coo- 
fidcratilTima ,  e  degna  di  lai  riiaeftro  :  tana,  e  ne'mezzt ,  e  ne'modi  del  variamente 
vfarli,  mifurata  col  fine ,  di  formare  nella  pietà  •  nelle  fòeue  vna  tal  gbucncà  qtid 
è  la  Tcdcfca ,  sì  che  la  Chicfa  ne  haucflc  huomini ,  alle  cui  mani  poter  fìquiamenic 
fidare  gl  uitcrellì  della  Religione,  c'I  gouemo dell'anime .  Diuifolla  in  conditioni. 
da  richicdcrfi  ,  e  debiti  da  fodisfarfi ,  rifpetto  a  tre  tempi  diucrfi  :  cioè,  pri aia  d'in- 
uiarii  di  coU  j  mentre  viucffero  nel  Collegio ,  e  tornati  che  foflcro  alle  lor  patrie .  fi 
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quanto  alla  difciplina  domcfHcd»  à  corpo  delle  regole  che  oc  compofe  »  noi  die  per 
imàiutabile  ad  ofTcruarfi ,  fino  à  tanto  j  che  la  fpcrienu  «  maeftra  di  miglior  occhio 
che  non  il  puro  giudicio  ^  dcflc  prouatamcntc  a  difccrncre>  quali  fbflero  da  ritcncr- 
fi  )  e  quali  nò  t  e  che  mutation  firui  >  e  che  giunrc  :  e  ne  habbiamo  anche  bora  vna 
fcompigliata  oufla  doiTeniatìoni»  lequali  «  dopo  cominciato  il  Collegio  »  fi  and^- 
usuio  di  per  dì  fermando^  (oprai  bene    meglio,  ò  contrario  proccideMddk  co» 
fé  i  tenendo  la  tal  via ,  ò  la  tal  altra  :  tutto  ia  acconcio  di  ftabilire  alla  fine»  quel  che» 
eltrealla  ragione ,  la  fperienza  haueifc comprouato,  non  folamente gioaieuolc^i 
»        ma  I  quel  che  tanto  rilicua  nella  formatlonc  de  gli  (latuti  )  ficuro  al  conttnuarfi  >  o 
perpetuo  al  mantencrfi  <      Di  tutte  mandò  ii  Santo  copia  a'Padri  che  fi  adopcra- 
uano  in  diaerfc  Corti ,  e  Città  della  Gcrmaoiai  e  Fiandra  «  Le  riandailcro  allenta^ 
menti!  »  é  fon  ÈtìmCo  a  giudìcttHe  taa  ÌSbtiA  it  èaut  hot  lifimiienga  coÌà  da^ggiUp 
gnetli»ddtnlornepaiadalarfi,ilficidaDdyegEeneicniiaMchd<  Intaotfbpo;! 
iuuijno  di  coU  veruno  »  a  cui  non  le  habbiano  prima  date  non  a  paflàre  con  Vna^ 
coiià  d'occhioiOulU  più  che  leggendole  alla  sfuggita  >  ma  confideratele  >  accettarle^ 
con  matura  dclibcratione .  La  giouentù  che  inderanno  >  fia  cofa  fcelra  »  e  dafpe^ 
Pol^^nco    rarfcnc  conueneuolc  riufcimcnto  :  ben  conditionata  di  natura  )  di  fanità  i  di  giudi- 
fp'     ciò  t  d'ingegno  .  Gli  abili  al  minifWro  della  prcdicatione,i  nobilmente  natii  quan- 
do!       to  in  ciò  più  degni*  tanto  pia  volentieri  fi  dntipongono  a  gU  altri  •  LWy.Don.i^ 
tie  lotto  A  iòdici*  nè  lòpiai  ventidueanni:  làluoièqualclMiatiitndine»  ò  qualità 
cccclleDte*nonconfigIiaircadì{penlarnelfvlti4-9  ònelcitrat  queWmini*  Uno* 
Itieró  )  dcurà  cflcr  di  cento  :  il  comindar  d'hora  di  trenta  fino  a  quaranta  :  il  pro- 
ponimento in  tutti  >  di  menar  vita  ecdeOaftica,  e  proucduii  di  conucneuoli  bcnctìcj, 
Tcruire  delle  lor  fauche  la  Chiefà^.  Quanto  alle  patrie  «  vificomprefe  in  quello 
prime  chiamate  »  tultol  Settentrione ,  :douìe  la  Fede  cattolica  era  ò  caduta  »  ò  itu 
bacillare  *  Polìna  à  non  mpliOtttiia^  8  S«nio  per  naoneoommeilioni  otdìoaiw 
do  a'Padri  >  di  non  imitai;^ Raminghi ,  £rabanzoni ,  Olandefi  ^ .cofieiofbfliecora^ 
che  haueflero  in  corpo  a  quegli  Suti  la  fa  mola  Vniuerfitd  di  Louagno  «  fornita  d* 
4}ccellentt  Macfb-iv  e  cattolica  nella  dottrina:  cosi  più  luo(;hi  fi  auanierebbono  a 
Tcdefchi  >  il  cui  bifogno  era  maggiore  «       Intanto  >  mentre  i  Padri  di  cola  ne-> 
apparecchiano  i  primi  I  publicoii^  in  Roma  fotto'!  di  trentuno  d'Agofto  di  qucil' 
anno  i5$aéJ»Sdkddblbndationedel  Gollegio6eniiaoko«  la  cui^toueotù  (di* 
ce  in  eflii  il  {*onlelke  Góiboia.  )  Untr^nM  ytf*fU^nt*Mio  tfétm  »  f»^ 
>  ^ris pue ftétetftorihHs %Miptr diUElot fUos , SocittMtm M Itfofumm mnctif^m 
Um  tCmHituendis  :  e  (ìc^ue  4  priuilcgtarnc  dì  ftraordinarie  immunità»  efèntionit 
e  gratic ,  cosi  il  Collegio  cTuoi  beni ,  come  Altresì  le  perfonc  :  e  di  rutto  il  corpo 
de  Cardinali  »  cinque  clcitiiUmi  ne  di  loro  Protettori ,  il  Pio  di  Carpi  »  il  Ccruini 
che  poi  fu  Marcello  li*  il  Morone  »  il  Truchfes  d'Augufta ,  ci  Putco  Oceano 
ddb  Ruota  Romana  » 

■.  Ildidc'Santi  Apofioli  Simone  i  e  Giuda  >  fattafi  nella  Chicra  di  S.Eu(lachio> 
vna  folenniilìma adunanza  di  Cardinali,  di  Vcfcoui ,  di  Prelati)  e  d'altri  nobih'  per- 
fonacgi , con  tuttoT  meglio  in  profclfionc  di  lettere,  Pietro  Ribadencyra,  fin-, 
d'allora  eccellente  nel  niagilkro  del  dire ,  prefcntatofi  a  quel  teatro  ,di  macità  , 
di  (àpere  >  il  più  c'I  meglio  che  fofie  in  Roma  >  diè  in  coftifllmo  itile  >  pieno  Conto 
ddHAitoto»  edelfiiie}deU*vtilidÌ9  e  difóplina  di  quel  noouo  Collegio,  chealk 
Natìgne  Tedeica  fi  apriua  :  e  con  ciò  f  quel  benagurato  fcmcfiinociaiio  d'Otto;; . 
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bn»  ne  fu  il  dì  lutale,  siche  da  cHb  in  natiti ,  Ce  ne  coocircdl.  Dopo'I  Ribade- 
ncfn  9  feguirono  gli  altri  Maeftri  del  Collegio  Romano  >  colà  anch  egli  frcfchiflÀ* 
ma ,  cioc  di  non  più  che  Tanno  addietro  ,  e  con  diucrfi  loro  componimenti  nello 
tre  lingue  più  vtiii ,  l'ebraica ,  la  greca,  e  la  latina,  diedero  ciafcun  nella  Tua  pro- 
ièilìoDC  )  vna  mifabile  varietà  di  moftrc  >  e  (àggi  del  lox  iàpcrc  :  vditi  e  nel  dire ,  ^ 
polda  con  applauder  loio  qucDa  nobile  tdimanta  «con  aio*  e  iègni  di  tanta  appro- 
oatione  »  e  gcadimento  »  che  da  quel  di  in  auanti ,  i  maeftri  di  Roma  »  a'qiiali  le  no* 
fire  Tcuole  &uano  iù  k  ciglia ,  e  guardauanlc  di  così  mal  occhio  i  che  continuo  eri 
ti  mandar  che  fàceuano  i  loro  fcolari  in  frotte  ad  infcdaric ,  con  quanto  può  l'info- 
lenza  ne'giouani  j  confufi ,  e  foprafarti  dalla  vergogna ,  più  non  fi  ardirono  a  mo- 
lefiarci .  All'aprir  poi  de  gli  iìudj  nel  icgucnte  anno  1 5  53*  s'aggiunfero  alla  Ret- 
lodea }  e  alle  tre  lingue ,  le  catedfe  deUe  maggiori  (icienze  >  Filotofia  >  Teologia ,  e^ 
dioàu  Scimura  :  e  fi  £b  fieri  al  merito  de*maefln  il  coDodireit  de  gUlc^^ 
mamente  a  vdirc  il  P:  Martino  Olauc ,  gpà  Dottor  Parigino ,  e  Teologo  della  fà« 
moia  Sorbona,  bora  maeilro  in  diuinità:  e  pure  ancor  gli  altri  cran  tali,  che  S.Igna- 
tio  potè  fcriucre  al  Cardinal  Morone ,  quelli  cffcre  il  meglio  che  in  perfettion  di  fa-  i^j-tj^Varo 
pere ,  e  in  attitudine  d'infegnare ,  haueflc  tutta  la  Compagnia  liberi  a  difpome  :  nè  xjfi. 
hauer  egU  mirato  a  ipogliar  di  loro  le  altre  cicci  per  ariiccbirne  quella ,  malHma- 
memeiniìggardoaUagioiMntàTcdelbcindoiieuano  ammacfinie.  Hqueftilù*. 
rono  i  principj  del  CòUegb  Romano  «  •  die  baffi  hauer  qui  nieine  più  che  acceooK 
ci,  douendo  eflere  d'altro  luogo  I  e  tempo  9  9  ngjbname  a  pieno^ 

Intanto,  gl'inuiati  dalla  Germania,  ami  ancor  d'altri  pacfì  più  a  Settentrio* 
ne,  lotto  il  lor  primo  Rettore  il  P.  Andrea  Frufro,  multiplicaron  per  modo,  che 
.  in  vn  medefimo  dì  ne  l'opragiunfero  ventiquattro ,  e  poi  altri  apprellp  :  nè  per  ciò 
S*  l^goatb ,  con  quel  ùxo  cuor  magnanimo  nelle  cofc  di  Dio  >  e.  :della  Religione.^^ 
'cMoIicB»  ma^rimneuadainnaitanie*  fi^  nonaanibliiNoflii  ad  tnnù^' 
gliene  ;  ma  Ferdinando  Re  de'Romani  che  Gaiamente Tamana  %  mandò  fiigliene^. 
{ccln  e  icuata  in  Ingollbd ,  in  Piaga ,  in  Vienna  ;  e  Tvn  anno  glie  ne  adunaua  per. 
l'altro,  fino  a  quaranta  inficmc  vna  volta  :  fe  il  tempo ,  e  le  contingcnic  di  Roma 
l'hauefiero  conlcntito  .  Gi^  il  Santo  ne  contaua  a  Tuo  carico  pochi  mcn  di  icilan*  • 
ta:  onde  gli  era  ^o  meflicri  di  prendere»  doucadagiarli  prciTo  4  Coll^io  Ro- 
nnano  «  vna  {ècooda  cala  a  pigione  )  e  pmbaAando  ad  afl^  qudl'an^^ 
mento  de'Cardinali ,  fu  coftretto  di  volgerfi  alla  pietà  de'diuoti  in  accatto  del  fo- 
prapiù  bifognenole  a  foUentarli .  Ma  qual  che  le  ne  foffe  il  trauaglio ,  vinceualo  a 
molti  doppi  la  confolatione  :  tanto  era  fcnfibile  a  vedcrfi  il  prefente  piofittar  di  que' .  - 
giouani ,  e  hcuro  ad  antiucdcrc ,  e  prometterfi  d'effi  cofe  maggiori nell'auueniro 
1:  fu  sì  vero  )  eh  ctiandio  fra  que  primi  che  vennero ,  ve  nliebbe  decosì  profittc*. 
ttoli.idb.'Garmaaia ,  che  anche  oggidì  ne  iòn  viui  i  nomi  «  e  la  meoiom  oc  va  09* 
med'hiiomiQi  apoÌAolid{  e  bafii-ricoidaitieTp^  M 

PietroCanifio  oelie  fìtiche  >  e  iie*meritìioonià  Fede  in  parecchi  di  quelle  prouin-  . 
eie:  e  vn  Lorenzo  Magno ,  di  natione  Succo ,  il  quale  in  vflRcio  d'Aio allcuò il 
Principe  Sigifmondo ,  c  formollo  ,  fi  può  dir ,  di  fua  mano  ,  quel  valoroio»  e  pijt 
fimo  Re  di  Polonia ,  che  poi  riufci  a  grande  vrilc  della  Chicfa . 

Qucib  così  alti  prindp) ,  e  chiari  sì,  che  ben  lì  dauaoo  a  veder  .da  lontano  f 
cagionarono'neUa  Germanii  due  coatmiffiffli  effiiitì .  L*vnoia  »  d'abiettanto  don 
lorcbetiaMnie  aeUaiieraDÌ>  a'quali  il  cooio>  bnoaindouino,  dioem  >  non  pofcr 


Digitized  by  Google 


«4  DELL'ITALIA» 

dfcxc  akriitiemi ,)  die  a  gran  male  della  lor  Setta  non  rìuCcifte  quella  gìoucmù  aUc* 
nata  da'Ccruitì  :  ct^a  perpetua  >  peroche  in  Collegio  che  durerebbe  :  ittaqueldt 
che  pio  frrìaniauano ,  cofa  noftra  :  in  quanto  fàttifi  a  credere  indubitato  ,  quel  chc-i 
Vcggafi  il  dipoi  ne  fci  I0e  Martin  Kcmmtio ,  quello  cfTerc ,  benché  fotte  altro  nome  ,  vn  Sc- 
Payoa  al   ftiinario  ti»  Gefuiti  Tcderchi .  Morfei  pochi,  che  allora  ne  haucuamo  nella  Gcr- 
med.  luo  ^  predicando ,  difputando ,  fcriueodo  >  e  coodtri  pia  imntfterj ,  tanto  potè* 

*  dillo  in  diftruttione  della  lor  Scila  9  die  iàrebbd  aUlnoodar  die  Bd  tutto  quel  poe* 
ft  la  piena  dentanti ,  che  (è  ne  andiebboo  formando  nella.fcuob  di  Roma,  e  al.  mo- 
dello dlgoatio  4  Adunque ,  raccomandaiifì  alla  confueta  lor  arte  del  fingere ,  o 
del'mentire ,  come  fuolc  l'ercfia  difpcrata  di  profittar  col  vero ,  fi  diedero  a  diuulgar 
per  tutto ,  non  altrimenti  che  il  fapclfero  di  veduta  ,  La  difciplina ,  in  che  i  Gcfui- 
t  i  di  Roma  fi  tcncuaoo  fottomcfla  la  giouentù  Tcdefca  di  quel  lor  Seminario,  eife- 
tc  vn  cosi  gratoofo  e  infbpjMttabìl  giogo ,  che  vi  trafèlauano  lòtto  t  e  non  che  pro- 
fittar ne  flttd)  9  è  nè  pur  lieneoiente  applicarui  il  penfiero  y  ma  gli  fuenturati  non 
^cenano  altro  che  maladir  Roma 9  e  iòfptraf  la  Germunia ,  la  patria»  i  lor  parenti  9 
cuitnttoindamochiamauanó  :  e*l potelfcro,  così  fenra  framcttcrc  indugio,  nè 
momento ,  fi  fuegircbbono  :  ma  chiufi  a  furia ,  e  gelofamente  guardati ,  non  po- 
tere altro  che  piangere  l'altrui  inganno,  e  la  lor  matta  femplicità  ;  e  come  le  Hcrcj 
^  arrabbiate ,  rodae  la  catraa  in  che  da  s2  medefimi  emn  venuti  a  mettere  il  collo 
Gosl  effi  :  e  ne  contattano  a  minato  tante  paiticobriii  (  e  (bn  quelle  che  ìnaffima» 
mente  vag)iono  a  rapprcfentar  probabile  1»  menzogna  )  die  il  P*  Canilìo  ^oen* 
donedi  coli  a  S*  Ignatio ,  il  pregò  delle  contezze  bifogncuoli  a  poter  loro  proua- 
tamente  rifpondcrc .  Inuiogiicnc  ;  e  tante ,  che  più  non  poteuano  a  lor  danno  gli 
Eretici ,  che  colbignendoci  a  quella  neccHìtà  di  puòhcaric .  Lalcio  il  profittare  nel- 
le virtù ,  di  che  v'erano  etènipi  di  marauiglia  ;  quanto  allo  Audio ,  potè  aftermar- 
gliene ,  reffatcidà«in  ùpeKcntlx>.dlo  fptn  mefi»  quantoaltroiio 

Aon  banrÀbon  fitto  in  doe  anni  .ri  .  Tutto  io  oppoAo  al'jneotìre  deXuterani  i 
eia  il  vero  dirne  che  correa  Ìra*Cattolid ,  con  £iraa  di  unta  lode ,  che  inuaghì  il 
Duca  di  Bauicra  d'h.merc  egli  altresì  in  Monaco  ,  e  in  beneficio  dcTuoi  ftati ,  vtu 
Tomigliante  Collegio ,  e  vnirlo  all'altro ,  che  già  fi  era  configliato  di  fondare  alla_i 
Compagnia  ♦  Inuiò  dunque  per  ciò  al  Sommo  Pontefice,  e  a  SJlgnatio ,  il  Segre- 
tario Arrigo  Schvveiker,nchiedcndo  l'vno  delle  i>ifogneuolifitcultà ,  e  priuilcgj  , 
l'altro  t  delie  coQiiutioni«  e  regole  oidinate  a  firmare  UgiouentùT^  ebiló 
ad  hauemé  9  dìfle^-col  tempo  huomtni:  di  relo  apoilolico ,  a  difendere ,  e  propaga* 
re  la  Religione  cattolica  :  pallori  d'anime  >  forti ,  e  fedeli ,  e  con  la  predicationc, 
foH'cfempio  riformatori  della  vita ,  e  dc'coftumi  del  popolo  ;  quali  appunto  fi  an- 
dauano  lauorando  qucfti  di  Roma  .  Il  Santo ,  lodatone  a  quel  Principe  in  gran- 
maniera  il  penfiero ,  glie  ne  rimando ,  con  elfo  il  Segretario ,  quanto  era  bilbgno. 
al  fapere ,  c  allopcraie  :  ma  che  che  poi  fi  fiamettdTe  alTefecutione  »  ne  anuenno 
qtid  àfè  confocto  dd  prolungare ,  tÌÈKÒéuù  fi  (piriti  >  languire  il  proponimeli-^ 
to  1  e  rimancrfi  l'opera  fui  cominciare . 

Così  andauan  le  cofc  :  quando  a'ventitrc  di  Mar7.o  del  anno  1555.  mancò 
GiuHolH.  eapprello  lui ,  dopo  tre  fole  kttimanc  di  pontcficato,  nel  medefimo 
T^^prile  in  che  era  ihta  eletto,  morì  Marcciio  il.  quel  grande  Aimatote  dì  S  Jgna- 
tio ,  e  die  in  iilato  di  Caidioal  Cfemino  9  era  vo  oc'cinque  Protettoli  del  Collegio 
Gcnnaoic*^*  •  .  Perduti  qucfti  due  Pontefid,  flati  l'voo-c  l'altro  dConcìiio  di 
'  '  Trento 
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Trento  in  grado  di  Prefidenti ,  fpertiflìmi  nc'bifogni  della  Gemiànla  >  é  che  a  ripa* 
sarai)  vniuerTal  rentimento  di  qucTadri  era  flato ,  nulla  douer  riu(cir  piofitteuolc» 
altrertanro  che  vii  Seminario  di  quella  Natione  in  Roma ,  i  già  più  di  fcfTanta  chcj 
Te  n'erano  adunati ,  timarcro  in  abbandono  di  padre  >  c  di  tutore  :  e  con  ciò  priui 
tutto  iafieme  del  bifognetiole  al  mantener^  ih  Roma ,  e  al  tornare  in  Germania^  : 
paM>cÌK  i  fi  riiaalèio  dal  conttibutre  che  fino  allora  haucan*  finxo  >  pio  v«* 

lameote  in  i^juaido  di  Giulio  »  per  ^giadiie  a  lui  «  che  da  se  ab  btrinfeco»  per  ilpon* 
tanco  indudmento  •  Solo ,  ò  quafi  Colo ,  il  Velcouo  d'OiHa  «  Gionaa  Bellay  Cu* 
dioai  Francefè  >  gran  letterato ,  e  grande  ftimatorc  dc'Iettcrati ,  ma  quel  che  più  ri- 
lieua ,  riccamente  fornito  e  di  più  altre  virtù ,  e  di  quel  gcnerofo  zelo  eh  e  si  prò» 
prio  dc'Principi  della  Chicià  >  continuò)  tatuo  più  lodeuolmentC)  quanto  (brio 
icnzaercropiO)  a  funainiiiiflrare  vo  rileuantc  fuilìdio  di  grani  >  quanti  ne  rifpon* 
ddfefo  ceite  iiie  tene  che  v'obligò  :  ooofiicce  di  rendere  aUa  tiooha  fino  a  ktsiaÈLà 
rubbi  :  vero  è  die  nnfirUcecoo&ion  del  toreno  fuggetto  ad  allagarfi ,  e  col  couar- 
uiddl  acque  corrompere  la  (ènoenta  «  inuaniua  di  tanto  in  tanto  la  ricolta  >  e  le  fpe- 
ranie  ,  hor  non  poco  ,  hor  del  tutto .  Ma  quel  che  recò  il  Collegio  in  cftremità , 
fa  il  fucccdcre  Paolo  IV-  a  Marcello  .  Peroclie,  qual  che  la  cagion  fe  ne  fofle,eglt 
Qon  niiru  il  Collegio  Gcrounico  come  nulla  attenentefi  a  lui^benche  sì  al  bene  voi^ 
uaiàle  della  Religione  cattolica  odia  coti  degna  e  gran  partedelchiìAìancfimo»  ét 
è  b  Germania:  per  do  ne  duraflè  il  Seminario  ò  pAkrtioto  non  glie  ne  cal&|Cht 
pur  reggendolo  all'cfiromo  «  non  s'inchinàa  lòuuenìrlo*  Nè dipoi  il  poti» qilail* 
do  fopragiunta  l'infelice  guerra  di  Napoli,  gittò  in  Roma  vna  careftij  per  modoV 
che  Cardinali ,  c'Principi ,  non  che  ogni  altro  da  meno  ,  furon  coftrctti  di  (ccmar 
loro  famiglici  riducendolcfìnoa  queU'vltimo  menO)  che  la  necefTità  comport»- 
ua  :  nel  qual  tempo  il  pur  tuttauia  durare  fper^do  e  promettendoTi  di  poter  roani^ 
tenete  accanando  qye*id&nta  c  più  fi)ieflieri  dd  Seìninaiio}  già  più  non  par^'Ci^ 
ntàffluprefimtioae*  ' 
Hauea  S.  Ignatio  (  come  altroue  ne  ho  (èrìtto)  vn  bel  fegreto  di  fpirìto  y  iti» 
virtù  del  quale  accordar  le  opere  del  ilio  zelo  co'defidcr;  della  Tua  vmiltà  :  per  tal 
maniera ,  ch'elle  ,  quanto  al  fatto ,  e  al  merito  t  in  verità  eran  Tue,  quanto  al  nomoi 
e  all'onore  che  ne  (cguiua  >  paFciTero  cod  altrui .  Poiché  dunque  alcuna  tale  no 
haiiea  condotta  alTinterapcifittiooe»  adopenodooi  intomo  quella  prudenza ,  o 
IbUecitodine»  qudla  pationa  »efitaoache  fi  richieggono  d  dare  il  primo  efleiea^ 
coiè  malageuoli  >  ò  grandi  >  maflìmamente  Ce  fi  formano  »  e  lieuano  fii  di  pianULr) 
compiutele  si ,  che  già  fi  teneuano  in  pie  da  se  (le/Te ,  le  appoggiaua  al  gouerno  d- 
trui ,  con  vn  tanto  fottrarfene  egli  del  tutto ,  che  da  quel  punto  in  auanti  non  fe  ne 
tramettcua  più  che  ie  in  nulla  fi  appartcnc/Tcro  a  lui .  Cosi  per  l'vna  parte  ne  con- 
feguiua  quel  ch'era  tutto  il  fine  deÙ'opeiar  fiio,  la  gloria  di  Dio ,  e  la  falutc  dc'pro(*i 
fimi  ;  e  per  fdtca  >  il  non  tornarne  punto  di  gloria  a  lui  s  non  comparandooi  dentro 
col  nome,  ne  eoo  verun  atto  di  podeflà  che  ne  ooo(èniafle  memoria  come  d'auto- 
re. £  di  qui  è  pffouenuto  l'eflere  poco  meno  che  ito  in  dimetticanxaichefiie  foflcto 
adai  delle  opere ,  le  quali  pur  tuttauia  fìorifcono  in  Roma  :  come  a  dire,  la  Cafa-t 
de'Catecumeni ,  e  quelle  degli  Orfani  dcll'vno  e  dell'altro  feflb  :  e'I  ricoucro  delle 
fiodulle  pericolanti ,  c'I  refìiggio  delle  mal  nuritate ,  e  fimili ,  tutte  fue  :  corno 
pure  aloe  di  que  primi  Noiìri»  che  fi  allcuarono  nella  fua  (cuoia»  e  ne  imitaroa* 
l*e(èmpio9eicgttin>nlofli]e«^M«in  quedadd  Golkgb  Gkfinaaicos  md>pcr 
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quanto  il  vc^elTe  «  non  f>otè  venir  fatto  al  Santo  di  fcarìcaiU  da  sè  »  tal  die  Tua  non 
parede  :  e'I  volle  «  facendola  così  tutta  del  Cardinal  Morene ,  che  in  più  lettere  che 
Os**^'*^'  glie  ne fcriue  1  glie  la  ricorda  Suaoperéi^  Suo  (Collegio ^  Speciale  iffirétione  d  Ini 
iTSi*  «    iiMiéUé  4d  Dio  fnma  che  a  'verun  altro  :  t  Cht  a  lui  èjferìuus  U  corona  del  ttrmtnAf'. 

S.  Ignatki  nefede  f)  mvnifeftameoie  Tautoie,  ci  padre»  che  tutta  h  fiia  ■  vmilii 
noobaAaficaikoprifio»  Adimquejie  bfciò  giugnerc  le  necefTit^  a  cosi  gnndo 
cfiremo ,  che  non  che  ogni  altro  ,  ma  il  Morene  ftcflb  il  diè  per  abbandonato ,  pe- 
jochc  imponìbile  a  foftencrlì  dopo  nuncatogli  il  Pontefice ,  e  i  Cardinali ,  alla  cui 
liberalità  fì  appoggìaua  :  t  fe  i  ricchillìmi  >  per  la  ftagion  che  corrcua  doppiamente 
calamitoià  ,  di  careftia»  e  di  guerra  >  penauaao  nel  durar  delle  (pefc  al  ruantcnimen* 
toddle  famiglie  pur  tanto  afibttigliate,  edimindte;  cherinianeiiaa  lpetaied*Tii 
cosi  fmirurato  numero  dToItre  a  feflanta  >  fenxa  niun  apiiale  nè  fendo  »  (ènxa  ma- 
no  ibbileairegnaiQeiMOi altro  che  il  prefumere  della  eommun  carità  \  ma  non  ben 
prcfunta  gioucuole  I  quando  il  non  potere ,  rende  inutile  il  volere  efcrcitarla.  Per 
fino  a  quel  magnanimo  e  pij (Ti me  Principe  il  Cardinale  d'Augufta  Ottone  Tru- 
chfcs  I  vn  de'Protettori  dei  Collegio  ,  auueeiiacbc  riuerentiiluno  delle  intentioni 
di  S*  ^oatìo  5  e  ancor  egli  tutto  Wo  nello  ^riio  al  bene  della  fua  Germania ,  pur 
nondimeno  gli  parue  la  cosi  mal  conC^iaia  cofianza  qucfla  fiia  del  mttauìa  durarla 
fisflenendo  que  giouam'  >  che  preib  da  compaflìone  di  lui  »  e  della  inutile  fua  fatica, 
jonandòdicendogli  per iùa  parte.  Parergli  oramai  debito  di  prudenza  il  lenderiì 
alla  neceflìià  »  e  non  voler  Timpoflìbile  :  per  ciò  abbandonale  in  tutto  il  penGero 
del  Seminario  :  B  ben  poterlo  iàluo  la  cofcicnza ,  e  l'onore  y  mentre  la  guerra ,  la 
xommun poueità ,  equiadleAremamentecaro  viucrdi  Roma,  moftrauano  a^ 
^ntto  il  mondo  f  non  blamente  giaftificato,  naiiecell«iofl(òaniÌ^  Hauere 
il^cÌQfiKtò.a0ài:ctanco«che  lènuphi,lddioconinebbeafiio  mento  qneffope- 
la  per  compiuta .  Farfi  gran  fenno  a  non  prometterli  quelfet  che  non  è  in  noftra 
4IiailQ.  l'attenderlo  :  nè  volerti  confidar  nelle  mani  altrui)  mentre  legate  dalla  neccf^ 
)fità  ,  non  rimangono  libere  al  potere  quel  che  in  altra  difpcfìtion  di  fortuna  farcb- 
bono .  Cosi  ^li  •  Ma  il  Santo,che  nel  condurre  gli  atiari  del  icruigio  diurno  (  e  nei 
hauea  tutto  dì  alle  mani,  enuoui,  e  grandi)  difcorreua  con  principi  prefida  più 
alto  the  fin  doae  fa  giugnere  Tauiiedimenio  vmano  \  lifiiofe  alla  propofta  del  Car- 
dinale, Non  eflcrgli  punto  grane  l'addoffariì  egli  feto  tutto  quel  pefo,  che  ogni 
altro  dKcariuua  ;  benichc  a  portarlo  hauelTero  tanto  maggiori  feize  di  lui  :  e  log- 
giunfe ,  Che  douc  altro  più  non  gli  rimanclfe  onde  far  danari  in  Ibuuenimento  di 
que'giouani  Alamanni ,  venderebbe  se  ftcflb .  Ma  non  farà  nieiticri  di  tanto;  pe- 
zoche  hauer  egli  fondate  le  fue  iperanze  in  tale ,  che  non  impouerifce  per  careftia  : 
i;2  alilo  gU  rende  la  mano  feaife al  dara|CÌ»flnolfaoniefcliin  cuore»  fereiio 
dùofe  ^illa  feonfidanza  di  ricenere. 

\  Cosi  accintofi  all'efecutione ,  mife  in  fatti  quel  che  hauea  per  coofeelo iìù^ 
legnare  aTuoi  figliuoli  ;  cioè ,  Nel  condur  d'ogni  affare ,  doucrfi  mettere  in  opera 
ogni  poflìbilc  diligenza ,  c  fatica ,  non  altrimenti  che  fe  tutto  il  felice  riufcimento 
che  fe  ne  afpctta  fofle  per  nafcere  da  la  fola  :  e  non  per  tanto ,  sì  fattamente ,  e  sì 
da  vero  afpettarlo  in  ccmto  digratuito  dono  da  Dio ,  come  tutto  il  far  noftro  felle 
vn  non  hauer  fìtto  nulla  •  Akri  dunque  di  que  giooam  Tedefebi  ripartì  fia'noAri 
Colkgidritaltt|aviiimincomniuneco*Pa(lii>ecQuci^^  altri,  nei 
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ritenne  fcco  in  Ron>a  :  e  Tufientauoli  di  prcftanze  >  e  di  danaro  preib  a  non  piccolo, 
inCcreiTe  :  c  percioche  a  vn  così  étto  viuer  Tu'^cbiti  >  che  contiuuo  nu>nuuano  * 
maggior  Toimiia  y  il  Piocuniofe  moAiò  éPknàmvàùS  matoiofe  »  neaè»  il  P*  Inh  a*  té.  ii 
m  fjonralii  •  baiieie  vna  e  più  volte  vdko  Santo  rauuiuargli  lo  (pirito  »  e  la  con-  Febbr.dd 

,  dmilogli  pegno  la  Tua  parola  y  c  ficiutà  la  fttt  lede  «che  quc'debid ,  anda- 
uano  nim  a  conto  della  borfa  di  Dio,  tutte  eran  partire  e  ragioni  (critte  al  foo  libro» 
Iddio  per  quantunque  mukìplicafìcro  ,  le  fcontcrebbe  «  in  contanti  che  manderà 
quando ,  e  foi  fé  onde  inen  iì  aTpettaua .  £  tutto  a  punto  fu  vero  »  e  di  ptccol  tem- 

Eil  vederlo  •  Poi  quanto  al  Collegio  Germanico  >  Non  che  mancargli  (  diflie  )  il 
bgneiiok  a  foAemacfi  >  ma  roprabboiidcfid>be  i  E  ripiglia  fl  GonEalet  9  Hora^ 
3  vcggiomo  adempiuto  :  e  fieg^a  a  «lime  il  woéo  •  Ma  intanto  mentre  pur  n'era* 
noie  Ibectezze  al  Tommo  ,  ecco  a  Roma  vn  dì  tutto  all'impenCKa  >  dodici  nuoui 
gionanì ,  fcelti  dalla  Boeniia ,  c  da  terdinando  Re  dc'Romatù ,  inuiati  a  rfcouerar 
nella  braccia,  c  nel  Tcnu  di  S.  Ignatio  :  il  quale  non  per  ciò  sbigottito ,  hebbc  da^ 
Dio  il  come  a  sè  più  (b-cttamcnte ,  e  per  ciiì  più  auucnturofàmcntc  vnirli,  che  non 
{c  di  hancilè allogati  nel  Seminàrio  »  pieno  olbcal  pocaraene  pincapiiie*  Cb  fii  f 
iDditfli  {bancmente  a  piendereper  alquanti  giorai-lono  la  liia  medefima  dtfiiplaki» 
certi  elèrcixj  >  e  confideradoni  adk  coiè  eterne  che  lor  darebbe  :  per  la  cui  virtij  y  e  ' 
della  roano  che  il  Santo  hauea  per  tanti  anni  fperimentata)  e  maedra  nell'arte  dello 
fpirito  )  e  nel  iauorio  dell'anime  j  fcgiiì  in  tutti  e  dodici  il  volerfi  dedicare  in  perpe- 
tuo al  diuino  reruigio  nella  Compagnia  ;  ed  egli  volcntien  ne  li  compiacque^  } 
amando  io  elfi  infra  ràkre,  quella  (ingoiar  prerogatiua  di  merito  per  accettarli  » 
f  cflar  Tedcfchi  •  Kilèppelo  fodinando  9  e  io  legno  di  gradimcnlOt  mandò  al  S> 
Mie  alquante  centinaia  di  icodì  «limofina ,  e  fiiifidiopcr  mamcaerli  • 

Intanto  i  Cardinali  >  veggendo  «  e  gìnibmenieammiraado  ,  il  roAeder^eb* 
egli  faccua  in  faccia  alla  loro  ,  anzi  allVniucrfal  difperation  che  ve  n*cra  »  viuo ,  o 
in  piè  il  Collegio  Germanico  j  douc  non  potcan  di  danari ,  il  fouucnnero  di  confi- 
glio  i  AcccttafiEe  altri  giouani  nobili  di  qual  che  ù  foiTcro  patriaje  nationc ,  a  viucre  iq^^^  ^ 
vna  o/Tedclcht  fu  le  proprie  ipeiè  >  taflaie  vn  tanto  per  ciafcuno  a  mtfura  del  giu^  d«t  Folu 
A»  »  coli  oltre  allo  icambieuole  aiutarfi  gj^  voi  gli  altri  ne  gU  fhidj  e  nel  vineic  ^  «>•  i* 
^(aplina  (  che  è  proprietà  delb  moltitudine  ben  regolata  )  ne  anucncbbe  di  cerco»' 
Tauanzar  fu  la  prouiiione  de  gli  aggiuntifì  ,  forfè  non  poco  »  onde  ancor  prouede- 
re  a'Tedcfciii .  Tal  fu  il  confìglio ,  il  quale  mcffo  in  fitti ,  rfufcì  mirabilmente  al 
bifogno  :  e  merito  della  cura  de'Noftri  che  adopcrauano  nel  futicofiffimo  minifte- 
IO  del  creicere  quella  giouentik  alle  lor  mani  cororocfla  >  formandola  con  vgual* 
mente  lèlìce  riuicìca  ndla  pìeid  che  nelle  filenzc  9  lù  U-contttfi  pochi  anniappie£> 
fo ,  alcuna  cofa  più  di  ducento  Ctonoìttorì  »  la  maggior  pattf  Ibekiffima  nobiltap  o 
«Tltaliai  cd*olcremonti>  alleuati  nel  medefimo  Seminaiio  co'Tedcichi.  Equi 
(  ripiglia  a  dire  il  poetami  mentouato  Gonzalez)  con>incici  a  vederfi  roanifcfta* 
mente  auucrata  U  predittionc  «  e  adempiuta  la  promefìa  di  Noftro  Padre  Ignatio  i 
chea!  Seminano  Germanico  ibprabbonderebbc  il  di  che  fuftentarfi,  peroche  id 
fn&mt  (  fi^tte  egli  )  trenu  nolbi  Religiofi  >.  tutti  in  féraigio  di  quella  giouemù  » 
ÌHÌÌklIbfia&iiiei>aiio.colfoprapittddk(pc(éoommam  . 

Maprìmadivenfrfitant'oltre,  vtuente  tuttauiaPaoblV*  c  fiicceduto  di 
fi^efco  nel  carico  di  Generale  a  S.  Ignatio  il  P.  Iacopo  Laynez.  >  opera  del  pijflimo 
Caidinal  JMayfuiipcd[iiadereatttttoilSaqpoCoUegi    quanti  n'erano  in  Ro^ 
.  •     .  £e  mai 
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<ha<<tì  còhffìbuìfdifctifid'cfllogm  mcfc  vno  feudo  m  riparo  alle  ncccfHt^  del 
Semtriario  Cerrrtanico  :  piccolo  fouuenirncnro ,  fcnon  iri  quanto  quel  fuo  mcdcfi- 
<  flio  è^cr  piccòlo  forlc  il  farebbe  durcuole  >  e  per  ciò  grande  i  c  fu  tanto }  che  ag- 
.  ;  ^Ìtfrit6tii  (Jtfél  pùcb  ò  tnbUtùàìt  il  SmM  PafdiClirflf^ic&^rgid  >  pregatone  gid 
'  dal  FadM  Aid  8<  Igrtttidr  gtt  Aiddlli  procàdciÉÌib  b  tiiiiofiiÈl  ddb  Spagna  ^  il  Lay- 
tìtt  Hchlamò  a  Roma  <)iie'^tfalii  i  cui  dicetnttid  hauertf  il  Santo  fipartìri  fra  Cd- 
kgj  nadfi  cf  Ifdlia .  Ma  quanto  fi  è  al  Borgia  j  il  meno  in  chtf  egli  fi  ddopctafl'e  a_. 
COnlolarc  in  ciò  dcTuoi  dcfidcl-j  $*  l£(natio ,  fu  quell'annouale  fuUìdio  de'danari  che 
gl'inuiauaf  tipetto  al  perfuadere  the  procurò  ad  alcuni  de'Grlndi  della  Corte  di 
Spdgna  i  di  pt&kàér  tttì  tutta  a  lor  carico  «  4  ìot  merito ,  a  lor  gloria  la  fondatione 
4cl  Gtìltegio  GWMtikù  iù  Hdmì  <  £  condkd  dtK«  die  gii  ne  Ibffitfo  i  aattati'' 
(^Éi£  d<  Airdòlttettellà  (|Knuiu;pdiOChe«lP<  Pietre)  Canifio  parucdòuerne  feguire  itu 
?"JJ^  hrìéMi  Tefecutiolié  >  tanto  Iblàttieme*  che  alla  ben  difpolU ,  mi  lenta  Volontà  di 
giiotjn*  ^iie^Sjgrtori  di  spagna  ,  fi  aggiugncffer  gli  ftimoli  delle  lettere,  e  dcll'efortjtioni , 
é  conforti  del  Re  de'Komam ,  e  della  iCeina  di  Boemia  :  per  ciò  fcrifìc  al  Vicario 
Layncz  i  richiedendolo  di  pregarne  caldamente  que'Principi .  Fecelo  :  e  ne  hab* 
il  R«  4Ìè<       tékMuàa  U  tìTpoai  MReal  inedeflttid  P«  Ijynci  >  e  b  db  im  ftdel  ika* 
i^oSìibré         ^^ufttoÀdleflkidftdelle  fùe  ca<^oimndarioiiitirtfdeinpinictiti}  dTvft* 
l^Jti      cotiCkntoteprofitteuolpenncro,poteuapronietccrn,  cdenjerarc«  Come  poi» 
•  irtdotM principalmente  del  Cardinale  d'Augufla  Ottone  Truchlcs,  Gregorio 
XUI.  con  magnificenza  *  epicli  (che  che  altri  fe  ne  giudichi,  e  dia)  degna  di 
irouarfi  altrettale  in  ogni  Sommo  Pontefice  »  ne  fi^ndalTe  fopra  beni  (Ubili  il  per- 
petuo maniencrfì  da  sè  «  e  furare  in  quello  fplcndore  di  perfonaggi  »  in  qualiti  » 
in  nomeioyche  fino  ai  prefone  ha  fino  i  Gatà  d'alt»  luogo ,  si  come  è  d*akro  tem* 
fcrtuerlò  * 

Kella  Boi        Oui  fol  riitiasea  dite  »  il^gnamente  rlconofcere  -,  e  comarfi  <ialta  S.  Sede> 
^^jj-*  Romana ,  fra  le  opere ,  e  i  meriti  di  S.  Ignatio  >  il  Collegio  Germanico  :  e  confe- 
Mtione  di  ^uenteacio  rineftimabile  vtilità  del  mantenimento,  e  diièiaj  epropagationedel- 
U^sauo.  )a  fede  cattolica  che  nè  prouenuta  fino  al  prefente  per  tutto!  Settentrione  )  e  att- 
'   «bicontbiunddi  i  U  Diomcliè,nellaTaccelSonde>eniptttiMiike:  erantliie* 
«krlà il^iitO)  e pcometicikdruocttoiecdtfffiniaa^m'i  quclfii*  «heglicp 
l'accefe  in  tanto  amore  diluii  e  tanto  il  rendè  faldo  nella  perfeuettOSLi  «  e  indU» 
'  ftriofo  nella  foliecitudine>  fiatagli  di  bifbgno  al  formarlo  ^  e  al  mantenetlo  *  che-* 
giuftamCnte  può  dirfcnc  due  volte  padre  ^  l'vna  folto  Giulio  HI.  quando  gli  die  il 
primo  clfere  j  l'altra  letto  Paolo  1  Vi  quando  ridotto  aìdirtrurtione  >  per  lui  folo  ri- 
itiafc  che  non  fu  difetto .  Per  ciò  ancora  %  ben  gli  ita  nella  chieià  di  S.  ÀpolUnaFt 
U  »che  oggidì  è  k  prcpria  dd  GOllegbGrtitianteo»  tàtÈté  che  V^è  òMfiigiàm  al 
2ÙP  dotne  %  con  <)udU>tÌcrittk>n  e  ^  SatiSé  ifitàU»  SitkUtis  /ej»  FundAtori ,  Cd* 
Ujgaim  fftrmMimm ,  AuSitri  fuo  ftftùt  :  e  ne  riououano  gU  Alunni  d'cAo  l'anno^ 
ualc  memoria  >  digiunando  la  fua  vigilia  :  nel  qual  mcdcfimo  dì  ^  vdendo  leggero 
ji  taubla  il  Martirologio  ,  e  annunbarfcne  per  lo  di  fcgucntc  la  fefta»  tutti  licuanfi 
in  piedi  )  e  l'odono  a  capo  Icoperto  :  ne  dcUVno  c  dell'altro  di  quelli  due  efifectt ,  e  * 
ìègfti  di  riuerenza  i  e  d^imore.)  hanno  altra  legge  che  Ve  gli  «ftringai  htìt  fobineni* 
te  quella  detta  bla  ^MÙKanea  piai  • 

Come  poi  f  tornati  al  loro  paefe  natio ,  mantengano  verfo  il  Santo  Padre  >  e 
la  fua  Rcligpoàa  Un'affetto  degno  di  qud  nobk  ^ito  eh  «  cofìfiofino  della  Na^ 

■  ~  tioae 
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tsone  Tcilefcà  (  ohit  a  ^odDi  mignor  parte  che  t*Iu  dcixro  3  tà.p  della'  làlute^ 
delTaDifoe  e  dcUaTede  cattolica  )         aUegame  in  pnioiia  alita  dimoftratio- 

.  ne  9  che  rhauerc  non  pochi  di  loro  gii  aflunti  a  dignità  ecclefiaftklie«  fondati  alla 
Compignia  Nouitiati  *  Vniucdità ,  CoUcg; ,  Chicle ,  nella  Germania  ,  e  ncll'Vn» 
ghcria  .  Per  modo  che  fc  hora  viucfTc  quel  nohilifllmo  Dottore»  e  già  Teologo 
al  Concilio  di  Trento  ,  Diego  de  Payua  i  più  volte  già  ricordato ,  ben  haurcbbe^ 
onde  riconfolarfì)  vedendo  (etiandio  (è  fole  in  quefto  )  quanto  efll  habbiano  cor- 
ripoflo  a'fìioi  defideii ,  e  adempiute  le  (iic  domande  ;  le  qnali  dopo  hauer  laglo- 
nato  a  lungo  concitando  il  Keronitio  >  calunniatore  del  Collegio  Gernaanicoy  la- 
(ciò  al  mondo  crpreffe  in  quefte  parole  »  con  che  rìuolge  »  e  indirizza  l'vltìroo  fuo 
ragionar  de'Padri  della  Comp  'gnia,  a  tutta  la  Nationc  Tedefca.  ^uare  ^  Z/iri  Orthodo- 
Cttméni  .ft  alit^utm  adhucjrau  animi  fenfum  rttinetis ,  fi  humanitatem ,  fi  anti-  ^c,t*i^- 
i^uam  'Vifirorum  morum  fuauitatem ,  fi  tn  rtddendis  offic^s  inuiritatem ,  f  dU  um-  i.pag.i7« 
nium  fermone  préikéMm  tmitéttm  >  UlUtMtmfiu  amfttméuis  y  ffi  arti  «cwlcr  étm 


hm  «ft  in  primis  grMi  «  hi  quÀm  tmucimi  duri ,  ani  cùm  nulUm  «  vdis  iratisnt 
itiri  yMUfiéis  voiis  rtftrri  cupiant  y  cùm  nmiU  kentftié  smiiant ,  h<tn§iriti^ÌM^, 

*vUis  augni*^elint  -  folts  calamitatiins  tufiris  commoti ,  charitate  inducìi ,  amarti 
mitéUi  )  iifmm  ^eram  ^imkiirism  f  agìUMontm  >  in  vc/iram  falntem  conftrum . 

Antiche  memorie  dc'Santi  Ignatio  ,  e  Franccfco  Sauc- 
rio  in  Vinegia ,  e  NTicenza  :  e  di  Franccfco  Strada 
in  Brefcia  •  li  P.  Iacopo  i^aynez  domandato,  al: 
Pontefice  Paolo  Terzo  dalia  Signoria  .di  Vinegia^, 
fa  iui  conofcere ,  e  volerui  la  Compagnu;  Opo 
Decimofeito.  ;  ;  :  : 

I  VESTE  >  deU*i{titittret  e  lanciar  dopo. sè^odatcopàetvito  conti- 
nue al  giouare ,  quanto  perpetue  al  durare  )  cran ,  noi  nicgo ,  Ici» 
maggiori!  c  le  più  fulbntiaii  contentezze  dei  cuore  di  S.  Ignatio  : 
nè  per  quantunque  gran  fatica ,  c  trauagii  vi  duralTc  intorno  )  dal 
eomÌDclaik  «  .fino  a  condurle  airvltima  pciMone^iémbBuugli  di 
patir  nulla  «  attefo  il  douci^^iene  ùigùtt  appreflb  vn  bene  oltre  ogni  comparacioiifi 
maggiore  del  patimento  j  peroche  quefto  pur  finirebbe  >  doùe  l'altro  fi  mantcrrcb> 
be  perpetuo  :  ed  egli  in  virtù  d'cffo»  quanto  fi  è  a  glorificare  Iddio  ,'{èruirc  la  Chie- 
(à  )  aiutar  le  anime  a  faluarfì ,  farebbe  a  maniera  di  viuo  ,  etiandib  dopo  morto  : 
concioiìccofii  che  non  gli  tornerebbe  a  niun  danno  Tliaucrc  il  corpo  otiofo  fotr 
cafia>  mentre  por  intiatuaiòpca  teiia.il  (ìiò  fpirico  foflie  inatto  d*operaie  con  .U^ 
virtà  cdntimianMnte  in  atto  <rìmprirDctfivtnsfoiiderfiv'  e  date  il  flMgifltiro>  e*l  moto 
•llanofio  deTuoi  finimenti;  cioè  alle  fatiche  de'fuoi  figliuoli^  che  l'opere  da  lui  ìftt- 
tukc  profcguirébbono  ad  e(crcitare  *  Che  fe  colui  potè  dire  (  e  con  lode  di  veiitàj[ 
che  le  immortali  anime  de  gli  antichi  Scrittori ,  i  quali  dopo  morte  lafciarono  ioù 
eredità ,  e  in  beneficio  dc'polkri  le  ncchczzc  dc'loro  ingegni ,  fono  tuttauia  pre» 
iènti  ne'iibri  loro ,  e  in  efiì  patlfino  y  e  da  cilì  ammapfirano  )  e  difciplinaoo  il  raon« 
do  }.coii|CriBiialttcd»aiBÌBiolto  più  degnamente^  dadìrfi  di  qucgit»  i  qualicoor 
'*  #  "         V  E  c   »  tinuano' 
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tiiiium  A  miglimtoiKifeoojè 

no^  fiadotterkfoKaintcrmi{nonprorcguiretU(ciaronodoposèvnanumen)^  ' 
t  perpetua  fucccflìonc  di  quafi  alcnttanti  se  flcflì ,  quanti  faran  coloro ,  che  pren- 
deranno a  profelTarc  il  loro  iftituto  j  cioè  a  trasforniarfi  in  fomiglianti  ad  elfi  ,  a_* 
viuere  come  fodero  animati  dal  loro  fpiriio  \  e  facendo  proprj  i  lor  dcfidcrj  ,  con- 
tinuarne l'adempimento  con  ki  perpetuità  de  gli  effetti  i  ConMaÒaac  (  per 
quanto  a  me  ne  paia  )  pia  di  que(U,  fublìiiie»  e  degna  non  può  defideiaie  to  fpi^ 
fico  di  vn  qualunque  raiidfliiiioluioiiio>  nuffimimente  di  profenìone ,  e  di  te- 
]o«poAoUoo  :  perochc  quanto  più  generofa  e  magnanima  a  cofe  grandi  è  la  carità 
die^'imutnoradiDioi  tanto  conuicn  che  lor  faccia  fembrare  vn  poco  mcn  di  ^ 
aienre  Tetiandio  fe  lunghiflìnja  vita ,  lor  conccduu  a  feruirlo ,  e  a  farlo  conofccrc , 
e  Cernire  a  più  altri  »  e  douc  tanto  ^teficro ,  a  tutto  il  mondo  •  Hor  qucfta  Ixcui- 
tà ,  non  riccue  altro  compenfo ,  ne  altro  modo  con  che  dinenir  loco  liuigi»  che  il 
non  finire  con  bk»  vita  le loradcht»agioiiame«0,efiiltittdelkaiiime  :  vat^ 
«omeil$ek  è  mamente  con  tutto  sè  m  cielo ,  e  al  medefimo tempo  con  tutta^ 
lafoa  viltà  pRÌènee«  nfliffimo  alla  terra ,  così  efTì ,  trouarfì  beati  in  ciclo  coU'aai* 
ma ,  c  rimaner  qui  giù  colle  opere  iftituitc  a  beneficio  vniuerfale  del  «londo . 

Merce  dunque  deirammirabilc  compiacerfi  che  Iddio  fece  ncl^uo  ^cruo 
Ignatio ,  fu  confolarne  lo  fpirito  in  parecchi  maniere  di  qucfte  cotali  fiitiche  ,  dopo 
lui  mancato  di  qae(U  vitt  9  diueiiolial  ainisiienMlp  i  inaito 
e  tutto  di  (i  vedea  ctefòer  dauabti ,  e  dilatale  il  campo ,  con'offerirglifi  nuoui  paefi, 
edtdl  ^  gran  conto ,  a  riceuere  deViioi  Bgfliuofi ,  e  fbtidaie  alla  Compagnia  Colle- 
1^  ;  Cinque  ne  hauea  qucft  anno  1 5  53.  alle  mani ,  tutti  c  cinque  nello  Ito  della 
Republica  di  Vin^ia  i  i  tre  d'cfll ,  Verona,  Brefci^ ,  c  Baflano ,  in  domanda  :  gli 
altri  due ,  di  Vincgia,  e  Padoua ,  non  folamcntc  piantati  ^ià ,  c  bene  appigliatifi  >  « 
tenuti ,  ma  queft'anno ,  come  nella  più  propitia  tote  (bgione  9  "j™' 
tifcri  di  qucUoperea  (alate  de'proffimi  9  che  il  Santo ,  d&'CoOegj  iwtorddidei»- 
ua.  Per  do  ra'è  parato  di  prolungare  alquanto  lo  fcriuerne,  fino  a  qucftopro-. 
pfìoloroeiTcrein  grandezra  baBeooIe  a  dar  di  $è  qualche  vifta  degna  di  com-  ■ 
pirtreiniftoria,  adunandone  non  per  tanto  tutto  il  dccorfo:  cicche  non  auucr- 
gdbbe ,  doucfparfàmentc  ne  haucHi  contato  ciafcuna  cofa  da  se  j  tritume ,  c  minu. 
rie  >  le  quali  ò  sfuggono  gli  occhi ,  ò  non  fon  deg;ic  che  vi  fi  affiffino  8  "^f^ 
portone  di  parecchi  vn  tutto ,  cgU  anontt  »  e  lilietttsì,  die  dà  moftianoo indegna 

di  risniaidatu  • 

EquantofièadircdcUa  Signoria  di  Vinegia,  fbta  dipoi  alla  RcUgioneno- 
0nvnampo  di  fcontri,  di  ritirate,  di  paci ,  con  qucWabili  auuenimcnti ,  che 
a  fuo  tempo ,  fe  fia  in  piacere  a  Dio ,  rapprcfcnterc)  fedelmente  ,  e  come  chi  bea.  ^ 
fi  quel  che  fcriue  :  ella  ,  a  ripigliarne  da  capo  i  fuoi meriti conlaCoropagnu,  e I  ' 
fcruiei  di  q  ucih  con  lei ,  rende  raalageuolc  il  giudicwr  dtt  la  VÌnceffe  •  '    Il  pi»». 
mo  lL)go  d'Iialiaclic«cqgMcS,fcnatio,«  dipoi  fico  »^ 
cni veiwri»diPariyire«inipriinadiferiii^      Apoftolica autorità  la  Com- 
pagnia Religione,  fiiVine^,  époooappreiro,  altre fue cinà :  equc'Noftriin- 
afe  yc  ncTor  dintorni ,  feccr  le  prime  pruouc  del  loro  fpirito ,  in  vna  fingolarmen- 
te  bella  varietà  di  pcrfonaggi ,  le  cui  paro ,  con  ifquifita  pcrfcttione  adcmpiciwno: 
e  apoftolici  nella  predicanone  1  c  fijhtarj  nelle  penitenze ,  e  ncU'crcmo^  itfiBOll 
ai  fouucnin«»to  dc'iniiciì  ndlc  caiccri  1  e  ne  gli  fpcdali»  ofcveio  doni»  dit»  , 
.;  dopa- 
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.  AipoftatiiitùiqueprìocipjiaeoodilioMdiiDKffierit  viii^^  tcinpo  vo> 
lutiad  abitar  come  propr) ,  eincorpand»  primacbe  tnvenmakiD  luogo:  «oiw 
doficcofa  che  il  Collegio  Primogenitoillnfii  quanti  altri  ne  baono  le  cinque  gran- 
di  Prouincic  dcll'Afliftenra  d'Italia ,  fii ,  come  hor  hofa  vcdicmo ,  quello  di  Pa- 
doua.  Truouo  ne  proceffi  per  la  canoniziatione  di  S.  Tgnatio ,  Cornpulfata 
(come  iui  fi  parla, fecondo  il  vocabolario  di  quel  Tribuiulc)  vna  fommaria  dc- 
ftiinniie  ddk  prime  cete  della  Compagnia  nofìra ,  compilata  dal  P.  Diego  Lay- 
im«efolaktft<lalP.iUfeiilbSàlaMi^  ranno  1547.  eintflbm 

diiyiita  memoria ,  dell  cllerfi  que  primi  dicci  Padri ,  appena  giunti  di  Pai^  « 
negia ,  npartiti  fra  due  Spedali ,  tk&mflépde^nhcnnbili  »  e  ralciodi  S.  GiouaoDi 
e  Paolo,  a  cinque  per  ciafcano:  fcnoo  in  quanto  il  loro  efemplarc  e  maeftro  S.Igna- 
Ciò  fi  com^iua  allVno ,  e  all'altro  :  e  che  toccare  all'Apoftolo  S.  Francefco  Sauc- 
m  S  lèraife  a  gl'Incurabili ,  oltre  ali  adopcrarfi  intorno  a  vna  tonu  moltitudine  di 
coipiammoriMti,efiacidi«mquanti  più  miniftcrjfappia  comandare  la  carità,  o 
rvmìitaefegutre,  il  Tanto  huomo(fo*dìik>  con  le  puokflefledcltcfio)  Ftfi^ 
perfeaiùsvmctrttyféimofs'tmUtrs^  ix  modo  galli»  tmtNiStéf  mtmLm  ^f^. 
àM  :  il  che  mi  vaglia  per  giunta  allo  fcrittonc  in  aUio  tempo  i  pcracfae  ipa  iè  nc^ 
fpecifica  la  rea  qualità  di  quelle  pofteme ,  e  piaghe ,  viè  più  delle  ordinarie  pcftilcn- 
ti,  e  fchifofcj  entro  alle  cui  labbra  e  fondi,  il  Saucrio  nactteaa  la  lingua  a  leccarne 
qudla  onibil  maida  che  gittano  :  e  che  il  tornarui ,  e  ri^lo ,  era  di  quando  ia» 
quando;  Laqualgenerolà,  eanlhmenociieeftiiCBVÌnoi»dtièfleA>«  hd)b«* 
moaltronde,  chcnonfiidiluifolo.  Di  tutti  poi,  fl  dardi  fé  in  qneU^iUcgiofo* 
uigio  vn  cosi  nuouo  fpcttacoio ,  e  coli  degno  dcpio  degni  occhi .  di  quella  |!ilO* 
«tta ,  che  corfane  per  tutto  la  voce ,  parecchi  di  que  pijffimi  Senatori  tiaeuai» 

»  pggi  ali  vno  fpedale ,  domane  all'altro ,  a  vederueli  :  ci  meno  era  U  diletto,  e  l'am- 
imnaon  nel  vederli ,  rifpctto  al  compungerfi ,  e  intenerirfenc  fino  a  l^rimare  ;  o 
talnepqitMMnIèco»  edtpolnemuitenneioifflpr^  vna  riucrentc» 

flKHKNn  f  che  ibiuendonr  dieci  anni  appirflfo  nelb  lofnlknci  naiiaiìoiie  il  Lav-^ 
nez ,  ch*era  vno  d'e/fi ,  //sSmh  éktt^mnmmtHbriifMifmtUfmfimrat .  "  ^^tto 
Epoiliam  dire,  ch'etiandio  mentre  ne  ferino ,  centocreotafei  anni  da  lungi  a  qud 
tempo,  la  mcdcfima  fraganza  d'allora  pur  tuttauia  fi  dà  a  fentóe .  Peroche  dequat-  »  Ti?-  U 
toOtawmimilluiiripcrfantità,  i  cui  ritratti  dal  naturale  fi  veggono  nella  chiefà  di  l^^J^^ 
diquelmedefimofpediledegl'Incurabai,duedcffifonoS.Ignatio,cS.Francc-  ua  lamS; 
Ho  Saucrio  :  ci  vedeittdi  tè  vn  nunhiatli' ,  eriftntiiéie  quel  medefiàiò  buon ùà^  <f47* 
re,chedi$c,eddl*e»iealorcaritàquimdiedero  * 
pnuiicglo ,  e  I  onore  dTiauer  quiui  Timaginc,  per  deaeto  che  ve  oeiia  >llo6fi  con- 
ceda foor  folamentc  al  merito  e  della  fanrità,  cdcllafcruitù  fatto  per  Dio  a  qu»* 

■  «««ni™  mcurabili .       Quanto  poi  fi  è  a  S.  Ignatio  in  particolare ,  altro  che  da 

ragjoneuole ,  e  prudente  giudicio ,  non  potè  proucnire ,  il  fermamente  perfuaderfi 

chefeceUSommoPomeficeAkfiìuidroVU.  doucrriufcire  di  nonlicucpefoad 

inchinar  fauorenoli  verib  k  Compagnia  gU  anni  ♦  e  i  configli  di  quel  gian  Senato» 

li  nnfrcfcorgh  quell'amica  memoria  dello  fcambieuole  operar  da  San» «die  Ign» 

no  fece  già  in  Vincgta ,  e  da  Santo  efTcrui  per  cotal  merito  degnamente  onorato  i 

Perciò  in  vnfuoBrcueapoflolico  a  quel  ScrcnifiTimo  Doge,  e  Senato,  Qucfto 

(dice)  varrauui  ancora  non  poco  a  mcritarui  il  patrocinio  di  quel  Santi/fimo  huo-  Dc'x;.  di 

mo  Spallo  9  del  qual^  ragion  vuole ,  che  voi  altresì ,  e  nulla  mcn  chVvoilri  Mag- 

...  •         dal  1547. 

glori  9 
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fàaliiéÉteéitloùi  l'eròcfaeci^)  mentrettratuttauiafdgittaretibadailiéÀti'def'  . 
H  C6ili|KigDÙ  f  in  cotefia  yoftrx  ampinì  ma  Ocra  tlinìocò  lungo  tempoy  e  Ia(cioiiiii 
rrtokidìmii  e  ch-irinìrrn  cfcmpi  >  e  memorie  di  ùmkh . 

Pofcia  ad  altre  opere  »  e  a  non  gran  tempo  j  confàgrati  in  Vinegfa;  Sacerdoti 
iue'dcpTimi  Padri  i  quali  ancora  iK>n  l'erano  ,  pacquc  k>ro  per  configlio  ch%f 
^bebhiiirfiasè)  (Ucompararff  «dwcricdnè,  ecaftclhoiCroalinedefimo  ' 
€  fnlblKrPsfdeaa  i  Vtoatui ,  Tievigi  >  BafTano  f  Monièlice  :  oc  qualuoghi- j  (ècoD- 
do  le  diooft  chamatc  <  o  moiFe  che  tof  diede  la  Spirito  di  Okrch'era  hi  cÌTi ,  altri 
fiadoptfrarona  in  bciretìcto  deiranimc  »  predicando  «  ò  comunque  altrimenti  po* 
lefferof  rimettendo  i  trafuiact  fu  la  Via  dell'eterna  fahtc  :  akri  >  tutto  irHcfi  al  priuatò" 
hudtio  di  sè  AcLCt  >  fi  fecero  d'vna  forcik  vn  romitaggio)  dVna  capanna,  ò  d'aleuti 
czCoUn  diferto  vm  (^ooca  ,  a  pafTaioi  ftfifioof  «  eoa  Dio  »  i  di ,  e  le  notti  inte< 
fC,inlbliiudiiie>indigiiiiiÌ4Ìii  veglie t in contemptacìoncf  inafprìifiinepeniien* 
te*  Tutti  poi  in  tanu  poueità ,  difpregio  di  sè  fteflì  e  del  mondo ,  vnion  di  pen< 
iieri  e  d'affiettì  eoo  Dio  ;  e  nel  ragionarne ,  efficacia  di  parok  )  di  fentimemi,  di  fpi* 
rito }  e  gucl  che  al  pur  folanientc  vederli  ^  moucua  altrettanto  che  vdirli  »  allegrez- 
za di  volto ,  e  d'animo  nc'grandiffimi  patimenti  che  vi  foftcneuano  j  ch'etiandio  i 
folitarj  fira  cHì,  manifcibti  al  publico  dcUo  rplendore  delle  loro  Qi^t  virtù  «  etaiu 
«ttchi  «exiaerìii  come  fi  fil  de  gli  huofnini  Santi.  Daiicoidarfeoeiofiaraitpeéla* 
citià  di  Vicen»»  non  fokmemc  onofata.coU  abitanti  S.  Ignaiie  t  il  Tuo  primog^né» 
U>  Pietro  Fabro  i  e  ^iiel  gnoff  baomò  Diego  laynei  :  ma'  coU*haBerai  w&emt^ 
con  cflì  haùuto  ancora  il  Sauerio ,  e  eoi  Saucrio  quiui  caduto  infermo,  il  Dor- 
tof  S.  Girolamo  ^  venuto  di  Paradifo  a  confolarlo  della  fua  prcftnia,  rendergli 
b  (ànità ,  e  predirgli  altriimapgior  patimenti  che  l'afpcttauano  in  Bologna .  Tia*  • 
te  memoric9.ondcqucUaji<£Sdttà^crcropre.alk  Compagnia  cortefc, ha  ragion 
di  prcgitffi*-  I    '  ,  •  • 

.  Ancor  6re(ciaheÌ}beaploiiatéÌWiol$4<K(óff^  ' 
fiiggìo  dell'apoflolico  fpiritodi.FiancélèoiStiada)  vn  deooueUamentc  ag^'untiG 
in  Italia  al  S.  Padre ,  e  da  lui  formato,  in  quanto  ^  fodciia ,  e  pcrfcttion  di  virtù 
coaiiiraordinaria  application  d'arvinio  »  e  gran  cura  j  auucggcndofi  d'hauere  alle-» 
mani  vngiouane  (  che  tal  era  ,  e  non  ancora  Sacerdote  )  da  riufeire ,  fc  buon  lauo* 
jto&neficeflTct  t.coregra6diin£:fuigiodi  Dio»  e  nilità'detta  Ghiefè'*  Negli 
fruirono  lefpoanie  i  e  ne  vide  ega  àe&o  fih^attorii  glUffiMti  i  pciocfaè  lo  Stradi  $ 
■«n  Ynapoftolo  in  pergamo  inion  veramente  per  atte  di  ftudiara  eloquenza^  ma.* 
luteo  a  fifrtz  di  fpirito  ,  e  del  maneggiar  che  faceua  grintontraftabili  principi  delle 
Verità  delia  l^cdc^  maffioMmcnte  intorno  a'Nouiflìmij  alla  pel^ilente  n  itura  del 
peccato ,  e  moltitudine  >  e  grandezza  dc'danni  che  dalla  nimiatia  con  Dio  prouen- 
^no  t  alla  vanità  delle  grandezze  i  e  brcuità  de  piaceri  del  moiidot  t-€Oà  6ttéal»  * 
treìiMtcrie)tiM«iecdn  viwaiaigoQacmolèeilrìgnemelà 
4Ìi naturai  ma  dalla  meditiiioneiMtecoleeterneviuamentecomprefe  renduia^ 
|i.diimiiìuae{iu^agliàrda ,  e  neruoià  :  per  modo  che  non  v  era  durezza  di  cuoro 
eui  noji  ammolline ,  nè  oftinationc  che  non  gli  fi  rendcflc ,  vinta  dalla  forza  della-. 
inerita  i  e  delio  fpirito  di  Dio  che  parlaua  in  lui .  E  ia  ciò  venne  a  tanto ,  th'eiian-, 
dio  i  piurvecchi  maedrì  nel  miniftero  del  predicare ,  con^rifauano  >  il  lor  dire,  com* 
fatato  ttliMUodeUo:  Stradai  eHere  vningeiecoffledegiiMcor  filetto  aia  &jr 
éiircrb*  Ptvìu poi fiodiìffiiiiA d'ogni vù& io pei&ttio^  {'vCit  fiid  di* 
.  '  ^'  meftico» 
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mcAicoyC'l pur folamente Vederlo,  non  era  inen  profitrcuole  che Fv^irlo .  Lt^ 
Compagnia  n'hcbbe  a  gran  numero  Religiofi  di  fclicinìma  riufcita  :  e  parecchi  del. 
le  più  illulUi  città  d'turopa ,  marauiglioic rifbrmation  di  colbmi  •  Il  S.  Padre  ,  aU 
lora  in  Roma  )  e  tutto  intcfo  a  fondare  la  Compagnia  eoo  apollolica  autorità  Rel^ 
gionctU  concedette  a  Brcida;  dooe»  iièpiuiiiBcniiicnte  pao  ìiMCfiderfi)  nèphi 
lÌKantamcfite  dirli  tpaoto  ioi  opctafTe  in  benefìcio  dell'anime  >  che  dandone  per 
mifura  del  rimanente ,  cento  e  piogìouani ,  i  quali  ia  btfieue  QndogtMdagnad  dak 
k  fiic  prediche  a  Dio ,  vjì  si  vennero  a  prcfcntarc  innanzi  determinati  d'abbando- 
nare il  mondo,  c  andarlcne  a  confagrar  le  loro  vite  in  perpetuo  fcruigio  di  Dio  % 
chi  in  vna ,  e  chi  in  altra  Religione .  £  quanta  più  moltitudine  era  quella  de  gli  al- 
.  tri  f  i  quali  )  cosi  il  potefl'ero  t  oomecfiioBeeineBie  il  fonebboDO  1 11  che  eilcndo 
quel  più  che  pofia  èrfi  in  genere  di  coauerfione  a  Dio  «  ben  li  £iageiiolo  «daifo-. 
mentare  per  non  fiikttole  cofwhiettuia  quel  die  ini  i^ui  nette  onbnerie  con* 
«erfioni*  ' 
E  moftrerallo  etiandio  più  crpreflb  l'auuenutogli  tutto  fuor  d'ogni  vmani^ 
efpettaiiune  >  nella  Terra  di  Ghedi  >  dicci  miglia  lungi  da  Brefcia .  Mandouuelo  il 
P.  Pietro  tabro  i  con  Angelo  Paradifì  giouanc  di  colà ,  il  quale  volcndon  rendere 
Religiofo ,  come  poi  fèee ,  yì  rìiomaiìa  per  date  in  podii  di  >  e  riceuepelVIdmo  oo« 
iniitoda'ruoi  parenti.  Hor  quiaì^qual  chele  ne  fellè  la  cagione»  òlamoluiocC^ 
ricadine  de'Predicatori  >  ò  la  poca  pietà  de'paelàni  *  mafiimamente  giouentù  >  fe- 
condo la  rea  condition  di  que'tempi,  licentiofa ,  e  fcorretta ,  ò  iVno  infieme  e  l'al- 
tro >  vi  correa  per  confucto ,  l'eflcrui  in  unta  derifione  La  parola  di  Dio ,  che  iiu 
adendola  fi  icuauan  di  tanto  in  tanto  ighignaiiate ,  e  fchiamaz.zi  in  bed'i  del  did* 
loie*  Ev'eran  prede  anche  aIbSuada,  s  egli  era  vilde*iinoallof««iaddlfentìffi 
in  quel  luogo-  NeM  mancò  chi  non  làpendodi  the  valoicJuMino  égli  fi  foflÌB  ùu 
qu.l  inininiefO>»di  hii  increlcendogli ,    filbloeà  pMgado  in  bene  deU'onor  fiiftV 
di  non  auuenturarfi  a  quel  publico  vitupero ,  che  a  loi  giouane,  cherico  «  c  (ènza^ 
autorità ,  nè  fama ,  non  era  per  fallirgli  più  foicnne  che  a  gli  altri .  Ma  egli,  nulla.^ 
oftanie  la  cosi  rea  difpofitione  de  gli  vditori ,  pur  volle  farli  vdire-  fc  in  verità  il 
hito  andò  per  così  tntn»  altro  modo  del  fino  allora  viàto  «  che  (àlito  in  pergamo  , 
ai  eOmtociar  che  fece  fcnza  troppi  preamboli-f  Areico  alle  prefe  con  Ìe«(ifden9Ee>  i 
ecoll*an{me  dc'quiui  adunati  )^  hebbe  attdttilfiini  i  e  bi  faé^ofilencìo  :  al  prò» 
(èguire  vie  più  gagliardo ,  e  tutto  in  conuìnccte  la'iag^ne ,  e  commouer  gli  elfrtci»  . 
pochi  v*crano  Icnia  lagrime  a  gli  occhi ,  e  fofpiri ,  e  gemiti  fotto  Voce  :  rinalmen» 
te ,  allVltimo  fcagliarli  con  tutta  la  fona  del  fuo  apoftolico  fpiritocontra  i  lor  vizj^ 
feguì  vn  aliar  di  grida  chiedenti  a  Dio  merce ,  e  vn  finghioziar  sì  dirotto,  che  non 
che  femira  in  quella  tcna  »  ma  tìè  pur  fetnbraua  poffibile  ad  aTpettarfi  •  Tre  Voke 
in'  quella  brieue  dimoia  i  vi  predicò  »  nè  il  fiuico  vi  fi  lifcocò  con  le  bigrina  • 
no  i  piincipalr  d^eflfa,^  mortali  mmicitie ,  in  fittibni  ^  e  in  armi  »'nè  rinMneachc 
fperarui  di  pace ,  da  poi  che  intertienutoui  làligpfe'è morti  daUVna  parte ,  que(b^ 
era  fui  volerne  vendetta  >  e  la  contraria  fui  prcucnire ,  e  vincerla  della  mano .  Ma-» 
.  fattili ,  come  volle  iddio ,  e  queAi  e  quegli  a  vdire  lo  Strada  ^  (e  ne  ammollirono 
i  cuori  per  modo  i  che  dodici  di  que'fìno  allora  nemici  >  vennero  di  concordia  àjt 
compromecteie  ìnlui  ogni  lor  diOttentaf  ecliecykM  fle  ]Mrelle>  ibuoeintiiTfc 
cabilmente  ai  giudicio .  £gH  «  tutte  le  ragguagliò  »  e  cocìàpòlis  In  vn  geneioib  dàt» 
«are  a.Dio  i  debitideile  ingiurie  riccuute  «  eidd  ikigue  ciè  a  ttocailiukabbifeghi» 
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?.ì  :  c  Ci  tit  fttprfarOno  cji^l  ò't  prdcnte  ì  patti  con  Yflo  fcarabieuolc  tbbfacciarft ,  e 
'  'acdcrfì  ,  c  darfi  gU  vnì  a  gli  altri  rinidiiofl«f  e  perdono  ^  La  terra  }  noD  ?jtrimcno 
ti  the  fé  lò  Strada  v  haudUe  liiuiiikati  tanti  lor  cittaduii  y  <|uami  indubitato  era^j 
«Im  )  profcguemkr  h  oiiliidiia  «  ne  iarebbtAx)  trccii*  l*hebbc  in  enodiilìma  vene- 
wàooti  edaioiiregDocoobcampMM  del  piibiko  a  faguiiaiUMÌlMMfiRtto« 
qucAO)  dietro  aTuoi  ConibJi  j  venne  a  atte  Strida ,  eoo  pia  lagritnc  d'allegrez^ 
t4  che  moltitudine  ài  parolo  >  vn  folennc  rendir>iemo  di  grafie  :  benché  di  poi  lw 
partìflao  fcontcnti  altrettanto  che  ammirati)  non  hauendoi  potuto  indurre  j  per 
quantunque  forza  di  prieghiy  ad  accettar  punto  nulla  dcHc  cortcfì  loro  offerto» 
cbiamandofi  egli  pago  >  c  ricco  dcHo  rpiritualc  ior  bene  >  più  che  (c  ne  baucHc  iiu 
dooo tutte roiodd Blónde» e fanM ah»  wltim^  mncflcnaaiipìgliafe k  fuc»  . 
fiiriclRÌnBraicì»« 

Gii^iiil^e  e  per  la  (penenlta  baiiuta  in  ca(a  propria  y  c  per  k>  continuato  vc- 
d^e  1  e  vdimc  d'altri  luoghi  d'Italia ,  fìcurati  il  Doge  Pietro  Landò ,  e  i  Senatori 
de)  fuo  Configlio,  d«l  doucr  tornare  a  non  piccola  vtilirà  di  Vinegia  l'haucrui  al- 
meno vn  paio  d'hoomini  dcib  Compagnia  >  formata  Keligione  l'anno  addietro,  ùe 
niaodafonprcgaadoilPoDicfictPadoUliieikliicdeiidoiioil&Pa^iatio:  edw 
Fvo da*diwfiifit il P« Diego Laynez «  E^uefto  voler  hit  (iqgolarmeoie  infai  |^ 
alm»fiicleciìoaedibencoiifi§liacogiiidii^s  «omìo^  non  potendooo 

haner  mohi ,  mentre  la  Compatta  in  quel  Tuo  appena  effcr  nata ,  ne  contaua  po- 
chiflìmi  tqueft'vno  ne  addimandafferO)  in  cui  tanti)  e  tutti  eccellenti  ne  haurebbe- 
TO  >  per  quanti  egli  folo  valcua  )  Teologo  confumato  :  difputator  formidabile  a^ 
fjà  eietici  :  profondo  nella  intcrprecacioiii  éàk  diuinc  Saftturc:  predicatore  dì  oon 
Meno  i£|infic»  giudicio  i  che  i|àiii»  e  dottrina  i  e  per  b  fimo  bnome  ch'eli  cra^ 
i^òtiffinio  nel  coiKlurre  a  più  alto  grado  di  chriihana  >  e  di  religioni  perfèttione  la 
annle  S  e  quel  che  raddoppiaua  il  pregio  di  tutti  quefii  doni  di  ^o  in  lui  »  col  valer, 
tanto  9  e  per  tanti  »  trattauafi  da  huomo  che  non  valeiTe  per  nulla  :  vmiliflìmo  nel- 
le parole  i  nel  portamento  1  ne  gli  atti  ^  e  fecondo  lo  Ppirito  dc'gran  cuori  (dico 
grandi  in  Dio  »  e  nelle  coic  eterne  )  di^regiatore  vguaiincntc  de'pregi,  e  de'diipre^ 
gidelnwodò:  caDCDT  par  do  cosi  prónto  Èàcgn  ìnfimo  munttero  in  icnngiq 
fpirìniala  da'poiieri  9dc'nKÌiiUi  «  nelle  caiceri  «  ne  fpedali  %  come  a*pia  rifpetta^ 
a  fnbtimi  che  competano  a  ptcdicatafa  t  e  teologo  «  Hor  qniui  niun  vtf  n'faabbc» 
.  cui  J)on  efcrcit^iTc .  Predicaua  in  parecchi  chiefe  y  inuiatoui  a  concorrenza  e  gara  : 
e  foucntc  gli  bifognaua  in  vn  dì  Ikflo  raddoppiare  a  diucrfi  vditori  le  prediche  « 
fè  medciimo  la  fatica  *  Quattro  di  d'ogni  fcttimana  ibbilmefite  prehlTi  j  liponeua 
io  piena  e  nobile  vdici^za)  per  mneledìueiiè  maniere  d'intelletti  «  edifcnfi>  il. 
•  profondo  Euangelio  di  S.  Ciouannt .  Hadea ,  maffimamenae  di  notte  »  fiwqneoti 
quithoniedifpute  con  Proteftanti,  Zvvingliani,  Sacramentali»  Anabattifti» 
d'ogni  altra  gui(à  eretici  »  dalla  Germania  ,  da  Geneura  ^  e  da  per  tutto  oltre  a'mon* 
ti ,  fcf  fi  in  Italia  «  chi  per  loro  aiFarì  )  e  chi  per  prouarfi  d'appiccarui  U  peAilenza^ 
delie  lor  Sette.  Continuo  era  il  pregarlo  hor  vno  hor  vn  altro  di  que'Seoatori ,  i 
quali  hauean  figliuole  ò  parenti  Religiofe  in  que  nobilillìmi  MoniAerj  di  Vinegia  j 
di  coofolaile  de'fooi  fèrmoqi  1 1  Iddio  gli  fece  in  pia  d*effi  manè  «  S  tìftorame  lo 
^writOi  a  la  regolare ofTemanaBai  mafliìmamente  dona  ^vcme  foto  dTallettarlc^ 
alla  meditatione  delle  cofe  eterne,  e  da  lui  prendete  alcuna  parte  degli  Lfercizi 
iìdiitualidi&Jgjruiio*  Qjaoiopoicpiacefia»  cgpoaaìla  nd  mìnifteio  del  predio 
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care,  nulla  tanto  il  moftrò ,  come  il  carnoualc  di  queft'anno  1 541.  cioè  la  più  ftcri- 
le  ,  e  difconcia  (lagione  che  in  tutto  l'anno  corra  a  qualunque  fìa  ottimo  predicato- 
re: ma  a  lui  9  non  che  nulla  diminuirli»  che  anzi  multiplicarono  ad  aliai  più  gli 
vditori  :  taoio  haaea  nadutepia  cbei  fi>lazxi  del  corpo  >  godeuoU  e  làporite  le  dc- 
Ide  ddlVmiina  •  E  quinci  Fcilcr  continuo  in  vdìr  conièlfioni  a  grsui  nnincio  gene- 
.iadi«econ1adilcreta)  c  franca  mano  che  in  do  hauoia,  disbrigar  cofcicnzeda^ 
parecchi  anni  perdute  ,  c  ftranamcmc  intralciate:  come  altresì  in  riconciliare  alla^ 
.Chicfa  cattolica  d'ogni  forca  eretici  di  naiioni  ftranicrc ,  fatti  sì  manifcllamcntc-» 
'  auucduti ,  e  chiari  de'loro  errori ,  che  affai  de'g^ouani  da  lui  curaci  di  qucAa  cecità 
della  mente  j  fi  £iceuano  (corta  a  condurgliene  altri  cui  ilmilmenie  illuminale  • 
pochi  f  oitie  a  do  »  eran  quegli ,  che  per  falir  più  alto  nella  perfèttbn  ddio  (pirico 
gli  fi  eran  dati  di(cepoli|  e  quache  in  diuedì  Ordini  Religiofi  ne  oonfìgrò  al  di- 
uino  (èruigio .  £  tanto  era  l'amore ,  e  altresì  la  veneratione  in  che  tutta  vniuerfal- 
mentc  quella  gran  città  l'hauea»  che  di  non  licuc  faftidio  gli  riufciua  il  tuttodì  ri- 
mandare indietro  i  doni  >  che  tra  in  danari ,  e  in  ogni  altra  maniera  di  robe  «  gli  era- 
no inuiati  allo  Spedale  dc'Santi  Giouaoni ,  e  Paolo ,  doue  fra'poucri  per  necefliti  > 
egU  pouerìffimp  per  deccione  >  ahinoa  :  onde  a  icdioieiit  »  e  canapaie  vna  vdta  del 
meo  da  qodla  ìnfeAatione  del  pre(èntarlo  >  pre(è  'parato  di  ^rfi  a  piegare  dal  peiv 
gamo ,  che  nion  gU  mandafle  co(à  del  mondo  >  peidocbe  molu  »  o  poca,  qual  eh* 
ella  fi  fode,  mandercbbcla  certamente  indamo:  non  douendo  in  quc'tcmpi ,  ne'  • 
quali  era  vfania  di  fare  ogni  cofa  a  prczio  >  parere ,  ch'egli ,  non  che  vendere  le-» 
iue  £itichc  in  aiuto  dell'anime,  ma  nè  pur donafl'c con  lijpcranza  di douerneeile- 
fc  in  ninna  gpiià  iiii\critato  •       Così  operaua  in  Vinegia  il  P.  Lay nez  •  \ 

Hot  come  quando  la  prima  volta  viib  S.  Ignatio ,  pellegrino  per  Terra  San* 
ta  Fanno  151}*  Iddio  con  voce  miracoloiàmente  fenfibile ,  deflò  9  e  ammoni  Tfc- 
eellentiniìmo  Marcantonio  Treuifano ,  Senatore  di  Tanta  vita ,  e  poloa  Doge ,  di 
ricoglierfi  in  cafa  il  fuo  feruo  Ignatio ,  il  quale  non  hauendo  ouc  ricoucrar  quellij 
notte ,  >'cra  gittato  a  pallarfcia  tutto  digiuno ,  e  malamente  al  coperto  ,  fotto'l  por- 
jtico  de'Procuratori  nella  piazza  a  S.  Marco  ;  ^tresì  bora  della  Compagnia  iui  me- 
deiimo  pellegrina ,  e  allo  (pedale  nel  P.Laynet  »  a  prouederia  di  caia  doue  IbbU- 
mente  abitare  ne  fpirò  il  peo(ìero  al  Priore  della  Trinità  Andrea  Lipomani  Nobile 
Vinitiano.  £ra  qucfto  Signore  ndle  cofe  dcll'aniaia«  e  di  Dio  >  molto  innanzi: 
tutto  intefo  alle  opere  di  pietà ,  per  modo  che  niuna  glie  ne  cadeua  in  cuore,  maffi- 
mamentc  delle  vtdi  allo  fpuituai  bene  dc'proflimi,  cui  volentieri,  e  con  magnani- 
mo rpirito  non  intrapicndelTe  j  tanto  fol  che  glie  ne  comportalTero  il  poterlo  le^ 
£iie  6culti ,  le  quali  tutte  in  do  >  (ènza  farne  liljparmio  per  se ,  né  parte  aTuoi ,  fe- 
delmente (pendeua  •  Hor  qoi ,  veduto  il  P.  Laynez  huomo  nella  finrità  ddla  vita'* 
nell'eminenza  della  dottrina  »Iieiprò  delle  fatiche,  e  delle  opere ,  quale  non  (àpieb- 
be  diuifarfelo  migliore ,  caramente  l'amò ,  0  fattofi  tutto  di  lui ,  il  richiefe  in  conto 
<Ìigratia,  e  l'ottenne,  ad  abitar  fcco,  traendolo dello fpedale  •  Quiui e d'cffo ,  o 
de  gh  Bfercizj  fpirituali  che  n'hebbe ,  e  del  nuouo  Iftituto  della  Compagnia ,  da_i 
cui  ne  vdì  alla  diftefa ,  fcntendu  ogni  di  più  altamente,  gli  venne  tutto  inlìcmo 
oelcendo  il  laknto  di  ùtfi  quanto  il  più  potelfe ,  a  parte  del  merito  d'vna  Kcligiop 
ne  così  tutta  al  bifogno  dell'anime,  e  a'defiderj  del  fuo  cuor  pien  di  zelo  i  e  potreb^ 
belo ,  fe  per  lui  fe  ne  multiplicaffero  lopere ,  crefccndone  gli  Operai .  Hauea  egjK 
duePiionti»  rvo^iaViae^dellaTnnitày  i'alcto  della  Maddaknaìn  Padou4_  » 
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dctio  ancora  U  Prcccttoria  delle  Lambcric  c  di  S.  Maria  acirbrJinelWoitfoJ  ! 
noi  in  Padoua  alucsì  baucuamo quatno  NóftriiUp  ftadio,  in  vopocoai 
Awut^  Pigione  :  c  di  qui  coarinciò  il  Upomini  la  fua  bcnificcnia  vcrfo  b  Compagpn^  » 
FruiV.,Gi.  5^^^|,^j^V«eQinepioiiriakafa,c!achic{a^  luihauca:  o 

OtTo°    iè  alncttanti.»  ò  alcuna  cofa  più  fc  ne  inuiaffcr  da  Roma  per  giunta  a  que  primi , 
.  Stc£àno       ij  j  jyjjj  pjoucdcrcbbe  del  bifogneuolc  a  fuftcntarfi .  Tutto  h  mifc  in  effetto  la 
Bandla.  ^^^^      fafreg„cntc  anno  1543,  nel  qual  tempo  venne  colà  di  YrncgiaUP.!^^ 
ncr ,  c  vi  formo  a  tutta  perfclóonc  di  regolar  difciplina  Wl  Colkgb»  òtttmwdt 
priuato,  inquantonooiiiairtcoiireiidio  aaffaiiintiiokefoleDiieappiouiiKMie» 
k  quale  di  ragion  fi  richiede  •  voler  mene»  cali  io  aia  atoul  •  ^ 

Le apofioliche  ètiche  del  R  Laynsz  riufcits  in  gran  ma* 
niere  falutcuoli  a  Brefcia  .  Il  Priore  Aadrea  Li- 
pomani  fonda  in  Padoua  il  primo  Collegio  che  la 
Compagnia  haucfle  in  Italia  :  indi  vn  altro  in  Vi* 
neeìa .  11  paiTamc  marauigUoiàniente  vinta  m  Con» 
figlio  la  parte  »  eflerfi  dottato  alle  orationi  di  &Igna- 
tio.  CapoDecimolcttifflo. 

MTANTO  il  Laynot  «  con  due  (au)  rignardif  *  dar  tutto  tnfieme> 
i'Kolllìefcinpiodcl  come  apoftolicamcntc operare,  ea'Padouani 
vnfiwriodeVpiòfpiritualeche  da  quelli  loro  nouclli  ofpiti  pcrpe- 
luarmntc  trarrebbero, ripigliò,  e  per  alquanti  meli  apprefTo,  prò. 
L  fccuìl'cfcrcitarc  in  Padoua  tutti  quc'mcdcfimi  raiwfterj ,  chcpo» 

dianzi  in  Vincgia  :  nè  il  bifogno  era  quiui.piwito  minore ,  nè  il  fritto  minW 
Sente  glfrifpofe  alle fiic^  ondeaoìKime,  che  corfain: per afi&i de  lungi 
S  conl^^  Laynci ,  cgl.  fa  voluto  m  Brcfc«L.. 

2c£to  fo^di  P»<loua  i  compagni,  che  vi  lafc.aua  ottimamente      tao  clcn>. 

•      »..«a4ì   Hauca  Brefcia  vn  Vicario  Generale  di  coliumi  iomuuaicato 
Kr^nxX ,  ma , co»c cgl.  flcffo diccua .  .1  fuo buon «k-i^ 
li  -Li  5,„vaua  il  mcelio ,  mentre  gli  nUMua  a  PoBfc  j  non  HauoKlo  *n 

TaZT^  Ì^f«^  Pofcht  ncVimi  giorni  >1  vide  non  ramo 
?  "  .lU  nSSriieceflitJ ,  quinto  condifcenderc  alU  fua  pnuaia  modelha ,  ado- 

de  ^infermi  de'due  fpedal. ,  fattof.  con  lo.  tutto  in  d.fparte ,  gli  l.  Jiè  co». 
f  ^i^lntoTdcfcriuete  a  pencolofo  ftato  in  che  al  prefente  t«)U.uafi 

tanto  degna  aita .  ^l" Ji-^^r^^tj  j^'ioro  Ubti  :  pofci» ,  in  viua  voce  de» 

bLS^Tefc!^'"  Vt'nJo  chi  loro  daua  orecchi.  Co. andarfi come. 
X^^ldilatandoa  oncifaonciailmorbo  de'U  -^<i~  «''^^^^i^ 
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VOg^As^  dii  pofla  guanto  fi  dee ,  riparami  :  pcroche  eflcrne  tocdii  ctnndio  di  qtie^ 
gli  ,cfac  attcfo  lakiopiQlèflkMie«dourebbono  ctìcr  medici  deg|laiiiinorl>ari;  ma 
qui  guadare  i  fani  «  in  vece  di  Hfànare  gl'infermi .  Perche  dunque  non  far  egli  iiu 
Brcicia  quanto  per  la  (leda  cagione  hauca  fatro  in  Padoua)  e  con  sì  felice  riufcimen- 
IO  \  PrcdicafTe  :  conuinccflie  alla  fcopcrta  gli  errori  delle  correnti  crefie  «  le  quali 
taotolbUfiicniepoiciniio  al  dilatarfis  quanto  il-filcmiOf  eìiègfeto  vegliaiutana* 
Co'MM«'Ì  •  >  Hmcitcrai  io  fiorek  «li&iplinatniàodata*  fiàfle  qudiiio  si  poflcn-- 
tt  rimedio  de  gli  Efcrcizj  fpiritualì ,  con  che  in  Padoua  ne  hauca  rifimnatìi  e  liacoefi 
ili  fèmore  di  fpirito  etiandio  de'piu  tiepidi  >  e  disformati .  Iddio ,  che  pur  tuttauia^ 
caro  guardaua  quella  cittì ,  haueruclo  chiamato  >  e  condotto  per  rimedio ,  e  faiute 
di  lei  :  egli  tutta ,  qual  gli  pareua ,  campo  filuedro  )  c  rpinofo ,  commetterla  alle^ 
iiic  noani  :  l'opera  del  dibofcarla,  ben  veder  egli  che  in  gran  maniera  ^tchcuole  gli 
riufciidibe  9  iw  quanto  più  copio(à  di  parimend  tanto  ^ 

Cosi  appunto  ifVicaiio  al  Laynez  :  e  qocfli  •  con  la  benedittionc  dì  lui ,  o 
con  di  Dio  che  tutto  £t  i  lidito  in  pergamo  la  Domenica  della  Quinquagefi- 
ma  1  in  quanto  vi  fu  quella  prima  volta  vdito ,  die  tal  faggio  di  se  ,  e  dcll'apolloli- 
co  fpinto  con  che  auuiuaua  la  parola  di  Dio  t  che  vi  fu  voluto  a  continuare  in  quel 
miniilero  ogni  di  Hno  alla  Pafqua  :  etiandio  i  Sabbati  >  confueti  di  concedcrfi  al  ri»' 
pofò  de'Predicatori }  e  gli  bebbero  neUa  lor  Cbìcfii  le  Goonertile  •  Indi  >  non  che» 
&nctiouaireio4àzjinèpagbi,  ma  nonahiiineodchelèpaiealloc^ 
la  città  nonno  «  e  non  più  vdj|o«  fii  dalor  prieghi  corretto  di  profi^V  pfcdicao* 
do  le  fefte  :  e  fr»  fcttimaaa  compartirfi  tre  dì  a'Monifterj  di  quante  regole  ve  ne  ha- 
uea  •  Hor  fe  ho  a  dire  alcuna  co(a  del  quanto  frutmofe  riufcidero  le  fue  fati- 
che,  primieramente  nell'ammenda  >  e  rifbrmation  de  coftumi }  egli  ne  hauea  tanti 
predicatori  quanti  confefloriin  fireicia^  i  quali  ne  contauanoji gara  cambiamenti 
j|ivin.fliinuig|io6>jnhuoniinìaaiicarinevizj»  edicoldcoKa-peidiita  >ed^aMnia 
jicflbchedìfpefaa:  fqoelcfa'èivdo  a  («idrfi  quanto  innncoli^iefiìcuiiom»  o 
aBolieieiÌkiiMilia8ian.fbmma:  e  quello  ahr«ch'è  por  nah^ublei  epurne* 
ceiTario  a  vna  vera  conuerfìone  i  difcioglierc ,  anzi  rompere  per  non  mai  più  alkc* 
ciarfene ,  i  legami  delle  amiche  >  e  i  cosi  forti  nfpctti  dell'onor  mondano  j  perdo» 
nando  aViemici  •  A  dir  poi  del  tornarui  alla  fua  antica  purità  9  e  candore  la  Fcde^ 
gli  venne  fìtto  di  metterai  in  tantaabboniioatione  il.pcflik»te  ^irito  delfeidii.^  « 
cofi  ini  dd  tutto  fòreflieia»  maperiooMàdifinufi  cimidìna»  cheìtVicariof  ed 
altri }  lagrìmandonedi  pura  confolatione  >  afferroauano ,  di  poter  comaìre  piud'va 
migliaio)  da'quali  hauean  vditO)  chele  prediche  del  P.Maedro  Laynez  hauean  lo- 
IO  accefo  ne!  cuore  vn  così  ardente  fpirito  a  defiderare  il  martirio  >  che  quanto  fan> 
gue  hauean  nelle  vene  >  tutto  fino  all'vltima  gocciola ,  erano  apparecchiati  di  darlo 
in  tcAioMoianza  >  e  di^fa  di  qua!  fi  voglia  articolo  della  Religione  cattolica. 

.  Kcrqnattunque  poi  grandii.eiionniaiinMaòiteda ninno  ipatiodi.qn^^ 
Ibdeio  le£aìclieini  dal  P.  Laynez  coiì  Ttilmenteduiate  »  maggiare  okre  ad 
compaiatione  era  il  conforto  che  Iddio  gl'inniana»  ivel  (buente  ptefèntarglifi  innaa?» 
zi  )  hor  pochi  >hor  molti  infieme ,  de'rauuedurìfi ,  e  proteftare,  sè  a  lui  e  alle  fuc 
prediche  debitori  della  faiute  erema  :  peroche  o  vacillanti  gjli  hauea  rilbbiliti  nello 
vemèidelUFcdct  ò  già  caduti  in  qualche  errore  de'Lutcrani ,  tornatili  più  che  dian^ 
■ifiUiiBente  inpiAs  e  adargKeoe  qualche  pegnofeficttit4»'picnde0e  que'liliit 
(e  gilie  oefiidcauino  a  piedi  parecchi  )  a  fiuoe  fu^  die  fi  vuole  de'fcduttori  c  aator 
t\      '      "  Ff  » 
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ftrì  d  creHa  «  che  quegli  eiaiio  •  Qgd  tutto  poi  di  teinf 
vdir  confcffioni ,  rtiillìmamcntc  generali ,  e  di  molti ,  e  d'nìcr^fiìmi  nodi  ilW 
uolti ,  il  daua  a  quiftionarc  co'tuttauia  pertinaci  fopra  qualunque  articolo  de  contro» 
uerlì  foiTe  loro  m  piaccrcd'addimandarlo  :  pcroche  li  coiteli llìnio  accoglierli  cho 
faccua ,  c  le  piaceaoli  maniere  che  con  qual  che  fi  foile  di  loro  vfaua ,  i!  rendcuano 
quanto  amabile*  abettanto  ageuole  a  poterlo  liberamente  richiedere  d'vàìM 
contradire  «  Ida  infra  gli  altri  vn  ve  nliebbe  di  profèiSon  Regolare ,  il  quale ,  veg^ 
gendo  tornar fioaninti  e  cattolici  quanti  fi  fiiceuano  a  diiputaxe  coi  Laynez ,  e  noou 
fipcndo  egli  con  cui  andaffe  a  mettere  in  aia,  volle  prouaruifi ,  con  vn  tal  prefumer 
di  se ,  che  fi  diede  vn  folenne  vanto ,  di  conuincerlo  con  ragioni  di  cosi  chiara  eui- 
denzj  in  pruoua  dcircflcrc  il  Purgatorio  vna  delle  parecchi  fole  dcVaraanxieri  Pa- 
pifti,chcinquaiito{bbBieiiiecglileproponeflc,c'lLayncilcinteudcflc,  il  ren- 
derebbe ò  mutolo ,  ò'Jjiianiio  •  Venne  il  ?aleoK  huomo,  e  &co  vna  comitiua^ 
dicurlofi  vdicoridelladìrpocaf  e  ipettaieii della  vittoria,  ftttofi adire»  èiìàiiit» 
fino  aHTvIcitDa  fillaba,  con  quanta  la  maggior  patienza  era  poflibile  a  dcfiderarfi  nd^ 
Padre ,  poiché  altro  non  gli  rimafc  a  dire ,  quelli  fi  fe'da  capo  ,  e  ripetutigli  con- 
tanto  ordine ,  e  fedeltà  tutu  i  fuoi  argomenti ,  ch'egli  ne  fmarri  fin  d'allora ,  rifccefi 
a  proporre  U  primo ,  c  giù  feguitamente  a  vn  per  vno  venne  fciogliendoli  »  e  mo- 
ftrandog|kiKk  fiUacie>gringanneuoli  prefuppofti  ,la  niuna  forza  che  haucano 

'  conchiudcre  tipo  che  cuidenza ,  ma  né  por  femplice  probébifiià  s  e  qneOo  io  «ia» 
fcuno  sì  prouaumente ,  e  ai  chiaro ,  che  in  velili  ilmotolo  &ii  vantatore ,  c*l  ten- 
<}uto  l'alialitore  :  il  quale  tocco  da  Dio  nel  cuore ,  e  cambiata  con  loiTor  di  se  ftei* 
{o ,  Tarrogania  in  vmiliationc ,  fi  die  a  rendere  le  più  afFcttuofififime  gratie  che  dar 
fi  potellero  al  Lappi  ;  peroche  hauergli  aperti  gli  occhi ,  non  folamentc  a  vedere 
il  PurgatofìocheVà^inanofinnio  >  in  chc^U  i  fenza  auuederfene  >  rouinaua:  o 
^'qwldiiffiMf<^fQ  e  de'pm  giudi  adimhaied  dio 

il  Layaiz  hattefle  in  quelle  pam*  Finalmente  «  riformati  «  |ifedièmdo'»  ecoiB^ 
^^maeftranienti  che  ne  vollero  in  carta ,  i  Monifteij  delle  Vergini  a  Db  ooniògm»  * 
te  :  dati  gli  Efcrciij  fpirituali  a  dodici  Sacerdoti  >  i  quali  fitto  di  sè  vn  corpo  fi  orfcr- 
fero  al  Vicario  con  prometìa  di  fpcnderc  tutto  il  capitale  delle  loro  f  uiche  in  aiuto 
dell'anime  y  fcnza  perciò  mai  richiedere  ne  accettar  da  veruno  limolìna,  ò  ri* 
compenlà  )  ma  tutto  ftrcooK-iLP*  Maeftto  Laynez ,  gratuiumentc ,  c  per  Dios  . 

'  toriiollimftAVinepaibiibgaeuolealPfXirUpo^^ 
podi  Padoua. 

•  !-  Già  quelli  hauca  fcco  niedéfirtio  coftituito>  d  aflcgnar  per  ciò  quell'vn  de'fiioi 
éaé  priorati  che  coli  polTedeua  :  e  con  S.  Ignatio  per  lettere ,  e  col  P.  Laynci  pre» 
La  bolla  trattatolo  »  dopo  non  bricue  tempo  >  cioè  Tanno  1 546^.  fe  n'hcbbc  dal  Pon*  • 

fu  fMiiiu  tefice  paolo  Ili*  la  coinprouatioDé  »  e  quant'altro  era  mciUcn  di  procacciare  in  Cor« 
k  ttdl  lUMiiatinaddSenatodiViiiegia^e  iMiiisméataida9«  piii.mafa^hiolo' 
adimpettarfi  fu  la  &cohà  >  ecoAcfla  le  lettere  Ducali  nMdTaiiameiite  liìeliietfte  pel . 
fu&  «  pieildeme  il  poiTeiToi  e jquante  vie  per  ciò  fi  prendeoano  tutte  andauan  fajHi» 
te»  efinarrìuanfilc  fperanze .  Vna  di  quelle fiit  prcfentarfi  dauanti  al  Serenili, 
pogc  allora  Franccfco  Donato ,  e  al  fuo  Configlto ,  i  Padri  Laynci  ■>  e  Salmeaone, 
a  dar  loro  ragione  della  domanda  )  e  fupplicheuoh  chiederne  in  conto  dig|MÌ4> 
radempimenio*  •Pailb  ilPcLayncz ,  vailo  da  que'Sigooti  iù  «atto  d'altrettaoio 
teiitfi  >  che  aneliti  :  en'cia  ilegno  non  (SthoKoiela  poiboaiut    per  ^nut  menci 

la 
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in  lAjmi ,  ma  l'ordioc ,  la  verità ,  la  fjJdczza  del  Tuo  difcorfo ,  efficace  al  pcrfuadj- 
rc  )  e  rifpetioro  >  non  fi  iàrebbc  potuto  ageuolmente  dire  qual  più  :  accompagnato 
poi  da  vn  portameiito  e  di  vita  9  e  di  fcmbiante ,  e  di  voce  )  c  diop^liiiieKacìlfifne^ 
fixmef  quaUeian  debite  alla  macflà  dì  uUv^corì  9  calla  (bimna  modcfln  dit4 
didtofevcbtiteniiióata  l'aringa  »  que'giatiiflìtni  Senatori ,  noi  liccntiarono  con  vn 
cenno  «  quanto  patta  baftare  alla  pouera  condiiione  dcll'huomo  che  hauean  dauan« 
fì^  mi  dirittifi  in  piedi.  Tutti  ad  vna ,  rifpofcro  con  vno  ftraordinariamcnte  affct- 
tuolo  )  e  gentil  (aiuto ,  all'vinilc  riucrenza  ch'egli  »  e'i  Salmeionc  lor  fecero  :  ono- 
rando in  due  buoRÙni  così  male  in  arnefc  di  panni  com'erano  ».  il  merito  dclk  vir<^ 
làylaquak)  felcliecfiiottiocclii  che  ^intendaiiQ  del  filo  bcUcy  niente  perde 
li  muM»  f  per  tfpKj^eiiol  che  fia  l'efluioce  apparenza  »  e  vile  labno.)  ;  da  cui  traliH 
ce  f  e  fi  inoftra .  Ma  non  per  do  fii  vero ,  che  altro  per  allora  fé  ne  tEaelfè  in  bo» 
Deficio  delb  caufa ,  che  paflar  per  valeuoli  le  ragioni  allegate  dal  Laynet ,  c  varrcb- 
bono  a  fuo  tempo  .  Pcroche  haucndo  egli  comprefo  in  fuccinta  narrationc  tutto  il 
bilògneuoic  a  raperfi  dcll'liiituto ,  del  hnc ,  e  dc'mezii  >  c  miniUcrj  della  Compa- 
gnia  )  cosi  bene  ini  ne  pame  »  che  il  principale  d*infia  qtie'Configlieri  inaodò.elor* 
tando  il  P.  LiyocK  di  fìine  dettato  incarta ,  bea.j|ianpr&  della  canil« 

il  leggerlo  nel  GonfigjUo  cbecbiaiiianodc'Preg^»  Acuiftaiia  ildilcuterla»  ecerr 
minarla. 

Lcoppofitioniinfuperabilia  paflarfi,  erano  i  centrar) ,  e  vemcntifllmi  vffi- 
cj ,  che  vn  fratello  del  Priore  iUiio  Lipomani  1  attraucrfaua  :  indottoui  dalla  fpc« 
ranu ,  in  che  era  venuto ,  che  dinegandofi  alla  Compagnia  quel  PiìoratOi  tue* 
tp^sàcadiebbe  in  là»  a  vn  filo  figliuolo:  >edèl  fiio  portico  haii^  tia  paieniif 
«iiiià>£nioreggiatoiivnafi)iMdtanoomcoppo(lcnte  in  fìttii  chegiaode  in.on- 
mero* .  £  come  lenfer  degna ,  ò  ipdcgoa  la  Compagnia  della  gtacia  Sie  addomai^ 
daua ,  era  apprelTo  il  Senato,  per  tutta  la  maggior  fòrza  che  hauremmo  ò  fauorcuo. 
le  )  ò  auucrfà  per  confentirla  ò  negarla  )  fuui  chi  fi  die  a  far  correre  dc'prclTo  aModi- 
ci  Nofiri  ch'erano  in  Padoua>  nouelle  di  tante  >  e  cosi  abbomineuoli  indcgniii^. 
die  fvna  per  died  che  ne  fiifle  vera  «  fi  douea  loro  l'efilio ,  non  vu  Priorato  da jl^ 
bilinitfipapecaamenieduicuoK.  Mala  buona  mercè  di  Dio»  9^11011  dierdu 
piccola  leuatura  al  credere  cièntentiar  Tu  ie  voci  volanti  e  incerte  «  .qpK  diritdÌQSiiii 
Senatori  a'quali  fi  apparteneua  il  giudicarci  )  le  parole  non  hebbero  maggior  pe(o 
che  d'aria  , douera così  agcuolc  a  chiarirfi  il  vero  con  la  tcftimoniania  de'fatti. 
Scriiì'ero  dunque  ingiugncndo  al  Podeftà  di  Padoua,  di  far  fcgreta  inquifitione  della 
yiuy  e  del  buono  ò  reo  operar  di  qi^'Noftri  :  nc's'indugiò  grai)  fatto  a  venirne  vna 
ittformatione  di  tante  kidj  >  che  come  poi  fb  lor  detlo  «  non  haurebbopo  efli  Ae£C 
potuto  dcfìderarle  maggìon  :  tal  che  tiiflo  il  guadagno  che  la  fconfigliaia  malitia  di 
quella  fama ,  ne  fece  :  cdsi  la  voitili  eU  mcnzogpui  diiatite»  bebbfir  dai^cum  d*d1f 
quel  merito  di  che  erano  degne  .  v 
In  tanto  il  P.  Laynez.  non  fapendo  nulla  di  ciò ,  c  veggendo  darfi  ogni  di 
tiattepiu  lunghe  al  negotio»  e  ogni  di  più  ìntralciarfi  la  via  da  venirne  a  capo,  Theb* 
bconmai  per  d*impoflì|)il^  nufóta  :  faluo  fe  il  Padre  fuo  S.  Ignatio ,  cui  per  a]t%.» 
pcuotifrt  e  in  pio  md^geuoli  affivi  fiipena  quanto  le  fiic  preghiere  feficro  appreiV9 
Dio  pofienti  >  ne  impetrajTc  la  Ipeditione dal  Celo .  Adunque*  fignificatogli  la^ 
niuna  diligenza  che  oramai  più  rimaneua  ad  vfare  «  e  la  niuna  fpicranza  che  le  fino 
dioia  viàcchordifabafieooli  al  biibgpo»  ilptcgò  dToftrir  egli  fi^cìo  vna^ 
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Mt((i  »  accómi^agnata  dalle  Tue  raccomandaiioni  a  Dio,  nelle  cui  mani  fono  le  vo- 
Iftntà ,  c  i  cuori  de'Pnncipi .  Dillela  il  Santo  il  di  della  Natiuità  di  Noitta  Signora , 
c  conujcn  dire ,  (  e  cosi  certo  ne  parue  a  que'J'alloM  )  chegUe  ne  Mt  rinddtt  la^ 
concefflcMi  ééà»  g!»tn  t  perochc  buoitio  »  fe  akon  mai  ne  fu ,  giurdingò ,  e  cort. 
fid«rati(&me  neUc  (iafole  *  e  manTimatiiente  a  non  fiatar  di  se ,  e  deìegrcti  dell'ani- 
ma fua  coti  Dio ,  pur  fi  condulTc  a  fcriusrc  al  Laynci  appunto  cosi  ;  Già  ho  fatto 
qtidlodìchem'haucterichidb.  K  i  pigliate  cuore ,  e  di  cotcfto  ncgotio  non  vi 
date  pena  »  peroche  potcfe  haucrlo  per  terminato ,  e  conchiufo  come  dcfidcratcj. 
Mora  il  fatto  andò  per  tal  raoio,  chclotuua  di  quel  medefitnoétinchc  haiwa^ 
per  ciò  detto  M^fTa ,  propofta  lid  Coa(ìg|ìo<lie  chìtaiano  di  Pkeg^di  «  b  caulà  det 
Plìonio  per  Itf  Coll^io  noftro  di  Padoùa ,  di  cenquaramaCre  palle  ch'erano  in  tut- 
to «le  ceiiquatantUDa  liiiono  dd  ai  :  cofa  taiMo  fuori  del  confucto  a  ve  Jcrfi ,  che  il 
Segretario)  e  più  altri,  affermarono ,  douerui  clferc  interuenuto  miracolo  ;  cioè  t 
imprcfllonc  d>  virtù  fuperiorc ,  moucntc  tante  volontà  »  e  unte  mani ,  a  paliate  di 
COSI  gfan  concordia  vinta  vna  caulà  si  conirad<»tta  :  pcroche  raai  non  elitre  »  ^ 
ctiandlo  negoi)  »  i  quali  non  ban  pvte  che  lor  fi  opponga ,  noelfi  a  partito  dì  vocip 
fonóaa  a  coti  piccel  tramerò  comtadkiori .  Altri  poi  di  qiie'Seiutori  »  vfceDdo  di 
ConiicjUof  e  ammitandofi  di  quel  si  auucnturofo  riufcimcnro  ^  e  in  gran  maniera 
godendone,  fi  diccuanolvno all'altro,  Nonefferfi  in  quell'anno  decretata  cofa 
più  ville .  E  vi  lì  vuole  aggiugncrc ,  che  gli  Ibti  prima  di  ciò  più  dlchiaratamcaic 
per  noi ,  e  da  afpcttarfcnc  quel  di ,  fecondo  il  promettere  delle  fpcranic  vmanc-»  « 
il  pia  ci  meglio  deU'aiuto  alla  caufà ,  quel  di  appunto  io  chédla  andò  a  partito  » 
t  Doso  nonintcruenfteioalCònfiglio:mlibeli(lMtooe?nofato)  twtiifinoicw^ 
Vau»»  paitecoiitrariat  eì  Segretario  fteflb«  che  prima  era  vno  d*effi,  venuto  a  congra- 
{ultffl  co'Padri ,  e  offerir  loro  le  Lettere  Ducali ,  che  bifognjuano  airefecutioo- 
del  decreto ,  Voi  (  dille  a'Padn  Salmerone,  e  Uy  nez  )  non  mi  fietc  m  niuna  guH 
ià  parenti ,  nè  amici ,  onde  io  doucffi  per  voi  adoperar  quegli  vfficj ,  i  quali  m  cra- 
tio  addimindati  dallauucifario  voftro,  che  per  più  cagion  mi  fi  attiene:  maio  m'ho 
«ropolla  innaau  a  lutti  i  rifpctti  vmanì  «U  gioftitia , e U  jiietd .  Così  cgU .  Ne  bi. 
foenando  phi  ananti  «  il  di  appielfo  alla  foróiation  dcUWfto ,  fi  fu  a  prendere  io. 
tó>uadJlSdm«mne!lpóileirodel^ftrooCoO^         Coaipagiw  haucUw 

t>erfondationc in  Italia-  t 

Ma  il  S.  P.  Ignatio ,  a  dir  Vcfo  »  nòn  hebbc  di  quefto  primo ,  c  cosi  lunga* 
Iticntc  defidcrato  acquiflo ,  altro  che  vna  dimezzata  conlolaiionc  :  di  tanto  glie  la 
fcemò  .Id.fpiacÉrc,  elofdegno,  in  che  il  frateUo ,  eT  nipote  del  Pfior  Lipoiwam 
rimàfero,  al  vcdcrfi  ite  e  vuoto  fefpeianMdd  Piiowto,  etti  p^^^^^  tener- 
lofi  in  poeno.  A  riperaraunquc ,ifl  quanto  pw  lui  fi  ptìùffct  alla  loro  fconiola- 
4ÌQIie,fllttlto,configliatoficool«generor»tidelfuo  cuore  fempre  magnammo  , 
foiffe  al  Priore,  offrendogli  per  qucfuoi  vna  pendone  di  quattrocento  icudi  aa- 
Houali  A  vita  durante  del  giouanc;  e  fi  trarrcbbono  delle  rendite  del  mcdcfimo  Pr io- 
fato.  Ma  cnUbfcnri  tutto  altrimenti  del  Santo,  egUrifpofe  in  prccifc pMOlfc; > 
Sè  hauer  fitta  obbtione  a  Dio  di  tutto  »  Priottto  i  non  voletk»  in  ninna  ^pei^ 
cifecongtiboomiro^  Ebenparea  degno,  che  queto  non  piccola ,  etuttòfpon» 
ttnee cortcfia di S. Ignatio verfoque due Sigooti,  trouaffe  in  effi  almeno  vna.. 
ttuaInDquecoinfpondenza  di  buon  affetto:  ma  ne  fii  sì  da  lungi  al  mento  la  ncom- 
Mbià  ì  che  poco  ^ippicffo,  ctìandio  douc  ikmi  toroaua  loto  punto  altro  vcilc  che  il 
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iiolboéaiiiio>aciino|Kicefe)iiMt«tomtii3incotecd  (BoaMciaiotio»  attianer- 
ÌMMlofiaU*hatK»elaCom|Mgiiia  luogo  ftabilc  in  Vinegùi*  Non  così  il  Vcfeouo 

di  Verona  ,  Luigi  Lipomani  >  fratello  del  Priore  :  Prelato  di  gran  virtù,  e  gran  me- 
fiti con  la  Chiefa ,  e  co'Santi  >  delle  cui  vite  compilò  a  perpetua  vtilità  (ette  volumi: 
amico  poi  riucrcntillìmo,  e  nulla  men  intrinfeco  del  S.  P.  Igoatio,  e  altrettanto 
^Ua  Tua  Religione  j  a  cui  offctCe  >  anzi  pregonclo ,  di  fondare  vn  Collegio  in  Ve- 
tom  :  nè  per  adtio  fè  ne  rimalè«  ibor  (bUmente ,  per  VMaUbt  che  voleua  a*NoAii 
lutto  il  carico  de*MoaiAer)  delle  Rcligiofe  :  a  che  il  Santo  >  il  qtiale  con  prudentif- 
fimoauaedimentonehaueafcritta  Cofiitutione  in  contrario,  non  potè rcnderfì a 
confentire  «  Intanto  Padoua  fi  gioiua  del  Tuo ,  al  prouarnc  gli  effetti  fin  oltrcLi 
all'erpcttationc  gioucuoli  :  pcroche  alquanti  giouani  noftri ,  che  in  quella  celebre^ 
Accadenìia  ftudiauano  le  fcienze  maggiori  >  al  pur  folamcnie  vederli ,  molto  pia 
aUVdìrli ,  operarono  in  quella  Vniueriità  ile  di  (colaa  »  matatìon  di  coftumi  a  coÀ 
alto  icgoo  9  che  alla  pietà,  allaniodeftia»  affbncAi,  parecchi  fembranano»  ea^ 
poco  a  poco  non  pochi  s'indaceuano  a  volerli  rendere  Religjofi  •  Continuo  poi 
era  il  venire  dc'piu  riguaideiioli  per  nobiltà ,  e  per  ^ado  in  quella  città  ^  chi  a  ra- 
gionar co'Padri  delie  coCc  dell'anima ,  e  chi  a  raccomandar  se ,  c  le  lor  famiglie ,  e 
ncg07.j  alle  loro  orationi .  £  che  non  real  fi  apponcfl'cro  al  giudicarh  degni  cui  là* 
dia  efàudiiTe ,  la  lor  vita  medefinu  ne  £icea  fede  •  lo  qui  oc  laccorderò  d*Ìnfra^ 
tutti  ?n  folo  s  nè  fia  altro  che  vrile  il  laidarlo  in  eftmpio  i  condoficcolà  che  v1id>» 
biadie poterne  apprendere  doppiamente;  cioè  feguirne  il  mifurato  v(b  dello 
penitenze  per  edification  delio  fritto»  efii^meio  (ìniiìiiato  in  diftrutiioncdel 
corpo. 

Era  qucfti  Stefano  Caponfacchi  Aretino ,  giouanc ,  non  fi  può  dire  altrìmen» 
ti  che  d'eccelHuo  fcruore ,  al  quale  datofi  tutto  a  portare  >  e  pur  tuttauia  adoperane 
do  conta  lè  Aeflb  gli  fproni  me  atti  gli  abbifogtiau^  freno  ^  mia  G  amine  delC 
iodarte  che  fieeatiaijMMtato  oltre  aWitiini  del  donere»  fenon  quando  già  più 
aon  fi  CI»  a  tempo»  nè  gìouerebbe  il  dar  volta ,  e  tomaie  indietro  •  Nafcondeuafi 
dopO^cetu  in  qualche  fuo  folìtarìo  ripoftiglio ,  e  quiui ,  quattro  t  cinque  horc  dil}e« 
iè,  ogni  notte  continuaua  meditando  con  intenfiflìitia  applicatone  di  mente:  il 
che  finito,  il  daua  vna  così  lunga  ,  e  terribile  battitura ,  che  ne  hauca  marcite  Io 
^atte:  talcbelenuoue  difcipllne  impiagauano  le  piaghe  antiche  ^  e  per  do  mai 
non  ùìàtu*  Struggpoaiì  ogni  di  più  »  edifilcnìua  »  nè  fi  potea  raggiugncme  h  ea* 
gpone  9  cosi  egli  ben  roocuteiua  i  ror&  temendone  vanagloria  »  e  non  dubitando  i 
che  quelle  Tue  orationi  >  e  penitenze ,  non  fbflero  in  grado  a  Dio .  Ancor  noiu 
erano  in  que'tcmpi  publicate  le  regole ,  c'I  diuieto  che  in  effe  h abbiamo ,  di  gouer'' 
narci  nelle  cofe  dell'anima  ad  arbitrio  noftro  :  e  1  non  bene  fpcrto  giouane ,  llima« 
ualadifcrettone  per  dettato  e  regola  della  carne»  eh  e  tutta  amor  di  se  fteiTa  »  per 
cbiegpla tona» e danon fidatleule mifuie ddOToperar con ftruoie di ipirito*  Hat. 
jlpiimoauueder(èrtefttdélP*LayneK»  ilmiale»  di  mena  notte,  nelpiuficddo 
cuore  del  verno  il  crouò  nell'orto  della  cafi»datta  cintiila  in  fu  ignudo  a  quel  rigato, 
dell'aria ,  del  fcrcno ,  del  vento  che  traeua ,  tremante,  e  intirìtxito ,  fenon  quanto 
ben  fi  rifcaldaua  battendofi  afpriflìmamcntc ,  com'era  vfo .  Sorprefolo  dunque^  » 
hcbbea  vederne tuttò  il  doifo  impiagato,  e  lacero,  e  che  gittaua  non  fofepiu 
niaida  che  (àngue  :  alla  qual  vilìa  inorridito  gli  fi  parò  dauanti ,  e  amoroiamcntCi» 
iipiclìife  9  il  di^  a.corare  :  prefcritugli  in  anucnire  la  n^gionettckl  mifiira  bielle  peni. 

tentCf 
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ime  i  che  v&idok  »  non  nalìeotteiebbe  oltre  a'temiini  <kl  douete  «  Ma  9  rime- 
rò iii  d  tardi  >  che  fu  indarno  :  pcroche  vinti  ff»  >  e  abbattuta  la  natura  dallo  fmi» 

furato  patire  j  non  hcbbc  onde  ai'utarfi  da  vna  infermità  ,  dalla  quale ,  in  quanto  fa 
prcfb»  fu  morto  :  e  la  Compagnia  perde  in  lui  vn  Operaio  da  venire  a  gran  cofc-» 
in  aiuto  de'proflìmi  i  si  come  da  Dio  riccamente  fornito  di  pretiofe  abilità ,  e  doni 
di  natura ,  e  di  fpìrito  :  e  In  riguardo  dì  lui»  il  P.  S.  Ignatio  aflfrettò  il  publicar  fo- 
pra  do  le  diriice  »  e  ficure  leggi  che  hoia  ne  habbiamo .  Non  toUè  gà  a  que'nie* 
definii  Noftri  di  Padoua  i  patimenti  della  religiofa  poucrtà  nello  (carfiilìmo  vitto , 
ertrifto  j-ncl  vcflir  non  bailkuolea  rìpararfi  dal  freddo  >  nelle  camere  sfornile  sì^  che 
il  tutto  d'cfle  erano  mura ,  e  tetto ,  c  nuil'altro  ;  per  ciò  rifapato ,  che  vn  parentcì 
di  que'giouani  nofiri  >  prcfodacompaflìonediluigli  mandaua  fu  m  mini  Arar  da- 
naro a  valerfene  egli  cKiiOi  condiicepoli  in  riparo  delle  communi  ncceflìtà,  diuic- 
toUo ,  akriroenti ,  che  le  l'oflètto  in  Itmofina  ad  vno  9  ù  ad&pera0e  in  beneficio 
vgualeditimi* 

ansito  poiiièagliaiotipercrefccre  nella  pcrfcttion  dello  rpiiico>nehnieap 
no  efcmplari  e  macrtri quc'duc  gran  difccpoli  di  S. Ignatio,  il  Salmeronc,  c*l  Lay- 
Dti  ìJbit-       '       l'vno  )  hor  l'altro  ,  e  mailìmanientc  il  Layncz ,  a  cagione  dcireftcrfi  lor 
Ito  lino    tolto  il  Salmerone,  conceduto  per  cinque  mcfi  dell'anno  1 54^.  a  Ciuita  di  Bellunt 
•ir  Ago-  il  cui  Vefcoiio  eletto  >  per  ottenerlo  da  S.  Ignatio  non  hebbc  melUerì  d\Cu  prie- 
ghi  è  ragioni  9  ba(hmdogtf.ìh  véce  bro  il  (uoikflb  cognome  di  Contarini  CìÌaì 
Giulio,  ^  a'cui  meriti  conia  Compagnia,  il  Santo  (  come  altroue  ne  ho  retino)  ptoftflaua- 
^^jutedd  òbligationi  immortali  «  Hor  lunga  iftoria  farebbe  il  diuiiàr  per  minuto,  ccompa- 
Ca^Ga-  ni  fra  se  dall'vna  parte  le  fjtiche  che  il  Salmcrone  durò  in  quella  città ,  e  dall'altra 
fpara  Coo  jj  frutto  d'vna  generale  riformation  di  vita  ,  e  d'opere  che  ne  ricolfe  a  vedere  ,  fc-» 
^        quelle  fbiTcr  maggiori,  ò  qucilo  più  abbondante  :  come  altresì ,  Toperato  in  duo 
gioffe  Tcrrei)DÌndici  miglia  pia  ojrce ,  e  per  la  troppo  vidna  Germania  »  non  1^ 
gerrocnte  tocche  )  àiiii  graueniente.inlctcéieU*<MÌìa  Luterana  •  Dunqiie  mi 
glia  in  vece  dclb  fcriucme  più  al  diAefo  9  il  ricordare  vn  brieue  ma  più  d'ogni  lun- 
ga narratione  (ìgnifìcantc  detto  >  che  a  perpetua  memoria  ne  lafciarono  i  Eellunefi , 
rettificando  del  ?!>almcrònc,  E0erfi  dal  fuo  apoltolico  fpirito  rinouati  in  quella  loro 
città  i  tempi)  eie  opere  di  S.  licrnurdino  da  Siena:  e  predicando,  e  fponendo 
l'cpiftole  di  S*  Paolo  |  e  vdcndoconfeiiioni  di  e  notte,  e  difputando  co*Lurerani> 
c  tftìtuciido  ndla  Fedei  ^cìuUi  f  e  dando  gli  £ièrci7.j  fpirituali  9  e  ne'jkriuaii  ra* 
gionamenti,  e  configli  additizzaiido  le  anime  Crafuiaiefì  dal  amino  delPetema  fa* 
late ,  haueruì  cornata  alla  primiera  imegiità ,  e  faldezra  la  Religione  cattolica  ,  ri- 
meffa  la  frequenza  dc'Sacramcnti,  riaccelì  ncli'amoré  dell'antica  oiTcruania  i  Mo- 
nifterj ,  riformati  i  coftumi ,  fantihcata  !a  giouentù  per  si  gran  modo  che  gran  nu- 
mero ie  ne  offerfe  a  feguitarlo  in  Religione:  in  fomma  coll'efempio  dcUa  vita,coa 
hà}ffiirenza  delle  ètiche  »coirindufirie  del  kelo  9  coire(fieaGÌaiidng^iardelle.i 
corectemef  «allettare  coi  premio  d'efle«  e  con  le  pene  attefiire  9  bauer  ^itdìfi^ 
MM  9  «  liigmnMM  in  Chrijio  (juelU  città .  Così  appunto  cHì . 

Due  Anni  apprcfio  la  f  ondationc  del  Collegio  fi  die  coH'entrar  dell'Aprile 
del  1 550.  principio,  c  forma  a  quel  di  Vincgia  :  tutto  opera  del  mcdefimo  Priore 
Andrea  Lipomani,  alle  fpefe  della  cui  carità  (ifutlcntauaoo  dodici  della  Compa- 
gnia •  Ne  fu  9  a  dir  vero ,  il  comiociamento  debole  9  e  fientato  9  a  cagione  del  gran 
combattete  che  bilógnaua  t  e  con  le  occeflità  d'ogni  colà  deotio  »  e  co'dannpfi 

vfiìcj* 
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vffìc]  d*aIcuo  grande  aauer(àrìo  di  fuori .  Pur  non  {blamente  reggcndoui  t  mxa 
d'«nno  in  anno  acfcendo  (  maHImamente  al  calor  che  gli  dauano  i  Signori  Con- 
tarini ,  Loredani ,  Soranu  )  Garzoni  «  laiciarìci  da'nolfai  antichi  in  memoria  di  par- 
tialiffimi  benefattori  )  il  truouo  qucft'auno  del  1 5  5  3 .  (  al  quale  conac  a  Tuo  termi* 
Ile  tuna  qncflii  namlioiie  è  ÌDoiata  )  vetmio  in  taott 

Uico  «  die  fta  qudb  coittfiffiim  Nobiltà ,  e  i  Padri  >  iètnbraua  e0ere  vna  feunbie- 
vdegaraf  non  {blamente  corri(poodeDta»d*aftta}parcndo  a'Noffai,  per  ^aantBlhr 

2ue  fi  affatìcaflero  ad  ogni  lor  potere ,  non  però     nulla  )  rifpetco  alla  ricompen- 
I  del  tanto  amore  che  queftì  loro  portauano  :  c  qurAi  all'incontro ,  non  parca  loro 
amarli  tanto  >  che  più  non  ne  ibffero  degni .  Due  fole  delle  più  cagioni ,  che  ve  ne 
bauca,  piacemiqiii  lìcoidait:  primiaamente  >  le  quattro  (caole  che  .vi  fi  erano 
aperte ,  noaiiflìme  di  Noliiltii  e  eoo  MaelMcoiì  da  vero  intenti  ad  ifiituirli  vgual-. 
■HOK  bene  nella  pietà  chriftiana ,  e  nella  profeffioQ delle  lettere  che  a  quella  età  fi. 
•ODuengono  ,  che  (bpngiuntoui  queAo  medeiìmo  anno  Taliungatiì  dal  P.  Giot 
BaniAa  Viola  CommefTario  d'ItaUa  >  il  tempo  dciriofègnare  per  tre  hore  continua» 
tela  mattina  )  e  altrettante  verfo  la  fera ,  al  troppo  logorarfi  che  quello  era  >  i  Mae- 
firi  ne  caddero  preilb  che  in  tiiìchezza  •  Ma  in  tanto  »  quella  lor  giouenttì  a  vn  cosi 
affidilo  bnofo  ne  anaozi^  io  brieue  fi»atio  nelle  colè  deU'aidma  »  e  ddl'ingegno  pcc 
li  gran  modo  j  che  ammiiatiflinii  i  isr  padri  >  e  parenti  della  tanto  filabile  %  e  non 
aTpettata  mutatone»  onde  appaiiiiaoo inca(a  tutt'altrì  da  que*di  poc'anzi,  veniuano 
etiandio  i  più  autoreuoli  e  rilpcttati  d'infra  quc'Scnatori  )  a  veder  nelle  fcuolc  noftre 
quel  ripartimento  de  gli  Ordini ,  quella  varietà  de  gli  efèrcizj ,  quel  contendere  o 
gareggiare  della  vittoria  fi:a  gU  (colari  >  tenuti  in  punto  >  e  in  competenza  d  onorCiif 
(opra  il  più  (àpere }  con  vn  arte  d'innocente  emulatione»  che  a  quella  fa{hdio(à  e  (if 
denoketà  rende  ìhiènfibilelafiticaf  anu  ancor  diletcenolelimcrelcinento  dello 
Ibdìare  :  in  veder  ciò ,  ne  lagrimauano  di  conCUatione  :  c  fìceodofi  a  conuerfàr  00* 
Pidtit  e  aflaggiatone  fin  dal  primo  ragionameneo  lo  %irito  *  tornauano  pofcia 
non  molto ,  a  darfi  loro  ancor eflì  diTccpoli  della  vera  fàpicnm ,  ch'è  quella  delle», 
cofe  di  Dio  t  e  dell'aninu .        Tutto  ciò  era  si  (Kuiilgato  in  Vinegia  ,  che  auue- 
nendo  a*Nolbi  dVfcir  di  cala  «  per  qualunque  patte  s  aodaHcro  >  fcntiuano  ad  ogni 
pocoda€bibcncdirfi>4achic&BMtfibuoniinidsDìOfeiii^^  da 
tutti  onorate  con  aiti  >  di  quanta  cbctefia>  e  pietà  ne  gli  voi  «dUtrettanta  confiiGo* 
Be>  e  rofibre  ne  gli  altri  • 

La  feconda  fa ,  il  dir  che  dc'Noftri  fece  qucfto  medcfimo  anno  dal  pergamo 
vn  Predicatóre  del  facro  Ordine  de  Franccfcani  ;  Relìgiofo  d'eminente  dottrina ,  e 
quelche  più  rilieua,  di  fantiflìma  vita  ^  onde  per  povera  fentito  in  Vinegia  a  graiu 
calca  nella  fua  gran  chteià  di  S.  FraOcefco .  Rappóitetoone  appunto  quel  che  poco 
apprefib  ne  Ha  in  akto  idioflu  temo  aS*  Ignatio  di  colà  ileflb .  Quelli ,  peruenuto 
w  vitima  delle  (be  prediche  quarefimali ,  ^  calendogU  molto  di  lafciave  per  lo*teni> 
DO  innanii  raccomandati  (  diife  egli  )  a  buone  mani  i  fuoi  vdltoi^  con  tanta  e  cosi 
lunga  futica addottrinati  da  lui  nelle  cofe  dell'anima,  fi  fc'primieramente  a  lodArc-» 
con  fuccintc  e  grani  parole  tutti  gli  Ordini  Religiofi,  incomparabilmente  gioucuoli 
alla  Chiefii  :  poicia ,  il  rimanente  della  predica  «  cioè  poco  mcn  che  tutta  >  fpcfc  in 
^ommendaiione  de'fìgliuoli ,  e  discepoli  di  quel  fanoifimo  buono  il  P*  Maelho 
Ignatio}  cioè  la  Compagnia  di  Giesk  :  chiamandola  >  fua  mercè  >  non  mai  altrimeno 
ti  che  ^poOolica  »  Eua^^elica  I  e  in  così  fini  altri  nomi  9  da  più  tofio  dcfiderati^ 
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da  noi  il  merito ,  che  accettarne  i  titoli  :  c  venne  con  più  argomenti  fu  le  vìrtiì , 
fu  i  loro  atti  parthamcntc  prouando  >  e  tcftifìcando  >  di  non  haucr  trouato  meglio  : 
e  non  (apcrnc  iblameote  per  ùnti  >  mApcr  jfpcrimento  prefooe  >  c  per  ofleruaticw 
iMfiReiicin]Mu]tiogltt;eci»idiii^9  Che  adunque»  la&iàualoroi  Padri  della^* 
Compagniam  Ììiavece«iiQn^trìfnenticlieièhaueflèio  a  tronar  lui  fieflbioctt» 
firuno  d'eHì  :  ò  ne  voglian configli  per  lanima  )  ò  aiuti  a  difpacciarlafi  da'peoeatti 
e  da' dubbi)  ò  addirizzamrnto  per  la  più  alta  via  dello  (pirito.  Così  egli:  ecoiu 
qucfto  terminò  il  quarcfìmale .  E  a  dir  vero  ,  con  nulla  meno  fua  lode,  che  noftra: 
e  duolmi  di  non  ne  hauerc  il  nome  cfprcUo  per  lafciarlo  in  memoria  »  e  con  eifo  i 
Tuoi  particolari,  aggiunti a'commun  ineriti  della  fua  Religione  vcrio  la  Compa* 
gnia.  IPadn\  che  000  (ìpeaDfiiitUdcirattiiaiaco,  lòtte  fi 
kraiau  vna  fiib&a  e  gnm  piena  dTogni  maniera  diuod  alb  lor  cbiefii  :  e  nOO  dTvna 
ò  poche  volte  »  ma  perpetuamente  ;  e  di  tand  a  darli  loro  n  fcorgcrc  ^  e  dirizzato 
ne'fatti  della  cofcicnza,  che  pur  durandola  tutto'l  dì ,  e  non  baflando  al  bifogno, 
fu  lor  merUeri  crefccre  gli  Operai .  Poi  rifaputane  la  cagione  )  intcfcro  >  quell'ono- 
re portar  feco  due  grandiiiìmi  debiti  )  e  di  gratitudine  a  chi  lor  l'hauea  fatto ,  e  di 
ooniijwodenza  alla  (bmina  elpettationc  in  che  da  quel  iànto  Predicatore  fi  troua- 
UBO  impanati  • 

♦  .  .  •  ,         ...  *  * 

•  *     '      .    '         ■  .  ■  '.  ' 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TERZO, 


»35 


Vrimt  notitie  del  P.SUneflmLandinii  e  del  fiibitotra- 
'  '  ^  sfbrmairfi  che  fice  dliuomo  di  ^irito  rimeilo  ìtu 
'  MiflIofiaHo  apoflolico  «  Pnioue  che  diè  della  fti- 
V  "  ma»  e  dell'amor  fìio  verib  la  Compagnia,  e  S.Igna« 
V .    tio .  Incidenza  della  conuerflone  »  e  virtù  del  P.Pxo- 
'  ■   ero  Codaclo.  Capo  Primo. 

t  J 

VOVA  )  c  quanto  forfc  niun  altra  delie  pafiate  >illuftre,  e  pro« 
fiaeuol  materia  a  fcriuere  )  mi  piclènta  l'anno  i  j  54*  che  qui 
IbcadcpcroidiDe:  edi  la  viti»  e  fa  iiioiRddP.saiiem 
Lilidiiii»iMto>  fto  per  dire  >  dasèflefloyCanoinficme»  huo- 
mo apoflolico:  aoxi»  nonrolaroenteiènzaouari  faperfene 
come  )  ma  da  vn  principio  1  il  qaale ,  rccondo  l'andar  dellc^ 
ccrcvmaDe»  douca  riufòce  atua'akro  fine>  come  appaprà 
dalia  narrationc  del  fatto  •  ..... 

,  Creiti  era  per  |»atrìa  da  Margtado ,  allora  marchesato  de^S^Dori  Malelpini. 
mljinìg^iia>dreflail  pia  bello  :liingi  da  Sanam  dodici  fri  Hauealo 
guadagnato  alla  Compagnia  il  P.  Pietro  Fabro  in  Parma  «  Tanno  1 540.  Sacerdote 
di  fuffìcienti  lettere  )  ma  poi  non  riulcito  di  fuflRciente  virtù ,  che  apparifce  a  o§i^ 
bifogno  d'adoperarla  :  per  ciò ,  che  S.  Ignatio  Tel  riccuefte  in  cafa ,  noi  noi  Tappia- 
mo altronde  >  che  dal  liccntiarfcl  di  caia .  Conuicmmi  qui  ricordare  quel  che  altro- 
uc  ho  ferino  del  Santo  >  eh  egli  ftmbraua  infermare  in  quanti  deYuoi  figliuoli  infér- 
maoano  j  tanta  eia  la  paffirae  die  lor  portaua  del  male  «eh  cura  di  più  che  padre  » 
•  madre  >  che  di  lori!  prendala:  per  modo  che ,  poueiifluiio  nel  limaticticef  fot 
Verlb.  gli  ammalati)  al  fouaenirli  di  quanto  era  loro  mefticri ,  la  £iceoa  da  ricco  :  o 
doue  altro  non  hauefTc  alla  mano ,  vi  fpendcua  il  danaio  necctTarìo  al  cotidiano  fu- 
flcntamento  de'iàni  j  i  quali  anch'eilì  volentieri  fe  la  faccuano  con  del  pane  fcnz.t^ 
più  >  tanto  folamente  ^  che  al  bifogno  j  e  alla  confolation  dell'infermo  ù  prouedef* 
fé  •  Per  cìo.dunque  >  caduto  il  Laìndini  in  vna  più  tofto  lunga  che  pericoioià  infer- 
mità, non  vìiebbecofit  polfibde  ad  haoeifi»  òàtuùi  cheaiimctterb  ìn£midi« 
BOD  fi  adoperaife .  Vero  è ,  che  il  Santo  allicii  voleua  che  gTinfarmi  >  fcaricato  fo- 
pra  la  carità  del  Supcriore  ogni  penlìero  attenentefi  alla  lor  cura  i  tutto  fi  ripo(àire- 
ro  nelle  mani  di  Dio  >  conformandofi  col  fuo  fanto  volere  ;  e  colTvbbidienza)  colf 
vmiltà  )  con  la  patienza  fi  voltaffero  il  male  del  corpo  in  bene  dell'anima .  Ma  il 
Landini ,  ò  peroche  nuouo  nell'infermità  >  ò  perche  di  virtù  da  tal  bifogno ,  nul 
fotnìtot  ed'aoimodilìacoi.enoiilblferenie»  vi rin&i dentro  egli  pia  inete(ceao> 
keiioioiòag^altfi»cbeìlmalealui.  Go£inonfi6ceuaclic|jUaBdaireavtrfi>» 
non  die  A  grado  ;  per  ciò  continuo  in  rammarichi  >  e  dogliaine»c  tutto  fmanioiò  : 
e  per  quanto  farglifi ,  e  dirgli ,  l'vn  dì  niente  migliore  che  l'altro  :  nouità  non  mai 
più  veduta  in  vna  tale  Scuola  di  pcrfcttione  ad  ogni  pruoua  di  fpirico  y  e  in  ogni  ge- 
nere di  virtù  >  qua!  aa  la  caia  di  S.  Ignatio .  Adunque ,  condotu  che  finalmente^ 
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bebbecon  fòmmA  pacìenza  la  fanità  e  la  vita  dell'infermo  in  forte  bafleuolit 
viaggiare  «  chìarriatofcl  dauanri ,  Qupfto  eie!  di  Roma  (  gli  dilTe  )  moftr*  che  non 
troppo  ben  fi  confaccia  con  la  voih-a  compleflìone  :  come  altresì  y  le  malattie  vo- 
fire  ipunco  k^on  (ì  concimo cd| aria  di  que(la.ca(à  :  e  proièguì  y  Che  pertanto  ic 
ne  tCHrnaflc  a  Malgrado  «u  patria ,  dQue  »  moko  pICgal^  ld4io  n^n  mcn  che  di 
f^tegrargli  le  Forzé  del  corpo»  d  adEKloergli  quelle  dello  (pìrico  >  delle  quali  fpen^ 
ua  f  che  6cendofi  a  confidonire  da  sè  a  sè  còme  portato  fì  fb0e  ip  quelBb  (Ua  mfer- 
milii  i  compreirddrebbe  quanto  glie  ne  mancalTe .  Eo  ^pat3Iìmoiilélico  che 
il  Santo  era  nel  conofcere ,  e  curare  le  malattie  deU'aninnio  «  aauisò  >a  vrMàlliuomo 
come  il  Landini ,  per  altro  di  lodeuohflìme parti ,  e  amanriflìifto  di  lui ,  e  dcll*_. 
Compagnia  i  vna  maggior  nauta  douergli  riufdr  medicina  faluteuole  a  guarirlo 
dTvm  nnioft  :  cioè  qodb  oe  hauca  (mio^ 

die  haudibe-  a  giufta  mifiira  del  male  dd  fuò  spirito  :  Per  ciò  pai'iogti  attàedub- 
mcntc  così  fofpcfo ,  e  in  vn  aria  di  volto,  ne  rigido,  iièfiNiiie>'!accioche  non  bene 
intendefTc  ,  fe  il  facea  mutar  folamente  pacfc ,  ò  ancora  Aato  }  e  fe  il  rimandarlo 
alla  patria ,  era  renderlo  al  iccolo .  Che  che  dunque  fi  foffe ,  il  Landini  fi-a  due ,  c-> 
coU'animo  in  perpleiTiti  »  non  potendo  altrimenti)  partiiTene  Catto  i  primi,  caldi 
dell'anno  1 547.  • 

Appena  hcbbe  3  pièibor  di  àia  )  e  gli  accadè  quello  che  a  tantialtn  in  ib> 
fniglianci  partenze  k  confitelo  dnuteruenire }  aprirglifi  gli  «ocfata  veder  da  lontano 
il  bene  9  che  prefente  non  videro;  e  Itinurlo  com'era  degno  »  qniUido  fjà  fban  pet- 
duto  :  e  conft:gaeotc  a  ciò  y  vn  dirotto  piagnere  la  paflata  lor  cecità>  e  raccapricciar- 
fi  )  e  inorridire  al  metter  gli  occhi  fopra  sè  liefli  j  e  vn  quali  non  faper  farfi  a  crede- 
te polfibilc ,  quel  che  troppo  hanno  in  fytà  :  del  come  fi  fian  condotti  a  renderà 
Snd^l^erpogliadJ^tiilbaii^làna'l  quale  )  fin  che  dotino  in  vita)  bora  il 
tni««lMrm»  inaiiioà^piiMaliabdi^iyicrié  Quali  dunque  e  quanti  dì  quelli 
•fli^  fi  deftafler  ndtaoieal  Landini  col  difcofUrfi  d a  Roma,  «  dal  Santo,  e  di  che  . 
Buouoipiritoiperanzeeproponimcnrifecomedefìmoiìabilille,  ecome  in  virtù 
d'eill  e  del  diuino  aiuto  fi  trasformane  in  vn  cosi  tutto  aUr'huomo.  di  quel  tenero  « 
e  diUcato  Landini  ch'era  poc'anzi  che  non  ne  rimafc  in  quel  d'hura  più ,  che  Ccjt 
mai  flato  noi  foUe  i  non  fi  può  comprendere  altrimenti  meglio ,  che  da  gii  cifetti  « 
ÀefiibiiocoiiiÌDdafonÓÉlieguiie:cioè9vnhaneieintamofpKgio,edi&  . 
k  pnifria  vita  %  e  con  si  a^  trattamenti  >  e  continue  penitenzé  affliggerla  >  e  tutto 
jooeme  caritida  di  end  enoimificiche  >  che  ^  fii  mellieri  l'autorità  dellVbbidien- 
la  a  ridurne  a  difcreta  e  conuencuole  mifura  gli  eccelli .  Ma  quel  che  più  hcbbc^ 
del  marauigliolb,  fu  l'inuclbrlo  tutto  di  pofta  vno  fpirito  da  huomo  apollolico  )e 
con  elio  infiammarglifi  d'vn  così  ardente  zelo  di  carità  il  cuore»  e  proucnirgUeno 
unta  efficacia ,  e  gagliardia  nel  mooneie  piedicando ,  ecoodunre  a  publica  penitcn- 
la  peccatori  d'ogni  più  difpeiaia.coadicìone;  maflimameme  vhniti  in  laidezze  di 
cailie$  e ìa  tnoittlìllìmi  odj ,  dalla  fanciullezza  fino  oramai  al  pel  b&nco >  iènza^ 
più  niun  penfiero  ne  dì  cofcicnza ,  nè  d'anima ,  ne  di  làlute  :  che  coitie  appunto  n^' 
ìcrilTero  di  veduta  huomini  di  ibmma  autorità ,  c  fède,  quali  apprelfo  vdiremo  ì 
egli  hauea  fcco  in  opera  la  poflcnte  mano  di  Dio ,  per  modo  che  quanto  con  lei 
voleua ,  tanto  gli  vcniua  fatto  :  ne  voleua  punto  meno  %  che  douunque  andatici  » 
nciserai  ogpii  om  a  fuoco  di  ^»ìco  e  d'atnor  £ 

il  Sante  filo  P»  Iggado  fokua  acrominirc  ifiwi  1  quando  ^inniiiia  ad  calcitare  in 
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qual  che  fi  fofle  luogo  ,  rapoAclico  niiniftero  delle  MifOoni .  Empierebbond 
va^an  foglio  i  nomi  delle  città  ,  caccila,  borghi,  terre  >  villaggi  9  che  il  Landini , 
lùun  rifiutandone ,  per  difetto ,  pouero  >  e  fuor  di  mano  che  folle ,  riformò  in  tut- 
jtc  altro  cflere  di  colhinai  9  e  di  vita  :  cominciaodo  dal  fuo  primo  viaggiar  da  Roma 
ÌUa  patria»  poi  lUoaoootllofna;  c  quinci  per  tiictobdjocefi  di  Spoleto  1  e  poi  4i 
ìiMana  $  e'I  Fenaiefe  >  c  per  Tvna ,«  por  Faltn  pane  di  Càrfigoana  ;  e  in  Boiognai 
p  per  gli  fiati  Fiorentino  e  Lucchcfc ,  e  in  Luniginiana  »  e  finalmente  in  Corfica  do» 
He  terminò  le  ètiche  di  fette  anni  >  pcroche  queOe  a  lui  terminarono  U  vita .  Ma 
io  per  iArignernc  cosi  la  lunghezza  del  tempo ,  come  l'ampiezza  delle  opere  a  nar- 
racionc ,  che  leggendola  non  increica  »  non  mi  £irò  ad  accompagnarkh  di  luogo  in 
luogo  (  hauendooc  in  tal  diooefi  fino  a  cencinquanta  )  pernccoottre  tó  ciafcuno 
quel  che  vi  fixc$  e  raiebbe  vn  ridir  troppe  voitt  il  aloU 
nto  prima  in  Italia,e  poi  ièpantamente  in  Corfica ,  ordinandolo  con  ul  diftintiono 
£capii  che  rvnd'eifi  non  comprenda  le  materie  ragionate  nell'altro .  Ma  prima 
di  null'altro  ,  vuolfenc  in  lui  ftcflo  vedere  i  buoni  crtctd ,  e  la  miglior  riufcita  di 
quella  rorpcnfìoii  d'animo  >  in  che  S.  Ignacio ,  con  prudenrifTìmo  auuedimento  il 
lafdò ,  quando  gli  die  comiato  di  quelb  Caia  >  non  dichiarandolo  uè  ritenuto  nella 
Compagnia) ne Giffo*  • 

•Ella  fùveninettevtia  (pina  fittagli  liei  pièea^éeotiDi  eòosl  al'ionneiitailo 
Cootineuai  che  il  mefi:htnot  per  tutto  qud  sì  lungo  viaggio  di  qni  fino  alb  patria^ 
non  daua  paflb  che  non  ne  femiffe  b  punta ,  e  1  dolore  :  e  quanto  più  fi  dilungaua^ 
da  Roma ,  tante  più  acerbo .  Nè  a  fcemai^lielo ,  ò  mirigare ,  di  verun  conforto 
gli  riufciuano  le  tante)  e  le  iì  ammirabili  conucrfioniy  che  già ,  entratogli  Dio  nel 
«Duore  con  quell'apoftolicoipirito  che  dicemmo,  aodaua  di  luogo  in  luogo  operan» 
do  :  perocheaMbcnrluiJd'fBb  oialetfloagliewiBediciM 
Così  l'vn  cuore  dicendog^»  diVgU  gji  fili  non  ci«  i^gfioolo  di  S«  Ignatio  »  tneoà« 
fiilabilmente  afiiigeeualo  :  e  per  cflocil  (si  comé anniene  a  chi  fia  in  foriè  «  e  am- 
bigtio  d'alcuna  cou  )  dicendogli  ancora  vn  altro  cuore ,  che  si ,  pur  fera  ;  portauafi 
in  ogni  luogo  ,  e  in  tutto ,  da  figliuolo  del  Sanro  •  In  Lucca ,  vn  principal  gencil- 
buoiDO  »  voluiol  feco  ad  albergo ,  per  null'altro  9  che  viàr  carità  con  vn  Religiofo 
MtGbropagnia9poicbeiievm3vidorddlo^ititoin^ipeia,  e'I  gran  commuo» 
uerii  a  penitenza 9 che»  vtkndok» predicale 9  edifconere  ne'prìuati  ragionamenti 
ddle  più  fuftantiali  materie  dell'anima ,  Ccguì  in  quella  città ,  inua^  (onc  d'hauer* 
uelo  iltbii mente  ;  e  obligherebbe  la  fua  cafii  ad  eiTer  propria  di  quanti  delb  Compa» 
gnia  capicailer  colà  :  ma  egH,fcuiàndofiinuiatodairvbbidienza  alla  patria,  non^ 
ne  accettò  fuor  folamente  vn  piccolo  foggiomare ,  non  illecito  a  pafiuggiero .  Su 
Vandarfene ,  quegli  9  e  più  altri ,  parte  increicendo  loro  delb  fua  mendici»  1  parto 
per  gratitudiiie  e  merito  deOe  (be  fante  fitiche  «  git  oAerléro  in  abbondanza  danait } 
c  pcrcioche  egli  con  vn  raedefimo  fdegnone  rìcraflè.vgualmente  da  tatti  e  la  mano 
c  gli  occhi  9  que'cortefi  limofinieri ,  veduto  che  per  ni&  il  pregherebbono  d'acee&> 
tarli ,  fi  crcdcttcr  poterlo  per  auuentura  coftrignerc ,  col  gittarglieli  a'picdi  corno 
fuoi,  e  Tenia  volerne  vdir  nulla  ,  dar  volta  :  ma  chi  non  gli  hauea  prclì  dalle  ior  ma- 
ni 9  molto  meno  abbafiarfi  aricoglierii  da  terra  :  per  ciò  ancor  egU  diè  volu ,  e  la- 
laóUifi  dopo  le  ipalk  in  abbandono  a  cbicheH  firn  (Sontoallapetta^ 
deOa  dttà  9  vi  fi  tronò  attelb  da  vacauaUo  ^eda  vn  nnte  »  già  apprelbtigli  a  (cruir* 
lo  Ino  a  Muegtado;  ma  hoa  per  do  fii  potato  condime  ad  acccttarfi  i  e  tutto  fologf 
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ftpiè  com'era  itiam',  piolèguU  metterli  per  entro  la  Car£igiMiia»  «hlpi, 

Quiui  »  quante  caftcl la  ,  c  villaggi  >  c  terre  gli  fi  facean  tra  vìa»  ò  in  vcdutii 
a'fianchi ,  di  poche  ò  molte  anime  che  foffcro  popolate  ,  in  tutte  entraua  a  predi- 
care ,  facendoli  chicfà  te  piazze ,  e  pergamo  vn  che  che  fi  fbile  onde  moArarfi  pia 
alto  :  c  unta  era  la  gagliardia  dello  fpirito,  e  rappliaikMiedf  Cntlo  sè  adoperamc/ì 
od  commuouer  gli  animi-a  penitenza ,  qnum  Ct  per  hdl^àro  ibOe  venuto  òl» 
Roma  9  che  per  guadagnare  a  Dio ,  e  condurre  alla  faiutc  etemaquel^pókk  CùA 
«lalFvno  paiTaua  a  ricominciarle  medcfìme  fatiche  nell'altro  :  e  tanto  lenza  patfri^ 
gliene  la  fanìtà ,  che  anzi  pareua  acquiftar  lena  dallo  ftcflfo  indcbolirfi ,  e  diuenir  ptu 
forte  ne' patimenti  :  pcrochc  ancor  quefti  aggiugncua  all'apoftolico  miniftcroi  O 
predicaua  ia  penitenza  non  folaraente  in  voce 9  ma  coU'efcmpio  de  gli  afpri  tratta- 
nenticlK  fieewai  Tuo  corpo .  E  ^ucftomvnlDfcgnargU  che  Iddio  Aoeuti  colU:* 
^|»cricmaddrvndìpiu  (cnfibile  e  maniièAachel*altio>  voalettione  dì  Ipirito  ta 
podi»  nota  >  d'haucr  egli  cara  di  chi ,  per  feruire ,  e  glotificar  lui ,  maflì  mamenie,^ 
nella  conucrfionc  tlciTanimc ,  non  ha  cura  di  sè ,  ma  tutto  in  lui  fi  abbandona., . 
Hor  ancor  quiui  alzò  vna  cosi  vniuerfalc  c  grindc  opinion  d'huomo  fanto ,  che  f 
maggiori  di  quc'Coninauni  gli  furono  a  gara  intorno  >  illantemcntc  pregandolo  « 
dirimanerfiGonlorD;  e  quanto  Gè  al  fiine  do  die  gli  fbflein grado  nelle  co(cr 
dell'aniroa $  hanrebbcli  vboldientifliipiy  e  fi»  d'allora  glifrdaoaiio  in  piena  pode^ 
(U ,  c  balia .  Egli  loro  ri^oiè  4  di  non  effcr  Tuo ,  ma  quel  troppo  che  lor  pareua ,  e 
quel  nulla  che  in  fatti  era  «  efferlo  del  P.  M.  Ignatio  )  da'cui  cenni  pendeua  tutto  il 
iuo  viucrc,  c'I  doue ,  c'I  quanto  del  fuo  operare .  Ito  dunque  più  volte  a  Maffa ,  e 
fiicteui  le  medcfimc  pruoue  col  fcguirnc  i  medefimi  eflfetti >  prc£èntogli(ì  vn  Sacer- 
dote »  a  rinuntiargti  con  pieniifiou  ccflìonct  la  cara  di  ibrie  cencinquanta  luoghi, 
in  piccoU  e  grandi  «  che  óitri  ciano  afoo  carico  nelb  IpìriOttle  :  gran  campo 
ni  gran  ricolta  di  meriti  e  d'anime  ;  e  oltre  ad  ogni  credere  bìibgooiè  d*vo  paAoro 
dd  zelo  )  dello  rpintotddl'efficada  die  haueauorto  in  lai.  Ma  il  fauio  huoitio 
non  fi  lafciò  allettare ,  e  prendere  a  vna  cotale  apparenza  di  bene  ,  che  ha  inganna* 
ti  parecchi  >  male  accorti  a  diltingucre  in  se  quel  che  hanno  da  loro  lleflì ,  e  quel- 
lo che  tu  cilì  è  dono  lor  conferito  da  Dio  in  gratia  della  Religione  di  cui  fon  mcm« 
bfi  s  c  in  quanto  tali  $  operano  ctiandio  maiauiglie ,  le  qualiic  auuieo  loro  d'eflere 
^ìccaddacdiiygiainoopoflooopmdiquddK-vm  manoridià  dal  coq>o  d'vn^ 
cccdknte  «tefice,  feguitar  que'medcumi^lauofij  di  qtiandogliera  vnìca.  Egli 
dunque  »  ccrtifTimo  d'cffcrc ,  e  di  potere  quel  tanto  che  nelle  Mifilìoni  era  e  pote^- 
ua ,  fol  per  ciò  ch'egli  tuttauia  douea  effcr  figliuolo  di  S.  Ignatio  >  e  membro  della 
Compagnia  >  i  cui  miniflcrj  cfcrdtaua  )  hebbc  per  indubitabile  confcgucnte ,  che^ 
dooc  più  non  foife  d'efla  >  più  non  ne  haurebbe.  lo  (pirito ,  nè  l'impreflionc  dcUa.» 
viltà  «per  coi  lo  AramcntOy  fenonèvniioairartdìceydco&inoftayenonabilo 
od  operare  :  per  do  chtufe  gli  orecchi  alTo&rta  >  e  profeguì  fino  a  Margrado . 

Quiui  abbominando  il  pur  folamentc  dar  di  se  quella  '[qmlunque  vifla  d'cfTer 
tornato  al  fecole ,  non  ricoucrò  ad  albergo  fra'fuoi  ^  ma  in  vn  poucrifTìmo  fpcdalc 
diev'hauca,  riparolTì  co'poueri  :  ne  pei  quantunque  i  parenti,  rccandolfi  a  difo- 
norc  )  gii  adopcraflcro  intorno  di  ragioni ,  e  di  prieghi  >  mii  per  ciò  nel  poterono 
IhiaoocrÀ.  i  fildiflimo  in  lb*l  dire.,  L'vbbidienu  hmalo  lìoiandato  alfarìa  9  noiL 
otta  caia  n^aieioa  :  e  quella^  terpirarfi  codhcnc  ndio  fpcdak  9  come  in  qnahmqne 
duo  albergo  ;olnt  die»  vloBogjyiddiMiidocdiaidcifilld^bfò  àoobaucr. 


Digitized  iay  (^OOgle 


LIBRO  SECONDO» 

pm  ne  patria  >  nè  parenti  >  Oc  aià.die  fbfle  Tua ,  per  do  ne  andi*èffi  poter  dire  di*} 
dibife loro.  CodègU;  eoonumquc  loro  fodisfiiceflètònò,  ilveiofiè,  dit^ 
cominciato  ad  apparirne  raufierifllma  vita  che  ini  entro  menaiia«  epertuitoiator- 

DO  a  grande  rpatio  di  paefè  le  apoftoliche  fatiche ,  le  quali  fubito  ripigliò ,  i  paren- 
ti fuoi  fi  tennero  per  molto  più  onorati  dcll'haucrc  vn  così  faiito  huorao  nello  fpc- 
dale  9  che  oflcfi  del  non  hauerlo  nella  propria  caia  ;  peroche  il  maggior  Tuo  merìco 
anche  in  maggior  loro  onore  fi  conucrtiua  :  oltre  all'intendere  >  che  iàrebbéro  riu- 
ickc  Ueuì  per  la  metà  k  parole  del  così  vtile  predicar  che  faceua ,  (è  lor  non  daua  il 
Tuo  pefo  1  eicmpio  ddh  vita .  Hor  quiui  ancora  >  e  Me  più  che  mai  per  Tinnanzi  % 
hcboe  in  che  prouare  a  martello  la  ialdczza  del  fuo  amore  verfo  la  Compagnia^  « 
Condoficcofa  che  vno  fcclto  numero  dì  Sacerdoti ,  e  della  fua  nicdclìma  terra  j  c-» 
di  più  altre,  infocati  da  lui  del  luo  Ipirito ,  dcttrminaron  fra  se  di  mettere  in  com- 
mune  le  rendite  >  e  i  minuti  guadagni  dc'loi  bcnctìcj  e  cure  >  e  tutti  parteciparne  ad 
«gnaiicà  nd  bifbgneiiole  a  Gmeaismh  iènza  verun  altro  penfiero  die  di  tutto  rpen<* 
dérfi  io  iipìrìnial  bene  de'prolfimi  «  ineoar  vita  apofioliica  :  ma  tutto  ciò  a  conditto* 
ne  >  che  il  Landini  foife  lor  capo  >  e  maeftro ,  al  cui  e&mpio  >  e  alla  cui  vbbidieoBa 
cfercitarfi  nc'nicdefimi  minifterj  :  e  ghcl  propofero,  eofFcrfero  .  Tentatione  pc^ 
ricolofilfima  ad  vn  huomo  di  gran  zelo,  c  fpii  ito',  fcnon  fc  fildamcnte  fondato»  e» 
radicato  ncU'vmiltà  ;  onde ,  anzi  che  diuenir  Capo ,  e  ilìitutore  d'vna  Compagnia^ 
da  sè)  ami  meglio  di  rimanerfi  m  quella  douc  Iddio  l'ha  chiamato ,  benché  vi  debt 
ba  eflier Tvltimo ,  e*l  da  meno*.  £  tale  appanto  fii  la  rifpofta  ch'egli  fece  a  que^a» 
Mfdoti  i  onde  il  loro  proponimento  non  aqdò  più  auanti  • 

Quefte  particolarità ,  non  o{hnte  il  conofcere  ch'elle  fon  tutte  d'vn  m^efit 
mo  argomento ,  pure  ho  voluto  andarle  così  diuifan  Jo ,  e  oflcruandolc  per  minu^ 
to  )  attefo  il  parermi ,  haucrc  Iddio  eletto  qucft'huomo  per  lafciarloci  in  efempio 
forfè  da  non  trouarfene  vn  altrettale  >  Di  quanto  ila  ragion  di  farfi  >  e  di  patire  >  anz.i 
die  mai  ooolèndre  adinolgerG  daUa  Tua  Religione  >  e  torfi  giù  di  qud  fentiere  »  fui 
^fuk  Iddiodi  fila  ni^no  d  ha  poDi^  't  Miiiati tanto  éìiori  e  difcofto  da  precipizi  ddX 
aflimar»  ^inanto lungi  da  gli  fdb'ucciolt  ddle  vie  del  fecolo  :  equind  la  giuflidìmi^ 
eciandio  fc  fmifurau  afHittionc,  che  degno  è  di  fcntirc ,  al  ragioneaol  dubbio  >  d*eC> 
ferae  difuiati  e  tolti  giù  di  camino  per  cagion  nodra:  e  finalmente)  il  rcpntaro 
ogni  altra  perdita  a  guadagno ,  tanto  fol  ch'ella  gioui  a  rimetterci  ^  e  ficurarci  quan- 
to il  più  or  fi  può ,  la  perfeueranza  )  eia  ialuce  eterna*  Ciò  che  tutto  codantiilì» 
mamente  adempiè  il  ]:atidinì ,  il  quale  »  in  qiiefto  aakt  die  fioena  rifiatando  gli 
adefcamenti,  che  dUttogo  in  hoga^é  oflSmoaiHKa  pNodedo  {  e  per  tutti  hauca» 
modra ,  e  fembianiie  di  fimtifiìma  apparenza  )  era  tuttauia  incerto  y  s'egli  fofle  ò  nò 
della  Compagnia .  E  non  per  tanto ,  il  fin  bora  vedutone  fi  può  dir  nulla ,  rifpcte 
toa  qucft'aitra  gran  pruoua ,  alla  quale  maggior  marauiglia  e  come  pur  (ì  tenelVtJf 
Ciò  tu,  lo  fcriuere  noue  volte  a  S.  Ignado  )nè  per  ciò  mai  vcderfene  iìato  in  riipo- 
fta.  Ed  erano  queAe  (he  letMit  piene  di  fi:ii(è,  ma  incomparabilmente  pia  d'ac> 
cniè  della  pallata  fi»  debokgeia  di  fpirito  :  c  dTvfflilijSimi  prieghi ,  e  gran  protetti  9 
cptomdie,  quante  ià,  e  puofarnevnaipdeixiJfimodefiderio  di  qualunque  fiàfl 
maggior  bene,  che  chiedendolo  fi  ottenga .  Rigidezza  di  medico  octimamen^ 
te  fpcrto  nella  cura  che  alla  fpirituale  infermità  del  Landini  riufcirebbe  pu  falutifc- 
ra  )  fu  nel  Santo  qucfto  durar  tenendolo  così  a  lungo  fijfpcfo  ,  e  in  aria  ,  ma  nonu 
però  abbandonato  >  si  che  di  tanto  in  tanto  noi  mandafle  IbAeaerc  per  altrui  mani» 
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e  fargli  cuore  al  durarla  :  c  qucfti  cran  huomini  di  cafà  del  Santo  )  e  fi  moftrauano 
indotti  a  quelfamichcuolc  vfficio,  prdi  da  fpontanca  compafìTionc  di  lui.  Alla., 
fine  vn  ve  n'hcbbc  che  gli  rammentò  per  lo  miglior  partito  >  l  adoperarc  incerccfo 
fere  )  ò  aunocaio  delJa  fua  caufà  «  il  P.  Pietro  Codado  »  delle  cui  preghiere  coofi« 
daflefi  9  con  (icuima  >  che  il  S.  Padre  oon  gli  negherebbe  la  gratis. 

Ed  era  qoefto  Pietro  Codacìo  «  come  altrouc  ne  ho  icritto  >  caro  in  gran  ma* 
nicra  al  Santo  :  e  con  ragione .  Gcniilhuomo  d*anrica  nobiltà  in  Lodi  Tua  patriai^  $ 
ìndi  fin  dalla  gioucntù  in  Corte  di  Roma  Tempre  fjlito ,  fino  ad  edere  intimo  tj 
Paolo  III.  carico  «  non  folamente  ricco  di  benefìcj  ecdctìailici ,  fu  d^  Dio  ipirato  4 
veder  de'fatti  dell'anioia  Tua',  e  del  come  flarebbe  altresì  bene  nella  vita  auucnirei^  • 
Con  do  fi  kct  a  prendere  d^  $•  l^natio  gli  Elcrcizj  IpirìtuaU  »  e  /cnti^  à  genero» 
fimcntC)  accompagnando  aOa  fiditudine  la  penitenza,  e  all'ontìone  il  digiuno»  che 
in  cotto  i  tre  primi  gbmi  non  mangiò  affatto  nulla ,  né  beuue  :  colà  di  parecchi  aU 
tri  in  queVmpi  -,  ma  a  lui,  vfato  di  viucre  lautamente ,  come  più  malageuole,  cosi 
di  tanto  mento  innanzi  a  Dio  ,  che  aHottigliatagli  nella'  ftcniiationc  de!  corpo 
veduta  dell'anima  >  a  penetrar  ben  dentro  le  cofc  eterne ,  e  difccrncre  fra  le  vie  da 
giugncruipiu  QcuroialTviìùedegliErcrcitjffitrDiiòimiabtihCoiie»  ilmondoi 
«  quanto  io  eflb  è  coià  traicorreuole ,  e  moitale  9  m  toit'altra  apparenza  di  primt^: 
doè  tutto  inganno  de  gli  occhi,  e  (ogni  d  anima  inferma:  e  perc00(èguentc ,  fre- 
pefia  di  farnetico  l'antiporne  la  flima ,  e  l'amore  a'beni  della  vita  auuenire ,  foli  cffi 
veri  quanto  diuini ,  e  dureuoli  quanto  etemi .  E  fcnta  più ,  volte  le  fpallc  al  mon- 
do ,  alla  corte ,  e  tutto  inficmc  al  giudicarne ,  e  al  dirne  che  in  lor  lingua  farcbbo- 
no  >  (ì  prefc  Iddio  pa  padrone  9  e  per  feruiiù  da  fargli ,  il  viuere  nella  Comp^nia  • 
CoafigDeniepoia?ncoilaltoiocomindarefuilprofeguire9elaelòeted^  . 
iid^;iolà  perfetciooe  andb  continuo  facendo  :  per  modo  che  ricordandolo  fin  neli*  . 
India  vn  de'cotnpagni  detf Apofldo  &  Fnnoefto  Sauerio  «  il  P*  Alf^nfo  Cipriaoi  « 
che  l*hauea  conofciuto  alcun  tempo  in  Roma ,  il  chiama  in  vna  fua  lettera.»  9 
/l  grantU  -,  e  fanto  T.  7  tetro  Codacio  -,  pietra  da  Dio  eletté  ,  «  fondar  tjueHa  Céft^ 
de\Profeffiinl^ma:  t  ancor  quanto  a  uodicea  vero,  peroche  tutta  a  lui  fi  do- 
uene ,  qual  eh  ella  fi  folle  in  quel  tempo  :  e'I  Santo  Padre  vn  tal  di  d  ogni  janno  r 
in  (bienne  adunanza  dc'iìioi-,  gli  fi  fiueeoa  innanzi  tutto  in  piedi  «  c  a  capo,  (coper*. 
to  9  e  come  a  Fondatore  oiferiuagli  vn  cero ,  e  vn  rinerente  non  meno  che  aftei> 
tuofo  rendimento  di  gratiei  piangendo  tenerìllìmamcnte  il  Codacio,  e  tutto  arroA 
fàndone  di  vergogna  •  Ne  con  fol  tanto  (ì  tenne  pago  S.  Ignatio,  gratillìmo  a'be- 
nefatiori ,  d'hanerlo  onorato  :  ma  citte  a  più  altre  dichiarationi  di  merito  in  lui,  o 
d'hauerglicne  debito  la  Compagnia ,  volle  9  che  per  qualunque  affare  i  Padri  fi  ra^ 
gunalTcro ,  egli  Icdcfic  (opratimi  i  Piofefli»  allora pochiflìmi  9  peroche  fecondo 
ndea  del  Santo  9  Icdttflimì  • 

QLiefii  dunque  fu  rammentalo  al  Landini ,  per  addimandargli  mercè  della^t. 
I^Mu^  fua  interceflìone  con  S.  Ignatio  :  rè  eglr  vi  fi-apofe  indugio  .  Supplico  (  così  fra_* 
gli  8?  di*  più  ^Itrc  cofc  gli  fcriij'e  )  a  Uojlra  "^vuerenz^a ,  per  (juanto  ella  ama  il  nofìro  Signori 
^cmbrc  JddiOi  non  ifde^ni  di  fregare  y  e  di  placare  lAetujla  tradelnojlro  [amo  Tadre  ,  w»- 
'^^^  '    tra  t  inutile ,  e  difuUidime  ftf»9  Ai  io  fine  Atto ,  £  ficgue  a  dire ,  che  quanto  fi  i 
d  corpo ,  egli  ne  ha  rìcoiìerato  interìfltma  la  fiuncà  i  non  così  ddl'amma  (coofok* 
la  9  e  del  cuore iénza  niuno  Qmio  d'allegrezza ,  perocheogni  di  ftarne  peggio  :  nè 
akrotid  puDaiiBie€hcUinanodclfuoSaMQP«dK>cottvnFMiW9  cheilpo^. 
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cerà  di  volo  a  Roma  $  c  in  prefenutglielo  innanii  >  fàrallo  dTogni  fiio  male  dimeni 
tico,xbaiiD.  Non  hauer  egli  mai  in  vnslliuigpi  e  si  jpeooib  abbandonameli, 
fo  >  perdutane  la  fperania  ;  anzi  (  ibgghigne  le  paiole  di  Qbbbe  )  Etìàm  fi  «cci-  ^  'i* 

éirk  KM  )  in  ipfo  ffer^io  •  Co^  ^  :  e  come  hauea  fpeiato  ?  giuftamente  au- 
nenne .  Seri (i egli  i!  Santo  in  smoroic ,  e  altrettanto  fauic  parole  j  ficurandolo  dell* 
efliere  della  Compagnia  :  e  quanto  al  richiamarlo  a  sè ,  che  non  andrebbe  a  molto.' 
U  Landini ,  in  folamcnte  auuifando  quella  eHcr  lettera  di  S.  Ignatio ,  gittoiTi  in  ve*  ^ 
duta  di  quanti  eran  iui>  a  leggala  ginocchioni  :  e  al  tiooarfi  m  eflà  letntegiaio  fiior  - 
^'ogoi  dnbbionella  |;ncia  S  Santo  »  e  nelTetTer  di  prima  9  furono  vna  maraoiglia 
A  vedere  k  unte  lagrime  che  le  Qm^na  fopra ,  e  gli  affettuoH  baci  che  daua  a  quel 
Ùnto  nome  fofcrinoui .  £  da  quell'hora  >  fatto  fcco  mcdefìmo  il  conto  dcTacrifi. 
cj  9  delle  Gradoni ,  delle  penitenze ,  con  che  hauca  per  tutto  il  tempo  addietro  con- 
tinuato a  richiedere  di  quella  tanto  {ofpirata  merce  Iddio ,  la  fua  BcatilFima  Madre» 
gli  Angioli ,  i  Santi  «  alnettanto  ne  cominciò  ad  offerir  loro  in  rendimento  di  gra- 
fie •  Ma  diuulgatofi  il  cfaiamailo  a  sè  che  S>  Igiiatio  fiiebbe*  '  ne  fu  tana  commo* 
dooe  per  tutto  >  che  AnziattÌ9  Gbueraaiori  9  Vicaij  di  tutte  le  cafiella  di  colà  intor^ 
no  ad  alTai  del  paefe  9  e  con  affi  Vefiouo  di  Luni  «  inuiaron  qua  9  nqo  fi>l4menie 
iftantiflìmi  pricghi ,  ma  come  appunto  diceuano ,  ragioni  da  conuincere  in  eui  Jen- 
za ,  che  il  Landini  non  fi  doucua  lor  torre  :  e  queftc  erano  >  il  non  poterfi  ,  fuor  che 
da  lui  9  non  folameote  continuare  «  ma  nè  pur  mantenere  le  grandi  e  fommanicnte 
gjoueuolì  opeie  cbe  vlianea  fìtte  :  peroche  taod  di  que'popoli  haner  cootierthi 
mtiNMiiteDU9  aquandhaneapiMi^  enecootaoanopniicoliuitàdaprouaiw 
londk  fitkhe ,  nel  zdo»  ad  minillm  della  predidiiQoe  9  e  nelb  Ipi^ 
iimoaconuertìreanimeaDio»  huomoapoAolioo}  etutlotnfiemeperfìmioceii* 
za  >  e  auftehti  della  (ila  nt»9  iàotìifimo  • 

Quanto  il  P.  Landini  operafTe,  e  fsadBc  nell'apodolico 
miniftero  delle  Milfioni.  Contradetto ,  e  minaccia- 
to da  Luterani ,  ò  U  conuerte  »  ò  gli  (caccia .  Te* 
*  flimonianze,  e  pruoue  del  marauiglioib  riformar 
che  fa  le  vite  di  quanti  l'odono  predicare  •  Capo 
Secondo. 

OR  a  dirne  9  ma  come  folamente  fi  può  y  riftrignendone  le  coCc  a  fa* 

(ci ,  per  non  andarle  cogliendo  ad  vna  ad  vna  )  e  di  luogo  in  luogo  -, 
pcrochc  qucfti ,  come  poc'anxi  dicemmo,  fi  contano  a  parecchi  cen- 
tinaia ,  ctiandio  i  foh  d'Italia  :  primieramente  non  gli  paliaua  giorno, 
che  almeno  in  duce  tiecafldla  9Ò  villaggi ,  òiene ,  non  predicafle.  9 
e  tal  volta  anco»  fino  in  fèi»  erette:edoperlalarmoltitttdiDe9  cnonmoludi- 
ftanza  s  e  peidie  da  que'Ior  popoli  ifbntemente  rìchicAo  :  e  troppo  più ,  perch*cgfi 
bramofillìmo  d'aiutare  ognuno  nell'anima .  Così  andò  per  tutto  la  Lunigiana ,  cj 
per  la  dioccfi  di  Spoleto  ,  e  per  la  Carfagnana ,  c'I  Lucchcfc ,  c  più  altre  parti  della 
Tofcana  dentro  :  c  per  quel  di  i  crrara ,  di  Modana ,  di  Reggio  :  i  cui  Vcfcoui , 
Vicarj  gli  mandauano  incontro  con  elTo  i  loro  inuiti  j  patenti  ampiilìme ,  in  virtù 
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Me  quali  potrebbe  nelle  loro  diocefi  quel  tutto  ch'cflt  roedefimi  »  a  piòfóogfiere 
da*peccaii  *  e  fianiir  leggi  >  e  decreti  y  quanti  a  luì  .ne  paidle  >  in  béoe  i  e  ialute  ^df 

anime.  E  non  età  che  il  Tuo  predicare  foHie  di  tante  volte  ti  giorop,  perciocho 
bricue  1  ò  tenero ,  e  rimcflb  1  e  da  non  iftancaruifi  dentro .  Duraua  in  vn  dir  ve» 
fnentiflìmo  ?  le  due  e  le  tre  horc  .  La  materia  delle  fuc  prediche  ,  rutta  il  caio  do 
glivdirori,  mai  non  altro  |  che  dell'enormità  j  malitia  >  e  danno  incitìmabile  del 
peccato  7  in  ogni  Tua  fpccie  :  che  tutte»  fecondo  9  più  ò  meo  bifogno  de'luoghi  ^ 
te  riccrcaua  :  indi  «  delle  lor  pene»  eoà  nella  vita  pie(èntexoine  oeireienriti  nuac* 
Dire:  e  delf  incertitudine  della  penitenza  alla  morce^  eddb  morte  (Iella  -,  e  del  for- 
midabil  giudicio  finale  ^  e  fomiglianii  >  da  far  rinuenire  il  Tenne ,  kcofcicnza,  l'ao^  . 
ma  a  chi  l'hauea  perduta  .  Hora  in  mettendo  m^ìno  a  trattar  cosi  gagluirdi  argo- 
menti ,  Iddio ,  e  quelle  faldillimc  verità  che  al  Landini  cran  nel  cuore ,  tanto  c  di 
parole }  e  di  ragioni  >  e  d  aHetd  gli  fumtniniiirauano  alla  lingua  i  ma ,  quel  che  più 
rilieua  »  sì  penetranti  ndranima  de  gli  vditori  $che  rapiti  >  qtiefti  a&oltaodolo  >  egU 
dìce0!ilo  )  non  fi  anuedeuaoo ,  Te  poeo»  ò  mollo  donfie  •  Sol  quando  ^  Tmon- 
tana  dal  pergamo  •  Àqud  ch'era  più  (bucote»  da  vn  qualunque  palco  rirratogU  . 
nelle  piane  ,  alla  campagna ,  ò  ne'mcrcatì ,  fi  trouaua  così  abbandonato  di  forzo» 
c  con  la  vita  fncruata  ,  c  tremante  j  che  gli  era  bifogno  di  chi  accorrcfle  a  foftencr- 
lofi  fu  le  braccia  :  e  in  fui  quanto  rihauclfe  con  vn  bricuc  ripofo  le  gambe  al  por- 
tarlo I  inuiaualì  tutto  a  piedi  dietro  a'mein  d'alcun  altro  cafteUo  «  ò  terra ,  doue  già 
cnàttelb:  e  in  giugnerui  rifaliua  in  pergamo*  A€0lii/Sid!girj((bno  fue  parole  a 
S*Ignatio)  mdtef turche  fi  féitmt  €€mMe£re^x/^»  tfip*tifcefitmt  e  ftttirm* 
liijjìma  -^ftMche^tA  >  '  deioU^^a  :  e  unto  fon  rauco  per  il  gridar  contro  a  ftccMÌ ,  e^ 
fer  il  fudar  tante  'volte  il  giorno ,  e  fot  raffreddarmi-,  che  non  pojfo  pur  parlar  con  1/lj, 
guida  :  ma,  poiché  fono  in  pulpito ,  il  'NoHro  Signore  ,  per  amor  che  porta  alle  jue  ani- 
me )  mi  dà  tanta  d  dcg^^a  interiore,  t  forte ^^a  ,  che  i  miei  editori  fi  conuertono  mol" 
Uvduin  lagrime»  Cosi  egli.  Nè  però  quedc  lagrime»  lequ^  in  troppo  brie- 
ue  bora  fi  leccano  »  e  le  più  vt^ie  le  gittan  gli  occhi  »  ma  non  il  cuore  >  erano  né  la . 
più  >  nè  la  miglior  parte  dei  frutto  che  cóglieua  dalle  fue  prediche  :  ma  iàttì>  d'ogni 
cbriftiana  virtù,  malTìmamcnte  di  penitenza  cfemplare,  cambiamenti  di  vita  da- 
reuoli ,  e  conuerfioni  d'oftiratidìmi  peccatori  :  e  a  conlcruare ,  e  crcfccre  la  pietà  > 
opere  falutcuoli  iilituitc ,  e  così  làidamente  fondate  nel  publico  >  che  lì  nianterreb- 
bono  ctiandio  lui  partito  •  ' 

Trouò  b  nupgior  parte  dcluoghi  doue  fa  »  qual  tocco  >  e  quale'tDlètto  delT 
erefie  di  Lutero;  e  in  tal  vno ,  ammorbatine  per  fino  de*SaceRloti  »  e  profcflarla^ 
doue  più  e  doue  meno  alla  (coperta.  Cuafto  n'era  in  gran  maniera  il  paefc  per 
alfai  d'intorno  a  Margrado ,  per  modo  che  vi  correan  franchi  >  e  riceuuti  per  nuoue 
verità  gli  antichi  errori ,  dell'clìerc  il  Romano  Pontefice  ,  Antichrifto  ;  la  vcncra- 
tionc  delle  (ante  imagini  y  idolatria  j  fauola  il  purgatorio  >  facrilcgio  la  melia ,  fu- 
perltitione  I^enerfi  niun  di  dalla  carne  >  e'I  digiunare  i  e  tutte  ad  vna  le  opere  della 
milèfkordia  >  ftoltitia  >  e  prefiinti<me  •  In  veder  do  il  Laodini  »  il  dolore ,  e1  zelo 
chel  prelcrO)  fiirono  sì  vemcnti ,  che  al  tutto  fi  diifMilè  di  Tpcndere  in  feruigio  della 
Fede  cattolica ,  e  nella  cura  di  quelle  anime ,  quanto  hauea  di  fudori  i  e  di  fanguoJ 
c  fcnza  più  ,  dieffi  a  cercarne  dì  luogo  in  luogo  :  ma  non  gli  fli  bifogno  di  durar 
roedefima  fatica  in  tutti  :  pcroche  giunto  a  quell'vn  d'cdi  che  ne  liaua  peggio  do 
g}i  altri ,  e  quitti  làlìto  in  porga  uìo  ,  llnuefil  lo  Spinto  del  Signoie  di  così  gran  fbr: 
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•  sa  t  che  protoll  (  disnano  i  Tuoi  vditorì  )  auuentaodo  fùocae  dette  contia  Lw 
.nero  %  e'uKM  l%iiaci>  per  Tei  bore  coadnue  che  diuè  piedicando  :  e  ne  ìègiii  uottA 

cortimotione  in  quel  {x>poIo  >  e  maUuolenza  ,  e  ira  contro  a  gli  eretici  j  e  in  que- 
itì  )  vn  sì  grande  fmarrimcnto  ,  c  timor  delle  proprie  vite  )  che  non  fobmcnic  iiu 
quella  terra ,  om  di  poi  in  quante  akrcil  Landini  palliauai  fé  ve  ne  baueua  de  gli  citi* 
nati  a  non  renderfi ,  e  per  non  leodecfi  ooo  vcKrlo»  &  ne  fuggiuaito  altrouc,  c*l  pae« 
fioerinaaeiiafaKiHMio*      Mandaronlo  minamando  »  die  t'egli  non  fi  ttnia!> 

'  nnia  dal  pei£èguitarli  con  quella  Tua  maladetta  lìpgiia  i  gli  fegherebbon  la  golij  : 
e  1  poteuano  )  etiandio  più  volte  al  dì  >  tanto  folamente  che  1  appolblTero  in  alcuna 
paffo  tra  via  >  nell  andar  che  tutto  folo  faceua  dall' vn  caftello  all'altro .  Egli ,  tatto 
in  (èmbiante  e  in  atto  da  huomo  che  veramente  dcfidcraua  )  rimandò  loro  rifpon- 
^ndo  così  :  Oh  i  ne  fotà  degno  \  ma  qual  che  mi  fia ,  (bn  difpofto  fio  da  bora 
coj}*ailitaoapiuvoleiidariiji«i^  ein 
]R^o  di  cip  babbiano  ancor  cflB  fin  da  bora  per  fermo  quel  che  vednnno  in  ùtà  | 
che  io  nulla  tfmmeuéiòdi^ttiilD     polfibile  ad  opcnue  la  bene  »e  (àbile  delle^ 

'  aBÌmc  loro . 

•  *     Molto  mcn  valfcro  ad  atterrirlo,  il  Medico ,  c  certi  Ecclcfiaftici  di  Campore- 
gianp  t  qual  tutto  e  qual  mezzo  fracidi  nelle  moderne  erefic  :  ed  è  quello  vn  prii> 
cipal  caftello  dì  Cai£^iaaa  )  douc  £iceaa  tiTcdeoza  il  Commellario  dei  Duca  di. 
Fenaia  >  e1  Goneroanoce  detTanm  •  Hor  que'Liiieniii  »  incanto  mentre  il  Landini 
andana  pale;  tene  di  coli,  intorno  eiÒKitaodiMiirapoftolico  miniftero,  accioche^ 
venendo  egli^ome  di  corto  fàrebbc)  a  qud  lor  cafieUo9Ò  non  vi  folle  vdito ,  ò  niu* 
na  fede  fi  preftafTe  al  fuo  dire  ,  diuulgaron  per  tutto,  luiefìfcre  vn  folcnnUlìnìO 
eretico  Pelagiano  >  Nel  che  fare  ,  ò  v'intcrucnne  ignoranza  di  qual  fi  folfe  l'erefìa 
di  Pelagio  >  ò  quel  eh  c  più  fomigliante  al  vero ,  fu  malitia  l'infìngerli  di  non  ùpct-* 
U  z  conciofiiflècoià  che  tuA  dtunlgafliero  Pebgiano  y  peiche  attribtndk  alle  natotalì 
Ibrze  dell'arbitrio  vmaAo  ropcrart  con        éwtaecana,  cheooDfipaoicoza 
k  gmia  diuina  ;  ma  perch*egli>  lècqndo  la  dottrina  cattolica  «  predicaua $  Le  opeio 
buone  richicdcrfì  come  debite,  e  neceflarie  alla  falute  :  ciò  che  diniegano  i  Lutera- 
ni •  Hor  indi  a  poco ,  quando  già  il  Padre  fi  auuicinaua  al  calkllo ,  furongli  a  ram- 
■tezzar  la  via  »  c  afiaggiarlo  vn  poco  io  difcorfo  >  il  Me4ico  9  c  que'fuoi  collegati: 
e  fiittig^ifi  SDContio  di  non  troppo  buona  aria  t  feoza  Wàr  mun  pieaiiiI>ob  di  cotiefi 
parole  9  ma  come  feflèiodisfidatorit  òdilifidatii  iidomandorono,  Didielcuóla 
teologo  egli  fbfle  I  e  q wil  fentenza  poctaflSs  a  predicare  in  Camporegiano  (  lafcia- 
mo  bora  de  gli  altri  articoli)  fmgolar mente  nel  punto  della  Giuftificatione  ?  la  qua- 
le (bua  più  che  altro  fui  cuore a'Luterwi ,  percioche  (e  n*era  (labilità  di  frcfco  nel 
Concilio  di  Trento  la  dottrina  cattolica  tutto  in  oppofìtion  della  loro .  £  vdendo 
rifponderfi  dal  Landini ,  chiaro  c  franco.  La  Fede  (cnza  le  opere  non  eller  ba(le« 
Oflie  a  giulHficare;  quegli  non  ne  voller  pia  ami,  e  diedero  neUe  fmanie,  e  nello 
il^uiic;  delle  quali,  quanto  il  Padre  fiipatiente  al  riceuerlc  e  portarle  tacendo , 
taiin>efn  gridando  infoienti 9  e  arditi  a  caricamelo }  finchelàzj,  ò  Ibnchi)  fui. 
voltargli  le  fpalle ,  il  Medico ,  che  infra  gli  altri  era  il  più  difpcttofo ,  fatto  vn  gran 
giuramento,  rainacciolloi  e  promifcgli ,  che  s'egli  folle  ardito  di  fiatar  centra  elfi 
dal  pergamo  9  il  farebbono  coram  popolo  apparire  vna  belha  infenfau .  Cosi  ap« 

Sunca&fe:  na  il  fìtto  iègui  tanto  abùnemi  dalle  f^e  parole,  che  anzi  la  (ba  be- 
la iiwdéfiimcollriQl^Jiii>iioa  foie  a  (èntii^  ma  certamente  a  parlare  come 
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.  iri>be  vn  cattolico^  Venneril  Landini  a  fào  tdnipo  »  e  per  vna  (ctdmàDacadtbt» 
'  '  predicò  con  quella  fua  terribile  forza  di  fpirito ,  ami  qui  più  focofa  e  premente  cfvp. 
altroue  msà  fatto  haueflc  ,  contradiccndo  a  fpada  tratta  rcrelìe  di  Lutero ,  e  dan« 
aando  il  diHoluto  viuere  di  quella  Setta  :  e  non  che  vdiriì  far  contro  a  lui  motto,, 
nèzittodaniunodcgliauacriàrjt  ma  firmbiò  xnanifèftamente  miracolo,  ilgioag 
che  Iddio  fece  fopra  edì  a  picoderlt,«  poco  nicn  che  lenarit  di  iènno,  va  ofiort  « 
e  fpauenco  dt  Canta  anfietà  e  timore  >  che  fi  fuggirono  del  calvello ,  non  akrìmenft 
(he  (t  haiieffero  a  cacciameli  le  afte  alle  reni  :  e'I  Medico  «  Aato  prima  il  più  ardito  «  ' 
hottfl  più  paurofo ,  a  tutta  corfa  innanzi  a  gli  altri ,  attizzando  con  vn  fi  forte  bat<9 
ter  dì  fproni ,  e  con  tanta  foga  la  mula  ,  tuttoché  per  via  difigcuole  ,  e  faHofa ,  eh* 
ella  in  poco  andare  traboccò ,  e  gli  cadde  folto ,  e  per  lo  Aramazzone  che  diede  eoa 
ma  lè  di  calpo  fopra  le  pietre ,  fu  gran  mmà  noo  fiiceaifif fia  il  collo  >  VHttoh>' 
gambe*  Pure iOaniofl Medico,  làtfcandofi per iihaaer<8 »  clabeftia»  lìè,  per 
quanto Cj^ceflci  potendolo,  diinentico»  òriniiq^refTere Luterano dfcrrforcJ» 
dell'inuocatione  de'Santi ,  chijmaua  a  gran  voci)  e  a  gran  fofpirì  in  foccorfo  la  Ma« 
dre  di  Dio ,  e  de'Santi  quc'piii  che  gli  vcniuano  in  cuore ,  ò  in  bocca  .  E  qui  i|  la» 
iciano  con  la  fua  belba  addolio  le  memorie  di  colà ,  fcnza  curarfi  d'aggiugnerc  che 
di  poi  ne  auucui^Te  :  ntia  in  fua  vece  ricordano ,  il  molto  a  che  il  P.  lendini  (ì  valA 
di  qoeUa  caduu  )  per  nddìrìeuK  i  e  di  queUe  innocatioid  iper  itfiar 000  poclù 
male  di  che  il  pedilcnte  Medico  gli  haaca^guaiti  ociranima*  . 

Ne  fi  parti  di  quel  luogo»  iphe  tutto  non  l'haueire,  non  folamente  tornato 
alla  verità  della  1  cde  cattolica ,  ma  riformato  a  vn  tutto  altro  efiere  di  coflumi ,  CJ' 
di  vita  :  la  quale  corroitiflìma ,  ò  fi  richiede  per  ammettere  Tercfia ,  ò  ammeUala^t 
è  neceflario  che  diuenga  :  conciofiecola  che  niuna  ve  ne  habbia,  la  quale  non  iniò^ 
gni  )  e  profèfli  a  titoto  di  libati  ddfEnangelio,  la  Ubettàdcl  ièoCb  >  c  l'aflohicioi]^ 
t  lo  (pregio  delle  leggi  ecclefiaftidbc»  Per  fio  diingociSacaidoti»  cioè  la  parte  più 
mal agcuele  a  rìfocniarfi ,  in  peoitaiKa  i  e  in  ammenda  deircfline  flati  al  popoto di 
icandalofo  efcmpio  mangiando  carne  ne'dì  proibiti ,  folennemcntc  fi  obligarono  , 
ad  aggiugnere  a'confueti  digiuni  della  Chicia ,  quello  d'ogni  mercoledì  m  tutto 
Tanno,  c  a  vita  durante  •       Degna  altresì  d'acccnnarfi  fu  la  vittoria  che  il  P.LaB« 
dini  hebbe  in  Mafia,  dVn&mofo,  ma  non  ben  cattolico  predicatole)  aroitofidi 
mettoe  laiàcrilcga  boccajicirinnocenza  ddla  Madie  di  pio  »  cui  incolpaua  «  6ltK^ 
alToriginale  contratto^ d'batMrcommeiTode'pcccati attuali*  Snnentiualo  il  Pocior 
Jb^Stl         Chieià  «  Padre  e  Fondatore  dell'Ordine  onde  egli  era  ;  e  quel  che  più  rilicua^ 
Nat.  &    dannaualo  d'empietà  l'vniuerlal  feniimcnto  della  Chjefa  cattolica ,  e  la  djffìnitionc-» 
fpx.co»-  del  Concilio  di  Trento .  Ma  ilfupcrbo  fpinto  dcU'ercfia  )  nonfamaeftii  le  non  li 
contra  gli  huomini  e  Dio ,  e  come  niente  lor  cale  della  cofcienia ,  così  po» 
ConciL    co  curanti  della  vergogna*  Horct^nit  in  quanto  il  Padre  fi  fece  vdire  dal  perga^ 
é'!n»^l  floo  impugnarlo ^  e  conuiocerlo  eicdoo  9  tacque  )  perche  pia  non  hebbe  a  coi  po- 
tèr parlare:  coùdaverO)  e  per  commune  accordo  tutti  l'abbandonarono)  fino 
a  proraettcft  di  mai  più  non  vdirlo ,  ctiandio  fe  promcttefie  di  non  predicar  cofc^ 
danonvdìiiì»      Edell'operato  da  lui  contro  a  gli  Biettci»  iìane  dettoaha? 
flanza.** 

Ne'fincefamente  Cattolici  in  quel  ch'è  Fede ,  ma  di  vita  e  d'opere  fomiglioa*. 
^     rivpioclKaltrotadinièdeli)  quantoilLandiaÌTBleflÌBa  rìmctrer]iiDbnoboièaco» 
efiinei  dtgraodiflìfflipccatod*  cfimpÌaciffioiifeniiaMÌ>pocoèadìiiioAndo, 
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quel  che  tanti  e  Goucmatori  ,  c  Aniiani,  c  Vcfcoui ,  c  Vicarj ,  ne  fcrìfTcro  ;  clicj 
douunque  egli  prcdicalTc  (  e  i  luoghi  fe  ne  contano  a  cenrinaia  )  alla  riformanonc-» 
del  popolo  ne  coftumi  j  alla  frequenta  dc'Sacramcnti ,  alle  piibliche  pcnucnic vi      ■  . 
parca  Settimana  fasta ,  «  Giubileo  •  Ifidoro.  Clario ,  già  Monaco  del  Venq^ilo 
-  Oidne  di  S.  Benedetto  ,  dottiflSmo  odle  diiùne  lettere ,  alloia  Vcfcooo  di  Fuìi--  j|_ 
gpO)  (crineildoliea  S»  Igoatioda  cui  l'hauea  iirpetrato   L'halhUm  (MofcitO^  (di*  g„o:  a'14. 
ce  y-iuit  nme  huomo ,  mm  come  Angiolo  di  Dio ,  Tutta  la  fua  Diocelì ,  rcnz.a  om-  (1>  M^g 

•  aacttemeterricduola, cartello,  ò  villaggio  che  il  Padre  non  ifcorrcfTe ,  la  nhebbo  ^"^ 
da  lui  condotta  a  così  altro  efliere  di  quando  glie  la  diè  a  riformare ,  che  di  coafbla- , 

tionc  veggcndolo  ne  lagrìmaua .  E  di  Fuligno  liclìo,  /  frutti  (  fcrifle  vn  altro  )  ehe  ^^j^f,. 
U  P«  Silmefiro  Lmdh»  *i/hé  fstti  »  mm  md»  th»  mimM  tmurns  Iniqua ,  quanto  Jì  «cw»  id.di  G«- 
fiédofmmtf/smfiifiekBtesréKemu»li:  e  ne  fòggiugnc  ettandio  delle  ópen^MR»  154? 

'  tiom  miiacololè»  nuffimaoiente  nella  podefid  di  cacciarci  demonj  da'corpi  che> 
n'erano  inuaGti  :  ma  io  amo  meglio  di  ricordarne  alcuna  intorno  alle  anime,  cho, 
con  più  crtimabile  benefìcio ,  e  in  troppa  maggior  molritudine  ne  prolciolfc .  Pre- 
dicando egli  dunque  in  fuligno,  contro  all' viar  che  in  que'iempi  correua  i  Saaa- 
menti  della  confcflìonc  e  communionc  $  il  più  die  fi  faSk^  ma  fòla  vola  l'anno  j  . 
11nfiammèIddioditaiitiiÌpnìfo«etaleTnaimpnf]ioaéefimA  .. 

.  'fitti g|idi2  ibpra  quel  gran  popolo  che  l'vdiua ,  a  commuouerlo  in  amoreddla^.  • 
propria  fàlute ,  e  de'mezzi  pur  bifogneuoli  a  conièguirla ,  che  tutti  fi  dà&ceuano. 
in  lagrime  :  ma  profcgucndo  egli  a  dire  tuttauia  più  ardente,  ne  potendo  elfi  ora- 

*  mai  reggere  alla  forza  di  tcncrfi  chiufo  dentro  rartètto  che  ne  tcneua  in  troppa.^  - 
pailìone  il  cuore ,  fu  fpcttacolo  di  marauiglia  l'impeto  nell'aprvfi ,  e  ^ogar  tutti  in* 

^ .  fieme  in  ahiiCme  voà  »  interrotte  da  gemiti  >  pfoukctendo  a  Dfo ,  ealùi»  cheda 
r  'wiel  dì  in  avaoii  fi  confeirerebbono  ogni  ficdroaoa   Egli,  ottantagioaani  ne  adi» 
w>rcnoaanzieffia]atpniiiafi»fècoouenaiB^  Tolootariamente  fi  ofièrfinox  i  . 
quali ,  oltre  al  frequentare  ogni  otto  dì  i  Sacramenti,  ricogiieuanfì  a  meditare,  cj 
orare  in  vn  folitario  luogo ,  loro  per  ciò  appropriato  dal  Vcfcouo  :  e  di  quefti  s'irti- 
tul ,  €  fondò  quella,  che  in  riguardo  al  P.  ilandini ,  lor  piacque  intitolare  Compa-   .  - 
anadtQi^.  QuiuipureinFoUgnofittofivndiapccdicaie  io  cfccrariooed^^ 
candobib  adomarfi  cjie  le  donne  vfimno  f  ohic  alb  léollatnia  bafb 
(banano  diicopene  non  akriroenri  che  fe  cercaifero  comperatoti  aan^vendctfi ,  4 
amadori  a  cui  donarfì ,  etiandio  le  gii  d'altrui ,  pcroche  maritate  j  ne  prefe  loro  tan»  ^ 
ta  abbominatione,dbe  tornatefi  a  cafa  ,  negittarono,  com'egli  hauea  lor  doman- 
dato ,  per  le  fìnertre  nella  publica  rtrada  a  calpcrtarfì  da  ognuno ,  i  capegli  porticci , 
i  buffoli  e  rofletU ,  le  contigie ,  e  i  na&i,  e  tutte  le  mille  altre  ornature ,  e  ciance;  » 
dtdìelèfènsine((^iondipingcrfi>  einfiafiatfi:  edaquelllioni  inananrit  nulla  * 
meno  che  fè  ve  oc  fofiè  legge  puUicafa  per  bendo»  tutte  fi  recarono  in  portamen- 
to fchietto ,  e  naturale  9  epidèiova  TefUre  accollalo  «  edabenpaieiui  denod^ 
l'onefU ,  e  la  modertia . 

Modena  altrcii ,  all'vdirlo,  e  dal  pergamo ,  e  in  priuato ,  tutta  fi  riacccfc  io* 
i^irito  »  in  diuotione  9  in  femore  :  e  a'canci  chcl  ridiiedcuano  di  dar  loro  alcun'or- 
dbee forma  divioerepiucbeoidimriameniechriftBUio»  con  operè  diuifinedai 
■dittdtaifi  ogni  di  »  ogni  fifiimina  »  ogni  mefe }  c^»  iccondoUlordeiìderiOf  el. 
fiper  fuo ,  vna  ne  compilò  9  1|  quale  e  veduta  mirabilmente  piacque»  e  ofTeroata 
ijlifiÀd'inafdiivkgÌQimcM*  ^CmefilnigliaddiVefiouO|fomloUatulto• 
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fomigliante  a  vn  moniftcro  d  ottimi  Rdigiofi  :  il  Vcfcouo  ftcflb  »  tollc  ftrettamea*  *  ! 
te  obligarglifi  con  voto  d'vbbidjcnza  in  ciò  che  fi  attcneua  alle  cofc  dell'anima .  Ei 
€ra  iui  Vcfcouo  di  poc'anii  >  (jucll'Egidio  t^oicararj ,  già  RrlÌL'iofo  del  facro  Ordioe  '   -  ' 
Po mcnicano  ,  e  Maeftro  del  Palazzo  ApoAolico  in  Roma ,  grandini mo  ftiraato- 

• .  '  .     ledi  S*  Igiiitio>  lied  lihio  de  gli  Eiocn  rpkitualì,  vaa  col  Cardinale  de^urgos»  ' 
• '«rÀichinti  Vicario  del  Pontefice,  hauea con  fomme  lodi appioiiaco*  Horgu^.  . 

»  •  fti ,  e  vide  in  altrui ,  c  fperimcntò  in  sè  ftciTo  Tefficacia  delTapoftolico  (pirito ,  tìiéj  • 

nel  P-  Landini  hauca  operato ,  fi  può  dire ,  altrettanti  miracoli  della  diuina  gratis^,  *  r 
quante  furono  centotrenu  c  più  terre  della  fua  diocefi ,  in  affai  delle  quali  fi  viucua 
in  vna  profondilTima  ignoranza  di  Dio ,  e  delle  cofc  eterne ,  con  oramai  pochi  fe.  . 
•  ffà  di  ehrìfiianiti  in  eflrinlcco ,  e  con  nfun  yfo  de'Sacramenti  ;  bora  >  la  Dio  mer- 

\  cè  «e  delle  lìtiche  vfateui  dal  P.  lendini,  venute  ad  Tn^contimcflèr  di  vitaie^  '.  * 
*  ^operet  che  ogni  cofa  vi  bollioa  in  icraoct  di  fpirito ,  e  in  diuotionc ,  e  pietà , 
quel  che  più  è  da  ftimarfi  ,  vi  fi  era  giunto  ad  operar  fatti  difÌRÙ  eroica  >  quali ,  c-»  ' 
quanti ,  aliieno  in  parte  ne  vedremo  qui  appreflb  :  poiché  do  vide  il  pijfilìmo  Ve-  • 
fcouo  Fofcararj ,  ne  fcriffe  in  rendimento  di  gratie  al  S.  P.  Ignatio ,  così  appunto 
Di  Mode-  dicendogli  :  LégrAnde^^é  dtlfémn  tlu  m^ba  fétte  V.  SigmrDio  per     tv  di 
na  8.  di  F*S,  di  tmctdirmi  il  féniìffimo  ,  «  'virtu^fim  *?.  D.  SUmfn  Umdini ,  mi  />4ro 
Koucm.   ^  rnàggiort  che  io  hdUia  conftguha  in  'viu  mia,  :  e  cdnfsguiuttmente  y  »e  fiméng»  '  * 
Mgatiffimo  af^.S.  attefiandoli ,  che  U pietà ,  e  bontà  del  detto  Tadre  è  miracolofi . 
Oli  rffetti  che  il  S  ignor  Dio  fa  per  lui  »  fono  maggiori  di  (quello  cf?t  fi  pr(Ta  penfarc^  ' 
iUoMlunque»  ^medett»  W.  Signor  Dio^       infin$tamenie  nngranato  la  homi-  ' 
nfoftré  •       foCàà  ito  al  Concilio  di  Trento  >  e  colà  rifaputo  il  profcguir  dej  Lan- 
.éimndleriieniai»itgliorefìtichein|wÀdeIbd^  celie  Ilhii(fim., 

rfm^(òke)  eUfamiJbtMyitééihn^thiìaAo^  (comcpiucha-''  * 

^  .  neantto  in  Reggio  )  a  volerai  Collegio  della  Compagnia  «  ne  rinuoua  i  rìngiatì»» 
menti  al  Santo  :  ed  io ,  per  qudl'onore  che  allVnòc  alPaltro  d'elfi  giuftaìnentc  ne 
toma ,  non  vo'lafciarnc  fra  le  cofc  dimentiche  ,  ò  non  curate ,  quclta  pur  dc{;na_* 
S'iI'aT  V*^^  ^^^^  •  I^m»ni;omi  (  djce  )  dal  ringratiarla ,  ma  Sotto  ^ueH'ohltgo  , 

Nouem.   dejfere  ferfOmàmatt  0  f    Miti  la  prego ,  che  la  mi  tmg»  per  t4de ,  e  com 

tisi*      dt  €ofs  oiligata  a  sè  ne  dihonga  :  perche  fm  cwMf  art»  «  ée  no»  difpaneri  mài  mtglic 
di  me  Jìejfo ,  che  ohedendota  lei  :  nel  cuore ,  e  nella  het»  del  Quale ,  tant9  tffrejfémen' 
^         te  parU  1/  nofìi  0  {^hriHo  :  E  htn  mi  reputarci  felice ,  quando  quella  ,  come  cofa  fu*y  , 
Ad  &«l»t.  dtmcye  ccn  le  fue  fante  admonnioni^  e  precetti^  m'aiutajfe  ad  indtrizj- 

4. 15.  Si  V«  ^'  pedate  nella  'v:a  della  pace .  E  pochi  vcrfi  appreflb  :  (^ome  t  Galatt  a 
fieri  poP^  J,  'Ptftf^,  «Mf  M4  (juejla  (Compagnia ,  'wdmtieri  li  donérei  li  occhi .  Così  egli  à  S. 
ve(i^  Ignatìoìeinfineilpriegadibenedirlo. 

ruifretts>&  Detto  alcuna  cofa  dcDe  città ,  fieguono  a. Vederfi  i  modi  deirapoftolico  ope»* 
dediflcm  lare  che  il  P.  Landini  vfaua  per  le  Diocefi  :  con  tanta  più  follecitudine  danimo> 
patimenti  di  corpo ,  e  fatiche  dcll'vno  e  dclPalrro ,  quanto  che  da  lungi  a'V^efcoui , 
e  fecondo  la  rea  condition  di  que'tcmpi ,  o  appena ,  ò  non  mai  vifitate ,  n'erano  in 
phi  bìiògno  :  trouandofì  paflato  ne'popoli  ti  mal  credere  in  ncceffità ,  c'i  mal  viue- 
ic  in  v&nza  $  mentre  non  v*era  nd  chi  gl!  ammaefliaflè  ndTvno  »  tìè  chi  gli  efoitafle 
aUTakro  :  anzi ,  nc*piu  deluoghi .  trifta  v  era  la  gregge ,  peidie  i  pafloii  die-la  guar-: 
dauano  cran  lupi .  Hor  quello  che  a  me  femb»  pia  da  ammirar  nel  Landini ,  no» 
c^ud  pur  tomo  ansffiirahiletnrjpitarch'eg^  pocan  ftnna  di  vioui 
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qualunque  gran  numero  )  c  varietà  di  gente  >  ctiand io  fc  .inticata  e  marcita  nc'viz)  > 
rvdid'c  pur  folamcntc  vna  voira  dal  pergamo  :  pcroche  Idcflo  tracua  del  cuore , 
auuentaua  per  bocca  del  fuo  fcruo  lupra  quanti  il  Icnuuano,  parole  e  aiFctrì  cosi  in? 
iocaiU  di  fpirito  «  che  non  v*era  anima  »  per  gelata ,  e  dura  e}iefi>fle>  che  vdoidolo 
non  fi  firuggeife  in  lagrime .  Più  da  (hipirfi  m  in  rendere  che  fkeua  in  ogni  luo; 
go  dureuole  a  mantenerfi  ndrauucnirc  quel  nuouo  fpìnto  di  pieti  >  e  di  fcruore^* 
che  vi  lafciaua  acccfo  :  e  ciò  con  induftric  >  con  ifìituiioni ,  con  Ict^gi ,  che  di  piena 
volontà  acccttauano ,  e  lui  tuttauia  prcfcnte ,  mctrcuano  in  t  fcaitionc ,  c  in  pelici^ 
fo .  Trouò  in  Carfagnana  »  in  Lunigiana ,  anzi  per  tutto  aiirouc  >  parecchi  terre-;  > 
e  villaggi }  ne  quali  era  ito  in  tanto  miferabilc  tralcuranza  il  communicarfi  etiandio 
alla  p2^ua  )  Cbe  nè  pur  Vi  fi  conftniaua  il  diutn  Sacramento  •  Egli  ne  tomo  VvCo 
a  ooà  ffxa  Sequenza»  che  il  più  tardo  accoftaruifi  era  vna  volta  il  mefe  :  l'ordins^ 
rie»,  ogni  quindici  gHMnis  di  non  pochi  >  ogni  domenica:  e  in  forfè  men  d'otto 
mcfi  da  che  fi  adopcraua  in  quelle  Miflìoni ,  potè  contare  fino  a  cento  terre ,  e  ca- 
fìella ,  in  ciafcun  dcquali  lalciò  fondata  vna  onoreuolc  Compagnia  del  Santillimo 
Sacramento  >  da  mantenerne  etiandio  coUefcmpio  la  Sequenza  >  e  la  vcoeraticne  : 
eakidatoinciiracanorappaitenemefiaUafflaefiàdeiraltani  eddiàcroairedoc 
tintone  quel  che  diami  vliauea  »  non  Iblameat»  pooero  9  e  cendofi>  »  ma  fiicido  9  ^ 
fiomacheuolca  vedere .  Per  rutto  poi  llerminòdanze ,  giuochi ,  bagordi>  quanti 
era  confucto  di  farfene  il  giorno  della  fefta ,  fino  in  ficcia  alla  Cihicfa  :  e  ftatuironfi 
iBulte  1  e  punitioni  a  chi  profanafle  i  di  fanti ,  e  per  alìii  da  lungi  i  luoghi  a  Dio 
confagrati  •  Contro  alla  mortale  ignoranza  nelle  cofc  della  Tede ,  e  dciranima^y 
che  trouaua  iq  ogni  ed  la  medefima  »  cioè  da'£uiciuUi  fino  a  vecchi  il  iàpetne  pceC 
Co  che  nnlb  ;  ìftitui  per  tutto  il  magiftero  deOa  dottrina  chrifliana  »  e  miègoandoLu 
^  y  con  trouati  e  modi  induftriolà mente  acconci  a  mettere  fra  giouanetti  emuiat 
tione  e  gara  l'di  che  nulla  v'ha  (ùu  p<MQcnte  a  rendeifli  ftudiofi  etiandio  con  dilctto> 
ne  formò  a  quell'cfempio  macftri ,  e  a  ciafcun  luogo  ne  collit uì  in  folcnne  formai 
ifuoi  :  con  sì  felice  riufciincnto  ,  che  ne  truouo  vna  tal  maniera  di  vanto  >  cioc>  I 
più  colti)  c  addottrinati  nelle  fcuolc della cittd ,  non  hauer  per  metà  il  iàpcrc  di 
quc'priraa  lozziflimi  fimduUi ,  ctiainUo  deVliaggi ,  doue  ti  Landin'era  ibio  k  i  > 
Ma  delle  fiielfiitìche  «  grande  e  nulla  meo  neceflària  fa  la  paité  die  ne  feoe^ 
Ecdefiafiid  t  mafTimamente  a  que*di  loto»  che  hauendo  in  cura  Ir  ammeal* 
tmi  9  non  più  curauan  le  altrui  che  le  proprie .  Prouonnc  afiji  dc'contr lu;  :  ma.non 
più  a  lungo  che  al  primo  vdirlo  predicare  pur  folamentc  vna  volta  :  c  gU  fi  rendè* 
rono  a  far  d'efh ,  c  dc'ior  popoli  a  fuo  talento  .  £gli>  prima  di  nuU'aitro ,  prcndc- 
uali  a  rifomiar  n^  vita  >  adoperando  con  eflì  qaeUVnitieriàle ,  e  ibauifìì  mo  » .  nè 
punto  meno  efficace  rimedio  «  che  per  do  fimo  le  prime  meditarioni  de  gli  Eièrd- 
zj  ipirituali  di  S.  Ignatio  :  c  gli  venne  fatto  d'hauerne  etiandio  oltre  a  quanto  defi* 
deraua  :  cioè ,  volere  vfcir  del  mondo  >  e  renderfi  della  Compagnia .  Ma  egli>  atre- 
fo  il  troppo  maggior  bilbgno  che  in  luoghi  di  tanta  ignoranza  di  Dio,  e  fcorcttion 
di  coftumi ,  v'hauca  di  Sacerdoti ,  i  quali  fapcflcro  ,  e  altrettanto  volclTcro  far  da 
vao  le  pard  che  fon  richicAe  a  quel  gran  miniilcro  di  Pallore  dclfanime  1  diftoltili 
iàniameotc  da  quel  pio  lor  defidcrio  >  li  configUb  di  rinumerfi  nell'antico  abito  >  o 
profeffiofie  :  e  non  pertanto  fiurfi  vna  medefima  colà  con  noi  9  prendendone  nella 
vita  t  c  odfe  opere»  lo  fpirito»  e  le  fisiche  in  prò  dell  anima  propi  >.  ,  c  delle  altrui: 
finoanoafidameiiiieìqutard^»  ma  vincerci:  e  la  Compagnia  gli  buucbbc  canto 

più 
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più  per  fuoi ,  quanto  foflcr  migliori .  Scguitauanlo  dunque  di  luogo  in  luogo,  hor 
quanto  e  cinque,  hot  fìnoa  none  Sacerdoti ,  e  fi  erano  di  fcarabieuole  aiuto ,  celi 
•d  eifi9  per  b  gran  kitione  che  hauean  continuo  ninanu  dd  Tuo  apoilolico  viuerc* 
e  operare  :  ed  elTi  a  lui ,  il  qudc  al  gran  numero  de'pcccaratt  die  pmliando  tnew 

a  penitenza  ,  non  haurcbbe  potuto  vdimein  confcHìonc  delle  dodici  parti  1* 


auuegnache  pur  celebrato  che  haucua  il  òiu'm  facrificio  alla  punta  del  giorno  ,  fi  po. 
ncflc  a  vdir  conffffioni  per  lutto'l  di  (  trattone  il  tempo  del  predicare  )  fino  ad  en- 
trata di  due  e  tre  hore  la  notte.  Hor qucfti Sacerdoti ,  i quali anch'efll  gratuita- 
mente opennano,  cosi  addefliati ,  e  imicaotilui  quanto  il  più  da  prdTo  poteuano, 
lafòauadipoiin  fui  vece amantenereepiomaoueit  3  bene  tncomindato  nellej 
terre ,  e  cartella  ond'cffi  cosk  Venuti .  Ne  truouo  ancora  fintendnfi  di*eg|i  fìceua  , 
c  con  fcgreta  mano  promuoucre  vn  faluteuole  proponimento  dTalqinuilUacerdoti 
di  Lucca ,  conuenunfi  per  buona  ifpiratione ,  di  recarfi  a  viucre  in  vn  corpo  da  sè 
con  difciplina  e  regole  da  ibrmarfcnc  ccclclìaftici  di  perfcttione .  Nè  per  lo  tanto 
ragioneude  fconfigliar  che  ficè  dalla  Compagnia  quc'Saccrdoti  che  vide  più  ncccf- 
ùij  die  knr  patrie ,  che  a  noi ,  Idaò  Iddìo  di  rioieiilarndocoiidtrì  in  numero  affai 
maggiore ,  i  quali  parte  alle  Tue  prediche ,  parte  aTooì  prfuati  configli  douettero  il 
renderfi  a  menar  Vita  rcligiofa  :  come  altresì  non  pochi  dilpccati  apoflati  (  e  per  fin 
tra  elfi  vna  monaca  di  gran  cafa  )  da  lui  tratti  di  l  acrilcgio ,  e  a  penitenza ,  e  al  male 
abbandonato  abito  ricondotti .  Hauui  memoria  di  fpofi  non  ancor  accoppiati ,  i 
quali,  vdiiolo  mettere  a  rifcontro  la  breuità,  e  la  vanità  delle  cofc  della  vita  prefcn- 
te^GolTeteinaencompaidiiliiieicedechelddìo  larghilfimo  premiatore  promette, 
eaktieDe  in  cido  a  chi  fedelmente  il  ferue  ;  e  quanto  più  ,  le  d  debito  de'ptecetti  fi 
l^g^^lK  a  volontario  olTemar  de  condgli  euangditi?  in  finendo  egli  di  dite  »  fi 
trottarono  fpcnto  nel  cuore  l'amor  dellvno  all'altro ,  e  con  elfo  qud  d'ogni  altra.» 
'cofa  mortale  j  e  abbandonato  di  concordia  il  mondo ,  fi  renderono  religiofi  .  Alle 
tante  vergini,  che  predicando  conduflc  a  far  di  se  vn  perpetuo  olocauìb  a  Dio, 
g|ibilbgnarontre  nuouiMoDÌflerjdouedlogarlc:  e  vn  d'cftì  in  Cafola  di  Carfa- 
nuuia fondò  egli  di  pianta,  fcolpito  nella  prima  pietra  die  (è  ne  gittò ,  il  nomo 
dd  Santo  fuo  Padre  Ignatio  :  ne  fi  partì  di  quella  contrada  diel  vide  terminato  «  e  ^ 
pieno.  Così ò allettaflc a  miglior  vita  i buoni ,  òritracflc  dalla  rea  i  maluagi,  da- 
uagli  Iddio  fpirito  di  dolcezza ,  ò  d'agrezza >  e  nell'vno  e  nell'dtio  felice  fiufcimeo* 
to  al  guadagno  dell'anime . 

Vero  è  che  troppo  più  fouentc  del  placido ,  gii  conucniua  vfare  il  terribilo  : 
die  a  defiir  coldenze  da  venti  te  trenu ,  e  più  anni  addormentate  in  ogni  maniera 
di  vizjt  anzi  rauuiuarle  gii  tiifenfibili,  e  fomiglianri  a  morte  (  e  qucfie  in  ogni  hw- 
go  eran  le  più  )  non  abbifognaua  di  meno ,  che  tonare ,  c  fiilminarc  dal  pergamo  • 
Trouò  terre ,  doue  fi  preftaua  ad  vfora  ton  quella  libertà  e  franchezza ,  che  ad  ogni 
innocente  maniera  di  traffico  fi  confi ntc  :  e  Pugiancllo  infia  l'altre  ,  sì  mal  concia., 
da  gli  vfuricri,  e  preflb  a  difolata ,  che  oltre  a  ducente ,  tra  famiglie  intere ,  e  capi 
d*cfle  »n*efano  ò  fuggitiui ,  ò  in  bando .  La  Dio  merce ,  e  del  iSuteuolc  fpaucnto 
io  che  miié  la  peffima  mortede'peccatori,  eretema  daooatbne  certifliroa  a  feguir- 
ne ,  gli  venne  fatto  di  llermioame  quel  mefiier  da  ladiooe  :  e  intanto,  qual  de  gFin. 
giufii  predatori  non  fc  ne  rimaneflè  d  tutto  ,  e  del  male  acquifiato  non  riftoraflo 
cui  fi  doueua  ,  niun  Prete  foflc  ardito  di  ammetterli  a'Sagramenti  :  ciò  che  dianzi 
fàccuano .  Altresì  contro  alk  bellcmmic ,  che  fono  il  linguaggio  dc'diauoli ,  c  de* 

danna* 


Digitized  by  Googl 


.   LlfiROOTERZO.  s4» 

'daQO^'«;C'Ttlpa^xm  per  ru^d  :  <t  n9DÌbI«lMlKtJie  grinuafati  dalTira  ;  ma  be< 
écramiauano ,  per  così  dire ,  in  buon  fcnno ,  per  moAnu-n  valenti ,  ò  terribili  a  gli 
huomini ,  coll'hauerc  ardimcntg  e  cuore  di  non  perdonarla  ne  pure  a  Dio .  Egli 
afiai  vi penò  intorno  r  lìao  a  vcm'r^Éitto  di  mettere  in  tanto  orrore  quell  i  cfccra- 
bìlc  empietà  >  che  a  fpiantarne  il  polente  vCo ,  vollero  hauer  le  mani  in  opera  con 
fgi'A'Pfìtp  »  Gquernaioin  ,  po. 


AààA»9  elànguuiòfi  làlmicidé  di  popoli  »  voltate  daf 
P;^Lsin^iìi:iii  perpetue  jp^i  V  defi4e« 
e  ch|d(lp..ajF4ÌIèiic:ae.^r 
'  j    Onde  in  lui  la  gcati  fensa  cfel  mocmerc  che  fkceua 
.      predicando.  Auderrffima  vita  che  éccompagnaua 
coU'eAréme  fatiche  delle  Miffipni,  '  C^^PP 

.  -  -  ... 

....  ;  :■    •  ■•    r.i  ■  .  :  - r.  r.   ;  t-.  ..  -     '    '  '"  , 

A  (otCc  in  nulla  tanto  appari  fninKaoloTa  ia-ibrxa'ihè'kyio  impreco 
ncH  apoftolìoo  f)riril(»delÌUD  feiHiO(:qBiWl|dto  fpcgncre  che  potè 
i  graiuliilimi incendi ddl'odio  in  che  tttNlàiànlérè)  e  confumarfi  p«| 
d'vn  paere:erii]iiiii|»a>ii4làambieQelds«Mt«li4€arità9  famiglie^  c 
popoli  interi,  iquali^fra  se  rótti  >e.diuifi  daràmi  cdi  parti ,  mortal- 
mente fi  nimicauano  ;  e  terre  centra  terre  in  arnoi  ria  afTalimenti ,  in  continue  oc- 
dfioni .  Appena  v'iicbbe.  luogo  m  Caxfagnana;)xhé  qdal  più  i  c-qual  meno  ^  noa 
fbfle  tocco  A  ^ueftì  ■■id«ftttipiifc^^Sttnirag>  io4l|i«ra  foc  fino tblTmim  in  a(ù  i 
«<OB|jraicÌubafi«tbiiiM»j  tei^  conKuaAtxttiiktni^^  «Ebiio- 
-mitùf  piufiteneuan  gliocohiaHe  manideglraruaerrarj,  che^ìl'ciiore  aifàcrificio 
del  Sacerdote  «  Paflatc  poi  le  ncmicitic  in  crediti  da  padri  «  e  parenti  vccifi  >  ali* 
gliaoli ,  e  a'nipott^  e  fatta  la  morte  dVno  ,  debiro  di  vendetta  a  quanti  erano  della 
fncdefìma  fattione  v  rimaneuan  pochiilìmi ,  i  quali  da  venti  >  trenta ,  e  più  anni  ad- 
die^ilfon*ero  accaftati  a  preiideiè  i  Sacrainenii .  Conta  egli  ftefib  >  chem  Ca« 
IkdnuDuo»  eFoiano^  cfo(cia  ib-pin  luoghi ,  gU  filòceu^tf ^ìnofifiie  i  campi  > 
<k>ae  que'dell^vmiSRa ,  ò  caftdlo  «  coaqueVWdtio^ttO  •  s6àaxXi ,  eran  vena* 
•Ìi;irchicrcratte,eoombattutin>e  moitÌDe  qumntai  cioqnafica,  e  alcuna  volete 
più  di  feflanta ,  tra  d  amcndue  le  partir  perochc  oltre  a'proprj ,  afloldauanoOpt 
4i  banditi  con  loro  maGude  j  a  gara  di  chi  gli  liaucilc  più  famoii  >  e  più  fieri . 

:.:Hor  io  d'infra  tutte  «  d'vna  fola  terra  mi  prcinleiò  a  dirne  in  particolare  ; 
£»Careggpo  in  Qrfagnana ,  popolata  di  molta  gente  «  tutta  vcaciiindio  per  naturai 
ttkntOt  vagidVriaifedilnighe  :  paitiuMbe«io*<dQerfaaiom  «-ideciie>-  l'vnaitt« 
liana ,  fahn  Francdè  «  con  a  cwcaoKÌliiiacondottiere ,  e  capo .  Coocua  il  irent 
tefuno  anno  >  ò  più ,  del  durami  vna  mortai  ntraicitia ,  e  fanguinofa  tanto ,  che  da* 
fci  vltimi  anni  in  qua ,  n'erano  Itati  morti ,  chi  a  forza  fcopcrta ,  chi  a  tradimento  j 
<)uarantacinque  de'migiiori  della  terra»  e  fra  eiìi  ^  tre  Sacerdoti  >  e  donne  >  iol  per 
do  nemiche  «  perche  atcenentefi  per  confanguinità  a'neriùci  t'olcrc  al  gran  nomeia 
4le*iiaiafi  florpi»  e  guafii  dalle  foie:  ci  peggio  fi  en  «  ti  non  (àpcre  da  cui  bifietioW 

li  mente 
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Mente  ^utémAtémuBSaiàtMup^tiium  t  venditori  delle  vite  di  cui  fi  volea  mor- 
to :  e  con  cio«ppofiamaau%  eoaid^bni  aU*impenfata  :  e  giunfefi  lino  ad  vccider* 
jie  in  chiefa  ,  chiedenti  indamo  mercè  della  vita  per  Dio ,  il  cui  altare  abbracciaaa- 
no .  Il  Duca  di  Ferrara ,  fignor  delb  Terra ,  v'hauea  più  volte  adoperati  pcrfonag- 
gi  d'autorità ,  c  CoramdTarj  di  forza  :  ma  ogni  cola  indarno  a  fperarnc  riufcimcn- 
to  di  pace;  anziv  daicuna  parte,  pcriloA'uir«ifta  di  lendeHì  etcìBoe  $Vw8fpiè 
f  inafpriua*  Hot  qui  portato  il  P.LandinlAlioifodaDefoe^iì^ 
Orfagnana,  che  tutta  pfoféguia  riformando,  vìfiitiaconildienii,  econopcrcf 
gltraggH^t  nw)aaKtte^Ccx>lto .  Vcdutol  falire  in  pergamo ,  Woronne  de  |^  ac« 
•      cordati ,  i  quali  a  colpi  di  martella ,  e  di  fafiTi ,  fi  diedero  a  picchiare  di  così  gran  for- 
xa  la  porta ,  che  tutta  rimbombando  dentro  la  chiefa ,  rion  fi  potcua  intendere  che 
fidiccflc.  Egli , balUtogli d'haucr predicato-quellapriniavoita  con hj^cnta-. f 
c  traoquillitÀ  dell'aniinp  ben wuito  ékjogmwi  m  mdki ammiraui'»  ifon  che^ 
(/^pjtm^tA  ttpderii  mà/t  fl  mfldcifimoidì  tornò  la  feconda  volti    penpano  ;  o 
cU diceua  il  cuore  >  che  hdiuinagratia  trionferebbe  quell  anime  con' voa  vittoria^ 
*ttlllO  più  gloriola,  quanto  più  contraftatalc  da'demonj .  E  fu  vero  :  I  rimafi  a  fcn- 
tirlo ,  e  in  gran  maniera.  commoHì ,  huomini  d'anicndue  le  fattioni ,  ne  parlarono 
per  la  terra  come  d'vn  gran  minift«>  di  Dio ,  e  pien  di  fpiriio ,  e  di  zelo  apoftoli- 
€0  :  c  ne  feaiì»  il  trarre  ogni  di  pittgcnte , e finÀntHetutd  in  calcsj  a  vdkló^ ut* 
eOD  a  9  Koici  vobet  póma  poàmeaàmc  »- 1 fileotio  marauigtiofi)  j  poi  con  tanti 
'  poiitf  9«?Aà  S  nuttedimentOt  e  di  dolore»  ^fiompiuta  h  predida ,  il  fegoiua- 
po  per  gittatglifi  «'piedi  in  Oifii ,  e  darfi  a  hmt  quanto  in  ben  delle  anime  loro  vo- 
lelTc ,  non  folarocnte  i  parteggianti  delle  due  fattioni  nimiche ,  ma  ctiandio  i  capi 
d'efle ,  e  inuitarfi  da  sè  a  definiar  Icco  :  ciò  ch'egli  volentieri  lor  confcntiua  :  e  quei 
di  più  vdirlo ,  e  vederlo  aulteriHìroo  (eco  racdclimo ,  e  piaccuolillìmo  co*p«OBilo» 
lì,  valea  loro  ad  altrettali^  e  più,  die  lotfìdet  dal  pcigano.  l 
Coà^SfOBi^mÀrtÀ^amta&mk  fMh  wiMiiiattina>nel  meglio  de!  predio*» 
n  oli»  •  quinto  niai  ù  hcdSc  ar dcntemeote ,  auanò  coU'occhio,  e  col  dito ,  e  chiap 
fDÒ  per  nome  efpreflb ,  Giouaoni  Corlb .  QuelH  era  il  capo ,  ci  mameoitore  della 
fetuone  iui  detta  Franccfc  ;  huomo  terribiliffimo ,  e  per  sè  ftclTo ,  e  per  quattrocen- 
to huomini  che  haucua  di  feguito .  Hor  in  vdendofi  nominale ,  Padre  (  difle)  che 
cortjandate*  E'i  I-andini  a  lui;  Chiedere,  e  dar  padono-de&o&fcficcuute  io 
£icte:  cterBynarqiiibo«t««lep«flài«  tìcwdicmvnapacc,  .ddlaqnalctìii* 
ttfltiBonj  gli  AngÌMt  »  e  afteoatore  Iddio ,  per  cui  fi>Io  amore ,  e  in  cui  nome  yo 
k Amando.  Conqueftavopecnliòinquei  cnon  vno fpirito di  generofità  chri- 
ftìana  sì  efficace ,  che  immantenentc ,  gittate  Tarmi  in  terra  ,  inginocchioffi ,  e  ver- 
fo  il  Padre  ,  gridò ,  Così  voglio ,  e  fia  :  Chieggo  a  tutti ,  e  a  tutti  dò  perdono  ,c» 
pace .  Nè  potè  dir  più  auanti ,  per  lacommotionc  deli  animo  ,  e  per  lolenaifiche 
in  vdir  quelle  parole ,  fece  in  quawimiioiidh  chieià,  per  findoìio*, e  finduUt»», 
vn  aidffimo  grido  in  cbicdimeiito  dì  pace  :  c  concfib  vn  dirocriflìnx)  pianto ,  m» 
{clanaiion  «  e  voci  di  unto  affètto ,  e  tutri ,  oone  fl  Coife,  pttar  dclTarmi  ir»  ter- 
ra ,  chfrilLaiMlini  fi  rimale  dal  dire,  gii  che  non  potea  voler  più  fcguitando .  Sccfe 
dal  pergamo ,  ad  abbracciare ,  e  caramente  baciare  il  Corfo ,  e  quanti  altri  gli  fi  pa- 
rauano  innanii ,  e  quelli  fra  sè ,  a  darfi  ,  e  riceucrc  il  medefimo  pegno  di  pace  j  eoo 

A'  I  j.  di  che  tutta  la  chiefa  andò  in  vn  sì  aftcttuofo  bolUmento  di  carità ,  che  foiueiMloDea> 

ijBgliDdtti  $,igiMtìodìvfdiitovnSaceidotedkCalbli>ìiiieiio^ 
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griaiè  (  éktf  die  gli  correttanot^  occhi  :  poodie  mai  miracolo  di  cosi  héSk» 
InsformationeiKM) dfedì  veduto,  nè giudicato poflìbile  adoperare;  Ifieri 'canni 
leoni  5  oggi  altrettanti  agnelli  :  hicri  non  temeniifi  ne  Principi  della  terra  ,  nè  Dio , 
oggi  vn  dire  di  tutto  il  popolo  ,  che  in  quefto  dì  fi  erano  ribattczrati  -,  e  rifit:i  ve- 
lamente  chrifliani .  Così  egli .  U  fatto  fi  notò  fu  i  mcilali  di  quella  chiefa  :  e  per 
decreto  dd  publico ,  ordinoffi  dìoelel)nnieo|pii  anno  quel  medefimo  dicqmiit^ 
la  memoria  9  eoo  fòlemie  rendimento  di  gnòe  a  Dio  «  JjiicnddmGdcfim 
portò  ildiaìnSacranKnto  in  proceHìone  :  cdietrogli  tutta  la  gpnte  in  moftra  di 
ftraordinaiia  pietà .  Indi ,  &ttofi  a  vdirne  le  confcffioni  ;  opera  di  graDdiifìma  pa> 
ticnta  )  pcroch'ellc  erano  di  poco  mcn  che  tutta  la  vita  ;  nru  d'altrettanta  confob- 
tionc  j  pcroch'cllc  erano  di  veraroenie  pentiti  ;  celebrò  vna  general  comniunionc-N 
Intanto  cótinuando  il  predicare  con  ifpirito  adatto  alle  troppo  altre  anime  ch'erano 
dincoiid  *  andana  i»raiiaóaarfi  il  banditole  del  publico  per  la  tcmif  comandando 
il  trouarfi  ogni  hnomo  alle  tante  bore  ddla  mattina  a  fentire  il  Padre  :  per  ^  altri 
luo^  di  coU  incomo  >  fi  daua  vn  fegno  ìntefo  da.  paitochì  miglia  lontano  •  Ac^ 
dodbe  poi  nc'tempi  auuenire  non  riforgefiero  diiFerehze  )  onde  feguir  nuoui  rom- 
pimenti ,  e  difcordie  >  il  Padre  cofUtuì ,  e  rutti  di  picn  volere  accettarono ,  arbitri ,  e 
pacieri ,  huomini  d'autorità ,  e  dil'acci  «  nel  cui  giudiao  compromettere  le  ragion^ 
éàk^atà-i  OD  cfaeàlnesi  ftcein  oeni  ahwtcnB-difiiifd&s  e  quello  aàcocài*  dd  co> 
fttniiaii^nanieniaiion&dipinri$eito>(ficoiido.kiqaaM 
aieciy.e  diligenza  ftefle  il  vtuaiedìqualunquefi  iòflaio  opodìtione  le  doline.ii^ 
^rme,  adiutctarejchenwMiicinBitllis^UndirpoA^  ^ 
yllimi  Sacramenti.  •  :       ■    ;  ' 

Per  finimento  debito  a  qucfta  narratiohe ,  vuol  rioòrdarfi  >  che  Careggio ,  al- 
lora chcvi  f^m  qucfta  £imoia  pace ,  era  nello  fpirit^ak  fuggetta  al  Vcfcouo  di  J^ccn^ 
Lucca  »  il  Cardinal  Guidicdnil  viacBteiii'ttoéiia^ein  rìoeaemela tanb  inaipeiKft  mto  il  Lu 
U  lioiidla ,  ben  domae^gli»  olat  4dh  «oolòlaiìbne  degna  d'vn  sì  gimr  fitto  atte*  f. '^4?. 
nentefi  a  lui  più  chra  verun  ahro ,  riflettere  ancora  fopra  sè  Aedo ,  elt'CDmp^niii  dice,  mori 
cui  (  come  altroue  fi  c  fcritto  )  contraflcttc  al  principio  di  tanta  forta ,  quanta  cra^  ^'^"^"■l 
la  fua  autorità  (  ch'era  grandiflìma  )  accioche  il  Pontefice  Paolo  III.  non  l'appro*  f^*^  ^^'"^ 
ualTc  Ragione  :  polcia  >  per  va  naouo  Ipiiitq  infiifogli  da  Dio  tutt«  in  oppoièoal 
Ù09  Bodincnóe'oiDiiibbinciite  appioiiatoae  »irna  conlìglittorea  ^ìib^^ 
cai  Pontefice Dieflb.  Hoiaiiaii.fiilaìtaènieneM(mpeftnt(oEaro^ 
lunp'fiajidkrrliiibepailidel  mondo ifiimii  ma  neliafua  Aeda  dioccfi ,  e  ndl» 
enime  a  lui  comnieffe  >  godeuali  :  e  tanto  a  lui  più  cari ,  quanto  la  Religione  >  pe^ 
<aii  mano  Iddio  gli  operaua  >  era  in  così  gian  parte  cficttodel  ino  conicodre,  e  À»ù 
locitare  il  comprouark  #  .       ^  • .  ^ 

'  ^  Di  così  £utc  paci ,  benché  non  tutte  al  par  di  quefia  folcnni  >  andò  ii  P.  Lan» 
di^opmindatpcr  tonc^leèaAeOfe  fettHd  i  maffiaiàqikbce^  Offij^iiBVì'  dbiie» 
nincelo  eràtrouame^cuiiat  ì»aiiiwii  liiiicflé^idtiedi&ni^^-d^fittìoal 
nd  popolo .  £1  ca9R>,poieré«he  le  ^Vitej  di  Diq  gli  daua ,  cosi  in  quefto  paitico^ 
lar  miniftero ,  come  in  condurre  a  penitenza  peccatori  d'ogni  più  laida  conditionci 
aggiuntoui  1  afprA  vita  ch\gli  menaua  »  ne  facca  ragionar,  per  tutto  come  di  fanto 
buomo ,  e  per  tiuto  dcfidctarlo  e  volerlo .  Tal  dì  v  hebbe ,  in  cui  fi  trouò  doman*  . 
datofinó-déMili  teivf  :  e'I  dimandarlo^  tn  per  riucrenza  di  Ini ,  e  per  dcfidcno,4^ 
ottoicrJtfyiieiinginiBAhiaqjttionaMB  »gpiBiaettcrgli ,  che  quanto  egliloroioi» 
•Mii  li   »  poni 
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potrà  ID  bcoèUWùma  9  fìa  che  fi  vuole ,  rcfeguiranno .  Egli  tutti  abbcaccnoLfi 
e  a  lutti  ordinatamence  fi  compartiua  :  e ncU'auuicinarfì  al  luogo  (iou'era  inuitatoi; 
gli  vfciuano  incontro  a  riccucrlo  ,  bora  i  capi,  hor  tutto  alla  rinfufa  il  popolo  :  o 
qui  le  gare  fopra  Tcflcre  i  primi  ad  offerirgli  albergo  nelle  proprie  caie  >  c  caramen- 
te pregamelo  t  Ma  egli  mai  non  fi  renUè  a  nìuno  :  sì  per  viuerc  poueramente  nel» 
lofpedalereveiielìraeat  ò eoo  alcun pouero'ddb cenai  e f2 ancora»  par  noii* 
dar  gelofia  di  lè  «  pocco^  chi  riouicaiia  eflcr  capo»  ò  parte  dTaktiaA  fattione ,  oodt 
la  contraria  inforpettircbbc  di  lui .  Ma  ncU'aodare  Arao  »  era  vna  tnarauiglia  a  ve^ 
dere  il  trouarlo  attefo  tra  via  da  dieci  )  quindici  y  venti  e  più  pae&ni ,  i  eguali ,  fapa*. 
tone  per  ifpia  »  l'alpcttauano  apportati  in  alcun  paflb  :  ed  erano  de'gia  tocchi  nei 
cuore  dalle  fuc  prediche  >  e  qui  bora  ginocchioni ,  e  in  atto  da  metter  pietà  di  loro, 
il  pr^àuaoo  di  confèiTarli  ;  e  coaueniua  iui  ftedo  vdóU:  e  )t.^.itAmm>  oon^ 
lèffionida  noA  irpaecjarfeiie  via  vkt  pcioche  dì  necelBtè  ripigliate  da  poKcehi  ao* 
m  addietro,  c  con  de'duri  nodi  per  entro ,  oikTera  necelfario  auuenirgli  di  ^Mufe- 
felegìomateimereinvn  viario  di  tre  ò  quattro  miglia.  Altresì  gli  occupatine* 
laooti  della  campagna  lutigo  la  via  %  in  vedendolo ,  lafciauano  gli  aratri ,  e  1  buoi  a 
mcMo  il  folco ,  e  gli  corrcuano  a  domandare  ,  chi  di  conft  flarii ,  chi  almeno  di  be- 
nedirli .  Su  per  le  montagne ,  e  al  pie  d'cfle ,  correndo  la  Aagione ,  ò  qd  del  remi- 
Dare ,  ò  U  del  cogUert  Iraflagoe  >  per  tutto  l'itomctmiiil  fidò  «  fin  che  haoea- 
aoflPidnndlecalklbvìciMidoQeognuiioafioorrei»  AoucoocgU  fu  i  Ferrare» 
le,  di  paflare  lungo  vn  gran  campo ,  che  tutto  era  in  opera  di  icgarui  il  grano  * 
Tantofìo  che  1  videro  i  mietitorì  «  mcffe  giù  le  folci ,  fi  diedero  a  fcguitarlo  per  en* 
trar  fcco  nella  terra  a  vdirlo  predicare  :  vn  folo  fi  rimafe ,  e  profcguì  Cno  lauoro  : 
DM  trillo  rauanzarnc  che  fece  :  peroche  Ce  ne  vide  ardere  la  bica  de  couoni  che  ha- 
«ea  iatta  ben  grand« ,  lenta  poceriì  indouinare  il  come  dell  appiccarutfi  fliodeo  t  é 
|&tfl«iidediefivdcflèi  ogùua thebbeainaiiìM  Hur 
cfaeil  Padre^moiaiia  oclla  cineft ,  cdandbièQnirakro  che  vdendo  conlèflìooii 
lAniB  ft  ne  ptitiua  :  poTcìa  att*iluUcfioe«  gli  fi  vocaoa  dietro  laehiefa  :  e  qui  cran^ 
grandiflimi  i  prìegbi  »  e  le  lagrime ,  a  rìhaueme  promelTa  di  tornare ,  quando  cho 
tofCct  a  riuedcrli .  Truouo  luoghi  »  douc  fodis&tto  gii  pienamente  al  fuo  apoftoli- 
cominifteroi  fui  nartirfcne)  gli  Ì4  pftTeatauano  ginocchioni  a'picdi  drappelli  di 
gÌouaiii>a  domandafgUperAoiioìa  QQmeditiittau  )nogi>t  ^'^^ 

fan  ingradtqdiiie  e  icooofoiiu  a  Dio  ,«ddb  piolbmU  «dncè  nelle  eoCc  deU*ani» 
ma.  In  che  etano  fino  allora  viuuti:  c  cosi  de  gli  huomini)  c  dcVecchi ,  ciafcuna^ 
partita  per  filigli  della  loro  età*  Finalmente,  dall' viìa  terra  Taccompagn  uano 
verib  Taltra  Gouematori ,  Aniiani ,  popolo  alla rinfufa  :  e  beato  chi  gli  era  pm  òi^ 
preffo ,  e  molto  più  chi  ne  riportaua  promefla  di  riucdcrii .  £  quella  ,  dei  riiarfi  a 
vlTitare  i  Aiedefimi  luoghi ,  era  non  tonto  ad  eflì ,  come  a  lui  vna  incoaiparabilp 
conlòlatjoiietfRodtt»  oh  auaniii<lcntaKli«imiia4»4aqqdladìrfòcl^ 
tSoiaiie è  incOaddietra quando vfentrò!  eMidim^sl  eootmunicarG  ogni  ottot 
À  quiniici  di  quegli  che  iiiM  pate 
mai  accoftatìd  allaltare . 

Rapprefcntau  ho  più  volte  in  quella  oarratione  la  forra ,  che  il  Laodini  ba- 
nca nelpredicare ,  come  cofa di  virtù iocontraflabile  a  qualunque  oAm^tiooedi 
^uoteribclloa  Db»  e  non  curante  deUa(àliitrt  c  quind  quel  macauiglioiò  con» 
dune  che  g^  viniiia  fiicto  a  vera  péiawm»    diacttote<imbieineiii»di  vita  quan> 

ttfvdi- 
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'd  r?dirono  :  c  come  <3i  Topra  accennai ,  tra  caftclla ,  terre  ,  e  villaggi  di  più  c  me- 
no grandetta  »  e  pòpolo,  Tvclirono  luoghi  a  centinaia.  Hor  qui  ragion  vuole,  eh*  , 
io  inoftri  ond'egli  traeua  e  gli  argomenti ,  e  le  materia,  e  lo  fpirito  delle  Tue  predi- 
che :e1  dimoftratlovirrÀiXMiibbenièticenuit,  òacaeicerne  la  inarad{|^. 
Maprini»di£v{bpncK>vdiie  il  Ltodini  mcdcGmo»  oonuìcne  vdirdì  luiilp. 
itmcefco  Palmia ,  in  vn  dir  tanto  fchictto ,  e  vero ,  quanto  con  appunto  le  fut»  ^.^  ^, 
fl^eparplc*  JlT.SilueftroLandini  (così  egli  da  Bologna  al  Segretario  di  S.  Agofto' 
I^natio  )  *  'Venuto  quA  In  fpiritu      'virtute  Eli* ,  ejjendo  egli  Acerrimo  riprenfort^  ijji* 
de'vttij ,  e  tmcmo  d$  molto  ^elo ,  Tarla  poto  ,  manitA  meno ,  Ajf*ifi  ajfstica  \  !«/• 
mente  (he  mi  fa  maràuiilUure  *  Da  poi  che  giunje  (^ua ->  che  prefio  f^ran  juinMH 
giùrni ,  héfAtto  tre  preduke  i»    Imàd^  tm  molta  fodisfattim  di  tmti .  TieU'tjfi' 
éiki  d  €Mft$are ,  è  infaticM*  \  migli  tiMKes  teatfatÌMt  di  molte  conf^ffioni  i  o 
pudmente  cerca  di  far  far  bene  a  ognuno ,  e  a  chi  per  amere  ycachi  perfor^a  :  e  ba^ 
tanta  fede ,  e  carità ,  che  tutte  le  ccfe  gli  riefcono  in  hene .  e^ggiungerò  ancor  <fuefÌo . 
Z/nadi  tfueHe  fefle  ,  io  Ì hautuo  auuijato  ,  e  pregato  che  predicajfe  ;  egli  non  hauea^ 
ùuefo^  dt  modo  che  fonò  le  predica  y  fi  congregò  d  popolo ,  e  andammo  aOa  chiefa  tutti 
dae  ùifeme ,  eredemb  Imi  ck  io  àm^frJSteum  t>iocÌulm\  e  così  genuflejp  ciafcm^ 
di  mi  afpettaaache  Inoltro  andaffè  al  pulpito  :  fu  che  pacando  oramai  thora ,  *tm  de* 
Fratelli  fi  leuò  a  domanelarmi  M  chi  ai  noi  doóea  frtdicér*  ì  Difi ,  che  il  Patire  S il" 
uejiro  :ty  egli  auuifaiotdijfe  che  uoa  etili  maio  .  Finalmente  y  pregato  da  mt^y 
fenoi  cfi^f  apparecchiato ,  andò  in  pulpito ,  e  fece  tma  predica  tanto  fruttuofa  ,  c_» 
€0»  tanto  Jpirito  >  e  ^elo  %  cke  quanti    erano  j  fi  *vede»ano  ^  e  fi  fentiuano  piangere^  : 
di  modacMmoUi  mefidé  quella  predica ,  Mifemnm  di/entirÉ  et  /K»>  •  ioaaav  di 
fortirfi  dicbiefé ,  fi  eoi^JUnmpimdi  dièci  •  9m$dmo  fià  USijpmt  U  fotd»  fa  tam^ 
taiÈitaMi  opere.  Cosi  egli  :  giuftamence  parendogli  vna  mannigUa  quello  chcj 
nondimeno  al  Landini  era  vn  hr  d'ogni  luogo  doue  predicaua,  ancor  le  tre  e  \zj 
quattro  volte  al  giorno .  Perochc  dalla  prinualba  fino  a  notte  ofcura  ,  occupato 
in  vdir  confèllìoni )  in  accordar  difóordie  fi:a nemici,  e  [arti,  in  ammacftrar  fan* 
dulli ,  e  Qp  pia  altri  apoftolid  minìflerj  che  continuo  efercitaua  «  punto  di  requie  6. 
dilempoiioogUriiiMiKiucdQiciidefÉ  i^  Adunque  egli  era  gii 

ttBooElino  ripieno  di  quello ,  che  (àlito  in  pergamo  tanto  largamente  verTaui^ 

Qucfle  erano  le  femplici  verità  della  l4de ,  e  i  principi  fondamentali  della  vi* 
ta  chriftiana ,  altamente  ftampadgli  dentro  il  cuore  a  forza  del  continuo  e  ben  me* 
ditarli  :  ci  ragionarne  al  popolo ,  altro  non  era ,  che  rauuiuarnc  in  sè  la  confiderà^ 
tione  y  e  con  ella  i  feotimenti  »  e  gli  aftetti  che  hauea  bene  impreflì  nell  anima  :  o 
cmm  die  tran  ram  verid,  k  qodì  fi  OieiiM  dielM  con^^ 
fcfe  che  fia  t  àcc  a  dita  »  jelfctttfla  bearitudirie»:  òAnnanone  delfanimii ,  equo» 
Aé  ft  chi  y'ba  profonjdato  entro  il  peniiero ,  non  poffibili  a  trattarH  alt  rimenti  chcj 
con  ardore  di  fpirìto ,  quindi  era  il  tutto  infbcaruifi  egli  dentro ,  e  del  Tuo  fuoco  ac-' 
ccndere  chi  rvdiut .  Le  materie  poi  in  ifpede ,  erano  le  contenute  in  quelli  chc^» 
chiamano  La  prinìa  fcttiraana  de  gli  Efcrcizj  fpirituali  di  S.  Ignatio  :  il  cui  libricci- 
«lolo  era  tutta  la  librecia  dd  Landini  y  à  che  d'altro  non  fi  valeua  i  nè  d^a'oro  abbiib- 
gnana  $  valendogli  quel  fi»lo  per  ogni^oofii •  Soiuciidoiic  egli  mcdefimo  al  Saoioi 
dopo  contatogli  reiler  venuto  in  cerca  di  lui  il  Marchefe  delU  Già  lem  per  eoo» 
^duraeb  in  maniera  folcnne  yjtd  egli ,  tra  per  fuggir  quell  onore ,  e  per  non  tortiaffi 
t|aRQtiÌBirciiuu>cfld6  lungi  <h<»tàdilqp^  fi>i« 

uolg^. 
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D»  Care?  ^  ^^r^XG  con  appunto  qucftc  parole  :  Se  io  non  m'attriHa^  più  dell' ah JentU^ 

sto  <ii  di  Q^AtemitÀ  2{eu.  che  di  loro  ,  mai  non  hauria  molefìia  alcuna .  Ma  di  lei  ho  hi» 
f«l»o  fer  i anima  mia ,  *  fer  quelle  de'pr^mi  :  benché  w  bahhia  la  fua  dottrina  fa»» 
tigimé  ìm  iftrìttù  ;  dimie  néfa  urna  il ftmtù  tht  fi  fa  predimuhU  :  t  m  pértictlart^ 
.  M  dko ,  ijantifmi  Bfirtit^/itti .  Nondimeno  U  trina  voce  ,  «  $  pMifimi  efemfU 
.  ^muouont.  Guai  s  me  y  che  non  €Mol>l>i  il  tempo  della  mia  yiftatione  :  t}uand»Ì0 
tré  €o{i$  innanzj  a  lei ,  *  poteua  imparare  dal  fuo  fanti^mo  efemplo .  Ma  Jéfpi^  j 
ehetuttodfruttoèdegU  Efercitij  diV.P.  I{.  I n  quella  meditatione  de  tre  peccati^ 
delU  morte  t  delgiudicio ,  dell  inferno ,  tutto  il  popolo  trema  :  e  hen  è  matto  chi  non^ 
mma  •  Così  appunto  egli  :  e  profilalo  lagionandone  con  ogni  aìxto  : .  e  ne  io- 
uaghi  per  nodo  il  Veficooo  Foreacari  di  Mo£tia  >dw  (ì  fece  a  domaodaie  iq  «Mi- 
to di  gratia  a  S.  Ignatio ,  di  conièntirgli  per  alcun  pòco  più  tempcT'  il  P.  Landini  » 
accioche  infegnalTe  aTuoi  Preti  il  come  sì  efHca:emente  valcrfì  degU  £^èrcÌEj  'ipìri* 
tualinel  minillcro  del  predicare .  Ma  non  era  il  folamcntc  hju^rncgli  ferirti ,  o 
la  dottrina  in  clli  breucmentc  comprcfa ,  che  rendclTe  il  P.  Lan  Jini  quel  si  poiTen- 
te  Che  nufciua  nel  pcrganio  -,  ma  il  continuo  meditarli ,  e  tenerli  Tempre  viuo  in« 
haiKÌ91tiine»ceràferiiatodecitfoilcaloie,ebcdt8è  nuHidniaiioqudlcgruive- 
lìtà  :  al  che  Are  non  fi  condunebboa  ^ueVied  :  ed  c  kifidlibiliiieme  ?ero  i  cìkc  chi 
non  e  pieno  «  non  verfa . 

Oltre  che  nel  P.  Landini  b  pcrfrttione ,  e  1  aufterità  della  vita ,  dauano  vna^ 
tal  feconda  forza  a  quella  che  hauca  da  se  il  fuo  dire ,  che  il  pur  folamcntc  vederlo  , 
ò  vdirne  da  chi  ne  iàpea  di  veduta)  era  vn  fenririì  predicare  la  penitcnia  con  quella. 
inaggiorimpfdSonediehaol^dcinpìo  ri(petto  alle  parole.  Parecchi  lettere  hab* 
iNamo  della  Compagnia  dt^Ginlaino  in  Fvligno ,  del  CappeUano  di  S.  Fdicila 
io  Cafoli ,  del  Velcouo  Forcaidri  >  e  di  pia  ahrìin  Coifica  »  i  quali  a  S.  IgoatioTae^ 
Oliano  di  cradcle ,  ò  per  dire  come  eflS ,  middiale di  sè  medefìmo  :  e  caraaieaib# 
priegano  il  Santo  ,  di  non  lafciarlo  quanto  a  do  in  balia  di  se  ftcffo  i  chc4  più  crufc 
de maainonpocrebbcelkre  abbandonato:  huomo  dalla  cui  vita  pur  dipende  laj 
vita  di  tanta  moltitudine  d'anime  )  che  douunque  vada,  e  fi  moiìn  >  trae  dalia  mor. 
teecema.  £gUTÌom«eaMs  iIciiinoinsìlKlaiidiiiilu    unta  veiieiatiooci»  s 

appena  può  dirfi,:  aeiwempeii'CoriVh  ilio  comando  qtteO'eCcelfiw 
re  )  aimenil)  che  la  vita  non  gli  il  fiacchi  fotto  rinfopportabi!  pefo  delie  fàiicho  l 
tante ,  e  sì  continuate  >  che  (àrcbbono  da  Ihipire  in  qualunque  (ìa  gagliardi iiì  no  2 
nel  P.  Landini  dcbolilfimo ,  era  miracolo  il  tuttauiadurarui.  Fra  gli  altri  vn  Sa- 
Mtali^  ccrdotc  di  Cafoli»  Il  P,  Siluefiroi,  dice ,  qui ,  c  per  tutto  il  tcnitorio,  ha  operato  egli 
'      lòlo  quàntoalftì  non  fiieèbem  dUect  anni  >  e  forié  non  mai  :  poi  ficgue  a  dire  1  che 
•gghignendo  a  gli  alcri  (ùoi  nìiiiilierì  in  aìoto  delle  animes  il  pitdicare  con  iènien» 
tiHìmo  fpirito  che  (bleua  *  ma  «  e  due  volte  ogni  gjkHno  j  venuta  la  notte  t  non  fi 
gittatu  a  dormire  mai  altrouc  >  che  fu  la  nuda  terra  :  e  ne  gli  acuti  (lìmi  freddi  xhcj» 
menano  quelle  montagne ,  non  adopeiaua a  coprirli  altro  che  i  fuoi  nicdclìii)i'pan- 
ni,pouerillìmi,  e  logori,  li  fuo  vitto  poi,  per  le  terre,  e  villaggi»  era  Tempre  ii 
inedcfimo  »  doè  non  mai  alno  che  pane  «  e  acqua  :  e  guanto  al  pane ,  doue  fi  pòte- 
ly^rta    iiadirpane»ilni^iglìoteenidlpiOÌoo^a]tMiiéinaooo9CC^^  epereareftia 
fiia  a  s.   ^inwèper  fu  l'alpi  «  paititeìdicnifait'eai  duri  ,chei cani  penénèbbone  aiodcr*. 
Sr*"  di  ^  *  ^      ''"'^  '        coroaiia  vn  pooo  b  forze  >  il Y^fcouo  Folcaiari  «nniiài 
il^iò    tmiD  ilfiio definaie  cfli» milakióg  cae nuitptìm^ìiie idinefiras  hcena ,  vn^^ 
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1 1  iènza  più  .  Per  ciò  efTere  (quallido  in  volto ,  e  tutto  fcamo  \  ù  die  fon^, 
ibiaua  vna  viua  cfFgie  della  pcniteota .  Volle  dargli  in  abbondanza  danaro  con  che 
proucdcrc  al  Tuo  vitto  colà  nelle  poucriflìnie  terre  >  e  per  fu  le  montagne  della.» 
diocefi,  quando  vi  a'inuiaua  :  ma  !  apofiolico  huomo  «  mai  non  ne  accettò  altro , 
che  aTuoi  piedi  la  benedizione  >  e*l  ricordaiiì  di  lui  >  mafiìmamente  al  (acro  altare  ; 
«oOD  (bl tatuo panioafi^  Dovunque aiiddfe»vaihiflgli  offietto  quel  più  e  quel 
m^io  )  che  la  pouerti  del  luogo  fummioifiiMa  :  e  a  grandeonofe  >  oltre  al  meri- 
to» s'haurebono  recato  che  raccettaile:  ma  tatto  era  indarno  a  condumelo:  fér- 
mo fui  voler  viucrc  accattando ,  e  di  poca  fuftanza,  e  di  così  trifta ,  che  niun  poue- 
ro  per  neccflìta  vinccHc  lui  poucro  per  ekttione  >  c  per  Chrifto .  Nel  che ,  oltro 
al  fuo  mcdcfimo  fpuuo  che  da  se  vcl  traeua  »  valfe  in  gran  maniera  a  conièrmaruo- 

10  >  il  venirgli  dal  P»  Paicafio  Broct  »  va  de'pdfld  none  compagni  dì  fgnatio ,  co- 
pia delle  lenm  ddTApoflolo  S.  Fianociòo  Sauerio  9  e  de'fud  compagni  nelle  In- 
die d'Oriente  :  peroche  rifcontrando  in  eife  il  loro  afTaticarfi ,  e'I  lor  patire  col  fuo^ 
iJ  fuo  gli  fcmbraua  eifere  nulla  più  che  ombre  di  fatiche ,  e  di  patimenti ,  rifpetto  a 
quc'ioro .  Concjofjccofà  che  douc  a  lui  le  migliaia  di  miglia,  e  i  mcfi  interi  chiu(b 
entro  vna  nauc  »  e  fcmprc  in  mezio  all'oceano  l  doue  le  si  furiolc  tempere ,  e  i 
naufi-agj  ^.  e  k  Arane  lingue  da  wprcndcre  /  e'i  viucrc  fra'baibari  fcnza  Dio» 
legge  d'vinaoità ,  in  continuo  rìlcfaio  di  moire ,  per  oadinieiid  1  e  veleno  :  dovile 

11  SiKtietìo  ibìttcua  lìngolarmente  deUe  liole  del  M(diiccO)  e  del  Moro  ^  eqneUo 
dì  che  ancor  S*  l^natio  fi  valle  a  coolbbrecfiaoil^iloli  ncircArema  pouertà  di 
^ue'primì  tempi  »  il  non  vedere  mai  pane ,  e  campar  la  vffa  di  radici  faluatiche ,  o 
d'acqua .        Su  qucfto  vero  rifcontro ,  parendo  al  P.Landini  la  fua  vita  bene  agia- 
ta )  e  delitiofa  y  rilpccto  a  quelle  de  Tuoi  Fratelli ,  huomini  da  lui  reputati  di  troppo 
maggkv  eflere  che  Uliio  >  non  è  da  nurauigUare ,  fe  pa  quantunque  moltiplicar  di 
ragioni  »  e  di  prì^hi  de*(ìiOi  amici  edìmii  9  piefidaveiàoompaflìonediluif 
non  per  ciò  rad  fi  rendette  ad  allentar  punto  adla  in  quell'eAremo  rigore  con  che 
trattaua  il  fuo  corpo  .  Ne  al  S.  Padre  Ignatio  panie  da  douerfi  di(giungere  qucU*  PoUnc 
apoftolicominifìero  delle  Miflìoni  dalla  (bm ma  poueità)  eafprczzai  con  che  il  }^^^'  »• 
Landini  L  efcrcitaua  :  ben  (àpcndo  »  quanto  al  lor  fine ,  ch'é  la  conucrfione  de  popò- 

U  9  confaiica  la  iandtà  del  Predicatore  :  maifìmamente  quella  parte  di  lei  che  s'at- 
dene  alle  penitente  9  e  più  apparifce ,  e  più  che  dtto  piende  gli  hnoroioi  che  meno 
intendono  in  che  fia  polla  la  perfcttion  dello  Q)ìrìto:  e  ragron  vuole9  che  per  loro 
vtilità  ci  adaniamo  alla  difpofitione  dd  loto  intndete  >  e  giudicare .  Perdo  faille 
al  P.  Landini,  rìduccndone  a  meno  il  troppo  numero  delle  quattro  e  cinque  volte 
che  prcdicaua  ogni  di  >  maifimamentc  in  COrfica  :  e  quanto  al  veftire ,  al  cibarfi , 
al  dormire  )  ficuralTe  col  parere  de  medici  il  non  peccare  in  eccello  notabilmente^ 
dannofiK  faoo  pelò  d  9  ctediiitteOe  lo  niun  d^ìio  d'vbbìdir 
to  il  Ino  fi»rii09le  file  fólte  9lefùe  Ètiche  gU  nMibcrebboooconi^^ 

Opeit  del  Landini  in  aiuto  della  Capraia .  Va  in  Cor» 
ficatCOOpodeftàdiComnienario  apoftolico:  riceuuto» 
uicon  peflìmi  craCtamenci  dal  Vicario  di  Mariana^i. 
Miferabile  ftatoinche  trouó  quelllibla  quanto  alle  co* 
fe  dell'anima;  colpa  deTuoi  Baflort •    Capo  Qiiarto  • 

QVE* 
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VESTA  COSÌ  degna  parte  della  vita  del  P.  Silucffa»  Lflidihh  cominui* 
lancilo  llciro  inuarìabii  tenore  di  fatiche  e  d'operci  (enta  mai  darfi 
tric-giia  ,  nè  requie  d'vn  fol  giorno  ,  per  cinque  anni  interi  che  darò 
colduando  ritalia  j  pure  )  a  dir  vero  ^  non  bcbbc  per  metà  )  quanto 
al  corpo')  patimepù ,  e  difagi  >  quanto  all'ani mo  *  follccitudini ,  o 
angofce  ^  a  eomparatione  de^non  più  chcudki  mefi  che  (bpraui0e)  e  fitìcò  in  Corw 
fica  :  rirpondendo  alireù  fcdclmenfeal  ineiiio  del  maggior  nauaglio  la  ricocnpen(«  ' 
4éi  maggior  frutto .  Egli  medcfimo  >  poiché  V»  giunfc ,  e  ne  vide  lo  ftato ,  c  no 
prouò  i!  gran  cofto  del  migliorarlo  >  fattoH  a  rifcontrar  l'vn  pacfc  coll'altro ,  al  ran- 
co da  operare >  e  da  patire  che  trouòin  quell'lfola  più  che  in  Italia,  potè  aticrmarc» 
riufcirgli  vero  a'fatti  >  quel  che  U  Segretario  di  S.  Ignatio  fu  l'inuiarueio  gU  liauca^  . 
fcritto ,  qudh  doner  efe«  hiìuiCtiopia  >  le  Tue  Indie ,  il  Tuo  Giappone  •  .      .  > 
Q^efta  andattddIiiidiiiialia<3oifica9v  moire  in  prima  da  Signori  delTvffi- 
cio  di'  S.  Giorgio  di  Genova >  i  quali  vna  e  più  volte  informati  a  pieno  da  Laroba^ 
.«POria  colà  Gonernatore  ,  del  profondo  in  che  v'erano  ite  itcoCc  appartencntifi  alla  - 
cura»  e  falutc  dell'anima ,  cosi  ne  gli  Ecclcfiafiici,  come  nc'latci:  e  che  a  tornarui 
in  qualche  buon  cfìcrc  la  pietà,  c*l  viuerc  chi  libano ,  non  v'abbiiognaua  meno  d' 
va  huomo  che  nello  fpirito  hauciTc  dcll'apoilolico  >  c  folle  oltre  a  ciò  fornico  d'vtu 
potere  dì  fiiptema  giurìdittione  j  .^pandaiono  richiedendo  al  Pontefice  Giulio  IIL  il 
P.Landini^gii  ben  ccnofciuto  alla  pruoua  delle  opere  in  quelle  pani*  Che  poifl 
.dTOria  non  iognodiflie  punto  il  vero ,  dell'eflrema  neceffitàdi  quelle  aninne ,  trop> 
po  i!  vedremo  qui  apprcJTo  al  faruici  fopra  coll'occhio .      Intanto  ji'Arciucfcouo 
di  Ccnona  Girolamo  Saoli ,  vedurafì  cadere  felicemente  al  balzo  l'occaHone  clic-» 
già  da  molto  u.nanzi  afpettaua ,  fi/ppltcò  ai  mcdefimo  Sommo  PoiKeHce ,  di  con* 
.  fcntirgli  il  P>  iandini  a  rìfoimiare  la  Tua  diocefi  piima  che  nauiga0e  alla  Coffica  t 
Tottenne* -Ma egli ,  preioveribcolàScanifaiov  emPi^»  «io  tiuoinoy  epcr 
tutto  quella  lunga  nuiera  >  nè  folamente  a  mare >  ma  per  aflbi  dentro  terra ,  lun^^  , 
tela  farebbe ,  oltre  che  vn  ridire  il  già  deno ,  a  mofirare  <juanto  vi  opcraiìc  di  nu- 
mcrofe  ,  e  in  più  maniere  ammirabili  conuerfìoni .  Non  v  hcbbe  città  ,  non  terra  , 
Ò  minor  luogo  >  per  douunquc  fi  ftcc  vdire  dal  pergamo  ,  cui  non  traclic  a  pubijca 
penitenza  :  itcrpandooc  Mgraa  fui /.a  ogni  nanicra  di  pcfiìmc  vfanic  >  e  inuecchii^ 
te  I  rimettendoui  lairequeoza  de'.$acfameoti  »e  d  altre  inuemioni  di  pieid»  e  d'op» 
le  laluteooii  airanima:  e  per  tuno  ìffitnendo  Compagnie  d'autoreuoli  e  buoni  huo- 
IDÌni,  lafciati  efccutorì  diquelleiìiel^gie  indullrie,  le  quali  a  render  fìilo  , 
dureuole  neil'.iuufnire  il  bene  incomindato ,  la  rpcricn7a  de  gli  altri  luoghi  gli  ha- 
uca  moftrato  ciicjc  d'infallibile  riufcimcnto .  (  osi  pJiati  allVrato  luo  Itile  ,  cioè 
apoftolicamcnte  operando  alquanti  mefi ,  e  riufcito  indarno  il  prouarfi  che  fecero» 
.a  gara  di  domande  >  c  di  prieghi  a  lui  >  e  a  SJgnatio ,  per  hanerlo  pcrpetnamento 
ino»  Vifà ,  Lhiomo  ^  Lcnci  «  Seftrì  »  Sarzana»  equantì  altri  luoghi  ne  haucan  prò* 
nato  lo  fpirito,  egli  fopra  vn  brigantin  paflàggero  ÌcìoUc  da  Genoga  verib  b  Corfi* 

*  ca  il  dì  fcdicefimo  di  Noucmbre  del  i  )  ^  !• 

Compagno  ,  con  cui  diuidcrH  l'Ifola  e  le  fatiche,  hauea  (eco  il  P.  Manucllo 
Gomez,  di  Nationc  Poitoghcfe  :  c  cosi  l'vn ,  come  l'altro  ,  andauano  m  qualità  di 
ViGtatori  )  e  Comniciiarj  Apof^olici ,  c  ne  poriauano  Brcue  del  Pontefice  Giulio  j 
%  in  cffo  cfpicllà  quella  fpiritual  podeftà  >  c  giuridìttione  >  la  quale  «  come  apprelTo 
ycdremo ,  al  giando  efiremo  in  che  v'crao  te  co^  dklTaoiaa  »  c  di  Dio  «  non  bifo- 
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gnaua  punto  meno  che  amplidlma  •  PaiTato  il  dì  nauìgando  prorpenmentè^ 
iul  coricar  del  iole  %  s'annuuolò  >  e  molTe  vento  a  trauerfo  :  indi  il  mare ,  come  ho 
pcrcodriiccojlNoiicm1»e(pcfliiii4lfa^gjoiiead^  gonfiò,  e  ruppe  si  fiatai 
giieiiie»dieqii«idogi^lftiiaiiecnmccMiTO  ebub,  il  mi- 

io»  Invalidilo ,  pìccol  legno  a  troppo  gran  concrafto  »  fi  Qoiiò  d*ogni  pvie  chiiifi>i 
c  combattuto  da  vna  si  sformata  tcmpcfìa ,  che  ogni  gran  naue  ne  impaurirebbe;. 
Egli ,  per  niuno  argomento  ne  di  forra  ne  d'arte  polca  canfarfi  dalle  onde  incaual- 
catc  I  à  che  hor  da  proda  >  hor  da  fopp^  non  gli  fì  Q>eizaiÌero  addoffo  :  con  che  a 
pocoapocoilnetieaniòcto*  Ma  v%ebbe  a  profondar  tutto  ìnfienwallòia  cho 
M  imnoiiifb  oolpo  di  vento  peraolle  sì  gagliardo  b 

còfiilvn  fianco:  nè  fi  flrauol  fé  affatto ,  perdocfaerantenna  debole  a^nd^m* 
caricarla  t  fiaccò,  e  venne  giù  in  due  tronchi  :  ma  con  vn  rimedio  cosi  poco  miglior 
del  male  >  che  il  nocchiero  allora  folamente  gridò ,  fpacciaio  cflcrc  il  brigantino,  o 
se  perduto  ;  sì  che  folo  Iddio ,  e  N*  Donmi ,  cui  rutti  chiaituuano  a  grandilTimc^ 
voci  9  aan  baile  uoli  a  camparli.  Adunque  il  P.  Manuello  >  prefo  animo  dalla  di^ 
ffenàoatf  efiicendola  da  pcrdutoin  anoentura  di  iàinar  lè^  e  gli  ahiìt  fi  pttÒK» 
giandifliaio  tiichio  :  e  come  volle  Iddio  9  vcnnegli  fificeménte fitto  di  linauero 
dal  mare  vn  de'tronchi  dell'antenna  :  il  quale  prefìamente  riarmato  con  vn  poco  di 
vela  a  mexzo  l'afta  dell'albero  j  valfc  a  mantenere  il  legno  alto ,  c  diritto ,  sì  cho 
rotto  il  golfo  che  haucan  prefo  da  Genoua ,  affcrraiono  col  dì  chiaro  alla  Capraia^ 
,  ieffanta  miglia  di  canale  lungi  da  Corfica .        •  ■■•  " 

C^iui,  al  primo  am^k  die  que'paefàni  fecero  i  due  Noflrit  ancorché  non* 
fipefièro  di  loro  condttiolie  9  ma  Ibbmente  credendogli  Sacerdoti ,  e  per  aouentii*  . 
ta  Rcfigiofi  dralcoo  nuoiio ordine ,  (t  facean  loro  incontro  con  le  braccia  aperte»  ej 
io  atto  compaflìoneuole  >  tutto  che  d'allegrezza  :  dicendo  a'Padri ,  Piet^ ,  e  proui^ 
denza  del  cielo  verfo  quella  abbandonata  loro  iibla  y  eifere  fbita  il  camparli  dal  nau- 
firagare  e  dal  morire  che  certamente  doueuano ,  così  mal  fomiti  di  legno  a  tcncrfi 
contra  vna  sì  furiofà  tempcfta .  Miraflcro  :  e  accennando  >  moihauano  le  lor  pouc  , 
rìfiimeabibtioni,  qóak  affa  )  e  qual diroccata:  benché  bota  vii  po*fidrìfirfi:-«j'' 
piangendo,  sì  come  quegli  die  troppo  ne  haueMloìldidie»  oontauano  loro  16' 
Icempio  di  quella  inmioe  terra ,  fatto  dal  corfàle  Dragut  >  e  i  menatine  (chiaui ,  e» 
gli  vccifì  :  e  quel  che  ptu  lor  coceua ,  afpettarfi  ogni  di ,  ogni  notte ,  con  quella  Tua- 
armata  di  legiM  barbarcfchi ,  che  ogni  di  più  ingroffaua ,  a  dar  lor  fopra  improuifo, 
c  delmifero  auanz,o  che  eilì  erano ,  fiure  il  medefìmo  che  de  gli  altri .  Tutto  era^ 
vero  :  cibiamo  allo (pietato  Dragut  >  cene  venan  poco  appreSb  vcdoìe  le  fiàagii^ 
le'acberÉcàbPittidàyielaOoiua^  ''-  -  IPsdriyfiKtifiprifflienimeiiieadoman^ 
dare  del  Prete  alla  cui  cura  queOelanime  eran  coibnelTe ,  non  per  diuidere  con  lui 
b  litica ,  alla  quale  efTì  b ^Raiuno ,  nu  {blamente  a  fin  che  operando  egli  con  efiì , 
ne  apprendcffc  l'operare  come  efTì  ;  dopo  molto  cercarne,  fi  videro  fare  iniunzi  vn 
huomo  )  tutto  in  portamento ,  e  in  abito  fecolarc ,  e  a  giudicarne  dalla  veduta»  e^ 
dall'anni}  foldato  non  Sacerdote.  Quanto  poi  fi  è  alla  cura  delle  anime  >  (ènza^ 
peniiero  d'altre  »  che  di  qudle  de'fiioi  fìgliudì  onderà  bene  io  fimiglia ,  hauuii  per 
iàcrilegio  di  molti  anni  da  vna  femtnàche  fi  teneua  alla  (coperta ,  non  nlrrimeotcl 
die  i  laici  le  lor  legittime  mogli:  nla  quel  che  richiedendolo  dellàperfuo,  nòni» 
potè  intenderli  fenza  lagrime  ,  ò  (lato  fempre ,  ò  col  tutt'altro  mclticr  che  faceua , 
Venuto  io  unta  igooiaou  di  quanto  é  minillcro  iàccrdotale»,  che  ne  pur  fapeua  Is 
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fòrmi  per  confagrare  nel  diuia  iàcnficio .  11  ijindini  tutto  (e  ne  ràccapncdò  :  fiti, 
che  dipoi  gli  tQlkVùtme  concepmi  Ibpia  vd  Ibi  Pwte  dcQa  Capraia,  forror  mag- 
gjoiecheilpidèàlcroMttneqiisiilttiii^  epaiccdit  ddlà  medcfi- 

lìttignonnia  in  Corfitt» 

Hor  qui  ncm  ha  mcfticri  d'allungarli  in  parole ,  a  inoftrare>  con  quanro  ardo- 
re di  fpirito  )  e  fona  dell  jpoflolico  fuo  zelo  «  il  P.  Landini  fi  prcnddìc  a  riforma-' 
ret  per  iion  dire  anzi  a  formar  da  capo  chriftianovn  popolo  f  che  n'era  in  unta^ 
cArcroità  •  Bafti  dire ,  che  vi  adopero  intorno  di  tutta  ^rza  vn  mefe ,  colmo  d'air 
quanti  giorni  più  ;  non  perche  abbHbgpdTeiS  taii«>3  6»  bi%MitÌDO»riferiiitt>  pre- 
auùeatt  d'antenna ,  indi  condmio  io  puotp  di  vela  t  e  iòlptrantela  Còvfica:  mw 
tanto  amò  Iddio  quella  compaflioocttole  terra ,  che  per  ifpatio  di  tretuaquattro 
giorni)  mai  non  gittò  vento  )  per  cui  il  mare  rifpianato  tornalle  comportabile  a^ 
Oauigarfi .  INè  prouidc  il  Landini  folamcntc  al  bifogno  delle  anime  :  benché  ancor 
alle  anime  >  e  forfè  più  che  a'corpi  di  quc  paefani  i  gioualfe ,  il  ficurarli  che  fece  >  ia 
Quanto  per  lui  fi  potè ,  dal  forpiendeili  improiiili  jl  coriàlc  Draguc  »  e  menarne^ 
UfatavidfiyiBlelordoiiiie»  efindoUi*  Gk»^,atlnttKiiàre,  eehiodereoonm» 
fotte  muro  certa  grande  apertura  di  verfo'l  mare  t  ond'era  clic  i  Corfali  dal  gìugne* 
itt  fiirtittainente  con  le  lor  fude ,  all'entrar  nella  terra ,  e  prenderla  a  man  fatua  «  noa 
trouauano  oftacolo  che  loro  il  diuiccafTc .  Quel  popolo  ben  ne  vcdeua  il  male ,  c-> 
conicflaua  il  bifogno  di  ripararui  :  ma  infingardo  a  difimfura  >  reuuanfi  a  minor 
pena  lo  iUr  continuo  cfpoAi  a  perdere  h  libertà  e  la  vita  )  che  irauagliarfi  le  braccia 
IO  qutUi  brieiic  »e  (àlnttuolfiiliGi •  Parioaoe adunque  il  P.  Landini  dal  pergamo: 
poi  imontacone  »  aggiuoiè4U*e(brcadoi|c  l'élanpio  ;  che  fii  piender  egli»  e'I  P.Co^ 
mei  fòpn  le  fpalle  vn  buon  carico  di  pietre  )  e  portarle  colà  doueeta  da  comioctar* 
fi  il  muro  •  Nè  bifogno  più  auanti  a  far  che  in  pochi  dì  folTc  tutto  in  piedi  >  alto  >  e 
forte  oltre  a  quanto  fi  richicdeua  al  bifogno  :  così  per  fin  le  donne,  e  i  fanciulli,  non 
che  ogni  altro  più  abile  a  quel  meftiero  *  v'accorfero  a  metter  mano ,  come  ognun 
feppe  il  dn^lio  i  c  diuiià  fra  tantii  ne  fu  auoor  la  fiitica  in  ciafcuno,  e  rvtilità  cgua» 
ieinrani*  CkinipiunMieillaiioio^toraòilrtkaieìoboflaccù 
del  Landini  »  le  li^roe  di  que'paeftoi,  e  lo  fcoogiurarlo  per  Dio  >  di  dare ,  quando 
cIk  iia  «  Vfia  volta  a  quell'ifola ,  e  ricoofoiarlì  ndl'aniou  »  abbandonati  %  Ceaoa  fo 
da  vna  carità  pari  alla  fua .  Egli  loro  il  promife  «  e  quanto  prima  il  potè ,  fcdel* 
mente  f  attenne .  Così  fèguitaro  da  quanti  v'erano  in  quella  terra  fino  alla  nauc ,  e. 
da  mille  loro  benedittiooi  >  c  iiuom  agur;  fioo^alla  Coriìca  >  v'alfcrrò  nel  porto  del* 
UBaftiaildiVaacìduedijPeowibK».  r 

SpnooMilifiiiiHit  adi  malplelàgpo  alle  cofeaunenireiiifl  ptuno 
che  mi  fece  fl  Vicario  d'Accia  j  e  Mariana  :  il  quale ,  in  (ènrirfi  fonare  a  gli  orecchi 
quell'agra  Voce  di  Vifiratori ,  eCommeflar]  apollolici,  tutto  fi  rabbufi^y  per  lo 
dit^i  che  fubitamentc  gli  fece  il  fuo  cuore,  ammonito  dalla  fua  medefima  cofcicu- 
la  f  quella  venuM  non  promettergli ,  ne  portargli  altro  che  male .  Peroche  noou 
(blameme  vdiiebbon  di  kii  ilp rcgiudicio  della  publica  voce  e  fama  t  oomprcfo  isu 
VD  laido  (òpranome  »  dhienofog^  nome  proprb  in  bocca  del  popolo»  àu  quel  che 
pn  rilicua ,  i  fatri ,  (ènza  molto  ceiauiiek  perche  notoij  »  comproi^bbono  quan- 
to ben  gli  calzaife .  Adunque»  prefb  quelTardire  che  tal  volta  è  maggior:  in  età 
più  teme ,  e  confidatofi  fopra  rcflcr  Corfica  a  lui  patria ,  ad  cfR  vn  altro  mondo  » 
N  t  apprese  al  partito  di  &iJa  concilia  chi  più  può-  £a  dame  il  pcimo  faggio»  allor 
fc«     .  •  £OUì 
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golii  (  peroelie  a  lui  fi  appaittnaM  per  <lebrto  )  in  im  tal  paio  dì  àrótàK  che  mot' 
co  più  agutamente  gli  haurebbe  albergati  cacciandoti  nette  pia  pooere  prigioni  del 
publico  •  Quiui  tutto  farredo  era  nuli  altro  >  che  vna  imraondinìma  cokriceita^  9 
c  per  lettiera  il  fuolo  :  ciò  che  al  P.  Landini  «  confueto  di  dormir  fti  h  terra ,  noiu 
peferebbe  gran  fatto  :  ma  ,  le  pareti  v'erano  non  (òiamente  aperte  nelle  fincftrcj  1 
non  hauenti  di  che  chiuderle  die  ba^lafTe  1  ma  traforate  >  e  con  grandi  felFure  >  o 
gnm  buchi  i  i  quali  a'Padrì  fi  connenner  nnue  in  quel  mifeio  modo  che  può  firn* 
Coccaili  Mot  e  la  ftagione  v^ciài  oltre  che  nel  Dicenbie«ficddifiime,  per  lo 
continuo  trar  deVeoti .  Il  tetto  poi  >  vocommefib  ditaiiolecod  mal  commefTe,  e 
ibpraui  immediatamente  le  tegole  «  che  tutto  traluceua  al  (èreno  ;  e  piouendO)Ogni 
tauola  faccua  gronda  ;  tal  che  in  tutto  la  camera  non  rìmaneua  nè  a'Padri  >  nè  al  let- 
to ,  palmo  douc  riparare  airafcìutto .  Nè  punto  nulla  didomigliante  alla  condition 
dell  albergo  «  era  il  trattamento  delle  petfbne  :  per  modo  che  )  pure  auueizi,  nu(fì-k 
munente  il  Landini  »  a  vhteie  difagiaumente ,  e  quanto  il  più  polTa  &rfi ,  alla  durat 
^olut  non  reiferoy  e  in  pochi  di  aroenduc  caddero  infermi .  Il  Gouernatore  Do* 
na  »  acni  fin  dal  principio  n'era  pielà  pietà ,  adopsroilì  quel  più  che  £ir  potè  >  col. 
Vicarìe  ;  ma  nè  pregandolo  «  nè  riprendendolo ,  profittò  più  coUVn  modo  >  che» 
Colfaltro .  Adunque  i  Padrij  non  bifognando  pia  ad  vn  apertamente  cacciarli,  che 
VOtaldi(gratiatoriceuerli,furoncofttcttid'andarrene:ilGomei,  douc  il  Landtni 
finaiò  io  miglior  luogo  >  a  Capo  Cocfò  »  dk'è  h  minia  in  che  l'I&la  fporge  più  iou* 
«crfbl*fnlia:egU,eofiefoiienieInuìcatoda*lld]^^  S.  Fnnceioif'.  detrolCu*.. 
«mn»  fiiipaxò  nel  poneio  lor  Conuento  >  poAo  incapo  diqnelli».cbe  ini  chiaiDajf, 
tao  Tetra  vecchia ,  mezzo  miglio  da  lungi  alla  Nuoua . 

Quiui  ftrettifUma  fu  Tvnione  della  carità  fra  que'Religìofì ,  e1  noflro  :  CA 
(cambieuole  il  trouarfene  di  gran  lunga  meglio  cfll)  ed  egli:  peroche  >  quinto  ad" 
'  cffi»  appena  cominciò  il  P.  Landini  a  fare  da  quell'apoftolico  operaio  ch'egli  era^  y 
difiBeflà colli  iofinioie  di^lola  BaAia  »  nè  poMudòindum  Intariceoer  colà 
dd  mondo  1  nè  in  limofina ,  nè  comunque  altramente  io  donoi  e  pur  volendo  mo* 
firarglifi  in  qualche  maniera  cortcfi  >  tutto  voltauano  in  bene  di  que*lUl%iofi  y  cjt 
di  quel  Conuento  >  (ino  a  poterfene  condurre  a  fine  la  fàbrica  incominciata .  Màui 
ciò  veduto  da  non  vo'dir  quali  altri  >  congiunti  ad  eflì  più  di  Regola ,  che  d'amo- 
tCf  e  iceando  a  pregiudiao  lor  fiitto  nella  reputatione ,  e  ncU'vtilc ,  il  non elferfi  il 
PtLaodioi  wiiKncofindli,  mal  fi  lafiasrofio  oonfig^iaie  alla  paflione»  cut 
Talpfcmdd^rioefenQO^moidfiGaalpardelcorporefimficootral^  YtàcoAiVU 
C«io»om  certi  pochi  di  qocTaciFwri)  gli  aiutarono  a  tribola  re  il  Landini  «  oo« 
me  appreflb  vedremo .  Intanto ,  era  nKfticri  ch'io  deflì  quelle  pardcolari  notitie^t 
si  perche  bifogneuoli  ad  intender  le  cofe  che  fcguiranno  appreso  j  e  si  ancora  >  'per 
l'vtilcamoiaeftramento  che  danno  a  chi  fi  adopera  in  fatti  di  gran  fcruigìo  di  Dio  t 
e  fii^ohimcnte  in  quel  grandiilìmo ,  ch'è  racqui{Urgli  deiraniroe  :  qoè  >  d'afpet- 
tmm  1  lotenoa  guciia^foiia  n  campo  •  eiènmcoe  oifelbenelbi«putatione>  ci 
nella  vita  :  nè  per  ciò  punto  fmarrire ,  molto  meno  renderfi ,  e  abbandonar  l'in» 
pre{à)  con  vn  vilefconfidarfi  di  Dio  j  e  quafi  men  curar  la  gloria  di  lui  che  il  pro« 
prio  danno  :  do  che  tutto  e  sì  lontano  dalla  vera  carità ,  come  ella  è  dal  timore  :  c-> 
ne  iarà  vn  mirabile  efempio  il  P.  lendini  in  quciio  rimanente  della  fua  vita ,  c-j 
delle  fuc  generofc  fatiche  •  Hor  quanto  fi  è  alla  Corlica>  il  veder  che  qui  è  ne- 
•efivio  in  quale  flato  per  ruttma  c^u  ntronaflè  «  e  in  qual  tutto  aiuo  la-  rimect 
.  (     '  Kk   a  tcflè, 
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f  effe ,  ben  aari  «  conoi«m  U  f  ^kmoti  >  l«coii4o       iii  mMk  «  hanem  ngi<v 
W  di  liftoriHìf  e  4air  aU'aimì ?<mm  elTo , 

Ma  io }  fé  ho  a  dir  vero»  faceodooi!  4aU*vna  parte  9  vedere  )a  (nùfunXi  igno* 
lania  io  che  v'ciwo  Iddio  >  e  le  cofc  eterne,  e  conicgucntc  ad  elTa  vn  yiuerc  come 
dì  chi  non  le  fa  ,  ò  non  le  cura  :  per  l'altra ,  il  cosi  pronto  >  così  vniuerfile ,  e  quan- 
to il  più  dcfidcrar  fi  poffa ,  vmile ,  e  gcncrofo  tornar  di  tutto  cuore  a  Dip ,  a  co- 
fcicqi9f  4  vita  d^  non  pcKoime  voler  più  in  atti  dipenitenu*  «mopctedichi^ 

|}ipaìepfQwwi«>m^ve*pQ|wIìt4a^  die 

lOfp  ;  conff  yn  campo  di  terreno  quanto  a  sé  fertile  «  e  vbertofo  »  fé  irafandato , 
nggl^tto ,  non  gitta  altro  che  erbe  faluatiche,e  pruni  1  e  ftcrpi,  vaolfene  fapcrc  il  mal 
grado  a  chi  ha  in  debito  il  coltiuarlo .  Corrcua  il  fcttaijtefimo  anno ,  da  chet  non- 
4ico  rifcdcrui  Vcfcouo,  e  paiccte  j  e  curar  la  fua  greggCj  m  non  v'era  memoria  cho 
né  pur  vi  foOe  tw&m*  Tm9  «ldiim«goiiai|o»  c  4  iMifia  di  Vipij  i  9  filoeal 
ydQtm  kfw wtnffOi  ^ftmancm^f  ogoi  penfier(ò0c  loro .  EHiauean  dì  4 
juoqr  ^  i  Vkar]  j  e  noq  clif  giaQ^P  9  ma  tutto  :  e  mtto  nella  fola  parte  dcllVtile-» 
temporale  :  e  al  loro  efempio  correuano  tutti  gli  altri  minor  patron ,  fino  all'infimo 
de*villaggi  r  Quanto  al  gouerno  dell'anima ,  ognun  curi  la  fua .  Effi  ne  dauano 
per  ciò  noia  a  veruno  »  né  per  niuno  fe  la  prendcuano  t       II  Poria  Goucrmtore  j 
fi9)k  fta-  fcriuendonc  a  S.  Ignatio  r  Vmfcjk  (àUtyfrtéltfy  ft^pjfin  M imfùe» mr^% 
Sia  ly-  41  e  peceMor»  ,/cnon  oinì  di  fin  \oJm  v  f  fkgrMif»^  V>  ^ff^  /*W»>  cfo  ««tfi^  BM 
vtu^    ^/f*w  4  Suik9mm^  »  <r<yriV«  2«  €»fé  dtfm  ufri,  $  metter  mane  in  ^uéBi 
"  Padri  eli        efefjpio ,  e  homÀ  ,  1  ^««w  nel  tempo  ii  ^uefìo  mio  ^ouerrto ,  hibhi*' 

f^o  follmente  x  leuare  il  -velo  dé.  gU  occhi  x  ^luHi  popoli ,  e  farli  conofcere  U  hentx  di 
liio  :  mx  oltre  x  cto ,  torli  dxlU  méni  di  auefti  lafi  rxpAci ,  qhe  ixmQ  mhuprmmmtg 
ftccÌMiM  le  Ur  mifire fertile .  VM  li*cke^fiilptfefo  di  f^fUftmmti'iWtiwm 
fm  reamo.àMmfÙHffiàm^y  di  gridare  ^preffo  i  nSiéxgmfci^igturìdàgtnni0i 
fipré  ktiimilÀdi  xuefii popoli ,  e  ringerdigié^  f  Upegfmx  'vttx  deTun  pxHort . 
£  ikgiw  a  «ontame  tatti  dì  iagrimeuok  efempio  :  in  Hn  dc'quali ,  C h  poi  (  dice  ) 
.  ^i^kf  C^iefe  cattedrali ,  e  rn^adri  delle  Vioctfì ,  crefca  Terhx  ,  e  m  quella  fi  pajcau^ 
fro0m  ferpit  e  che  tutte  fwto  difcoperte  j  (fueflo  ho  to<u^ditto  oculata  f  de  ^  .iftW^ 
%taisio  che  feci  anefii  fiwti  Metre  in  t^ler*é  ;  e  i  J^rtifmtuiiiMtfìiKtmiMrf 

vna  pardccHà  di  quel  troppo  più  che  ne  ororoetto  ;  bafteuoic  non  pert.intoj  a  noiu 
-    lleuerfiÉtf  mgrauiglia,  fedi  popoU  così  mde  aiutati  ncU'anima,  e  dal 

e  dalla  niuna  cura  dcTuoi  Partorì,  ancora  il  jUndioi  potè  icnucrnc  al  mcdcfiiliO 
palla  iBa-  Santo  Tuo  Padre ,  pi  non  cflerfi  mai  auuenuto  io  anime  più  abbin Aifiatr  »  titu- 
9^^^^^^^  maggior bifognodcUecofedi Dio,  Vwchi,  in  peltutto.biaw»»|ijMlti-iioii«li« 
^    -  |àpwaFiWrWìftlO»Ò<|lld«W|UealtraOTaU^^^ 

^cchierie si  icl^amcQtit  e oCfeniftioQi maliofc  :  eeontratti ^la  (coperta vfu- 
lai:  e  per  fino  ancora  ercfic ,  traforateui  non  (àpca  come .  poi  »  gli  odj ,  e  le  mroi- 
citie  implacabili ,  e  gli  ammazxa menti  fin  de  gli  attcneniifi  per  (àl^al nemico, 
fcnza  ne  nfparmio  di  luogo  facto  %  nè  riguardo  a  pac«  giutaia  *  M^hiflinil 

4uc  mogU ,  moUiflimecondoe mtiiti»  l^tio^imSmt  eiiùpnmaS» 
fÌKPianofofiaalsvaa^MliòUkai^^  iBWcwnifrfehityhwo» 
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mini  t  e  donne*  le  lor  mogli  >  e  i  Iqt  mariti  i  ne  luueano  qucireffer  iti  per  non  tor- 
iMK^d  medefinK)  che  eflerinoid  te  lifting  neodBam^  dice» 

iiano»  al goucmodelb ^miglia:  e c» io poUìcalbffmadi  matrimonio.  Ndìiu 
quefii  iUeoti  »  e  <la  sè  nulli ,  nè  ancorile  gli  altri ,  guardauanltoaoMi  più  il  tcizo  » 

ci  quarto  grado  di  parentela  per  fangue  ;  che  de  gli  altri  da  meno  «  nè  pur  ve  n'era 
ricordo  .  E  di  cosi  fatte  miferie  vna  lunghilTima  ^  e  altrettanto  dolorolà  narratio* 
ne .  Ma  (]uel  che  più  feri  nel  cuore  al  P.  l  andini  >  eccolo  con  le  Tue  ftcHe  paroici  • 

$mojr4to  Sacerdote  y  (he  jappU  U  forma ,  non  din  defitu  SéffMmmi  «  ma  dd  Ss, 
trammfdMétUfi,  Ìi$n fi  difttnm  da'Uici .  Tutto  il  d$  t/anno  aUa  forefia  éu* 
fMare-,  e  a  ^uada^nare  il  vitto  per  ilor  figliuoli ,  e  ctmnhine .  ^on  fi  pHo  dir  U 
tffefeche  fi  fanno  a  Dio  in  t^ueJ^IfoU  ^per  non  hauer  chi  le  inferni  la  'via  del  Signo, 
re .  Oh  ijuanto  farò  io  punito ,  fé  vedendo  tanta  rouina  nel  popolo  redento  col  fangn<m* 

opriocemmd»» 

Moltitudine ,  e  varietà  de  minifterj  apoftolici  adoperati 
dal  P.  Landmi  a  riformare  la  Corfica .  Quanto  la 
rendcffe  tutt'altra  da  quella ,  ch'entrandoui ,  la  tro- 
ttò .  Calunnie  mandategli  dar  di  colà  in  Corte  di 
Roma  :  e  fpediejite  pre£>.  da  S.  Ignatio  per  rinuc-; 
Slime  il  vero*  Capo  Quioto* 

AL  dunque  era  la  Coriìca  di  quel  tempo,:  ma  la  Dio  merce  i  non  più 
che  di  quel  tempo.  Nèdo  diooattcfone  folamentc  lo  fiato  d*bo- 
ta  9  e  b  coù&ione  side  gK  Eodelbftid ,  es2  de'Ufci  » 
appaicieneaUecoiè^DioadlàiiGie»  eildranmiarnelbenfin«>i> 
tanto  id^lkir  dTallora ,  quanto  è  VQ  pomieie  a  comparatione  d'vn 
bcfco:  ma  fin  dal  primo  cominciarui  a  far  fue  pruoue  Tapoftolico  fpirito  delP, 
lendini  )  ne  fcguì  il  tutta  commuouerfi  a  penitenza  la  BoAia  >  e  dietrolc  in  bricue^^ 
fpatio  il  rimanente  dell'lfolai  con  vo  si  preHo  i  e  (ènfibile  cambiamento  di  vit&j  > 
e  modi  rio  Cfmtvm  de'fif»  dbia  tenari»  che  per  d»oe 
ftiii  iimmioorlàle  9  amemiio  ad  vn  Religióro  di  eott  AdTo  9d*aiidartciie  per  fiicii  af; 
fin  «d^uamo  à\  lungi  alla  Eaftia  «  in  tomandoui  1  kURNiò  unto  altra  da  qiielb  die. 
póehidìauantil'hauealalciatat  che  pieno  d'altrettanta  confolatione  che  marani- 
glia  »  He  corfe  a  fcriucre  a  S.  Ignatio  in  qucfte  parole ,        non  haUiamo  alcun4u^^  gannì  de 
prattica  dt  Z/ofira  2{guerenda  Signoria ,  non^tmsno  hanemo  dt  voi  tal  notitia  ,  cfco.  ^**^^'* 


fame  coftretti  ad  amarlo  di  Imm  man ,  Ci  hmMi  méndata  dfU  primitini  ApoHolidi.^ 
Chriflo,  Dopoché fo».immi9i  héimmkfptéUméi^dàUfUfiiS't  «hmu  Mano 
mmté*trìm*  Pé^tfia  venuto 'tmikrik  volta  il  j:^tf A'  ^adl  continuo  fi  co» fef- 
fmìfTognimiàitilUt  fi  commica '.e  pare  che  nelì^ andare  fieno  tuttt  "Rfligiofix  e  così 
nelparlare  :  di  modo  che  il  leone  è  tornato  manfineti^imo  agnello  :  e  più ,  che  quafi per 
tutta  lam^ra  /fola ,  è  ita  La  kitona  fama  ^  e  fifa  ti  medefimoper  tutto,  volerui 
itarrar  tutti  ifrntti  che  fanne  yfareUe^uafiin^efìik,  I  ddk  vi  rimuneri  d»  téma 
kmn^imfmH^iS^  s^^fHfUf^        fMfié* ..  Om  egK  :  e  vi  fi  truoiu^ 
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auuerato  quél  di  che  II  P.  Landini  hebbe  ficurt^i  e  promdTa  »  che  rimanendoli  nd^ 
h  Ba(lÌA  ,  vi  concorrerebbe  tutta  la  Corfica  :  c  fcnia  egli  cercarla  di  luogo  in  luogo» 
come  dianzi  voicua  ,  c  dipoi  fece  y  pur  la  riformerebbe  tuRo  infìeme  con  la  città  ^ 
Hor  quanto  alla  moltitudine  $  varietà  t  e  ordine  delle  fatiche  in  che  parti ua_» 
il  giorno  :  Fano  falba  di  poco  9  ofièrìua  0  diuiD  iacrificio  j  e  dallo  ftc/To  altare^ , 
ndDacbiefiidi  &  (iancela>pfedKitnaque\yT  ca'paelàoidìcolàiii- 
tomo}  e  ne  prendcua  il  tema  dall'Introito  della  Meill*  Iodi  ,£ittofi  alla  città  9. io 
V^bauea  moltitudine  che  attendeflc  l'aprirfene  della  porta  «  fàeea  loro  in  piana  tern 
vn  profìtteuole  ragionamento  :  econcirjentratoafbileuante,  ripigliaua  nelU^ 
cbieia  di  S.  Maria  >  a  fare  fopra  l'EpiAola  della  Meflia  la  feconda  predica  a  gli  artie* 
ri  9  e  alla  pouera  gente  «  i  quali  »  dopo  vditolo  Ce  ne  andauano  a'ior  lauon  in  cam» 
fiffAm  fihoaSdftavdiiiacoofeaìoiiiseiniaixoflGou^^  ilMaeflMlo»e 
cindoii  fi  ragunauaiio  a  vdir]ofi>pn*l  Vangelo  coireme»  LefeflcimunzivielpfOt  . 
piediaùa  all'aperto  in  campagna ,  peroche  delle  taoie  aiìgliaìa  de  g|i  vditori  cho 
giù  dalle  montagne»  e  da  aflai  del  paefc  intorno  tractiano  a  fentirlo  ,  non  v'era  chic» 
ù  doue  ne  capi(Ie  il  teczo  :  e  ogni  volta  più  ne  venne  multiplicando  il  numero , 
cagion  del  recarli  a  miracolo  in  comprooatione  deli'vdirlo  9  che  correndo  vna  ib- 

f'oiieslftemptiaaiiiaitepioQo69«àwiioiirì(bm  iièdid}oèdfnoae9  inlàlendo 
P«  Landini  Cui  falco  ^iti^i  fmioà  di  pergamo  9  la  pioggia  tutto  lofieme  ferma* 
nafi  :  e  compiuta  la  predica  9  fi  timettcua  vn  pia  to(K>  accennar  d'acqua ,  die  pione- 
fé  9  onde  i  lontani,  raddopiando  i  pa(Tì)  potean fìcun tornarfene  alle  lor  ter< 
re  •  Ogni  di  >  ma  in  più  folenne  forma  le  feftc  -,  addottrinaua  nella  Fede  no- 
ifara  i  &nciulli  :  ò  per  più  vero  dire ,  ogni  età ,  fino  a'vccchillìmi  :  conciofoilecofa^ 
che  9  quanto  al  non  iaperne  il  pur  neceffario  a  laperfi ,  tutti  foiTero  a  vna  lìciti  ma« 
-giiefannciidli*  B in qiieto incomparabilmente vtfleminiflafD»  Ìafitka9  leindu^ 
ftrìe  9  i  bene  adatti  modi  che  Wàua  per  iftampar  loro  durnuJnicnte  in  capo  ì')mtJ 
kttion  dopo  Taltra ,  hebbero  in  pochi  dì  così  felice  rìufdmento^-cbe  fi  vdiuan  la.« 
0Otte  per  la  città  >  e  per  le  cafè  dentro  >  fanciulli ,  e  huomini ,  redtare  a  vóce  alta  la 
dottrina  chriftiana  )  mefia  in  vn  lor  canto  di  più  diuotionc  che  arte  .  Vc  i^uto  poi , 
che  nè  pur  dopatcrminato  queli'efercitio ,  il  popolo  lì  dipartiua  dalla  Ctucf^i  t  liii" 
tui  il  icdtar  k  «fona  di  N.  Signora ,  e  a  par  dn»a  finina  il  gloim 

Hor  ddle  quattro,  etal  volu  più  predidie  che  ogù^Ùficeua ,  totMippsì  nell* 
ai2nnient0  9enelnnc  lo  fra  lordiuerfe,  comediuerfaerala  conditione  cte-gK  vdìv 
tori  ì  vuolfcnc  ricordar  quello  ch'egli  mede  (imo  ne  fcrilTe  al  fuo  P.  S.  Ignatio ,  nd 
rnini^io  e  fedcl  conto  che  di  se ,  e  dell'operar  fuo  gli  daua  di  tanto  in  tanto  >  a  riha* 
uerne  ò  approoatione  9  ò  ammenda .  Ciò  è  9  che  non  foprauaniandogli  attimo.  ^  . 
non  che  l»Dra  in  tutiol  di  e  la  notte  9  incoi  poterfi  apparecchiar  di penficti  t  e  iKnt* 
iàr  le  matcrie'delle  piediche  che  'foebbc  il  di  appretto  »  00  non  ofiaue»  in  fioeiH 
dofi  a  dire ,  mifcricordia  del  Signoro  nife  di  Jui  9C  de*fiioi  vdittiri  era  9  foprabbon* 
dargli  il  che  9  e1  come  dirlo  a  così  larga  vena*  che  per  quantunque  ftudio  potelTo 
adoperaruì  9  mai  non  ne  haurebbc  altrettanto .  £  giù  dal  Pergamo ,  hauendo  per 
ìAenuatione  ,  e  debolezza  9  la  voce  fioca)  e  mancante  >  in  rifalendoui  9  poteua  , 
non  che  folamente  ragionare  che  da  ogiumo  ù  vdifle,  ma  fremere  9  e  rugghiarci, 
in  ifpauento  de'peccafori .  Ben  è  ancor  vero  9  ch'egli  9  tra  per  le  codoccdfio^ 
fyùÀc^  e  le  altrettante  penitenze  mai  non  ilòcmatet  ò  intermeffe  quali  le  ve» 
demmo  poc'anzi  9  ogni  di  fin  difiicninÉ»  «ficondufiè  a  antodifqQaBoreenian  . 
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gr«ia  ì  che  defciiuendonc  vn  di  que'RcIfgiofi  dcIl'OHcruanza  tutto  inficmc  la  fte- 
nuatione  per  lo  digiuno ,  e  l'infucamcnto  del  volto  neU'oratione  «  £^lipAr  >  dice^ 
d^ntti/nS»  Fnm^e§  MMHMrkiimkSthmHm  ji popolo,  proaatofi 
codtgliado  di  prenderfi  alcuna  miglior  ctm  di  ad  $  pofche  vide  lioiar  tutto  indamQ 
al  pcrfuaderglielo  i  prcfè  in  quella  vece  a  oiTerire  continue  orationi  a  Dio  «  fuppU* 
•  cindogli  di  ccnferuaglielo  viuo ,  e  in  fiìrzc  :  già  che  egli ,  cflcndone  così  finito,  pur 
fi  caricaua  di  tante  i  c  si  continue  fatiche,  che  niun  gagliardo  a  lungo  andare  vi  li 
terrebbe  che  non  fiaccale .  Ma  del  non  perdonarli  egli  in  nulla ,  tre  n'erano  le 
a^oDj:  rcfìremità  del  bifogno  che  vi  trouò  qwil  fi  è  in  parte  accennato:  l'altrec* 
tmn  proii<azaavaletiidcllefiie6tkheÌDriinedbddl*aiiij^ 
neiègnirgU  éSftÀ  non  ibbiiiente vguali  alle pfoiiidIe9  ma  di  non  pooocccq» 
denti  rc^MCtatìone  già  conceputane . 

Vendono  (  fcriffc  egli  fin  quali  dal  primo  giugner  colà  )  i  Signori^  t  ifudditi ,  ^g^*'*^ 
ritengono  »  Preti ,  /  /  "Editori  di  dìuerfe  parti  dill  i fola  ,  a  domandarci ,  (he  'vogliatn  i'°bbr.  ' 
vifiurli  )  e  tutti  duetto  >  che  il  Signore  e  dtjcefa  a  'vijìtar  la  fué  flebe  *  Sigittano  fm  > 
U  Utré  éLmMÙi  «  m>  ,  Jktitdù  «  Sélmétoh  fvncbi  a  fuflo  fine  il  Signori  *t/lm  smipc 
Jsnai.  E  miracolo  è  il  t/eder»  tht  mm ,  •  ><»M  tbi  féuàé  ^  i^4W 
di  venire  alUfnJké  >  e  alle  altre  opere  in  te»epcio  deW anima .  N'hcbber  dunque 
per  Capo  Corlb ,  e  per  aliai  del  paelc  più  dentro  ,  il  P.  Manucllo  Gomez ,  al  quale 
non  mancò  intorno  a  che  vtilmcntc  adoperare  la  patienza  )  e'I  zelo .  Tutt.t  riiiiifc 
in  concordia  quella  parte  deU'Ifola  non  diflbmigliante  dall'altre  in  hauerui  a  gran^ 
moltitudine  od)  »  e  nimicide  mortali  •  In  vo  ibi  dì  (e  ponefi  per  cooghiettura^ 
gli  altri  )  feparò  di  lor  pieno  confenrimento  >  dieci  di  que'mal  cono^'  »  i  quaÙ 
dicemmo  hauere  le  mogli ,  ò  i  mariti  menatine  rchiauì  in  Barberia  :  e  cosi  d'ogni  al> 
tio  miniftero  gioueuole  alla  rifbrmation  de'coftumi  per  ialute  dell'anima .  Vero  è, 
che  con  aflai  più  afHittione  che  gaudio  delle  vtili  Tue  fatiche  :  peroche  (  dice  egli  ) 
lui  partito ,  chi  continuerebbe  a  guidare  >  e  pafccrc  quella  mifera  gregge  >  i  cui  pa- 
fiori  cran  lupi  ì  e  nel  rimanente  dell'anno  >  tenendoli  tutto  altroue  in  opera  de'ior 
temporali  intere/lì»  appariuao  catt(Mamentieiidlc<bgiwmdaiiMigBaclglof  pfr» 
coiefiooil  fingile»  ctonderieiìno  a  icorticarlc.  Sopml  Ladtoi»lteM«^ 
ibùendf  c  gran  conteCè  fia  la  Baftia  »  (àkU  (u\  non  ifporli  alTaaucntuia  di  perderlo, 
C  i  troppi  altri  luoghi  »  i  quali  come  loro  vgualmcote  douuto  i  quali  di  ragione  1  a^- 
dimandauano  :  pur  cflcndo  la  verità ,  che  il  bifogno  era  maggiore  in  quella  città  i 
onde  il  maggior  male  fi  diffondeua  nel  rimanente  :  per  modo  che  riiànata  ella  «  tut- 
ta» per  codi  <£re ,  in  Id  l'ifola  fi  tifinaua .  Oltre  a  cioi  vi  concoireoaoo  per  aflblutice 
•I  nfouate  «  per  difpcniè  per  compromdfi  fitti  in  tiu ,  per  ilpedieoti  y'  e  coBfijgli* 
«àliti  JK  gl'impacci  della  coicienza  da  ogni  più  lontana  pane  i acosì  gran  moltitu- 
dine paefaiìi  ch'egli  non  fcppe  in  vna  fua  lunghiflìma  lettera  efprimerlo  a  S.  Igna*> 
tio  più  da  prcfTo  al  vero  ,  che  dicendo  ,  Gli  aftari  che  in  feruigio  di  quelle  Chicfc  9 
C di  quelle nnimchauca continuo  alle  mani>  eflcr  più  in  numero,  che  le  parole^ 
che  fcriueua  io  quc'fogli .  Se  dunque  egli  andaile  errando  per  que'mifcri  logHio^ 
diicdi  »  nùifimamenic  per  entro  >.e  per  fii  i  greppi  di  quelle  montagne  y  dome  tany 
ve  Ile  ba(  e  v'andò  polda  a  filo  tempo  }iaràbertaicitooltre  che  in  cemUimoil 
CBicldo  I  fatìcbeuole  a  difmifura  il  tnnnrlo .  Pur  fatto  di  pochi  giorni  -il  Lnglto» 
oKcnne  di  ripalTare  alla  Capraia  :  si  per  attendere  la  promeflia  già  fattale  >  e  si  anco- 
ra }  perciocfac  ricaduta  quella  ioSàkc  iiòla  in  nuouc  »  e  maggiDrì  miicne  che  dunzi, 

e  per 
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e  per  do  tutta  in  diiòlatione  >  e  in  pianto  «  di  nuoiio  »  c  maggior  confiuto ,  e  ri^^ 
medio  alle  miferìe  deirafitroa«  abbifognaua  • 

HorA  il  pur  folamente  accennare  quanto  queft'huomo  apoflolico  laniDafle 
di  fatiche ,  e  d'opere  ^  e  rtcoglieirc  di  frutto  e  d'anime ,  farebbe  >  si  come  appmMo 
ne  fcrilTc  il  Gjucrnator  Lamba  Doria  al  Pontefice ,  al  Cardimi  S.  Clemente ,  e  a_» 
S.Ignatio ,  compilare  vn  iftoria  da  non  venirne  a  capo  in  pochi  f  jgh" .  I  Padri  dell*  • 
OAeruanza ,  colà  doue  abitaua  t  e  fette  altri  Sacerdoti  della  BalUa  che  Taiutayano 
od  oiìnifierD  deUVdtit  le  conftflioni ,  al  tunodì  dfère  in  opera  i  vi  fi  Aancauano . 
Il  P.Landim  vi  duraua  fin  preflb  alle  due bófeddia notte  :perodie 9  Beato*  dice* 
«ano»  chi  potea  confcirarfi  da  lui  :  né  poceua  egli  altrìmenti  che  non  vdiflè  rveon- 
ti  fòlo  per  lui  fin  da  capo  all'ifoia  :  e  come  £ii  (bmigliante  a  miracojo  il  poter  cho 
Iddio  diede  al  fuo  fcrucntinimo  fpirito  (opragli  antichi  odj ,  c  le  nimicirie  morta» 
li  per  terminarle  in  ifcambicuoli  riconciliationi> eriunir  quegli  animi  Aati  iìno  allo- 
ra da  dieci  >  venti  «  trenta ,  e  più  anni  implacabilmeote  d&ordi  i  altrerì  fera  delU^ 
iiia  paneraa  >  il  poloa  vdime  le  confeffiooi  »  comiennie  ripigliar  nt*pitt  d'efl! ,  fino 
dalla fiodiilkna*  La  Còmrounione  ita  già  in  difufanz.^ ,  per  fin  qucHVna  eh  e  di 
precetto  alla  Paiqua  >  vi  diuennc  ordinaria  d'ogni  otto  di.  Le  vfure ,  le  ruberie-  « 
e*l  comunque  altrimenti  far  fuó  Taltrui  >  fi  riuolfc  ad  vn  sì  contrario ,  c  lodcuolo 
eftremo  )  ch'erano  vna  marauiglia  a  vedere  le  limoline  che  per  ognun  fi  faceuano  j 
con  largheiLa  forfè  non  componabilc  olla  poueraconditionc  delle  famiglie .  A  lui» 
paiìeoclu  ofièriiiano  cdandio  tutto  il  loro  :  c  degnale  accettarlo  >  cosi  glie  ne  (sùA> 
lebbono  grado  come  d*Tn  fommamentc  onorarli  :  ma  indamo  al  mai  volete  di^ 
cfli  Dull'altro  cbo  le  anime  )  e  la  falute  loro  •  fieD*  come  diifi»  Te  ne  gioub  io  gran 
maniera  il  ConUcnto  di  qiic'Religiofi  ,ffa*qua1i  abitaua  :  ne  piccole ,  ò  rade  erano 
le  limofine ,  le  quali  per  vincere ,  fecondo  il  comandamento  di  Chrillo ,  il  malo 
co'bcneBcj,  inuiaua  a  certi  altri»  nulla  oflante  che  mai  non  ommctteiicrp  il  con* 
traporglifi  ad  ogni  lor  potete  •  ■  In  vn  fimfl  coòtrario  fi  voUé  il  cantar  che  piima^ 
«a  in  vfi)  9  vcrfi  ««  dance  d'amore  :  epeggio  il  ragìmiarae  da  vero»  né  per  do  mén 
-libero  pcfche laido  r  ^«r4(lcrìueil  Landtni  fieflo»  che  Tvdiua,  e  gioiuane  )  Jb 
fMre  )  e  in  terra  al  monte ,  e  al  piano ,  da  lauoratori  «  e  da  foìdaii ,  da  cittadini  -,  e 
da  artieri ,  altro  non  fi  ode  cantare  eh  la  Dottrina  chriSUméy  U  corené  di  'N»  Sijgka» 
ré^e hentdntioni  e  laudi  a  Dio  ^e  a^ iesù Qhrijlo . 

E  ben  fu  di  gran  lunga  oltre  a  quanto  parea  poterfi  ragioneuolmenie  pro- 
mettere dalla  pieti  de'Coifi ,  il  giugnere  in  elfa  a  tamo^  che  il  Padre  hanefic  metti»* 
fi«  e  debito  di  fcemarne  rccccHiuo  delle  opere  :  e  per  farlo  >  vfar  conefiiquell'au- 
toriti  che  hauea  (òpra  eflì ,  come  di  padre  a  figliuoli  che  tenerìflìmamente  Tamai^ 
nano  »  e  de!  pari  all'amarlo  ,  il  prontamente  vbbidirlo .  Cominciarono  alcuni  pa- 
dri di  famiglia  )  tocchi  da  firaordinario  fpirito  di  penitenza)  aleuarfi  di  meiia.» 
notte  )  e  vna  con  e  (li  tutti  i  loro  di  cafà  >  etiandio  fanciulli  di  tenera  età ,  e  ginoc- 
dùoni  a  pi2  d'akona  lànta  inu^ne  ^  cantare  in  voce  aka ,  e  fi>name«  h  coronato 
quante otationi  iàpeuano  ;  poi  darfi  vna  difciplina«  <.&re  altre  Arane  penitenza  » 
quali  e  quante  ne  infcgnaua  a  daicuno  il  fuo  feruore  i  e  do  proteflauan  di  fare  in^ 
qualche  fccnto  di  que'troppi  gran  debiti  che  haueon  con  Dio  per  le  colpe  della  vi- 
ta sì  rcjnicnfe ,  e  per  tanti  anni  menata*  Hor  quello  fuoco  di  fpirito  fi  venne  dila- 
tando di  cala  in  cala ,  per  modo  che  oramai  poche  ve  ne  hauea  che  non  ne  fbfTer 
compiclèi  parendo  noli  cfieiediEiAiaiio  diifjgiaccire  eoo  la  fua  famiglia  dor- 
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hicndo,  mentre raltre  cosiYantamentevcgghiaumo.. lift l^nd^^^  siperebeit 
tempo ,  e  le  cofc  non  fi  tcneuano  a  difcrctione,  e  sì  ancora  perche  U  troppo  noiu 
è  dureuolcc^per  poco  ,vn  dì,  predicando,  ildiuictò:  e  in  quella  vece  prcfcriffc 
m  ngPOOeBOl  miTiiacdi tempo,  e  d'opere  da  oHeruarfi  ncirauucnire  :  c  fu ,  pri- 
iiiidieaiCKD,meMTio»dWoiKjeliitt^  altrettanto:  cdellt, 

penìcenze ,  quel  pm  o  meno ,  che  alla  diucfià  età ,  oonditbiie»  e  tane  ù  oon&x- 

ua.       Hor  fia  per  flmnricnto  di  que(b  parte  che  fi  atrienc  alle  imttuofe  opere  del 
Laiidmi ,  quel  che  ne  ho  da  vn  Rcligiofo  di  coli,  fiatone  fpcttatore ,  e  teiUmomo  Simo- 
con  Irttere  di  quel  mcdcfimo  tempo  a  Roma ,  Del  predicare  ogni  dì  tante  volto, 
delraddoctnmiMlbF^  deireffer  continuo ,  e  tutto  in  fatiche ,  ciiu 

alto  dtcoDdnr  peccatori  a  penitcnia ,  c  anime  a  Dio ,  per  modo  che  non  eli  auan- 
lauanepurcvnminuirolditanpc^ioehcdiflòil^  . 
ipochifllmarefcttione,  dmone  quclchcgafièiaewi«a»,.foggiugneappre^^ 
^i^\'f^,'»^*'llH^^'<>^  Limbo,  intenebrisi  mnion 

OimA  e  Sabbéto  fante  per  le  confefmi ,  ogni  Dcmenica  i  Paf^ua  per  le  communio^ 
m  .  K  fl»«iw  ben  cento  migUa  da  lontano  a  confefarft  :  altn  ti  mandan  pregando  di 
r>MmrUdé^t  egUnclpuo  ^ondeffi  'vengono  a  lui .  Gran  peccatori  penitenti ,  <^ 
'mUfimdca^glidomandànamiffriewrdh,  ì»VHétfrHUeét,ké guadagnate^  ' 
Dio  tre gionani -verdini ,  rendutefi  monache .  £gUfé       Kritéfmut.'  ^iUt  nm  • 
predica,  confejfa  Je  non  ccnfejfaja  oratitme.  Tutto  il  fio  mangiari  ìnm  UH WM-  * 
»#.  b"  ita  con  auSier  a,  e  cosi  aff attcsta  ynon  può  durar  gran  fatto,  ' 
Vuolfi  hora  ycdcic  il  contrapofto  d Vna  tutt'altra  dcfcrittionc ,  che  di  lui  vcn- 
DefimmCoftedlRoiaa:  opera  dciringegnofa  malina  di  certi ,  adir  vero,  po- 
di^ :  perochc  aninaeal  tottodirperate ,  e  in  profondo  :  quah  conmcn  dire  cho 
foffcr  quesk»  ew ,  nè  lo  fpinto  di  Dio  opeiaote  coN  Vflolica  piedicailotie  dd  ftir 
drc,  o  fé  mai  non  fi  fecero  a  fcntirlo»  1  cfempio  che  hauean  coiKÌotioiiiBaim  dW  • 
ai  public*  riformation  di  coftumi ,  t  piena  di  tanti,  fi  può  dire,  miracoli  della  diui. 
Iiagratu  ,quanu  erano  1  grandinimi  peccatori  mutati  in  fcruentiflimi  penitenti: 
non  gli  hauea  nonché fmom ,  e  tratti  fbori ,  ma  nè  pure  allcttati  ad  vfcir  delle  loro 
tnfiitie .  Anii  aggiugneuano  peggio  al  male ,  cioè allabboraincuolc  vita»  il ram- 
imncodeflerfob:  e  parca  loro,  do  chTeia  io  fatti,  didarfieiamentenediocdii 
aJpubhco,  e  vemr  rao(tóadito,comcfifbcbbcdc-pedilentiofiam  o 
dacanlarlcneogmhuomo;  doue  pur  pocWi ,  cffendoquafi  tutti  della  città  viu 
fncdcfira^quumto  alla  fcorrcttion  de  coftumi ,  efiT,  nulla  ò  poco  fi  diuìGiuano  infia 
ghaltll.  PwMidl  poi  anche  vn  niente  vano  timor  ,  che  il  Padre ,  tirato  dalla  lor 
^'^f^J^  f^àit  ne  hauca.  metterebbe  mano  alle  cenfure  ccclefia- 
fcche,  cfcparatihdalUcomniunionddì^edeB,  puriène  hauidibe,  fenon  ileo- 
fcignerharauuederfi,  cerumcntcrouuiaie,  checoll'Tfirlibei»,  non infettafleiD 
gli  altri .  Di  qucfta  rea  maffa  di  perduti  neiranima ,  podliin  dafcuna  fpecie ,  m»^  . 
tutti  mlicrac  non  pochi ,  altri  erano  nafconditori  di  gente  tocca  dcllWia  di  Luifi. 
ro ,  ftmmataui  gh  anni  addietro  da  vn  tal  Liberio ,  e  lui  cacciato ,  rimafa  in  cuore , 
jj      ^'«^  :  *»tri  apoftati  dalla  Religione,  e  in  gran  maniera  temen- 
ti d.  douerfi  tornarcal  moniflao,eaB'alwo:  altri  coniugati  in  giado  di  confangui- 
nii? ,  o  con  alDoinipedimoiio  che  anBuUail  matrimotS  :  e qSc'non  pochii  quati 
cran  pafTati  a  mioue  nozze ,  viuenii  pur  tuttora  i  lor  veri  mariti ,  ò  mogli ,  me- 
naafchiwmBarbcna:  finalinemciftedcoiiabÌMij,ciPte^^  non. 

LI  rifi^ 
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ólkèeaMUÓ,       Centra  qucfto  mifcrabilc  auanio  di  pcrunaci ,  il  P.  Undini  pso" 
Mtofi  tuno  indarno  a  migliorarli  con  ogni  altro  più  foauc  riniedio  òamriioiiìtjpi  > 
e  di  urieehi ,  publicò  per  minaccia ,  nominando  rQl«llc|lCttJb.l||ecie',  Moimon»  f 
fcommunicationc:  a  quale  fii  loro  agriflìmoafentfre,  éncfeSèmgUf^ipawi., 
«fcfmanic  :  pcioche  né  TOlcanrVkiere  come  dee  chriftiano ,  «ako  pw  ft  defu- 
ÀL.,|i^Vol«uinonparerlo«  Oltrcadcffiil  Vicario  di  Mariana,  quegKchcricft. 
lìettc  i  Padri  in  così  dichiarata  moftra  d'haucrli  in  conto  più  di  nemici ,  che  dofpKi, 
dicendogli  la  fua  rea  cofcicnia  che  per  auuentura  il  Landini  fcriuerebbe  dilui  à^iw 
Vcfcouo  in  Roma ,  e  forfè  al  Papa ,  queUo  che  in  nfapcrfi ,  e  tìwdfffi»  V/mm- 
rcbbcch'c'nonnc  pcrdcflcl'vfficio,  c  quel  troppo  che  gU  wlenaifif  danari  fo- 
ora  le  anime  di  qucW  capiati  fnoi  fuddtd,  ftrinfcfi  fin  da  pnm»  giorni  a  configlio 
m  altri  del  fu©  partito  ,  Copra  il  COflA^  trouire  fcampo  a  fctirarfi  dal  pencolo  chy 
narca  vederli  volgere  fopralcapo  ;  e  a  lui ,  c  ad  efli  fcco ,  fi  oftcrle  per  lo  migUo. 
«  Vanriuentf  della  mano ,  c  a  Roma ,  douc  il  Landini ,  e  i  Gomez  non  tiaw  c^ 
nofciuti ,  ne  il  farcbbono  altrimenti  che  quali  vi  foifero  rapprcfentati ,  inuw 
^uTnformationi ,  che  al  gran  che      che  hanicbbODO  t  difesi»  lè  flcffi^noau- 
Lrxcbbeloioagioncpcàcróiwoftnd«catofUl.  Cosipropofto,  «detcrmina- 
to oUfcekiic««idiificqiid6tto,fùronovnCanonicodclBorgo,tuttaa^ 
canKCoirao  Vicario:  e  peggpor  di  lai  vn  chi  che  altro  fi  folfe ,  già  vna  volta  con- 
noto,  e  condannato  per  più  articoli  dcrefia  :  bora  fcommunicato  notorio  ,  pero- 
che  feritore  dvn  Prete ,  e  d  altri  così  enormi  delitti  ò  commettitore  »  q  , 
che  a  gran  denari ,  e  a  gran  fatica  fi  era  campato  dal  finir  fu  k  fofcbe  :  c  qHCftì  pio- 
poncua  le  accufe ,  il  Canonico  le  »««?««^_.     ruai».fAri«L  V<;ftouo  di 

Mmana»  e  foftenitcw  dd  fi»  Vicario  :  poi  aggirandofi  per  tutto  Roma ,  non  v 
WAbcCorte  di  crande  cui  non  cmpieflcro  dc'loro  fchiamatn  contro  a  quc  due  Fa, 
dri ,  moftrando  a  ciafcuno  in  fede  di  veritieri ,  vn  foglio  fottofcritto  da  vna  decina^ 
di  teftimonj ,  b  maggior  parte  de  quah  (  come  di  poi  — 
ucan  gii  nella  Coriica  foicnito  ad  hauer  per  dotutni  cattoli»  non  poche  ptopote 
Sveramenteeretiche.MaiDtdto.tBttaUiaiimde-^^^ 
^dVnRehgiofo  (di  qua!  Ordine,  non  mi  fi  ricorda  )  U  quale  fi  era  recato  ad 
I^pttticolSc,  flcoounundiuictarecheilP.Undinihauea  fatto,  N.uno  pre- 
dicaffcal  Dopolo ,  douc  prima  non  fi  raoftraffc  a  lui  :  e  ciò  nccdbrumenic  ai  deb», 
to  di  rimSoL  dal  pergamo  certi ,  i  quali ,  foiTe  malitia , 

ùanofauoreuole  a  Luterani  i  oltre  al  rcca,^  in  ifpregio ,  e  «.bf^^»^"?P?*^ 
miniilcro ,  vfandolo  a  follaiiarc ,  t  toftXfn  bttffopegpando  in  iTcodcc  n&  il  popò- 
b  b^oeglidipiangerperaè,  eowdt«*i  degni d'eflèr  p«nti  erano  que 
òr  dS!  Hpcqttcfti»  qualche nelrirtuocntefifbiTe,  huomo d, pochifiime^. 
S^i^omeTurV^^^  che  per  interelTe  d'onore    ^^ft---^  >  ^ 

eoando  a  fpada  tratta  il  Undini ,  infiiriò ,  e  non  che  volergU  vbbidire^  m  1^ 
in difpeno  d.  lu. ,  mente  calendogli  dello fcandaJo  cfacnefijccedcm,  p^ 
euì  Più  che  diami  franco  e  ardjto  nel  predicare:  ^^^^"^f^^^^ 
nrWdaaxad'eae^ilpriino,  al6*BodeUeacarfe  Ì0  Mtéi'^\^^/'' 
^J^.  fi vo(g«»noiU«H»'J"^  P""«'  R^got.  ndfcreto,  e  fmodato 
^uXmationfdTpo^^  e  fuperbia  nell'abufare  1  autorità  apofto- 

tofiiifopwg^E«^«ftià.  taiowachchcbbcwgj  muiau  a 
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•Eeriflimo  da  fcorrcrecon  la  lingua  a  lor  diletto ,  quanto  ampiamrnre  il  vollero» 
peroche  in  qucftc  Corti  >  nè  del  viucre,  né  deli  operar  di  que'Nollri  colà  ,  s'hauea_» 
vcfOB  dtn  oooiem  t  che  qucib  priau«  e  leiflìma  che  di  loro  fi  d  iua .  £  in  veri- 
tà  $  come  tuctodi  iottidcoe  a  chi  giudica  vdiia  voa  lòia  patte»  cosi  mal  ne  paruc» 
■  ^nti  gli  vdìrooo  acidàro  »  che  per  rutto  Te  ne  parlaua  in  grandiinmo  vitupero  , 
iccondannarione .  Il  primo  fcntore  che  S.  Ignatio  ne  haucflc ,  gli  venne  da  qud 
tanto  Tuo  caro  >  il  Cardinal  Ceruini ,  fattofi  a  raccomandargli ,  che  per  quanto  cara 
guardaua  la  reputationc  della  Compagnia,  Inettamente  imponeflc  a  quc'duc  Pa- 
dri ,  d'vfarc  altro  (Hle  :  cioè  fpirìto  più  nianfueto ,  più  vmiic ,  più  riuerentc .  Poi 
appccflb  il  Cerumi  >  il  Ciidinal  di  Carpi ,  e  più  altri ,  gelofi  d^onoic  della  Com^ 
pagnia ,  e  del  Santo  ;  il  quale ,  diceuano ,  ne  peideoain  gnm  mamm  . .  £gU ,  che 
fin  daUa  prima  Tua  cooueifione  fapeua  ab  ctpatOt  doue  fi  tratti  di  coaueHìoiu 
-d'anime ,  metterfi  il  mondo  di  fottcrra  a  remore,  e  tutt  altro  dal  vero  edere  il  prò» 
tefto  che  fi  prende  a  far  comparire  daiincuole  quella  eh  e  la  più  vtile  d 'infia  tutrcj 
le  buone  opcralioni  i  non  hebbe  gran  fatto  mcliicri  di  fantafticare ,  per  apporli  alia 
VCfa  cagione  di  9^6*13016011:61)00  per  canto,  renduce  a  Cardinali  quelle  ibmm:^ 
gratie  ch'era»  debite  a  tanto  amòre  »  pndè  vn  pradeniiffi.ìio  fpediente ,  per  cui  « 
vere ,  ò  non  vere  che  fònero  quelle acco(e ,  a  tutto  fi  porrebbe  conueniente  rime* 
dio  .  Ciò  fu  chumar/ì  fegretamentc  innanzi  vn  dc'fuoi,  Baftiaoo  Romei ,  non^  AI:  Gom 
ancor  Sacerdote ,  ma  di  Ipertiifuno  accorgimento ,  e  leale  ;  e  recatolo  in  abito  d4_. 
non  parcrui  dentro  della  Compagnia  ,  inuiarlo  fpeditilljmamenre  in  Corfica ,  con 
fue  lettere  al  Dona  Gouernatore  dell'lfola ,  dai  quale ,  e  da'Maellrati  della  Bafti  i^, 
cdi  Capo€or(b,  e  di  vantaggio  da  que'piu  altri ,  t  quali  gli  pareflero  da  non  po. 
terfi  dar  ninna  eccettione  a  lor  detti.»  lipoicafle  del  benc«  ò  mal,  vioeie  «  e  operaio 
di  que  due  Padri ,  teOimooiauic  autoreuoli ,  e  indubitate .  Egliahicsi  ne  rpij  per 
ogni  verfo ,  ne  prenda  lingua ,  c  rifappiane  per  altrui  detto  5  ma  quanto  il  più  fiaj 
pc  flibile  ,  di  veduta .  E  nell'andata ,  e  nell'opera ,  e  nel  ritorno ,  fi  ftudj ,  e  folleci- 
ti  quel  tutto  che  il  mare  >  ci  aegotio  comporteranno .  Il  Romei ,  a  dodici  di  Mar- 
zoprelè  ponsò  alla  Biflias  a'v«^uattro  h  apiè  dd  Santo  in  Roma:  fornito 
ohrc  al  bifogno  di quanco  cmdìceuole  alla  caolài  do^  al  chiarinieiup ,  e  dimo- 
•  flntione  del  vero* 

• 

Pruouafi  in  Corte  di  Roma  con  informationi  giuftificate  » 
c  con  pubiiche  teftimonianzc ,  la  vita  incolpabile  e 
le  fatiche  apoftoliche  de'Padri  SUueflroUndini,  e 
Manucllo  Gomez:  e  la  pe{I]niacóndìdoiiede'lorocs& 
lunniatori.  La  CorfiCa  danneggila  dal  CoHàle  Ora- 
gut.  Aiuti  per  ranima,  che  in  quc1>ifognidicdo 
aUa  fiaftia  il  P.  Landini .         Capo  Sedo. 

C  AND  ALO  in  prima,  e  orrore ,  poi  tumulto ,  e  parole  rifcntitc  per 
gittfb  iia>  mofie  in  tutto  l'iibla ,  al  diuulgaruifi ,  i  Padri  Laudino  «c 
GomOLtcflcreaccuficiinCtorlediRoinaY  e  le  accufe  appigliateli 
tanto ,  che  a  prouar  non  colpeuoli  (  coin  eflì  diceuano  )  i  iàoti,  folle 
fDeaiendckgargMitt»  vdir  kpani,  e  fiumcaui«9  e  p 
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tenni ,  è  gli  fi-acidi ,  è  fui  marcire  (  fono  parole  del  publico  Cancellière ,  è  le  fc- 
guenti  f  d'altri  ancor  più  rigiurdcuoli  pcifonaggi ,  Delle  loro  teftificationi  )  c  cosi 
di  leputatìone  »  conB  dì  lede  e  d'aoiint  ibboodoinu  9  coouenir  dire  che  Gàiio  qw' 
kfo  catumiatori  •  Per  ciò  all'onor  di  Dio  >  al  mantenimento ,  e  difè(à  della  Reli* 
^.one  cattolica ,  alle  lagioiii  dcU'viiian  ginffida  eflcr  debito pRodcroe  tal  pum- 
tioDCf  che  rimanga  in  memoria ,  e  in  cfcmpio .  Per  due  ,ò  tre,  cime  di  maluagi^ 
efperanti  d'effer  creduti  folamentc  douc  non  erano  conolciuti ,  i  quali  haucan  fcrit- 
to  ,  mentendo  in  oppreffione  della  verità ,  e  de'Padri,  baucrucoe  diecimila  ,  appa- 
recchiaci i  douc  necciBti  il  richicdcflè  9  a  fcrìuere  »  e  tcftificare  mincoli  della  lor  ca«  . 
lìtà ,  della  {piiiniale  pradcota «della  maofuetuè'riè  «  detTmiiltà»  dett'apoOoIioo  so- 
lo »ddle  opentioni  loro  »  quante  Ct  ii*eiaoo  fino  allora  vedute  >  tutte  incdpabfli'» 
c  dnie  :  e  benedir  mflk  VoIm  il  punto  in  che  mifcro  il  piede  in  qucll'lfòla»  c  noiu 
cbe  richiamameli  >  come  vorrebbon  quegli  che  ne  han  la  vita  a  rimprouero  della^ 
loro  ,e  ne  temono  la  podcftà  j  fol  pcrclic  accortaua  loro  la  briglia  che  vcrrcbbono 
libera  in  fui  collo  come  l'haueuan  dianzi  >  al  trafcorrcre  in  mille  ecceilì  :  ma  ^atia 
più  falutcuolc  non  poter  vcmic  alla  Coifica  dalla  pietofi  nano  di  Dio  »e  da  qndk 
Sd  (00  Vicario ia  tofni)  che  concedale  que'dnePadri  aintadumite»  cnddoppiar 
loio  rautorìtà ,  e  Cofleiienie  t  decreti .  Haucrc  i  due  foli  che  cmo  »  operato  in  due 
mcfi  )  quanto  in  feruigio  di  Dio  »  della  Chiefa ,  delle  anime ,  non  farcbbono  ÌA« 
dieci  anni  )  i  tali  ^  e  tali  altri  >  che  nominauano .  Appena  potcrft  credere  y  cbe  lènza 
aiuto  di  miracolofa  virtù  polla  corpo  vmano  si  macero ,  sì  fìenuato  i  com'era  il  P« 
ladini ,  reggere  >  e  tenerli  alle  ètiche  in  che  era  di  e  notte  operando  a  prò  dello 
«niroe,cnfioraineiilDdcIbcknifliaiiapiclÉ»jiU aitine  pcrcolpa  di  qua' 

mfiMww'  >dke  pio  abbìTognauan  d'ainmcoday  «  iifiotaiidola in  m$  non  la  foffed* 
N  iBno  io  altri*  Così  efTì:  ed  è  vna  poca pacif  dal  tioppogian  tutto  che  ikebfae  ti* 
tidìrioioieiafnente  :  fol  v'aggiungo  viu  commun  elpreffione  di  cotanto  ramma- 
rico )€  dolore  nel  diftcndcre  di  quelle  tcftimcnianic  ,  che  il  popolo ,  c  Vniuerfità 
della  Bafiia  (  come  appunto  s  intitoian  trentaquattro  foicritti  daicun  di  Tuo  pugiK>) 
proteAano  a  S.  Ignatio ,  Jji  Coiiìca  da  gran  tempo  addicuo^  non  hmek  fcntito 
perco0adi  più  penenaotedokiic»  chalcireiiìdaie  in  Roma  quelle  fàk  impao- 
lìoni  a'dne  I^dri  :  e  catamente  il  priegano  a  non  per  ciò  legar  loro  in  nulla  le  maoìf 
talché  non  proseguano  col  medefimo  itile  che  dianzi .  Altri  poi  v'hebbe  >  i  qua- 
li non  a  pienfodislatti  del  difenderli  per  ifcritto ,  nproferfero  al  Romei)  di  pren- 
der feco  il  viaggio  di  Roma;  e  promcttcuangli ,  che  in  quanto  i  calutmiatori  de'Pa- 
dri  li  fi  vedcflero  in  faccia  >  non  haurcbbono  faccia  da  tenerti  loro  innanzi  :  iàpen- 
doquantoedilofoàlTitnpefOf  cd^Noftrimlodepotrebboii  dire*  epirouarlo  « 
ChklUopertoPadrtUtidim«IJoiieBan%ligeiitiU^  e  Vditore  del  Do- 
na: e  per  l'altro,  il  Signora  fldib  di  OfoCirtb)  e  primo  perfonaggio  io  quell' 
Ubla  > Iacopo  fanto  de  Mara ,  nominatiflìmo  per  la  fua  tcrribibtà ,  maflìmamcnte 
fra  Corfali  di  Earbcria ,  che  a  lor  gran  danno  Thaucan  prouata  in  più  alfaggi .  Ha- 
ucr  egli  tenuto  nelle  fue  terre ,  e  al  continuo  fcco  per  cinquanta  giorni,  ilP.  Go- 
mez  ^  e  auuiiàtonc  curiofanKnte  do  che  pocea  fedeifi  del  viocre  >  e  ddroperuó  » 
c  tanto  banane  che  dire  9  oinnlh  altro  cheto  (bouink)^  nonfiK 
lebbon  mefticri  teftimonianze  d  i  verun  altib  • 

Mail  Romei  >  fcopertofi  inuiato  a  prender  conto  de'Padri ,  ne  vdì ,  e  ne  vi- 
de «&^llef^o^uel  che  di  poi  tonato  >  ridicendolo  a  S.^paoo»  ben  da  vero  gli  iìe* 
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arcJcr  lo  rpirito  nel  cuore ,  e  nei  volto ,  e  tutto  dare  in  amorofi  rcndimcnri  di  gratic 
a  Dio  .  CoofohtioDc  oidinariadclfanto  huomot  nel  leggere  che  picUuao^ni  ' 
di  £iceua  gli  c&tti  della  dhiim  bontà  >  operali  con  le  fiticbe  Ót'Gwk  muci&i  m^m 
.tedd^uumciìntaiiie»  e  ddiociiè  e  lontane  pani  dd  mondo:  enenabbìamtiii* 
tania  paiccdu  e  g^n  volumi  di  lettere  firin^li  fopra  quefto  aigomelMO.:  pretiofc^ 
per  la  materia,  c  perche  fparfc  delle  lacrime  del  S.Padrc  >  che  tutto  in  leggendola 
a*imeneriija .  Hor  quello  che  del  P.  Landini  potè  contargli  prìmieramente  di 
.veduta  il  Romei  -,  fu  «  l'haucrlo  trouato  in  quel  rifpctto  >  e  in  quella  venerationO) 
die  lànto  :  e  degnamente  al  merito  della  Tua  vita .  Contariène  etiandio  dc'micaco- 
]i  :  parlargiifi  nnereniiflioianienteda  ognuno }  e  più  beato  teneiG  chi  più  gli  et»  À 
predo  !  e  in  pailmdo  per  le  ftrade  con  alcun  (èco  a  sapomaiieaai  »  fiu^fi  ahr^4i»> 
tfofindumente)  e  vditane  alcuna  parola  »  che  roti  non  era  fenon  di  Dio,  e  di  co- 
le attcncntifi  al  profitto  dell'anima  >  tornarfcnc  a  ripcnfarla .  Vidc  pochi  di  apprcf- 
foalfuo  j^iugner  col^,  fopragiugnerui  i  Luogotenenti d'Aleria  ,  d'Agoftino,  dì  -  ■ 
Bonifacio  (e  Bonifacio  è  nelleibema  e  lontaniflìma  parte,  done  la  Cotiica  s'afìroa- 
ta  con  la  Sardegna)  c  nel  più  rìucrente  Jlto  di firnimcilìone  che  fìr  d  pofla,  pregar- 
lo di  YÌfitaicaltitsiqudle  città,  etene»  efarae,  quanto  alla  rìfbrmatiooe  del  pò- 
polo ,  qod  medefimo  che  della  BaAia  :  ma  quefta ,  ing^ofita  di  loro ,  raddoppiar 
ÌM  {oTTUi  a  non  confentirgliene  la  partenza .  £  non  pertanto ,  giouan'i  in  gran  ma- 
jiicra  della  v^irtù  del  fuo  fpitito  etiandio  le  più  lontane  contrade  :  pcrochc  continuo 
.cficre  il  Tuo  ri  (  pendere  a'Vicarj ,  e  a'Signori,  i  quali  da  ogni  parte  dell'lTola  )  noo^ 
|x^endo  hauer  lui ,  ne  voleuano  i  configli ,  le  regole ,  le  maniere  ,  per  cui  riformar 
«èyclelorgenti*  Cosi  intefofi  per  iicanibieiioB  kóen  coi  Vicariadi  Boirfftcin» 
liMKr  fin  fioJi  tornata  in  fiore  la  frequenza  de'Sacramenti,  trafàndatatii  dagraa« 
tempo  ,  fino  ad  cfiere  in  difuiànza  •  Motto  più  de' Vefcouadi  d'Aiacdo ,  e  Sagot^ 
s  quali  erano ,  infra  gli  altri ,  i  due  meglio  proueduti  di  paAorì ,  c  di  peritìa  nel  go- 
iiernarli  •  Dc'nobiii  Gcnouefi ,  Tomafo  Spinoli ,  Francefco  Cartanci  >  vn  Saoli>  tre 
Del  Fiefco  ,  e  più  altri  che  ne  hauea  la  Baitia  ;  e  de'natij  del  luogo ,  Anton  [  rance- 
fco  da  Pino  cht  nVra  il  prinopak ,  e  per  non  dime  a  minuto ,  ogni  altro ,  faccuano 
col  Landini  da  fiiddirindrYOudinaa»  e  da  compagni  neU'aiutarlo,  per  quanio 
alaici  fi  confente  »  in  piò  ipÌKRtiale  dell'anime .  £  tra  per  la  così  publica  fama  di 
iàntita  in  che  correua ,  e  per  gllnuiti  che  da  quelli  della  Baflia  fi  mandau^no  aloro 
conofcenrì ,  e  amici  in  ogni  parte  dell'Ifola ,  era  continuo  il  venirne ,  maflìmamcn- 
tc  Anziani ,  e  Goucmatori ,  e  con  efll  vno  ò  più  di  quc'ParroCchiani ,  ò  Vicarj ,  a 
prendere  dal  Landini  quel  che  e  in  vederne  le  opere ,  e  in  vdirne  gli  ammaelh-a* 
iBemi,balbnatapocfaid)a£bnmfittiti^altri  daqueglidh'eianvcnat  Ediqni 
.  ancora  il  rinouargli  delie  iftanKe  di  venir  con  cfli  aUe  lor  tene:  e  apparir  vero  a'fatti 
qndche  diffe  al  Romei,  che  a  volercCfoie  in  quanti  luoghi  era  defiderato  >  e  chie- 
Ito ,  non  gli  baftercbbono  mille  vite .  Delle  prediche ,  ben  fapeua  il  Santo , 
allatcftimonisnza  degli  fìupendi  effetti  proucnutine  mentre  l'hehbc  in  Italia  (co- 
me più  addietro  vedemmo)  quanto  vtilmente  alla  conucrHonc  de'popoli  iddio 
adoperalTe  la  lingua,  e  lo  (prito  del  Landiiutnqodl'a^oAoliconiiniiiero  ^  Ag* 
giumcni  il  Romei  treflèr  cg|i  coli  vdiio  predicare  tre  e  quattro  volte  al  giomo,  e 
noindielàtiare»  molto  oieno  in&ftidire  ,  che  anzi  correua  ognuno  a  vdirlocoiu 
tanta  fète ,  t  brama  «  come  ogni  volta  foffe  la  prima  f  c  doueife  elVer  l'vltima  :  e^ 
qod  che  g^  fdpbraoa  malagetioiiflìmo  a  coofeguire  >  i  dotti ,  e  gl'idioti  partirfene 
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«osi  del  pari  fodisfatti,  che  ne  gli  vni  il  vorrebbono  pm  follcuato ,  negli  altri  pm 
baffo .  Piacque  altresì  in  gran  nianicra  al  Sanio ,  l'hauerc  il  Landini  i  col  ragionai- 
pc  dal  pergamo ,  difefi ,  é  tomati^'Religiori  fra  quali  abitaua,  in  ifiiim»  e  line* 
fonia  od  popolo  »  al  qii«le  primi  ciano  in  iipregio  :  e  altresì  rouuemiddiiìleuand» 
-  e  conrintiate  limoline  ì  Padri  Oppucopjf  «^uali  il  Lafidipi  dona»  vngraado 
iCCrcfcimcnto  di  meriti . 

Le  cofc  poi  non  potute  comprendcrfi  dal  Romei  altro  che  per  vdita  >  era- 
no I  il  inerito  ddl'hauer  condotta  quella  città  (per  non  dir  nulla  del  rimanente) 
parere ,  come  appunto  diceuano ,  vna  Prìmitiua  Chicfa ,  non  moftrarglifi  altro  che 
per  metà  »  mentre  non  vcdcna  0<ontiari(finio  fiato  9  dal  quale  Fbaacua  nmci&j 
m  ^icl  tutto  Élfoppofio  che  ne  vcdcua .  Afiat  pio  gente  communicarfi  bora  io. 
vn  al) che  non  prima  in  vn  anno .  I  laici ,  etìanàio  nobili ,  diaenuti  maeftri  di  fpi- 
litO's  doue  poc'anii  nè  pure  i  Sacerdoti  fapcuano  quel  che  (ìa  vita  fpirituale .  Gli 
odj  implacabili ,  pcìfìati  in  altrettanto  amore:  le  vfure  Icopcrte,  i  traffichi  frodo- 
lenti  -)  efìerfi  mutati  in  limoline  a  più  doppi  y  e  condoruili  bora  i  debiti  giuiU  » 
per  ciò  il  Tuo,  da  chi  ocm  li  ficea  cofóenu  dd  rapire  ìngMamentefaltm  Con- 
tanagli  vn  Benedetto  Cafannona  e  Saoli  |.  quel  cfa*eia-vfo  di  ricordare  al  Dàcia  Gò. 
ucmatore  9  Beato  efferc  il  Tuo  gouemo»  nd  coi  tempo,  alla  frequenza  de'Sacm* 
menti  >  ogni  «fi  era  Giubileo  :  e'I  carncuale  fi  era  celebrato  più  (àntamente  -,  cbo 
altroue  la  Settimana  Santa .  Vna  finta  doglianza ,  ma  per  valerfcne  a  vera  lode/  « 
fece  al  Romei  fopra  il  P>  Landini  a  nome  ancor  di  più  altri ,  vn  Sacerdote  della  Bof 
ilia  :  ciò  fu  ,  che  òoue  prima  ne  pur  le  fciie>  etiandio  folenni  t  bauean  che  Ci  ùrc^  9 
hora  »  ancor  ne*dì  pr ofciokt  non  bdhua  kro  né  il  tempo  »  ne  il  capo ,  allVdtr  tante 
confeflìoni:  etomarloro  in  gran  verg^gna^  cbedoneeflilbrd,e  fìni»  non  cod 
l>cn  reggeuaoo  alla  fritica«  il  P.Silueftro ,  pur  debole ,  e  infermiccio  1  lauoraua  d«> 
Infitticabile,  non  folamcnte  da  fano .  E  qucfto  (olo  douerfi  emendare  in  lui  :  Tin- 
difrreta  ftucntà  nel  cosi  afpramente  trattar  la  Tua  vita  :  che  quanto  fi  è  ali'vfar  ligo- 
re  nella  iiformationc  di  quella Chiefa,  non  poterfcne giultaaicnte  rifcntir  le  perfo- 
nei  maivizj.  Haucr e^li tolto a'moilorj  qndi'infèroal  piagnilieo  ch*cnvib  di 
faruifi  :  ibleonità  icondflima  i  e  piefa  da^gli  aoiìdit  idolatri  :  peidà  interdetto  allo 
fraine  che  1  apprendeuan  per  arte  %  e  l'viànano  per  mefticro ,  il  farfi  a  vendere ,  co- 
me dianzi  foleuano)  quelle  lor  canzoni  funerali  «  e  fra  clTe  le  Arida  >  gli  vrli ,  le  la- 
crime) lo  ftracciarfi  i  capegli ,  e  graffiarfi  il  volto ,  e  far  quelle  tante  altre  finte  di- 
iperation  di  dolore  fopra'cadaucri  de'chrirtjani  :  diuictando  l'Apoftolo  il  pur  contri- 
ilarfi  della  lor  morte  :  quanto  più  il  farne  le  fmanie  SÌ€Ut  cttm ,  auijjumwm  A«- 
itnt  ì  Hauer  rìnoilì  »  e  dilungati  dal  mbifteio  delTahaie  ì  iigliuoli  de'Pieti  »  luti 
loro  di  iàcrìlc^  :  per  la  troppo  laida ,  e  fcàndalofa  vifta  che  daua  al  popolo ,  «le* 
brar  la  mefla  il  padre  »  (cniirle  i  bafiardi ,  vdirlalaooncubina  lor  madre .  Hauero 
ordinato  »  che  fi  riftorino ,  e  tornino  a  diceuol  maniera  i  facri  altari ,  e  le  chicfe ,  ve- 
nute in  parecchi  luo£^hi  a  tanto  cftrcmo  d'abbandonamento  >  e  difpregio ,  ch'ctian» 
dio  delle  Catcdrali ,  già  più  non  elTendo  da  poterle  vfar  gli  huomini ,  fcruiuano  ìl» 
dare  Aalia  alle  beftie  •  Il  Dittin  Sacnmcnto ,  done  non  e»  conièmato  nè  pure  a 
leiifene  per  viatico  i  moribondi ,  hauer  decretato,  che  v*habb!a  continuo  nelle  chic- 
le parrocchiali ,  e  ìncc»slonoreuol modo,  che  non fia maggiore Tindegnità dell* 
hauerlo ,  che  del  mancarne.  E  di  fomiglianti  abbominationì  fino  a  ventidue  :  Con- 
tro alle  quali  l'hauer  coAinaìte  leggi  >^e  ordinati  omcdj  pur  acccilarj  a  curar  d'eHi^ 
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^.^ucinfoU  )  che  tutta  o*cra  1  douc  più  >  c  douc  meno  comprcia ,  quefto  edere  tutto 
il  c(»padel  ddilto  «cioè  tutto  Tv^itti  dotta  fytaàtà  Copn  i  popoli  »  ddl'imperìo  fó- 
pra  gU  cc^kfialUci  %  di  chei  Padri  cniio  iccuùà  :  troppo-ven»  e0éado  quel  che  il 
Landioi ,  non  Tenia  lagrìme>  aiferipaua  )€liQVQÌ«id0fimnoiiere  (blla  cura  dell'ani* 
me  i  Preti  che  non  ùpcmn  la  forma  dc'S aera  menti ,  non  ne  rimarrcbbono ,  a  dir 
mokilIìoaOi  i  dieci  per  cenrinaio  .  Hor  non  che  per  ciò  ritorrc  come  indifcrcti ,  e 
Tupcrbi  quc'dne  Noibi  alla  Corlica  >.  ma  anzi ,  a  voler  la  CoriicJ  cost  nclU  bciìcj  » 
come  altreii  nelle  opeie  quella  e  cbriAi«Qa:>  t  religteiffinui  etici  £»iebhB»  doiierfì 
mettere  tti«(èciitioiic  cìocIm  il  CotBtmfbm  >.ò  Goueàiator  cbe  fi  fofi^  >  di'Ale^ii 
4omandaua  a'Signori  deirvflRcio  di  S.Giorgio  in  Genoua»doè»  £biiib're alla Co0i' 
pigpia  Tei  Collegi  >  ne  gli  altrettanti  Vefconadi  dell'I  fola . 

Hauute  il  Romei  quelle  più  che  al  bilbgno  bafteuoli  contezze  del  P-  Landì- 
ni  )  venne  fu  a  Capo  Corfo  a  rintracciar  gli  andamenti  >  e  i  fatti  del  P.  Gomez  :  <t 
di  lui  altresì  e  vidc)  e  iate(è  quel  che  già  nella  Balìia  gUe  ne  hauean  pronaeffo  teoiV) 
iàpcuoli  di  quale  io  tutto  wSc  il  fup  viucre  t  copeiare*  Predicare*  aocb  egli  pia 
tolte  <^ni  dì ,  e  la  prinu  «Tcfle  apoueri  lauoratort  io  fu  lo  fdiiarire  dell'alba .  Vdic 
confcdìoni  fino  alla  mezza  notte  io  colmo.  Amniaefiiar  Sacerdoti  nei  bilbgae^ 
uolc  a  faperfi  da  chi  è  palìor  d'anime .  Riccuere  i  concuBinarj  già  proaata mente» 
dmifi  ì  C  altri  publichi  peccatori  com'era  loro  in  graderà  publici  pcoiienza  :  e  quel 
che  gli  coAò  iacftinubil  fatica  )  e  gli  rende  altrettanta  confolatiònC)  tornar  tutto 
quel  padc  difioidbfiflìaio  in  tanta  pace  »  che  dotte  prixna  per  le  neatàclite  di  p»* 
lecchi aom«  e  intrecciale  qaiouia  di  più  fàmigUti  e  peric^  esbandcgg»* 
menti  icguitme ,  continuo  in  atto  di  vendicarti  >  ncnfi  tnetteua  piè  fuor  cafa  aU 
trimcnti  che  a  dì  ben  chiaro  »  e  a  corpo  bene  armato ,  come  fi  cntraflc  a  combatte- 
re j  hora  fi  caminaua  di  notte  per  le  casella  )  e  di  fuori  >  tutto  loio ,  e  fcnza  ombra 
di  timore  per  cui  portarle  :  e  rifermate  le  paci  con  legamento  di  fcambieuoh  mari- 
taggi ,  e  con  ricbiamarfi  da  terra  firrma  dou  erano  coniìnati ,  i  capi  di  famiglia»  i  cui 
figliuoli  aodauaiio  ^liièri  tapinando  ,  e  le  figliuolein  gran  rtfcbio  di  vendere  la  loro 
oneAà  >  per  nulla  |^i%che  il  piie  onde  vinére»  e  vn  qualunque  vcftico  da  ricoprirli . 
Rifiorita  poi  per  tutto  la  pietà  «  e  la  frequenza  de*5acranicnti  :  e  per  fino  i  nobili 
dell'vno  e  dell'altro  fello ,  infegnarc  alb  tenera  età  i  mifterj  della  hcde  chrilliana^  ; 
in  fomma  ogni  cofa  rìme0oui  in  tanta  diuotione  >  e  feruorc  di  fpirito>  che  il  P.Lan« 
dim  antiponeua  le  ètiche  del  Gomez  alle  fuc .  Solamente  fe  n'bel>be  a  moderar 
qualche  {buerdiio  4*Aufteritif  nel;Co(lringerearittQrarlechìeÌè9  àlmcn  quanto 
era  bÌfi)gno  al  potetuifi  celebrare  idiuini  milbr)  al  coperto  di  murai  e  di.  tetto: 
nel  che  it  comepore  in  ogni  altro  icoilioò  di  troppo  zelo  y  ò  di  poca  ifpetienza  «  il 
Landini  gli  era  prefbmente  alla  mano  :'  i^iicgli altrettanto  vbbidiente .  t  legg^riì 
con  niglior  fcnno . 

Conciofodis&ttopìenamenteallecomnieilìonidcilafua  venuta  in  qucU*. 
iToUfilKoaieialtoioiifoiei  hehhe^DodaGeoeuMtotey  e dairVniuerfitàe> 
popolo  della  Bafiia  (  trentacìnque  (bfcritti  )  lefitficatiani  ampie  i .  e  valide  al  Som-' 
aio  Pontefice ,  e  a'Cardinali  Ceruino  >  c  Mafiet»  iiaiicoprimeoto  delle  calunnici 
appofte  a  que'due  Padri  :  e  da  mcdefimi  Goucmatorc ,  e  Città ,  e  dal  Prouincialej»i 
C  Cuftodc  de  gli  Oficruanti ,  e  dal  Signore  di  Capo  Corfo ,  e  da  più  altri  di  fonima  I"*  '  J^-  '^o- 
reputatione  in  queliifola ,  lettere  a  S.  Ignatio  :  le  quali  tutte  inficme  >  alle  tante  par-  i^.'tii' 
tkokiilà  che  ne  contano  di  veduta  io  ogni  genere  dipei&ttionc  religiofa)  c  d'opérei  Marzo 
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ìnconi[>arabilnicatc  gioueuoli ,  fcm  brano  vn  prò  ceffo  compilato  a  informare  della 
vita  ,  c  ddievìilà  »  dralcuo  hiioino  »  Ikondó  ogni  parte  di  fpiriio ,  dt  fatiche ,  di 
paiimentrt  c  di  filutifife  opentioni  »  apoftdieo .  Tutto  *  il  più  cbe  Àr  fi  pofla 
ali'oppofto  )  le  lettere  del  Gouemator  Doria ,  e  della  Cirtà  al  Sonamò  Ptinefiee^ 
(  ed  io  ne  ho  i  lor  mcdefimi  originali  )  tcftimoniano  altresi  di  veduta  «  ^Valunoia- 
tori.de'Padri ,  e  de  gli  Fcdefiaftici  ricufanti  di  cambiar  vita  in  meglio  i  enormità  si 
orribili  a  fcniirc  iii  parecchi  delle  peggion  fpccie  di  vizj ,  che  trifto  il  guadagno  che 
fecero ,  e  quegli  di  colà ,  e  i  venuti  in  Ìor  nome  a  compiagnerfi  innanzi  al  Sommo 
Pontefice  9  e  a'Cardinali»  •  édtvnS&fOoégoft  dì  (jiie'dué  Nofìri ,  e  dar  loro  ìok 
putadoni d'intolerabilmcntc acerbi,  e imperiofi ne&*v&rcf fautoriid  ette  haneano 
di  Commefìarj  apoftolici  :  douendo^zi ,  fé  in  nulla  erano  da  accufarfì ,  acct^arfi 
di  troppa  mar.fuctudine ,  e  lentezza  ,  doue  il  morbo  era  incurabile  altrimenti  chcj 
a  taglio ,  e  a  fuoco  .  Cosi  la  caufa  mutò  faccia  in  contrario  :  e  i  trafandari  a  giudi, 
carne  vdita  folamente  vna  parte  >  ammcndarono  lo  fcorfo  con  altrenantc  lodi  della 
Compagnia ,  e  di  que'ntal  cmdaiuiaii  ionoccntt  :  il  nicrÌR>  delle  cui  virtù ,  douei« 
«1  mal-antino  deloro  calaoiiìatari  rdreifi  publkatOydoue ,  fcnza  eflb,  fòla  la  Cor. 
DaUa  Ba-  ^"  faprebbc .  E  fu  vn  interamente  auoemc  quello  che  il  D*Oria  Gouematoro 
fUaip.  di  fcriffea  S.Ignatio,  Quella  pcrfccutionc  ncn  poter  altro  che  riufcirc  a  lui,  e  alla.» 

Compagnia  d'ahrcttanta  rcputatione .  Quanto  a  ic ,  defidcrarc  d'hauere  fpirito,  e 
voce  con  che  farfi  vdirc  a  tutto  il  mondo  fopra  la  faniità ,  e  le  grandi  opere  del  P. 
Silucfìro  Landini ,  e  di  ^jina  la  Compagnia  :  della  quale ,  e  del  Santo  fuo  Fondato- 
re profiegue  io  Jodì  d^nedelta  fua  gentilezza  9  e  |tferì  •  litianio,  bcnfi&'vdiiea 
qoe'SSgnorì  dì  Gcnoua ,  a'quali  (ì  appartien  per  vflFcio  di  lòpiantendcccio  paitioo- 
lar  maniera  alla  Coriìca  :  e  da  eflì  hebbe  il  Pontefice  vna  giunta  di  giaodtfliiiio  pe^ 
|c>aUe  tcAimonianze ,  in  difefa ,  e  commendaticne  dc'Padri . 

Mentre  così  andauan  le  cofc  del  landini  in  Roma  j  fopraueniua  alla  Coriìca 
acddente ,  onde  e  prouarlo  più  vtile ,  e  hauerlo  a  mille  doppi  più  caro  che  diami . 
Ciò  fa  primietamente  »  vdirfi  per  l'ifola  vna  voce  >  del  fiero  aDimo  che  contra  tSi  . 
hanea  Dragiit  Rais  >  coriàk  di  nome  altictcanto  tenibile  9  che  di  fàni  :  e  boia  in* 
\      pòi  che  mai  grandi  forze ,  per  la  polente  armata  che  conduceua  continuo  fu  l'in* 
groffare  con  iftranicri  aiuti  e  dell'lmperadore  dc'Turchi ,  e  d'alcun  Re  chrilliano 
ch'entraua  a  pai  te  col  barbaro .  Pocoftante,  alla  voce  fcguitarono  i  fatti ,  delle» 
fuAc ,  k  quali  non  in  corpo  d'armata  per  combattere  ,  ma  a  due  >  a  tre  fcparata* 
mente  >  p<r  fiMpreodere  chi  non  alpettaodofe  non  fi  daua  guaidia  di  loro  •  » 
p«die  il  Sole  cca  iòno  a  bafiaoza  $  piendeuano  qua  e  là  varj  feoidelTUbla  9  e  quiui  • 
appiattatefi»  quando  la  notte  ci  ibono  erano  nel  più  fino  >  ne  vfciuano  i  ladroni  in 
arme,  a  dar  tutto  improuifi  fopra  le  terre  vicine  «  e  rubauanle  ,e  difertauanle ,  vc- 
cidendo ,  o  menandone  in  carnuità  gli  abitatori  :  e  già  Ce  ne  contauano  fra  morti  > 
e  fchiaui ,  meglio  di  quattromila .  Durante  quella  raedefima  infeftatione ,  fopra- 
giunfc  al  D'Oria  Gouematoie ,  vn  melfo  inuiatogli  dal  Generale  dell'armata  Fran- 
cefe  t  a  firgli  fapere ,  Dragut  hauer  propoAo  dTaaiilm  la  Cbificai  e  maria  a  dtftmfr 
tiÒDe:  né  egli  hauer  potuto»  per  quantunque  pregare  >  ftornarlo  da  quel  penfiero  : 
pcioche  quella  ellcre  (  diceua  Dragut  )  vendetta  giuAamente  douuta  all'ondi-  Tuo  » 
in  ricomptnfa  del  fattogli  colà  preflb ,  da  Giannettin  D'Oria  :  c  in  ciò  cflere  coà 
piantato  e  faldo ,  che  giuraua  >  Etiandio  fc  la  Baftia  >  e  tutta  fece  la  Coriìca  inalbc- 
ralle  lo  ftendaido  del  Gran  Signore)  egli  non  per  do  timarrcbbcfi  del  &me  quanto 
'        '  può 
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,  può  a  diftruggcrla  il  fèrro  c'I  fuoco .  Nè  andò  a  mu  tempo  che  mcttcrfi  la  ftagio- 
nc  da  vlar  ficuramcnte  quel  mare  :  e  Dragut  >  c  1  armata  fua ,  furono  a  dar  di  sè  vnn 
fpauenrcuolc  vilb  >  c  tale  ,  che  n'hcbbe  vinti ,  c  conquifi  gli  animi  col  terrore ,  pri- 
.  nia  a  aaiM€Ìfl«fi  •  «ombaitcfc  i  corpi  coirarmi .  Tutta  l'ifola ,  chi  al  vederlo ,  chi 
:àirv<itnie>Mid^io  d%fatioiie  re  in  piami  :  sì  poche  non  v  haiiea  (oae  baAeuoU 
adàfiàipcrcomrafbre  voiipollénieiieRiico,  csìancoiaper  lorieomarchefeco 
in  memoria  il  tante  volte  «  e  con  sì  dirufate  forme  di  ragionare  »  e  ^att^giare  (ìli 
pergamo ,  predetto ,  c  minacciato  dal  P.  Landini ,  quando  ancor  non  fenaiiaper 
coli  intorno  il  nome  di  Dragut ,  ne  k  fua ,  ne  l'armata  Franccfc  v  appanuano  pu- 
re in  ottibra  :  e  gridaua  egli ,  di  pur  vedere  fopra  quella  fconofcente  città ,  e  fopra-. 
tutta quell'UbU  volgerft ,  e  fifcliiarga  all'orecchio  vn  tal  flagello  della  giuAa  ira  di 
.  J)ìOf  t  fime  pmùtÌQne ,  eirendccta ,  cfaediiiìfiiulonelepaitioolarità  per  minuto  (e 
ì&tdie  comprouarono»  come  dipoi  veditmo)  i  buoni  ft  oe  ràcca^riociauaiio^ 
|l*indurtticfaldineUalofoperuerfità,  lo  fpacciauano  altri  per  tolto  giù  di  fenno 
dalle  troppe  veglie ,  e  digiuni ,  altri  per  ifconciamente  furiofo  5  gittando  loro  in- 
nanzi con  ifpcranza  di  sbigottirli ,  fpauracchi  per  profetic .  Hor  al  vederfi  da  vero 
innanzi  (  fecondo  il  numero  che  ne  ho  di  colà  )  cinquaucinque  galee  Turchefche, 
C-trentìdna  gfdeocte  finto  Dragut ,  e  venticinque  galee  Fraocefi  comandate  dal  Gc- 
neial  Paolino  Baion  ddU  Guardia  ,-totte  infieme  và terrìbil  cofpàdTarmata  »  fflO> 
lirono  le  parole  inliooca  »  e  la  baldanza  nel  cuore  a'^w^dianzi  odia  tementi  :  ei 
primi  a  dar  dcllTiuomo  di  Dio,e  del  Santo,  al  Landini,  erano  gli  flati  i  più  franchi,e 
liberi  a  fpacciarlo  per  ipocrita ,  ò  mentecatto  :  e  douc  vdcndolo  minacciar  pcflilen- 
Za ,  flragi ,  e  rouinc  fourallanti  alla  CorficA ,  gridauano  all'incontro ,  la  Corfica  ho- 
ucrc  al  pccfcnte  la  peiUlenza  ch'era  egli,  e'ifuo  dire:  e  volerfenc  cacciar  fuori ,  a-, 
aOfttrciiraItio.pas(è.qaetlè  iue  non  prcfctic  mafalfiagurj ,  e  vac  maladittioni: 
lnr«  non  baueanpaffione^annetà^tinoKdicolàtcbeil  perderla  fede  per  torna- 
re in  maggior  danno  alla  Corfica  ,-  che  perdere  il  lor  Pè  Landini  :  fermamente  pcr- 
fuafì  ,  i  fuci  meriti,  e  1  rifpetto  delia  fua  fanta  vita,  douerpiu  valere  a  tomaie  Id- 
dio placabile  vcrfo  loro ,  che  non  i  lorpeccari  a  mantenerlo  fdcgnato .  Ottimo 
xauucdimcoto,  fcnon  che  tardo ,  e  nc'piu ,  nuH'altro  che  akerationc  di  timor  fcr- 
llie»  Tono  dmque  il  popolo  gU  eran  continuo  intorno ,  c  con  lagrime ,  e  eoa- 
Kmoginri  di  Gompaffioneoole  afictto  1  il  prcgauano  di  non  abbandonarli  per  <)uaii- 
tunque  degni  ne  follerò  :  ò  in  partendofì  «sii ,  il  {èguiid>bonoanchVfli ,  laftiandff 
in  abbandono  quella  città  eh  eì  capo  dettlfobt  • 

Egli  già  fin  dal  Maggio  cadente ,  per  cagioni  che  non  ha  mcfHeri  fame  me- 
moria, era  paffato  dal  Conuento  di  quc'Religiofì  di  S.  Francefco ,  ad  abitare  den- 
tro  la  città,  o  come  iui  dicono ,  Tara  nuoua ,  nella  cafa  di  Giouanni  Natale,  huo- 
modlnteriinma  vita  :  per  do  aUtaiia  in  mezzo  del  popolo  :  ne  fopraprcndeua  ac- 
cidente >di'i^picflameoie  non  acconefla  a  mo^iiì  in  publico,  e  dare  aogni 
lor  biibgpo  4|ndi  maggior  conforto ,  e  quel  più  aiuto  che  per  lui  fi  poteua .  Per 
qualunque  muouer  fecefTcò  tutta  ò  parte  di  quclb  ^:ande  armau  Turchefca»  o 
Francefe ,  maflìmamcntc  di  notte ,  le  guardie  delle  torri ,  e  d'in  fu  le  vette  de  mon. 
ti  a  ciò  ordinati,  Éiceuano  alla  BalUa  fegno  co'fuochi  :  quella  daua  all'armi ,  ci  P. 
Landini  cocieua  alla  niaggior  chiefà  con  quel  rimanente  del  popolo ,  che  per  l'età , 
ci  ièfio  era  inabile  al  melHer  della  guerra  :  e  quiui ,  parte  ragionando  egli  dal  per- 
gamo 1  ò  dalTaliaie)  patte  orando  cffi  con  lui  »  dotnaodauaiio  a  ^ 
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e  dtfèlà .  Gli  amici ,  c  (iiuoci  Tuoi  >  m^ilìmaincntc  nobili  Genouefi ,  gli  appreAsroa 
pio  vdte  dl^.  porta  detti  €ktà  catiaUì  felbti  •  c  guide  »  conrcui^fiiggiriì  a  campar 
vita  in  (kmo  :.  altresì  il  Goucrnator  4*Óm  il  niaiidaiia  ptcgafiiio  >  •  di  ripmifi  ndli^ 
fortezza:  inanonfUmafchel*nio':e  ^'jltri  non  optrafiiero indarnoyti^perfi» 
bergli  d  antiporrc  1  aflìcuramento  della  fua  vita  alla  cooiblanon  di'^w^mifai  »  cbe 
in  lui  folo  haucan  ripofata  cgniloro  fperanza .  Cosìpaflate  in  gran  patimento  o 
fatica  alquante  notti ,  e  raddoppiandole  il  giorno  con  parecchi  clèrcizj  di  fpirrto  da 
tal  tempo ,  e  da  tal  bifogno  >  celebrò  vna  general  communione  >  dopo  la  qualo , 
«tdinacofi  dietro  ia  più  dluoca  che  p  o  mpofa  proceffiòne  il  popolo  >  portò  per  tutto  ■ 
intomo  hctó  9 ciicueiulQl^fil^aiiiniJIDiuioSacnniento:  «tant»feUiiDodc» 
jftì»  )  lacompuntione,  le  mofiie  di  penicenza  in  quell'andare  >  che  terihiinta  la  prò- 
ccflìone ,  il  D'Oria  Goucrnatorc  inteneritone ,  baciò  parecchi  volte  le  mani  al  P. 
Landino  9  «gliele  fparfe  di  lagrime  :  e  parue  altresì  che  Iddio  dcfle  vna  (cnfibil 
inollra  d'haucrc  in  particolar  maniera  gradita  quell'opera  :  fc  già  non  fu  vna  tacita 
«mmonitipn  di  rìmprouero  »  dell'haviere  in  jy>n  pochi  di  loro  mantenuniì  oiUnati» 
c  faldi  ndle  loro  peruerfitit  indugiato  fino  a  gu^ireflKHio  ifnimcdcifi  «  cdioenìr 
pij.:  ciò  che  fe  fatto  haueflero  dal  prìmo  predicarfi  loto  la  penteu;,  «miiaeciarli 
deUa.fua  ira  >.  intejndano  da  qiieflo.poco  bene  quel  tanto  più  che  lor  ne  farebbe  fe- 
guito .  Cadde  quefta  proceffione ,  non  fo  bene  fc  ncirvltimo  dì  di  Luglio ,  ò  nel 
primo  d'Agorto  :  qual  che  fi  foflc.,  pcoucrbio  de'marinaiè,  in  qucfti  due  mcfi  , 
fucto  il  maiv-  ciicr  porto ,  cioè  ficuritlìmo  a  nauigare .  Hor  qui  )  conerà  il  naturai 
«fMìfueto ,  .compiuta  la  prpceflìone  >.  fi.leuò-irapcouifo  vna  fonuna  di  vento  sì  fii- 
liofi  »  che  quel  mare  di  0»(ìea  a  gnnde  CpM&  intono  f  toppe  e  and6  ip  itrope> 
Aa  :  onde  Tarmata  a  camparfcoe  )  la  vitretta  di  correre  vecialtalia,  enctleifi.d 
ridoifo  della  Pianofa .  Ma  trt(^a  la  mercede  che  quella  fucnturata  ifola  ne  accatti: 
forpi  efa ,  c  facchcggiata ,  poi  mcflbne  le  terre  al  fuoco  :  e  la  Balb'a  ne  vide  a'quat- 
tro  d'Agofto  le  fiamme  alti/Iìme',  ne  v'iicbbe  in  lei  a  cui  vedendole  non  gclaife  il 
cuore  :  cosi  ad  ognun  parue ,  nella  funelh  line  delia  Pianofa ,  rauuilàr  quella  delia.» 
Coriìcaperdiliapoco*  Adunque,  fcopertatre  di  apprelforanittta'vai&ftiie.» 
JungoMomciChtifioconleprodein  vcrlaBaAia>  vinficevncofìaflfcettaiDmir 
tarla ,  e  fuggirfenc  in  fortezza  alle  montagne  )  che  in  poco  d'hora  non  vi  rima&a 
fuor  folamente  chi  non  hebbe  in  fua  balia  l'andarfene .  Fra'rimafì  vnoiu  il  P.Lafi* 
dini ,  tutto  il  cui  pcnfiero  di  vè  >  era  in  Dio ,  e  quel  di  Dio  in  lui  »  a  procurarne  con 
ogni  fuo  potere  il  fcrui^no  ,  e  la  gloria  nella  falute  dell'ani  me  :  e  ancora  £u- qud 
più  cuore  che  ù  potcua  a  foldaci  «  efbrtandoli  a  ben  combattere  y  nu  molto'piu 
ben  momt  :  perciò  vdirnekconfeflìonis  etìcondliarii  con  Dio.    . . 

.  Eiaua>tiiaiidamentdde'SigDoridiGeooiiàa1oiovRÌGÌaliÌn  C  dlHH 
uere  in  que'frangenis  ddla  guerra  punicolare  auucdi mento ,  e  cnra,  di  camparne^ 
i  due  Nnflri  :  perciò,  come  tempo  fu  da  non  doucrfi  indugiar  pia  auanti  nella^ 
Ijaftia  ì  lo  Spinoli  »  ci  Catranci ,  cui  raccordammo  più  addietro  >  e  altri  più  di  que 
nobili  <«  ne  menarono  il  Landini  al  caHello  di  Bozi ,  il  Gomex  a  non  fo  qua!  altro 
più  alla  montagna .  Poi  (bprauenuto  da  Gcnoua  a  Calui  >  ch*è  nella  oontracofiL* 
della  Badia  «  il  Principe  Andrea  D'Oria  con  eflb  vna  polente  armata  >  a  metter 
qoìui  prcfìdio  <,  e  contraltare  a'nemici  i  in  efecutione  dell'ordine  che  ne  poitaua.»  > 
mandò  richiedendo  i  Padri ,  di  rìpararn  in  quel  caftello  :  ma  intanto  il  Landini 
ammalò  in  Boùì  tal  che  ne  |ii  in  ponto  di  morte  i  c'I  Goine^  gli  douette  accorrete 
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iàtiiitV'*  9  ,H<ir4ÌiMll!»(he  pcr  Io  ri{ninìehte  dh-^/^^^ 
jUhjdU^^0j(g^eOtCìlr^RÙ  ddla-gimn  in  <}ttCll['j^lii  )  ci  quafi  tutta  a  vctzì  a 

^CTZ» ,  coroinciando  dal  capo  di  Bonifido ,  arrcndcrfi  a*f  rancefi  (  che  gran  mercè 
idi  Dio  fu  il  corri't:  n  urla  loro  Dragut  ch'era  condii  :  altrimenti ,  s'ella  cùdcuà  nclltj» 
mani  a  quel  barbaro  che  sì  .fìj:raroemc  i'odiaua ,  altra  maggiore  lirage ,  di  quello 
cboipuf  y'bcbbcnaorPVGcri« ,  «i&biofdblìe&tta;)  di:liift«^  lo  fcrìuernenon  s  ap- 
pardeM  tiMf  :  'hot  toiiH!Dte-.fe  iriieriiìèiieaicnli^in^i»  il  quale  4i  OQceflìtà  coni 
per  cenno  nelle  opero^d  t andini  che iégiutali  qijiàpprefio.f  Intanto  aggiungo  ) 
elici  due  Padri  io  qualunque  delle  due  contrarie  parti ,  Getiou^>»-  e  Francia  fi  fofle- 
ro  ,vi  fafcbbono  vgualmentc  Ccuri  :  pcrochcil  Gartiitial  di  Belby,  per  gradirci^ 
S.  Ignatio  cui  caramente  amaua  vrcriflc  al  Baron  delia  Guardia,  caldamente  prcgan-  Anionio 
dola ,  d'hAucrc  i  due  Padri  della  Compaggia.inprflt«tiofle:i  >e  fegli  venilTcro  alle^  S  pj^^ 

to»  nulla  men  prouidamentc ,  ricordò  loro  per  lettere ,  di  non  intramctterfi  di  niu»  Adhc- 
kiQ  affjffc ,  il  Quale,,  cCiaadio  dalla  lungi  «  fcntiflc  di-nuU'aliro  che  pur o ,  e  folo  aiuto  ne  dclìlu 
(pirilualc  dell  anime         Adunque  di  cui  che  la  Baftia  fi  fonc,  vi  potcrono  a  roaq  Guardu , 
falua  tornare  i  Padri  :  benché  non  più  a  continuariii  le  lor  fàuchq>  ai^Ùa  lOIIlintf 
lciilP.i_andinirnorcr¥Ìft,>10QmczripaflaiKÌojo  iwi>a?^.  !  .r:^       > •  .  •'. 

Predittioni  del  P.  Landini  fopra  lis  fciagure  da  auueniro 
*.  -■  alla  Baftid,  e  alla  Terra  di  Belgodere  adetnpiii- 
te .  Muore  fantamente ,  c  verifica  il  tempo  che  ne 
hauea  già  predetto.  Vencratione  inchcnmafc  :  o 
fegni»  con  che  Iddio  comprouò  i  meriti  del  iUQler'- 
UQ :  ■  :        '  '  ' .  :  •  Capo  Scttitno.  V  :  ■  "  *   '  l 

O  a  bello  ftudio  trafceltc ,  e  trafportatc  qui  doue  più  erario  al  bifogno 
della  materia  fulTeguentc,  alquante  memorabili  particolarità  ,  auucr 
nutc  in  più  meli  al  P.  Landini  nella  Bailu ,  tutte  del  medclìmo  argch> 
ntieotò  i  eaon  éoneouio  (èpaiarfì ,  peroche  così  adimate  compruo^; 
iianfi fviiaraltra  :  ecuitcleiio  perteftiroon)  girati nella'&ftja  ftef« 
io ,  e  fotte  que*nicde(ì  mi  tempi  •  Che  la  Corfica  »  quando  il  P.  La  ndini  v'en- 
trò foflc  per  colpa  manTimamentc  di  chi  ne  hauea  ranime  in  cura ,  imbofchita-* 
d*ogni  maniera  di  vh]  \  e  per  la  lor  denfità ,  fimile  a  morto  in  efla  il  lume  del  cono* 
{dmcnto|di  Dio ,  c  delie  cofc  eterne,  e  perdute ,  almcn  non  vfate ,  le  vie  che  mc' 
nano  aUa  iàluatione  deiràniou  :  e  ehé  egli  a  disbofcarla  ,  e  rìmettcria  in.  coltura.»  > 
adopenjOe  vtilnienie  con  guanto  poo  di  fitiche  e  d'efempfo  va  zelo  e  ?oa  vitiu 
apoftolica ,  già  fi  è  in  parte  veduto ,  e  vdito ,  dalle  mnadoiii  di  qnecanti  che  oca 
fcrilTero  di  colà .  Nè  ciò  foiamente  nelk Baftia  »  ma  come  appreso  vedremo  pejE 
quafi  tutto  entro  terra,  c  fin  fu  le  più  afpre  montignc  ,  doue  il  P.  Landini  ad  ogni 
tanto  fcorreua  ,  predicando ,  infcgnando ,  e  riceuendo  i  tocchi  dallo  Spirito  Santo 
a  pcnitenu .  Con  tutto  ciò  mai  non  fu  vero ,  che  la  copia ,  ò  U  durata  del  6:utto  ^ 
corrìfpoiidcfle  al  merita déDa fidca  :  peiocheè  fi  loniaiianf»  qoe'dl  priroft«  ò lem* 
pie  (jS»  enmo'g^-  oAinati  .^i  ranuediiti»  Adunque  IddUo  >  il  quale  con  ilpet^ 
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configlio  di-prouidcnza  hauea  colà  dcAinato  il  Landini  Tuo  min^o  »  e  dalftoVì** 
cario  io  terra  fjttoucl  legittimamente  tnuiaic  >  finucftì  d*vno  ipirìto  «  che  pur  ert^ 
pietà»  e  nrioftraua  terrore ,  e da'pergami  di  S.  Franccfco  nella  Terra  vecchia,  o 
della  chìeià  maggiore  nella  nuoua ,  t  per  le  oiaue  prcdkaado  ,  e  per  6n  ne'pnuati 
nipoiimtiaidymoì»eoù>àé^^  ilgiudicio,€ 
li  Tcndcttt  che  le  fi  volgjMi  fypn*ì  capo  :  tanto  allo  (ccnderiif  ìl»ifii|«uofii  »  ^«b» 
té  pio  roftenuta  collVpellMS  e  in  così  dicenio ,  m  ittuifiin  le  paitieoUnti  indlt 
uiduate ,  e  le  circonftanic  >  q  i  mpdi  di  qucfta  e  di  qudla  Tpecie  di  fctagurs  che  loro 
incorrebbe ,  sì  per  minuto ,  che  dipoi  i  vedendole  troppo  vere  in  effetto ,  non  hcb- 
bero  in  che  più  dubitare  t  io  fpirito  di  Dio  haucr  parlato  con  la  lingua  del  loro  tardi 
conofciuto,  tnonmà  htàluiAvmattnétloP»^^  Intanto  i  conounacì 
erano  i2 da  lungi  al  dargli  aiiiiHÌcde«eÌtiidcdl  «  mmar  vita  per  b  fiwdfacf  cbcb» 
anzi  il  mottcggiauaQ»coBÌióip«itbdfi:c^ualkliiciBÌaaocefl0^  cj 
Ibrori  di  rpirito  alfenàto  »  .      .  : 

Pue  infra  gli  altri  erano  i  mali  che  pccdiceua,  Monaliti,  c  Guerra;  e  ciò 
•  qiiando  la  Corfica  n'era  ò  ne  parcua  il  più  da  lungi  che  mai  :  E  puiT verranno  (  di- 
cetta  egH  alla  Baftia  )  verranno  :  c  le  botteghe  e  i  fbD<kchi  della  tua  piazza  >  quegli 
doae£NafifinuibtantebaiMierie»edDaetaiid!^,  chcpenoiiccffiult»  cdi» 
Aoiiène  pure  vn  bora ,  rìmangonfi  dall'vdir  la  paiola  di  Dio»  dìueinnno  flaHefO 
idai4i9«lÌ(IIMlUf«ibinMB^,Edi  cheiàrà^  Fuggirete  pHnoi  di  veder  chi  li 
cacci:  e  tornati  >  vi  vedrete  votar  le  cafè  di  quanto  hora  Con  piene  i  e  ru'voftrì  oc- 
chi gente  ftraniera  diuidernc  fra  sè  la  roba  ;  ne  voi  v'ardirete  a  fiatare .  Hora  Iddio 
per  ìt  Tuoi  poueri  »  per  lo  ipedalc  abbandonato,  e  miièro  all'egre  me ,  ve  ne  doman» 
da  alcun  poctf  &fiiiìh  oc  impeta  :  tutto  vi  fi  toirà .  Baftia  >  tu  Ce  in  vn  gran  fuoco  ^ 
cdtevitoQlfCoiiinMiiQt«awndad,priega,  caipp^  Nel 
qual  dirct  ch'era  fouente,  il  rapì  vna  volta  lo  (pirito  a  fame  vna cotale ftrana  cCpnC» 
fymti  la  quale  fu  trarfi  le  fcarpe  da'piedi ,  cosi  com'era  in  pergamo ,  e  batterla 
Tvna  contro  all'altra ,  Baftia  (  dicendo  )  Baftia ,  Guena ,  e  infermità  >  orribili  >  o 
Ideine  :  e  ridiceualo ,  e  ribatteua  fcarpa  a  fcarpa }  in  voce  ì  in  atto  «  in  fembiante  « 
tutto  cofa  più  alto  che  d'huofoo  che  pvU  niente  più  che  da  huomo ,  L'effetto  che 
ne  ic|:ui ,  61  >  in  Kkri  compuMìoiie  >  »  alni  filcgoo  ^  io  tiMl  n^ccapriccio ,  c  onove* 
Egli  »  appena  fmomato  m  pergamo  hcbbcìntomo  «mici  »  e  dii^oii  «  «  domandar* 
gli  fbpra  quel  §im  iiHeipiciKimpuciiiata  ;  ma «m  «he  Ì^ne  più  «uaotì,  che 
a  lui  non  n  era  rimafb  fpecic  per  cui  rammcntarfene ,  e  rauuìfarlo  come  detto  »  o 
fatto  da  lui .  Publicò  altresì ,  e  di  parecchi  volte  fii  il  dcnuntiare  >  Che  di  li  a^ 
non  gran  tempo  quella  città  farebbe  comprcfà  d'nu  tcrnbiic  mortalità  »  e  cb'c^ 
«Itre^incmorraboe:  c folca  dice:  EmeodaiiBafiift:  appancclòatiadarooma^ 
riìo)clKlat|ioftevici«a&refii^  dine*  Elbiioniaiipeflr»  imq9aG:cdobl 
<)iiantì  di  qocìlp  popolo  1  viui  \\a  di  «  e  morti  l'altro  !  0  che  fdiiD  da  qncToMdefip 
mi  per  cui  emendatone  «  e  falute  il  diceiu  «  riufdua  loro  tanto  agro ,  che  in  vece  di 
ficorrere  a  hù  che  tutti  a  se  gl'inuitaua  -,  e  con  lui  racconciar  le  cofc  dell'anima  in  ap- 
parecchiam4ti(o  dell'auuenire  )  pgrlauano  di  douerfi  cacciare  e  dargli  il  bando  dilla.^ 
BaAia  •  Pu^c  anche  «4  effi  non  ipai  rìfencitiiì  pei  Taddictro  >  fcoffe  faoima  iiw 
corpo  f  e  iórte  gli  sbigotti  vn  pautoib  wcideiiie  >  e  per  h  lunga  fofpeofioiw  in  cht 
leone  il  popolo,  diuulgato,  enotiflìnMadognujio.  Gaddein|0iiiO9  come  ed 
i^poco(ó)eii«>4li4uiiiiii  giàinpochiifinctee»  e^iiilcopioiDaggiof 
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Atidw  9  e  viè  più  d'animo  che  di  corpo  :  e  peggioiando  io  vn  de'pundfià  coniìde^ 
rati  nel  male ,  gli  ii  die  vn  fortinìmo  sfinimento  »  <  così  lungo  al  tenerlo  nulla 
forniglianto  a  morto ,  che  da  ognun  fi  bcbbe  por  mono  j  per  do  ve(Hto  deirabilo 
Sacerdoulc  «  e  col  facro  calice  in  pugno  t  gii  ù  a^prefiauaa  1 'cfe<|uiei  e  la  icpQUqr 
n  :  ma  Q  dal  badargU  le;  mani  t  ò  da  ^ual  àb« iiiiflk akioi^^ 
«•,liii  iioti«Ìl«e9<oinjtawM(ndeadaiieri,  imiiàmoj  efieMo*  od  spiarono  9 
poUb ,  e  trouatof^l  hwm  •  benché  icntiflìmo ,  e  a  pena  ùaSbSkf  uutdkro  H 
cfieiviilO)  e  afpcttauano  d*vna  in  altra  bora  che  rinueniffe  :  ma  paflato  oramai  pia 
dTvn  giorno  ,  e  non  rifentendofi)  cominciò  a  parlai  Tene  come  di  maraaigliat  o 
trarui  cuiiofi  a  guardarlo ,  in  efpetcatione  di  colà  che  foifc  non  farebbe  puro  natOr 
tale  accidente.  Alla  fine  |  dopqai&i  più  tempo  tiico0cfit  e  come  defto  da  viv 
>lngiqrf<M)no>  tutta  km   ki  ctm»  Manin  JyywMoìcfaei  ékeaàhmd  tk^ 
a^cnwano  «  pailò  come  foleua  dal  pergamo  «,  lonuntiando ,  la  vicina ,  e  si  6era^ 
mortalki  >  che  »  Baitìa  (  di0e  )  i  cani  li  afeincB|no4dtetiic  canuta 
baueme  gii  dato  fuori  il  nrundato . 
Tutto  auuenne  a  quella  rconofcemc  città ,  quanto  le  fu  minacciato .  Al  pri- 
mo metter  che  fecero  piede  in  (erra  i  nemici ,  potendo  g/i  adoperati  a  difcndcda,j  > 
fofteoereiicniitempo»  4  fiur  tefitanTpoodere  s  edipoi  »  bifognando  >  iàfaiDiaio* 
pwaiiolf  delTimii  >iciideifi«6iiaiciidi  yatd 

campar  ^bbandcuiando  la  terra  :  e  fenza  nè  pure  Mtau  tanto  che  Q  wMm  i 
£KCÌa  a  faccia  con  gli  aflfalitorì  «  fuggirono  alla  difperata  •  Tutto  Tauere»  come  di 
città  pre(à  a  forra ,  fcaddc  in  preda  aVincitori .  Parecchi  cafe  )  e  iira  effe  tutte  lo 
circoftanti  alle  mura  >  furon  date  al  fuoco .  Poi  terminata  la  difh-uttion  delle  co(c 
ricominciò  quella  delle  perfòne  i  e  gittò  in  quel  miicro  popolo  vna  si  |i]iioià.nMfr 
tidi  elle  iMll€diiK>(ìàQni  giunte  dì  qaettaniKBiAiM 
raccorda  )  l*hauer  e^  Mcompagnato  il  Prete  che  peitava  il  Diuin  Sacnatm»  avo 
quii  che  fi  feflc  infermo ,  e  in  quel  medcfi  mo  piccol  gin  dalli  fTctre  al  tornare  aDi^ 
chic(à  ■>  cffer  conuenuto  dare  il  viatico  a  ventidue  altri  :  peroche  anch*e{fì  n'erano 
aircftrcmo  >  e  mandauano  a  corTa  dietro  al  Prete ,  ò  in  pafTando  alfaccauanfi  a  prer 
gafk>  dalle  finente  i  d'entrare  a  dar  loro  queil Vltimo  conforto  per  l'anima .  Si  fece 
ollbniatioiie  t  e  iwca ,  quel  pelUleimofo  mòrbo  f  haoere  in  priina 
dcM  »  e leoar  dei  inondo  i  capì  delle  famiglie ,  cioè  i  tanti  peggioii »  quanto  duo 
VokefcitcdeUeprDpiif  cé^.$  e  di  quelle  dclor  fuggetti ,  non  voluti  emendare 
col  buon  configlio  >  anzi  peggioratili  col  mal  efempio .  Per  tutto  le  (Iradc ,  ctian» 
dio  le  più  ordinarie  ad  vfarfì ,  nacque ,  crebbe ,  infoltì ,  e  alzò  l'erba  non  altrimenti 
ehc  alla  campagna  :  e  quell'infelice  rci^  dc'pochi  viui  che  foprauanurono  a  tanti 
notti  >lfioati»Mofi  m  laH  »  dienMdo 

WìlpoiafibBafiìaeomiRfiakanlaliitBte.  Aneor  fii  vero  quel  efae  di  wi  hat 
nea  i  eUnamente  predetto  fl  P.  Landinii  ehVmoiicbbe  con  efli  :  e  allora  finab 
neme  Ognuno  il  predicaua  huomo  fanto ,  e  troppo  veritiero  delle  Tue  minacco  : 
ma  fenica  dubbio  nou  fuc  >  H^non  in  quanto  Iddio  fi  valeua  della  fua  lìngua  a  prc- 
nuntiar  kwo  que'mali  di  che  enn  degni  »  e  fcorgcrli  al  camparfene  con  la  pcniten-» 
la  •  £  qui  ne  ricordauano  i  l'hauere  Iddio  pur  chiaramente  moflrato  di  coaiproua» 
it4uio>  e  leparoled«)liio|nln«ftròsincQticpi«di^»idoegli,  e  eonquel  fon 
«pMco  ^itito  lipreodendo,  e  minacciando ,coniefanpre  foleuai  ffi^f^ 
fti1niffainfepialcapoyyfiatcohaidai»»c^  . 
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iSàdfl8ie3<3e'gU  oftinati .      F  rol  fu  la  parte  della  Badia:  pcrbche  nòli fn fila jLtii^ 
tb  X  anti  vna  tal  altra  ve  n'hebbe ,  che  con  la  Tua  dillrutrione  mai  pm  pon  nlloraBa^ . 
tende  tanro  piu  memorabile  il  P.  Madidi >  quanto  c^Ì4  pm  . àUtintamemc-^  'C^ 
chiaro-nftl'haueaiiiinacciaW.'.-:.-:^:;  -.1  :  -    <. .  ,     •'•  -x/iV'  .  : 

-f  firimi-  a  làen  didue. inlg|ln:Ifit%i  daSh-BaiiSà  «da  Ttfkk ,  la  quale  Sr-  pao:^  • 
^1ie^ri;|biedc(lma:rihauea,fktotl  nome  che  pottaiM rfidgodd^ f ^]MMc|itt»  ^ 
iqpaanto  pao  la  natura  io  vbertà  >  o  in  dclitie  contrìlMiiit'  ')4hMie  cotnpintamefiri^ 
gC(deac4r  alcun  Iqogo  <  mi  turco  era  .  La  pcl^ora  amcnìflìma  fopra  vrP  colle  rocit* 
■Mnfltncntcelcuato  ,:in  VJ>  aria  >  oltre  che  viua ,  c  Tana  ,  allcgnnima  :  efla  poi  -,  bella 
da  ogni  p^itte  a  vedcrfi  ma  oltremodo  pm  belle  erano  le  -vcilute  che  a  lei  daua  a_» 
^odciFc  tutto  il  paefe  JiMDtIio  l  Cf)UiaenedplftÌD(è  alle  {palle  :  in  faccia  iJ  mare  iìno 
•«fte  (òe-ftUe^ie  Inaghefk^jriMt  itrói  giotdilih f  ^ votte».  4Dgiif 
«ofìt  cdtifljmo  :  e  quel  che  rendeapiu  ettp',epiti  diletteuole  il  vederlo,  ^o^m  cdk 

^:S(^OilanegUQjd'ctTa«  aerailpeggb,  abitatori,  pochi  più onieno 

di  due  mila  :  gente ,  che  a  fchiumar  tutto  il  reo  dell'lfola ,  non  ne  Eirebbe  alrrct- 
\i\Sio ,  Dairinutilc  atfaticarfi  del  P.  Landini  a  migliorar  quella  terra ,  e  dallo  fpi.in- 
taria  clic  iddio  feceiìno.i  OOQ  riiuarierne  vefhgio ,  megho  che  dal  farmi  io  a  con* 
taiiibttiBÙicMftcupténvj:^^  vi^j  >  stnteodei4  qud&fle.  Vna  Job  S&otéU 
^«ippanficD  vdcfb'luilgiiiii^te  e  pa^  ikiapo^  P«  Labdini  :  e  qadSo  ^  cohfut- 
t»rdfor«ì  poco->paniQtfU)l!>>9€h(f«nie  miracolo  :  doue  pur  v'hauea  poco  mca^ 
idi  tante  nimicitie  ,  quantihuomini ,  continuo  fu  l'armi ,  e  Cu  gli  appolbmeati,  alle 
mani ,  c  ai.fanguc  :  ma  si  da  lungi  al  diftorfcnc  per  quantunque  lor  cofiallc  la  mor* 
te  temporale ,  e  rctcrna ,  che  fi  rcjcauano  le  nimicitie  ad  onore  j  e  le  vendette  a  de- 
bito .  .Dne«lre  dì  d<>ffù  Ccma^aM  confumo  per  più  mefi'il  Padre  predicao* 
dD-a'queiòidt)  hor ÌMÌlajshieft9JiQrneHa.|ihtxat  nè più parlaua il  giortioadLeiG 
dÌDio,che.bjiottea  Dio  Ideili*  pregando,  eamaramencepùgoeodo  Ibpiljc 
quel  popofo::  e  sì  auflera  oltre  ali  vfàto ,  e  da  rigidifTimo  penitente  era  h  vita  chtj 
faccua  in  quanto abiiaua con  elfi,  c!ie  l'amminiuano  ,  e  l'vdiuano predicare ,  ma 
fenii  più .  Cosi  prouatofi  buona  pciza  indarno  ad  ogni  altro  più  foauc  rime* 
dio,  mifclo  iddio  fui  tetribilei  e  l'vltima  cura  delie  confuete  a  riuiciriàlace» 
wài  a  gli  oiiiiiati*  .  - 

Adunc]a«  vn  di  piedìcatKio ,  il  pre(è  tutto  repentemente  9  e  Ìmprotiifi0ifno 
a  gli  vditori ,  vn  tal  nuouo  iAinco  di iptfiio  «.dw  QÌeiro  da  parte  il  per&aaggio  che^ 
fino  allora  hauea  fatto ,  di  (emplice  ammonitore  ,  e  prcfo  l'altro  di  lingua ,  e  mei^ 
faggcro  di  Dio ,  Belgodcrc  (  dilTc  in  tuon  di  voce  adatto  alla  marcria  )  tu  te  ne  vini 
in  qucib  tuo  paradifo ,  come  non  vj  ibfle  inferno  per  te  :  ò  come  folamentc  neU* 
altra ,  e  non  altred  in  quella  vita  baoellì  dì  che  teroeie  :  ma  io  t^anmiittic'»  che  di 
te  Ti  prepara  à  dapQ  vn  perpetuo  c(empio  di  terraie  a  gli  ahrì  i  Vetim  giù  daUa 
ma  al  piede  quefte  tue  calè»  ipiantate  per  fino  daTondamenri  :  ami  ancor  di ^uefii 
tal  iè  ne  farà  vna  ibuuerfionc ,  che  la  pietra  che  hora  n'è  più  in  profondo ,  verri 
porfi  più  alto  .  I  prcriofi  vini ,  dc'quali  hai  piene  le  volte  ,  ci  magariini ,  sfondo^.  • 
late  le  botti  »  correranno  a  riui  per  le  ftrade*  Pafleran  lungo  le  falde  di  qucite  col- 
le le  naui ,  e  mollrandone  a  dito  le  cime  ,  diranno ,  CoU  fu  fu  Belgodcre  >  hciai» 
non  ne  rìman  ibpra  terra  tanto  che  fi  conoica  ch'egli  pur  vi  {bflc  •  Le  Qie  impla* 
cabili  lùmicitie ,  elle  fono  che  t*ban  fallii  nemidcod  implacabili  vaio  te^  cemejt 
tuièverfejtaoi.  Cosi  fgli;  e  come  alloia>  aloe  volle  il  jidinc{  n^i  tanto  mcn» 
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creduto  iVrtìmi  die  la  prima,  quamó  è  vlnuàm^tto  gli  oKcchi,  elècofifmi- 
'  nacckte V  per  quel  Uiedefimò  eh  eran  gran^,  icflibralìàno  mcRdibfli  Dunque^ 
.  chiarita  ^^iDOa  cura  faoabile  quella  terra  f  andoflene  per  non*  pm  ihornaruì  :  e  iiv 

vfcendonè  )  traltcfi  le  fcarp^ ,  e  in  terribile  atto  battendole  ,  come  già  fui  pergamo 
alla  Baftia'  -non  volle  feco  di  così  maliiagia  terra  ne  pure  vn  grano .  Hor  "vcdianu 
fu  gli  effet  'i  ,  fc  quella  fu  vna  fparata  all'aria ,  come  diceuano  quc'pacfani ,  ò  vera 
ifpirationc  >  e  parola  di  Dio  ,  per  boca  del  fuo  minilVo .  Vciiuta  la  Badia  in  poter 
de'Fianccfi  >  Belgodaf^  nm  ioiorfiiAa^liKuD ,  e  per  do  priua  d'ogni  riparo  a  di- 
§eoktù  ;  fii  pieu  in  vn  medefinid ,  e  taccheggiata  :  e  tiantè  volte  rificcheggiara^ , 
-qaanto  era  più  ricca  j  trouando  purchcrapirc  i  fecondi  t  ì  teizis dell  aUanzato  a'pii» 
mi»  E  com'è  Confucio  della  libertà  foldatcfca ,  diftruqgere  per  diletto  quel  che^ 
non  può  portare  per  vtilc  -,  quindi  lo  sfondar  delle  botti ,  e'I  correre  del  vino  le  ftra- 
de  •  Appreflo  j  auut(àta  dal  Baron  Paolino  l'opportunità  di  quel  fuo*  volle  iui  pian- 
tare vna  fortem  >  pcrxìo  riftrignere  a  poche  ca(è  la  terra  :  e  in  tanto  ù  conucnno 
a^padìMi  piMtUène f  e  votarlà«  h  éflèie  (pettatoiri  del  diroecar  che  fi  &etm  k  km» 
amudoni.  Non  però  (u  vero  che  l'opera  cominciata  fi'piol^gniflfe.  Mabdttrat* 
tioDc  )  che  di  quella  Terra  non  fecero  i  nemici ,  pur  la  fecero  non  di  lì  a  gran  tem- 
po gli  amici  :  perochc  ritornata  la  Cor/ìca  all'antica  fignoria  dc'Genouefi,  propofcfi» 
e  palso  vinto  in  quel  Senato  il  partito,  di  fpianarc ,  e  (piantar  del  tutto  la  Terra  di 
Belgodere ,  e  lungi  di  colà  poname  ogni  materia  poilìbilc  ad  viàre  in  opera  di  for* 
tìficaifi  •  Adnnqne  f  anno  1 5  57.  teno  di  che  il  Piliodiorcnì 
pie  ancor  queila  parte  della  jnediftioné;  doè^  iSricir  di  ibctena  «  è  aho  le  pia* 
tre  che  piav'eran  profonde  :  peroche  (cauacené  per  fino  le  foààtìataOL ,  qawU 
fteffa  materia  fi  adoperò  a  murare  abitatiòni  altroué  ;  Dipoi  fi  è  prouato  di  rifon- 
darui  alcun  ceppo  di  cafe ,  e  a  poco  a  poco  vna  terra  :  ma  per  qual  che  ne  fia  la  ca« 
gionc ,  ò  di  natura  >  ò  di  più  alto  che  terra ,  e  aria ,  i  nouelli  abitatori  morti  l'vno 
•pprcifo  l'altro  in  breuifiSipo  (patio  ».  han  tolto  a  gli  altri  l'animo  di  prouarfi  a  qu«l 
.  cofto»  Cod  aiNiien  «he  le  barche  in  paflàndò  lungo  quel  colle*  ne  mofirìo* 
k  cime  a  dito  »  e  ne  saicoordiiio  %  rdrenii  ftata  ae'fanpi  addieoo  h^fiunofii  ternu» 
di  Belgoderej,  . 

Verificate ,  fecondo  ogni  lor  circoftanra ,  le  profctie  del  P.  Landfnì  fopra  \cj 
Vniuerfali  (ciagurc  di  que'due  popoli ,  riman  qui  a  vedere  delle  particolari  attenen- 
tifi  così  alla  fua  morte ,  come  alle  vite  >  e  fortune  de'due  fuoi  albergatori  »  cui  mo- 
rendo pagò  in  ben  dincrlà  moneta ,  iècoodó  il  dìòerio  hir  nierìlo-$  come  apprefTo 
vedremo.  Eqoamofidal  P.  Lendini,  per  le  ibtenire  che  ne  ho  di  colà  «niiiafci  ' 
£iinadi  Id^  te  grandi  penitenze ,  e  le  altrettante  fatiche  )  hauergti  accorciata  di  non 
|>ochi  anni  la  vita  :  nè  mi  fi  fa  malageuole  il  crederlo  :  concionecolà  che  >  chiamato) 
come  innanzi  contammo ,  con  iftraordinario  modo  all'apoftolico  miniftcro  dellcj 
Mifi[ìoni  )  egli,  per  fodisfore  )  in  quanto  per  lui  fi  potcua  ,  a'dcbiti  di  così  alta  prò- 
fedlone  j  mai  non  hebbe  sè ,  e  la  fua  viu  in  altro  conto  >  che  di  colà  da  fpendcriì 
tutta  in  bene  de'pròffimi»  dia  coi  fidnce  Iddio  llianea  donato.  Hordiifi&àva» 
pocoariuedere,  di  qual  firn  gente,  doèdicfae  mifera  o6Bc|M>one  anime  foflct 
qndk  ■  die  dal  Sommo  Pontefice  Giulio  ULglifiiron  commefle  a  riformar  ndU^ 
vira  ,  e  prima  in  Italia ,  e  dipoi  nella  Corfica ,  comprenderà  ageuolmente ,  fe  pun- 
to meno  gli  abbifognaua  di  fatiche ,  ò  punto  meno  dì  quelle  che  chiamiam  peni- 
tcaic  :  dicndo  vero ,  che  a  conuertirc  gran  moiciiudiDC  di  peccatori  a  Dio  >  mag- 
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gior  forra  ha  la  vita  del  predicatore  ,  che  il  iauorio  dcllj  predica  •  Peroche  non  co- 
nofccndo  i  più  de  mondani  altra  maggior  fantità  che  i'afprezia  del  viuere ,  o  mal- 
trattare la  propria  carne  >cui  cilì  fono  ellre inamente  lontani  dal  coiuriilare  ia  iiul- 
U ,  tolto  fiumo  t  e  Jeejiq  i  e  vietato  per  coatenttrla  ;  np  prouiene  m.chi  è  fico 
tnéddinio  cosi  auflerc ,  fhntt  (bpia  dfi  yna  tate  >  per  ojsi  cUre  figiK»rì»«  qoal  è  dT 
VB  Tanto  che  predica  a'peceaiort  t  ^con  do  dai»  alle  Tue  parole  vna  im^itifiane  di 
cotanta  efficacia  ,  che  più  muoue ,  e  induce  a  penitenza  il  Cemplicc  e  brieue  neio- 
Dar  d'vno  di  qucrti ,  che  i  lunghi,  c  ben  ordinati  difcorTi  di  qualunque  altro .  Oltre 
poi  al  crefcerne  .in  gran  maniera  a  ^  i  mcnd  ,  c  alla  propria  perfettione  il  grado  , 
l'afHiggeriìte  macerarfi  dauamift  Dio  aiico|:a  per  le  anirac  altrui^he  fi  adiopcta  oeU 
U  lorocofiucrfionèinedi^Vinte^lJadininagR^  tuueano 
per  dtfperate .  Il  che  tutto  fapendo  ab  c(pcito ,  per  continuate)  e  (ènfibili  prue- 
QC  il  P*Laiidinit  mai  fìno  alla  morte,  non  allentò  dal  primo  ffa'le  dcJi'au^ 
rilTìma  vita  ,  con  che  il  vedemmo  intraprendere  quel  miniftcro  :  c*l  Santo  fuo 
Padre,  e  fupcriore ignatio >  i cui  cenni (|{aao.Ìeg^>.dopo  matuomcpto 
.pcnfatoui,  glicl  conlcritì..  .   : ,  ; 

Parecchi  volte  dentro  a  qud  poco  più  di  quattordid  roeG  che  din^  villo.  ia« 
Coific»*  0  vide  in  punto  di  moot^  horapcr  ilcoperto  aflàUmeiuo  dìnfirmìtià  >  .k 
quali  aDo  jftenuatO  )  e  confiintp  ch'egli  era)  liueniuan  (óueotit  e  tutte  «  tra  per  lo 
male»  e  per  la  debolezza.),  inonali  :  horapcrrubitaneforprefe  di  fbrtiinmi  sfini- 
inenti  :  il  primo  de'quali  gli  fi  diè  la  mattina  del  dì  ventefimofcfto  di  Giugno  delT 
anno  1553-  e'I  tenne  tramortito  di  preflb  a  vn  hora  :  e  tanto  fu  lo  sforzo  della  na- 
tura nel  tornargli  lo  (pirito ,  che  al  violento  llrìgncr  che  fece  le  mafcelle  »  glie  ne^ 
patirono  in  gran  maniera  i  depui»e.gittò  (àqgue  viuO)  coribgh  giù  dal  capo .  Poi 
bftraddrocdelìmodìt  litocoollo  il  (écpodQa6cideiite.)  imd'vncdpo  affai  più 
■leggiere  .  Nè  fii.per  do  ch'egli  fi  dclTe  niu«^  isj^ior  cura  di  $è  )  ò  nien  che  dian- 
xi fi afifoticalTe  :  anzi,  pochi  dì appreflo nauigò alla  Capraia*  doue gh fu  mellierì 
operare  »  e  patire  il  doppio  che  alla  liaftia  .  h  ben  degna  dcHVrailillìmo  huomo 
ch'cgh  era ,  fu  ia  ragione  per  cui  voDc  addoliare  ;iile  fue  poche  forie  quella  fanc  u> 
ami  che  commetterla  >  come  potcua ,  al  Gomez  fuo  compagno ,  giouane  }  e  ga- 
gliardo .  QuflÌA  fu ,  1  eircrc  qud  catiak  Kanodi  coifo)  e  ioftfiato  dalle  faSbs  di  Bar» 
beria)  perdo flnadgarlo póiooloib di cattìt|ità)  òdìmorie:  adiiiiqiie:da  noli* 
douer^lifì  auuenCiiniK  il  P.  Gomez  Jn  coi  iì  pcrderebbone  al  feruigio  di  Dio  )  e» 
all'aiuto  delle  anime  que'moltì  anni  di  vira ,  e  d*opcre ,  che  a  lui  giouane ,  e  robu- 
fto  ,  per  ragion  di  natura ,  auaniauano  :  douc  al  contrario  egli ,  vecchio  difutilc  -,  e 
cafcaticcio  >  perdendofi ,  non  piiucrcbbe  ia  Compagnia  d'vn  huomo  >  e  darcbbo 
a'cor(àli  vn  cadauero .  Cosi  bene  inicgnano  fìlolb^e  la  carità»  e  l'vmiltà  :  qucfil^ 
ordinando  le  proportioni  ira  sè  e  gK  akri  «  e  quella  didoceodoiie  i  coolègaeiiti  • 

Non  per  ciò  auueniua  >  ch'qglì  per  {bpmliio  di  tenerezza  rifparmiaffe  in  nul« 
lail  P*  Gomez  dalle  fatiche ,  quante  glie  ne  competeuano  per  debito  del  nunifte- 
ro  ,  c  a  ragion  delle  forze  :  anzi  quel  diuenir  ch'egli  fece  quel  sì  feruentc ,  e  sì  vtile 
operaio  che  riufci ,  fu  effetto  dello  fuegliarnc  lo  fpiiito  il  Landini ,  con  vna  falutc- 
uole  altrenanto  che  libera  ammonitione .  Peroche  venuto  il  Gomez  da  Capo 
Cor(b)'edapiaaltrÌ  luoghi  di  cotìimomo  a  da»|i  conto  ddfiio operaie)  anzi^ 
più  veramente  dd  fiio  non  operare  )  a  cagion  dclflndarifene  die  qiie*paelàiii  to* 

«ano  col  ibi  lenante»  e  prima  1 4  ripigliare  ilwWsoimei)^  e  lorlanorì  incanì 
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pagna ,  e  non  nueniine  che  già  il  giorno  era  Cotto  %  onde  a  lui  non  rìnianer  che  (i 
§uc  )  ne  intorno  a  cui  ÙXKUÙ  :  il  Laodini  tutto  rccaiofì  fopra  sè  »  e  miratolo  invila 
lònbiame  alcuna  cofii  più  che  grave  I  Dunque  voi  (diire)clikmato  a  vn  niioh 
Hero  apoAolico ,  e  con  le  mani  in  atto  d  clercirarlo  t  e  veggendo  douunque  vi  rìr 
coigiate  rouinare  innanzi  a'voftri  occhi  quefle  infelici  anime  all'eterna  perditionej^ 
hauctc  ncccflìti  di  chi  vi  defti  vn  paio  d'horc  prim.i  del  Sole  »  e  douc  bifognalìt*> 
ancora  prima  dell'alba  ?  A  me  fcmbra  miracolo ,  come  poffiatc  dormire  >  e  corno 
dormir  con  voi  la  voilra  carità ,  il  voflro  zelo ,  sì  che  non  vi  fcuota  )  c  rifuegii , 
tragga  a  fepiwfWMcdcfimo  la  campana»  e  aJpetw 
e  a  podhi  ò  niold  che  fiano  »  picdicic  dalTakan  »  dd  pct;gani09  d*in  (n  le  pand 
jDpfMM tana 9  per  le  piazze  >  alla  campagna»  pernitto.  Senonviiàte  vdire  pii- 
siiadie«tpantato  il  Sole ,  quella  pouera  gente  fe  De  vadano  alle  lor  faccende,  quan- 
do nui  auuerrà  che  gl'induciate  a  voler ui  vdire  etiandio  più  d'vna  volta  il  giorno ,  e 
per  vdirui  intermettere  le  faccende  i  L\n  di  vi  raddoppierà  gli  vditori  per  l'altro» 
nè  vi  partirete  d'vna  terra  >  che  non  vi  chiimino  a  partecipar  loco  dd  voftro  (pitito 
fcdiiooolhiMi  •  did  diflè  in  parole»  e  in  atto»  d^VQCOofigliarc  ch'ebbe  abicd 
dd  lìpiendere  :  e  attdb  l'huomo  della  virtij  ch'era  il  Gomez ,  poteualo  fitariuixii» 
te  :  e  t^nto  valfe  a  rifcaldarlo  e  accenderlo  del  fuo  medefimo  zelo ,  che  veggendo» 
se  pofcia  le  gran  fatiche ,  e'I  gran  giouarfcne  di  quc'paelani»  potè  ioiucr  di  hiia^ 
S*  ^nado  lodi  degne  di  qualunque  fia  valorofo  Operaio . 

Tornato  dalla  Capraia  il  Landini ,  aggiunfe  all'dtre  fue  ordinarie  ittiche  que- 
ftanoiipìceola»  dTtntapfnaie  dd  pergamo  ogni  di  alcun  paflbddT&iiftola  di  &' 
paoloa'Romant:  ma  pofóaa  non  molta knioiii  g|i  bilògnòrimHieilenet  pera* 
che  d  moAunfi  delle  due  terribili  armate>  la  Tufchdca» e  la  Francefè  in  quel  maio* 
€  d  prouaroe  pochi  dì  apprdTo  i  dolorofì  effetti  per  cui  elle  veniuano ,  già  più  non 
V*hebbe  dtro  nella  Baftia ,  che  fuggtrfcne  chi  potè  «  e  piagnere  chi  rimafe .  Col 
nuouo  anno  1 5  54*  ò  di  poc'anzi ,  vi  tornarono  i  due  NoAri  :  e  cominciataui  »  co- 
me il  P.  Landini  hauea  tante  volte  minacciato  >  e  predetto ,  la  mortalità  d'vna  p» 
fiilentiofàlUibie,  roafeooodobvaifedi^olitjoade'cofpi»  fa  eiacut 
prefia  »  e  fiiriola  ad  vocideilo  »      dtresì  vcririero  di  quel  che  hauea  pro^zzato 
di  sè  t  ne  fìi  comprefò»  e  morto  :  ma  quel  che  in  vn  così  mal  viuo  e  sfatto  com'egli 
era ,  parue  gran  marauiglia  ,  con  vn  confumarfi  ad  oncia  ad  oncia ,  tal  che  il  finirli 
andò  lino  ad  vndici  Tetti  mane,  delle  quali ,  in  tutti  inficme  gli  vltimi  venticinque-»  Lo  fcriffii 
«orni  )  non  gli  entrò  nello  Aomaco  altro  che  femplice  acqua ,  e  ne  più:  corretune 
bnaniidcnidkàcotriciiocerh;ed'alinMnto,appenatò poco pittdifd once:  o  igaack» 
n'cmdiaeniNo  pia  (bm^ante  a  (cfaeletra  che  a  corpo  701900»  e  di  cosi  compaA  ^ 
Iktoenol parata, che d Tuo medefimoalbagatof e,  Giooan Itole  cui  ricordam-  Marzo 
tao  ptu  addietro ,  non  patiua  il  cuore  di  tenerglifì  gran  fatto  innanzi ,  ma  fàlutarlo,  iSS4»  v 
offcrirglifi  )  e  dar  volta  .  E  pur  qucfto  così  pochilTImo ,  era  delle  cofc  vmanc  tut- 
to il  reftkaioche  ne  hauca  :  non  medici  >  non  di  veruna  guifarimedj ,  non  la  prc- 
li»za ,  e  u  caricidd  fiio  compagno  il  Gomez  :  peioche  t&rinoanch'egli  >  e  si  da 
fidrodragonia>chegiiviÌienappancchiatocongUvhin]ìSaG(ao^^  Maio 
«juefto  abbaodonameino  di  quanto  è  vmana  confolatimie  »  lo  fpirito  dd  buon  P« 
Landini ,  tante  ne  godeua  delle  celeftiali  e  diuine ,  che  conte  poi  di  lui  fu  fcritto  a-» 
S.  Ignatio ,  altro  mai  non  gli  fi  vdiua  fonare  in  bocca  ,che  nomi  fantillìmi ,  fofpi- 
fi  d  paradifo  »  colloquj  amorod  con  Dio  >  c  in  qual  che  fi  foffe  hou  del  di  >  ò  acci? 
•       .  •  Na  '  "*  denti 
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denti  male  9  con  tanta  iéfcuità  nel  ?olco  «  c  quieie  iidt'aoinM»  »  che  di  quel  luiv 
gp  morire  non  parca  feocir  altro  che  la  (peianu  dì  dooer  dWa  ùi  bora  dkt  chia- 
snato  a  goder  della  ùcch  di  Dìo  »  e  di  qualunque  fo(fe  il  merito  delle  SicB^àdatj» 
fi  beo  tutto  a  ragion  Ci  duole  ,  chi  pochi  anni  appreilo  prcfe  a  compilar  quelle  po» 

che  memorie,  che  di  lui,  per  quanto  vilfc  in  qucli'lfola ,  ne  habbiamo ,  e  vcrificol- 
Ic  con  autorcuoli  leltimoiuanic  :  eflerfi  perduto  vn  tcforo  di  pretiofc  virtù  ,  perden- 
doli gU  atti  di  quefl'vkimo  (cordo  della  {u4  viu  :  ò  foUc  traicuraggmc  ii  Don  tir- 
ile nota  dureuoley  ò  diianucntura  il  pcrderiì  • 

Hor  egli  tutto  che  altrui  parclie  alJeuìarglifi  il  male«  e  prometicre &nitA»y> 
COQolceodofi  oramai  fui  finire  >  chiamoifi  inoanu  il  fuo  air.oreuole  albergatore 
non  haucndo  che  altro  potergli  dare  in  rimuneratiònc  della  carità  fcco  vlaia ,  cho 
vno  fcambieuole  aito  di  carità ,  Accoftaieui  (  gli  diflc  )  col  volto,  si  che  io  vi  baci  ; 
e  bacioUo  bocca  a  bocca  :  e  di  quel  mezzo  cadauero  ch'egli  era  oniai  diucnuto,  vici 
in  quel  badarb  vn  alito  ci  odo^^o»che  il  Natale^e  allofitc  dipoi  mille  volte  con  tao- 
dolo  9  (é  ne  aminiiaua  come  di  colà  Doni>oliibile  a  poterti  recare  a  e^gion  nacnnk 
le. .  Ma  troppo,  miglior  di  quella  confolationet  fu  la  gratia  ch*egli  pur  diceua  etiìerfi 
in  lui  trasfùfa  con  quel  (ànto  bacio  del  Padre  :  cioè  ikrminargli  dalla  bocca  le  mft> 
ladittioni  )  delle  quali  l'hauca  continuo  piena  ,  e  per  ogni  poco  più  di  nulla  gittau> 
le:  frutto  del  mal  cofìumc  che  ne  hauca  prcfo  fin  da  fanciullo  ,  e  v'era  abituato  per 
SÌ  gran  modo ,  che  nè  a  fona  deTuoi  proponinnenti  1  ne  per  altrui  rìprenfionc)  mai 
noafenehaaeapotutolbglitfrek  ediuctiarermidaquelpiiiicoiananùiètiétio» 
aòconfiiagratideiéragioneuolemarauigltaiHbenito.  VìffedipoipttecchiaiuiifC 
Cimgli  anni  vennein  lui  cie(ceodo  la  pietà  cbriftiana  :  Hmofiniere,  incolpabilov 
t«tto  nelle  cofe  dell'anima ,  e  louente  co'Rcligiofi  a  vdirfene  ragionare .  Hauuta-» 
della fua moglie Tirama  vna  figliuola  ,  feparofn  di  concordia  dalla  moglie,  ia« 
quanto  egli  ed  cfla  conf  tgrarono  i  lor  corpi  a  Dio  con  voto  di  cafUtà  fino  alla  mor- 
te :  alla  quale  peruenuto  il  Natale  %  per  la  graade  opinione  di  hontà  io  chcjcocreiia» 
vc^kttoiianiifi  »  «  gli  aflìfté  per  due  JwitltonCCianhafifta  Oentuiioilìt  ^Prela- 
Ioidi  iànta  vita»  e  allora  Vefcouo  di  Maiiana . 

Data  che  il    Landioi  hebbe  (  come  egli  diffe  )  la  pace ,  e  rvlttmo  conuato 
al  Natale  1  offecfela  altresì  alla  Tiraroa  fua  moglie  iui  prefcntc  :  ma  cìlì ,  o  già  Mie 
annoiata  di  lui  per  quella  cosi  lunga  infermità ,  ò  le  vei  ilfc  a  fchifo  il  toccarlo ,  non 
fa  vero  che  volciie  accolbrii  a  baciargli  la  oiano ,  e  iculoiicnc  ,  dicendo ,  CoiciU 
dlere  atti  di  partenza  ■  per.  Vé&o  mooèb  «  per  do  non  da  qiteAotempo ,  nè  da  lui 
die  guaiiua ,  Mirella  il  Padre  «  Pipona  %  le  J&Se ,  to  di  oii  a  pochi  anni  farai  ma- 
'die;d'fna  6gliuob  :  poi  più  oltife»-  firaicompfcfii^viia  0  forte  iofèrmità  ,  che  il 
CBO  corpo  ne  diuerrà  raggricchiato,  c  conuolto  come  vn  gomitolo  :  apprcflb ,  fo- 
ftefrai  niifcric  grandillìme  di  pouerià  :  e  finalmente  morrai  il  tal  anno  :  e  glie  nc-.> 
indiuiduò  il  mi  lidi  mo .  £  con  quelt'vtiie  contem  del  certiilimo  ad  auucnirle  1  la 
ripagò  della  cariti  iixo  vfau  nell'accorlofi  in  cafa  :  peroche  così  appunto  Icnfla  4i 
lei  a  S.  Igoatfò  H  dì  quinto  dTAgofto  delFanno  r  f  $   *  La  ritéma  mt^  M»«f^ 
OfiitlGima» 'jS atale  i  ha  detto  a  fuo  mèriti  -,  'Pigliamo  i  Sacerdoti  dMà(^ompa>m 
gtòiftf  9tBTÌ  figUuoU\ già  che  il  Signori  ci  pigiti  U  mftri  :  *  nutfto  con  grande  alle*' 
gre^^a  :  e  non  fi  fuo  dire  con  ejuanta  carità  ,      amore  mi  trattano  :  e  non  Ufetri*^ 
dar  maggior  dolore ,  guanto  a  Icuarmi  dal  fuo  ofjfitio  :  CT*  altri  piangono  )  dicendo  »om 
hauer  ejj^UgtétùKht  ^uefli .  Sodisfatto  a qudlii  vltiaùdcbiu  dicacità  il  lànto  hnor 
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mò»  tono  Ci  mai  coiraotiiiaìn  Dio  9  e  fin  ch'ebbe  Hato  al  poterlo  >  inaoctndolo  « 
«  ragionandogli  con  tenerifTìmo  afferro ,  il  dì  tre  di  Marzo  di  qucfianno  1554* 
placidAmente  fpirò ,  Con  tali  fplendori  (  fono  le  parole  /IclTc  che  ne  babbiam  di  co- 
là )  quando  quella  benedetta  anima  'vJciua  del  corpo,  che  da  quanti  eran  prefenti ,  non 
Ji ùérUma  (féltro ,  che  demirécoU  JelU fn*  moria  :  ne  alerò  le  ne  fpcciiìca  >  ne  io  ho 
4dne  poCHui  aggiugneie  • 

•  AnwìHciwiì  nella  Baftia  »  a  qàal  Jdle  due  riufòicMic  gnefb  fua  lapga  iofe- 
jnità ,  e  Te  n'cia  vn  aSù  che  dire  :  perochc  à^vtutjptUt^  egU ditaaio  iu  tuno« 
-cdàndio  fino  allVltimo ,  daua  (cgni  di  migliorare  )  e  fperauano  che  fi  rihaiirebbcj  :  . 
dall*akr8 ,  egli  hauca  tante  volte  )  e  fenra  niuna  rifcrbation  di  parole  «  predetto ,  che  . 
in  queila  generale  mortalità  ancor  egli  morrebbe  :  nè  altro  che  il  vederlo  adempiu- 
to leftaua  a  coinprouare  tono  U  rimanente  da  lui  prenuntiato  >  e  fedelmente  auue- 
antOf  cdmlbioiiioatnciitodiDìay-elpI^    profetk.  Poìdie dunque  ncg» 
«oiiè  la  voce  ddrdTer  morto ,  grandiflìma  fu  la  commotione  che  ne  fegul  e  odia 
-S^àt  e  jpcr  tutto  i  villaggi  >  e  le  terre  di  colà  intorno  :  e  fi  fbVn  così  grande  accoi^ 
rere  a  vederlo,  a  riuerìrlo ,  a  volerne  come  di  fanto  huomo  alcuna  cofa  da  (erbaro 
in  conto  di  reliquia ,  che  non  potè  ouuiarfi  la  non  mai  difcreta  pietà  del  popoio,che 
g^diffiroo ,  c  fcmpre  nuouo  gli  fi  a£follaua  intorno  alla  bara ,  siche  dopo  iuekinp 
itapegli  >eh  barba yiion  gli  ftracdaflcronidoffokvcftimfnttik«doi^  c  fiic» 
proprie ,  partendok  fia  sè  a  minuzzoli  »  FinjAnneiice  lÉbautno  ;«  gnu  pena  dallo 
,  lormanitfiilòcimate  nella  chieiàpftfiocchialedqna  Bafttai  «oimla  fepolturade* 
Canonici,  dietro  al  Choro .  Hra  di  venerabil  pcribna,  e  pia  vkmo  al  grande,  che 
al  mezzano  :  tutto  magro ,  e  in  volto  fquallido  e  affilato ,  peroche  confumato  dal- 
le gran  penitenze }  efomiglianteilcoloret-  icnonche  pur  ne  vinceua  la  natucal 
•pallidemiltlBloinfòcarfi  òpenfiuidoj'ò  ragionando  di  Dio  •  L'etd ,  al  chiamar* 
ù  egli  vtecfaforcoroe  poc'ami  accdBBnmo  ÀòiìfilIsdieiioB^aAffeakncnotl 
«nquantcfimo  anno  :  dc^qualiera  viuuto  nella  Compagnia  prefib  aquatlordicìt  c 
d'efiì  gli  vldmi  fette  operando  nell  apofblico  miniftero  delle  Mifliooi  • 

Viua ,  quanto  il  più  dir  fi  pofTa ,  rìmafe ,  dopo  lui  morto ,  la  memoria  dello 
fue  virtù ,  del  fuo  grande  amore  alla  Corfica ,  e  delle  opere ,  le  quali  per  le  bocche 
di  tutti  oorreuano  con  nome  d'indubitati  miracoli ,  e  contauanlì  di  veduta .  Con^ 
do-»  il  fìaaieic  a  Dio  ne*lor  bifogni ,  adoperando  appreflb  lui  interoèditore  il  kg 
9;  Siloeftro  Landini ,  ciu  certamente  credeuaoo  etfer  beato  in  cielo  >  e  le  fue  pro- 
ghiere  valeuoli  ad  aiutarli.  Adunque  l'hauutonede'capegli,  e  delle  vefiimenti^  » 
era  in  continuo  efcrcitio  d'applicarfi  a  gl'infermi ,  e  alla  lor  fede  feguiuano  graticj 
di  (ànitd .  Contau;iri  infra  gli  altri  d'vn  cherico  ,a]  quale  per  diftempera  mento  ,  e 
corruttione  dVmori ,  fi  era  incrofiicata  la  pelle  di  tutto  il  corpo  a  maniera  delle» 
ibglieincbefiorifola  lebbra:  c conciaio  di ferfi  a  definire  vna  notic  fepia  Iw 
Sepoltura  ddP*  Landini >  cficrgpariio :  nè aheofe  ne  ipecifica  quaoto.al Ihbiiia» 
snenieònò.  Come  altreiidrvna  donna  di  pouera  conditione  ,  la  quale  caduta  d* 
alto,  e  fcofciatafi ,  fu  portata  allo  fpedale ,  e  quinci  a  pofarla  fopra  la  medcfima.* 
ièpoltura  :  e  come  volle  Iddio  in  gratia  del  fuo  feruo ,  liherata  .  Auuenuto 
pofcia  ad  alquanti  anni,  didouerfi  fottcrrare  iui  medcfimo  vn  Canonico  di  quella 
panoccbiale ,  e  toltane  dì  (òpra  1  monimcnto  la  pietra ,  ne  vfci  fragaaza  fènfibile^ 
n  ^oami  eran  qntuipielènti»  ciudi  quel  medefimoodkxeichchàueagiiièinitoil 
Itele  quando  il  bariò  moribmdo  :  HchtiacoMiutoper  marau%|ìa  da  vn  efaòicd 
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Imememiiotù ,  alla  madre  fua ,  ella ,  Deh  figliuol  mio  (gli iliiSe  ).  a  che  marauL 
gliartene  f  non  fatùchciui  dentro  è  il  corpo  di  quel  fante  iiuorao  il  P.  Don  Sii- 
oeftro  Landini  i  c  contoglicnc  marauiglic  maggiori,  c  di  virtù  ,  c  di  cotali  opere» 
d'oltre  natura  .  Ma  nulla  tanto  potè  al  nuntcncr  vma ,  prcfcntc  ,  c  in  fonnma 
vencrationc  la  memoria  del  P«  Landini  i  quanto  landaifi di- tèmpo  in  tempo»  o 
in  veduta  di  quanti  erano  odia  Bafib  adempiendo  per  mokÌAnoi  appreifo,  quel 
tutto  che  rvdìmino  poc'aiiti  prenmtiaie  al]iTniMiiitì|)Mf  del  Tuo  albergatolo 
Giouan  Natale  •  Ella  partorì  la  figliuola  prtmidlàle ,  cui  nominò  Bòidifpina ,  c» 
te  morì  pulcella  in  età  di  quàfì  quindici  anni:  e  apprcflb  lei,  dopo  alquanto»  il  Ne> 
tale  Tuo  padre .  Dietro  a  <}ucfti  due  colpi  »  fqguitò  alla  vedoua  Tirama  il  «erto  )  d* 
vn  fòrte  tocco  d'apoplcflla  >  per  cui  lefirattr^cio,  eraggiicchiarono  i  nerutper 
modo  vchelatiùkfi  groppo  ditoni)  Il  corpo  >  riimlèa^iiiiiD  come  aggomìtokl^ 
cvDoadn  «  aé-finbn  per  aknii  ìmm  pioccm  muouerfr^  od  vlair  deUemn-  due&Je 
demi  faiacda  •  Quanto  poi  fi  è  alla  promcfTa  della  grandiflìma  pòuertà,  non  le  £dlj^ 
iìnoa  qudfefh-emo  del  viuere  all'altrui  carità  :  donna  cui  il  iharìto  lafciò  bene  agia- 
ta ,  e  mentre  il  fu ,  limofinicra  sì ,  che  alle  fpcfe  di  lei  campauano  affai  dc'poucri  « 
etiandio  Conuenti  interi  »foltcnuti  più  che  da  poucri.  Ma  in  quanto  fi  trouò  ve- 
doua ,  Aorpia ,  fola,  t  parenti  del  marito  le  fi  auucntarooo  da  più  parti  iofième  co- 
me cani  a  ipolparb»  quale  fotti)  .vopicidto»  «  quale  Iòcio4|tro\  nè  finoal  ooiu 
faimer  pio  ^e  K»ilie>  mai  fi  diftolfirro  dal  voktne  •  Allora  io  tutto  difata  »  beliàwj» 
per  Dio  da  voa  fua  parente  foa  fin  tdb.aNpeoehia  cliie  caia  t  e  quiui  in  gran  mei» 
titi  di  pacienza ,  e  in  continua  memoria  >  e  commemoratione  del  fuo  P.  SilucAro , 
dlpettaua  Tanno  da  lui  predettole  che  morrebbe .  Intanto ,  quelle  Tue  miferie  le  fi 
attribuiua  a  pena  (  dtccua  ella  )  g^uAamentc  douutale  «  per  la  difcoitefia  viàta  a  qud 
iànto  huomo  «  Biì  quafi  io  putito. di-moit^  «  lior  da  dritconiniciiiofio  a  verifr 
ÌBKÌDldkiiiedàRÌaittfiK^^ 

•attclà^  fuccedea  fedelmente  ;  riomiMiifiafigaì  tal  puntò  la  memoria  di  lui)  com- 
piotiatoftcoado  ogni  fua  parola  veridico  :  e  tuttodì  v*haucacie'curÌofi  a  domandar- 
sela Tirama  ;  ed  c1I.j  ,  cf)sì  del  paffato  >  come-  del  rimanente  a  venire  >  contauancj 
colà  per  cofa  :  e  quanto  li  è  a  quciia  feconda  parte  ,  v'era  dentro  si  ferma  »  e  certa^ 
che  non  fallirebbe  a  feguire  >  che  condotta  parecchi  volte  per  nuoue  infermità  fiv 
pragiuntele ,  d  vicina  ali'efliemo ,  che  ogni  altrp  la  ficea  motta  »  fak  «0a«ifiaiitiP 
fimamente)  •  Non  farà  (  diceua  )  ch*io  muoia  fino  al  tal  anno  (  e  l'appuntaiia): pa- 
rodie ne  ho  parola  dal  P.  Don  SilucUro ,  il  quale fìatomi  veritiero  nel  numero, 
nella  diucriìtà  >  e  nell'ordine  delle  mie  fciagurc ,  troppo  ancora  il  farà  in  quclVvlti- 
mo  che  rimane  >  del  non  doucrmifi  terminar  con  elio  la  vira  >  Icnon  il  tal  anno: 
adunque  me  ne  rimangono  a  viuere  e  a  penare  ancor  tanti  «  £  così  andò  coDtan* 
doli ,  e  diminueodoli  ansio  per  tofio  yfin  che  giunta  a  queU'vno  cui  fempit  hauea^ . 
fiomÌBato  >  termioò  io  «flb  h  vita  9  e  fe  pndtSqiii  dd 

SidpongODo  alcune  particolari  virtù  del  P.  Landini  :  ci 
marauigliofb  prouarfi  della  fua  oneflà  a'fùoi  mede- 
fimi  caTaoniatori.  •      .  CapoQttauo. 

A  di  quefio  fedele  amico  e  femidove  di  Dio  t  il  f.  SifaufitO  Landini  »ancM> 
che  fea le  memorie  che fe  ne cooinlamiio nella  Bafiia  dopo  lui  morto» 
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ir'habbia  affai  delle  operatiqni  ,  le  quali  femono  roanifcftamcnte  dclf  iu  che  vnu- 
.jk9,  ecompiouaici  (;om*cUe  (ono>  pcrautoreuoli  tcilimonj  di  cjuc)  mcdcfimq» 
tempo  ^Mcn^pdoltt  JA  «loAicfcbb^OQ  OMnaigUoiò^:  ioaoa.pjefwo»  »»- 
gfio  «fi  npprefcDtarlo  efemplare  vtile  ad  imitarii ,  icriuctidoiie  qud  pm  rifiMaeiir 
tti  che  delle  Tue  vii tù  ù  raccoota  in  quelle  medefìme  informationi .  Beache  puro 
ancor  fra  gli  atti  dt  quefte  s'inrramifchino  delle  fingolari  gratic  di  Dio  ,  ftatonc  li« 
beraliffimo  al  fuo  Cerno  :  hor  foflc  (  com'è  ordinario  che  fìa  )  merito ,  e  giudardo» 
ne  delle  grandii&me  pcnitCBic  ;  ò  per  lo  cooTueto  di  Dio ,  d'cfaltar  gli  vniili ,  o 
cuiorfi  egli  in  paitìoonjiianieni  di  «hi  per  lo  (èruigio ,  e  per  la  glom  di  lui  >  0ia> 
tt  cum  ti  fleflò  i^fiialiMiile  »  perchè  naiicndplo  ckti»»<  con  la  VQoedet  fuo  yii* 
cario  chiamato  a  (bUeuar  dal  profixidoiii  die  eia  nelle  co(è  dell'anùna  quali  tuttkà 
qiiellKbla>e  perièguitatoui ,  come  vedemmo»  da'piu  poffcnti  ecckfìaiìici >  conu 
apporgli  calunnie  )  e  attraucrfarglifi  airapofìolico  miniiìcro,  Iddio  recò  quafr 
fuo  debito  )  il  renderlo  canto  più  chiaro  con  opere  marauigliofc  >  quanto  gli 
auueriari  Cuoi  più  ù.  ihidiauano  d'oicurarlo  %  c  farne  liuicìr  vane  U  parole ^ 
ìandlileliDdie*  v 

Hor  cominciando^  dallo  ^legpa  di  se  fleflb»  ch*è  Euiono  dì pano^  yìa^  tobs 
%e  in  opeM*  dindicar dd  cuore  ogoi  vnam  affettione  intomo  a  qi^nto  è  fotofan 
tir  onoreuole ,  piacere  altrui  >  elTcrc  in  iftiraa ,  ben  trattarfi  >  ò  viucre  fc  non  agiato  » 
almen  non  ifcommodo  :  perdonarti  le  troppe  gran  ittiche  >  e  intermettere  le  con- 
tìnue co'ripofi  :  tcrneriìdepatimepti)  e  nelle  infermità,  per  cura  del  fuo  corpo  « 
iUciitaie>  (è  non  più  >  in  qucUa  delle  tolme altrui  :  io  fomma  andar  mifurato  net 
dK  fin  >  e  nel  che  padre  >  flcbe  efiiciii  ki  vinày  ma 

iciù  a  pericolare:  certamente  di  quefta  c  (bttiUflima,  e  pure  innata  filofbfia  dell* 
amor  di  sè  ftelfo ,  il  P.  Lar)dini  fu  si  da  lungi  al  mai  vlàrnc  i  principj  >  che  parewu* 
uè  pure  intenderne,  come  0  fuol  dire  »  i  termini.  Co^nc  il  pregarlo»  nè  l'am- 
monirlo >  nè  I  amorofamcnte  riprenderlo  dc'diuoti ,  e  lo  (criuerne  ancor  di  coU  a.^ 
S*  Ignatio  (  il  quale  conoTdutODe  lo  ^fìto.  cflìer  di  Dio  >  glie  lapprouò  )  mai  po* . 
terono  indurlo  a  fieroar  nulla  deflTaipiotnttameaiD  che  ficeua  al  iìia  coipn^deMc 
'^pandi  iBliche ,  e  cootintie  a  caricarlo  :  nè  rìmaneiièoe  inférmo  >  nè  peenoere  ahro 
rifioramento  dellopcrato  nella  città  9  che  paiTar  quinà  afitlicaifi  neUe-moaogpK  i 
a  quale  in  verità  non  era  alleggerirle ,  anzi  doppiamente  grauarfene. 

La  Corfica  in  que'tcmpi  (  cioè  lungi  da  quefto  in  che  fcriuo  cento  e  quafi 
venti  anni  )  non  era  per  la  metà  ingentilita,  e  colta  come  al  prefcnte .  Ne  copierò> 
per  non  dir  èd  mio  ne'fisi  ahrui  >  quel  che  ne  ho  di  coU  fidK»  i  cioè  »  che  tntlDn^ 
pochi abìiaitoridspochifliniiluo^i( quattro»  éalpin»  dnqueieneneooocaDo) 
c  certi  atei  qua  e  là  fpoifi  per  llfela»  e  in  fui  loro ,  il  rimanente ,  trn  per  neceflltà  » 
e  per  trafcuranza  >  viueano  ftranamente  alla  dura  in  ciò  ch'è  abitatione  >  veAito  >  ta« 
uola  t  Ietto  :  ogni  co(a  mal  foifcribilc ,  e  da  non  durarui  fenon  chi  v*è  nato  dentro . 
l^a  quello  che  in  altrui  può  la  natura ,  e  l'vfo,  il  P.  Landini ,  per  adattaruifi  in  tut- 
to f  ùca  poterlo ,  ctiandio  con  diletto ,  alla  fua  virtiì  >  moHa  quanto  all'intendere  » 
e  inoliente  lui  quanto  all'opeiave  »  con  quel  principio  ceitiffimo»  Chiunque  efcr- 
dta  il  miniftero  apoAolico  >  dotwr  predicare  altrettanto  «  (t  non  più  »  con  la  vici.^  % 
che  con  h  lif^gpa  t  ciò  che  a  lui  non  verrebbe  £itto  »  deue  punto  mcn  duram^nto 
viueife  per  elettionc ,  di  quel  che  t  fuoi  vditori  faccuano  per  necediià  :  altrimenti , 
parrebbìonloro  dclitie  edandio  quelle  1  che  io  altfo  pacfc  men  dilagato ,  fi  conte» 
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febbono  per  asprezze  Per  ciò  dunque ,  in  qual  che  fi  fo/Fc  luogo  écU'lCdìì  piu 
adcotro  )  maiijmaaicntc  alla  montagna  }  l'ordinano  f  uo  vitto  era  pane  d'orzo  ,  "ò 
oflagliaecio ,  e  file  •  oè  hMf 'a  beie  albo  die  àtc^ua  t  doue  poi  foilc  voo  fcodciiiiu 
<f  olio  »  in  eqì  9  «ionie  41  fi  de  fiuori  »  kggcnneme  intfgnere  in  conimyne  con  eli  ai- 
tri  y  era  laureila  i  e  maggiore  VD  po'di  pefcc  rifccco ,  e  vecchio  fin  da  aualche  ao» 
PO .  II  dormire ,  ò  fui  nudo  terreno ,  ò  nella  (bgion  più  ficdd» ,  il  medefìmo  cho 
de!  pacfe  i  cioè  fopra  vna  panca  intorno  al  focolare  ;  c  nellVn  modo  ,  e  neiraltro  » 
mai  in  tutto  Tanno  non  ifpogliarfi  :  fuor  fola  mente  o^^ni  notte  il  bifogncuok  a  dar- 
li vna  così  lunga  »  e  audrl  battitura ,  che  appena  hauca  luogo  doue  per  ciò  ritirar- 
li 4  <  non  feitirfene  la  tempcila  de'colpi .  Que'tre  di  dTognì  ièltiinana,  i  quali  fpen« 
devisi  in  ^rò  f^iricuale  deiroftinata  tem  di  fidjgodeiie  t  bauea  Iettò  a  (ni  pofo^  noo^ 
però  mai  Tvso .  Nella  Baltia  »  inett«a«uiot»iCQii  imbandigione  di  più  viuande^  9 
cioè  tutte  infictnc  iion  altro  che  pane,  erbe ,  ed  acqua  :  e  nc'di  folconi,  ò  di  con- 
«alcfccnra ,  vna  qualunque  mincftra  :  ma  correggendo  quclt  abbondanza  dd  defi- 
lare ,  con  {u\où  valere  per  dcfmare ,  e  per  cena  ;  onde  mai  niuna  colà  di  cibo  prcn- 
dcaUloa,  £«  voler  (h'egli  pur  flungiafle  quel  sìpochiifìmo  ch'era  vn  tal  Tuo 
dcfinaie  j  fi  anuiiarooo ,  che  conoenioaintanto  fàigli  vdìr  leggere  alcun  libro,,  onde 
hatierne  ancor  faiùma  il  fuo  riftoramemoallo  Ijurìto  :  fé  nò ,  dal  poifi  a  cauòla  al 
kuarfene  «  pochiHìmo  vi  perdeua  di  tempo ,  e  vi  prendeua  dÌ€Ìbo . 

Bella  poi ,  e  da  ferbarfene ,  come  han  fatto ,  memona  particolare,  era  la_» 
comparita  ,  e  la  diuìfa  dell'abito  in  che  più  volte  gli  auucnne  di  molharfi  alla  Ba- 
ftia,  tornando  da  fruttificare  per  fu  le  montagne,  e  io  viaggi  afprÌ9  e  intralciati; 
peroché  ne  iìneniaa  tutto  in  iAampa  di-  mcintBoaio  «  cioèin  vn  ffoffo  paio  di  calza- 
liniched*arbagio,  chegliaDdauaoDtmendaUapniuiia  fiDoal  tallone  t  eg^eia^ 
«ninenuto  accattarle  in  prcflanza  »  peroche  la  iua  pouera  vefte ,  debolifEma  per  la 
vecchiexita  ,  ftracciatagli  da  ogni  parte  indoffo  dalle  fpine,  e  da*bronchi ,  per  aptiO 
i  quali  palTaua  attrauerfando  dall'vn  villaggio ,  'e  dall' vn  monte  all'altro ,  più  non* 
iì  teneua  infieme  che  baibife  a  coprirlo  :  ed  egli  rauuoltala ,  e  fattone  fardello  ,  fc  la 
portana'a  rieoniaietieriieie  ftiafletatnief,  e  rìmendarle  :  e  v'aggiungono  >  che  noa^ 
percieauneoiuacheilvederlocasìfiranamente»  emale  inamefey  einfoggiadt 
tutto  altro  abito  die  da  luì  >  il  reodefie  punto  men  venerabile  a  ^ptjfi  che  fi  abba^ 
teuano  a  (contrarlo  :  anzi  ne  auanraua  di  molto,  maffìmamcote»  ib  £Ktì(ìJ  fiioì 
dinoti  a  pregarlo  di  confentir  loro  il  rimetterlo  in  miglior  panni ,  almeno  accettar- 
ne vna  qualunque  tonaca  fe  non  nuoua ,  intera ,  e  non  come  la  Tua  oramai  tutta_f 
vn  commelTo  di  pezze,  c  fregi  di  ricuciture  :  l'vdiuano  fiiofofarc  iopra  l'incAima- 
faile  pregio  della  poueità  vo]ontarìa«  non  Iblaiiiènte  infegnata»  ma  confagrata  da 
Db  fleifo  col  prenderla  il  fuo  Figliuolo ,  nè  mai  dipartirla  da  sè  »  dal  oaTcere  fino  al 
morìie  :  per  ciò ,  doue  altro  di  lei  non  fofTe ,  renduta  nobile ,  e  prfctiofii  «  quanto 
non  v'c  telbro  in  terra ,  che  a  rifpetto  di  lei  non  fia  più  vile  che  il  ftngo  iocoMro 
all'oro  .       Ne  quella  del  riucliirlo  era  Tvnica  neceflìtà  ,  per  cui  fouuenire ,  gli  G 
proièriflie  la  pronta  liberalità  de  diuoti .  Continuo  era  il  volergli  donare ,  ctiandio  • 
tal  vno ,  e  più  d'vno  t  gl'interi  lor  patrimon) ,  i  quali  hauean  iiberiffimi  a  difporne 
ad  ogni  lor  talento  :  e  continuo  ahred  eia  9  fiio  rifiutamooosi  le  grandi  9  come  Icj 
picele  ofSttte  1  e  auuenuto  di  morire  intanto  alcuni  de'fuoi  più  cari ,  e  nominar  lui 
ò-crede ,  ò  partecipe  d'alcun  lafcio ,  egli ,  fe  il  defonto  hauca  parenti  neccflìiofi  ^ 
fuitituiuaU  in  vece  di  U }  doue  nò ,  ripaitiua  l'eredità  1  ò  il  legato  fira  poueri ,  si  prò» 
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utameme ,  che  ognun  vedd&  il  fno  ooo  valerli  di  puit  vn  menomo  daoaio^i  «gii* 
deaniccbirsètòconregliconpiuvenfbnnadfceua,  dminuiieilteforodcll^  (u4 
poueitÀ:  do  die  auuKàto  da  altri  ìquaJì  pur  volcuan  beneficar  del  loroill^Laiw 
dini  quanto  il  più  da  vicino  pocelIero>fiiitituiiooli  erede  la  Compagnia»  per  quan» 
do  haaelTe  iui  Collegio . 

Non  men  poi  della  Tua  inruperabil  colbnza  nella  pouertà  a  mantencrlifi  per* 
fctcaniente  apoftclica  »  e  trame  quel  troppo  grande  vtfledc'parimenti,  «de'ttfttrid 
che  da  lei  largamente  derinano»  era  il  tenero  amor  dio  veribipoueri,  e*l  tutto 
^lenderfia  fimuenimetito ,  e  riparo  ddle  loro  ncceflità*  U  continuo  nominarlo 
de'poueri ,  era  col  titolo  di  lor  padre  :  e  morto  iui ,  correua  per  le  bocche  dc'mifcri 
abbandonati ,  vn  coiai  dire  ^  Ben  fi  vede ,  che  il  P.  D.  Siiucllro  non  é  più  al  mon- 
do. A  lui  non  biibgnaua  più  che  fcoprire  le  neceifità,  per  ciVcrne  louuenuto* 
Con  lui  e  morta  la  carità  :  in  lui  habbiam  perduto  vn  fecondo  padre  >  e  fiam  rima- 
fi  tanti  oifint  quanti  pooeki  s  e  he  ricordauano  la  compaflione ,  la  iblkcitndtne»  le 
ndufifKte'i  non  mai  tediarfi  di  loro  )  ò  ftancarfi  ,  procacciando  di  che  aiutarli .  La 
Cotfica  «  prima  chelinfìeftaflero  i  Turchi  >  e  le  guerre  già  dette  >  hauea  in  più  nu- 
merp  terre  >  e  meglio  popolare  di  ahitarori ,  c  qucrti  mcn  mile  agiati  che  pofcia_j . 
Per  tutto  dunque  le  non  gran  fatto  lontane ,  andaua  di  tanto  in  tanto  il  P.  Landini, 
accattando  di  che  fuftentare  come  fua  faniiglu  ,  i  poucn  della  Bailia  :  fcco  ò  viu 
ghunenterdlo  preftatogli  >  cm  ù  mdtteua  innanKi»  ^  vn  garzone  con  cui  didder  b 
um»  iti  pefo  di  quel  poco  6  molto  che  gK  vcniua  ttouato .  E  dopjMa  era  io  qoelP 
opera  la  carità  del  Padre ,  cioè  rimediare  non  ideilo  llle  mifèric  dell'anima ,  che 
quelle  del  corpo,  per  ciò  (occorrere  primicrtimente,  c  con  più  larghciia  alle  fini 
ciulle  )  ò  vedoue  pcricolofe  di  vendere  roneftà  e  l'anima ,  per  nulla  più  che  il  pand 
da  vìuere  :  ò  a  padri  di  famiglia ,  che  aOai  ve  ne  hauea  »  dalla  necedltà ,  pelfima-i 
configlicra  ^  indotti  a  commettere  di  grandìilìme  ribalderìe  )  fino  a  farli  micidiali,  e 
veodìcaiori  delle  altrui  nemidtie*  Per  do  «  non  è  gran  fino  matantglia  «  che  hldfl» 
tahiólta  con  maniere  fenfibili  dirooftndife  guanto  gli  era  a  grado  quell'opera .  Co« 
ne  va  41)  ohe  tornando  da  vna  non  fo  ^ou  tetra  coH'accattato  in  cffi,  e  tra  via  for^ 
prefo  e  accompagnato  da  vna  lunga  pioggia ,  e  (peifa  »  non  n*hebbe  in  tutto  sè  di 
bagnato  fuor  folamentc  le  fcarpc  che  ne  portò  fangofe:  onde  entrato  in  caia»  c> 
£ittoglifi  tutta  incontro  la  Tirama  moglie  del  Tuo  albergatore,  in  ateo  e  parole  di 
compaflìonetìimitan^olo  a  Rddugarfi  al  fuoecrchc  prettamente  accenderebbe  $  *$i 
(  ripigliò  il  garzone  ch'era  ito  col  Padre  )  accendendo  «  e  grande  ché  in  verità  hilb^ 
^a»  ma  per  mc  iblo»  che  di  pioggia  iKÌbfK>  inzuppato  fino  a  Colarne  da  ogni 
parte  :  ami  datemi  altri  panni  in  che  rìmettermi  :  e  quanto  al  P.  bilucllro  non  vci 
ne  caglia  :  pcroche  fol  che  (Itragga  di  pie  le  Icarpcegli  i  ralciutto  da  capo  a  piedi  : 
ne  in  iàtti  altro  gli  abbifognò . 

Ma  nOniarebbe  coilau  gran  fatto  al  JUndini  quella  fua  carità,(è  ad  acquiflar^t 
ne  il  mento  àkro  non  vi  fpendeoa  che  il-  tempo ,  la  tollèdiudine  «  b  £itica  •  Cofto* 
gli  ancora  appreflb  certi  di  qucTuoi  auuerlàrj  della  ìiiQk^  il  buon  nome ,  e  beoj 
nella,  più  tenera,  e  più  gelofa  parte  che  fia  da  guardarfi  in  vn  Rcligiofo ,  e  di  pro> 
fclTìoncapoftolica  ,  dico  l'Onefti .  Peroche  certificato  il  Padre ,  haucrni  alquante* 
di  quwllc  iciaurate ,  cui  la  ncccffità  hauea  tirate  al  mal  luogo ,  e  al  p^^^ '..^'or  mcrtiere, 
dì  far  mercatantia  c  guadagno  delle  lor  vite,  egli,  tra  con  quel  iuo  puikniiinino 
ipiiito  nd  ragionate  9  e  coU'infieme  ptouedcile  dd  biiògActiole  a  foUeniaifi  per  ak 
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cuDtempOi  letndnfletooQvdcrfidaie  a  verano,  paraliiiciio  quc'cll  ae*qiia)f 
hauiebbon  da  lui  il  di  cb<  vitieic  ooeAamente .  Adunauale  ancora  odb  chklà.» 
maggiore)  colà  in  diipaite  >  entro  vna  cappella  dedicata  a  S.  Giorgio ,  e  con  ragio- 
namenti adatti  alla  conditionc  delle  fcminc  ch'erano  ,  ne  andò  traendo  hor  voa  hor 
vn  altra  fuori  di  quel  pantano  in  che  eran  fitte  ,  e  iommeire  ;  e  con  gran  carità  ri- 
nettatele  (  vdeodone  la  confèffionc  )  di  quelle  loro  imnoondme ,  profeguiua  il 
prouederlèdcliKceflfarìorttficnuiiiciito*  Sarebbe  fiato  iiitiacolo«  le  orale» 
ncibflero  rifcntiti ,  c  meffi  in  arme  «  e  in  campo  ì  demonj  :  (c  pur  v*ha  bifbgnodT 
efli  y  e  non  bafla  da  sè  il  fiiriofo  fpirìto  della  lulTuria  in  corpo  a  gli  huominif  demoh 
nj  in  carne  peggiori  al  nuocere ,  che  i  mali  fpiriti  all'iftigare .  Hor  qui  a  diftrugge- 
re  fui  cominciarli  quell'opera  di  cosi  euidcnte  fcruigio  e  glorù  di  Dio ,  fi  giucò  dì 
inalttia  più  fottilc  che  non  moAraua  :  e  fu  mettere  in  deriiione  la  fcipplicità  dclnia> 
kaceoitoP.  Sibicfiro ,  il  quale luttodUccaoandotogikua» ccmeiÌMl diifi«  9  pa^ 
ne  4i  bocca  alle  peribne  diuote  9  per  darlo  alle  ribalde  del  cbiaiTo)  e  raddoppiar  loto 
la  difitlocioiiecoi  vitto ,  aggiugnendo  le  Tue  limofineal  lor  guadagno .  £  in  verità 
la  nouelia  >  come  il  mal  Teme  »  s'appigliò  ,  e  crebbe  a  tanto  >  che  in  facendoti  Ìl  Pa» 
drc  a  richieder  più  dVno  di  carità  >  fcntì  rifponderiì  in  faccia ,  Io  non  do  il  mio  a^ 
iiigraifar  meretrici  :  cercatene  daYcmplici  come  voi  >  cnehaurctc.  Al  quale  in- 
degno ampiottero ,  egli ,  feioa  nulla  riC^anècÈt  «  chinan  in  bclfatto  la  tcib  9  Ce  ne 
andana  :  e  di  cosi  firtie  Umofine  onde  arriccMrfi  la  patieoza  di  menti)  nettouana^ 
parecchie  •  Ne  per  do  venne  fatto  al  demonio  di  vìncerla,nè  con  Dio  «  di  cui  cra^ 

3uell*(^>era  «  né  col  P.  Landini  >  il  quale  come  opera  di  Dio  la  conduccua  j  (ìcuro 
el  non  doucrgli  fallire  in  altri  di  più  pietà  ^  ò  di  più  (enno  quel  tutto  di  che  a  for- 
nirla gli  abbifognaua  :  e  fu  sì  vero  >  che  non  andò  oltre  gran  fatto ,  e  potè  adunarle 
tutte  in  vna  cafa ,  e  in  guardia  dVna  matroiu  attempata  9  e  di  pari  difcreta  >  e  ze- 
luoe  :  e  qnìm  elèrdtarle  in  opere  di  peniicina  9  e  manicnctie  dd  vitto  fino  a  donar 
come  aOog^le  in  (ìcuro  per  l'anima .  Intanto  non  fìUina  gùmo  >  in  cui  non  defle 
Joroqjiicglitinti^ipiriiot  che  fi  richiedenano  a  mantenerle  e  confermarle  nel 
buon  proponimento  :  e  fc  non  fono  fortilHmi  )  rade  volte  auuiene ,  che  fcminc» 
di  tal  vita  ,  non  (ì  ripcntano ,  c  tornino  J  meliicre  :  per  ciò  infcgnaua  loro  medita»» 
re  iNouiliìmi)CfoprAÌ  medcli mi  argomenti  faceua  egli  firruentiilime  efortatio> 
ni*  Hor  qui  omlùb  linguaggio  quel  primo  dire  che  n'era  corfi>)  e  la  (èmplicità  di 
cfaedianEiflbcftoanOf  coroindòafpacdarfimalitia^ìnterpiciando  (com'è co»* 
iueto  de*mondani ,  i  quali  mifuran  gli  altri  da  sè  9  e  fporcbi  efiì ,  non  credono  h». 
ueruì  nulla  di  netto  )  l'entrar  del  P.  SilueAro  in  quella  cafa  ,  cfTere  per  tutt'altro  af- 
fcrc  che  di  fpirito ,  e  d'anima  :  dunque  di  corpo  ,  e  di  carne  :  e  diccuano  motteg- 
giando fra  se }  quafi  il  doinandailero  IVno  all'altro  )  Come  s'accorda  ì'cQa  fanto 
coUPeiTere  feiuiniero  i  E  quelli  eran  di  quegli ,  per  cui  riguardo  ti  Lendini  hauea^ 
tante  volte  prenuotiata  dal  pergamo  la  guerra  e  la  peflileiaa  che  (òpraAauaoo  alla^ 
Bafiia9non  volntofi  emendare 9  e  far  penitcmadeTuoi  peccati  chi  ne  andauapitt 
cvìco  s  nè  per  do  mai  fi  eran  nulla  rcnduti  a  temer  nè  di  lui  >  ne  di  Dio ,  le  minac- 
ce ,  e  l'ira  t  adunqivc  parca  lor  qui  haucre  buon  punto  alle  mani ,  e  fcl  facean  giuca- 
rc  marauigliofamentc  >  in  dift-fa  dcll'oftinata  loro  peruerfità  ,  come  fcufiti  apprcflo 
gh  altri  del  non  credere  alle  falfc  prcfetie  d*  vn  ipocrito  >  che  in  pergamo  h  &ccua^ 
tutto  fpiritualecoana  elfi  9  incamera  più  carnale  che  efli  •  Mal&onon  (bfien^ 
necfae  k.vergogooiàaiaocbiadiqueUMimafieifeki^  alcan* 

dote 
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^ore  «kiranima»  e  alla  purità  del  corpo  del  fiio  Mmiftro  j  e  pcrclochc  a  chia.  hi-.tj. 
jndubitjitamcntc  il  vero  non  v'haurcbbc  più  autorenoli  tcftinrìonj  che  i  fuoi  mcJc-. 
(imi  cnlunniatori ,  della  loro  malignità  (ì  valfc  a  giuftificarc  la  fua  lnnocGn/.a .  Con- 
ucnutilì  dunque  vn  dì  alquanti  d'clTì  ,di  Ibrnc  alla  pofta  )  c  culto  il  tempo ,  andar- 
gli apprcflb  in  quella  cafa ,  venne  ior  fatto:  e  ò  già  ne  iiaudlero  accordato  il  doue,ò 
comun<|ue  alcrìmend  ù  fb0e  >  hebbcro  doue  porfi  cheumente  in  aigguaio  «  a  fpiar* 
Bc  >  credendofi  douerlo  iòrprendcie  in  colà  da  ^rnelo  vagpffwe  9  e  qui  al  pra- 
fowe  moflfandofi  >  e  pofcia  diuuigandola  per  la  città .  Hor  primieramente  ne  vi» 
dooradunaifi di  quelle  Tue  Penitenti,  aU'oncAà  dcirabito  ,  alh  modclba  del  por- 
tamento,  bora  tutt'altra  cofa  da  quel  eh  erano  dianzi .  Poi  daiianti  a  vna  fanta^ 
imagine  vmilmente  protrandoli ,  e  dietro  a  tutte  ginocchioni  il  Landini ,  comin- 
ciare vno  ipirìtuale  ragionaniento  j  indi  vn  amorolb  colloquio  con  Dio  j  e  in  que« 
fio  )  infiammarglin  marauiglioiàmeiite  lo  ^nrilo  »  e  la  fìccia  :  poi  a  poco  a  poco  lew 
uarglifì  il  corpo  da  terra  quanto  era  indubnatimente  fenfibile  a  vcderfi  >  e  al  mede-, 
fimo  tempo ,  circuirglielo  Cilllo  iniocno  laggì*  e  fplendori  di  dolciillma  luce  j  cj 
così  ftarfenc  fofpcfo  in  aria  col  corpo  quanto  flette  coll'anima  elcuara  in  Dio .  Al- 
lora i^li  fpiatori  mutoli ,  c  confufi  Icnon  compunti ,  Ce  ne  andarono ,  e  contatone-» 
di  veduta  il  tatto  >  e  corlùne  daliVn  nclf  altro  voce  per  tutto  il  popolo  delia  Dalba_,, 
il  giudicio  mal  conceputone  dfimpudioo  1  ben  gli  ralfi  tutto  in  contratb  >  a  for« 
marne  opinione  dì  uitto  •  t 

E  pur  di  quello  fingolar  pregio  dell  onedà  quanto  gelofamentc  il  guardaflTcj 
in  sè ,  e'I  richicdclTc  in  altri  >  egli  Hn  dal  Tuo  primo  entrar  nella  Corfìca  ne  hauea-» 
date  così  caidcnti  moftrc,  che  al  fouerchio  che  paruero ,  gliene  voller  male  fìa* 
quegli  fteflì  che  bora  gli  apponcuano  difonellà  .  Perocbe  trouataui  vna  niente  di- 
ceuole  vùoLi  »  d'vdir  le  confelTioni  da  vna  femplice  fcggiola ,  e  le  donne  non  por- 
li a  fianco  ma  cucio  ìnnann  al  Prete  >  e  qudU  •  vdirle  a  fiuda  a^fiocia^  e  per  lo  Ce 
greto  9  debito  a  quel  fi^mento  «  yidnifltme  Fvna  fiwcìa  all'altra  t  egli ,  a  tornea  f 
diciamo  bora  nuU'altro ,  che  quella  (conuencuolc  villa ,  col  poter  chr  ne  hauea^y 
ftatuì  per  decreto  ,  Che  donna  non  fi  vdiflc  in  confcfTionc  altrimenti  che  all'orec- 
chio ,  e  per  ciò  da  lato  al  Sacerdote ,  c  intrapoftoui  vn  che  che  ail'hof  a  li  folle  ,  ba- 
ikuole  a  dmiderpe  oncilanientc  i  volti .  Hgli  poi  >  nell  andar  che  faceua  per  U  cit- 
tà eoo  {èmbiante  d'hnomo  iA  peoficio ,  doè  a  lui  col  pcnficro  n  Dio  >  c  gli  occbà 
iémpre  a  terra  )  nè  mai  in  qual  che  fi  fi^lTe  luogo  leuarìi  in  fiwcia  a  donna  «he  fji. 
parbfle  9.  daua  vrì  continuo  e  pubfa'co  eiem'pio  di  religiofa  modellia;  talché  peir 
douunque  pafTalTe  *  traeuano  a  vederlo  :  nè  in  quanto  abitò  col  Natale  >  mai  con- 
ienti che  donna  ò  d'alto  òdi  ballo  affare,  metfclTcpiè  in  quella  cafa:  c*l  cntrar- 
ucne  alcuna,  era  infallibile  argomento }  il  P.  Silueibo  trouariì  allora  la  Aiiiiìoue^ 
^ungi  dalla  città.  •  ■•'  •  "  •':*.".•• 

Seguitatane  due  (bpradecte  la  teixa  delie  vfrtà  che  fono  nuflimamente  prò* 
prie  dello  (piiìto  religiofia^è  l*Vbbidieiizai  e  a  mofttame  più  che  per  oonghtectUp 
ta  ab  efirinfeco ,  in  quale ,  e  quanta  pcrfcttione  l'haueiTe  il  P.  Landini ,  farebbe  au 
buoni  intenditori  bailcuole  il  niente  più  che  ricordare  >  l'efferfi  egli  alleuaio  per  al- 
quanti anni  fotto'l  magillero ,  e  nella  (cuoia  di  S.  Ignatio ,  ch'era  qutlh  Cala  di 
Koaui  >  e  tuttodì  hauuto  innanzi  buomini  di  quel  grand  cUerc  in  ogni  più  riguar- 
'deuole  qualità  die  vi  Ci  contauano  :  nonpertanto»  in  ciò  ch*era  fiiggcicionc  e  d  ope- 
ti«  ) e  di  voloncd,  e  di  giudicio  (  le  quali  lòno  le  tre  iàUteddf  vbbidicnza»  dall'imo^ 

Oo  fino 
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fino  al  fommo  ddla  (in  perfènioiie  )  tianarfi  non  altrimenti  che  fc  non  haueflètv 
uè  ^udicio  proprio ,  nè  liberti  all'operate  nuiraltro  che  l'accennato  loro  òì\  Supe- 
riore .  E  auucgnachc  il  P.  Landini  nel  dccorfo  di  qucTettc  anni  che  vifle  cfcrcitan- 
do  il  miniftcro  apollolico  >  andafl'c  a  maniera  di  libero  >  in  quanto  ò  Celo  ,  ò  fupc- 
riore  al  Tuo  compagno  )  non  per  ciò  mai  gli  falli  incorno  a  che  Ibttomertere  all'ai* 
trui  volontà  il  più  ardente ,  il  più  ragioneuolc ,  c  per  confeffione  di  lui  medefimoi 
iVoico  fuo  deGderìo  •  Amaua  egli  Mtie  ad  ogni  efiiiiutioae  tenerìiTìmamence  fl 
fante  fno  Padre  )  e  Maellro  Ignatio ,  e  della  perfcttion  di  quell'ani mA ,  c  degHoi* 
pareggiabili  doni  di  Dio  in  efla  >  ne  fcntiua  tutto  al  vero  quanto  fi  facciTero  il  Saue> 
rio  )  il  Fabro ,  il  Lainez  »  pur  grandiflimi  huomini  in  finezza  di  fpiriio ,  ma  innan- 
zi al  lor  P.  Ignatio ,  riconofceuano  e  se ,  c  gli  altri  come  bambini  mifurati  con  vn-. 
gigante .  Nello  fcriuer  di  lui  iJ  Landini  >  etiandio  a  lui  fteiTo ,  dauagli  alla  fcoperta 
(  come  pur  TApofido  S*  lìmcelco)  titolo  e  dinoaiìnaciooe  di  Sani»  :  é  douuoque 
andafle  y  lafciauane  per  tutto  col  ragionare  wà  alia  opinione  «  che  moueagian  per- 
sonaggi a  Icrìuei^i  e  richiederlo  d'hauerli  in  conto  di  figliuoli»  efeuidon»  cdi 
far  loro  parte  delle  Tue  preghiere  >  e  ammonitioni  per  Taninu  :  e  ne  truouo  per  fìn^ 
de' venuti  fol  per  ciò  a  Ronu  di  lontan  paefc ,  a  prendere  «  come  gli  hauea  confi- 
gliati il  P-  Landini  »  la  difpofìtion  della  vita  9  e  delie  facultà  dalle  mani  del  Sauto  :. 
Ikuri ,  che  quanto  a  lui  parefic  di  farne ,  quello  iàiebbe  il  più  in  g^o  a  Dio*  e  pto-. 
fitteuole  ad'efli .      Hor  pari  in  tutto  al  così  ahamente  Icntìre  che  di  S.  Ignaib. 
heem  il  Landim  »  eia  in  lui  la  brama  di  ftargli  apprelTo  >  e  haueme  continuo  innan- 
zi quel  magifleto  dì  perfeitione ,  e  quella  viua  voce  di  fpirito  ch*era  il  filo  efirm- 
pio$corì  quanto  a  quella  parte  di  noi  che  fogliam  chiamare  huomo  interiore ,  co- 
me all'altra  dell'Eficriore .  Adunque  glie  ne  fcriffe  più  volte ,  con  pari  efprefTione 
CarcB     fpafimarne  di  dcCderio  ,  e  di  conofirerfi  indegno  di  tanta  confolatìonc .  Altro 
^  a-4-  dt  non  bramar  egli ,  che  di  vederlo ,  ocr oche  alno  non  bcamantcbe  di  pioliitar  nello 
luglio     ipj^jo  ^    alno  per  doaiuterebbelo,  quanto  il  purfobmente  vederlo*  Ben  laper 
jSSei^  egli  quel  che  SoBUà%  perocbe  parlare  ab  efperto  :  e  mille  bcncdittioni  dare  a  quel 
T.  d'Otto-  giorno  ,  in  che  primieramente  il  conobbe  :  peroche  dal  conofccrlo ,  milk  bcnedit- 
Sii        rioni  del  ciclo  clFcrgli  piouute  ncUanima  j  e l'vdimc le  parole ,  haucrgli  ftampato  il 
cuore  con  quc'malchi  priiicipj  di  fpirito ,  cricmpitoghel  di  qual  che  fi  folte  poco  ò 
molto  l'amor  che  hauea  alla  rciigiofaperfcttionc,  fecondo  il  proprio  viuere  >  o 
operare  della  Compagnia •  Hora il  rammentarlo  elTcrgli  di  confolatione >  peidio 
cori  gli  parca  farièl  piefèrite»  evdiilofi  cuttanìa  ragionare:  e  di  dolore ,  peroche^ 
pur  n'cia  in  £ttti  lontano  •  Ma  fi)  tanto  operaua  in  lui  la  memoria ,  che  farebbe  la^ 
pidénta  reale  /  Così  egli,  ccon  più  lagrime  che  parole.  Ciò  nondimeno  nulla 
oftantc ,  volendolo  il  Santo  Padre  adoperare  in  qucU'apoftolico  mmilkro  dcllc^ 
Miflloni ,  per  cui  manifcAo  era  Iddio  aflilftergli  con  iftraordinaria  picnczju  di  fpi- 
co,  e  con  opere  roarauigliore  j  e  per  ciò  allontanando!  da  aè  doue  la  mateiìa  il  rìchie» 
dc'ua,  il  buon  Uodini  non  che  mai  ricordale  in  tal  occafiooe  quel  Tuo  akdemifn. 
flio  defiderio  >  ma  douniique  il  Santo  Rnuiaflè  »  convua  non  altrimenti  che  fe  fo& 
it  per  tiouarlo  colà ,  mentre  pur  fc  ne  dilungaua  .  lui  poi ,  non  falliua  fettimtna , 
nella  quale  non  inuiaffe  al  Santo  vnadiftefa  narrationc  dcirauuenutogli  luogo  per 
luogo:  e  accadendogli  di  non  poter  da  sèfolo  venire  a  capo  d'alcuna  delle  tanto 
opere  che  imprcndcua  in  feruigio  di  Dio  >  e  falutc  dc'prolfimi,  ricbiedeua  iòpift 
cfiad  aiuto  )  e  di  configlioS.  Ignatio*  Cori  affitticaiofi  iungameotti  e  indamo  • 

■  "      '  nello 
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nello  fpiantar  che  intendcua  da  parecchi  terre  il  linguaggio  de'diauoli,  ch'era  in^ 
bocca  fin  dc'fjnciuHi  >  cioè  le  bcftemmic  atroci  y  c  le  rabbiofc  maiadittioni  >  iciiiic 
al  Santo  ■>  pregandolo  d'ìofcgnargU  come  potere;  peroche  cotamentem  virtù  dell* 
vbbidirgli  >  potrebbdo .  E  parltuane  «mmcArato  dalla  IperìeiiKa  in  più  fitti  :  co^ 
meallofache  domandato  dal  Vcftouolfìdoro  Dario  a  formare  la  Tua  dioccGdi 
.  Foligno ,  e  per  ciò  chiamatolo  il  Santo  a  Roma  >  nell'accomiatarlo ,  cosi  appunto 
gli  dilTe ,  Ve  ne  andrete  a  Foligno  con  efTo  due  di  colà  venuti  a  conduruici  (  l'vn 
di  quefti  era  Dottore  )  :  e  forridcndo  ,  foggiunfe  :  Io  a  due  huomini  vi  confegno, 
con  patto  che  voi  ne  facciate  due  fanti .  Prefelo  il  Landini  a  vero  :  e  tra  c(M)  Dio 
percflIoiaiMk>>eooDcffidiDmnigioiMiido9  tiattòpercos)  fitto  modo»  cho 
non  fi  compierono  qu^  tic  fiarie  giornate  di  viaggio,  e  amendue  gli  hebbo 
cfficaceinente  indotti  a  voler  prendere  fotto  il  magillero  di  lui ,  quella  vita» 
quelle  opere  diperiètooiiei  ch'egli  loro  pieicrìtterebbe  :  egli  effetti  fcguirono  al 
pioponimento  • 

Quanto  poi  Ci  è  all'apoilolico  zelo  della  fua  carità ,  e  alle  fatiche  per  iilinto  di 
lei  prefe  in  aiuto  e  (àluatione  deiranime ,  benché  moltiffimo  Ga  quel  che  fin  hora 
aeliolcrittO)  pure  ancor  rimane  die  aggiugneruì*  £  in  prima,  reffergli  paruto 
ai  pooo»  quel  pure  affai ,  e  tanto  che  hauea  in  do  opeiato ,  e  patito ,  fino  ili:  viti- 
ine  giornate  della  fua  vita ,  che  appunto  allora  glie  ne  riiìoriuanoi  dclidcrj  j  o 
mifurando  in  sè  il  poter  del  corpo  col  voler  dello  fpirito  ,  nulla  olbntc  il  pur  fen- 
tirfi  ftcnuato  di  forte ,  e  con  la  vita  a  ogni  poco  cafcantegli  per  isfinimcnti ,  c  ma- 
lattie mortali ,  oTpiraua  non  pertanto  a  miflloni  nuouc ,  e  piene  di  troppo  maggior 
|MtimeDtiyeperKolìcheleMflate«  AI  primo  afiàceiarfi  che  Tarmata  TarcheifcL» 
lece  incontro  alla  Baftiai  egu  enu^  in  i&eranza  di  douer  eder  pcefi>  :  e  la  fpeianza 
non  adempiutafi>e  por  tuttora  crefcencK^lt)  gli  H  voltò  in  dcfidcrio  di  fporfi  egli 
dasè,  e  darfi  loro  a  prendere  .  Prefo c diucnuto  che  foffc  fchiauo  de  Turchi,  il 
fuo  gran  cuore ,  e  la  fidanza  in  Dio  glipromcttcuano  ,  che  gli  verrebbe  fatto  di 
prender  egli  i  Turchi ,  e  farne  fchiaui  a  Chrido ,  conuertcndoli  alla  Fede  chriibana  : 
nè  altfO  hèbbe  fona  bafteuole  a  ritenerlo  dall  efeguire  quel  ragioneuolmente  dub^ 
bioìlbconfiglio,  che  non  apparirgli  dentro  all'anima*  qudia  edere  ffcuramento 
volontà ,  e  chiamata  di  Dio  ;  nè  di  fuori  hauerne  comandamento ,  o  liccn/  a  da*(u» 
periori .  Adunque ,  ceco  nelle  fempliciflìrnc fiwparole ,  il  domand  irne  che  fect-» 
a  S.  Ignatio.  ^ifi  ftari  femore  tn  [affetto  ,  t  in  trAuxgli  infìn  che  l'armata  fari  Italia  Bi- 
ritornata  (  dalla  l'ianofa  )  :  e  non  fi  puofu^^ire  ,  effendo  noi  ifolati ,  e  lefuHe  i/anno  /^y,Jf{^ 
eamfe^^iando  fer  éjuejlo  mare .  Oh  Signore  ;  diami  gratta  ch'io  x/ada  i»  Turchia  a-»  ij5> 
emunriirU,  Pt*l9kmV,^felei ft  commséf io     forte y  éfec^mi^mulmot  the 
fi  Ut  mei  comanda ,  la  mi  farà  fratuliffima  grttùé  «  fi  Uiguulk*  tfftn  ims££iarfeir- 
uitio  della  diuina  MaeHà  :  fercht  ù  ftr  li  nHei  peccati  non  fono  ancora  Sminato  dal 
noHro  Signore .  Forfè  che  fi  faranno  col  tempo  Colle  ^]  della  (Compagnia  in  Turchia  \ 
come  ancor  qui  ofni  dì  più  fi  de  fiderà  .  La  predetta  grana ,  per  centomila  ,  e  infinite 
t^ohe  U  itiménM  aF".^  Cosi  egli  in  fua  lingua  :  c  fono  per  cosi  dire ,  ardimenti, 
e  finte  prefontioni  che  fi  concedono  ^  e  ftanno  ottimamente  in  huomini  apofiolid: 
come  a  S.  Franccfco  Sauerio ,  il  volere  entrar  ncirimperìo  della  Cina  >  tutto  che  il 
metterui  piè  dentro  boomò  foreftiere ,  foffc  deìtoo  infallibile  a  pagarfi  ò  con  la  te- 
fta ,  ò  con  iftentar  tutta  la  vita  in  penolìflìmo  carcere .  Idilio  poi,  dal  cui  fp-riro 
quefti  gcucfoliipenfieriiideibau  nel  cuore  de  fuoi  Miniali  >  ònc  voglia  ancor 
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l'opera  in  ateo  >  ò  nuU'alcro  che  il  dcfìdedo  >  del  defiderio  U  rimunera  come  d'ope- 
ra, la  quale  ooD  rimane  per  cffi  die  mui  fi  adempia  t  ami  non  léntird)bono  per 
metà  la  iàdca  btfogncuole  al  conduria  »  rìfpetto  ai  dolore  del  non  poterlo  •  £  ap* 
punto  in  amcnduc  quefli  valorofi  huomini ,  corfc  pari  la  forte  quanto  al  moni^^ 

neotre  il  fuo  dcfidcrio  era  in  ciafcun  d'cfìì  più  che  mai  viuo  « 

Hor  pcrciochc  così  ampio  era  il  cuor  del  Landini ,  e  così  angufto  Io  (patio 
dentro  al  quale  adoperarlo  >  non  potendo  allargarfì  fuor  d  ello ,  trouò  maniera  da_* 
farli  valer  per  grande  quel  piccol  campo  che  per  lui  era  b  Corlìca .  Ciò  fu  l'andar 
fimeote  per  montagne  e  bofchi  9  e  valli  >  e  forefte  nel  più  da  luo^  all'abitato ,  iOf 
tiaedadique'roontanai)  bolcaìuoli,  paflori,  gente  che  quafi  mai  non  viàndo  ìà 
piano  )  e  al  colto  )  viucano  poco  altrimenti ,  che  fc  queUe  k>r  folitudini  fòHero  wùf 
Ifola  da  sè ,  dentro  a  qucU'lfola  :  rozzi/Iìmi  >  e  forfè  più  che  meno  faluaticlii  :  mji 
quel  che  più  rilieua ,  sì  ignoranti  delle  cofe  di  Dio  j  dell'anima  ,  della  faiute  «  che^  9 
come  egli  ileAb  ne  parla ,  poco  più  haueano  di  chrilliano  che  il  carattere ,  e'I  nome* 
Hor  di  quefti  t  donunque  pochi  ò  molti  >  h  etiandio  iè  vn  fiilo  ne  tinuenilfet  fèr> 
tnaaafi  »  come  ffà  peraenuto  al  termine  del  Tuo  viaggio ,  e  tutto  verib  lui  condèr 
0  tutto  alla  dimcftica ,  fc  quegli  era  viandante ,  gli  fi  ofièriua  compagno ,  fe  pafto^ 
te  «  paiTo  paflb  con  lui  dietro  alla  greggia ,  ò  fedutogli  a  canto  in  fu  l'erba  >  il  mec- 
teua  in  ragionamenti  dell'anima  ;  non  dalla  lungi ,  ma  ftrctto  alle  prefe  per  modo  y 
che  non  fe  ne  dipartiua  >  che  noi  lafciaHe  riconciliato  con  Dio ,  vdcndone  la  con- 
fcllìone  s  e  di  tati  ve  n*hebbe  «  che  pur  eHendo  non  folamente  huomini  già  matu» 
ti  9  ma  In  gran  barbai  e  canuta  «addìmandati  da  guanto  innanu  non  ficianocoiw 
fèltati^  tuttoammirandofiyridomandauanoaluii  che  volca  dir  Coniarli  f  o 
diche  ^  e  ;i  che  giouare  ^  pur  elTere  chriftiani ,  nè  per  ciò  mai  haucr  vdito  ricor* 
darne  parola  ,  non  cllì ,  non  le  loro  famiglie  j  e  credere ,  altrettanto ,  cioè  nulla  fa- 
pemc  quanti  Atti  abitauano  quelle  montagne .  Parole ,  dice  il  Landini  Ikilu ,  che 
in  vdendolc  >  gli  fcoppiaua  il  cuor  di  dolore  :  e  canta  era  la  foUecuudinc ,  la  patien- 
tA  9  ramore  con  che  tutto  fi  adoperane  in  qud  diroKZaili  »  e  ìfiimìrli  che  biibgnaua» 
come  in  cia^na  di  quelle  anime  hauefle  vii  intero  popolo  da  riformare  • 

Ammirauano  nella  Ballia  quel  fuo  sì  ibucmeandaricoe  per  file  giù  quello 
montagne  9  faticheuoli  ad  ogni  altro  di  buone  gambe,  ma  fenia  comparatione  più 
difficili  e  penofe  a  lui  >  che  ftcnuato  )  infermiccio ,  e  di  pochiflimc  forze ,  appena^ 
potca  portare  in  pie  la  vita  al  piano  :  nè  mal  fi  apponeuano ,  giudicando ,  la  lena  »  e 

10  fpirito  ch'egli  da  sè  nìon  hauea  >  rumminiftrarglieU  Idd»  :  e  deUTeffere  in  qiwfio 
patticobrminifterolafiiavitainpaiticolarcuraalddoiiieandanano  in  publicti^ 
voce  auuenimenti  di  pruoua  fenfibile  :  cioè  >  (bprapiélb  da  repentine  >  e  grandi 
fcolTe  di  pioggia ,  mentre andaua  per  foreUct  e  montagne,  non  ne  hauer  cocco 
ftilla ,  più  che  fe  foflc  ito  a  ciel  fereno  :  e  ammiratone  chi  Taccompagnaua  ,  o 
fperando  gioucuolc  il  farglifi  ftretto  hor  a'fianchi ,  hor  alle  fpalle  per  ripararfi 
collo  fchermo  di  lui,  tutto  fu  indarno  quanto  glia  riufcita  di  non  bàgnarfi*  Vi- 
fibile  poi  a  molti  infieme  fi  mn^  vn  m  te>9  nd  tornar  che  il  Padre  fìeeui^ 

11  di  della  Vergine  &Ludadeiranno  1593*  daPjctiaBugnai  cGuaitcUo»  do- 
ne  hauea  predicato ,  e*t  riconduceuano  alla  Baflia  buon  numero  di  v<ni^necolà 
per  vdirlo  .  Prefeli  allo  fcoperto  ,  e  lunga  pena  gli  accompagnò  vna  gran  piog- 
gia :  ma  non  nufcì  lor  tanto  difpiaceuole  quella  noia ,  che  maggior  non  folle  il  di- 
ktto  della  marauiglia ,  vedendo  vna  coù  nuoua  c  bella  opera  di  Dio  >  com'era^  > 

Venir- 
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Venirfcnc  il  lor  Padre  afciurtoin  mc7zo  a  tutti  ed]  bagmri ,  c  molli . 

Ma  il  campo  doue  più  fi  allargarono  le  fatiche  j  i  pcnlleri ,  le  ir.duftric  clcllt_> 
Tua  carità  vcrfo  i  mal  conci  ncll  anima ,  fu  b  Bailia  :  peroche  come  (in  dal  primo 
approdarui  gli  dificro  >  che  cB  quefie  ilue  jdimn  Pviia  én  mfìlitbile  a  feguire  ;  ò  che 
rìiamto  quel  capo  di  tutta  fUóla  «  tutiol  corpo  della  Ilbla  vfia  feco  fi  fanerebbe  ;  ò 
che  Don  rìlànato  lui ,  iàiebbe  lodarao  la  cura ,  e  vana  la  (peranza  di  da  inigtiora- 
mento  dureuolc  nel  rimanente  :  c  fopra  ciò  gli  allegarono  tante  ragioni,  e  così  pro- 
uatamcnte  verc,ch*cgli  in  lor  riguardo  s'indufTe  a  fermar  quiui  il  piede ,  fuor  fola- 
mente  quanto  di  tempo  in  tempo  ne  vicilTc  a  colciuar  que'diferti ,  peroche  abbatw 
dopati ,  luoghi  delle  foreftc  ^  e  de'monti  più  dentro  tara  \  indi  rimefceifi  fidila  Ba^ 
Aia .  Hor  quanto  in  dfa  vtilmence  «  e  lènza  mai  £ure  niun  nfparmio  della  fiia  vita  9 
cfcrciraffe  qaclle  tante  virtù  che  ha  lo  fpirito ,  e  che  richiede  il  miniAcro  apoAolicoi 
il  già  dettonet  così  de'fatti ,  come  delle  teHimonianze  che  di  colà  fé  ne  inuiarono 
al  Pontefice,  a'Cardinali ,  a  S.  Ignatio ,  non  mi  lafcian  bifogno  d'aggiugnerui,  fuor 
fobmente ,  che  quella  tanto  ammirabile ,  e  celebrata  riformation  di  coftumi  che-» 
vi  operò  in  tanti  che  delle  fue  fatiche  fi  valfero  >  fu  lauoro  >  e  frutto  de'foli  tre  primi 
tnefi  )  che  è  a  dire  >  di  niiUa  più  che  della  quinta  parte  dd  tempo  «  e  ddle  litiche  da 
luiipeTeiniòuiienini^ddlerpirìtuali  necellici  di  quel  popolo:  e  non  che  po* 
icta  rimettere ,  ò  allentare  in  nulla  di  quanto  per  luì  fi  poteflfe  «  ma  coirandar  più 
oltre,  più gliraddoppiauanoiliclo,  e  le  fatiche:  maffimamente  vcggcndofi  al 
continuo  dauanti  ollinatidlmi  nella  loro  perucrfirà  quc'non  pochi  (  ecclefiallici  la 
maggior  parte  )  i  quali  dipoi  trainerò  a  fona  fopra  h  BaAia  >  e  più  largo,  il  flagello 
vendicatore  di  Dio  :  tutti  carne  firacida ,  e  vcrmiaofa  di  fozziilìmi  vizj  j  e  perciò» 
che  ioiànabile,  degna  di  volerfi  adoperare  con  lei  il  ferro  «  e*l  fiioco  a  riddcrla  >  al« 
tnmcQii  tutto  il  relhnte  ne  ammorberebbe .  Lalcioaui  il  P.  Landini  ordinate 
Compagnie  d'huomitù  >  condotti  moko  auaoti  DelUvia  dello  rpirito  9  i  quali  oltre 
alle  altre  pie  opere  loro  prefcritte ,  frequcntauano  ogni  otto  dì  i  Sacramenti  :  e  coli' 
efempio  loro  ne  mantencuano  la  memoria  viua  nel  popolo  .  Iftituì  Congregatio-' 
ni  d'altri  >  dedicati^  a  bene  ammae&rarc  i  fanciulli  nella  dottrina  chrìlUana ,  e  ne' 
buoncofluiniielniaieaqQtlfffiibilyitupemdeil'i^^  ode  colè  bifbgne- 
uolì  alla  fidttte  ;  vergognoià  in  ogni  cid  «  ma  neVeechi  era  laidifltma:  e  v'era  sì  vai- 
uerlàle ,  che  non  fi  haueua  a  rimprouero  il  non  faperlo ,  ma  a  miracolo  il  fapcrio  • 
Ammodo  nell'abito  ,  nelle  acconciature,, nelle  artificute  loro  vagliezzc  le  f-inìne  : 
e  dt'cjpcgli  pofticci ,  dc'lifci ,  dc'gucrnimenti  con  che  fi  abbigliauano  a  parer  belle, 
fedi  molti  facrifìcj  all'onciU  chriitiana ,  abbruciandone  in  publico  grandi  malìe,)  • 
Per  fin  que'Migiofi  nel  cui  Conuento  albergò  alquanti  mcfi>  era  così  ardente  il 
Eeto«calfiduaUdiligcnianelcondurliaUapinf^o0'eruanii.a  del  lòr  iàntilfimo 
ifiituto  «  e  per  ciò  trarli  di  quel  reo  fentìme  9  e  motteggiarne  che  faeeua  il  popolo  t 
chequcfto  ne  folea  dipoi  dire  per  giuoco  9  Ben  eHerfi  cambiate  in  contrario  le  co* 
fe  :  peroche  il  P.  Silueftro  cffcre  il  loro  tormentatore  :  il  dì  affaticarli ,  la  notte  noiL. 
lafciar  loro  agio  da  ripofarfi .  Hgli  a  tutte  le  ofleruanxe  era  il  primo ,  e  riufciua  vru 
bel  rifcuotcrle  da  qucgh  che  ne  hauean  debito ,  il  prenderle  egli  che  non  l'hauca  :  c 
di  pitt  altee  »  pur  ncceflarie  9  ne  aggiugncua  >  fra  le  quali  9  rinterprcrare  ogni  fera  a 
Cttm infieme  adunati  la  mefia  che  douean.  celebrare  k  mattina  del  dì  feguente  > 
lifioriroe  a  luogo  a  luogo  la  fpofitione  del  tcAo  con  (entimemi  >  c  affetti  degni  di 
tal  maeflró  ^  e  dì  tali  vdkon  • 
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Gratie  di  ftraordinaria  operationc  fatte  da  Dio  al  P,1-an- 
dini  per  (aluce  delle  anime  altrui ,  e  ipincuale  prò 
della  Tua.  Capo  Nono. 

OVE  il  P.LanJi'ni  haucjfTc  con  lunga  patienza  adoperati  indarno qti6* 
più  foaiii  rimcdj ,  che  ben  molti ,  c  in  varie  guifc  cfTìcaci  fa  litrouar- 
nc  la  carità,  c  applicarli  la  fpcrienza  ,  c*l  fcnno  ne  gli  liuomim  di 
,  gran  zelo  :  Dcr  do  foifc  necelfario  di  por  roano  al  rigore ,  e  in  virtù 
deUapoddÓ  che  ne  hauca dal  Sommo  Pontefice,  fu  medJcinadel 
.  publtco  la  pena  de'pernitioH  al  publico  y  non  v^eia  aè  vraan  rìfpettD  y  né  timore  ^  ò 
minaccia  di  morte ,  bafìcuole  a  famelo  rimanere  •  E  (ènon  che  icmcrchio  m'atlun^ 
gherei ,  e  la  materia  noi  richiede ,  ve  ne  ha  che  poter  raccontare  parecchi  cfccutfo- 
ni ,  non  podìbili  a  intraprenderle  ,  c  condurle  altro  che  vn  huomo  ,  a  cui  per  lo 
feruigio  di  Dio  ,  e  per  lo  debito  al  mmiAcro  che  efcrcita  >  non  caglia  di  viuere  )  nè 
di  morire  •  PiopoUogli  dunque  a  confiderare ,  ò  almen  rieordttfi ,  ch'egli  fi  troua* 
U8  in  paeiè  >  doue  etiandio  vn  vile  homiccMiol  S  campagna  «  nel  fiao  veffito  di  ar* 
bagio ,  c  folo  egli  fcco ,  con  ncllVna  mano  la  fin  Vita  «e  nell'altra  il  (ito  archibu(b) 
fi  rendcua  terribile  ,  e  da  guardarfcne  quanto  fi  guarda  caro  la  vita ,  fino  vn  Vcfco» 
unrevifoflci  e  che  fc  ne  ammatiaiiano  d'archibufatei  Parrochiani ,  i  Rettori ,  i 
Vicarj  s  etiandio  in  chicfa ,  e  all'altare  ,  e  celebranti  il  diuin  (àcritìcio  j  e  doue  notu 
potedero  giugneie  coll'archibufo ,  giugnere  col  veleno  :  nulla  di  ciò  potè  mai  ha- 
uer  ibiza  bafteuole  a  gittargli  innanzi  vn  ombra  «  che  sbigottendolo  il.diftogliefTo 
dal  piocedjne  a  quanto  era  debito  alla  fedele  anmiiniilratione  deUVfficio  coni  mcC- 
lògli*  Q^ÀCO poi  alle  diimiè  altre  maniere  che  adoperò  a  rimettere  il  fcnno 
in  capo ,  e  la  cofcicnra  in  petto  a  chi  l'hauca  fmarrita ,  ne  voìccglicfc  due  diucrH 
auucnimenti,  ftrani  inucro>c  niarauiglioli  l'vn  più  che  l'altro  . 

Vu  cittadino  della  Baiba ,  huomo  delli  taglia  che  tatui  altri  che  ve  ne  luuea 
di  mala  vita ,  forprefi»  in  vna  delle  pia  fivqueotaie  ftrade  da  vn  fiibitano  e  fbrtìlfi- 
ino  sfinimento  >  ftramaKXÀ  tiamortito  in  terra  «  e  fiig^  Tubìtamente  tmomo  vna^ 
folla  d'ogni  nuniera  perfbne,  ciù  a  dire  »cbi  a  fare  com'è  confueio  in  cosi  ùxù  ao> 
cidenti.  In  quella  appunto ,  venne  per  la  medefì ma  (bada  il  P*  Lan dini ,  inaiato 
a  celebrare  il  diuin  faciificio  j  e  non  che  ftorfi  vn  palTo  per  vedere»  ò  domandare  a 
a  niuno  di  quella  nouità ,  ne  pur  fi  volfe  coU'occhio  >  nu  tutto  vn  se  raccolto  »  qual 
veniua,  tal  profcguì  fino  alla  chiefà .  £ra  al  Unto  huomo  co(a  d'ogni  dì ,  in  quan- 
to dutaua  alfaltare  in  quel  diuin  miniAeio  «  tutto  infiammarfi  nel  volto  j  e  f  ifoluer* 
fi  in  lagrime  :  per  do  la  fiu  Meflà  era  atte(à  con  gran  defiderio  da'diuoti ,  peroche^ 
veggio  Ini  celebrare ,  ancor  eifi  Patinano  riicaldarfi  %  per  così  dire ,  al  fuo  fuo- 
co, c  intenerire  nelle  fuc  lagrime.  Ma  in  quella  particolar  mattina ,  fu  tanto  oltre 
all'ordinano  ,  dirottifTinio  il  pianto  >  e  continuo  il  lìnghioz-zarc ,  che  leggendo  ap- 
pena potca  formar  le  parole  :  e  pofcia  orando  fcgrcto,  erano  vna  marauiglia  a  ve- 
dere gli  atteggiamenti  clprcHìui  di  grandi/lima  commotìone,  e  vemenza  d'afiRst- 
to.  Terminata  la  Meifa  «  rìucnne  per  la  medefìmaftrada,  doue  era  turtauia  quel 
mifero»  tutto  come  dianzi  t  foorfobmentC)  che  portatone  vn  po*in  difparte  dal 
.m€izo  «  c  afibllaiogli  intorno  gente  in  calca  i  auucgnacbc  dalfcircrc  riufcìto  imitile 
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Ogni  argo  mento  da  farlo  rifcntrrc ,  il  crede/fero  morto  •  Il  Piòte  t  non  altrtmeoti 
che  Ce  per  lui  veniflc ,  fi  fc'alla  fua  volta ,  c  fugli  prontamente  aperto,  e  fattogli  cer- 
chio intorno ,  afpcttandonc  non  fapcan  che.  Egli ,  inginocchiatofi  »  gli  pofc  ìtu 
capo  le  mani ,  reciiò  alcune  poche  orationi  >  delle  quali  non  fu  intcfa  altra  parolaL» 
che  lì  nome  iindflìiiio  di  Glcià  :  qodle  finite  »  il  tramortito  aperfe  gli  occhi  >  tut* 

kiK>fli$elPadce«  lènza  nè  dir  parola» uè  minifi 
pHClylaicìando  gli  fpettatori  ammiratifTimi  di  quel  fatto»  SÌ  che  ne  parlauano  aper» 
tHMntecomed'huomo  rirufcitato .  MandoUofi  poco  appreflo  il  Landini  chia< 
mie  in  cala  >  e  dettogli  da  folo  a  lolo  quel  che  gli  era  bifogno  d'intendere  fopra-» 
^«dl'ammonitione  di  Dio ,  poi  vditane  la  confcllìon  dc'peccati ,  nciraccomiatarb 
Riaccordò  >  i'haucr  più  fenoo  per  rauucnirc  >  e  tener  le  partite  dell'anima  fua  per 
codbomiiwdoaccQaceyeialdatecoQDio»  chtpoidie morire  ìmpiouifi>>  o 
fluandoiiieDoièlpionìetteire.  IlqiialdeitD»€ooKben{^Aeflèaibifi)pio»nio* 
ftrdtoilniOfircheda  verofecedilìanonmolto.  Intanto cg^Aeflb»  eoonlcn- 
za  orrore  >  contaua  )  che  in  darglifi  quel  mortale  accidente ,  il  vide  per  tutto  intor- 
no accerchiato  di  cagnacci  ncridìmi  >  di  porci  i  e  d'altre  Tuarìate  guifc  di  bcùìc  più 
feroà>lequalifuno(àmenceglifiauuentauanoperisbranarlo:  e  sbranato  l'hau- 
rebbono , fcnon  che  a  campamelo  fi  ieìoxo  incontro  vn  Padre  in  berretta ,  il  quale 
fgridandokkricaodaiiase jnqueltogiUoiaflcòhvcdtiU»  elolj»^  ccadde^*. 
Per  ciò  appreflo  tutti  s'hebbe  per  indubitato  >  il  P.  Silueftro  battergli  ò  chielìo  di^ 
Dio  per  fjduie  dell'anima  quel  paurofo  aaidente ,  ò  ìmpeCiaCogG  il  non  moiiie  iik 
quel  punto  >  mentre  hauea  l'anima  in  iibto  di  pcrditione . 

Di  tutt*altra  guiià)  e  più  nuoua ,  e  più  ilrana ,  fu  il  manfuefare  che  Iddio  gli 
concedè  la  fiera  bcfiia  d'vn  giouane ,  il  quale  infieriua  contro  alla  propria  madro  » 
vedoaa»  e  iona  al  niàndoalin  maggior  CMiibhlioiie»  uè  altro  maggior  tomieffe 
16 che vo .tal, figliuolo.  Lliatwr patito ddbfiemo pochi aiimaddìeiio»^^ 
nuo  patire  d'impetuofiifìmi  aflali menti  di  collera  non  mai  ùttoù  a  domarla ,  a  pe« 
na  paflaua  giorno  che  noi  trae0e  a  bcftemmiar  l'infelice  fua  madre  t  oltraggiarljL* 
in  laidifTirae  parole»  ramacciarla del  baftone ,  e  poftc  le  parole  da  canto  ,  venire-» 
a'fatti ,  e  batterla  fpietatamente ,  e  non  redc  volte  conrcrk  con  le  mani  alla  golij 
per  i(bangolarla  •  Ella  >  tutto  che  così  barbaramente  trattata  >  e  ad  ogni  poco  io^ 
vedcrfi  motta  per  man  del  proprio  figliuolo  «  pur  non  fi  aiHiggcua  taofo  per  id 
.medefima  «  quanto  a  cagion  di  lui  >  e  di  Dio  «  Oli  ^li  sì  grauementc  oifcndctuuf.* 
abbandonaodofiaUe  furie  di  quelkbcftialpaffione:  onde  mifcra  doppiamente^  » 
hauea  cosi  la  vita  fua  temporale ,  come  1  eterna  del  figliuolo  per  iipacciata .  In 
queda  afflittion  d'animo ,  venne  vn  dì  a  prefentarfi  a'pic  del  P>  Landini  i  e  tutti^ 
lagrime  di  dolore  «  contatogli  Tinfèlice  fuo  fiato ,  e'I  cotidiano  martirio  che  foftenef 
ua  9  canuacote  il  pregò  delle  fiieontiooi  :  e  le  v'hanea  hiogo  a  rimedio  (  già  ch'clb 
nìon  ne  vedena  poHìbile  a  giouaile)  per  Dio  »  e  per  pietà  di  lei  »  per  ciò  venutagli 
tnoanzì ,  gliel  dimofìrafTe  .  Egli ,  recatofi  tutto  in  sè  fieifo  >  anzi  pure  io  Db»  a 
domandargli  lume  che  lo  fcorgeffe  a  beo  configliarla  in  così  forre  cafo ,  poco  ftan- 
le ,  la  confortò  a  fpcrar  bene  :  sì  veramente  ch'ella  adempìelTe  quel  che  le  impor- 
rebbe di  fare  :  e  rifpodogli ,  che  volentieri,  glie  l'andò  diuifando  per  minuto  fino  a 
vn  menomo  che  »  c  feoza  più ,  accomiatolla .  Vn  dì  dunque^  che  il  maladetto  (pi- 
lito  dell'cmpiccà  »  e  del  fiirate  inuasò ,  e  fpinle  conila  lei  Ino  l^liiioto  come  hauea 
per  confitelo  icUaparientilfinMinenie  oc  Ibppoitò  le  vìlh^  ilbaiiieiU>e1 

fillio. 
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(anolCù  aUuentarfi  iti  prtioua  di  ftrangobrla  :  c  finitom  Io  ({ratio  >  flcttcfi  tutta  Co\ia 
quanto  crede  baik-uolc  a  trouare  il  figliuolo  riucnuto  in  sè  per  io  bollor  della  cdl», 
lera  dato  giù  ,  c  per  ciò  in  tempera  da  potergli  ella  parlare,  ed  c^li  vdendola  ,  ado- 
perare il  ùilcurfb .  Allora ,  tutta  vmilc  in  atto  >  gli  iì  fece  innan?i  «  e  gittoglili  gi- 
nòcchioDC  a'picdi  f  e  da  vtro  piangendo ,  non  altrimenti  che  s  ella  fbde  la  condan- 
neuole»  pcfchereai  gli  addhnandò  miije  volte  perdono  de'noiofi  t  dilpÌMCUoIr 
modi  ch'ella  hauea  fcco  vfati ,  e  per  elfi  data  a  lui  ragione  d*incolIcrirfi  .  Ma  ft^ 
nulla  appreHo  lui  valeua  il  titolo ,  fc  non  ancora  il  merito  d'cifcrgli  madre  >  faccffc- 
le  merce,  c  rcmifriondel  palìato:  che  quanto  fi  callauucnire,  pramettcrgli  i  più 
amoreuoli  trattamenti  che  madre  polla  a  vn  caro,  e  cosi  degno  figliuolo,  com'egli 
era»  Tutte  quelle  eran  parole  mefl'ele  in  bocca  dal  P.  Landini  :  come  altresì  Tuo 
cxHnaodaniento  era  flato»  ringiooechiargjifi  a'piedi,  e  badargli  quelle  iceknteiim- 
m  y  tante  volte  prouatcfi  a  (ònogarla .  Hot  follie  3  merito  di  quell'atto  >  iblTero  le 
picghicrc  o&,  rte  a  DÌO  dal  Landim  >  ò  a  dir  più  vero  «  Tvno  ìnfieme  coll'altre  >  mi- 
racolo della  diuina  gratia  fu  la  commotionc  che  operò  in  quel  petto ,  il  veder  quel- 
le lagrime  di  tanto  umore ,  c  vdir  quelle  parole  di  tanta  viniliatione  ,  le  quali  tutte 
a  lui  Spietato ,  e  parricida)  doueuanfi  verio  lei  innocente  e  maltrattata.  Tutto 
dunque  ftordì  »  e  laccapricdoili  «  eonie  iòrprefb  da  orrore  :  c  rìconofciuta  nella.* 
bonà  della  madre  la  Tua  naaluagiti ,  domandoi^ìene  perdonanza  :  e  v'hebbe  la^* 
me  in  copia  dalfvna  parte  e  dall'altra  i  ndfigtiuolo  di  pentimento  »  nella  nudro 
di  oonfolatione .  Ma  quello  lènta  che  vna  tanta  mutation  d'animo  non  farebbe^ 
da  prcgiarfi  gran  fatto ,  ella  fu  si  coftantcmcnte  durcuole  ,  che  da  quel  dì  in  auanti, 
la  madre  gli  fu  in  riucrenza ,  di  madre  :  ed  ella  ne  fcppe  grado  al  Landini ,  e  ven- 
ne a  profèlTargliene  debito  etiandio  della  vita.  DiuulgoUÌ  il  fatto  per  la  Baltìa^  > 
ancor  per  do,  cheti  giouanegiàpiunoBCia  eoo  |^  altri  ^ello  ftraboccato,  cr 
precipitolò  ndTiia  che  dianzi  :  non  cfa'dU  io  tutto  gli  fi  (p^nefle  io  petto  :  vaaa 
quanto  ella  prefta  a  raccenderli ,  tanto  egli  l'era  a  (opprimerla ,  e  fmonarla  • 

Da  tutto  il  fin  qui  raccontato  della  vita ,  e  delle  opere  di  pcrfcrtione  dei  P. 
Silueftro  Landini:  rinfaticabil  Tuo  fpirito,  e  l'ardentillìmo  zelo  della  gloria  di  Dio, 
c  dell'eterna  falutc  dell  anime  j  e  i  patimenti  )  e'I  eonfumo  della  fua  vita ,  ch'cfcrci- 
tando  fette  anni lapodolico  miniftero delle Miflìoni > (óllenne  j e  TaCpra  vita cho 
cosi  openndo  menò  io  tanto  rigore  di  penitente  >  come  fielle  al  conrinoo  (blitario 
Inedia  >  lènza  altro  penlier  che  di  se ,  tutto ,  e  folo  intefo  a  purificare  il  fiio  cuore  » 
C  maceiare  il  Ilio  corpo  :  a  clii  è  nulla  fperto  delle  cofe  di  fopra ,  non  verrà  nuouo  9 
non  che  paia  incredibile ,  ò  Itrano  ,  che  altresì  Iddio  vna  tal  anima  tutta  di  lui ,  tut- 
ta ricmpicfle  di  sè ,  e  di  quelle  gratic ,  che  fi  riferbano  a'piu  cari  :  eleuarnc  la  mente 
a  ftraordinarie  contemplacioni ,  e  notitie  di  cofe  celelbali  >  e  diuine  j  infianamargli 
il  cuore  di  quel  beatìffimofiioco  che  è  la  carità  neTuoi  più  eecettenri  afiètti  i  vnir- 
neasèloipiriioconquegrinfiUibiligodinienrit  e  trasformatìoni  d'amore  cho 
Colgoo  l'anima  a'feoli  »  e  tutta  la  fommergono ,  tutta  b  fan  trouare  e  perderfi  iiu 
Dio  :  la  quale  e  vna  antedpata  partecipationc  della  beatitudine  che  fi  rifcrba  a  go- 
dere intera  nel  ciclo  :  e  quinci  il  prouenirnc  di  quegli  eftrinfcchi  ottetti  nel  corpo ,  1 
quali  veduti ,  mettono  mauutglia  a  chi  non  fa  per  pruoua ,  eflcrc  più  da  ammt- 
raiil  il  conolcere»  e  lamare  ìnt^nlàroente  quellinfìnito  bene  di'è  Iddio,  o 
non  obliale  afiàtto  aè  fleflbi  fino  a  rimanere  i  iènfi  io  abbandono  ddl'anima  >  quan- 
to al  ceoerii  intatto*  • 
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t  ripofidie  qoelflniono  dt  Db  fi  praiden  b 
'Ìdv4inMrdbfle  firiaieAI  pomo  >  er^n  molle  hoie  di  qucBa  beaci  quiete  dello  (pi- 
inu>  in eootemplalkfic  )  che  non  v'è  co£i  di  qm già  che  la  commuoua  >  é  turbi  :  o 
allora ,  c  pofcia  in  tutto'!  dì  (  peroche  haaea  continut>  ò  il  rcner  férmo  «  ò  il  fulle^ 
iure  )  e  rimettere  il  Tuo  cuore  in  Dio  )  vn  colergli  di  cosi  calde  lagrime  «  e  così  ab. 
bendanti  y<hc  ne  haoca  Tempre  molli  >  e  roflì  gli  occhi  :  ond^era  il  (bpranome  che 
gli  bauean  pofto  >  dVa  noudlo  S.  Pietro .  Dal  metteifi  in  oradone  9  e  rimanemo 
-nno  eflRoito  io  Db,  colica  coli  briroerpatió»  ^  al 
doue  {òHe ,  e  a  che  fare  venuto  :  nè  però  hauea  (èmpre  in  balia  il  pottlb  «  d  étutjf 
^iriio^  dauanti  quefio  inferior  mondo  9  e  dimentico  cdaodb  sd  jWflb  »  non  palt 
ufle  orando  le  lunghe  bore  )  come  momenti .  Auuenflegli  infra  Taltre  vn4« 
volta  9  d  accompagnare  alla  chicfa  maggiore  della  Bailia  vn  Prelato  venutoui 
dir  Meda  >  e  poAori  il  Laodini  nel  choro  >  e  io  oratione ,  perdcrii  in  prof^ndiiEmo 
ìtAafi>enmie]MMEÌsij)perte9  divani daalquante bore delU  manina fiajpi^^  al 
cwttffi  dd  vcfpro  (Manto ,  fcoflo  »  e  b  pi» abeinaiiiae  volato  £ir  menào  • 
'martOtto  indaroor**  ISimilnicntem «afidi  ^uel  fi»  diuotiilimo  albergatore  Gio- 
uaonì  Natale ,  auuetoicgli  vna  notte  d'eiTer  trouato  ginocchioni }  con  le  bracciali 
a  maniera  di  crocififlb,  difteiè  ,  e  gli  occhi  aperti ,  ma  tanto  fenza  niuna  moftra  di 
viuo  9  che  il  Natale  >  e  la  moglie  ruaaccoifjui  >  l'hcbbcro  per  ifpirantc:  per  ciò  oltre 
«1  chiamarlo  a  gran  voci ,  e  dimenarlo,  v  adoperarono  intomo  panai  caldi  «  e  TuìBip 
mig)  di  OHioklpmnfi^  c  ogniabo  br^poflibibaigoiii^^  mii  ogni  eoli  iiw 
damo  per  rauuiuarlo  :  fin  che  egli  dopo  prcflb  àà  fvlion  9  da  aèUdTo  ibiieniie;X 
c  con  lui  fi  lihebbooo  da  Toa  gnnde  afflittione  d'animo  il  Natale e  la  (Ua  donna  7- 
Sa  quale  reggendolo  rihuenuto ,  Ahi  (diffegli  )  P.  Silueftro ,  Iddio  vi  perdoni 
pena  che  m'hauetc  data  ;  conciofìecofa  che  io  non  mi  credefll  douerui  mai  più  ve- 
dcrviuo:  £gli  all'incontro  a  ici>  Iddio  a  voi  perdoni  Ì*haueraù  vohiXQ  trarre  dd 
|^uadifi>douebcn:cafeaoaco(àpi»glie  iKdiflc.   '  ^  •    ..   ^  r 

]4aiépiuiiièriiatedelftbddiiiaciioie)  ^1  tatto  dtfieoire9  cpddeifiiill 
godane^  cnn  nella  perfona  di  Giesù  Chrìfio  9  del  cui  amore  ò  ne  ragiona/Te 9 •  è  ne 
peniàfle  )  paiea  Tpafimare  :  e  in  hauendolo  innanii ,  e  molto  più  frz  le  mani  mciltlie 
celcbraua  il  dmin  facrificio ,  lo  ftruggerfi  chefaceua  indoiciflìme  lagrime ,  e  info» 
carft ,  e  dibauerfi  per  la  idfoffcnbile  vemenza  de'grandi  affetti  che  gli  agitauano  il 
cuore  >  e  gli  il  sfogauan  per  gli  occhi  «  il  cofiringeoa  di  fcrmariì  a  ogni  poco  9  cp 
Intcnompcie  il  profcgiiimeiite  di  qad  èrnia  miiiifleto*  Scoomiofi  vn^  nd 
Sacerdote  che  fwrtaua  il  VniÌGo  ad  vo  iofemo  9  il  (cguit&t  e  compililo  il  comma* 
fiicarb  >  partendofi  ogni  altro  9  Ibbii  Landini  oól  potè  per  buona  pezza  apptelSb  r 
'peroche  non  così  hebbc  in  balia  il  poter  finire >  come  il  cominciare  qucYuói  amo- 
rofi  affetti  vcrfo  il  fuo  Dio .  Appena  fu  ginocchioni  nella  camera  dell'infermo ,  e 
più  non  fi  auuide  di  quel  che  iui  Ci  operaflfe ,  rapito  a  se  ftclTo ,  e  tutto  con  la  mente , 
t  coUTaiyàit  ittcflaii:  e  pa  la  calca  che  v'era  >  e  in  piccol  luogo  ,  flette  in  pofhira^ 
di  corpo  diTagiadffiina»  eda  non  poccntifi  inaiittiim  yan fino  akrimeoti che  non 
léoiendo  di  sè ,  come  a  lui  era  aniiaiiito  •  Niente  nen  bel]o9  ma  b  Ac- 
cia del  pullico ,  fii  qudbcheb  vn  altto  fomiglianttftontrarfi  col  Sacerdote  che» 
portaua  il  diuin  Sacramento ,  gli  accadde .  Egli ,  al  primo  vederlo ,  fenia  nulla  ba- 
dare in  qui.1  fatta  di  luogo  fi  fblfe ,  inginocchio/lì  entro  vn  fangaccio  intrii'o  d'ae- 
'^ua»  di  che  tutta  Jai^da  era  lorda  9  nuiuiiordiilìma.  Auuifiwoolo  gli  altri  >  c# 
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peccoa  )  douateBOQtiBiiNliiiiiliim  di  i]aelb  bnmura  impiaànfi »  c  noHTl  per 
domìiandone  attentamente  il  Icuarfì  diritto,  t;lie  li  videro ,  con  illupore,  sì  netti 
di  pinre  vo  minimo  tocco  di  fango ,  come  fi  foitc  inginocchiato  (opra  vn  tappeto . 
Cosi  volendo  iddio  rimeritare  il  fuo  feruo  di  quella  adorationc  fattaglicon  tanto 
amore  i  e  meuere  ÌQ  più  riuerenia  a  gli  altri  quel  diuin  Sacramento  1 
Tmtodi^iiiM|twaggiugnaidoliàlli-i«iujià  ààk.^àuééf*LmSHà^€x»n^ 
ftomé»  cbeUdio ftceua  con  operationi  Copra  YòtÒk»  deBa  natura ,  egli «ra  venti* 
tointMita  efiiroatione  de^boonlf  chetaci  cfaiatnauano  quaC  alwmciìiì die  il  Pa«itc 
Tanto:  e  rimafegU  molto  più  vniuerfàle  eduteuole  dopo  morte;  peroche  ricordan- 
dolo ,  vi  fi  aggiugneua  il  raccontar  di  veduta  chi  eftafi  «  chi  riuclatioui ,  chi  profc^ 
tìe ,  f  manifcftì  miracoli  :  che  cosi  lor  ne  pareua .  Come  a  dire  :  haucr  egh  (orriato 
rubitamente  alle  fue  natwali  factcìaeil  y<»lco.dd  mugnaio  della  DucfEi  »-  à^mó^ 
fe    vtàùù  romou  nd  fHQtflinltnoc  «ni  HaMf  ombin  »  dn&raiatogli  per  :jl 
erao  modo  «•  che  gli  fi  era  ArauoUa  la  bocca ,  e  coriàgU  da  vna  parte  ;  glfocdMlnp 
Sorti*  tutta  la  Tua  imagioeicontrafàtta  •  Chiamato  il  P.Laodini  a  benedirlo-,  i  a» 
fol  quanto  il  fcgnò  della  Croce»qucgli  rìhebbe  il  volto  perftttamentc  ammendato , 
Con  nulla  più  che  il  incdefimo  fanto  (ègno ,  hauerlo  guarito  ad  vn  altBo  mal  con- 
cio d  vna  fchifòfa  nafcenza  »  che  gliiì  andana  dilatando  per  fopra  vna  guancia  >  o 
corrompendola*  A  vtipruogUatQ  infoino»  il  (^CMidefidc^ 
èiaMfortéiamf  chènd pur mmào. meta fiAb  lènfttioiKrebbono »  ballar 
fg|i  fiidisfut  o  con  trarfene  due  del  (èno  »  e  dai^glidi  Mùùt  e  belli  a  maraitìgitv» V 
Voft^nciilU»  della  terra  di  Furiani ,  per  ammab'amento  guafla  >  difeccata ,  conduif 
ta  %  e  già  sì  prcflb  a  terminare  che  più  non  prendeuagocciob  da  fuftentarff,  vili» 
foUa  9  rìchidèone  a  gran  prieghi  dalla  fconfolata  madre  di  lei ,  e  da  qucii'hora  fu  (à- 
ina  •  Rubolfi  di  mano  al  coitone  fui  volei;^ltfi  gittare  in  fella  per  comindarlo.a^ 
domare,  viifooce puledro*  ePEciiviui  impetootUfimacocfii»  vamiagioald»» 
JMb  per  k  Me  della  fiaftia^  ;ll  P«  JUndini  alle  altiOìme  voci  de  gli  fmarmi  cho 
da  lungi  gridando  auuilàuano  di  gnardarfi  »  riiiolto,  vide  veiùr  di  carriera  ilcauallo» 
e  innanzi  a  sè  vo  gruppo  di  fànciuilii  i  quali iiidutifi  nella  ftrada,  giucauano ,  e  indu- 
bitato (àrebbc  il  <£rglicne  alcun  fra'pinJi ,  e  rimaner  calpeftato .  Hor  qui  doue  il 
rimedio  bifognaua  prcfiiiTiino ,  non  potè  altro ,  che  fare  incontro  alla  be^a  gii  vi- 
cina il  fcgno  della  Croce  :  c  quella  immantenente  parò  »  e  nficite  nbn  alwnwnrf 
dKfelehaodlétìiilodaoaoifVitimm»  ioiiipeiabde*  E  quel  che  ne  raddoppiò  la 
niraoìglia  «  fi  lu  »  che  elTrndo  il  puledro  per  la  fèrodtà ,  e  per  lo  tanto  imperuerfinr 
che  incetta  àlTiaimicioargliiì  t  toccarlo  >  intrattabile  »  e  malageuobflìmo  a  domaro  » 
^  qud  punto  fii  il  manfiieto ,  piaceuolc ,  vbbidiente ,  che  più  non  hebbc  mcfiien 
dell'opera  de  cozzoni .  Domandato  il  Landini  parecchi  volte  da'fuoidiuoti,e  ami- 
ci ,  del  come  follerò  auuenute  quefta ,  e  quella  delle  miracolofe  guarigioni  ch'egli 
hauea  operate  »  daua  per  tutte  a  tutti  vnaileiraiifpofta  «  Iddio ,  fecoodolaiiia  MQ- 
HMfla»  baucrrtmnoentìddhlorbiioiiafèdetdiieditoria  eìn  coli  dicendo,  fot- 
Craeua  sè ,  come  chi  non  ha  niuna  parte  nd  meàto  »  comunque  alcuna  ne  habbia 
nell  cfecutione .  M3Ìnqucftovltimofatto,nonpotèriparaifienafcondere  finott 
fotto  l'innoccnia  di  que'fanciulli ,  c  la  cura  in  che  fono  a  gli  Angioli  loro  cuitodi  • 
pure  jl  vero  fi  è,  ch'egli  cosi  élicctido ,  oc  auanzaua  di  vmiki ,  e  non  ne  perdeua^ 
ià'ooQfc  ;  così  ai)Ucncado  di  vedere  va  caoallo  dibatterti  >  e  inferocire  t  liaulè  9  in^ 
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niera  di  protierbio  il  dirne»  Gli  iàiebbe  bifogno  vn  ftgno  di  croce  del  buon  P«Sil* 
ue(tro.:  pen^'mo  delle  cui  memorie  in  qucAo  medcfìmo  genere  di  che  ho  fin» 
qui  ragionato ,  vo'che  fian  quelli  pochi  vcrfi ,  tolti  di  pefo  dalie  informationi  com- 
pilatene nella  Balìa  :  cyiltrecofe  fmìli  dì  luift  raccontauano  nt'fiu  becchi  tempii 
t  in  tanto  numero y  che  ammaef  randa  i/na  huena  madre  im  fuo  fgliuol  chf.rico  ■>  con 
éfporurgli gUefemfi di  mdtipme 'virtù  del  T.  Sdueftroì  «quelli  dipoi  folea  dirt^^ 
Sila  tèmi  Ufi  mg  m  cwt»  >  ebe  fefijfe  <}ui  aleime  della  fra  ^ligione  ,  potreUefame 
nmliiro  henaho,  E  *t/» altra  ferjonay  quando 'vdiua  lodare  alcuno  di  huonoy 
feftmflare ,  foggmffma  >  Ma  egli  ma  fard  <n»  P,  Sila^n  >  faeema  i  NNr4- 
touferiejiraie» 

Debiti  della  Compagnia  con  Ercole  II»  Duca  di  Ferra- 
ra :  e  corrifpondenza  di  S.  Ignatio  •  Concedegli  il 
P.  Claudio  laio  per  le  cofe  dell  anima  •  Collegio 
fondato  in  quella  Città*  Effetti  di  gratitudine  con 
che  la  Compagnia  riconofce  i  meriti  de  fuoi  bene- 
fattori. Vcili  £uiche  de'Padri  di  quei  nuouo  Col- 
legio •  Capo  Decimo. 

OVERO  argomento ,  e  da  fpacciarfeoe  in  non  trippe  parole,  (àreb* 
be  la  fondatione  del  Collegio  di  Ferrara  >  sVnon  vcnilfc  arricchito 
di  più  altre  contezze  ,  per  le  quali  degno  è  che  fe  ne  faccia  memoria 
particolare  qucHo  mede  lìmo  anno  1554.  de  cui  fatti  profcguiremo 
A  (criuere  •       Fra'Priucipi ,  alla  cui  gratia  la  Compagnia  in  Italia^ 
è  in  gnn  maiMcn  obligata ,  il  primo  >  e  per  efpreffa  conftflìone  di  S«  Ignatio  i  il 
più  benemerito  d'info  gli  altri ,  fu  Ercole  Secondo  Duca  di  Fenara  •  Non  era  tiu» 
Compagnia  ancor  nata ,  e  già  egli  faceua  verfo  lei  da  padre  in  amarla  t  e  di&ndcrla  $ 
non  altrimenti  che  fe  fuo  medclìmo  folfe  il  buono  male  dato  di  lei .  Per  ciò  auue- 
nutodifollcuarfiin  Romalanno  1 53^.  vna furiofa  tcnpclh  molìa  con  intendi- 
mento di  gittate  attraucrfo  >  e  mettere  in  profondo ,  vna  cou  S<  Ignatio ,  la  fua^ 
piccola  compagnia  »  il  Duca  1  e  ne  icriflè  lettere  di  gran  conforto  al  P.  Nicolò  Bo<  A*  di 
badiglia ,  e  in  Kcampo  di  lui  )  •  dd  P«  Ckudio  laio ,  e  a  giouarfène  ancor  tutti  gli  ^iff^^g, 
altri ,  mandò  loro  patcntidronoratidìma  teftimonianxa  :  e  a  Gian  Paolo  Tolonoei 
Vditorc  dclb  Ruora  Roman3,ca  Monf.  Agoftino  MofU  (  il  quale  pofci,i  per  oltre 
avcntifei  anni  apprelTo  continuò  gli  effetti  dell'amor  fuo  verfo  la  Compagnia  )  in- 
giunfc  )  il  Ibilenerc  j  e  difendere  fopra  la  fede  fua ,  con  og  ii  ptu  caldo  vÀìcio  l'in- 
aocenzade'Padri.  Nè  punto  meno  efficaci  furono  le  interceifionit  che  pofóa^ 
adneannilib^unlèyfiipplicandoal  Pontefice  Paolo  IIL  di  confermare  con  apo-  A'  14»  4' 
ftoiica amociiakeligione h Compagnia  del  P.  Maellro  Ignatb . 

Era  quel  Principe ,  per  condition  di  natura  dolciiTimo  temperata  ,  cortcfc  in 
ogni  fuo  atto ,  c  agciiolmente  picgheuole  :  benché  altresì  douc  l'equità  il  richiede^. 
fc>  faldoaltiettunto ,  edurcuolc  nel  volere  ciò  che  intcndcua  clier  debito  d'ope- 
rarG .  Mancauagli  folamente  «  fecondo  l'infelicità  vniucrfale  de  Grandi  1  vn  difcrc» 
lo»  eibdclcoofiglieroperianimAS  nurovcnuneoteairottarfi  »  ma  douc  pur  ve Jic 
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fdtkMùoàasttMiiStAÌ  più  raro  a  voIerH  :  il  quale  arrìuando  con  gli  occhi ,  ccon^ 
g)i  Ofccchi  doue  quegli  del  Padrone  ò  dall'altrui  ingannamento  diAoltine)  oda* 
ptopr)  altri  affari  impediti ,  non  giungono,  fapelle  difcernerc  con  giudo  auuedi* 
mento  i  e  trafccrre  il  non  lecito  a  lolerarfi  ;  e  tutto  infieme  con  modeftia  da  ferui- 
dote  )  e  con  libertà  da  amico  j  rapprelcutarglielo  >  c  fumminiihare  gli  (pediooti  bi* 
fognettoU  a  rìpacarai  •  Menane  io  enn  manieta  a  vn  graiii(finu>  genttUinomo 
per  nome  Guido  Guidoni  »  Modanew  »  e  Aicidiacono  di  quella  Cattediakf  flsió 
già eoofi^oit  del  Duca  >  e  come  femprc,  anche  hoia  a  lui  (ìngolarmente  caro  « 
Horqueftìt  vn  dì ,  che  tutto  alla  domcflica  ragionaua  col  Duca,  ò  cog'.icfTc  il  buon 
punto  che  la  materia  del  difcorfo  gli  daua ,  ò  egli  con  deltrczia  il  gittallc ,  Voftraj 
Eccellenza  (  gli  dille  )  per  quanto  a  me  ne  paia  >  è  il  più  che  defiderar  lì  polla  ric- 
camente fornito  di  valeliti  Miniftri  per  fopranteodeie  al  diritto  deUe  gaballe ,  allcj 
kagìoni  del  fiico ,  att'elàttion  dell'eotrate  >  al  rilpannio  delle  ^efe  :  ma  per  gl  mte- 
MiUdi  \à ,  per  lo  ftato  dell'altro  mondo ,  per  li  conti  deiranima  y  per  eli  auanzi  »  e 
le  peidite  delle  cofc  eterne ,  h  nnc  V.E.  altrettanti hanne  pure  vn  fole  ?  io  non 
ccl  veggo  ;  e  pure  la  materia  pirla  da  se ,  douerne  elTcre  la  llirna  a  ragione  del  me- 
rito .  tntrarono  quelle  parole  nel  cuore  al  Duca,  e  glicl  piinfcro  si ,  che  glie  ne-* 
vcnner  le  lagrime  a  gli  occhi:  e  tutto  compaflloncuole  di  &è  medefìmo  verfoil 
G«ùdoni  >  conicflatogli  di  non  hauer  niun  tale  a  cut  foflìe  in  penfiero  il  ben  condur» , 
)o  nfe'foti  deiranima  >  caramente  il  pregò  >  di  voler  egli  elTer  quel  deflb  :  e  doue^ 
'  nò  >  trouargliene  alcun  altro  d'integrità  )  prudenza ,  e  dottrina  bafteuolc ,  a  fuìli^ 
pargli  la  cofcicnza  da  non  pochi  intrighi:  peroche  elTer  fermamente  difpofto  a  mu- 
tar vita  in  meglio ,  e  per  ciò  tutto  reggerli  al  configlio  di  chi  a  lui  parelfe  abile  a 
tanto .  Il  Guidoni ,  e  vel  confortò ,  c  a  fuo  carico  prefe  il  cercarne . 

Hauea  egli  contcm  delTlfiìnno  >  e  de  gli  huomini  della  Compagnia  ;  'e  dì 
Id  »e  di  S.  Ignatio»  a  cui  andiVa amico»  profèilàuafi  partiale  e  dinoto .  A  lui  dun^ 
que  ne  Icrilìe ,  richiedendolo  per  la  cofiàenza  del  Duca ,  d'alcuno  di  quelli  tre ,  a 
fiia Ubera  clcttìone»  doè  il  P.  Diego  Laynez  ,  ò  il  P.  Pafcafìo  Broet ,  ò'I  P.  Clau- 
dio laio,  Iccondo  il  meglio  che  a  lui  ne  parclTe  :  e  tutti  e  tre  eran  dc'prinìi  nouo 
compagni  del  Santo  ;  e  ìo^giunfe  :  Vero  elìere  i  che  attefo  la  conditionc  di  Rena- 
ta moglie  dpl  Duca»  di  nailon  Francelè,  peroche  figliuola  di  Luigi  Dodecimo ,  o 
infetta  ddi'eidiadi  Caluino  >  parergli  più  il  caio  che  gli  altri  «  il  P.  Claudio  laio  « 
Prmceiè  »  e  per  do  da  riuftiie  men  odiofo ,  e  difcaro  alla  Ducheila  •  H  Santo ,  e^ 
per  lo  gran  feruigio  che  ne  tornerebbe  a  Dio ,  e  per  lo  gran  ééàto  che  profelTaua 
al  Duca  Ercole ,  rifpofe  al  Guidoni,  Che  la  Compagnia ,  in  quanto  per  lei  far  fi 
potefle ,  mai  non  mancherebbe  a  feruigi  d'vn  tal  Principe ,  alla  cui  benignità  verfo 
lei  ella  profeiTaua  obligationi  eterne .  Di  tal  rifpoila  hcbbe  il  Duca ,  e  moftrò 
gran  piacere  :  e  quanto  alla  peribna.del  P«  Claudio,  non  fi  polea  fcegliere  buomo 
che  più  gli  foffe  a  grado  :  0à  il  oonolbena  %  e  gli  era  in  elKmaiione  d  vgualmentc^ 
iànto  )  che  dotto  ;  e  ne  hauea  fìtta  egli  fteflb  fin  da  noue  anni  addietro  ,  publica  te- 
fiimonianza .  Hor  vi  fi  era  aggiunto  di  frefco  il  trouarfi  al  Concilio  di  Trento  in^ 
qualità  di  Procuratore ,  e  Teologo  del  Cardinale  d'Augnili .  Sicuro  dunque  di 
lui  dalla  parte  di  S.  Ignatio ,  per  rihauerlo  dal  Concilio,  ne  mandò  per  lo  fuo  Am- 
bafciadore  fupplicando  al  Pontefice  Paolo  IIL  al  quale  k  cagìon  deU'addim^ndailo 
parue  così  giufta  »  e  cosi  debiu  a  douenido  comjMacere ,  che  imniantencdiDe  pwui- 
dò  icrìueie  dal  Cardinal  FarneTc  a*Legad  in  Tpepto  9  piagli  •  ^  volere  «fche  Jl 

Gian» 


Dlgitized  by  Google 


LIBRO  TERZO-  3*' 

Claudio  bb  fiefle  a  dirpofitionedel  Duca  Ercole.  Nè  perciocbé  (òtte  grauafic* 
a'Legjid  t  i  quali  >  perduto  j  oon  baueagran  tempo ,  il  P.  Uyna  9  fi  valeuan  di  lui 
in  opere  rilcuanti  ;  ne  poterono  altrimenti .  Ben  s'indugiarono  a  licentiarlo  fin  do» 
po  vditone  in  publica  adunanza  il  parer  ( uo  fopra  le  materie  prefe  già  a  difcutcre  . 
E  allora  finalmente  il  concedettero  al  Duca ,  ma  con  legge  e  patto ,  che  Topraue* 
nendo  neceffitii  di  lui  j  e  ridnaitiaftlolo  efli  al  Concilio ,  egli  vi  tornerà  :  ciò  cho 
^pci  don  potè  auoenire  «  comienutol  diidoirc  indi  a  mea  di  due  mefi  >  per  le  ca^ 
ffoaì die  ne  ho  fcritte  a  fiio  luogo . 

Intanto  il  laio  riceuè  dal  fiio  Generale  S.  Ignatio ,  la  commcflìone  di  palTare, 
dopo  hauutonc  da  Legati  la  bi/()gneuol  licenza,  a  fcruirc  il  Duca  I-rccle  in  l  errara. 
Nehabbiamo  tuttauia  la  lettera  originale  :  ed  io  non  mi  dilungherei  punto  dal  ve- 
ro >  dicendo ,  ella ,  ò  foia ,  ò  pnncipalmcnte  hauermi  indotto  a  mettere  in  lilotia^ 
diflelà  la  fbndatìone  di  quello  Colh^o  :  do  che  non  fìiò  fìior  iòlamente  diqufi* 
gli ,  che  haurannodicotali  giunte»  chefienovdUalcrnierfi  9  en^oneuolia  leg» 
gerfi  lènza  noia .  Hor  in  quelk  letttra  al  P.  Claudio ,  fi  dà  a  vedere ,  quanto  mai 
in  niun  altra  )  quella  virtù  cosi  degna  ,  e  così  propria  de  gli  fpiriti  nobili ,  c  Ji  S. 
Ignatio  che  Tcra ,  tanto  propriflìnìa,  che  a  volerne  raccorre  in  vno  i  tanti  e  così 
belli  I  e  diuedì  atti  che  in  lejggendu  le  memorie  del  fuo  tempo  mi  fi  van  parando 
continuo  innanzi»  baord  dndie finuere  poco  meno  che  vn  libro  da  aè  :  <&co  la^ 
Giatitiidine  $  e  come  apparirà  qui  efprefl'o  9  non  voluta  che  tamofiSk  m  hiì  1  ma^ 
che  da  lui  paflaflè  in  perpetuai  debito ,  anzi  a  dir  meglio  «  eredità  a  tutta  infieme  la 
Compagnia  verfo  quegli ,  che  con  benificj  lungamente  durcuoli ,  tutta  la  fi  hanno 
obligata .  Hor  quanto  al  fetto  prcfente  >  così  ne  fcriue  al  P.  laio  :  Ho  intcfo  come  L'Agoft© 
il  Reucrcndifs.  Cardinale  di  Santa  Croce  (  quelti  era  il  Ceruini  )  vi  promette  licen- 
za  d'andaruene  a  Ferrara  >  poiché  haurete  detto  in  Concilio  il  voùio  voto  De  Sacri- 
ficio MiOie  •  Quanto  al  mìo  conlèntiruelo,  egli ,  in  ventà ,  non  è  (òlameoie  vobn* 
tario ,  airhauer  caro  é  che  qud  Duca  voglia  valetfi  di  voi  »  ma  caiiifimo  mi  farebbe^ 
fe  tutta  infieme  la  Compagnia  potefiSmo  adoperarci  in  femido  :  per  do  queila  pio- 
cola  occafionc  che  ce  ne  porge ,  vuole  abbracciarfi  defiderofiimente  ,  per  corrifpon- 
dere  in  qualche  parte  alle  tante  obligationi  che  habbiamo  a  quel  Principe  :  pcrochc 
Sua  Eccellenza ,  con  lettere»  e  teltìmonianze  date  di  noi  tanto  cortcicmcntc  nel 
tempo  di  quelle  prime  cenMdittionì che iòfienemmo  qui  in  Lloma  j  c  po(cia  col  • 
raccomandaidalReaeiendi&Ginitlial  (iio  fiatdb»  eadahrìGhuididiquefta^ 
Cònc ,  ci  ha  per  mezzo  de'lor  caldiflfìmi  vfficj  in  cosi  gran  maniera  aiutati  ad  otcc- 
nere  da  quella  Santa  Sede  la  Confcrmatione  della  Compagnia ,  che  con  verità  pof- 
fedire,  niun  Principe ,  ne  Signore  elTcrgli  fiato  eguale  in  qucfta  parte:  nènoi, 
quanto  alla  formatione  di  tutto  il  corpo  della  Compagnia ,  hauerc  con  verun  altro 
obligationc  pan  a  quella.»  di  che  fiamo  tenuti  a  Sua  Eccellenza  :  il  cui  fauorc  y  o 
aiuto»  Iddio  volle  Scegliere  infin  gli  altri»  avaletiènepertfitunieiitoeRìcaceafla- 
bilirelaiCòmpagnò*  Eperciocheilrifireicaniilamemotia  di  qucltigranbenefic^ 
fattici  con  tanto  amore  quando  nerauamo  in  tanta  ncceflìtà}  molto  v'inciterà  ai^ 
fcruire  S.  Ecc.  più  alfettuofamente  (  ben  che  fcnra  qucfto  io  mi  perfuadcua ,  chzj 
la  voftra  vbbidienza ,  c  carità  bafierebbono  )  mandcrouui  la  copia  della  tcftimo- 
nianza»  e  delle  lettere  ferine  già  per  noi  da  S.  Ecc.  e  intanto  caramente  vi  racco- 
mando »  che  in  tutto  do  che  ^  ùaà  in  p'acere  d*adopcrarui  appartenente.al  diuino 
ièruigìo  »  vi  sfofziate  di  comprouarea  ntci  )  la  volontà»  die  non  iólamenie  voi-» 
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iìiatuttAb^<><np«igAia2tndèbito4'hatiereveifb  il  buon  (èrnigio  di  Sui  Seccia 
lenza  <     Coà  parla  il  Santo  nella  fua  lettera . 

U  dccsnio di  d*Agofto  dell'anno  1 547.  fi  prcfentò  il  P.  laio  al  Duca  Ercolo 
ih  Ferrara ,  e  vna  feeo  le  cortefiflìme  Icrrere  ,  con  che  il  Cardin  i  Ccruini  il  volte* 
accompagnato  i  cfprelfiuc  di  altrettanto  dolore  ,  a  cagion  della  perdita  che  il  Con- 
cilio ficca  d'vn  tale  e  unto  huomo  (  e  foggiugneuane  lodi  per  ogni  conto  grandi!^ 
fime)  di  quanta  allegreiia  «  peroche  Si  Ecc.  il  guadagnaua  in  beneficio  ddranioian 
Il  Duca  9  tutto  wfo'l  laio  cortefe ,  e  nulla  mcn  riucrenrc ,  l'accolfc  come  ben  gli 
tàtiìt  douerfi  vno  $  alle  cui  mani ,  il  più  e'I  meglio  di  sè  (hlTo ,  cioè  la  fua  cofcien- 
ta  9  e  la  fua  anima  »  confidaua  :  e  fin  d'allora  »  tutto  gli  apcrfc  Innanzi ,  e  dicgli 
Veder  l'intimo  del fuo  petto ,  e  i  penlìeri ,  e  le  intention  del  fuo  cuore,  c  l'in  che-» 
abbifo^^naua  di  conlìglio  «  e  d'aiuto  per  addirizzar  la  fua  viu  fu  la  via  dell'eterna  ù- 
lute,  con  ifchlettiflìnianahatione  gli  palesò:  e  dal  Padre  vdi  fcambìettòlmenicr 
piometterfi  quanto  polca  di  sè  ofierue  vna  vera  vctiM ,  che  non  tnioua  capitale.* 
ónde  nulla  prefumere ,  e  vn  pieno  conofcimcnto  dell'impareggiabile  debito  che  la 
Cbnipagnia  profcffaua  d'haucre  con  S.  Eccellenza  :  nè  nulla  ò  delìdcrò  il  Duca  ,  ò 
proferfe  il  Padre,  the  pofcia  ,  nc'duc  anni  che  l'hc'jjc ,  interiirimamcnte  non  fi 
compielle'  Solo  in  qucdo  primo  accogliinenlo  interuenne  vna  contefa  fra  cfiì  1 
ma  tutta  cofa  lodeuole ,  peroche  di  tal  iòrta  «che  b  parte  (òAenuta  da  cìafcuo  d'ei& 
eia  così  degna  «  come  propria  delle  loro  peribne.  Voleualo  il  Duca  ad  abitare» 
dnotttiolmentein  Corte  :  il  laiò  chiedea  mercè  d'vna  danza ,  b  piu  poucra  dello' 
Spedale  :  e  fopra  quelli  due  luoghi  il  piu  alto ,  e'I  piu  baffo  che  follerò  nella  città  « 
lì  andò  fra  eflì  difpurando  ,  con  ragioni  prcfe  dalle  virtù  maffimamente  proprie^ 
del  magnanimo  Signore  ch'era  il  Duca  ,  e  del  fauto  lUligiofo  ch'era  il  laio .  Que- 
iU  alla  fine  la  vinfe ,  e  libero  da  vn  non  piccol  timore  >  andoifene  incontanente 
ficouerare  nel  grande  Spedale  che  iut  chbmaoo  di  S*  Anna  :  e  dt  qual  che  Ce  nt> 
fi)f!e  la  ftànzache  vlieboe  «  n*era  in  così  gran  manieia  contento  «  che  folca  dire^  > 
Più  foaue  parergli  j  e  piu  conforto  dargli  al  cuore  quel  puzzo  dello  fpedalc ,  che 
fodofolà»  e  profumata  aria  della  Corte .  Voile  dipoi  il  Duca  rimetterlo  in  miglior 
panni  5  peroche  la  vecchia  fua  tonaca ,  e  rappc7.zata ,  e  tutto  il  rimanente  dell'abito 
in  che  era  )  al  folamcntc  vederlo ,  addimandaua  foccorfo  :  ma  non  fu  mai  vero  che 
quelli  nulla  ne  accettafle  j  fchermendofi  dalle  ofoe«  con  vn  djr  gratiolb  «  Che> 
lo  Spedale  veggcndolo  in  veftenuouaièl  caccerebbe  lontano,  per  non  pregiudi» 
^aic  al  poffello  t  e  alte  ragioni  fue ,  di  non  ammettere  altro  chepoucri.  Neper 
doauuenne ,  che  il  così  abitare ,  ci  cosi  vcftire  il  ConfelTore  del  Duca  ch'egli  era  , 
punto  nulla  d'autorità ,  ò  di  credito  gli  diminuilTe  :  anzi  tinto  piu  glie  ne  accrebbe 
toll'opinione,  e  co'fatti  d'vna  tal  virtù  quiui  affatto  nuoua  a  vederli ,  che  in  bricuc 
fpatio  di  tempo ,  il  meno  delle  fue  fauche  era  il  feruire  alla  cofcienza  del  Duca^  » 
e  de'Prìncipi  fuoi  figliuoli  t  tanti  altri  Caoalicri  di  quella  fibrìtiflima  Coite  «  e  di 
tutlA  il  rimanente  delb  Nobiltà ,  gli  fi  eran  dati  a  reggere ,  e  a  lui  veniuano  nello 
Spedaleaprendernc  le  falutcuolt  medicine  ch'^  medico  vecchio,  e  fpertifTinno 
nella  cura  dciranime  ben  fapea  diutfare  connenicnti  alle  diuerfc  malattie  de*vÌ7-j  , 
j>nd*crano  inferme  J  ohrc  al  continuo  andar  che  gli  bifognaua  per  tjuafi  tutte  le* 
'maggiot  cafc,  richìcfioui  a  vdir  confeflioni ,  c  dare  aminaciiramcnti ,  e  corif.gli  ta 
«Daterie  di  coutenza»  Sob  Renata >  bDucheflii«  mai  nonJbflftijc  di  pur  veder» 
lóginiianùiiioochevQkriielcncirparobiìèfiatospetocheodiaualO)  eneteme» 

«ai 


Digitized  by  Googl( 


LIBR.O  T£RZò; 

HA  »  a  cKr  quanto  >  bafti  tteordare »€hV}h  ai  ctttica  >  egli^Sdùiia  t  boiche  t  dir 
m«lif^iwais|ifitnieiK>dHàoi]axiiiailiiooc^  ch«  ri- 

cantolo  ingannarlo  ;  come  di  qui  a  poco  vedremo  hauer  ella  farto  col  Pdktaiìo» 
•hnanto  il  laio,  al  fcruigio  della  Corte  «  e  della  Nobiltà  Ferrarefe  che  loccupauaoo 
in  gran  maniera  t  franictteua  ogni  dì  qualche  hora  delle  Tue  confjcte  dclitiC)  eh. 
«rano,  feniire  ncirinfermiti  deli'anima ,  e  dc'corpi  i  poueri  dello  Spedale  •  Al  pu* 
blico  della  città  i  interpreraua  ogni  feda  nella  mcdefìma  chicià  9  alcoo  pdfo  ddla^ 
4niifi*SdnRii»c  «pefciocheillhieiocttiriguar^haiMapKfi  qnelh  filiale  era 
tton  foUmtatt  ftabilir  nella  Fede  cattolica  *  c  nelle  venti  delle  cofe  eteme  le  menti 
de'fuoi  tooltidìmi  vdicoii ,  mà  altresì  mtidUerè  all'amor  d'e0c  le  volontà  >  diegU 
Iddio  per  confcguir  iVno  e  raltro ,  tanto  valore  c  fjrxa  di  (pirito ,  che  difcefo  dal 
pergamo ,  gli  conueniuà  rimancifi  a  vdir  confcflìonf  fino  ad  entrata  già  di  qualche 
bora  la  notte:  eauucgnachc  faccfle  vn  verno  ancor  più  del  Confucio  rigido ,  cj 
ilprain  poniipiK  e  sran  ocui  9  e- tMRHRjliiene ,  e  ghiacci  <  mai  per  «o-non  gli  fì| 
cbiilcociMd1nttala£iàre  i  còfhV^I  in  lor  rtgoaroo  volciia»  pive  vo  fi»)  di  quel 
troppo  vtile  miniftcro  .  In  fommavadirnettittóin  brieue  j  quanta  (i  può  voler 
4IÌ  ètiche  t  e  di  fì-utto  da  Vn  huomó  di  fpirito  «  e  di  vita  apoftolica ,  tutto  fi  hebbc^ 
dal  P.  laio  in  Ferrara  nc'due  Anni  che  vi  dimorò .  Ma  la  confolationc  che  il  Ducai^ 
c  U  cittì  ne  fcntiuano ,  coliaua  oramai  non  piccola  noia  al  Sommo  Pontefìce ,  do» 
liendol  iKgare  a  parecchi  e  ^n  Principi ,  che  gliel  domandauano  »  quale  per  vn4 
|^tt  ,equalperralini  iiiallimaiiielltèddbCernMnia4  GnglielaioDiicftdiQt> 
dna  per  logolftad  »  il  Cardinal  Truchfo  per  Augufia  •  Ferdinando  Re  de  RooM* 
ni  per  Vienna  (erutti  e  tre  qucfli  Thcbberoa  Tuo  tempo)  allegando  >  l'huoflno 
della  fantità  >  e  del  fapere  che  il  P.  Claudio  laio ,  colà  douerfi  doue  n'era  il  bifognoy 
e  doue  il  prò  fc  ne  haurebbe  a  difmifura  maggiore  :  peroche  la  Religione  cattolica 
sui  edere  più  combattuta  >  e  haucr  ncmid  %  e  impugnatorì  in  maggior  numero  j  «j». 
pbfltea.»  fi  tanto  mcbmahlptieaiono  le  ragioni,  leiibnze,  ipricghi  delielì- 
giofifliino  DucaGug|iclÌDOt  Ab  à  Papa«  io rìguaidoa^^nur  meriti lùoì  con  la  Fe- 
de 1  gliel  concedette  :  e  v*abbirognòcoman<hinKntod$re(ro  inaiato  dal  Cavdib.a^ 
Farncfc  al  laio  :  ciò  che  ièppe  agrìflìmo  al  Duca  ;  e  per  non  piccol  tempo  apprcfla 
al  tornarghli  in  memoria  il  P.  laio ,  continuò  il  rinouargliG  >  Mù-CoA  piuildl^». 
lorc  dcli'hauerlo  perditto ,  ò  lo  fdcgno  dell'bauergliclo  tolto  • 

Ben  valfe  a  mitigarlo  alquanto ,  il  mandarg  1  i  che  S«  Ignatio  fece  »  come  a  Cw^ 

mena  coq  la  Ooropagnia ,  le  lettétccoptencnri  lu 
moigatÌQiii  I  i  viaggi  ^  i  perìcoli  »  i  patimeiiii  9  le  apoAo^che  ficicbe  >  le  conucrfìo- 
ni  d'innumerabiU  idolatri  I  operate  da  S.  FranceMoSancrio»  e  da  gU  altri  Noftri 
colà  nelle  Indie  «  e  più  a  Mezzodì ,  nel  Molucco ,  e  per  fino  al  più  lontano  chcj 
v'feabbia  in  quell'Oriente ,  ncU'Ifole  del  Giappone  :  lene  con  ammirationc  dal  Dur 
ca  9  e  sradite  9  come  vn  de  più  cari  doni  che  venir  gli  pote0e  da  cosi  iàntc  mani  • 
Poi  )  di  li  a  non  molto ,  doè  TaonD  1 5  5.o>  venendo  dalla  Spagna  il  .Duca  »  e  poi 
San»  Baaeefi»  Borgia ,  a  rcopiirfi  in  Roma  9  e  qoind  a  tiittol  mcodo  *  quel  che 
mà  era  (  ed  era  Religìoib  della  Compagnia  fotto  abito  fecolare  )  fi  tolfe  vn  poco 
dal  Tuo  dirino  viaggio,  a  prendere  di  pallaggio  Ferrata  9  inuitatoui  con  vfikj  di  caU 
dillìnio  affetto  dal  Duca  Ercole ,  nato  di  Lucretta  Borgia ,  che  fu  d'Alelfandro  VI. 
e  moglie  d'Alfonfo  1.  fuo  padre .  Hor  ne'quattro  dì  ch'egli  foggiornò  in  Ferrara  9 
trattatoui  con  isfbggjaca  magnificenza  9  perTuarc  al  Duca  di  volerai  vn  Collegio 
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aella  Compagnia,  èlawbbcgli  (coitappunto  4i<fc)  Wi  ntuiatiro  «Qe  iiip^^ 
qndla  for  cttel  $  e  ic  ne  continuò  dipoi  il  trattalo  per  lettere ,  mentre  il  S.  P.  Fnn- 
eetco  era  in  lloma .  E  a  dir  vero ,  il  proponimento  del  Duca  Ercole ,  quale  il  con- 
fo) con  Monf.  Alfonfo  RofTctti  fuo  intimo  configlierc ,  e  Vefcouo  allora  di  Co- 
macchio ,  poi  di  Ferrara ,  fu  di  fondare ,  dific  egli ,  alla  Compagnia  vn  Collegio  » 
che  degno  fnffc  e  di  lui ,  c  di  lei,  cioè  d=lla  fua  magnificenia ,  c  demeriti  d'eifa:  e 
fc  dipoi  l'opera  non  feguì  come Jluuiea  éaàùàà  il  poifieto  »  dtannp  pio  ooWlinfBi- 
te  h  colpa  alle  guerre  di  Lombardia  »  che  gli  tennero  Taiiimo  volto,  e  imelò  a  ttojp^ 
pO  altit  cure .  Intanto  Iddio ,  permettere  in  efecudone  con  altrui  merito  »  pero^ 
che  per  akrui  mano ,  il  niente  più  che  propofto  dal  Duca ,  mife  in  cuore  ad  vna  pia 
matrona  ,  di  chiamar  colà  il  P.Pafcafio  Broet ,  a  valerfenc ,  per  quanto  il  più  tea*, 
po  potclTc ,  in  aiuto  dell'anima .  Ch<amaMa0. Maria  Fraflbni  »  vedoua,4i  i-ao^a»^ 
co  del  gclTo ,  itato  huomq.di  graodeììii9MÌimeoto>Rm<odetrVDÌiier0ti i&l^ 
tetra ,  e  per  più  anni,deUtficukà^eM4ei  DucaEicoletmauiuAraiorg^t^^ 
e  per  lo  tutto  poter  che  iocio  Jumea^  detto  per  fopranome  il  Secondo  Duco  s  bdi» 
che,  fecondo  i titoli  di  qUel  tempo,  men  fonori  all'orecchio  ,  perche  folidi ,  e  picr 
ni  più  che  hora ,  chiamalTcn  egli  Fattore ,  c  l  attera  la  moglie .  Hor  quella  (  a  dir 
tutto  in  brieuc  )  fe  mai  v'è  ftata  madre  per  tenerezza ,  e  coltania  d'amore  verfo  h 
Compas"'^'  ella  il  fu  ad  ogni  prqoua  quanto  foifc  iuun  altra.  FondoUe de'fupì 
liaucri  li  Collegio  coU  douehbia  ]l1iabh»uno,àarpoitaieB|tKpiiei1oF9^^ 
da  ijncl  luogo  I  Jefìndiillcébe  iui.chtamaDodellaRolà,  e/akinaaBodil^ 

tamente  •' 

'  Quii  jgfadimenM  %  qua!  rìcompen(à  ne  hauefle  da  S.  Ignatio ,  per  dirlo  ime- 
lAfflente,  mi  conuien  ricordare  in  prima ,  quel  che  la  Compagnia  noftra ,  per  Co- 
iHlutione  del  Santo ,  con  ifpontanca  oblatione  di  gratitudine ,  vfà  vcrfo  i  Fondato- 
ri d'alcun  Cuo  Collegio ,  ò  Nouiuato  :  e  ben  degno  è  df  faperTcac  almeo  guanto  qe 
J^*^  comprcfc  in  brieui  parole  il pfkno che fta'Noftri oc  ragionaflc.  MiO^duih 
b         Guc  prìmieiamcnte  ogni  tal  Fondatore ,  di  paitedpare  ne'mer  iti  delle  opere ,  quan. 
s.  Ign.  c.  le  e  di  qualunque  ordine  e  maniera  ne  fa ,  priuate ,  e  publichc ,  in  riguardo  a  s  *  per 
laproprù  pcrfctrionc ,  e  in  feruigio  della  Chiefa,  e  de  proflìmi  tutta  la  Compagnia 
in  ogni  parte  del  mondo .  Oltre  di  do,  parecchi  MelTe  per  le  anime  loro  fi  dicor 
no  ogni  fettìmana ,  e  ogni  mefc  ,  e  ciò  in  perpetuo  :  e  ogni  anno ,  vertente  iWì  > 
nel  quale  fi  prcfe  il  poflclTo  del  luogo ,  quanti  Siceidoti  vlwit  tutti  ofltiìftono  a 
Dio  il  diuinSaaificio  per  lo  medefimo  Fondatore:  ealni»  <  dopo  lui  morto  i.n 
chi  deTuoi  gli  è  fuccedutO  etede ,  fi  prefcnta  folcnnemente  vn  doppiere  coU'armi 
fue>  in  telbmooiaiil»,  e  protcftatione  di.debito  .  Ma  quel  che  più  è  da  ftimarfi  $ 
0  Generale  dopo  accettata  la  fondatione ,  manda  notificarlo  a  tutta  la  Compagnia  , 
ne  vè  luogo  d'cHa  in  qualunque  fia  il  più  lonlan  paefe ,  etiandio  fe  ne'confini  del 
mondo ,  doue  con  publica  dichiaratione  non  ù  dia  patte  a'bloArt  9  del  tal  noiieUo 
Fondatore:  non  acciò  foUoiealeehe  il  Gippiano.  oiade'ogm  SKXtdoCeofièrìlea 
Pìoperloitiemeire:  einonSacerdoti,altt«taiiteCorone:e,  dopohntiapAlGi- 
to  >  fe  ne  tiinanda  fimilmente  per  tutto  la  Compagnia  l'annuntio  della  motte ,  ac- 
compagnato dVn  nuouo  debito ,  di  rifar  per  quell'anima  le  medefime  offerte  a  Dio 
delle  tre  MclTc ,  e  Corone  che  dianzi .  Per  modo  che ,  quanti  Sacerdoti  ha  quella 
"   Religione  in  tutta  la  Tenra ,  altrettanti  Cappellani  ha  in  cili  ciafcun  Fondante  :  e  i 
eranbencfauori altresì >eida meno»  tutti albcoonenientoiiiifucaddfliicfito.  6 

doni 
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doue  pur  è  vero  ì  che  b  Compagnia ,  non  richiede  >  nè  accetta  j  nè  può  «  per  idlttn 
to  ^  e  regola  chc'l  diuicta,  accettare  tìipendj  >  ò  di  qualunque  altra  maniera  linìofi^ 
ne  )  le  quali  innponino  obligationc  di  Meilc  ;  nondimeno  >  è  così  vniucrfàlc ,  per« 
pctuo  9  c  grande  lo  rpontaiMO  debito  8  che  ella  per  taletHD  di  ^ttludiiienè»  io* 
quantopuo,  obfigitt*  che  nhuioi  a  volerne  il  pu  die  pofiànn^ 
noD  ne  prc&merebbc  »  non  che  tanto  >  ma  pure  il  qnaito  della  metà .  Oltrcj[ 
a  quella  mercede }  la  quale  a  (utti  t  Fondatori  è  commune ,  hebbencla  Patterà  da 
S.  Ignario  vn  altra  ^  e  folamente  di  lei  >  la  qual  fu  (  si  come  ella  lìcih  fcriuendcgUe- 
ne  in  rendimento  di  graiic ,  protetto  )  carpparla  inarpcttatamentc  da  morte»  quan- 
do già  per  fentenza  de*Medici  ogni  iiora  più  le  ù  appreiTaua  ,  confunu  da  vna  pò* 
nofifima  inftrmtrà  >  e  condotta  a  non  prendete  oramai  jpìo  dbo  •  fai  cai  ponto  ve* 
funale  improuifo  vna  lettera  del  S.  Padre  »  tutta  a  rìconlolarla  neU^anima  in  quel 
ginn  modo  che  fapea  farlo  l'incomparabile  maettro  di  (pirito  chVgli  era  ,  ella  noou 
ne  fu  a  capo  leggendola ,  che  dalla  confolatione  dell'anima  glie  ne  dcriuò  tanto 
vigor  nel  corpo ,  che  tutta  hucaoc  t  potè  incontanente  (ibaiA  >  tornò  infoile s.  cu 
poco  apprelio  fu  lana* 

Tutto  il  fio  qui  ibmmariamente  acoenoato  delU  fiuidaiione  di 
c  parecchi  aloe pariioolaritài  che  v'inienienneio»  tanconon  necefbàe  a  Ccriueifii 
quantoriufcirebbonnoicuolial^geifit  hcbbero  lor  compimento  in  più  annì« 
Come  altresì  >  l'efTeriì  d'ogni  tempo  mofirata  quella  città  vcrfu  il  Santo ,  e  la  fua^ 
Religione  fingolarmente  cortefè ,  e  diuota  j  fecondo  ogni  diuerfo  (lato,  e  qualità 
di  pcrfone:  perochc  i  poueri  (  come  altroue  ne  ho  fcntto  )  olTeruatolp  nella  nug« 
gior  chieià  «  poucroi  fcalio ,  mendico  >  vfar  con  tutti  elfi  vna  carità  »  fomigliante«f 
alb  quak  mai  non  hanno  veduta  9  a  canooikxaim 
gridandolo  a  piene  voci,  Santo,  e  traendo  il  popolo  a  rìuerìtlo  «  laNobìkii 
lingolannente RofTcìti ^Fiaichi ,  Mofli ,  Giiioìi»  Malanoki  «fecero  vei^  e 
Compagnia  per  quel  primo  accettarfi  in  Ferrara ,  quafi  a  pruoua ,  in  fatti  di  memo~ 
rabilc  bcniuolcnia  .  Gli  Ecclefiaftici ,  c'I  Collegio  dc'Lctterati  >  diedero  in  difcfà 
^ella  Compagnia ,  e  del  fuo  Fondatore  >  quella  sì  gloriofa ,  e  Colonne  t^ttirponian-v 
«acheaddunemdiquiapooo.  Olldeioi^naido  a  t^  ineriti  di  qtielÌafW«lvq>« 
Ib  il  Santo ,  non  doiud  parer  maiauidia  >  ch*^  haU^tia  in  coriì(poi|ikffiUk  <Ìig|tt«. 
titudinevcontinuauindeb  a  beneficio  di  lei»  e  confolatione  deTtfoi  diootit 
vna  ringoiar  tenerezza  d'aifetto ,  adoperando^  ad  ogni  piccolpriego  che  glie  tuut 
iìa  fatto  ì  interccffore  apprcfTo  Dio  per  le  loro  neccintà,  e  domande  >  e  concia 
tante  e  così  vtili  gratie ,  e  miracoli  orando  y  (|uant^|  (WORC  ips  i]ic  ia^aiiìfuk^ 
altra  parte  d'Itali^  «  .    .  .  *  •  , 

Moffodunquc»  comediceniinepocWiy  il]>icaEl«(ils4dle^pfiiuafioa|^ 
del  Borgia  >a  volere  vn  Collegio  deBa  Compagnia  in  Fenara  y  é  dipoi.  mficG^tf^T, 
gli  l'anno  appreffo  la  memoria  delThauerlo  prò  meiTo,  al  fopragi^i^W.^  Coì^ 
fece  il  P.  Pafcafio  ;  mandò  per  lettera  del  Vcfcouo  Robetti  in  fuo  nome  ptcgando^ 
il  S.  P.  Ignaiio ,  d'inuiargli  per  ciò  alquanti  de'fuoi  figliuoli  :  ne  rattcrriffc  il  piccor 
lo  ailegnamcntQannoualc  ache  il  Duca  fi  pro£:»Ba  ,  Imo  a  miglior  fortu;ia  :  cnn 
trai  e^io  ficuità  deffomieiiol  cuore  dcTuoi  cittadini  >  che  non  maqchcrcb^pa 
allalorpietàyeiilbilbgnodi^PadM.  Sopiadfril  Santo  fnmdàiCtdilir  d»:|ÌAnft4 

Ciottanni  Peiletarìo ,  ftàto  vn  bricuefpatio  Rettore  dcLCoU^  Rtmoos 
lèooMiq  >  a  ^uatjiutias'aggiiigmbbq  Sigerà      ^ésa^ypìi^  <mk 
■  .  '  gjnmd 
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«ìmti  a  ferrar*  il  dì  quinto  di  Giugno  dell'anno  1551-  «dal  Duca ,  polche  vi  fo- 
S«»ennedaModana,cdal  Cardinale  Ippolito  fuo  Fuicllo  ,  e  d.  tutto  il  mcgho 
SXcorte*  edeiuattdvmaniffimamcnteaccolii,  «nifi  diedero  «un  indugio 
!uwarc  ApcrferoaUagioueotàtieiaioledilettóituiagrea,  cktm 

UttaefacandriiiSegP»»««»dr«>^'~'  con  tanto fcnfib.leauaniamcnto,  cho 
a*(nie  tnn  nurauiglia ,  e  pari  confolationc  alor  parenti  ;  1  altra  ,  di  roderfcnc  den- 
notè^it  einforiarcontranoi,  e  contro  alla  numerofà  gioucntà  che  haucu*. 
mo,  i  Macftri  di  fuori  i  fino  a  mandare  ogni  fera  i  loro  fcolaria  ricaiwe  I  «»||tap* 
^cininEiuriofe  parole ,  poi  più  diiiameiiieCo"(àlffi .      De  gb  alm  miiuftHj» 

Lia  conditioif,  c  rutti  ti  mettcuano  in  opera ,  per  noo  aBangarmi  fgucrchio  in. 
«Scotoìtifoni^liantiaUegià  fcrittealtroue ,  bafterammi  dincordare ,  che  cor- 
SneTer  tutto  intorno  U  pacfc  la  fama ,  ne  venmano  dalle  terre ,  e  callelU ,  pai«c- 
àH  niielia  da  lungi  alla  citti ,  ogni  maniera  gente  in  gran  numero ,  a  vdir  predicate, 
LonfelTarfi,  c  racconciare  con  Dio  i  fatti  delle  anime  loro  ,  a  prendere  amniae. 
bramenti  di  fpirito  à.^Prmfémidi  K^ms:  cheeoiìchiainaaaiio  i  Padri»  conofcen. 
JS^aalUwtà,elie»liioilie.  Eimtoprefameuanodelor  menti apprclfo  Dio. 
^Iflfooildiiceuano  etiandio  di  lontane  patti  a  profciogliere  grmdcmoniat.  :  mal- 
SLnentedachevnafamofanemcnaronoalP.Pafcafio  ,laquileera  polTcduta, 
iS^rpirititantoeferoci,eoftinati,  che  le  fi  era  per  aiVai  «IcmeC  ftancata 
SSmo ,  e  tutto  inutilmente  la  paticnza  e  l'aite  dVa  Sacerdote,  P«"nffi«/"J«!l 
niftcrodc  gUcfordfmi:  furiofa poi wato ,  edicoslbianc  *« 
S«nmiL«anDeiwbaÌbiMnoafeinirbi^^  fcoMpiuche 
E^iffi^avirdi^e  vdirne  laconfeffione.  U«^^ 
«rfaitoSwiiC  da'demonj .  Ma  più  felicemente  che  non  da'corp. ,  venne 
Catto  di  fcicciarc  daU  anima  di  parecchi  Giudei  il  pertinace,  e  ritrofo  fp.nto  deU 
ofcnatione ,  onde  han  così  fordo  il  caore  a  vdire  la  verità ,  come  ^j^^^J^ 
^c?U  •  e  ne  acquiftarono  infra  gli  altri  va  giouanc ,  di'ciaìl  dtnn  che  munatoo 
Xeffi  edTcosìriguardeuoUciul^ 
fitutuLnobiltàncWcHiÌ«a.eddkloropr.S 

ttùan iwiadieciadfcdinGeme  quegU  che  da  effi  prendeuano  gli  Eferai,  fpintua- 
K^  lif  Sli«0-Pad«i  e  quinci  quelle  dureuoli  mutationi  d.  viu ,  ctiandio  m  Ca- 
XdiCoKedelDucal  Icqualifonoconfuete  a  P;~i^;Xferórj^ 
iVfcirne  con  efficace  proponimento  di  cambiate  la  dura,  c  Édtalole  fa^  del 
mS, co^^^^  Lidi  Dio,  veaendofiRei|^o0.  FfaVJ«,«l;?*  ^V'^  • 
Ta^fi  è  dla  buKiarda  oainiaiionc del  mondo  che  non  paiTa  oltre  a^U  fupcrfiac, 
Ej(«aSS^^  chcbbeadimc,  felefa. 

Sld^^SfflSridiqu&g^^  non  haueffer  fruttato  alla  Compagnia. 
2^  A^Lo^.  di  profeflion  muratore ,  Iddio  hauerneli  ben  npagati  :  pe- 
^tomoSb  le^^^^^  -eftiere,  edificaua  ancor  più  «O. 

U^a,chrconlcmani.  Religiofo  di  profonda  vniiltì,  di  ContìiuavnHine  ò  di 
S  ò  d-affctticon  Dio  :  cVcUod|-è ilpm     A'rlène  polTa  «^."J^^o  '  ««^ 

ftbna>  tàm  fefoaltiochdawiù,  antìlK»^  otoe.ad  ogni  coipparaa^, 
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a*fi»iiiri  di  ptu  abilità  di  oatuia ,  che  peifictÌDne  di  ipirìco  • 

Traflcro  ancora  dallo  fcelerato  meftiere  ad  efemplar  petiitenza ,  vn  branco  di 
femìnc  impudiche  :  nel  che  {bmigUante  a  miracelo  fu  la  pruona  che  la  diuina  gra- 
fia fece  del  fuo  potere  in  vna  tal  di  qucftc ,  che  più  l'era  ,  e  meno  il  pareua  ;  sì  co- 
me quella  >  che  ad  arte  frequentando  fuor  del  confucto  d'allora ,  i  Sacramenti ,  co- 
priua  a  gli  occhi  del  publico  fono  quegli  orribilifTìmi  facrilcgj  >  l'enormità  che 
tuttodì corometteua in ftgpvto*  Horquena,fattafì>  cornea  Dio  piacque ,  vtnu 
volta  a  vdire  il  P*  Pdletttio  ngionar  della  vera  commfione  »  tutto  acconciamento 
al  bifogno  di  lei  )  fpecifìcandone  efcmpì  ed  atti  di  perfètta  contiition: ,  sì  grande^ 
fa  laprirlefi  degli  occhi  (òpra  se  AcSa  ì  e  con  ciò  tanta  la  lacecon  che  le  fì  diedero 
a  vedere  innanzi  fcopertc  le  bruttezze  dell'anima  fua ,  che  per  Io  intenfo  dolore.» 
conceputonc  ,  non  potendo  afpetrar  che  la  predica  lerminilTc  i  giitoHì  ginocchio- 
ne  innanzi  a  quanti  v^erano  gli  vditori  >  e  in  alta  voce  dirottiifimaincnte  piangen- 
do 9  coiniocìò  vna  publica  conlèflìone  delle  fiie  maluagità .  E  non  era  àCdhLs 
rapita  a  se  medeGma»  fecondo  il  leuar  che  fanno  rauuedimento  gli  affetti  impetuo- 
li,  evementì»  non  badiiife  in  quel  fatto  ne  all'onor  ilio  ^  né  alla  moltitudine  éij 
circoftAnti  :  anzi  in  verità  fi  conibatteuano  in  lei  !a  natura  ,  cla  gratia,  la  vergo- 
gna, e'I  pentimento)  con  tanto  sforzo  dctl'vna  a  vincer  l'altri ,  che  in  coaiinciando 
a  voler  contare  certe  di  quelle  particolarità  che  più  fcntiuan  dal  laido  >  e  del  vergo* 
gi3o{b  >  le  fi  Ibingeuan  le  vie  della  voce  >  non  altiimentì  che  (è  vna  mano  inuifibile 
aberratala  neOa  gola  >  la  flrangolalfe  :  e  tutto  eia  eflètto  d'orrore ,  per  cui  vincerò» 
tian^uottendo  >  erihauendo  a  gran  pena  il  (iato  )  parea  fi^e  per  Scoppiare  :  nia_* 
non  pertanto  >  contendendoH ,  e  durandola  così  la  vinceua ,  e  potea  dirle.  Quel  poi 
che  raddoppiò  il  merito  a  vn  così  eroico  atto,  fu  il  confcfrarc  l'ipocrifia ,  e  l'affetta- 
re opinione  di  fanra  per  via  di  qucTdcrilcgj ,  i  quali  tanto  più  la  renJcuino  rea  ak 
giudicio  di  Dio  quanto  a  quello  de  gli  huomini  più  ti  iiudiaua  d'app  arire  innocen- 
te* Tal  era  il  frattuofi)  operar  di  que'Padrì  in  Ferrara:  e  vocbemibaftirha* 
uernc  date  quefto  qualunque  fàggio ,  «Tvn  tanto  più  «  che  q  ucl  fànto  hnomò  il  Pa« 
drc  Pofcafio ,  rìpenfando  i  miraoolofì  effetti  della  diuina  bontà  cooperante  fècot  Cf 
co'fuoi  compagni ,  mafTìmamcnte  nella  gran  pruoua  d'ammollire  dunllìmi  pecca- 
tori t  e  tornar  da  vero  a  Dio  anime  prcflo  a  difperate ,  ne  hauca  continuo  gli  occhi 
moUi  di  lagrime  :  e  tra  per  la  confolationc  che  ne  prouaua  >  c  per  lo  Uar  tutto  itu 
penfìcro  fbpral  come  poter  fare  ogni  dì  più  fruttifere  le  fuc  fatiche ,  gli  auueniua^ 
'  di  fèdere  a  tauola  >  e  a  guìfà  d'alienato  »  non  prender  cibo  «  ne  ricordarli  di  sé  >  ò 
che  £ff  quid  fbfle  :  onde  e»  mefticrì  di  £vlo  rflièntite  >  (òotendolo  • 

Singolari  moftre  d'a&tto  del  Cardinale  d'Augufta  vctfo 
la  Compagnia .  11  non  renderfi  di  S.  Ignatip  al  pia- 
cere de*  Principi  ò  be  ne  fattori  in  pregiudicio  delLij 
difcipiina  religioià .  Riufcimeoto  deU'operato  da  1 P. 
Giouanni  ii^lietario  nella  conuerfione  della  OucheG 
'  ù,  Reiiata  eretica.  Solenne  teftimonianza dell' Vni- 
.  uerfità  di  Ferrara  a*Teologi  della  Sorbona  in  difefì 
della  Compagnia  »         Capo  Vndecimo. 
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ARTITOSI  )  pofcia  a  non  moho^  il  P»  Pa(bfio  doue  altri  bMbgoì , 

c  altri  alì'jri  in  fcruigio  della  Chie(à  il  chiamauano  y  gli  fuccedè Ret- 
ti re  di  quclnouello  Collegio  il  P.  Giouanni  Pciletario :  già  noto  «e 
caro  al  Duca»  ma  fino  allora  quafi  fola  mente  per  quello  ond'è  più 
degno  che  vn  Kciigiofo  habbia  nome  in  Corte ,  e  grana  apprcUo  i 
Giaiiwi  y  eie  è  a  cagion  delle  (ìie  virtù  :  e  lìngolarniente  di  quella  «  che  più  dà  ne  ^ 
occhi  alle  Corti  >  e  a'Prindpì  >  cioè  lliancr  merito  d*eiitiariii«  e  renerléne  daUi^ 
lungi  t  fenza  far  niuna  oftcnutione  di  sè ,  come  chi  ceicando  comperatone  fi  met- 
te in  moAra  :  rè  curar  deAcrui  conosciuto  i  ne  chiamato)  (iior  Iblamenle  le  ad 
opere  di  nianifcfto  fcruigio  di  Dio  ,  e  di  prò  fpiritualc  delle  anime  :  e  allora  noiL. 
prcfumcrnc ,  trarne  ,  ò  nè  pure  accettar  per  se  altro ,  che  il  puro  merito  della  fati- 
ca ,  c'I  guidardon  ragioneuole  ad  aipettarne  da  Dio  nelle  cofc  eterne .  11  Pelletario 
dunque»  nè  offereodofi  (ami^adiepiir  S.  Igoatio  neUmuiarlo  colà  »  gli  hauclTe 
caldamente  raccomandato  il  mtglìonre  in  iljnrito  quella  Corte  )  nè  chiamato  ui  per 
DÌuno  fpiritua]  miniflero  «  non  eia  apprefTo  il  Duca  quel  conoloucoe  ce^co  9  e  ado- 
perato che  poidiuennc)  e  in  tanta  opinione ,  autorità,  e  amore)  cbe  quel  (àuio 
Principe  folea  dirne  >  Doucr  ogni  gran  Signore  haucre  vn  Pcllerario  a  canto  :  così 
ne  and-^ebbe  ficuro  e  di  fapcrc  il  netto  vero  delle  proprie  obligationi  >  e  d'hauernc-* 
qucdifcreti»  e  prudenti  configli)  e  partiti,  che  al  loro  adempimento  cran  mcltie- 
fi  •  Intanto  auuenne  di  padar  per  Ferrata  il  Cantinate  d*Augufta  Ottone  Tnicfalés  > 
già  da  noi  ricordato  in  più  altra  occafioni  ;  e  dal  Duca  ipleodìdifliniaineAte  alber- 
garli nel  fuo  Camello ,  c  palagio .  Ciò  fu  l'anno  1 5 5 2.  fu  b  metà  del  GiqgQO»  nel 
cui  fedicefimo  dì  cadde  ìa  folcnnirà  del  Corpus  Domini ,  degnamente  onorata  col 
foftcnerc  che  fe'-ero  le  alk  del  Baldacchino  tefo  fopra'l  capo  del  Vefcouo  che  por- 
taua  il  Diuin  Sacramento  in  procelHone ,  i  due  Cardinali  Truchfcs ,  e  Ippolito  da 
Elle  f  il  Duca  Ercole ,  e  Alfonso  Tuo  primogenito,  e  dipoi  fuccelfore .  La  qual  lo- 
denólifliinaopciatione fornita,  iITniclilès,  mandò  richiedendo  0  Pellaario'di 
venirfoie  a  lui  in  Corte ,  peroche  volentieri  U  vedrebbe  :  e  di  quel  volentieri  glio 
ne  mofirò  il  quanto  a  (atti  :  peroche  al  primo  apparir  del  Padre  >  il  Cardinale ,  lap 
(ciata  vna  gran  comitiua  di  CauAlieri  che  gli  teneuan  corte ,  gli  fi  fc'tutto  incontro» 
c  due  volte ,  come  noi  vlìamo  co'noftri  pellegrini,  abbracciollo ,  e  tcncramentcj 
{e  lo  àiini'c  dì  Ceno  :  ciò  che  in  quc^nobili  (pettatori ,  vcggcndoio ,  cagionò  non^ 
piccola  marauigliat  caHai  maggiore  da  poi  che  neintelèro,  haueregli  ciò  fatto  % 
non  perche  il  Priletario  gli  fofle  dianzi  nè  amico  «tièforiè  in  conolcenza:  ma  per 
do  (blamente ,  ch'egli  era  huomo  della  Compagnia ,  e  fi^nob  di  così  degno  Pa- 
dre )  com'era  S.  Ignatio ,  cui  quel  fàuiffimo  Cardinale  amaua  >  e  riueriua  altrettan^ 
to  e  più  ,  che  fc  anch'cgli  folTe  vno  de'fuoi  :  e  fra'fuoi  fi  contaua  ;  pcrciochc  |pro- 
fcfTaua  d'hauer  tratto  da  cffi  lo  fpirìto  onde  hauea  ciò  che  di  buono  hauca  nell'ani- 
ma )  e  ciò  che  apoftolicamente  operaua  in  feruigio  della  Fede  cattolica .  Così  ac- 
coltolo ,  fi  lomò  fcco  a  que'Signori ,  e  quiui  conuiidò  defla  Compagnia»  e  del  gran 
prò  che  ne  traeua  Iddio ,  e  b  fua  Chiefà  »  e  per  tutto  »  e  in  paiócolar  maniera  nella 
tua  Genvania  (  ed  cgl  i  efTcme  teftimonio  di  veduta  )  a  dir  cofè  altiflìme ,  e  tante^ 
che  non  parea  potcrfene  CàùsTc  :  vdite  dal  Pcllerario  non  fenta  vn  giufto  roflTorc-»  : 
ma  non  lafciato  vdirle  a  capo  fcoperto ,  come  dauanti  a  vn  pcrfonaggio  di  quel 
gran  conto  che  il  Cardinale ,  era  debito  :  peroche  a  forza  volle  che  fi  copriile  i  e  la 
n^DdeÌdouerii»fiifiiimbjlepiuchebg|rauadel  volerlo: peroche  (diile)  io(ÒB 
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•  voAro  fratello  ,  c  tutti  della  Compagnia  il  fictc  miei .  Poi  trattolo  in  ifpartc,  Tad- 
dimandò,  quale  ftato ,  c  fortuna  folìc  la  no/Ira  in  Ferrara  e  non  richiclbnc  li  pro- 
ferfe  di  raccomandarli  al  Duca  :  ciò  che  ben  da  veroatccfe  :  nè  folamente  col  Du- 
ca «  mi  co*Prìndpi  Tuoi  I-iatdll  >  e  eo%gliuoli ,  e  eoa  aoti  àkn  di  quella  principal 
Nebìldi*  che  quclnalcente  Collegio  a  lai  douette  il  crefoieinaoiore»  efiiinaìl 
doppio  maggioK  che  dianzi . 

II  primo  eflTetco  nel  Duca  fu  rajfFettuofc  richiedere  che  il  feguente  anno  fece 
aS.  Ignatioi  dirceglicrc,  eaflcgnarglialcunode'fuoi,  alle  cui  mani  tutto  com- 
mettere a  ben  formarfi  in  prima  nelle  cofc  dell'anima ,  poi  altresì  nelle  lettere  con- 
uenicnti ,  il  Principe  Luigi  Tuo  figliuolo  )  gii  da  lui  desinato  per  Vcfcouodi  Ferra- 
la tcomc  il  fii  poco  apprcflo  ;  e  poioada]  Pdotefioe  Pio  IV>  onorato  della  porpora 
di  Cardinale.  Il  Santo  g^  ne  fit  volentieri  coctefè»  e  nominogli  per  tal  fernigio 
coIPtbe^i  ilFdletarìo:  cbche  il  Duca  hebbe  fingolarmente  a  grado -,  non^ 
oftance  vna  (piaceuofe  conditionc  che  vlnteruenne  :  e  fu ,  dar/ì  a  S.  Hcccllcnza  il 
PcUetario  y  sì  veramente  ch'egli  non  hauefle  ad  abitare  in  Corte  ,  ma  nel  Collegio 
dcDa  Compagnia  >  alb  commun  vita ,  calla  mcdefima  regolar  difctplina  che  gli  al- 
tri •  Eccettione  di  grande  eièmpio  >  venendo  fatta  da  quel  S*  Ignatio  >  il  qualci  non 
Vcia  efbreffione  di  corrilpondenEa  «  e  d*aniore  in  fitti  poffiUle  ad  vlàrfi  co1>ene> 
£aiOfÌdeDa  Compagnia  (  c*l  Duca  Ercole  x  come  poc'anzi  Tvdimmo  profèllaio 
dal  Santo  >  l'era  oltre  ad  ogni  altro  Principe  )  eh  egli ,  ctiandio  non  lidiiefione»  per 
ifpontanco  talento  del  Tuo  nobile  animo,  non  rvfafTc:  ma  non  mica  mai  altrimen- 
ti )  che  faluo  in  tutto  il  fuo  conuencuolc  all'oncfto ,  c'I  Tuo  doucrc  all'integrità  del- 
la religiola  difciplina  :  alia  quale  condurfì  a  nuocere  coi  pcricolofo  ercmpio  >  per 
non  difa^radate  a  qualunque  dande  «  e  di  quantunque  gran  metito  benefattore  « 
gà  pia  non  firebbe  atto  di  gradcudine  virtuoui  «  ne  coiri^ondenza  d'amore  beo* 
Ordinato»  ma  debolezza  di  cuore  timido,  perche  rifpettofo  con  vitio  «  En'bèbbe 
ti  Santo  a  dare  iui  medefìmo ,  enei  medefìmo  Pelletario  vn  altro  efempio )  coil. 
quella  tanto  fuifccrata  della  Compagnia ,  la  Gefli  Fondatrice  di  quel  Collegio ,  cj» 
vcrfo  qualche  fi  foffedc'Noftrij  tenera»  quinto  non  v'è  madre  che'l  fu  di  van- 
taggio co'fuoi  figliuoli  •  Hor  quella  (  com'è  naturai  vezzo  delle  donne  che  prokC» 
ùno  vita  Ijmitualc»  il  mai  non  parer  loiod*vdne  •  e  di  làrlì  ydircaHor  maeftri  nelle 
cole  delTaniflM)  tanto  che  bafii ,  ancorché  fia  troppo)  trouandofi  qoafi  abituai- 
mente  inferma»  non  falliua  giorno  in  cui  non  voleiVe  vederfi  in  cafiiil  PeUetarìo 
fuo  confeffore  :  ne  qucfti  potca  fchermirfenc  tanto  che  gli  valcflc  a  non  eflerui  più 
di  quanto  folTc  conuencuolc  a  farfi  .  Hcbbcui  chi  ne  fcriffc  al  Santo  ,  ci  come  glie 
ne  pare{Ie»vdianlo  in  noftra  lingua  dal  fuo  mcdefimo  Segretario  che  ne  lafciò  cf- 
prdlà  memoria  di  fila  mano:  fUAiinfe  (  dice  )  al  Pelletario  quelfandar  d'ogni  di  » 
a  doe  volte  k  (èiiimana  »  e  non  rnai  pia  ;nè  quelle  flefle»  da  fè»  ma  chiamato  :  aè 
mai  lènza  fico  il  compagno ,  il  quale ,  fecondo  il  conllieto  della  Compagnia»  foflfe  6>i^i» 
lor  prefente ,  e  li  vedelle ,  non  gii  gli  vdille  oue  ragionalfcro  di  cofcicnza  •  Proto» 
(lare  il  P.  Ignatio  ,  di  non  far  ciò  ,  perche  fufpicanc ,  ò  punto  nulla  mal  prcfumcf- 

.  fc  della  virtù  del  P.  Pelletario ,  ne  dcll'ottim;!  intcntionc  della  Fondatrice  :  ma  per- 
cjochc  Preuuumiu  tonano»  folum  coram  D^o  ,  Jedetiam  coram  hommktts  »  neccf-  x.  Cor.!, 
iària  efleiead  vlàrfi  vna  tal  moderauone»  e  cautela  •  E  ch'ella  in  fitttit  c  lèmpio  >  a>* 
c  con  ogni  integriti  foSk  per  odopenifi ,  né  vdle  efiier  ficoro  per  si  gran  modo  » 
cfaemam  colà  impoooido  al  P.Filippo  Fiammingo i  diftarcoU'occhio  v^- 
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gliiantc  fopra'l  Pcllctario  ,  a  vedere  >  fc  vietando  quella  matrona ,  falliffe  in  nullji* 
al  prelcrittogli  nelle  volte  ,  c  nel  modo  :  c  douc  il  truoui  la  qualunque  lìa  de  ducJ 
modi  )  colpcuolc ,  fobico  glie  ne  icdua  ■  Cosi  egU .       Hor  quanto  al  Principo 
Luigi  commeiTogli  ad  ammaefiiare ,  la  patieoKa ,  le  indufirie  >  la  fida  che  v'ado- 
però intorno  >  gii  riufdrono  in  brìeue  Tpatio  sì  fcliceincnte  al  difègno,  die  il  Diica» 
rifcontrando  il  gbuane  quale  l'hauca  poc  anzi  confcgnato  al  Pclletiiio,  COQ'^bel 
che  hora  il  vcdeua ,  nella  modeftia ,  nella  pietà  ,  nello  rpcffo  e  diuoto  orare;  e  a^ 
dir  brieuc  ,  ncircilcre  vn  tutt'altro  di  prima ,  fé  ne  ammiraua ,  c  parlauane  in  Cor- 
te con  fentiraento  e  modi  d'incfplicabilc  confolatione  :  e  quindi  il  trattar  fouentcj 
col  PcUetaiio ,  e  quanto  più  fouente  «  tanto  meglb  conolcerlo  l'iiuomo  che  cra^ , 
fuffidente  a  coTc  troppo  maggiori  che  ben  allenare  vn  giouane  :  per  do  configliarfi 
a  valeffène  primieramente  in  bene  di  sè  ne  gli  atTiri  deiranima  :  poi-i  al  pittrìle* 
u  Ante  hifbgno  della  Tua  Corte ,  eh  eia  >  à  (ornare  fòtè  atù  noi  fa  )  leódcr  cattòlica 
UDuchclla  Rciura  fui  ivav^Wc  . 

Quefta  era  non  roLunente  eretica ,  ma  quanto  le  porca  venir  fatto  ,  intcfa  tu» 
propagar  l'crefia  ;  nel  che  la  fcruiuano  d'iiiii^aturi  e  lingue  alquanti  della  fua  mede-  \ 
lima  Coite  t  fimilimi  Vgonotti ,  sì  come  addottrinati  in  Geneura ,  ch'era  la  ];iu 
peffima  (ctiola  del  Caluinifmo .  Ciò  fbrtementt  ^auaua  al  Duca  :  ma  non  per 
tanto  )  più  rifpettofo,  che  forte  ^  la(b£fcriua<,  per  non  fi  ardire  a  prendere  in  cincn- 
datione  di  lei  quegli  fpedienti  della  forza  ,  alla  quale ,  riufcitcgli  di  niun  prò  le  ra- 
gioni c  i  prieghi  lungamente  adoperati  con  elTa  >  fi  farebbe  appigliato ,  fc  non  fill'c' 
il  timore  d'oftenderc  il  Re  di  Francia  Arrigo  !l,  a  cui  Renata  era  parente .  Sola- 
mente dunque  l'hauea ,  per  cosi  dire ,  confinata  nel  caftello  di  Confandolo ,  poche 
miglia  da  lungi  a  Ferrata  :  lui  ella  e  i  Tuoi ,  come  i  tocchi  dalla  peftilenia»  chtufi  i 
entro  a  vn  ferraglio  fi  ftelTcro ,  ad  vfar  fra  sè  foli  iilfiinabilnieiite  ammorbati  :  eie.» 
il  male  era  neceflario ,  almen  fbiTe  di  pochi .  Ma*il  fatto  del  non  appiccarfi  i  e  di&  | 
fondcrfi  per  que'di  fuori  la  pclblcntial  dottrina  di  quc'Caluinifli ,  andò  troppo  altri-  i 
mei.ti  da  quale  il  D  jca  fc  l'hauea  diuilato:  pcroche ,  com'è  confucto  d'ogni  gene»  j 
rationc  d'eretici,  vi  fi  t^ncan  raui;an/.c  furtiuc  ,c  dilpute,  e  parlamenti  di  Relii^io-  ; 
jie  )  per  li  quali  a  poco  a  poco  multtplicati  i  qualche  altro  caftello  più  oltre ,  e  U.» 
ffott^  Terra  d'Argenta  troppo  iut  da  prelTo«  s'infettarono  del  caluinifmo:  ond'heb- 
beto  e  allora  alTai  che  patire)  e  po(cia  altrettanto  che  fare  i  Noftri,  a  ipegnerui 
ugnella  mortifera  contagione.  Quanto  [oi  fi  è  al  Re  Chriftianiffimo»  era  sì  diLt 
lungi  alla  mal  concerta  opinione  del  Duca,  ch'egli  folTc  per  ifdcgnare  ne  nfcntirfi  i 
del  coftugticrc  t.he  a  qualunque  bifogneuolc  forza  fi  faceilc  Renata  ,  a  rimctterfi  fu      •  ! 
lavcracicuenzadcllal  cdccattoliia,  che  anzi  egh  Iteflo  vi  confortò  con  chriitia-  ; 
DÌfTimo  cuore  il  Duca .  QueAi  adunque ,  la  Domenica  delle  Palme  «  la  quale  Tao» 
fio  1 5  54*  di  cui  è  il  fittopreicnte ,  cadde  ne'didotto  di  Mano ,  chiamatoli  fl  Pel-^.  i 
letario ,  e  tenutolo  tutto  folo  per  più  d'vn  hora  a  Orctro  ragionamento  ibpra  il  co*  j 
me  venir  felicemente  a  capo  di  qucirafFarc ,  fe  l'hcbbc  il  dì  appreflo  dauanti  >  cotu  j 
vn  diuifo  di  fette  prudentiffnni  (pcdienti  in  vn  foglio  ,  c  prefentoglicli  a  confidcra- 
re .  Il  primo ,  e  al  quale  in  prima  fi  douea  dar  compimento ,  era ,  ricacciare ,  onde 
chefi  foffer venuti, il  Predicante,  òMinifiro,  e*i Limofiniere della  Duchefia  :  il 
Macfiro  delle  due  Principcde  fue  figliuole  »  e  vn  quatto  non  fo  qual  vociale ,  vec^ 
chio  marcio  »  e  anch'egli ,  come  i  tre  primi ,  fcminatOfc  del  Caluinifmo .  A  rici- 
dcrne  quelli  >  U  Duca  incontanente  oiife  la  mano  in  opera  9  e  fii  mano  sì  franca  a^. 
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farne  il  taglio ,  che  ne  diuife ,  e  gittò  fuori ,  oltre  a'quattro  già  detti ,  quanti  altri 
haucan  nome  di  profciTame  la  (ètta>  etiandio  donne  di  qual  che  ù  follerò  condicio* 
ne  )  e  comunque  care  >  ò  mediane ijb  Ducheflà  •  Ella  >  forprdà  e  sbigpttiu  da^ 
qfieOa  1100  meno  a  Id  dolonfì  »che  Hitflj^^ 

aenantodie  ÙAk  «in  ^«Ho  prìua  deTuot  ne'quali  tutta  fi  coniìdaua ,  dopolòffieiw 
tone  per  alquanto  in  gran  penfìerì  >  e  continiu  malinconia  l'abbandonamento  ,  fi 
«onfieliò  al  fuo  migliore,  e  dieflì  a  far  varie  moftrc  di  rauueduta  in  parte:  cioè$ 
non  di  cattolica  per  niun  (cgno  chel  dimoftraflc ,  ma  di  non  Caluinilla»  guardai»- 
dofì  dal  profeilàrlo  con  verun  ateo  de'proprj  di  quella  Setu .  Hor  come  è  ooofiielD 
deOeiiouclle)  il  tanto  diueoir  maggiori»  e  tnfitodareohfeal  vero»  quinto  vanno 
allaii^nidofi^tia  e  Id  per  le  bocche  wridjckocbae  coffe  voce  fèrnu  di  coaueiCtlL*» 
etalfimòtaGoMiira,  doue  il  nome;di  Renata  era  in  grido  di  fànU)rolperocho  vegpA 
di'Vgonotta,  e  di  grandiffima  limofinicra,  per  lo  (bucntc  danaio  che  cola  inuiauaal  Iacopo 
fùoCaluino ,  cui  g-à  hn  dall'anno  1 53<>.  shauea  caramente  accolto  innanzi,  flig-  ^"^^^ 
giafco ,  e  nafcofo  lotto']  finto  nome  di  Carlo  Heppeuil  ;  e  vditcne  quelle  prime  let-  joiiiu>iiel* 
rioni ,  che  vn  tal  maeifa-o  >  allora  ererico  >  ìndi  apoco  crefiarca ,  le  potèoaie  •  Ma  la  Vìia  di 
qneOoÌMid'cIla  hauea  maggior fàitia  fn  Genenifa,  etarefpcttatioiK»  diepeclei»  C^*>*""** 
donna  di  cosi  alto  affare ,  la  Setta  farebbe  vn  felice  albrgarfì  in  Italia  •  Hor  io» 
vdendola  ripentita ,  e  dato  volta  in  contrario ,  Caluino  che  quiui  era  >  ed  era  il  tutto 
in  autorità ,  e  in  potere,  giudicò  non  doucrfì  dar  niuno  indugio ,  anzi  ad  ogni  pof- 
fìbil  fretta  foUecitar  la  pruoua  del  rifouuertirla ,  mentre  ella  era  di  frefco ,  e  per  ciò 
debilmente  piantata  ne  nuoui  proponimenti  :  adunque  di  non  malageuoleteuatu- 
n.  GodcoRfigliaio  »  efèoonwmaKria  appoM  troppo  al  vero,  lemai&perlc» 
poftevncerto  gtàCaualiefe  cattolico  (altri il  chiamano Cootr»  altri  Maichefè) 
ma  che  che  vna  voha  fi  fbfie  »  éa  al  piefente  vn  ribaldo  apoftata ,  e  in  quella  egm* 
liflima  communanza  de'Gcneurini,  rendutofi ,  a  non  Co  qual  mefticre  meccaiuco, 
bottegaio  :  ma  per  poffanza  di  lingua  nel  difcorrere  della  Setta ,  nufcito  vna  delle-» 
lance  incantate  «  le  quali  Caluino  era  vfo  d'adoperare ,  fpignendele  qua  e  li  ad  ab- 
battete 9  ièiiliaueaGatcoli^  di  gran  nome 9  che  mal  férmi  fi  teficfim     ièlla.  £ 
»  veiìtd  »  ie  Renata  vi  fi  eia  puiil6  riineflà  Y  in  qoanttt  colbi  le  pariò  ^ 
ipenne  fatto  di  tomarfainiin  che  quella  che  dianzi  t 'ma  più  che  doppiamente  pe^ 
giorc .  Peroche  trasformatoli  in  pelle  d'abito  da  non  parenii  (otto  il  lupo  che» 
era,  e  fìnte  non  foqua'nouelle,  per  cui  cfTcrc  introdotto  a  parlarle»  fii  così  pefti- 
lente  il  fiato  ch'ella  per  quattro  e  forfè  più  hore  ne  attraHe,  che  parrito  lui,  o  . 
riroafà  come  farnetica  per  dolore  di  quel  poco  allentar  che  hauea  fatto  nel  non  vao» 
ttnttfi  evéticat  tal  ne  voUe  &  qui  di  prefème  vn*  ìioiiiieDda,  che  per  la  fole» 
tàà  deifa ,  fc  nepadeiebbe  ahrettanto^priiAa  ili  Ceneura ,  e  più  loonno* 
Ciò  fu  mandar  mettere  tamia  per  cenare  quel  nlé<ld&iio  Veoadè  >  che  appunto 
correua  i  e  tauolapublica ,  e  imbaftita  d'ogni  maniera  carni ,  e  mutarne  meffi  > 
imbandigione,  e  di  tutte  affaggiare ,  per  cosi  in  tutte  riprotcftarfi  eretica  i  e  fìc- 
^uane  che  può .  Ma  ne  feguì ,  il  farle  quella  cena  vn  cosi  mal  prò ,  che  a  fiiultir- 
k  le  abbifiigùaroiio  de*d%ìttBÌotttifrà  quanti  ella  ne  baiircbbè  voluti  •  Peroche^ 
«orfane^ al  Dnca,  egli,  tiaperifdcgno,  epercdOci  fèniia^BiiMlicr  punto* 
adoperò  queirvo  delfette  configli  del  PeUetario ,  che  folo  infra  gfi  altri  gli  era  pa> 
ruto  il  pia  malageilole  ad  efeguirfi ,  e  qui  bora  il  conobbe  il  più'  ncceflario  :  e  fu  » 
.co»  com'era  di  pseSo  Ala  mcxza  notte  deTctte  di  Settenibce  di  ^ucAo  rocdeiìmo 
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anno  1 5  vf*  vóiùàtA  coodlir  k  Dvcheifa  4I  fno  medf fiioo  CMh  m  FerranLi  : 
Rod?%é  torte  le  due  figliole ,  txm  te  dame  >  il  corteggio  fino  4  gli  ^UflBeri  »  (1  feruigio. 
nal.  di      deirargento ,  e  più  dVn  centinaio  di  lihrì  (uui  macibi  nell'arciM  »  peggior  de'yiui ,  e 
^\  ''.f'-"    parlanti  :  c  in  alcune  poche  ftantc  fc  nqn  chiuderla ,  gelolàmcnre  guardarla  .  Còsi 
fòla  d  ogni  confolationc  >  e  compagnia ,  fuor  che  due  mi/ère  fanti ,  fàrfi  a  pruoua 
di  qual  dc'duc  la  vinceffe  t  p  egli  doipjindoQC    p^ipJMm  1  Q  (ìk  duiaqdo  indo» 
mabilc  alla  penitenM . 

Emù  ds  non  molto:  quando  auucnBe  di  dover  tomaiibie  in  FnuK» 
tor  Fu  Matteo  Ori,  del  facro  Ordine  dc*Prcdicatori,  maeftro  di  gran  Vipere 
Tflologb  »  Inquifitoie  >  e  di  molta  autorità  in  Parigi  1  ed  è  quegli  fteffo ,  dd  qtHdo 
ndle  cole  di  S.  Ignatto  ho  fatta  in  più  luoghi  memoria .  Hor  qucfti ,  fu  Taccìngert 
Altt»  fcrt-  fi  al  viaggia ,  riccuè  dal  Chnftianiffimo  Re  Arrigo ,  CQmmeflìone  di  tener  la  via^ 
uon9  ha-      Ferrara  j  c  quanto  per  lui  far  fi  pofeua  con  ragioni  e  diuiqe  c  vmanc  a  rimetterò 
R^rniiu-  la  Duchflfla  rote  Iliade  abbandpivita  Refigiofic  (aitolipa,  tuttQfid^  £gli« 
tq  3  poA^^  a  éùt  brieoe»  tacco  adoperò  «  e  (utto  vgvalmeqc^  iodarno ,  quancpalìio  fmoonerte^ 
A?  4?  ?i-  dalla  fua  rea  crcdcnra  :  fuor  folamcpte  >  che  djomdok  POri  fu  l'vlrìmo  ac^omtatar- 
fi  )  Forte  incrcfccrgli  di  lei  >  e  di  non  doueroc  portar  noucHc  altro  che  doloroic ,  e 
fpiaceuoli  al  Re  fuo  Signore  :  e  che  quel  co5,ì  oftinatamcntc  tenerli  faida  contro  al 
'  voler  di  Dio  >  le  frutterebbe  a  fup  tempo  ^a  morte  eterna  >  e  in  tanto  il  non  volerfi 

rendere  al  cosi  giuQo  j  e  falutf  uole  dcfiderio  dpi  Re  1  punto  non  le  giouer^bbc  alla 
.  mpRÌàite;dte«dppQpeQfiiieiiia|qiianttÌm 

porale  intereife  in  riguardo  al  poflU)ile  ad  auuenirle  >  fi  condii  9  vdir  la  (cgiience . 
mattim  la  Meflà  >  per  do  ^ttafi  dire  dal  medcfimo  Ori  :  e  promettergli  ì  che  ancoc 
fi  confcficrebbc  j  e  prenderebbe  la  conamunione  :  ecQn(bltanto  volle  lui  pago 
della  fua  fatica  ,  c'I  Re  fodisfatto  delia  fua  domanda.  M4  (lon  (osi  di  leggeri  le^ 
venne  fatto  d'aggirale  i{  Duca  >  ta^tp  ^gli  falde  fui  rifcuoter  \ti  l'adcnipimentp 
deUe  due  ptomcflè  >  quanta  ella  &alcrita  allp  /gaiz^rgli  di  pugno  in  parate  ambi* 
gae  te  ftiectafiqo'a  fvloBbiaote  di  itnderfi  i  dicendo^  che  quanto  lì  4  àlcoli^- 
£urfi  >  £iiallQ  »  ma  non  mai  da  verun  di  que*Preri  riforniti  ài  Koma  »  qo.à  dj^'No- 
firi  j  e  molto  men  che  da  ogni  altro  -,  dal  PclIctArìo ,  cqi  hauer  (Ila  per  isfidato  ne-^ 
jqìco  :  peroche  quelle  tante  fdagurc ,  e  auuilimenti  della  fua  dignità  >  e  perfona_j  « 
tutte  da  lui  riconplcerle  :  per  cip  mandatole  più  dVna  volta  dal  Duca  >  non  chej> 
volefic  vdirne  che  che  fofie  per  dirle  »  nm  pè  |)ur  mai  ne  Co^ktCs  di  vedcrlpfi  ifuuffh. 
xi .  Finalnleoiei  domala  e  vioadairoramai  più  qqa  fi>ffaibìte  inàichir  che  fn^. 
ceua ,  rodendofi  il  cuore  in  nualpcooiofi  penfietìi e  alenando  vna  sì  dura  vitaj  9  pcit 
bofii  I À  come  anzi  mi  gioua  di  credere  «  liberan\cntc  rendutaft  a  qualche  iàlutcuo- 
b cocco deUa  diuina  ifpiratione  i  vn  di, tutto all*impenfata,  mandò  venire  a  scU 
Petletarìo ,  e  accoltolo  in  tutt'altre  maniere  da  quelle  ch'egli  ne  afpcttaua ,  cioè  cort 
tefiffimamente)  ruttagli  fi  dié  alarne  per  l'anima  quello  che  a  lui  parclfe  dcbicq 
perfidtUttte.  Egli  >primi^|oeQte|l%ddinAaiVÌò  per  tutti  4  Vltp^voo  gli  artico^ 
.  -ddteMecitfliilicvi^negaii)  òguaflidMIfCOCKitti.^fies  qi^niim  ve  n'hebbo 


cui  ellanon  proceffaQèdi  credere  >x}u-'^p  d«*ogni  cattolko!»  e  vero  figliuole^ 
della  Chiefa  Romana .  Profciolfela  daUa  (coipraunica  »  qo  che  potcua  :  faluo  il  ri^i 
cenere  al  tribunale  di  Roma  per  lo  rimanente  gii  pattuito  col  Papa  ^  e  ne  vdi  per 
frchore  la confeilìone  interrotta  da  iagnrne:  finalracpte,  U  Domenica  apprefip 
(  la  quak flidda ^eVeaiitii.  di.  S^r^biic  de), inedcfimo  aiiQQ  1 5  54*  )  (j  coininu, 
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nitb  per  mano  del  itiedcfimo  Pcllctario  j  c  la  fera  ,  chicfc  perdono  al  Duca ,  con-. 
promcila  in  fede  giurata  >  di  mai  «  ne  di  libri  >  nè  d  opinioni ,  nè  di  perfonc  crai* 
'  che  f-non  inttamettcrfi ,  nè  volerne .  Egli  «  meflb  in  perpetua  diraencicanza  tutu» 
9  pa0klOf  le  rendè  il  (uo  amore ,  e  quel  tute  altro  che  te  bauea  toho  •  per  ciò  U 
pdktario  fi  rimale  dal  prolèguire  ogni  dì ,  facendo  a  ki  >  e  alle  Tue  Dame  vn  iàlti» 
teuolc  rngionamcnto  fopra  materie  miftc  di  Religione  ,  e  di  fpiritOt  a  riconfermar 
l'vna  nella  pietà ,  c  nella  fede  cattolica  ,  c  rimettcrui  l'altre .  E  quanto  fi  è  a  Rena- 
ta )  ella  il  di  d'Ogniilanti  fi  rifece  a  prendere  il  Diuin  Sacramento  :  e  a  far  più  auteo- 
tka  fi^e  del  Tuo  effere  da  douero  catcolica  >  lafciò  di  mang^  carne  il  Sabbaio  com* 
a»  via  in  Frane»  fin  da  fioKtalla  t  per  cacone  di  (ànità  • 

Tutto  il  fin  qui  racconuto  hallo  >  con  parecchi  ahie  particolarità  >  il  PeUeta»»  Ugn». 
fio  ftcdo  in  alquante  fue  lettere  >  da  cui  originali  I*ho  tratto»  e  da  altre  fcritturecom-  tio  de'i|. 
pilate  colà  fctto  quel  n.edefimo  tempo:  per  ciò  a  merito  di  lui  fi  attribuifce  la  con-  ^'^^.^^ 
uerfion  di  Renata ,  e  quello  di  che  non  m  e  auuenuto  di  trouare  argomenti  >  fo-  del  u  di 
pra'quali  poterlo  affermare ,  d'haucr  egh  in  quegli  iUti  del  Duca  Ercole  >  oppreda ,  Naii.iy54 
c  (pentauì  l'erefia .  Effendo  vero  il  contrario ,  quanto  a  Renata;  la  cui  connòfione^ 
iè  fii  vera  i  non  fu  durevole  >  peroche  ab  efirinieco  >  e  fonata  :  fe  finta  per  fi  mula- 
rione  d'arte  donncfca ,  finta  si  fomigliante  al  vero ,  eh»  il  Pelletario  ci  fi  gabbò  : 
onde  fu  il  darne  a  S.  Ignatio  la  felice  nouclla,  cominciando  la  lettera  col  Gloria  in 
txcelfisDeo.  Non  fu  però  ch'ella  fi  ardiflc,  come  aireflcrc ,  così  al  moftraifi, 
eretica  :  il  quale  fu  vn  non  piccol  guadagno  alla  le  de  cattolica ,  per  lo  torli  che  fi> 
ce  d'innanzi  a  eli  occhi  del  pnblico  vn  così  noceuole  cfcmpio  :  e  con  efib  il  danno 
deirinutarbfcn'efìiagettoleapfoocnìrne.  Beone  vide  dipoi  il  Pclleurio  Aefib 
IcopfHar  di  tanto  in  tanto  de'^  vemend  indizj  d'ererica  )  che  gran  violenza  fi  con* 
ueniua*fàre  al  giudìdo  «  volendoli  interpretare  a  buon  feacimento  •  Le  memorie^ 
di  quel  Collegio ,  hanno  crprefTo ,  communc  opinion  di  quc'tempi  cflcrc  ftati_j , 
quelPinfelicc  donna ,  hauerprefo  di  cattolico  il  parerlo  di  fuori ,  ritcnutofi  del  cal- 
uinifta  l'cflerlo  dentro  •  PerdofuccedutoalPclletario,  Rettore  il  P.I  uiuio  An- 
drorio ,  nè  Renata  haucr  maifofiGeito  che  le  apparitTe  dauanti  >  nè  al  Padre  eflcr  riu^ 
icito  altro  che  iòmmamente  gradeuok  «quell  auuenturofi»  rifiuto  *  per  la  commiia 
voce  che  trouò  correr  di  lei  j  come  d'eretica  infànabile  a  niuna  cura .  Per  ciò  mor- 
to il  Duca  fuo  marito  Tanno  1 5  59.  lo  fpedientc  che  a  rinctt.ir  quello  Ibto  dal  mor-  '^'/q^^^ 
bo  dcll'crcfia  fi  prefc,  fu  rimandar  lei  in  Francia  e  fcco ,  ò  dictrolc  tutti  1  (uoi .      adi'  anno 

Intanto  quel  qualunque  allora  fi  folle  y  artificiato ,  ò  fincero  rauucdiincnto  ,  ' 
conlblo  okre  ad  ogni  credìere  »  e  rimifè  dopo  vna  turbadone  di  parecchi  anni  «  in^  fargis  1  Tn 
tnnquiUo  il  cuore  del  Duca;  e  al  Pellctarìo  fiatone  rcfecutoretcaS.  Ignaoo  il  1101575*  « 
mouiioie  )  pcfoche  vi  fi  era  adoperato  con  efficacifiìme  raccomandationi  alTvno  e 
all'altro ,  Teppe  quelle  maggiori  gratie ,  che  per  qualunque  il  più  defiderato  benefi- 
cio ,  fi  polTaiio  :  e  quindi  il  tornar  che  fece  fu  Tantico  pcnficro  di  dotar  riccamen- 
te >c  com'era  degno  di  lui ,  il  Collegio  di  Ferrara ,  e  vn  fecondo  fjbricarnc  in  Mo- 
dena •  Ma  come  volk  Iddio ,  gli  fi  prefentò  poclii  mcfi  apprelTo  >  vna  tutt  altra^ 
opportunità  di  nioftrare  il  fuo  grato ,  e  coiteiè  animo  vetfo  la  Compagnia}  e  1  San» 
to  fuo  Fondatore.  Ciò  fo  «  il  publicarfi  in  Parigi  fottol  primo  di  dì  Decembre  di 
quello  medcfimo  anno  1 5  54.  da'Tcologi  della  Sorbona  >  vn  Decreto ,  ò  Senteo- 
xa  >  nulla  meno  ingiuriofo  alla  Sede  Apolloiica  ,  e  a'Sommi  Pontefici,  Paolo , 
Giulio  leni  i  le  cui  Lolle  in  confi:rmatione  dcU'ifiituto  della  Compagaia  di  Giesù  % 
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condannaua  in  fatti ,  come  per  più  cagioni ,  e  capi  erronee  :  che  alla  Compagtiia^ 
(leila ,  auucgnache  porM  fenimtiaflc «  bafli dime»  come fiiole rafièndifaauoli» 
fiaìU  pàflìoM  y  non  a gwidìcio  indiittiato  dallan^ne*  Ciuioiò  per  sè  medefi- 

nojcd'vtilifTimoammacflramento  per  !c  colè  VHHUiet  fcnon  che  troppo  di^ 
Ittf^ti  al  paefc  )  c  fuori  della  materia  che  ho  alle  mani ,  riufcirebbc  il  rapprcfcntarcj 
in  ifpiegata  narratione  tutto  il  perchè ,  il  come ,  e  a  qual  fine ,  e  per  cui  mano  fi  fà- 
bricaifc  quel  si  vergognofo  decreto  »  che  leggendolo  altri  pur  di  fcnno  >  e  di  fape- 
rc  t  in  Parigi  (ledo ,  eminenti,  ne  arrofTarono  j  andueggendo  il  diit  che0  rimanco- 
U  drEuropa  fiiebbc  di  quella  per  altro  oosì  degna  »  e  ffimata  affemblea  di  Teotogi  • 
Ma  quantafi  è  all'Italia  >  peicioche  il  giudicio  di  queValenti  huoniini  fopra  la^ 
Compagnia  >  formato  ,  non  per  ciò  che  nulla  ne  fapcflero  di  veduta  in  ragione  di 
fatti ,  ma  per  lo  folo  cfpreflo  nelle  Bolle  di  due  Sommi  Pontefici ,  i  quali  ne  rcdta« 
uano^ecomproujuanoconapoftolicaautorirà  rilliruto,  paruc  cpilogarfi  ncllcx 
vliime  parole  della  loro  fcntcnza ,  pronunciando  >  La  Compagnia  di  Gjcsù  ,  cflcrc 
%^aiis  m  deJiritSmm  djifaiiimm  alla  Chie&  cattolica  :  fi  prelèntaiono  « 
moie  1  e  condotte  a  do  da  fpontaneo  xdo  della  giufiìtia ,  della  verità ,  del  ben  pu* 
blioo  >  a  conuinccrie  di  manifeAa  calunnia ,  con  autentiche ,  e  bollate  tefHnionlan-: 
le ,  Perugia ,  Modana ,  Bologna ,  Firenze,  Loreto ,  Ferrara  :  Duchi ,  Arciuefco- 
ui ,  Vcfcoui ,  Inquifitori ,  Vicelegati ,  Vicarj  ,  Gouernatori ,  e  Vniuerfità  di  Mae- 
flri  in  ogi.i  piofcliionc  di  lettere  naturali  e  diuine .  E  a  riftrignermi  pur  fobmcntc 
a  Ferrara ,  li  Duca  Ercole  ne  inaiò  fuc  tcftimonianze  9  e  Tue  fedi  ad  Arrigp  Re» 
Chiifiianilfimo:eoefiiildettaio,  erefpfeflionetantDeflkace»  che  loro  al  ceito 
ni  non  poca  parte  fi  dee»  la  dichiarata  protettione  che  quelli  prelè  della  Compa* 
Poiane,  gnia  nel  fuo  Regno:  fino  a  dire»  Lui  »  e'I  Cardinal  di  Lorcno ,  fenza  più  »  c/fero 
toBi.i.111.  In  armi  a  difenderci  :  e  per  quantunque  molti,  e  poffenti  fodero  gli  auuerfar) , 
i  quali  fi  erano  congiurali  a  combatterci ,  efli  non  per  ciò  mai  abbandonerebbo- 
no  il  campo ,  e  ne'ìoro  icudi  nccucrcbbono  i  colpi  tirati  ad  offendere  la  Compa- 
gnu.  Cosi  egli. 

Volle  oltre  dì  do  9  Duca ,  che  aTcoIogj  della  Sorbona  fi  mandafle  vn  fo- 
lenne  gìudido  fatto  di  noi  dall' Vniuerfità  di  Ferrara  >  la  quale  lòtto  que'magiìammi 
Piindpi  » gareggiaua  in  valor  d'huomini »  con  le  più  rinomate  d'Italia.  Era  in^ 

quel  tempo  Riformator  dello  Studio  il  Protomedico  Anton  Mufa  Brafauoli ,  di 
nome  c  di  memoria  anche  oggidì  glorioià ,  e  degnamente  al  merito  del  fapcrc  >  o 
de' libri  <  per  cui  vien  contato  i^a'miglior  trattatorì  »  e  padri  della  medidna  •  A  lui  » 
per  cagion  ddl* vffido  »  fii  commcffo  dal  Duca  »  Tadunar  con  lòlenne  diiamata^ 
rVnìnerfità  de'Maefirì  :  e  in  ifpedficandogli  a  che  far  dì  loro  così  adunati,  ch'era^  » 
haueme  in  aperta  dìchiaratione  fl  bene  »  ò  male  che  lor  prcflc  della  vita ,  della  dot- 
trina, de'miniftcrj  noftri ,  e  recarne  a  valida  ,  e  aurorcuol  forma  il  commun  loro 
giudicio confcfla  egli  fteflb,  che  a  maniera  d'inorridito ,  addimandò  ,  Come,  e 
per  cui  o  ignoranz-a ,  ò  malitia ,  poflìbil  folle ,  mettere  in  dubbio  l'cuidcntc ,  o 
abbifognar  di  giullificationc ,  di  tdHmonianze ,  di  pruouc ,  fopra  qual  fia  la  Com* 
pagnta  di  Giesù  »  la  quale  :  e  prolègul  dicendone  qud  che  gli  panie  ancora  da  feri- 
uafi  (  come  fece  a'Dottori  della  Sorbona  )  lodi  da  non  poterfi  qui  rapportare ,  faU 
UoaUa  modeftia  il  fuo  doucrc  .  Congregati  dunque  nella  Chiefa  di  S.  llomano 
trentadue  Dottori ,  e  Maclki  di  quella  Vniuerfità  il  dì  ventchmo  d'Aprile  dcll'an- 
HO  1 5  5  5*  ecconc }  per  più  vero  fcriuete  >  i  lor  giudicio  con  le  loro  iklic  parolo  • 

Con- 
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Contati  per  nome  erpreflb  a  vn  per  vno  tutti  e  trentaduc,  {bggiugnc  il  Cancelliere: 
Domtni ,  Ua^tHri  omnes }  Imo  ere  >  n/no<jue  Attimo  »  tanijuam  eodcm  Muino  0f* 
fiali  Spirituy  in  hétc  Iterha  frorufere  :  «T^ftoln  lefu ,  0*  Secietés  >  fteut     Ml«f»«(»f  » 
.  JehM  t  mxté  ChriBidummtBttm ,  e»  eftr^  kidiurì  •  ^  tmuttmfmtnmt  »  al. 
ibfÌ4^ li&  firn,  fÙB fi$  §t féuBUàum  éàmÌNUimte éigmm  •  Véum m  frimis  lAtréh 
ìisénut     «nmiMifM  Unpum ,  gr^cam  Meo ,  c>  latinam  ^gtMis  thcmi  ;  t«6> 
Iw*  moriius  cerees  fueromm  duimos  inHituunt ,      ttullus  eorum  fit ,  ^«i  in  puerili 
ittdte  fenium  contraxiffe  non  t/ideatnr  .  Deinde ,  puhlicè  coneionantur  ^  euatigelium- 
que  orimi  creàt»r4  exponunt  :  mijfarum  folem»Ì4  eeleltrant ,     nihtl  iMét^nm pr^ter^ 
mittmtt  t  ^lud éd  ^^giamm  éttm§H  »  Vtsm  fSP*  XmoàeehiA freaturMoit  >  mgroe  fo* 
Lmtis  9  Mf  rilm^Munt  prote  éidifitàint  i  ^ »<e  omnia  ojlendtmt  y  ipforun^  operé  9  «p 
reuftìmi  >  4»  txfwipwe  digna .  / eoncludelfMt ,  /i  no»        in  hoc  almé  pà- 
tria ,  tmdi^ue  ejft  conquirendos ,  tir*  nullis  parcendo  impenfìs  ad  <^tttm  reEit  ordina, 
tamejfe  conuocandos  ;  ex  eorum  entm  conuerfutione  tot  prodeunt  l/ona,  'Ut  nihd  meliut 
inueniripo^ .  JJocfuit  de  his  'viris  no^r<  Kntuerfttaiis  ifuùciitmj  auod  ad  tllos  wit* 
timns  i  *vt aitmprohoi  %  ^ i»i  MciM  >  ém  fmsk^vr^iìiM  ei^eÙendi  «  am p^iitt 
quareudi ,  (j^  reàpiendi  tfg^finm  sdfint  1         tm^imm  vefiigandi  :  92j|Uf  mim 
éul  bac  f^fque  tenderà ,  wIi'Am  magis  vtiles  iHit  t      magh  ad  ehrifiù^m  piUé» 
tem  ^dificandam ,  necejfarij  .       Così  appunto  i  M^efb'idi  quella  Vniucriìtd  :  o 
d'eiiìjC  dei  Duca  Hrcole ,  vagliami  per  il'conto  di  debito  in  ragione  4i  £|;acitudt« 
ne  >  iluuerae  Urciata  a'tcnipi  auueoire  ^uci^  riuercotc  itvciqpev»  % 

Meriti  con  la  Compagnia  del  Pontefice  Paolo  Terzo  j 
e  dc'Princfpi  del  (no  fanguc  ;  Cngolarmente  del  Ou- 
pa  Aleffandru.  Giunta  delle  Miffiooi  Campali  ^  o 

'Nauali, che  alai dobbiam.  Capa 
Dodectmor 

.    .    '  ...  • 

EKhfld&iag^flEKiìi  non  debbo  firm^.*  coUbéairnel  ItiflfH 
gncnttMQo  1 5  56.  b  morte  che  meflCxcadde  di  S.  Ignatio  )  fe  pik 
ma  tion  mi  rìfo  da  vnpoco  addietro)  per  quanto  bafU-  a  moftraro 
con  vtile  digrcfTìone  y  di  quale  animo  in  ragione  di  Ai  ma  e  d'amoro 
fodero  vcffo  lui ,  c  la  Refigione  da  lui  fondata  ,  i  tre  Sommi  Ponte- 
fici >  nel  cui  tempo  egli  vifTe  :  ciò  fono  Paolo ,  c  Giulia  Terzi  >  c  ^darcelio  Sccpiv« 
do  >  tutti  cut  9  come  ben p«io&pciie  chi  puntaniiUa  è  ^leitp  neflé  meraone  deloc 
tempÌ9  PoDteiici  «  dicianne  bora  {òlan»encet  dittacaiperifliiza  nel  ben  giudicare» 
e  di  tanto  tdo  nel  fofienere  9  difendere  »  dilatare  la  Religione  e  la  ChkOt  cattolica  « 
che  a  cui  in  riguardo  d'effa  vollero ,  e  fccer  bene ,  le  mercedi  lor  fitte  non  ftuono 
da  (^imarfi  tanto  per  l'vtile^  che  oltre  modo  più  non  fofie  dapv^buiènc  Uc^QQQi 
delia  quale  i  lor  benefìcj  erano  elfetti ,  e  teltimooianre . 

fior  quaiuolidal  Pomefice  Paolo  Xeno  9  a  cui  ragion  vuole  che  diarafii 
]uo|^  da  tardone  alno  di  Ini  non  foflei  che  Felièieftiio  padre  deOaCompi^niit 
in  quanto  ciTa  è  per  lui  Religione  con  apoAolica  autorità  comprouata9  quMO^ 
compieodoie  io  voafola  i^ne  cwci  debiti»  quanti  beni  ha  fio  ^ni  hanoti»  e  quaiw 
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ti  ne  haurà  per  li  tempi  auucnirc  la  Compagnia  ;  così  dc'proprj ,  in  qualità  ,  c  nu- 
mero d  huoroini  >  c  d'opere , corac  dq  communi  >  aliVniuei Tale  vtilità  della  Clucfa : 
(  tutti  tragggn  l'origioe  da  qucXk  prima  ^ntc  omdVlU  hebbe  il  oafcinieotot  pi  cor- 
{b, «da tei |iiniliimofce«  Ptrqo 9i]c0Q«iHiibeiiagitniQ|Hmtefie(;è€niia^ 
continuo  ymo  i  c  qwniQ  per  noi  fi  pw»  noq  meo  ne  gli  animi ,  che  nelle  memorie 
noQre  celebre  e  inìmortalc ,  come  non  e  fcparabil  da  lui  ^ucl  tutto <]i  bene  diC per 
lui  continua  a  venirci .  E  quefto ,  Ce  io  mal  non  auuifo  »  etiandio  in  ragion  di  glo- 
ria vmana  è  da  haucrfi  in  conto  di  non  ifprcgeuolc  felicità  :  dico  rauucnirfi  a  collo- 
care i  Tuoi  benefici  in  chi  per  eflì  au^nTapdoii  9  cofe  oltre  all'ordinario  grandi  «  di 
tutte  con  lai  ^cciaiiQ  a  commQoeiKl  merito  «  e  ne  vogljan  (eco  I9  gloria  per  indk 
«ilb  t  Come  le  ^èriche  4eVeafi  e<lifici  t  le  quali ,  quamo  è  jp  c0e  4i  pafomeom ,  e 

d'otdìne  tien  intefo ,  quanto  di  magnificenza  ,  di  inabilità,  di  bellezza  *  tutto |iu 
foUmente  vederle ,  quafi  profcflano  di  doucrlo  al  fondamento ,  fopra  cui  piantate  f 
(ì  poteron  Icuarc  aito  da  terra  ;  ed  egli  >  ogni  lor  ^nock^  1  pcrpcbc  da  lui  (òAea«h 
tapuo  dir  Tua  grandezza  »  e  fua  mercè . 

A  rifcontrar  poi  i  tempi  del  venire  alTunto  al  Sommo  Ponteficato  Paolo  IIIi 
e  4eUo  firigoeciì  che  ^'SJgnatÌQ  «  e  sU  altri  primi  fò  compagni  ch^egli  ìmm  ngu- 
nari  d4le  Afiademie  4i  Parigi ,  e  quella  prinaa  vniooe  dì  votaàt  e  di  Droponim^ 
liQaMlÌriCQQTQlo«  laqualiiiilprimo  «.bozzo  d^lla  Compagnia*  battono  f  e  fi 
^onucngono  ottimamente  :  pcroche  iVno ,  c  l'altro ,  con  vn  fol  mefc  fra  me^io , 
cadde  nel  mcdefimo  anno  1534.  dando  Iddio  tutto  inficme  a  S.  Ignatio  il  difegno 
d'vna  nuoua  B,eligione,  e  al  Farnefe  l'autorità  di  fuo  Vicario  per  coraprouarU  ;  ri- 
fcrhaD^ofcnela  dwiia  fua  ProuidcQza  io  petto  il  quando,  et  come  :  petocbe  4  là 
Mrordtnff^lcmioleopeic^eTiiQie^^  nonfioppocieU  diiridon* 

4eVmpÌinèUldillanza  deJuùg1ii.  Ne  io  veramente  veggo  per  affai  del  tempo 
li^dietto ,  alno  Sommo  pontefice  »  il  quale  in  fomigliante  atto  di  fpcdir  Bolla  d*ap- 
prouationc  d'alcun  nuouo  Ordine  di  Kcligiofi ,  adopcrafle  con  tanta  confolalioncj 
di  fpiriio ,  e  prontezza  di  volontà  la  mano ,  come  Paolo  quella  della  Compagnii-;: 
att^  l'hauerlo  già  iddio  fcorto  con  lume  d'intendimento  più  che  vmano ,  a  vede- 
re (  come  egli  pur  dille  )  U  Dito  di  XHq  dOfetc  nel  magìfteio  „  e  nella  (otri»  di 
^^Iffitin(i»9llii oriapproivirione  ^  in  vece  di  Dio  lòtcrioendolo;  gli  preflaue^ 
3  cònfenrimento  e  U  mano .  Quiqdll  poi  il  cosi  carameiiM  amarla ,  e  (bitemeotc^ 
dli^derU  che  profeguì  facendo  >  per  qucgl'interi  nouc  anni  che  foprauiffe:  peroche 
ben  gli  pareua  doucrlo  ad  vn  opera  >  la  cui  minor  cagione  per  volerla  ad  ogni  fuo 
potere  riparata  e  falua  j  era  l'elTcr  fua  ,  ri/petto  all'eiTer  cofa  di  Dio ,  Per  do  non  (i 
mife  >  lui  viuente  t  tcmpella  (  c  più  d'vna  delle  terribili  fe  ne  leuò  ^  moilia  dal  turbo- 
lento fpirimdeHTcflMMoiièi  «  delRnnidlia,  a  profondare  ^Compagnia,  menoe 
dia  QoiieQifliiriamcQme  m  legnetm  in  nide  armato ,  «  debile  a  contraila- 
re ,  e  tenerti  )  chii^egM»  mltMcriandole  dalla  Sanca  Sede  col  dito,  e  fgridando  i  vep- 
ri che  le  alzauano  »  non  tornale  le  lor  furie  a  tranquillità .  Così  fia  l'altre  vna  ficrif- 
ffUDSk  in  Salamanca ,  douc  fi  giunfc  per  fino  a  nominarci  dal  pergamo  prccurfori  o 
nÙniihi  dcU'Amichrifto ,  e  tutti  degni  del  fuoco  come  il  Fondator  noftro ,  cui  pre- 
^^uaoo  abbruciato  viuo  in  Roma  :  Paolo  ,a  condannar  que'£dfarj  «  e  coftrignerfi 
«|ii(MOrirrèlNS)eiìtiattarleJoRi0laQnie»  detq^QiQdìeicon  ifpecialpodelU 
iVefcoui  di  Salamanca  >  e  di  Qocinca.  Né  vliebbe  dm  Scampo  gioueuole  a  gli 

che 
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che  che  fi  dicano ,  ò  facciano ,  fi  ha ,  da  chi  non  è  com  cffi  ■>  per  non  detto ,  nè  fat- 
to :  per  ciò  non  fé  ne  forma  caufà  c  giudicio  :  c  quegli  altresì ,  faccuali  manìfcfta» 
mente  farncucarc  la  pa/fionc  ;  poflcncc  a  leuarc  al  capo  in  chi  s'accende»  fpiriti  nicnc 
te  meno  focofi  «  e  fólti  ad  aggirare  H  (èono  i  e  traUolger  la  lingua  >  di  queUacbe  il 
|iaiiQlcjBiiiiofici»le<]iiatipernttuiddi(|empei4fiira  foiefliocve* 
Vna  poi  delle  confolationi  *  che  il  S«  PwtfScc  più  fouentemente  prouafTe  i 
era  la  dolce  molcftia  del  fentirfi  ad  ogni  poco  >  con  iftaniifiTimi  prieghi  ,  richiedere 
da'nwggior Principi  >  e  Prelati ,  maffimamentcdi  Gcrrnania,  e  d'Italia,  d'alcuno 
della  Cooipagnia  ,  per  valcricnc  in  affari  di  gran  fcruigio  di  Dio ,  e  vtilità  della-» 
Chieià  i  c  alleg^glifi  >  come  alcrouc  ho  detto ,  per  cagion  dcll'addimandarglielì  ^ 
l^cfiimtba  6wt9ricolto  in  «tm  poefi  dille  km 

^i^mando  i  cattolici  nella  pietài  c  ne'coftumi .  Per  do  \  nell'accompagnarli  che 
taluoltaiàmm  (uoifiraii»  prtuilc^aodoUdi  Araordinarie  facultà  bifogncuoli 

ad  cfercitarc  i  minifterj  che  lor  commettcua ,  h  di  Tuoi  Nunij  (  e  quattro  in  tal  ca^ 
riconcadopcrò)ò  di(uoidelcgari,  nctcltihcaua  in  ampJiflima  forma  i  meriti..  ^^^.^^  ■ 
Come  altresì  arricchendo  dvnieforo  di  gratjc  tutta  la  Compagnia,  Attendentts. 

rt  nm  àtftnkk ,  twIZm  nUgimt  >  integriuu , feimUj  «mwM  >  mteAw  «  i>4^*"* 

rientia ,  fUrimum  in  Domino  tonfdmtes ,  u^ìt  %  flM£  «iùM  SoòttMtm  VgSbéHj^  • 
4e  Itfu  àffrohando  confir mando ,  ó*  hentdicendo   »c  peroetH<e  fìrmitatis  munimmo 
tfhratdo. ,  fulf  JJoHra, i^pofiolic*  Sedis protezione  jufctptmus  :  O'c  Così 
egli  l'anno  j  >45.  quando  ancor  non  poKja  contare  fra'i'cruigj  renduti  dalla  Coaif     '  ,  ' 
|>agnia  a  lui  >  e  allv  Chidà  >  que  iK>a  pochi  %  oè  iiuuiiiii  che  dipoi  riceuc  ne'duc  amu: 
iuircguenti  «  4a*P«]n UyocK»  c  Saknem:  fiioiTeofckg^' ,  e daHiki^  e Cu&m  ' 
(io ,  nel  Concìlio  di  Trento  da  lui  modefimo  adunato  i  U(|aale  >  dgionttofo  Poii«. 
tefìce  fu  vna  si  ^an  giunu  di  meriti ,  per  cui  raddoppiare «crfb  la  Compagnia la.ti 
^ma ,  c'I  paterno  affetto  in  che  gii  l'hauca,  che  da  indi ,  tn quanto  gli  foprauanià 
di  vita  j  nulla  ommifc  in  che  leibficare  co'beneficj  il  fuo  amor verfb  di  lei*  Cosi.  ^^^^^^^ 
ne hauentuno l'anno  1549*  ^prouaco  eoa  apolìplica dicUarationc  iliibradegli  ii.lol. 
STeicsi  di  &lgii«ìa»  e  ooaciaaoGfiiMhGbinpagiua  >  di  bene  »  rfimmentw: 
procedere  >  e  mlnne  altri  in  quaniafi  appardene  allo Aiiica  : ìtsmA  coi  ma^ftp»: 
ro ,  dalloadaQieiitOtfino  al  fommo  della  pcrfi:trionc  >itdiqì&m^ii^opcnkPoit 
Tanno  apprcflb  »  vcnritrè  foli  dì  auanti  che  il  S.  Pontefice  paffaffc  a  miglior  vita- ,  Wùui&r. 
cibfciò  per  Bolla  fpeditanc,  eredi d'vn perpetuoc gran  valfcnte  di  gratie ,  di  pri-  ao.iM^ 
Itilegi»  e  d'immunità  i  e  concefifloni  a  più  doppi  che  le  pallate:  e  quella  di  tutto  «''O"** 
tlcoip«  dcQe  (oc  Bolle  %  ful'vUinaa  ^  conia  quale  tuttg  infieme  fini  di  beneficai:- 
ci««dÌTnMtt« . 

^S«iclKtdttvera,  (niidbtkiDgi«ierndtaarem 

QOn  la  fua  morte  il  fuo aillOVe  verfo la  Comparii» ehc  parue  haoere,  qiian** 
to  acio»  tyasfùfo  vna  col  (àngue queTùpì  medefìmi  rptriti  dallVno  fucccfliuamcn- 
te  nciraltro  de'Principi  difccndenti  da  lui  per  quali  nouanta  anni  apprcilo .  Così, 
(già  che  non  è  qui  luogo,  tempo  da  altro  che  nominarne  i  fìtti)  opera  del 
CndiiukilMmdioFam  il  CoUeg;ia  di  Monreale  inStcilia,  ood  egfien^ 
AKHKlceiiotei»ida,Ugn4Chje(à  edddvdioak 
OdoardolaCaudeProlèÌGag^iwifiaiii;  delle  quali  due  fabriche  non.  d'ogni 
liiHiinoilbai9tidicai«>ifimt  .e^uak»  (iipcà  ÌVMjì  per  min  fwtaggio  di 
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macfià  temperata  dakreitanta  bellezza,  c  di  fontuurit^  con  modcftia  :  cfTcndó 
^iDcnduc  )  benchc  in  diMerfò  ordine»  ciafcheduna  nel  iuo  con  Vguale ,  peroeho 
fomma  cccdlctaa*  porìmcnti  dc^  io  cui  la  mernor»,  il  nome ,  la  pieti ,  la  ma< 
gnifìcenza  di  <]uc*duc  Principi  e  vi  compaia  grande ,  e  vi  duri ,  quanto  nelle  cofo 
di  quagiù  può  afpctrarfi  i  eterna.  Altresì  a'Duchi  Ottauio, c  Ranuccio  >  i  tre  Cd- 
Icgj  che  habbiamo  nelle  tre  loro  città ,  debbono  quale  in  tutto ,  e  quale  in  non  po- 
ca parte ,  e  Tcfìcrui ,  e  quel  cl.c  fono ,  t  ciò  in  Italia .  Ne  punto  meno  In  Fiandra, 
cnclCrabantoilfaraoroDucaAlctìandro,  foloegliin  que'Paed  HalTi,  quanto 
ia  Italia  amendneìnfieme  i  Duchi  Ottauio  Tuo  padre ,  e  Ranuccio  iuo  figliuolo , 
(Bmatoic  «  e  benemerito  della  Compagnia  :  e  fé  non  mi  fallìicoao  i  pcTi  hel  biUuK 
.   ciare  il  vero  pregio  delle  coic  >  parmi  d'hauer/ì  in  adaì  maggiorcomo  il  giudido  di 
quel  prudentiflìmo  Principe ,  che  i  benefìcj  Ikffi,  i  quali  dal  così  giudicare  ne  prò- 
iieniuano  :  perochc  Aio  detto  era ,  Stimar  egli  più  neccirario,  e  più  vrilc  vn  Colle» 
gio  della  Compagnia  in  quelle  città,  a  difenderle  con  la  protcttionc  del  ciclo,  o 
mantenerle  con  Ja  luggettionc ,  fedeli  al  Re  Cattolico ,  che  vn  i  quantunque  fi  vo- 
glia bene inte(à  «  e  ben  guarnita  Fortezza  :  e  ptoicAotlo  a  Filippo  Secondo ,  delle^ 
f.  j,  cui  armi  eia  coU  Generale  .Ne  altrimenti  da  quel  che  Annua ,  e  diceua  ,  operò , 
linago  Fri  quando  riacquiflato  Maftrik»  ed  ipri ,  in  ifcambio  delle  Fortezze ,  che  a  ficuiaflè» 
mi  fec.S-I,  ne  per  li  tempi  auucnirc ,  hauca  in  arbitrio  di  piantarui,  vi  mandò  fondar  due  Col- 
Sjt  887.e  ^*SÌ  ^^^^^  Compagnia  .  £  fimiimentc  parteggiando  con  lui  i  Reggitori  d'Anuerfa, 
loS«vl«-4  fopral  rendergli  quella  gran  piazza,  egli,  tanto  ne  allargò  le  Uretre  conditioni 
libi  7»  •    piopoft^li ,  che  vi  potcHc  capir  dentro  vn  Collegio  noiU o }  voluto  da  gli  eretici 

«.con  oaaficiolQ  oninutile  aiiuedimento. 
Ancor  jda  hu  riconófcono  il  lor  diueuoIecoaiinciameotD  quelle  che  noi  chia- 
ìniamo  AfilfioQ  mih'tari ,  cosi  in  terra  come  io  mare  :  cioè  viuer  ne  campi ,  e  nelb 
naui  da  guerra ,  e  quiui  in  quanto  può  in  fatica i  e{k d'ingegno  lo  fpirito  dell' vna  e 
dell'altra  carità,  alla  falute  de'corpi  e  delle  anime  dc*foldati ,  e  interi  ,  e  feriti ,  e  mo- 
ribondi, e  morti ,  tutto  adoperare ,  feoza  niun  rifparmio  di  ,  nel  gcncrofo  efporfi 
a  fouenti  riichi  di  morte  :.an£t  con  vn  sì  eroico  di(pregio  e  della  vita ,  e  della  mor- 
te «  che  a  non  pochi  dì  loto  èauuenuto  «  di  ijnaodere  in  quella  làluteuol  fìtici  >die* 
ero  aTudori,iIlìuiigne*  Per  do  »  mìniflcro ,  per  riodUmabile  piòcbe  ne  foriiàràlb 
Ìoldate(ca$e  prtmteiamente  a'ior  condottieri»  rìccnuto  oggimai  da  ogni  Narione^ 
cattolica  :  ne  agcuol  cofa  firebbe  il  giudicare ,  fe  con  maggiore  vtilifà  de  gli  eferci- 
ti ,  ò  merito  della  Compagnia  .  Già  fi  erano  illituite  ,  ò  per  più  vero  dire  (  come» 
auuiene  del  primo  ùrù  di  qualunque  grande  opera  )  vn  non  fo  che  abboi:Ute}  co- 
U  medcfiiho  ndla  fimola  fenob  mmnà^  che  io  queVmpi ,  e  per  tanti  anni  ap- 
preso cooiionè  ad  efler  la  Fiandra.  MailBmeiè,  della  pìccola)  e  póiUòciaóou 
che  hi  tìrouò  lòtto  IXCiouanni  d*Attfttìa  (ìio  predeceffuK  %  cond  ulTcla  a  Aabiliid  >  a 
grandezza ,  e  a  numero  d'Operai  conucncuole  al  bifo^no  :  e  die  lor  corpo ,  e  ccn> 
lìftenza,  formandone  di  venriquattro  Noflri ,  la  meta  Sacerdoti,  l'altra  compagni, 
vn  per  così  dire  Collegio  volante ,  per  lo  fubito  ipiantjrfì ,  marciare,  e  ripiantarfi  , 
die,  vna  coll'eferdto»  faccua  quel  ièmpre  moueuol  Collegio  :  tutt^  la  cui  abita* 
óone  era  vna^nda  squamo  il  più  fi  potcoanÌBl  metto  delle  akte  9  dode'fxoiiaio  > 
i  Padri ,  e  dondeeffi  dìoderfif^eaKorrere  di  enotte  ad  ogni  chiamata  >ead  ogni  . 
vcrfo  del  campo .  Per  ciò ,  fornita  d*hiiomim  leciti  adattamente  al  lor  étie  9  periti 
dimoile  lif)9ue>je  ^uafi  dltaote  potne  t  Rimile  v*ha  di  fualiate  nation  ih  vn  canl- 
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po:di  cuor  franco,  e  nulla  paurofoaj  prontamente  gittariì  incontro  alla  morto 
per  lo  Btieizo  ddk  mìichie  c  ddrarmi  >  difiumiad  fiior  iblamente  die  fixto  lo  fin* 
do  della  protettionc  di  Dio  :  oltre  a  ciò  «  in  (6nc  per  gagUardn  dì  cofpó  bafteuoli 
a  damla  nd  duro  e  difàgiaio  viuere  che  fa  mcflicri  in  tutto-  dia  foldateica  •  Final- 
mente dVno  fpirito  ardente ,  e  quafi  anch'egli  bcllicofo  r  ma  però  ila  non  volerfì 
adoperare  fcnon  douc  c  quando  s'adoperauano  Tarmi  :  nel  rimanente ,  mentre  elle 
poiaiio  ,  vfjr  tutto  amabile  co'ibldati>  e  moArar  loro  fembianti ,  e  maniere  di  com« 
pagneuolc  dinieAichemt  pcrcosìguadagnamc  le  volontà,  e  1  amore,  e  poterli 
ageuolnkote  indnne  a  non  inodceiioli  efttài)  di  chrìftiana  pietii,  in  vece  de*daii> 
nofi ìntertenimenti ,  nc'quali  il  foldato  in  otio  perde  il  tempo ,  e  l'anima . 

Ma  nel  venirti  a'fatti  di  guerra ,  ò  fcaramucci ,  ò  ai£dti  9  ò  rincontri  >  ò  batta- 
glie  formate,  ò  follencr  pofte  in  difefa  ;  allora ,  metter  mano  a  vn  tutt'altro  fpirito 
focofo ,  e  vcmcnte  j  qual  è  mellieri  che  fìa  Tabile  a  difporne  in  brieui  parole  la  co- 
icienxa ,  qual  de'hauerlì  in  punto  di  morte  »  e  l'anima  come  in  procinto  di  prcft;»- 
tarfi  d  g^udido  di  Dìo  :  e  pur  quello  medefimo ,  fìilo  cod  auuedutamente  $  che  il 
ricordar  loro  la  morte  a  coi  fi  énoo  incontro ,  non  che  intnlime  gli  animi  >  ò  ipaii* 
rarli ,  anzi  li  renda  più  coraggiofì  al  combattere , e  meglio  conditionati  per  vincere* 
Indi ,  venutofi  alle  mani ,  tramifchiarfi  fra  cfTì ,  e  col  Crocifilfo  alto  in  pagno ,  an- 
dar loro  rauuiuando  la  memoria  di  Dio ,  delfanimn  , della  vita  immortale:  e  nulla 
©Ibmc  >i  kntjrfi  fìfchiare  attorno  le  palle  delle  bombarde ,  e  de'mofciiciti ,  farfi  fo- 
pia  i  mor&ondi caduti,  e  dai  loro  queir vltimo  aiuto  che  dar  fi  può  in  tal  luogo ,  o 
in  td  eifaemo  per  l'anima  •  Intanto  i  compagni  9  %r  delle  loro  bncda  ibftegnaca 
appoggio  al  ibttrarfcne  i  feriti ,  e  i  non  pitt  in  forze  da  regg^A  le  gambe,  recariifi 
in  collo ,  e  trattili  di  folto  al  cdpeflameoto  de  caualli ,  riportarli  a  medicare ,  ò  mo- 
rire ne  padiglioni .  Tali  fono  in  parte  i  miniftcrj  di  qucfìo  nuouo  genere  di  Mif- 
(ìon  militari  :  i  cui  marauigliofi  effetti  nella  riformation  dc'collumi ,  e  nella  troppo 
più  che  dianzi  emendata  difciplina  del  campo ,  e  nel  maggior  conforto  che  ne'ioU 
dati  metteua  per  combattere  ardicamente,rhauefe  in  eaCo  di  morte  a  lato  cbi  he  in« 
uierebbe  al  cielo  l  anima  profdolta  coll*vltima  affolutìone  fàaamentale  ,  e  tornata , 
fe  già  non  v'era,  in  amicitia  con  Dio  :  il  Famefe  tutto  do  ogni  di  m^lio  auuifau- 
do  ,  ne  godcua  foco  medefimo  incomparabilmente  ;  e  cont.iuaIo  per  vna  delle  più 
Vtili ,  c  care  benedittioni  de!  ciclo  ,  a  profpcrare  di  bene  in  meglio  le  armi  del 
Cattolico  in  quelle  Prouincie ,  e  le  imprcfc  ch'egli  luo  Generale  vi  conduccua  :  e» 
da  principio ,  que  primi  nofiri  ventiquattro  che  v'hebbe ,  manteneuali  egli  del  fuo: 
poi»  fìttone  con  la  (perienza  d'alcun  tempo,  éuidente  il  gran  pròchenc  feguitaua,  ' 
gl'incorporo  ali  efèrcito ,  e  affinò  loro  fripendio  fermo ,  come  ad  huomini  ado- 
peranti in  beneficio  del  campo ,  e  in  fcruigio  del  Re  :  e'I  Re  a  cui  ne  icriflc  il  pieno 
allwntimcnto  del  Configlio  di  guerra  al  fuo  ,  glie  Tapprouc)  per  ottimamente  ordi- 
nato .  E  con  ragione ,  etiandio  fecondo  il  puro  interefie  entro  a  termini  della  ra- 
gion  militare  :  concioficcofa  che ,  come  10  ho  vdito  alfcrmare  da  chi  iroujtofi  in* 
pin  fìtti  <farme ,  etiandio  battaglie ,  ne  parlaoa  ab  efperto ,  con  troppo  dtro  ardi* 
mento  e  franchezza  combattere  vn  foldato ,  il  quale  non  arrilchia  in  vn  medefimo 
colpo  il  corpo  alla  morte  temporde,  e  l'anima  alla  dannaiionc  etèrna .  La  cofcicn- 
lì  rea  di  colpa  mortale ,  al  rapprefentarlcfi  il  vicino  fupplicio  cui  ella  è  confapcuole 
di  nricritare  ,  impaurifcc  ,  c  ne  ha  ben  ragione  :  e  col  freddo ,  che  proprietà  del  ti- 
raotccingcacrario,  morukain  gran  maniera,  fc non ifpcgnc  adatto  dcnuo  d 
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cuore  atterrito  gli  Tpiriti ,  per  cui  foli  egli  c  animofo  e  prode  :  e  quìndil  óiCpotttJ 
più  tofto  i  piedi  alla  fuga»  che  le  mani  al  oombatten  i  né  puadTer  ahm  che  vbbria- 
chezzadiliirorbeftìale»  ò  dirpcratione»  ò  mUcredenza  delle  coiè  die  Iddb  pio» 
mette  «  e  minaccia  al  paiTar  da  quello  nell'altro  mondo  «  quella  che  porta  vn  fot» 
{enfiato  a  farfì  incontro  alia  morte  colPanima  in  petto  rea  dì  perditìone  eterna . 

Prosata  dunque  a  tanti  c  cosi  faluteuoli  effetti  IViilità  delle  fatiche  dc'Padri 
nel  campo ,  il  mcdefimo  Duca  Alcffandro ,  ne  volle  fi  mil diente  fornita  la  fua  ar- 
mata di  mare  j  e  altri  vendcjuattro  ne  ripartì  per  lo  Auolo  delle  naui  di  Dunkerck  > 
le  quali  eiano  in  prodotoffiprendeieil  canale  cheoonre  lungo  llngbilterra)  ci 
quiui  aggiugnerfi  alla  grande  armata  SpagnuoU  »  di  cui  quali'che  fi  fcwcio  gli  aune* 
nimenti ,  egli  fono  io  memoria  airanno  1588*  e  auttegnacbe  dipoi  non  feguifliu 
lo  fiatuito  di  qucfle ,  quanto  all'entrare  col  rimanente  dell'armata  in  battagliai  non 
per  tanto ,  l'haucrlc  allora  il  Farncfc  gucrnitc  dello  fpirito  che  a'combattenti  dareb- 
be no  i  no  Uri  Sacerdoti}  ne  rimafc  in  cfcmpio  )  ripigliato  a  feguire  pofcia  ad  al- 
quanti anni  )  dal  Maicheiè  Spinola  1  per  cui  configlio  e  domanda  9  rAiddudieilà 
UÀbellaaflegnò  per  Iblenne  decreto  iy>ilmenté  alla  Compagnia  qoefia  nuoua^ 
jVliifion  naualc  >  e  pericolcfà  >  non  (blamente  in  pace  per  Tanguftia  dd  luogo  >  per 
le  traueriìe  del  mare  >  che  fono  le  battaglie  le  quali  il  campo  Aeffo  muoue  contro 
alle  armate  che  porta  ;  e  per  le  maggiori  incommodità ,  e  noie  infcparabili  del 
nauiqare  :  ma  a  djfmifura  più  in  occafionc  di  combattere  co'nemici ,  per  lo  così 
iànguinofo  giuoco  eh  e  quello  delle  armate  nauali  in  battaglia ,  che  appena  è  mai 
che  non  fia  firagc,  emacello  di  coipi tronchi 9  e  (membnti:  epnrclameno 
paurofi  morte  vi  fem^ra  quella  del  ferro ,  rìlpelto  al  fuoco }  e  aUTacqua  «  continua 
apparecchiati ,  quello  a  mandare  in  aria  la  naue  9  queAa  a  iagiMiìi  inteca  intera^  > 
e  ^peUirla  in  proibiido* 

Memorie  di  quali  fofTero  verfb  S.  Ignatio  ,  e  la  Com* 
pagnia  i  Pontefici  Giulio  Terzo,  e  Marcello  Se- 
condo .  Notabili  auuenuti  nella  fondatiooe  del 
Ck>llegio  di  Loreto.  CapoDecimocerao, 

i^^^^n  Paolo  Terzo ,  fnccedè  Giulio  Terzo  odia  dignitii  di  Sommo  Ponte^ 
I  ^^^^  ^  '  ^       infieme  od  zelo  delia  Religbne  cattolica,  e  nelfamoie 

I  ^^'^^    Compagnia  :  alla  quale  ,  concio£>dfeco(à  che  egli  non  pctef- 

1^^^^^  fc  dare  il  primo  cflcrc  di  Religione  formata,  in  quella  vece,  glid 
Vm  volle  )  direra  cesi,  riprodur  da  capo ,  e  in  aflai  maggiore ,  c  miglio- 

re ftato  che  dianzi  •  Per  ciò  appena  feduto  Pontefice ,  hauendo  di  fuo  conienti- 
mento  fatte  S.Ignatio  alle  due  Bolle  di  Paolo  »  parecchi  (pofittoni,  e  giunte  di  gran 
hlieuo,  Giulio ,  in  più  ampia  )  e  non  meno  valida  «  e  autoreuol  forma  i  tutte  pei' 
^^am   CoftitutiooeapoftoHcalecomprouò  .  Peidocfae  poi  interuenuto  al  Concilio  dì 
21.  luli;    Trento  fin  dal  (uo  aprirfl>  in  qualità  di  Legato ,  c  primo  Prefidente  in  quella  gran* 
'5^°*      de  adunanza ,  a  ben  reggerla  ,  e  ben  condurne  gli  affari ,  conlàpeuole  più  di  verun 
altro ,  di  quali,  e  quanti  follerò  i  bifogni  in  che  era  la  Chiefa  cattolica  manomefla 
^fereila  >  e  dalla  Éittion  Luterana  >  e  conoiciuto  iui  mcdcfimo  quel  non  poco  » 
•  che 


Digitized  by  Googlc 


LIBRO  TERZO.  »»• 

che  le  fatiche  »  e  i  ^cruigj  della  Compagnia  varrcbbono  a  ripararui  ;  hcKbcla  per  ciò 
a  gran  capitale ,  e  tutto  fopra  lei  dipofc  il  pcnfiero ,  ci  carico  di  formare  nelle  virtù, 
c  nelle  fcicnze  >  per  cui  diuenire  vn  grande  ecdeiìaftfco  >  la  giouentù  del  Collegio 
GernMiiko:delchefi<nairdvolteda*piufiii;>  e  {pmOÈtaaai  P^ddSinodo 
ngioiMtCoroed'vnofpediailed^toeompanbÓev^^  k  rouinedella^ 

Fede  cattolka  nel  Settentrione.  Olite  a  ciò»  dtui(àndo  n  medefimo Giulio  d  apri- 
le in  Roma  a  tutto  il  mondo  vn  ampiffimo ,  e  vniuerfal  Seminario ,  in  cui  fimil- 
inente  adunare  «  e  ammaeib^Hì  giouani  d'ogni  linguaggio ,  e  natione  >  onde  cho 
glie  ne  venifTero  d'oltrenoonti  »  c  d'oltre  mare  i  hauea  èrmo  ncil  animo ,  e  dichia- 
latdlo»  come  altroue  ho  ferino  >  dioonunctterlo  alle  mani)  eallaifttcuaonede* 
HoAiì  •  Ihcantot  a  vcBie  le  oooièflioni  dè'Pellegrìni  )  i  quali  d'ogni  più  kH^ 
tanoc  (ìiariaio  pacfe  traggono  tuttodì  a  Noflra  Donna  di  Loreto ,  coftitui  Cuci  Pe« 
aitcnrieri  Sacerdoti  della  Compagnia  ,  e  lor  fondò  iui  Collegio .  Mofl'c  (  per  dìr« 
re  fuccintamcnie  il  come  )  qucfto  pcnfiero  in  prìma»  da  Gafpare  de  DoSói  iui  Go- 
uematorcj  e  la  cofcienza,  e  l'amor  douuto  a  così  fanto ,  e  così  vencrabil  luogo ,  fo- 
lon  quelle  che  glielmi(cro  in  cuore  9  per  molte  e  graui  cagioni,  le  qutli  nonha^ 
qttiincikicrodipnblìcaie*  Da  lui,  il  Cardinale  Ridolfbde'Pij  di  Carpi,  ProceRO* 
ic  ddìa  S«  Caia  »  oomealoaì  feia  dciU  Ccmiittgnìa ,  informato  9  e  da^ 
troppo  gagliarde  ragioni  che  venehaucay  indotto  ad  eRRcacemente  volerlo,  non 
hebbe  meftieri  d'altro  ,  che  fàme  motto  al  Pontefice  Giulio ,  e  ne  riportò  di  pre» 
fente  ordine  a  S.  Ignatio  «  d'inuiarc  a  Loreto  quattordici  de'fuoi  figliuoli ,  e  fuddirit 
fopra  che  il  medefimo  Cardinal  Protettore  fpedì  due  (  come  iui  fi  chiamano  )  Boi-  Clim  inrer 
le ,  contenenti  tutto*!  diuifo  dell'opera ,  e  quanto  era  richiedo  a  conualidarla ,  c>  jl^i  cL 
ineniemeil  penfieioincftcutiooe.  e  Diidini 

Cadde  qoefla  prima  andata  nel  Nouembe  delTanno  1 5  54.  e  nel  riceuimen-  ^^"^^ 
tOyVliebbetrauagli  dentro,  e  contraili  di  fiiori:  quefliperoocilbafuggeftione^>  i^^f!^ 
quegli  per  dichiarata  infeftatione  de'dcmon)  :  i  quali ,  per  dire  in  prima  d'cHì,  fera- 
brauano hauer  fatto  della  caia  doue  abitauano  i  Padri,  ascvn  piccolo  inferno, 
a'Noftrivn  gran  purgatorio,  unti  ve  ne  hauea  di  quella  razza  malnau,  e  coa# 
ianiaelibcnà«  eindilbedoneìnfoleiid,eino]cffi:indtibitacamenteaÌì^^ 
die  dupodok  nel  tribolarìi ,  venebbe  aUa  fine  lor  fitto  £  vincer  U  proooa  »  e  cotu 
la  difperatione  coftrigncrii  a  parrirfene  a  pena  giunti  •  Per.doco&dTogni  notte  era 
il  dar  loro  a  veder  fantafìme  di  terribile  apparenza  ,  e  finger  trcmuoti ,  e  vacillar  di 
mura  e  di  tetti  con  fracaflb  sì  fomigliantc  al  venir  giù  d'vna  fabrica  ,  che  mettea.* 
raccapriccio,  non  altrimenti  che  fc  da  veto  fi  diroccalTe.  Poi  fui  primo  fonno> 
{palancare  vfoi ,  e  finefire ,  quafi  fofpinte ,  e  sforzate  dal  turbine  :  iodi  trar  loro  di 
fopra  i  leni  le  coleri  V  clelenznola)  efoonazzarper  la  camera,  efin/opialelor 
vite ,  animalacci  dì  fcontrafàtte  figure  •  Nè  mdla  lalciar  ndia  c»ù  delle  malTeririo 
alor  luoghi,  ma  ò  trafportarie ,  ò  tutte  ammaliarle  in  vno  all'auuiluppata .  Nè 
per  ciò  il  di  correa  loro  ficuro ,  non  che  qiiicto  :  e  in  vece  del  moftrarfi  con  vifibilc 
apparenza  gli  Spiriti,  dauanfi  a  conofcer  prefcnti  coll'opere:  così  vn  de  Padri  n'hcb. 
be  tale  vna  percofia  nel  fianco ,  che  ibramazzò  a  guifa  di  tramortito .  Hor  dopo  le 
fàriclief  dd  eìomo ,  non  poter  quietare  la  ootie  »  e  ftarfi  In  vn  perpetuo  (pàuento 
d*ombre,difiacafiS,e<uque'iiMlig;iuocÌiidìniano9  cheneprouauino  horl'inio 
hor  Taltro ,  cagionò  malattie  in  alcuni»  in  rutti  vn  grande  fcemameuto  di  folEC*  • 
Il  Santo  lor  Padre  ignatio  i  informatone  dal  P.  Olieuer  Manaieo  quia  Rettore  »  li 
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confortò  alta  paticnza  >  c  per  allora  ,  nulPaltro  ;  ma  poiché  per  nuouc  lettere  ne  ri- 
Tcppc  U  montare  che  ogni  dì  più  ficcua  (juella  oramai  intolerabile  infclìatioDc  >  o 
che  apparito  vn  irodoleiiK  demonio  lòtto  ainto  e  lèmbiantc  deU'ApoAok  &  Pao- 
lo >  ad  vao  di  quclìaidlit  lliaiicoa  in  perditione  deiranima ,  aggirato  >  e  pctfmCo^ 
^  di  tornarfi  a  viuere  a  Tuo  talento  nel  fecolo  j  rirpofe  al  Monareo»  che  oramai 
fipplichercbbeaDio  di  camparli  da  quelfj  sì  tormcntofà,  e  noceuole  perfecutio* 
ne  :  ne  altro  più  bifognòal  Manarco  per  credere  S.  Ignatio  cfàudito ,  ci  fuo  Col- 
legio libero ,  e  tutto  in  pace .  Adunque  chiamatine  dauanti  a  se  i  Padri  >  IciTe  loro 
la  lettera  del  Santo  :  e  non  altrimenti  che  s'ella  foiTe  vn  efordrdio  da  non  potergli^ 
tener  conno  quegrimponuni  .deinonj  »  i  quali  puie»taoii  akri  fìttine  Uno  ha> 
uean  refifiiio»  e  ddnfilis  daqod.  pwio'io  auuti piamo  &  nevideombm^» 
nèfènti  fiato. 

L'altra  infeftationc  ab  eftrinfcco,  deriuò  da'Canonicì  di  quella  Chicfa,  temcn- 
tì  (  tutto  all'oppofto  di  quel  che  in  fatti  auueniìc  )  non  rccaflc  pregiudicio  a'ioro  in- 
tereffif  quel  tràTportariì  nc'Padn  il  niirultcro  di  Penitentieri  9  cfèrciuto  in  buona^ 
parte  da  cilì .  Per  doafiàt  modero*  ma  nulla  Manuraiio.  Nè  io  ciò  hebbera 
ninna  lagioocnol  agione  di  contnporfi  alNofiri ,  venati  coU  »  toìo  >  ed  to  quanto 
fnandatiui  :  e  dal  Gouernatore  de  Do^ìs  >  e  dal  Cardinale  Protettore ,  e  qoà  cbo 
più  rilieua  »  dal  Sommo  Pontefice  Giulio ,  volutiui  in  auucnire .  E  non  pertanto  » 
tccioche  niuna  ruggine  di  maliuolenza  rimancflc  contro  a'Padri  fu  gli  animi  di 
quc'Canonici  loro  auucrfaij ,  volle  Iddio  moftrar  loro  con  vn  fcgno  vilìbile ,  etler- 
gli  in  grado  la  lor  venuta  .  Ciò  fu  1  che  predicando  loro  >  e  a  tutto  il  popolo  di  Lo- 
ntOf  non(bqiialdì(bleniie>  vnde'Padftt  apparì  tutto  impioaiib  nd  fi>mmo 
ddlachiefavnofplendoredammitabil  chiarezza,  il  quale  >  adunatofi  in  se  fieflo  « 
ternata  viu  come  gran  fiaccolaf  venne  calando  giù  diritto  a  poiaifi  fopra  la  fanta 
Oppella  :  indi  dopo  alquanto,  mouendo  verfo  doue  i  Padri  Tcdcuano  in  atto  d'vdir 
le  confeflìoni,  gli  andò ,  fenza  eiTi  nulla  auucdcrfcnc ,  cercando  tutti  fcgucntcmen- 
tc  Tvn  dopo  ràltro ,  e  leccata  loro  dolcemente  la  fommità  del  capo  >  daua  vna  cor- 
ia  per  Topra  quegli  dc'pcnitenti,  de  quali  erano  accerchiati:  il  che  ibrnito  dilpar- 
ue  •      MoAroiTi  qucfta  marauiglia  vilìbile  a'Cammici  >  e  al  popolo  vditor  della 
pedica:  e  valfe  in  gran  manie»  a  quel  fine  perche  Iddio  Thauea  ordiiuto  :  peroche 
diuolgHofi  tutto  iniieme  la  venuta  de'Padri  a  feruire  in  quel  fanto  luogo  di  Peni- 
tentieri  per  ogni  ditfcrenia  di  Nationi  >  e  di  hngue ,  c'i  comprouare  che  Iddio  ha- 
uea  mollrato  la  1  jr  venuta  con  quel  fcgno ,  indubitatamente  cofa  del  ciclo ,  niulti- 
plicò  in  tanto  più  che  per  l'addietro  il  numero  dc'pellegrini ,  che  non  bacando  alla 
iiuifuratafiequeniaque  quattordici  Nofirì)  fi coouenoero creicere jBno  a  venti: 
poi  in  meo  di  due  anni  appreiTo ,  fino  a  quaranta  :  e  fiipia  tanti ,  comprefiui  anco» 
Ex  com-  ra  i  non  S.»cerdoti  >  il  Pontefice  Pio  IV.  formò  Tanno  1 5  i .  la  Bolla  »  per  cui  il  co» 
miro  DO-  ^jmito  dal  Cardinale  di  Carpi ,  e  da  più  altri  di  quel  Sacro  Collegio  concordemcii* 
r^r.  is"*  te  approuatO)  il  rendè  con  apollolica  autorità  valide,  e  perpetuo . 
uà,  ii6i'        P:  ima  di  ciò  t  venuto  al  medefmio  PoiueEce  Giulio  in  cuore  vn  generofo  e 
iàluteuol  penficro ,  di  guadagnare  alla  Cbtefi  cattolica  la  gran  &ttio|ie  de'Nefioria^ 
ai  »  la  cui  pefiilensa  >  non  che  potutali  %  come  tante  altre ,  fpegner  da  «è  in  milledu* 
cento  e  pkamii  da  che  cominciò  a  dilatarli  1  nulTAfricat  e  roiienie  oc  fon  tutta- 
via comprefe)  e  mortalmente  ammorbate  :  alquanti  della  Compagnia,  maeibi 
te  I  e  Ibroiti  di  peUeg^  lingue  >  eleile  a  condurre  «jMclb  grande» 
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open .  CQiiie|dmsiV«iitittèiletidoflptft,cheaJlalWe>ealhra1^^^ 
torncrcljbedaU'haucrc  la  Compagnia  Colicgj  in  Gcru/àicmmc ,  in  Coftaminopo-; 
li ,  in  Cipri ,  ne  ordinò  le  fondationi  fino  a  fpcdirne  i  Brcui  :  e  per  lo  Collegio  Ro« 
mano  allora  poucriflìmo ,  c  nondimeno,  per  lo  gcnerofo  confidarfi  di  S.  Ignatio 
nella  diuioa  prouidcnza ,  numcrofiflìmo ,  attcndeua  il  punto  d'vna  ò  più  vacamo 
Jm^cuoIì  à  ftodarlo  fa.flabiti  di  perpetua  durationc  :  dcquapcnfien ,  benché  i  fur- 
tunofi  acddetiri  che  ndtempo  dd  Ilio  pott«fi^  lbpraprencb»aiio,  e  rpefiio 
grandi ,  il  coftrigneflero  a  prolungarne  lefectidone  >  fin  che  la  mone  toni  uifieme 
glieli  troncò  nulla  più  che  orditi;  non  è  per  ciò  che  non  debbano  rimanere  alla^ 
Compagnia  in  conto  di  debiti ,  haucndo  il  buon  animo ,  in  ragione  di  gratitudine^ 
ì  primi ,  e  maggior  meriti  per  obligare  *       Non  fo  gii  fc  io  debba  altresì  contar^ 
ne  fia*beneficjniaucr  egli  condifccfo  alla  domanda  di  Giouanni  Tcrxo  Kc  di  Por- 
togallo ,  chiedcntcgli ,  per  riunir  l'Etiopia  con  la  Chiefì  Romana ,  fecondo  la  fpc^ 
fama  che  qucU'Impcradorc  ne  daua ,  alquanti  ddfe  Compagnia ,  dc'quali  Tvno  Pa^ 
triarcha,glialtrifoUcro  Vefcouidadoucrglififuftituirc  in  cafo  di  morte,  Coo^. 
fcntì  Giulio  a  quel  pijnimo  Re  la  domanda,  c  a  S.  Ignatio  i  npofc  di  (ceglieie  ti«« 
deTuoi,  che  pm  gli  parelVero  il  cafo  per  quslla  dignità,  cioè,  adir  propHo,  per 
queliapoftolico  minillcro .  Tal  che  (come  ne  ho  icritto  altroue  più  al  diflefo  )  il  x, 
Sancoin qiiclhaaunik>nde't«e Padri dahiinoraiinati, altra  parte  non  hebbc,  che  wdis^*" 
quella  di  iuddìlo  inccriflìma ,  vbbidendo  àk  Vicario  di  Cbriflo  :  e  quella  di  fuperio-  iSf^tió  u 
re ,  riftretta  allo  fcegliere  fenza  più ,  e  proporre  più  IVn  che  l'altro  deTuoi  figliuoli.  J^'^'^'M» 
Pofcìa ,  accioche  le  prime  dignità  ecclefiaftichc  introdotte  nella  Compagnia  (an-.  ^ 
cerche  con  mille  volte  più  pcnfionc  di  trauagli ,  di  pericoli,  di  patimenti,  che  bene- 
ficio di  rendite  temporali  )  fblTero  in  quanto  per  lui  lì  poteilero  le  vlrime,  al  certo 
non  feniincr  d'efcmpio  al  venirne  lor  dietro  dell'altre ,  egli ,  per  così  dire ,  ne  cafsò 
k  orme  »  e  acceoolle  del  ratto ,  proteftando  nelle  Còfiicutioai  a  perpetua  memoria  p 
del  vero  y  L  accettarfi  di  quelle  particolari  dignid^  9 cffer  prouenuto  dal  non  poter- <  Ded'af  a 
fi  con  ninno  sfbrrorcfiftere  che  giouaflc:  cioè  come  chiofa ,  c  dichiara  cfprcflbil  Confi-* 
P.  Girolamo  Natale  che  ne  fcrifle  in  quc  tempi ,  Per  forza  ab  eftrinfèco  dVn  Prc- 
cctto  del  Vicario  di  Chrifto  ;  che  e  quel  folo  a  che  non  riman  libero  il  contraporfì . 
Ma  fc  in  do  nulla  nocquc  alla  Compagnia  il  condikcndcr  che  Giulio  fece  alla  do- 
manda del  RieGioQanni  di  Portogallo ,  ben  altresì  ne  nftorò  pieaa«ncntc  i  danni , 
«dbn  che  nominatogli  per  Cardinale  dal  Cattolico  Re  Filippo  IL.ìl  S.  P.  Frane»- 
fco  Borgia*  cgM  durò  faldiffinio  nellantiporre  alle  iterate  e  gagjiaide  ifianzédi 
quel  Monarca,  le  contrarie  ragioni,  e  i  giulH/Iìmi  pricghi  di  S. Ignatio j  c* 
volle  il  Borgia  mantenuto  ficuro  nella  fua  volontaria  vmiltà  ,  e  la  Compagnia., 
intera  nel  fuo  originale  iftituto:  di  che  akrcà  ho  foto  piena  c  diftinu  mcmon*^  NeUa  vi- 
éfiiolnogo*  ta,  elib. 

Òmmttonondimenoìtcoslanioioroebenefico  Padre  che  Giulio  m.  era-. 
della  Compagnia,  e  di  S.  Ignatio,  pure  vna  volta,  fecondo  la  varìabileondicione. 

delle  cofc  vmane,  gli  auuennc  d'inafprirfi  contra  l'/no  e  l'altra ,  con  vno  fcorfo  di 
fdegno  accefogli  nel  petto ,  fenia  egli  quafi  auuederlèoe  ,  al  fofliar  del  maladetto 
fpirito  della  calunnia:  ma  come  proprio  degli  animi  gcnerofi  ,  non  guari  dopo 
emendato  da  lui  medcfiino ,  con  tante  efprcifioni  di  vero  amore  e  in  parole  >  e  in 
fitti ,  che  il  pagamento  fu  oltre  ad  ogni  coraparatione  maggiore  del  debito .  Rac- 
cónteronne  il  ÌKto  quale  appunto  ed  laidò  di  fuamanonimeaxKtailP.Oiiiii 
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|4anai«o ,  hnonto  gtauiflìmo ,  Rettore  allora  dd  Collegio  Romano    "di  qatiM 
potè  vcderfi  >  teiliincmiodi  vc<iuta .  I^ìfouuicmmi  (  dice  )  che  intorno  idi  «jucAo 
tempo  (  cioè  dell'anno  1 5  54-  )  «1  B-  P-  Noftro  Ignari© ,  poich'ebbe  Icrta  vna  mol- 
litudinc  di  lettere  >  inuiategli  da  diucrfi  c  vicini ,  e  lontani  paefi ,  difìe  (  fc  mal  noa# 
mi  fi  ricorda  )  al  P.  Luigi  GonMlci ,  eh  cgU  ftaua  forte  pcrplciTo ,  c  io  dubbio ,  fc 
dalla  Compagaia  sì  procedelTe  per  tutto  baie>  e  ioiienfiMme  nel  iètiiig^  di  DÌ04 
e  ciò  perche  da  ogni  parte  gU  veoiiiaii  notidle  édUtmàtm  le  cofe  noflre  invnfeB. 
ceanmentarfit  epraipcnre:  omoglipanitt  iieceflrarioareguire,  dal!  adoperarci 
lidia  falutc  dciranimc»  come ,  e  quanto  ne  fiamo  in  debito ,  indiauolar  di  rabbia  i 
diattoli  )  c  leuarci  contro  trauerfie  e  tcmpcftc .  Ma  poco  ftintc,  ecco  la  Compagnia 
accu(àta  al  Pontefice  Giulio  III.  d'eflcrfi ,  per  configlio  di  lei  j  e  per  confentimento 
dcirimpcrador  Carlo  V.  publicaio  in  Ifpagna  vn  tal  nuouo  Editto  ,  Che  chiunque 
polTicdc  beneficio  ecdefiijliooohligantc  a  perfonal  refideosa«  pcrToiMtfnaKe  ji» 
Ueda»  e  vbbidiica  al  decreto  che  ve  ne  ha  del  Concilio  di  Trento  .  TrouauanfiaU 
loia  in  Corte  di  Roma  piiecdii  Spa^inoU  ccdefiaftiei  >  comprefi  in  quello  cdkto 9 
ciò  che  lor  feppc  agriflRrao  :  c quinci  il  fimc  vn  gran  romor  nella  Corte,  ecom- 
piagncrfi  al  Pontefice  ,  pcrochc  coftretri  di  tornarfcnc  con  graue  incommodo ,  ci 
nrcqiudicio ,  così  proprio  loro  t  come  vniucrfale  di  Roma ,  a  rifcdcrc  in  lfpagna«> . 
Per  ciò  il  Papa  >  mandò  ricordando  all'Impcradore ,  di  non  ÌRtianietlieifi  delle  cofò 
eeclefia^es  le  quali dtiepalTano  b  podeftè  (ccolare.  Cefireièneicusèiaiio* 
cfDte*  Qudl'editlo>llonmuoiierdaIiii.  Hauerlo ,  tutto  da  sè  conccputo ,  e  pu* 
blicato  vn  Concilio  Natiooale  9  iottfe  a  mettere  inelecutionc  i  decreti  di  quello 
Aeflb  Concilio  Ecumenico ,  al  quale  la  Santità  fua  era  intcruenuto  in  qualità ,  c  inu 
vfficto  di  P  cfidsnte  .  Quanto  a  sè ,  non  patirgli  l'animo ,  di  farfi  a  impedire  va* 
così  gran  bene  :  ami  fupplicarc  a  S.  Beatitudine ,  di  non  rccarfi  ad  ofife{à>  che  il  de« 
aetato  da  lui  medefimo,  c  da  gli  altii  Padri  del  Sinodo  Generale ,  fi  adempia .  Con 
edo  qucfia  niente  giadeuol  rirpofta*  hebbe  il  Papa  a  gli  orecchi  le  lingue  dcVoink 
in  quel  decreto  »  ad  iftigarloci  contro ,  affermando ,  ciò  chc  di  veio  non  hauca 
«acheilloro  fcmpliceimaginarlo  ,  Qaafi  tutti  i  Vefcoui ,  e  Principi  della  Spa^ 
gna  >  configliarfi  co'Gcfuitij  ne  ad  altri  partiti  più  volentieri  apprendcrfi,chc  a'fum- 
minirtrari  loto  da  cHTi .  Adunque  non  poter  fallire ,  che  quello  cdino  non  fia  lor 
trouamento,epcr  loro  fuggeftioncpropofto,  evinto.  Cosi  elfi:  e1  dirlo»  ci  ef< 
fer creduti»  ooQ hebbe  fiiatiofiamazo:  eneTegui  rcfiètto delTeflèio  tolti  noi 
i^iufi  »  eterniti  lonttni  da  Palazzo ,  non  altrimenti  che  Ce  fofllmo  Samaritani  ;  nè 
v'era  per  miracolo  Cardinale ,  che  fi  ardilfc  a  fiatar  per  noi ,  e  dir  noftra  ragiono  : 
per  modo  che,  ne  pure  il  Cardinal  di  Carpi,  con  tutto  l'eflcre  di  fomma  autorità 
f^a  gli  altri ,  e  Protettore  della  Compagnia ,  non  porca  farfi  a  proporre,  niun  nego- 
rio  d'ella  :  così  quanto  dipcndcua  dalia  gratia ,  e  dall'autorità  dd  Pontefice ,  e  d'aliai 
CardinaU ,  tutto  giaceua  in  abbandono  »  e  noi  grandemente  afflitti  :  e  vi  fi  aggiunfe 
aiaddoppMrangofcia»iltiouaifialIofailB.P.Ignatiocomprefo  da  vnasigra^ 
uc  e  pccicalolà  mfermità ,  che  noi  temeuamo  di  perderlo  in  quell  afpro  frangente-» 
acheeian  venute  le  cofe  noftre,  più  che  mai  per  l'addictro  bifognofcdilui.  Ma 
Iddio  non  fotFcrfc  ch'elle ,  giunte  a  quefto  punto ,  trafcorreffer  più  auanri  ,  ne  noi 
ne  foflTimo  più  lungamente  afflitti  :  per  ciò  mifc  in  cuore  a  Ferdinando  allora  Ro 
dc'Komani,  e  oofcia  Imperadore ,  d'inaiar  fueletteiie  al  Papa,  nelle  quali  il  pr©. 
i  a  vdtre  U  P«  M.  Ignatio  fopra  certi  rilenanti  affari  »  e  iégrcii  :  pcrodic* 
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appatrcnenti  alla  ruacofciaiza  :  e  giudicare  del  pc^ò ,  c  valore  delle  ragioni  «  quali 
il  Padre  «  a  cui  tutte  le  hauea  confidate,  le  iTporrcbbc  a  S,  Beatitudine .  Lette  quc- 
fte  lettere  il  Papaie  tocco  ,  e  commoflo  da  Dio  nel  cuore,  mandò  incontancntcj 
chiamando  a  sè  il  P.  Ignatio  :  ma  qucAi  tuttauia  grauato  della  medefima  infermità, 
£cckniMi|mfinififtàMbilealpiiri«n«'fim  il  potè,  i 

ptièntofli  a  Palano . .  Maianiglìa  gcandiffìma  >  e  bisbiglio  cagioni  il  vederloui  :  « 
éoaiandauano  y  Come  s'ardiua  vn  huotno  in  dispetto  al  Papa  «  a  voleiglifi  me-  - 
ihrardauand^  Ma  Iddio,  ncUe  cui  mani  danno  Ì€uoride'Principith;)uea  già  cara* 
biato  in  tutt'altro  che  dianzi ,  quello  del  Tuo  Vicario .  Per  ciò  i  all'vdir  che  fccc^ , 
quiui  e0ere  il  P.  fgnatio,  il  mandò  fubito  introdurre  ,  e  cortcdnimamentc  l'accol- 
le  :  pè  pad  che  gli  (lede  inginocchiato  a  piedi ,  ma  volle  vdirlofi  ragionare  >  parto 
pafleggiando ,  parte  in  pìè  ^ttfmfaà  vM  feieAnVc  cbaiàndogU  4ì  coprtrG  ed  ber* 
rettino.  Cosi  vdicolo  con  roroina  benignità  fòpra  gli  a(&ri  di  Ferdinando  9  do 
finìftre  imputationi  appoAealla  Compagnia ,  S.  Santità  ^  in  fede  d'efler  tutto  qual 
era  dianzi  verfb  la  Compagnia  ,  fi  die  a  dirgliene  molte ,  e  graui  cofc  in  lode .  E 
quanto  all'Editto  di  Spagna  ,  hauer  chiarito  vero  ,  le  informationi  cfìcrfi  date  falfe, 
né  noi  hauvr  oiuna  parte  in  elio  .  Voler  egU  aggrandire  le  cofe  nofb'C ,  e  fondarci, 
c  dotate  ti  Collegio  Romatia  :  per  cb  fpediic  vna  Bolla  >  con  che  aflegnargli  dao 
mik  laidi  aont^dì  i  ò  akima  Badia  vacata  •  Intanto  «  addìfnaodà;}  (è  la  Cafa  de* 
Pfofeffi  c»al  prafene  in  biiògno  da  (buuenirfi  {  Rì^ofe  il  Padre ,  Ella  efTer  po* 
ucra,  ma  non  mancarle  il  bifbgneuolc  a  fuftentarfì ,  prouedendola  Iddio  con  le  li* 
mofìne  de'diuoti  :  per  ciò  non  rimanergli  onde  fupplicarc  a  S.  Santità  d'altro  ,  cho 
della  Tua  grada ,  e  delia  fcu  bencdittionc .  Dieglicla:  e  fu  l'accomiatarlo ,  chiamò 
a  sè  il  MaeAro  di  Camera ,  e  gl'impofe ,  Che  ogni ,  c  qualunque  volta  il  P.  Igna* 
fio  vetri  a'fiioi  piedti  non  eli  fi  tenga  porriera»  né  gli  s'indugi  l'vdienia:  citine» 
goache  v'habbia  denlro  GanSnalì  *  non  pertanto  fubito  gfi  fi^iifiehi  lui  eil'er  qui- 
tti :  il  cfac  diiuilgato  9  tornò  in  grande  onore  al  Padre  9  e  alla  Compagnia .  11  dì  ap- 
preso ,  mandò  per  giunta  delie  gratie  d'hicri ,  cinquecento  feudi  in  limo/ina  :  o 
con  ciò  il  nuuolo  e  la  tcnipcfta  terminarono  in  rcrcniti,c  bonaccia .  Fin  qui  il  Ma- 
narco  •  Trattone  dunque  di  mezzo  queila  brieue  intramcila  di  idegno  >  tutto  il  ri- 
ituaeniedc'cinqueaniiiddPDtttefifiatDdi  Giulio  «111  alla  Compagnia)  ca  S.]gn9f 
tio  vna  GQotianatione  di  quel  modtfimo  afièno ,  ehe  lòr  diede  «  piouare  fin  dal  pri« 
tao  dicre  aflTnnto  a  queUa  lupRtna  dignità .  Peroche  fattofi  pochi  dì  appreffo  cNa- 
maie  il  Santo ,  e  caridìmamcnte  accoltolo ,  gli  fi  profcrfe  in  quanto  è  tenerczzi., 
d*araorc,quafi  per  fecondo  padre  della  Compagnia.  Diclicvn  tcforo  di  gratio 
ipiritualì  :  e  auUifjndo ,  che  il  Santo ,  altro  che  di  cotal  genere  beneficj  non  gli  ad-  . 
dimandauaigriaipufc precetto d'vbbidicnza,  aArignendolo^dirMOrrerealiii ne* 
l)ifi>enidclla  fua  pouertite  manifèflargliclii-  enehaurebbe  Ibunenimeoto  •  Ma^ 
oltre  a  ciò  velriuoieaa  fouente  a  vdir  delle  colè  noftre:  e  raccontandogli  il  Santo^ 
inodcUillìmamente,  le  mifcriconiiedel  Signore  vcrfo  il  fuo  mini(lr0}  e  fcruo  S. 
Francefco  Sauerio,  e  gli  altri  fiioi  compagni  nella  conuerfionc  di  tanti  Infedeli  per  [j"''^^^^^ 
fili  negli  virimi  regni  deirOricncc,  e  nc'lor  contrapolli  fra'barbari  del  lìrafilc-n  i.fo|.ii6. 
e  con  ciò  il  dilataruiii  della  Chieiù ,  c  del  Regno  di  Dio ,  il  Pontefice  tcneramen*  -  ■ 
te  ne  lagrìmaua  • 

Morto  lui  »  S.  fgnatio  impofe  per  fue  lettere  a'Superioii  9  e  a'Iitddìti  delLu, 
CompagnU^ydi  continuar  fupp^cando  eoo  i&Midinaii  oiatìonÌ9  e  penitente  «M-. 
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Dio 9  per  la  nuoua  elcttìonc  d'vn  tal  Paftorc  della  Tua  greggia ,  ti  quale  fii0ej 
to  di  quelle  parti  di  fantità ,  di  fperienza  ,  di  valore ,  di  fenno,  che  alle  troppo  gran- 
di neccffità  della  Chicfa  in  quel  tempo  >  fi  richiedcuan  grandiflìmc .  E  indubitata- 
mente fi  hcbbc  quale  appena  potrcbbeG  dcfidcrarc  il  migliore  fra  gli  ottimi  ;  cioè 
Ftt  eUtie  KlarcelloU.denoflMeicotediSanioin  Aprik^Faiioo  i555.dop^ 

""r^  quattto  di  di  Conclaue  :  sì  chiari  (e  ne  mofb-arono  i  mciìà^  che  non  vi  abbifognè 
K'^pcr  cS»  maggiore  {patio  alla  cura  di  cercare ,  nè  niun  ne  rimafc  alla  fpcrarza  di  trouarnc  vn 
chi  feriue  migliore  .       Hor  quanto  alla  Compagnia ,  qacfti  è  quel  M kccIIo  Ccruini ,  e  dal 
c  "?aicc!         »  Cardinale  di  Santa  Croce  ,  del  quale  sì  fouenti  memorie  ci  han  lafciatc  i  no- 
d'Apriic .  ftri  antichi ,  ne  punto  mai  di^bmiglianti  i'vua  dall'altra ,  pcroche  tutte  dVguale^  , 
cioè  di  fommo  affetto  >  e  i|iiiM  •  Vevo  è  ^  il  (oo  tanto  ammirar  S.  Ignatio  »  o 
amamee  proteggerne  la  Religìoiie»  fi  derìiMiuìii  lai  da  ptuattaongtnercioè^ 
ym  ^oftoUco  lelo  >  ond'egli  hauea  pieno  il  petto ,  e  tutto  accefo  in  defiderio  deila^ 
iifisnnaKioa  delia  Chiefa  «della  dilatation  della  Fede»  dell  eterna  falute  dcll'aniiiie  ; 
e  come  vn  meclefimo  e*l  amor  del  Fine ,  e  de' Meni ,  giudicando  egli  e  dalla  forma 
dcli'IlHtuto ,  e  da  gli  elictti  delle  opere  che  tuttodì  ne  vcdcua ,  Iddio  hauer  dettato 
al  iuo  Icruo  ignatio  il  difegno»  e  con  lui  adoperata  la  mano  al  lauoro  d'vna  Religio. 
jietuttailcaÌoa*bìlògnid^Chieià>  della  Fede»  ddleaoinKf  perciotamoon- 
ineiice  fannaiia»  che  come  appunto  ne  fcrìffe  il  Segretario  del  $aoiD ,  pia  non  po-^ 
irebbe  (è  fioccosi  noftro  per  profeflioiie  di  vita ,  comercnper  commuiùcatiofie! 
d'affi:no  :  anti  di  quel  che  a  Dio  era  in  grado  d'operar  per  mano  dc*Noftri  a  beiu 
publico  in  ogni  parte  del  mondo  -,  egli  troppo  più  che  parecchi  dc'Noftri  »  ne  Hjpe- 
ua  i  fatti  )  le  petfone  >  il  quando  «  il  doue  :  pcroche  non  s'inuiauan  di  ciò  lettere 
S.  Ignatio  i  ch'egli  tutte  soo  le  y<AcSc ,  a  coniblame  il  fuo  fpirito ,  e'I  fuo  iànio  ze- 
lo ,  leggendole  :  E  fin  dal  Gennaio  deUTanno  1 54^*  iie  iciffle  di  vedotada  Trento 
fl  p.  Claudio  laio  «  che  il  SAniacroce  «  quiui  oaupatiflìmo  ne'tanci ,  e  oeVos)  gnui> 
idi  aflbri  di  quel  Concilio ,  tutto  il  cui  maggior  pelò ,  come  altroue  ne  ho  detto  9  fi 
appoggiaua  fu  le  fue  fpalle  ,  non  rimanendogli  altro  minuzzol  di  tempo  libero  a^ 
fpcndcrlo  in  tutto'l  dì  a  fuo  talento ,  fi  mandaua  legger  le  lettere  >  e  le  relationi  de* 
noib-i  Operai  nell'Indie  )  mentre  fedeua  a  tauola  definando  :  c  per  effe  >  fumnaini* 
Arategli  d'anno  in  anno  >  tale  hauea  conceputo  vn'amore  ddia  peiibna  »  e  vo  aitili 
fima  opinione  de*iiierici  «  e  della  (antità  dell'Apoflolo  S.  Irancdoo  Sanerb*  cfacr 
in  vdif  u  piomettere  da  S«  Ignatio ,  che  iè  vna  lettera  da  luì  ceftè  inuiata  al  Saucrio. 
Poiane,    il  trouerà  viuo ,  Thaurcmo  mfra  due  anni  da  quellVltimofinfidella  temi»  in  Italia, 
nellamed.  ^  jq  j^oma ,  il  pijffimo  Cardinale  ne  planfe  di  confolatione . 
M  m**e        5^    P*^*^  quefta  gli  era  punto  minore  pcroche  continua ,  al  vedere,  e  allVdir 
iui.fol.;.  che  facca  S.  Ignatio  :  c  miranuo  €00  vn  certo  cbè  di  (bpore  ne  gli  occhi ,  edilàn- 
tahioidtandcooie»  come  hoomof  in  cui  Iddio  enfi  compiaciuto  nelle  colè  del 
ÌUoferdgioabenefidodelhCbie(à»qaantononiàpeuaegfidiverunaltro:  epro- 
teftauat  fouente .  Per  ciò  tutto  al  vero  di  quefta  niente  ingannata  efiimation  del 
Ccruini ,  potè  il  foprallegito  Dottore  Martino  Olaue  fuo  intimifllmo,  (criuemcj 
Nella  ri-  a'Tcologi  della  Sorbona  in  qucfte  parole  appunto  :  Marcello  II.  auucnutogli  di 
trouarfi  vna  volta  in  ceru  numcrolà  adunanza  y  c  meda  quiui  in  difcorfo  la  Com* 
MaccUus .  pagaia  di  Gieià  1  proteftÀ  9  di  noo  hauer  letto  9  auo^nache  pure  ipertiflìmo  nelle, 
tftotie,  che  Iddio  )  da^  Apoflofiin  qua  i  habbia»  comealP.NIaeftrolignatio« 
coniredutoilvedectuiiDCKldiita»  e  dilatata  va  opeiai  della  qualc^  eia  ftiiD 
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flrunicnto  ,  c  artefice  a  lauorarla .  Così  egli  •  E  pur  fu  vero  >  che  in  vn  de* 
punti  mailii  dcll'UUtuto  noftro  i  bebbc  il  Ccruini  a  fcntire  alcun  tempo  diuerf»» 
mente  ^  Santo ,  cioè  in  quelh  tanto  ialiiteiiok ,  e  per  ciò  sì  gelofiunente  guarda* 
ta  Cofthiitione  «  per  cui  ci  fi  diuieta  «  non  che  il  )»rocacdar  dentro  «  nè  di  fuori  all' 
Ordine ,  dignità  ecclefiaftichc ,  ma  qucfte ,  ne  pur  farci  ad  accettarle  altrimenti,  che 
ic  coftrcttiu!  a  forza  dal  Vicario  di  Chrifto  .  Hor  la  neccflìtà  in  che  la  Chicfa  era-» 
di  Prelati  e  Paftori  quali  al  Ceruini  parcua  poterglieli  fumminiftrare  la  Compagnia, 
il  tenea  >  quanto  a  ciò in  tutt'altro  giudicio  ;  e  ne  allcgAua  ragioni  e  molte  >  e  di 
grandiflìma  folta  :  fin  che ri&ttofi  vn  dì  fopra  quello  che  iiuboiiaianKiite  è  vero» 
Iddiot  altresì  io  «joefio  >  come  ne  gli  altri  (iifiantiali  ftaniti  dell'Ordine  ooftroi  ba- 
con partkolar  chiarezza  illuminata ,  e  fcorta  al  S.  Fondatore  la  mente  a  COOO- 


fcere ,  e  ad  eleggere  quel  che  meglio  gli  Ihua  in  riguardo  al  fuo  line  per  confeguir- 
lo  :  fc  ne  fcntì  così  prefo ,  e  vinto  ,  che  dipoi  confcfsò ,  La  fola ,  e  nuda  autorità 
del  P.  Ignatio  hauer  maggior  pcfo  per  tirarlo  a  fentir  come  lui ,  che  non  tutte  in- 
fieme  le  Tue  ragioni  per  riuoltàrlo  alla  contraria  opinione  •  Poi  della  Compa^ 
gma>  quanto  a  qacfio  medefimo  9  ood  alla  fin  glie  ne  paraei  EiTerfiy  con  pru- 
dentiamo  magi&ero  vnita  in  lei  da  Dio  «  e  da  S.  Ignatio  9  la  propria  Scurezza  coli' 
altrui  vtilità  :  cioè  il  ben  delle  ChicJè  %  colTindennìol  oofira  ;  faticandoci  nel  ferui- 
gio  di  quella  in  condirionc  di  liberi  Operai ,  non  prendendole  a  goucrnare  con  de- 
bito,  e  dignità  di  Prelati .  Io(foggiugneilmedcfimo  cui  poc'anzi  ho  allegato)  ^^^J^^ 
bollo  vdito  e  da  rooltiflìmi,  e  fmgolarmente  dal  Pontefice  di  (anta  memoria  Mar- 
Cello  II»  il  quale  1  auucgnache  rattenutiflìmo  nelle  parole*  nondimeno  »  fiicendofì 
a  lodare  Flflitnio  deUa  Con^pagnia  per  lo  marauigliofo  anMce  che  le  porta ua  >  parca 
noniàperfene  rimanere  >  e  venirne  a  capo  •  Giudicaua  egli  «  hauere  Iddio  voluto 
conlefidcbe  di  lei  fouuenire  alla  fcarfità ,  in  che  i  Vefcoui  erano  di  fedeli  Operai  . 
in  aiuto  a  ben  reggere  le  lor  Chicfe  >  e  fbdisfàre  al  gran  debito  del  loro  paftoral  mi- 
nillcro  :  E  ne  comprouaua  la  verità  del  giudicio ,  rclTerfi  tuttodì  addomandate  da 
Vefcoui  fbndationi  di  nuoui  Collegj ,  nelle  città  alla  lor  cura  cotnineile  •  Nè 
akiimenti  adoperò  il  Gemini  Aefib  in  Agobbb  fuo  Velòou^  percoi  ottenno 
ranno  i$47«9P.DiegoLayneK9  adami  con  le  ammirabili  fiie£aicbe»  vniàg- 
g^del  perpetuo  c  gran  prò  ipicstiude  »  che  vi  farebbe  va  Collegio  intero .  Ma^ 
quella  città  ,  per  di  quantunque  gran  voglia  il  defideralTe  ,  ne  volea  Tvtile  >  ma  sì 
che  non  le  coftaflc  danaio:  per  ciò  i  Padri  li  feruiflcro  a  proprie  fpefe  .  E  nondime. 
DO  il  Ceruini  pofcia  ad  alquanto  >  dicci  ve  ne  conduce ,  ed  egli  llelfo  ve  li  manten- 
ne per  due  anni  del  fno:  benché  a  non  piccolo  ftoitO)  sì  come  Cardinale  nonfib* 
cultofo*  Ma nèpinr cosi ri^ndeodo quel  popolo nè  in piomeflè»  nè in fiitti.&.» 
idon  douere  ò  di  gratitudine)  o  d'amiciiia  «  egli)  non  (ènza  grauementc  pefàigliene» 
confintì ,  che  via  di  coli  ci  partiflìmo .  E  i^^»  e  la  più  parte  de'fuoi ,  ne  ha. 
uean  tratto  vn  rileuanic  guadagno  per  l'anima:  pcroche  Tanno  155  !•  confeguì 
tre  fuoi  fini  lungamente  dcfidcrati ,  di  riformare  i  fuoi  Canonici»  e  Clero,  di  ri- 
mettere in  pie  la  rcligiofa  difcìplina  ne'Moiùfteria  lui  fuggctcì ,  e  d'vdiifi  egli ,  o 
lafuaCottC)  iotnpKcaitrBpiftola  di  &  Piolo  a'Romani:  del  che  tutto  il  coo- 
folò  pienamente  il  P<  Alfooiò  Salmerane  »  per  cb  datog^  da  S*  Ignado  a  valerfe- 
ne  i  piuuldi  mefi  di  qoeOafttte.  £  del  Geniim  non  anco»  Pontefice  fiane  fio^ 
qui  detto  a  balUnza  * 

A0uoto  a  quella  Mailìma  dignità  >  in  veggeodofi  giaocchiooe  a'picdi  il  fuo 
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caro ,  e  da  lui  non  fo  fé  più  amaco  i  ò  rìucrito  S.  Ignarìo  t  gli  fi  chinò  turco  in  fui 
collo ,  e  itrcttoglifj  eoo  le  braccia  >  teneramente  il  baciò*  Indi ,  Icuatofi  in  piedi ,  e 
eoo  lui  daHTvna  mano  »  ^dalTalrra  il  P.  ftlartino  Ohne ,  ftatogli  quel  caio  e  intiiiio 
amico  che  poc'ami  accennai  i  entrò  tutto  penfiilb  in  atto  »  a  ragionar  col  Saou»  s 
^"bifògni  in  che  troppo  ben  dianzi  iàpeua  >  ma  bora  q uanto  più  da  piefib  «  coq« 
tanta  più  e  chiarella ,  c  cordoglio ,  ve  Jcua  efler  la  Chicfa .  Riformar  qucfta  Cor- 
te ,  sì  che  non  defTc  niuna  tal  rea  vilb  di  sè ,  che  potefrc  ri  nprouerarlcfi  da'ncmid: 
Kimectere  in  migliore  ihto  le  cofc  della  ChrìiUaaiti»  tutta  ondeggiante  >  e  fcom- 
pigliataj  Fermare,  erifliigoereiltaotodilalaifi  dt^eicfias  Rmrinar  le  parti 
ddUaGennaoia  cadute,  e  foAeocrlecadentì:  Diftendereper  tutto  il  mondo  la^' 
l^ede  ,  come  il  Saucrio,  e  fji  ihri  Nofiii  bauean  fìtto  nelF Oriente  j  e  con  gU  acqui- 
^  nuoue  NAtioni  *  e  nuoue  prouincie ,  e  re  gni  in  quel  quafi  altro  mondo ,  ri- 
compcnfar  le  perdite  della  Chicfa  in  Europa .  Sopra  tutte  inlìcme  quelle  )  c  più  aL 
tre  ncccflìcà  che  gli  andò  diuifando ,  gl  impofe  i  di  rapprefentargli  «  dopo  pcnià- 
coui  yque  configli  >  eque  paniti  che  gh  parefiicro  i  migliori .  Intanto,  gli  racco- 
mandò Tampliare ,  quanto  il  più  far  potellè,  in  numeio.la  Compagnia:  VoAio 
penficfo  (  ditfagM  )  fia  TaiToldar  gente  i  noftro  ùrà  il  valeifcne  ad  impieiie  di  noiu 
|HccoIa  gloria  a  Dio ,  e  vtilità  alla  Cbìcii  •  Deiìderare  in  gran  manierar  vederli  inp , 
nnnii  fpiegata qucfta fua Compagnia,  quefta  militia  raflegnata  ad  vno  ad  vno. 
Quefti  cenfettanta  che  n'erano  in  Roma ,  sfollata  che  fia  la  calca  di  qucfte  prime-» 
vdienic ,  vorralhft  veJcr  rum  a'fuoi  piedi  :  intanto  il  P.  Ignatio  in  fua  vece  li  bene- 
dica ,  e  in  fuo  nome  richieggali  deSlc  loro  oradont  •  Così  egli  :  e  di  più  vna  ceft*al- 
tra  notabile  particolaiilà ,  la  quale  vuoili  vdiie  dallo  fteflb  P.  Obue ,  che  la  public 
Ini  ned.  ^  ^  mano .  Poe  ami  (  dice  egli  )  che  il  Ceruini  entrafiènel  Condaue,  onde 
$'  i>  pan-  pochi  dì  appreffo  vfcì  Sommo  Pontefice ,  f  ittofi  a  ragionare ,  arni  a  pianger  meco 
i  difordini  dc'noftri  tempi ,  Pur(dillemi)  benché  per  IVna  parte  al  rapprcfcntar 
che  mi  fo  innanii  i  gran  mali  di  che  il  mondo  è  si  pieno ,  io  me  ne  conirilli ,  e  len- 
ta grauifllma  afflittione  >  nondimeno  per  l'altra ,  coiiliderando  il  bene  ch'è  in  gra^ 
do  a  Dio  d'operare  per  meno  della  Compagnia,  fentomi  tranquillare  in  gran  ma- 
nieia  Tanimo ,  e  cooiblarmi.  Polcia detto  P^n^efice ,  dille  al  P*  Ignatio ,  me  pro> 
ftnte  td'hauer  feco  ftelfo  fermamente  deliberato ,  di  tenere  appreflò  di  sè  due  Sa- 
cerdoti noftrìi  co'quahdilcuterci  con(:gliare  >  (bruire  le  più  graui  materie  del  di- 
nino  feruigio  :  pertanto ,  ficciafi  egli  a  correr  coil'occhio  i  fuoi ,  e  ne  fcelga  quc* 
due ,  che  gli  parranno  i  più  da  tanto  :  e  foggiunfc  :  S<iluo,  fe  a  lei  non  parellci» 
maggior  feruigio  di  Dio  l'adoperarli  altroue  :  Tanto  attribuiua  quel  ptudentilfi- 
mo  Pontefice  !d  conolcìmento,  e  al  giudido  di  S.  Ignatio* 
n  p.  Lui-  Ne  babbtamo  da  chi  interuenne al  fatto ,  il  modo  della  elettione  ,  condotta 
fir^tj  S.  Pad:  e  con  rauiifima  prouidenia ,  e  auoedi  mento  al  non  dar  niuiM  ombrai 
fi  n  cmo  aTuoi  figliuoli  d  antipor  gli  vni  a  gli  altri ,  per  nulla  più  che  voler  gli  vni  e  non  gli 
ne  fol.  altri  :  ò  quel  che  forfè  più  grauerebbea'rifiutati,  ed  e  r  podi  in  bilancia  a  rifLontro 
téT^iài.  ^^^^^^^  eguali,  c  giudicati  di  minor  pcfo  in  ragione  di  meriti .  Fgli  dunque  non^ 
v'interuenne  :  e  non  pertanto  fii  vero,  che  lènta  in  nulla  trametterfi  della  ckttio- 
ne,  gli  aflòrtitiliitonoque*dne,d)*cgHfncdefimohanrebbe  eletti,  cioè  gli  ottimi 
d^nfia  tutti .  Peroche  fatti  aduiuve  i  Padri  di  maggior  i*enno  innanii  a  Nicolò  60- 
I>adiglia,lbto  vndc'fuoi  primi  compagni,  huomo  di  Ipirito  ardente»  e  nulla  il 
^cafo  per  l  atice  di  che  fi  tratuua  :  ^ucfti  >  leib  a  compagni  ciò  cbe  il  Santo  bauea^ 
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diinfato  in  vn  foglio  ,  fopra  le  parti  d'vmiltà ,  e  niode/lia  )  di  rettitudine  >  d'auioritàf 
di  fpericnza  >  di  Iquifito  giudicio ,  di  gran  (àpere  «  delle  quali  manifèfto  apparioi^- 
^ouor  eflere  rìccamente  ferniti  i  doe  da  proporfi  al  Pomciice  per  fuilìcteati  a  icg- 
geie  a  sì  gran  pondo. -HorqueAe  appunto,  comeproprj  lineanacntì»  faceuanoi 
fitfatti  dc'Padri  Diego  Layncz. ,  e  Martino  Olaue ,  si  dal  naturale  »  che  vi  fi  rauuifa- 
uano  dentro  amendue  tutto  dciH  ,  onde  fcguì  l'accordarli  di  tutte  le  voci  a  nomi- 
narli .  Ma  l'iniprouiia  infermità  del  Pontefice  y  e ,  onde  ch'ella  fi  proueniilc.  9 
l'ogni  di  più  grauarlo,  rìnoliè  i  penfieri  del  Santo  a  tutt'altro ,  che  prefcntarli  •  Im- 
uoCe  aYuoi  gratuli  of&ite  di  (àcrìficj  a  Dio  )  e  d'ocationi  coDtinuate  di  e  notte  ;  pn- 
bCche  di(dpline ,  c  digiuni ,  e  cilicci ,  e  ogni  altra  maniera  di  penitenze  :  oltre  a^ 
quattro  che  ne  inuiò  pellegrini  a  N.  Signora  di  Loreto  )  a  piedi)  e  limofuiando  • 
Ma  del  Pontetìcc  Marcello  Ibua  nc'dccrcti  di  Dio  fermo  a  douer  fcguire  diuerfà- 
mcntc  di  c]ucl  che  gli  huomini ,  quanto  migliori  tanto  più  arùt-ntcmente,  ne  ad- 
dimandauano  io  terra  .  L'vltimo  di  d'Aprile }  vcutcfimo  primo  (àcome  altri 
conta  )  iècoodo  )  da  che  fii  elerco»  Udio  •  nc'coi  conti  i  veri  propooimend  hanno 

10  ragioiie  di  metito  )  eotCo  >  e  valore  di  firn  %  il  chiamò  a  ripagarlo  in  cìeto  e  del 
tanto  già  opeiato  inlerutgio  dcUaChiefà)  e  di  quel  troppo  più  che  s'accii^cua^ 
ad  aggiugnerui .  Ne  altro  che  temerità  di  prciuntuofo  giudicio  farebbe,  il  voler- 
ne fare  tutto  a  capriccio  pronollichi  d'altro  riufcimcnto ,  da  quello  che  il  tenore^ 
della  fua  vita  preterita ,  la  difpofitione  dell'animo  per  natura  ,  e  per  falda  virtù 
marauiglia  coftante  9  e  queAo  Aeffo  >  aiiuegnache  così  bricue  principio ,  ne  prò- 
metteua. 

Tniouo  in  più  d Vno  (cn'ttore ,  difcorfì  >  e  indouinamcnti  >  (òpra  qual  tofkj 

11  fine,  in  cui  riguardo  volle  ritenere  fatto  Pontefice  ii  medefimo  nome  che  già  j^^^^'J^ 
hcbbe  Cardinale ,  e  priuato  :  clTcndonc  lòia ,  e  tutta  la  cagione  quella  che  noi  hab-  i>[(t.  n^, 
biamo,  lui  medefimo  haucrne  allegata,  Non  voler  mutar  nome,  per  ciò  che  non  toi.foLd, 
volcua  mutar  coflumi  :  e'I  chiamarfi  hora  >  come  dianzi  >  Marcello ,  farebbcgli  vn 
continuo  ricordo ,  a  mantcnerfì  hora  quel  Marcello  che  dianzi  :  £  (  ficgue  a  dirc^ 

chi  fra  le  cofe  noftre  ce  ne  lafciò  quefla  hrieoe  memoria  j  Icriuendone  di  veduta  ) 
ne'pochi  giorni  in  che  foprauific  dcpo  eletto  Pontefice ,  l'adempiè  fin  oltre  alijL* 
promefla  .  Perochc,  pur  eflendo  quella  la  mafHma  d  infra  tutte  le  dignità,  maggior 
nondimeno  d'effa  era  la  fiia  modellia ,  in  quanto  per  lei  non  diuenuto  niente  mag- 
gior di  sè  ne'fuoi  occhi  :  ma  folo  attendendo  nel  iopralbrc  che  fi  vedcua  a  tutti ,  il 
debito  di  (ò^antendeic  a  tutti  >  e  non  hauere  altro  più  propriamente  ùxo  ben  pri- 
vato 9  che  ben  publico  •  Vemimila  (ciidi  doueano  ièoondo  il  confoeto  de  gli  al^ 
tri  )  confumarfi  nelle  due  folennità  della  fua  Creatione  >  e  Coronatione  :  £g^  nt^  "' 
mandò  fare  vn  vtilc  ripartimcnto  fra'poucri  5  e  con  eflo  il  Regno  Papale  fu  coronai- 
to  delle  loro  bencdirtioni .  Non  volle  multiplicar  la  famiglia ,  prima  di  rifapero  j 
quanta  più  della  fua  glie  ne  eomportcrcbbqno  le  Arettczze  della  Camera  forte  uv- 
debitata Per  la  fletta  cagione  tafsò  le  fpcfe  annouali  del  Palazzo  >  a  non  mai  pia 
^  trenta  migliaia  dì  fendi .  La  medefiroa  parcìtà  della  uuola  che  Cardinale  hàuea^ 
vfàca  f  contìnnoUa  Pontefice  :  e  le  cinque  hore  di  tetto  j  le  quali  erano  tutto  il  fuo 
ripofarfi  di  notte .  Le  femine  da  guadagno  *  hauea  propoik)  di  relegatlc  come  ia> 
efilio ,  coli  doue  in  Trafteuerc  è  il  più  lontano ,  e'I  più  malagiato  abitare  che  v'hab. 
bia  ì  e  lor  prdlo  gli  Hbrci  flrctti  dentro  vn  ferraglie ,  e  marcati  col  cùppcl  rancio  : 
che  QueAo  )  e  non  pochi  altri  attcneotifi  a  riiòrmationc  >  erano  flati  pcnfìcn  di 
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Marcello ,  e  dopo  lui  fiiron  opere  del  CacceSor  Paolo  IV-  AITtoÌoo  fi»  fiMeOo» 
alloia  nella  Marca  »  e  a  gli  altri  fiioi  parenti  in  Montepulciano  Tua  «  kv  pMtt  9  dì- 

uietò  il  venire  a  Roma:  e  due  nipoti  che  v'hauea  Cardinale»  ùtco  Fapt)  negli 

Tpacciò  incontanente ,  e  mandolli  allo  lludio  in  Bologna  :  c  ad  clH  ,  e  a  gli  altri  del 
fuofanguc,  hcifc  ogni  fpcranza  al  falir  nulla  più  aJto  di  qiuli  erano  nati  y  gentil- 
h uomini  di  mediocre  fortuna  :  e  a  gli  amminiliraton  del  gouerno ,  e  delle  caule  de* 
triburuli  di  Roma ,  ièueramente  interdilTe  jìl£u niim caiS»  ddle  raccomaodationi 
dcTuui  patemi  :  ma  tutto  U  pelo  de'lor  giudìc;  folTero  i  menti  delle  caule  • 

Tal  fu  U  Santo  Pontcfìce  Marcello  II.  in  quel  pochi/lìmo  che  lòptaoifTe  alla 
Tua  clcttione ,  e  non  potè  dopo  c(Ta  altro  che  dare  vn  tal  faggio  di  quella  vena  di 
fpirito  finamente apoftolico ch'era  in  lui:  non  ifcoperta ,  molto  mcn  natagli  pur 
hora  nel  petto  ^  per  modo  che  non  fofTe  fofpecion  temeraria ,  il  dubitar  s  ella  era^ 
ruperfìcic  di  virtù  non  durcuolc  a  par  del  tempo  a  venire  ,  ò  profondici  con  radici 
di  miniera  )  canto  più  ficca  al  rilpondere  >  quanto  piu  continuata  al  cniarfi .  E  Tba- 
acme  io  qui  iàtca  quefta  piccola  giunta  al  tanto  più  che  altri  ne  ha  laiciato  in  me« 
moria  «  vagliami  per  onor  di  lui  »  e  tutto  iafieme  ièco  di  S*  Igoatio»  e  delU  lùa  Ro» 
lìgione ,  cui  dc^nò  haucr  sì  cari ,  e  p:r  iftima ,  e  per  amore ,  vn  huomo  dì  cotanta.* 
virtù  che  quilì  ella  oltrcpalTaflc  le  mifurc  del  pofllbile  ad  imitarli ,  altri  folamen- 
te  l'ammirano  )  altri  non  interamente  la  vedono .  Quel  poi  che  auuifammo 
poc'anzi  deil'efl*erii«  per  cosi  dire,  trasfulbramafc»  ek  l>aiifiGemaveirodi  mÀ 
del  FameTe  Pado  III»  nc'Priocf  pi  del  Tuo  lànguc  »  il  tmouo  attrai  in  quelki  duo 
Tuoi  fuccenbri  Giulio  >  e  Marcello ,  in  quanto  da  qudio  o'hebbe  la  Compagnia^ 
il  Cardinal  Roberto  dc'Nobili  >  quale  di  qui  a  non  piu  di  quattro  anni  il  vedremo  j 
da  quello,  vn  altro  fimilmentc  Roberto  ,  e  Cardinale,  il  Bellarmino  :  c  furono 
a  que' Pontefici,  il  primo  pronipote  >  il  fecondo  nipote  1  amenduc  pei  donna^t 
amenduediiàntinìma  vita»  .  .  : 

11  veder  S,  Ignatio  preicnte ,  c*l  tornarlèlo  alla  mente  lon* 
tano ,  cflère  ftato  aYuoi  figliuoli  vn  magillero  di 
fantità  perfetta  in  ogni  genere  di  virtù .  Se  ne  ac- 
cennano alcune  in  particolare  :  c  le  cagioni  del  non 
cflcrlì  contriftati  perdendolo  .  Egli  confolato  da_» 
Dio  di  tre  fuoi  defidcrj ,  altro  piu  non  defidera, che 
morire*  Capo  Uecimoquarto*. 

Qualrcgiilto  d'anni)  e  di  giorni  io  mi  debba  aflegnare  il  trentun  di 
Lugliodel  I55^«  che  vien  dietro  per  ordine)  ctbiohabbiaa  laiuec 
quel  di  (ra*diCiuuenturatt  alla  Compagnia,  per  do  ch'ella  in  clfi»  per* 
dè  S.  Ignatio  Tuo  padre ,  Tuo  (òflegno  i  e  gloria  quanta  ne  haueua  if\ 
terra  :  ò  le  tutto  all'oppolìo ,  contarlo  tra  i  più  fortunati ,  pcrocht.» 
Tinuiò  a  qucirvitimo ,  e  tanto  da  lui  folpirato  l]nc ,  del  farfi  eternamente  beato  con 
Dio  )  e  mirar  quagiu  da  piu  alto,  e  con  piu  iàlutifcre  1  e  copioie  influenie  di  gratie» 
C  di  bcnedÌRbni  od  delo^ècimdarc ,  e  promuouere  la  Compagnia  :  ne  io  il  fo  pcij 
memcdcfimodHGnire»  róiléntimcntiegli^fetti}  coDcheiKoftrid'allocAma* 
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nifeikrooo  intorno  a  do  i  lor  cuori  >  me  ae  danno  argomento  bafieuolc  per  giù* 

Sùrnm»  IM)ibffiiiiMlMdiiU^99dolon»  eoo» 

«ò  di  padre  9  cd>n  si  caro  padie-9  che  a  dir  ^iMniQ  v^gefidolo  i  pì^^ 

IK  tronalTcr  beati  9  alno  non  fa  bifogno ,  die  àbordaroe  il  più  di  tutti  lontano  9  S* 

'  J^ranceico  Sauerìo  >  sì  bramofo  di  riuederlo ,  e  goder  del  fuo  (pirico  9  etiandio  fo 
per  piccolo  (patio  >  che  più  d'vna  volta  gli  (ì  fece  afcriucrc  da  quel  mezzo  mondo 
d'acqua  e  di  terra  onde  (e  ne  trouaua  più  di  diciotto  mila  miglia  difcofto  )  che  tanto 
rolamento  che  gli  confcnta  il  vcair(ènc,  fd  vedrà  a  fuoi  piedi  :  e  qua(ì  arte  9  per 
incitagli  pietà  dflai  9  einuoDerioacoiiiblame  i  defiderio»  gli  fi  ibttoftiìiieji.9 

.  4lmmmdf*y^hifyUutiìi^  eriUiMoiftfmUttunoefUo^  FréiHtfco.  Ma  il  per» - 
dcAh  In  doiore  cOnrrape(àto  da  tanta  confolatione  d'hauerlo  non  tnén  per  la  Com- 
pagnia giouetiole ,  che  per  sè  glorìofo  in  cielo ,  e  tal  ne  fu  9  e  sì  vniucrlàlc  in  tutti , 
e  Mnfibilc  la  confidanza  nulla  diflìmile  a  ficurczza  >  che  v*ha  etiandio  fu  le  (lampo 
di  que'aicdefimi  tempi  t  Tammirarfene  di  nguardeuolidimi  perfonaggì  )  t  quali  ha- 
liflndolbitie'cfn  a  tolta  k  Compagnia  9  e  chi  ad  alomdVflàì^  knere 
di  condoglleiaa  (optala  motte  del &P^idre  9  fitioaaiono  aeOe  lifpoAetiooniblati 
cdì  da*No(bi  :  non  altrimenti  che  fe  tutta  la  podica  e  f  aflflìtlìoQa  é0e  de  gjG  amict 
difuori  9  non  de'fìgliuoli  in  cafa . 

E  quanto  fi  era  al  pur  veramente  mancarne ,  ne  fuppliuano  agcuolmcnte  il 
iflìiètto  de  gli  occhi ,  con  la  miglior  veduta  della  memoria ,  la  qu  ile  prouenendo  in 
;    cdt  da  altrettanta  vtìlità  >  che  amore ,  il  tenea  loro  .dauanti  cosi  viuo ,  e  prefente^  »  * 
mie  «e  lÌMiMfia'di  £no  t  né  fo  d'bnomo  iàoto  9Ì  cm  delti  »  e  ^ 

•  lif  ed  e(èfflpÌ9  rìmaneiTcro  si  profondamento impcefli- nella  mente  9  e  (colpii  nd 
cuore  deTuoi  di(cepoli  9  e  figliuoli ,  di  quel  che  in  S*  Igoatio  :  e  quindi  quett'huierw 
lo  continuo  aUa  mano  che  altroue  ne  ho  (crìtto  >  valendofi  per  vniuerfal  norma  del 
viucre ,  e  per  ifpetial  configlio  a  ben  operare ,  maffìmamentc  ne'malageuoli ,  o 
<  (b-aordinarj  accidycnti  >  il  rapprefentare  a  se  Aeffi  il  lor  Santo  Padre  9  e  le  parole ,  o 
gli  atti ,  e  la  modcntion  die  gli  afiètti  «  e  l'accompagnamento  dell'aria  9  e  dd  («m- 
biaiKe«  che  in  tali  contingente  e  di  luogo,  editemp09  ed*opei«9  v(cf8bbc»3 
tiaeodoòdaUemedefime,  ò dalle  fomiglianti  particolarìtil  gii  in  lui  o{renBte9  il 
come  adoperare  nelle  prcfcnti .  E  quel  che  non  è  fenon  di  pochidimi)  auu^ache 
pur  fantiilìmi  il  poterlo  j  il  così  tornarlofi  alla  memoria ,  fi  afTaceua  con  egual  gio- 
uanicnto  a*bi(bgni  d'ogni  varietà  di  pcrfone ,  fuperìori  )  e  fudditi  >  antichi  nella  vita 

t  (pirituale,  e  nouelli  >  e  per  fin  (  che  non  è  piccola  marauiglia  )  a  compleffionati  di 
centrar)  temperamenti  dVraon  9  e  abitudini  di  natola  ;  e  fiofloieme  in  ogpù  ^ 
fili  di  ttattaicedi  lQorico)iminmÌ9eco*Nofirimadefimiincd^ 
<uiia9  e  tempo  >    pcrfècucione  9  e  dì  pace  :  e  pèrdir  tutto  in  fxieue ,  in  ciò  che  a^ 
•Dio ,  a  sè  fkflb ,  e  ad  altrui  fi  appartiene  >  haueano  in  lui  vn  magiftcro  di  cosi  con- 
fumata idea ,  che  in  ogni  genere  d'opcrationi ,  piccole  altresì  come  grandi ,  troua- 
uano  il  lor  Padre  non  altrimenti  perfetto  »  che  fc  quel  folo  folfe  flato  ò  il  tutto ,  ò 
f ot^mòdeUa  fqa  virtù .  Mercè  delfhauer  egli  fin  dal  primo  fuo  tutto  darli  a  Dio», 
didamo  boia  folameoic  con  ahreicama  generolìtì  di  cooie  die  queUa  con  cbe  fino 
dloka  bauea  feruito  il  mondo  9  ptefo  a  mifurare  il  quanto  della  bontà  nelle  Tue  co- 
tidiane  attioni ,  coHalcilfima  regola  ddla  Maggior  gloria  di  Dio ,  quanta  glie  no 
potea  dare  in  ciafcuna  ;  e  per  trcntaquartro  anni  che  foprauiffe ,  non  che  mai  inter- 
iQ|tut«9  Q  aileatare.in  ^ueiio  nobiliilimo  proponimento»  ma  aciccrui  dea*  . 
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fij^izo  )  ogni  jntcnttonèf  i)|^-iii«UÌnMBto  à*ft£(fìOi  con  cTamiiutioni  di  pin 
volle  al  dì  j  c  particolari     commaKi  »  le  vne  c  le  altre  di  tanto  ifquii/ta  fcucri^ ,  e 
fottigUciza ,  che  ccrtaipcptc  non -li  fuggiua  Tocchio  ne  fc  punto  \'*cra  che  torre  > 
nè  fc  che  aggiugncrc ,  a  Eir  si  )  cac  le  operationi  fue  graduìcro  maggiornicntc  -ta 
eli  octhi  d^  pio ,  e  gli  deirero  quella  Maggior  gloria  f  la  <}ualc  del  fcnìprc  haucrlL» 
tn  puore*  e  io /it(o»  gli  <i9.oiiw  <K^el)ltfa  com^  -Tmìiiiì  «kiraniim  fiia  $  oè  altro 
eli  correi»  ò:mn  i;oodoao  «1  peofiero,  ò  più  ibuente  »1U  lingua  Huomo  poi  net  . 
^^ofi)^  deRo  li^lO  $>  gran  maelho  »  idìei  aiaggiori  macliri  d  ciTa  pur  gli  (ì  tàp  . 
neuano  innanii  con  vmilià  di  (colari  y  come  vcdca  profondo  in  ciò  ch*è  famita ,  r 
pafettion  d  op^rw  >  così  del  pari  era  diìpofìo  all'efcguire ,  non  che  fenza  difficol» 
ti  )  nifi  con  prontezza  e  diletto  >  quanto  ne  conoiceua  :  e  in  ciò  si  da  lungi  al  fcn- 
(ire  dentro  ài  sè  (umulri  «  ò  jprouar  rcpugnjkiiza  ò  di(cordiedi  paifioni  »  che  gii  ^tu 
éA  pinw>  darli  ^  vita  fpimvale ,  per  tanti  anni  appreflb  abituato  nel  (òtiomittef» 
ne  gli  appe^  >  )e  h^uea  condotte  a  tanta  vbbidieiuu»  àfék  non  fi  deilau«no  iiu 
IdI^  nèmoucuanfi)  fuor  folameute  quando  t  e  quanto  la  ragion  fuperiore  loro  il 
coni  andana  :  dal  che  auuenne ,  che  temperato  ardentlflìmo  per  naturale  acuità  )  c 
foprabbondanza  di  collera ,  al  pur  mai  non  vcdcrfcne  ninno  fcorlb»  niun  primo 
atto }  nè  pur  di  ^ueYubitani ,  e  non  colpcuult  ci)e  iorprcndoiK)  la  liberta  >  era  gin* 
^cato  da  gl'ìnveiKienti  <ìelle  compleflìoni  i!e*corpi  y  flemmatico  V  c&eddo '•  Eque» 
|b  dell  baiK^r  se  perfettamente  in  Mia  di  sè  «  e  i  Tuoi  imerni  iSM  per  àoa'co  vib  ' 
jioueuia  non  riccDere  altro  moto  che  dalbimprefllon  dello  fpirito,  chi  noi  pie»  . 
giacome  la  piurara  i  perche  la  piu.di'Tìcil  parte  della  (àntità  dello  fpirìto,  vi  (ì  pruo« 
ui ,  e  conofcerallo  ab  efpcrto .       Hor  dal  fin  qui  ragionato  >  hebbe  origine  quel 
dire ,  che  i  primi  noftri  Padri  fac^uano ,  La  vita  dei  P»  Ignado  elTerc  tutto  in  ope- 
ra efprello  quel  Tempre  ammirabile  libro  DelU  imilMhtu  4$  (^hriiii) >  che  va  coa#  - 

Ittolo  ^  Cerfaiu  i  e  11  vedeToc  vna  qual  che  fi  volelfe  atcionei  vdic^  leggere  fnìu 
lettKMie:  ma  tanto  migUofc  dello  lumpato  9  quanto  iiW|{Uoiiil^QareÌèn^io  vi- 
llo «(he  le  parola  mone  «  Bnonrolamente  percioi  matuttoafimiley  peroeb^a 
come  quel  diuin  libricciqolo  >  contiene  dalla  corteccia  fino  al  midollo  più  dentro  f 
tutta  la  chrilliana  >  e  la  religiofa  perfcttione  :  ed  ha  in  oltre  v.ia  mirabile  proprietà  > 
di  Ccruire  a  tutti  gli  Uraordinar)  bifogni  dell'anima  i  ì  quali  paiono  indouinati  a_j 
ciafcuno  )  e  in  ogni  occaiìonei  iuoi  proprj  :  per  modo  che  aprendo  alla  venturi^  , 
9  dooe  che  fi  voglia  «  il  Gerfiuie ,  ve  IVdìte  parbre  «  anzi  a  dir  più  veramente^  « 
lì(pondere  tutto  in  acconcio  al  defiderio  »  e  al  bifogno  vodro  prefente  :  aluesi 
del  lor  S*  Padre ,  non  v'era  diuerfità  d'accidente  )  che  foglia  foprauenire  ad  hud* 
mini  di  vita  fpirituale ,  in  qualunque  fia  conditione  di  fupcriori ,  e  di  fjdditi ,  o 
per  qualunque  affare  proprio ,  ò  d'altrui»  che  a  vdird  internamente  rifjondert* 

2ucl  ch'era  ò  nò  da  operarti  >  c'I  come,  e'i  quanto  j  non  baf^ffc  il  toraarfi  lui  qua* 
vifibile  alla  mente  t  •  ■ 

Come  poi  tuttodì  vediam  hsCt  di  quelle  incomparabili  flatoe  d*aiitidiiffimai 
cU  «9  di  mano  eccellente,  le  quali  i  moderni  maeflrideUTarte)  contemplano,  cr 
ammirano,  comcdiuinità  (dicono  elfi)  non  folamentc  miracoli  della  fcoliura:  ' 
feder  loro  intorno difcgiutori,  intentilTjmi  prima  coU'occbio  in  ciìc ,  poi  da  effe.» 
pteftamcme  fui  foglio  )  a  cicauarfene  dai  riliauo  in  piano  %  ^uciti  vna  tal  veduta^  « 

qu^U 
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^eg|i  vna  til^Itra  9  come  più  loro  aggrada }  pccoche  Aatua  tonda  le  ha  tutte  :  con 
^«Miakibe  vn  magiftero  e  vna  fcuola iotcn  di  miglior  difegnoche  il  tratto  dai 
naturale  :  r  vna  fola  vita  cfie  quella  è ,  fi  £1  cquiualeote •  tante  e  «  dìuciiè  vite»  « 
^HKite  fon  kdiiKtlè»  e  tutte^ncintere  attitudini)  e  dif^^  fotco 

.  .  le  quali  ella  viene  copiara  :  così  appunto  ftauano  intorno  al  S.  P.  Ign^tio  i  fuoi  fij^li- 
UoÙ  e  difcepoli ,  in  qudb  vera  mente  ancor  ella  Arte  del  dife-^no  5  cioè  del  rìcauarc 
prima  in  buona  idea ,  poi  elprimcre  in  opera  di  lauoro  ,  il  dentro ,  el  d»  fuori  dVna 
vita  apollolica  >  e  quanto  il  più  far  lì  può  »  fomìgliantc  a  diuina  :  emenduiflìma  in 
ogniattO)  e  da  qualunque  verlb  fi  miri)  e  (òrto  qualunque  riguardo  di  doche  fi 

.  -  ^partienc  a  Dio ,  a  proHlìmi ,  a  sè  ftcifo ,  perfetta .  Così  1  oileruauano  v  é  fiiceiuu. 

\  no  in  sè  Ue/II  copie  di  quel  che  più  allo  fpitito  di  dalcun  fi  adanaua  :  e  ne  riporta* 
nano  ancora  in  carta  ,  per  più  dureuolc  infegnamento ,  quale  vna  parte  da  imiraro» 
e  quale  vn  altra  :  Quel  fuo  gi  :.n  cuore ,  cui  il  dcfiderio  della  gloria  di  Dio ,  c*l  zelo 
dell'eterna  làlute  dell'anime  >  allargo ,  c  diiitcfe  fino  a  non  lafciare  dal  primo  Orien- 
te )  aU'vltioH»^  Occidente  i  porte  del  mondo ,  e  in  ella  Nanone  colta ,  nè  barbara-ij 
cui  non  abbcacciafiè  co'miniftcrj  )  coll'ppere)  col  giouamento  della  fua  apoAolic«,« 
carità  :  Intrepido  poi  «  e  fildo  per  sì  gran  modo ,  che  a  condurre  auand  do  che  aU 
Teruigio  di  Dio  hauea  intraprcfo  >  non  v'era  oibcolo  di  malagcuoIez.:ta  >  non  fatica 
d'animo  e  di  corpo ,  non  cftrinfcchc  contradittion  d'auucrfarj ,  che  nel  faccfTcro  ri- 
manere) ò  né  pur  1  atterriffero  :  E  in  quanto  gli  vcniua  profpcra mente  fornito  > 
vn  così  riconolcere  ogni  cofa  dalla  virtù  influilagli  nelle  mani  da  Dio  )  che  a  sà 
ponto  non  «cribuiua  ddloperato ,  più  che  vn  £incÌQlb<dfunpreÌfiondc*itioi  sfer- 
zi lo  rnmoueteviia  montagna*  £  qudlVnireifauori  canto  flraofdinarj  e  (òmm^ 
die  Iddio  al  continuo  gli  ficaia  t  di  viiloni ,  di  rapimeop  in  ifpirito .  di  venir  fio* 
prefTo  a  morire  per  iftruggimento  dell'anima  in  amore  non  folferibile  à  perfonju» 
mortale  (  e  flc  habbiam  di  fua  mano  memorie  di  profòndillìmi  fcntimcnti  :  )  tut- 

'    co  ciò  >  vnirc  con  vn  sì  ballo  e  vile  fentir  di    Ikflo ,  che  appunto  il  degnar  che  Id- 
dio fiMCua  d'infóndergli  quella  difiuifura  di  gratie  >  gli.  feruia  di  mifura  al  confon* 
dcrfi)  e  maggiormente  cqnolcere  la  liiaind^nitd.  ParimeoriyConvnaperfituo»  * 
nedt  vili  9  e  d'opere  (ludiate  per  fino  in  quelle  che  altrui  paion  minutic ,  ma  da  liii 
condotte  per  le  più  alte  regole  della  maettria  defio  {pirito>  accoppiare  vna  si  fcrupo-  - 
loia  inquifitione ,  e  di  quanto  penfàua ,  diccua ,'  opcraua ,  fare  a  sè  medefimo  in- 
nanzi a  Dio  caufa,  e  procelTo  ,  co  ne  fc  pur  teltè  coaiincialTe  a  dare  i  pi  imi  palli 
nella  prima  via  de  nouìui  :  Hauer  poi  in  tante  e  sì  lontane  prouincie  >  e  regni  d* 
Europa  )  d'Africa  I  e  delle  Indie,  canti  afl&ridefladiaina  gloria  alle  mani»  e  coa^ 
ogni  polfibileaigomento  di  prooidenia,  di  (bllecitudine»  di  penfieri)  e  varietà  cTin- 
^iuftrie  e  application  d'animo  alTaticaruifì  incorno  \  e  tutto  infìemc  hauer  tanta  pace 
di  (pirito ,  c  conformità  col  diuin  volere ,  che  etiandio  fe  tutto  il  fobricato  dalle-» 
fuc  mani ,  e  guadagnato  diTuoi  fuJori  ncTedici  anni  che  vilTe  dopo  fondata  Iì_j 
Compagnia ,  rouinaii'e  in  vn  attimo  j  c  la  Compagnia  ftefla ,  pur  coliatagli  tanto  , 
a  fin  che  in  db  9  fix»  zelo  »  e'I  Tuo  fpirito  rimanelìero  dopo  lui  perpetui  in  benefi* 
do  del  mondo  )  fi  dikguaflfe  dal  mondo  »  non  altrimenti  (  diile  egli  )  che  il  (à(c  fi 
llnigge  e  liquefi  dentro  l'acqua  ;  egli  )  in  (òl  quanto  rimettere  vn  pochilfimo  il 
fiio  cuore  in  Dio,  nel  rìhaurebbe tranquillo 9  si  come  fc  mai  ne  la  Compagnia»  oè 
le  fue  fatiche  a  lui  punto  nulla  fi  appartcncfTero  .  Anzi  hauer  d'ogni  bora  l'animo 
sIprouedutoefcrmoverfoiipoiBbilcadauttemre»  conoictuto  tutto  ellcie  ò  vo» 

lontà» . 
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tonti ,  ò  permiiTione  di  Dio ,  che  niuno  accidente  per  nuouo  %  impcfi(a{0  %  C  tra^  ' 
liagliofo  che  fofife ,  gli  facea  co}  fòrpreodedo  v^oiu  iiQpre0tQlie  di  vaAvaMto  »  *  ' 
c  ikeaeiiMi  improum»  à  come  gii    gran  tempo  smiiwdiiit ,  ne  alpettafle  d'han 
in  fama  il  gìugncn  •  In  quel  poi  che  fi  attiene  alle  patti  nchidAe  in  m  Superioiy . 

com  egli  )  che  douea  elTer  rorìginale  dVna  così  nuoua ,  e  propria  >  e  quantò  il  più 
voler  fi  polTa  >  eccellente  forma  di  gouerno ,  quat^hauea  iftituito  nella  Compa* 
gnia  i  amrairabiliffimo  era  il  fuo  trasforrnarfi  in  tutti ,  c  4iucnir  tanto  egli ,  per  co» 
sì  dire  )  multiplicato  >  e  diuer(b  >  quanto  l'erano  i  iudditi  che  reggeua  :  adatta  ndofi 
. gll'ctà  >  alle  nature ,  ^Ue  Cnarfate  iHUioiii  («he  ne  hauea  quaQ  d'ogni  poelè y  e  lingua 
«i^uiopa  in  cala  )  e  alfo  deM^ua  >  e  alla  ibfceua  dello  Ipirito  di  dafcuno  :  *  eoa»-  ' 
panendo  niifurati(nmjuiieQt$|V|àrloqganimÌtlieprd|ezzai  diifimulatione«  ^ 
infiig^f  piaceuoleize  )  e  rigori  >  e  (ccondar<* ,  e  contraporfì  >  e  gradire»  p  ripren<ii 
dcrc  :  con  vn  fare  in  tanta  varietà ,  cod  proprio  delle  pcrfone ,  del  tentpo  >  delle»- 
difpofition  prefcnti ,  delle  fperanie  aU'auuenirc  j  che  fembraua  unto  cflcr  tutto  in- 
fero al  t>en  gouernar  dalcuno  i  comp  non  liaue^Te  altri  che  lui  •  Tuteo  eia  i(qui6« 
pflìiqo  magiAcfO  di  reÌigio(à  prudenza  »  ma  non  /appanna  deotro«  Aè  pur  coa«^-  . 
oaibn^wntilTe  della  fattura  e  dell'arte}  mafutto,  e  folo  vna  così  vera ,  e  cor*  • 
diale  efpreffione  dtcaritd  >  che  ne  ricordano  »  il  credere  che  dafcuno  faceua  d'elTer 
egli  il  più  teneramente  amato ,  e  per  ciò  il  più  in  debito  di  rilpondere  da  figliuolo 
a  chi  gli  era  così  buon  padre  .  Finalmente  j  per  non  rimetter  qui  tutta  a  membro 
a  membro  la  iua  vita  in  difcgno ,  vuolfcne  ricordare  per  vltimo  >  i'viàr  fuo  co  proC 
fimi  1  rattenuto ,  e  graue  quanto  bifognaua ,  a  qondtt  k)io  aidìmeniodi  Dobieder-' 
^d^atiriaS^thedegliactanentiiraldhriqoièniigìot  ma  afibile  altresì  9  maiiie*  , 
folb^  ^earoper  modo  >  che  facendoli faot«poteuaageuoliiioq(etìnidi 4  Dioica 
|Ì*ers|no  dalfa  lungi «òib  vicini ,  più  ftrettamt:n'te  vnirglieli  < 

Queftc  )  e  a  gran  numero  altre ,  erano  le  iiuerfc  veduto ,  (otto  le  quali  la  vita 
di  S-  Ignatio  appariua  diuerfì^mente  coniìdcrabile  a'fuoi  figliuoli  >  e  difcepoli  9  c» 
delle  quali  cHì  faceuano  >  come  ho  detto ,  in  se  quelle  copie  1  e  ritracuano  in.eaftì^ 
quelle  oiemorie}  per  le  quali  ancor  dofio  mone  lei  manteneiiano  come  vino  e  ^ra« 
fente  r^€^pe((ioiiinafetediolefao9  quelle  pai^olari  note  9  che  ne  fecero  per 
iicfittvira  9  i  Padri  Iacopo  Laynez  >  e  Alfonfo  Salmerone ,  Giouan  Polanco ,  Luigi 
Go'nzaleX)  Girolamo  Natale,  Diego  Mironc,  Euerardo  Mercuriano,  Oliuicr 
Manareo ,  Edmodo  Augerto ,  Annibale  Codretto ,  Diego  de  Guzman ,  e  non  pò-» 
chi  altri }  viuuti  qual  più  >  e  qual  meno  tempo  col  Santo  <  lo  quali  (  oltre  a  fedici  c«> 
più  gran  volumi  di  lettere ,  oltre afle  iftorie  proprie  delle  Proomoie  d'An^oqag 
Toledo  9  e  a'proceflì  per  la  caaonimtbne  1  e  quel  che  «a  da  porli  inoami  «  ai*!!!»» 
Hufoitli  originali  del  Santo)  aggiunte  da  me  al  gii  publìcatone  dal  P.PÌoCfoRi< 
badendra  9  m'hanno  arricchita  la  Vita  di  S.  Ignatio  di  contezze ,  non  nuoue»  fuor* 
the  al  rinucnirlc ,  e  adoperarle  >  nè  punto  meno  certinimc ,  di  quel  che  fia  indubi- 
tabile la  fcienza ,  la  fede ,  l'integrità  de'foprallegati  Autori  i  huomini  nella  Cono- 
pagnia  pregiatiOimi,  e  reuerendi  per  ogni  conto  di  meriti  1  i  quali  Jie  iaiflÌDffO  di- 
Veduta  ,  e  più  iii  riguardo  a  aè  ftelfi  per  memoria  da  profinaiiènef  che  dTahnii  pev 
iftoria  da  rìiàpere  :  brache  pure  niun  ve  ne  habbia  infra  ed!  9  il  quale  volendone^ 
ordinare ,  e  defcriuere  tutu  per  ifiefb  b  vita  9  non  foflie  di  fufBdenza  più  che  pari, 
al  bifogno  e  al  merito  dell'argomento .       Così  ne  hauefTero  eglino  ed  io  con- 
fffi  9  potuto  licaimc  dal  petto  del  RDie^o  d'E^uia^  qud  tutto  che  vi  tenea  dentro 
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chiuroafoFtaeruggclIatO)  delle  cofc  inteme  più  fublimi  Dell'ordine  diurno  ^ 
quali  pallauan  da  fole  a  folo  fra  l'anima  di  S.  Ignatio  e  Dio  :  tante  diceua  l'E^uia , 
e  oltre  ad  ogni  cflinMiione  sì  glandi  «  che  Ijiofiinana  al  non  poterne  £u  motto  che 
kdcflTeaéinteiidcTei  peroche  coofidaiegli  Tutto  credenza  «  e  ftretto  debito  di  (e- 
greto  t  come  a  ConftlTore  che  n'era ,  e  Padre  (pirituale  :  ma  in  poche  bore  che  io». 
prauiaefTe  al  P.  ignatio,  ò  come  egli  pur  diceria ,  al  Santo ,  aflbluto  dallobligatione 
di  più  tacere ,  conterebbe  quel  che ,  oh  1  duri  tanto  m  vita  che  pofTa  dirlo  :  e  mo» 
ilrauanc  la  grandezza  con  gli  occhi  al  cielo  >  c  la  voce  in  efclamaiioni .  Ld  era  qiie- 
iUfhuomo  di  OMletmiieiKevirnk,  elle  il  P.Pietro  Fabio  9  quel  S!  gran  nMeAvudi 
Affilo  9  maioolchianiauaakrìmciici  che  il  P.  S.  Diego  :  e  S.  Ignatio  ftelTo  «  con- 
AéiatiiTimo  nel  qualiticare  da'meriii  «  hoc  fbffier  buoni  »  è  tei  «  ne  Tolea  dire}  che  in 
deio  Tel  vedrebbono  fopra'l  capo  quindici  canne ,  cioè  grande  fpatio  più  alto .  Ma 
il  buon  Fibula ,  c  >n  quel  Tuo  due  di  non  poter  dire  ,  che  pure  era  vn  gran  dire,  toifc 
a  sè  la  vita ,  a  noi  ic  contezze  ,  le  quali  >  ioprauiucndo  egli ,  ne  haurcmmo .  Pcro- 
che  Temutone  il  Santo  >  nel  punì  con  pe£uilil]jme  penitenze  >  lì  rimaTe  dal  più  con- 
fèflam  da  lai  «  c  quel  che  più  rilicoa  «  hebbe6  percoibuite  da  que'Noftri  d'alkm^  , 
che  da  Dio  ottenelk  a  lui  la  morte  vn  mcfc  e  meizo  auanti  la  Tua ,  e  a  sè  guada* 
gnalTc  il  perdcrfi  e  andai  coU'fguia  Totterra  in  perpetuo  filentio  »  e  dimenticanza  > 
kcoÌ£che  ne  fapeua  .  Così  ancora  in  quello  f  ato  riufcì  vero  quel  che  il  P.  Anni- 
bale Codrctto,  auuilata  in  S.  Ignatio  con  Cottile  accorgimento  >  la  circofpettionc* 
dVn  tal  Tuo  proprio  operare^  che  non  tracile  punio  niente  a  se  gli  occhi  de  gli  huo« 
mini  )  maflìmaiDCQte  in  quelle  Ttngolarìcà  >  dalle  quali  il  mondo  •  che  Don  pallài 
oltre  refirinlceo  «  fuol  mtfurare  la  grandezza  de'Sand  »  ne  lalciò  (crino  »  dicendo  > 
/»  Patre  /£nMtw  ,  méjtmé  fmSitasfuit  ,  I^fimLm  fanclitatìs . 

Ma  ben  che  egli  con  quanto  ia  d'ingegno  )  e  può  d'arte  l'eroica  vmiltà  ne* 
Santi ,  ftudiaflc  in  ocCultarTi ,  e  non  dar  di  se  al  di  fuori  niuna  viiU  di  ftraordinaria- 
mcntc  ragguardcuole  apparenza ,  non  per  ciò  gli  è  auuenuto  il  poterfi  nalcondcrc 
al  gmdiao  pur  del  mondo  y  non  che  Tolamente  de'Sauj  che  ne  Ton  la  menoma  par* 
te  :  coi)  giaMi  n  iènfibili  y  publìchc  ne  fimo  fiate  le  opere  >  e  al  pari  d'elTe  le  tefti- 
moniaiizet  e  le  pruoue  del  merito  di  lui ,  loro  autore  y  t  priiicì|H0  >  ond'elle  {otu 
.  pioocnute  •  £  vagliami  a  non  più  auanti  che  dichiararne  il  comC)  quell'irrepugna-  ' 
bile  argomento  che  mi  rifouuiene ,  col  quale  il  Dottore  S.  Agoftino  dimoerò  iru  Xel  ap. 
euìdenza  morale  a  gl'Infedeli ,  vera  ,  perciochc  da  Dio ,  la  dottrina  della  1  ede  no-     «^cl  Hb. 
Ara.  Concioiìeccla che  9  preTuppoiù  vifibile  a  gli  occhi  la  conucrfione  del  mon-  ^jq^^^^ 
do  (qoafi nittoxhrifliano  a*(iiol  tempi ,  quelle  aYùoi  tempi  ne»  Iboperto , 
l'Africa  9  e'I  Leuante  d'Europa  e  d*Alia ,  affai  più  brgo  di  quanto  hoia  ne  poiiìede 
il  Tufoo  )  e  quefta  conuerfione  hauerla  da  principio  operata  gli  Apofioli  :  O  v1n«- 
terucnnero  (  dice  )  miracoli ,  e  fenza  dubbio  tali  >  e  tanti  per  qualità ,  e  per  nume- 
ro )  che  v'apparillc  dentro  ronnipotcnte  mano  di  Dio  in  atto  di  fuggcllar  co  ntj 
autentiche  e  Tue  quelle  verità  che  gli  Apoiìoli  predicauano  in  Tuo  nome  :  e  Te  ciò 
fu ,  già  n*è  ficttia  la  votù  »  e  indubitata  la  gloria  >  e  la  grandezza  di  Dio  autore  della 
conuerfione  dd  mondo  •  Che  al  contrailo  «  dodici  hoomini  »  barbari  perche  di 
Arano  paeTe ,  (empiici  >  rozzi ,  poueri«  difànuenenri^lbUvCo'piè  Tcalzi ,  e  le  mani 
calloTe  )  tolti  poco  men  che  hioi  dalla  barca  -,  e  dal  remo  )  con  nulla  più  che  dirle.) 
pcrTuaTero  nouità  credute  fino  allora  incredibili  ^  e  a  crederle  indubitate  condufTc- 
ro  Oratori  >  IìIoTojB  >  Tdeotiati  in  ogpi  pcrfettionc  di  ietterei  e  Senatori  >  e  graru 
/  '  Tauj) 
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fauj ,  c  guerrieri ,  e  Principi ,  c  Re  :  e  tutto  ciò  a  forza  di  fcmplici  c  difidorne  pa- 
role ,  nè  v*!  rirerucnner  miracoli  a  comprouarlc  vere  con  la  tcitioioniania  del  ciclo  : 
qucftolMu  fu  miracolo  di  gran  lunga  maggiore,  che  (è  nella  peediodoiie  dell' 
Buangelio  gli  Apofloli  hauefilero  adoperati  più  miracoli  che  parole.  Còlicglitar* 
gomeotando  dalla  conditioii  dell'effètto  altresì  grande  iti  sè  che  da  sè  enidentc^  > 
forìgine  e  la  po{fanza  della  cagione .  Ed  io  forfè  non  del  rutto  fuor  d'vna  piopor* 
tioneuolc  fomigHan^^  il  rifcontro  fra  l'operato  da  S.  Ign  ;rio  ,  c  lui,  per  così  dare-» 
a  conofccr  lui  nelle  cpcrc  Tue ,  le  quali  per  la  moltitudine ,  e  grandciza  loro ,  ò  egli 
itioilr:iric  ò  nò  marauiglie  di  sè  in  qualunque  fia  il  genere  proprio  d*faiionM>  (alito  y 
certamente  elle  dimoltranolnihuomodamminbiieiàontà,  Pooche  intntpie» 
deie  >  com'egli  fece  con  ifmifurato  zelo ,  la  conuerfionc  di  tutto  il  Gentilcfìmo  ^  la 
fifbmiatione  dituttoilChriftianefmo,  lo  flerminio  duutta  la  Chielà  dcll'igno* 
•    ranza  ,  dell'empietà  ,  de  gli  errori  ne'trafuiatine  dall'crefia ,  c  in  virtù  del  fuo  ìpiri- 
to,  per  CIÒ  da  lui  trashifo  in  vna  piccola  adunanza  di  compagni  >  bilògneuoli  ali* 
efccutione  de'fuoi  pcnficri  >  venirgli  ùxxo  di  vederli  in  pochi  anni  fparfi  a  fruttifìca» 
re  per  tutto  il  mondo  :  e  la  Chiefi  dilatata  tani^>ltre  a  gli  antichi  fpaij  in  che  la  tro* 
tiòterminata,  cb*elU  in  Oriente  non  poteua  allargarfi  più  oltre:  e  quiuivnacosi 
innumerabile  moltitudine  d'idolatri  aggiuntafì  di  nuouo  alla  Religione  chrìftiana  t 
Tho:  Bo  che  indubitatamente  è  vero  ciò  che  altri  ne  ha  fcritto.  Tanti  non  ne  hau;re  acqui- 
7,us  deh-  j^jjjj  j  Ila  Gentilità  alla  lor  rea  fede  tuui  gii  eretici  dcTecoli  trapalfati,  quanti  alla_. 
lgno"o.  fedechrilluna  nchacoDuertitivnfolo  de'iìgliuoli  d'ignatio  il  Saucrio  :  (^umei 

(come  parlan  di  lui  due  Vicarj  di  Chtifto  Giegorio  XV.  e  Vrbano  VUL  ) 
JSlSiJL^  Himm'PMrianUc^yédkiDmìmuffmtiuiUtmr  tUrgim  tjfety  vim^ktmm^ 
CMOBOr  Gentmm  pater  ^Iknttur ,  tir  flios  »  fuot  ^hriRo  I ef»  genuerat ,  Sup0r  Bellas  cmU  » 
^        t^fuper  Arenam  ijutt  eH  in  littore  waris ,  multiplicatos  i/ideret  :  e  fra  cffi ,  per  ma- 
no del  medclimo  S.  Apoftolo ,  tylìulti  tllarum  Jiationum  2(eges  ,     wa^ni  Prin- 
€ÌPts  t  ingenti  cHmFideinoSirti  emolumento  %  fuAui  Qbriiii  iugo  colla  juhdtderunt . 
Nel  che  tare  >  ben  è  Ibio  il  Sauerio  tia*Ììg)iaoli  d*lgnado  il  primo ,  c  oltre  ad  ogni 
compantioae  il  maggiore }  ma  non  rosea  iòlo  )  nè  quafi  fi>lo ,  perocfae  infra  podiù 
hauendo  nella  continuata  fucceilìonc  da  que'tempi  tìno  al  prcfent'* ,  hauuto  a  giAn 
ouroero  de'minori  (  per  così  dire  )  Sauerj ,  e  nella  fomigliante  fantità  della  vita ,  o 
Bel  durar  delio  fmifuratc  fatiche ,  e  nella  moltitudine  oltre  numero  grande  dc'Bar- 
•■         bari  conucrnti  alla  Fede  nollra  >  non  folamcnte  quelle  mcdcfime  Indie  d'Oriente-»  $ 
ma  molto  più  d'elle  le  contrapoite  del  Nuouo  mondo  (òtto  la  Corona,  e  l'imperio 
di  Caviglia .      Del  latiiieoimentQ  poi  de  gli  Eretici ,  non  ha  mefiiai  altio  9  che 
ricordare  >  non  dico  folamente  il  non  hauere  i  maefiti  dell'erefia ,  Luterani<i  Caini- 
ili^  ,  c  d'ogni  altra  fetta  ribelli ,  nome  che  loro  pin  ii^òifèribilmente  Tuoni  agro  a^ 
gli  orecchi  j  nè  cui  più  di  fbraa  fi  fìudino  di  lacerare,  e  difperdere,  che  Ignatio> 
c'Gefuiti  »  ma  tal  eficre  intorno  a  ciò  il  giudicio  della  S.  Sede  Romana ,  che  non- 
alti  i  menti  che  fc  la  pur  a  numerofa  conuerlìon  dc'Geniili  tette  in  parte  accennata, 
folle  la  meno  parte  dcU'vtile  prouennlo  alla  Chieiàdall'apofiolieo  zdlo  dTIgnttio  % 
rifpetto  al  conqnaflb  »  e  peiditione  che  ne  ha  icntita  ,  e  lente  tuttodì  IVicfia  %  bL» 
dichiarato  (il  rvniuerial  untimcnto  ,  c  quel  che  più  rilieua  fu  la  rìufcita  dell  opere» 
T^tum  ,  fuut  élios  itUjs  temporibus  SanBos  <^iros ,  ita  Lutheroy  eiufdem<^ue  tem- 
^fis  Jì^rtticis ,  Ignaùum ,  tfr  inHitutam  al;  eo  Societatem ,  diecine .  Finalnicn- 
«e  )  Qe*Cattolici      «  la  riformatiou  dc'coilumi  >  il  fouciuc  difpcn^e  alle  anime  il 
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cibo  della  diuina  parola ,  la  frequenza  predo  che  trafàndata  dc'Sacra menti ,  il  coti- 
diano  vfo  del  meditare  «  lo  fpiriruale  addottrinamento  dc'fanciulli  >  il  bene  allcuare 
nella  chriftiana  pietà  >  oltre  alle  faenze ,  la  gioueotù  ;  lo  iplcndor  delle  chicTe  $ 
buona  ifticudone  de  gli  ^cdefiaflici  »  e  qucU'apofiolico  minìAeiodieBe  Miffion  die 
comprendecdel(«cìta^Ì(blokfiDtkhedittiltig|ialcii:  ma  tanto  più  di  tuitigli 
altri  fiutniofo  )  che  non  e  mai  che  la  (ba  ricotta  non  risponda  il  cento  per  vno  della 
Icmenta  :  Tutto  qio  Ibmmarìamente  acccniiato  si  come  è  manifcfio  a  vederH ,  al- 
tresì dà  raanifcfto  a  conofccre  di  qual  conditionc  fofle  il  principio  onde  egli  è  prò- 
uenuto  :  dico  lo  fpirito  che  informò  il  cuore  di  S.  Ignatio  :  al  quale  aggiunga  di  Tua 
inuentione ,  fé  v'ha  a  cui  paia  mancargli  parte  jJcuna,  biibgneuole  a  fornurìl  nell* 
cfiiniatione  >  vn  buomo  più  di  Dio  nel  procuiame  la  maggior  gloria ,  più  de  pro& 
ÙttA  ttd  prouedere  alla  loiò  eterna  làlute  >-  più  Hi  sè  fteilo  nel  fornirfi  di  quelle  vif- 
tù  »  che  Còlo  io  gm^anÌDente  i  cioè  di  perfettionc  apoftolica  t  fi  richieggono  a^ 
riufcire  iftrumcnto  idoneo  al  vakrfi  ne  Iddio  nell'opera  che  ba  più  del  dmino  >  qual 
è  infra  tutte  l'altre  l'acquiAo  dell'anime  alla  falutc  :  c  qucfto ,  farlo  beneficio  si  vni- 
uetiale  1  che  abbracci  tutta  la  terra  >  fcnia  diitintione  fra  gemi  barbare ,  ò  coltuma- 
te  y  e  ftdùle  e  fondato  «  t  che  rielca  pcrpetnafncnte  donnole  • 

E  a  dir  vero  4  fe  il  Chrilòftonio  hebbe  ginfia  lagìon  di  parergli  il  cosi  degno  HomiL  h 
atto  qodlo  d'Anna  madre  di  Samucllo  >  quando  appena.  Ipoppatolo  il  portò  a  far«  ^  Anat.» 
ne  dono  irreuocabile  a  Dio  :  per  ciò  coniègnatolo  al  Sommo  Sacerdote  lafcioglio-  • 
loacre(cerqu!uirccotuttoinricmencll*etàenelferuigio  diDio,  che  di  quella.» 
pijflìma  madre  hebbe  a  dire  1  che  flandofi  elb  pur  tuttauia  nella  Tua  patria ,  tra  vna 
vite  iui  piantata  >  ma  co'tralci  sì  lunghi ,  che  fi  dillcndcuano  per  fino  a  mettere  ca- 
pocolidooeteoenaactclcereinonoffe)  ematumeìn  fcruigio  di  Dio  qoel  fiio 
bel  grappolino  )  ch'eia  il  fi^  piccok>  Sanmdto  9  frottificando  ^  doue  non  era  col 
corpo»  ma  ben  v*era  la  virtù  della  Tua  feconda  radice  fin  coU  propagata  io  quel  fan- 
ciullo parto  delle  fue  vifccre  -,  e  frutto  della  Tua  pietà:  così  egli  d'Anna  :  £  non  iflarà- 
altresì  bene  il  dirlo  di  S.  Ignatio ,  pia. irato  in  Roma  per  cagion  del  goucrno ,  mi* 
come  vite  co'fuoi  tralci  allungato  e  dilkfb  per  tutto  intorno  la  tetra  y  e  per  tutto 
fiiittìficante  io  eflì  con  la  virtù  del  Tuo  ^irito ,  per  cui  la  Compaia  è  ciò  ch'elli* 
èini(j»rìtodentro,eciocfaefiimaerendeinopeiedifiioril  CoidjDlatiooedtpìii  , 
giorni  la  (èttimana  era  al  (ànto  hnomo  il  rtceuere  da  ogni  parte  d'Europa  >  e  a  fuoi 
tempi  )  dairindic  )  dal  Giappone  t  dal  Molucco  >  da  Amboino  9  da  ^u  luoghi  ma-  - 
rittimi  d'Africa,  e  dal  Bra(ile>  le  lettere  dcTuoi  figliuoli ,  da  lui  caramente  obligati  a 
dargli  conto  di  quel  tutto  che  in  fcruigio  di  Dio ,  della  Chiefà,  delle  anime ,  ha- 
iteao  di  tempo  in  tempo  operato  :  e  per  memoria  che  ne  habbiamo  da  chi  il  vede- 
iia  9  più  eian  le  dolci  lagrìine  che  da'iboi  occhi  gjttana  Co  qnde  lettere  «  che  k  po^ 
rolecBcvilcggetia..  Kèahioindaqueft'annoìncliemoFiyfinboia^efiuàUoper 
'  li  tempi  auuenire ,  il  gioire  del  fuo  beato  fpirito  in  Dio  >  e'I  multiplicarglifi  nuouo 
gaudÌQ.«  col  mulriplicarfì  delle  fatiche  de'fui  i  figliuoli  )  nei  cui  fpirito  viue  ed  ope- 
ra il  fuo  .  Come  altresì  l'accotlifi  dopo  moite  a  partecipar  nella  medcfìma  glorila 
fece ,  con  vn  fempre  nuouo  crcfccrla  a  lui»  mentre  la  fua  virtù  nt'lor  meiiri  li  coro- 
na >  e  la  gloria  de'figliuols  tutto  altresì  è  fplendore,  edcfaiumemo  del  padre.  E 
per  tacer  de  gU  altri  iUuAri  in  ogni  (per  così  dire  )diuerlbgeneic  di  làntitd  9  (kùo^ 
do  la  diuerfa  perfettione  delle  virtìk  pioplie  decanti  minifterj  di  quefto  particolare» 
Iftituio  9  egli  fi  vede  in  cielp  cinto >  e  coronato  d^oltrc  a  trccauoucnti  uioi  generofi 
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figliuoli ,  i  quali  fino  a  qucfio  dì  in  fcruigio  di  Dio ,  c  della  fua  Chiefà  c  dilaiatioi». 
delU  Fede  e  chriAiaiu  «  e  cattolica ,  e  per  la  conueriìone  dcH'ànimet  hanno  {par(b 
dietro  aTudori  il  (àngue  >  e  fecondate  tante  |>aiti  delia  terra  >  che  poche  oramai  vo 
nehada  aggiugncreft  £arcfae6antiiite  :  eiataàMùbtf  e  Anne  inacotionì  di 
fuppHcj  «  e  <U  molti ,  ibocii  M  «  ftagm  gelui  «  poUe  d'«^  bog^eatì»  ciod  »  « 
Ibfche»  finnìtwre  $  e  bnce ^  e  iàette  :  (uiiceraa  viui ,  lapidati ,  decollai  «ibiniiicifi 
in'  mare  j  meifi-a  taglio  in  peixi  «  auuelenati ,  aricifiti ,  legati  a  poco  a  poco  9  capo* 
nolti  entro  a  fbiTc  fino  a  morirne  di  (pafìmo  ,  e  di  hmc  >  e  counte  altre  gui(c« 
che  da  se  badano  a  vn  compiuto  niartimlogio  :  e  ne  vide  il  Santo  ancor  viucn* 
do  le  primitic  io  alnoea  dieci  variamente  vccilì  »  i più  di  loro  oeUe  Indie,  c 
Brafilò* 

tn  mas 

^  i^lff  H  erano  (  com'egli  ilcnb  palesò  al  P*  Ciralamo  Nacale  )  vedertormata  k  Compa* 
lamio'  ^  gnia con apoftolica autorità  Religione perpctuamcnredurruolc,  edureuoli  altresì 
«555»  in  cfla  le  fuc  fatiche  in  fcruigio  della  Chicfa  >  c  gloriJàcatione  di  Dio  :  Poi  appro- 
'r^tó'ittj  mcdcfima  S.  Sede  il  fuo  libro  de  gli  Eièrciz)  fpirituali:  Epcrvltimo, 

vna  cfor-  condotte  al  lor  finimento  le  Coflitutionì  dell'Ordine ,  fua  fatica  di  dieci  anni ,  c  i  ua 
fpefa  ^iofmki  penficri  e  lagrime ,  eikrìficj  9  e  preghiere  a  Dio  Pìadw  delnmt  >  e^, 
ranno     fcoigtlSR  ddle  menti  a  prendere  buon  ooniisgU  :  ^  venutone  io  capo  ,  e  manda-' 
o  tele  interpretare  in  diueriè  parti  d'Europa  :  non  rimanendogli  oramai  più  che  &rii 
'nefio^  in  terra ,  die  libertà  al  fuo  cuore  d'andarfenc  con  tutti  i  fuoi  affetti  in  cielo ,  e  fofpi- 
telecbe  S.  rar  la  venuta  deU'aniira  dietro  ad  effi ,  per  quiui  amare  il  fuo  Iddio  alla  mifura  del 
Ignatio  fo      defidcrio  <>  che  in  cio  era  fenza  mifura  :  per  ciò  gli  IcuaiTc  la  morte  dauanti  a  gli 
rcbbé' po-  ocelli  il  grofib  vclo  dì  queAa  carne  terrena ,  Ibcto'l  quale  quel  che  d  fi  roanifcfla  di 
co.       Db  oe*riflcffi « ò  per  meglio  dire ,  nel  barhime  deOa coniemplaiìooe»  più  ci  afTcu 
di  quel  che  ne  vediam  nìucofo ,  che  mm  ci  (òdisfì  di  quel  che  ne  apparilce  icopeiN 
to .  Vero  è ,  che  appena  fattoli  col  pcnficro  prefente  alla  beatitudine  del  paradi(b  $ . 
gli  bifcgnaua  diflornclo  con  violenza,  ò  fuagarlo  con  arte  :  altrimenti  era  si  forte-» 
Jo  fpafìnur  del  lue  cuore  in  dcliderio  di  quella  tanti  anni  da  lui  ben  intefa  e  fofpi* 
fata  felicità ,  di  vedere  a  faccia  ludau  qucll  infinito  bello  che  è  Dio  in  sè ,  e  tutto  in 
lui  trasfbrinatfi  )  e  per  vnion  d'anioie  dìneoir  beilo  delia  fin  flelb 
vifiltruggeuadcnno,  ealpardeiricrearfcneraninat  ^fi  i&ceaa  il  comò*  B 
bello  e  Arano  era  Q  vedere  ne'fiiot  figliuoli  vna  amoro(à  pugna  dTaflfelti»  che  no 
partiuano  i  dcfidcr]  in  cor traric  ;  portandoli  quafi  fvn  cuore  a  voler  confblato  il 
.  lor  Padre  di  quella  fua  cosi  vemcnte  brama  di  trouarfi  con  Dio,  già  che  nel  vede* 

uano  ogni  di  più  ardere  ehquefaxfi  ;  l'altro  cuore ,  non  patiua  in  cilì  il  penfiero  di 
perderlo  j  peroche  dopo  Dìo  non.  bancuano  in  tciia  nè  citi  tdmo  canmeme  aroaC> 
'  Oio9nèdacmlatttovtilmentelbilarofìamati:olcredfi9flBnerfi 

tutto  il  aefixrei  e1pfo(perare  della  Compagnia.  E<oÌàmanifc(Umcnte  di  Dio 
fiitiltrooarevntalcompenlòdi  mezzo,  che  a  pieno  (òdisfacefTe  a'defiderj  del 
Santo ,  e  tutto  infìeme  alla  giufìa  temenza  de'fuoi  figliuoli  :  e  fu,  chiamar  quello 
a  sèi  c  a  quelli  dar  cosi  chiaramente  a  conofccrc,  che  non  per  cio  che  hauclTero 
il  lor  Padre  in  ciclo  >  il  perdercbbono  in  terra  :  anzi  e  del  mcdelinio  cuore  che^ 
dianziv€nii»t«bbononeiramflrli»edipiupofrenieima0neU'aìte  Equindi 
in  eflì  qudcfae  daprincipio  accennai  »  non  attrìilarfi ,  non  pcrdeiiS  «  ne'indnlidiro 
per  II  fin  molte  :  ansi  ni  coli  dicUanto  iMlliari^ 
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glia  il  veder  piene  Jvn  taIe  ina(p€ttatinjnio  fcntimento  le  lettere  con  che  la  Còlli* 
pagni-i  die  parte  dcHa  beata  morte  del  S.  Padre  a'Pfioapi  Tuoi  fiogolaimcnte  uno* 
Kuoli  T  e  Signori ,  clic  pofcia  nomineremo . 

E  vagliami  per  nulla  più  che  vn  faggio  dell'altre  >  quefta  particella  della  pri- 
ma che  mi  fi  fa  daaaiKi  <li  cosi  ùite  lettere ,  ed  c  la  fcritta  al  Cardinale  di  Burgos: 
E'  piaciuto  (dice  )  alFinfìiiìtt  haod  dinina ,  di  chiaroaic  il  noftro  benedetto  Padio     g,.  g 
Maelho  Ignatto  da  quefia  mifera  e  tranficorìa  vita  >  all'eterna  »  e  beata  9  cu  i  c  g  !  i ,  da  d  ^  godo 
jparccchianniinqua)  grandemente  dclìderaua,  e  chiedeua:  non  per  ciò  che  gli  'SS^* 
mancaflc  gcncrofirà,  e  paticnza  più  che  balìcuolc  a  portare  con  intcriflìmo  raffc- 
gnamcnto  della  volontà  Tua  in  quella  di  Dio,  il  pcfo  J.c'trnuagli,  delle  afflittioni ,  t> 
delle  infermità  di  ^uclta  corrottibil  carne  :  perochc  in  ciò ,  guanto  fi  c  a  vigore  o 
fortezza  di  fpiritoi  rbaneiia  ancora  m  quefb  parte  grandìllìmo  :  ma-per  lo  defideno 
ch'era  in  Itti  tanto  antico  >  e  nulla  meno  anlente»  di  trouarfi  con  ChfiAo  »  Iddio  9  « 
Sijgpkor  noftrO)  e  vedere  a  faccia  fuebta  la  Beatiflìma  Trinità»amarb  perfcttameo> 
te»  e inccilantemcntc lodarla.  Sia  ella  del  pari  benedetta,  c  perche  ci  diede ,  o 
perche  ci  ha  tolto  quello  ianto  huorno  :  ma  dopo  hiuerci  prima  confentito  il  go- 
der tanti  anni  dcU'ammaeitramcnto  e  dottrina  fpirituale  ,  e  dcU'cfempio  che  in  lui 
iìhaucuadituttalachrilUanaperfettionc,  c  del  fuo  prudentinimo  Ililcdi  gouer* 
toK  f  e  deflc  fiie  continutte  orationi}  k  cui  virtù  non  meno»  e  forfè  a  dir  vero,  più 
di  qualunque  altro  mezzo  >  ha  confidto  d  mcticffi  in  piedi  »  al  cxefiere  $  t  all'an- 
dar oltre  nel  diuinoferuigioy  e  Dell'aiuta  delle  amine  k  Compagnia:  e  come  Id- 
dio S.  N.  deflc  il  P.  M.  Ignatia  a  darle  cominciamcnto  in  terra  ,  altresì  (periamo  y 
che  in  riguardo  del  raedcfimo ,  l'habbia  a  profperar  molto  dal  dclo ,  per  gloria  (ùa, 
in  feruigio  della  fanta  Chieià  ^  e  bene  vniucrfaic .  E  vn  de'gran  pegni  che  habbia- 
jno  onde  potcìiod  cODOgnì  confidanza  promettere,  è  quello:  chi:  contuttp  rama» 
ic  che  ognun  di  noi  tanti»  finfinataineiiie  feccoaqueflp  veto  fewo  di  Giesù  ChrH 
Ao  (  che  non  fo  di  niunoin-Vcrun  altro  tempo 9  che  al  pari  di  lui  fia  ftato  in  co^ 
grande  amore  de'fuoi  )  e  trouandocl  ne'frangenti  in  che  fiamo  ,  bifogncuole  per 
tante  cofc  la  fua  direnionc  ,  c*l  fuo  aiuto ,  pur  ciò  nulla  oftantc ,  cgh  ci  ha  lafciati 
inni  vniucrfalmcntc ripieni  d'vna  fpirituale  il.cgrczra  ,  e  altrettanto  gran  cuore,  al 
profcguir  come  dianzi,  adoperandoci  in  quanto  il  noftro  liUtuto  da  noi  richiede.» 
chcopcrianioiKldiuinoferuigio:  ebcoinfidanKanofha  indo  iòAienefu 
k  booti  del  Signore  r  e  fii  k  peocettiené  di  Gicsù  Chrìflo  »     il  noftro  vero  co»i 
dottiere,erogninoftravirnri  epoiTanza.  Tal  che  per  l'vna  porte ,  sì  fittamente: 
godiamo  dell'eterna  beatitudine,  e  ripofo  del  nofiro  buon  padro^che  per  l'altra,  no» 
ci  fcmbra  hauer  perduto  ne  lui ,  ne  nulla  di  quel  gran  bene,che  haiicndolo  ne  trae- 
uamo  :  anzi ,  con  queAo  traiporcarloci  dalla  terra  al  cielo  ,  ci  pare ,  la  Compagni^ 
hauerui  aliai  guadagnato  #  Cosrk  lettera  al  Burgos  :  c  pure  (  a>me  lui  iìeguc  a  rac^ 
cofitariì  )  in  quel  medcfima  di  9  nel  quale  fi  diè  fepoUul»al  Santo  Padrey  fi  diè  Ir' 
cfifcma  vntionc  al  P.  Iacopo  Laynez  y  come  in  punro-di  morte  :  e  quefli  era  fl  pii»  . 
caro  de'figliuoli  del  Santo ,  ci  pin^neeeflEuio  alla  Compagnia  che  in  quel  tempo  vi- 
ucflfc:  e  non  per  tatuo ,  fe  auucntua  di  perderlo  (come  pochi  di  apprcrTo  perde- 
rono  Martino  Olauc  >  e  Andrea  1  rufio ,  Rettori ,  quegli  del  Collegio  domano  e» 
•  Maeftro  in  Teologia,  quciU  del  Germanico,  amenduc  huomini  di  gran  valore)  non- 
per  cb  fir  ne  fiuebbe  diminuita  k  confidanza  in  Dio,  ò  radiredaco  lo  (pirito  al  prufe* 
gnirc  nelle  finche  del  fi»  feruigio,  alneitantoche  &  ^i  hanefièio-viai  re  prefènti  # 
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Morte  di  S^Ignatio;  c  in  effa  vna  eroica  fommefliono, 
e  vbbidienza  in  efcmpio  dc'iuoi.  In  quale  ùàto  la- 
icidffc  la  Compagnia  per  ampiezza ,  per  lettere ,  per 
virtù  )  per  leggi  da  gouernarfì ,  e  durare  •  Parlafi 
deU*ardinaento,  e  delia  fal(ità  d*vn  moderno  Trat- 
tato 9  pregiudiciale  alla  Compagnia  •  e  ìngiurioib  al 
Santo.  Capo  Decimoquiato. 

VANTO  fi  è  alla  narratione  puramente  iftorìa  della  morte  dì  SJfgna. 
tìo  )  il  gii  da  me  icrìtione  al  dillcfo  neH  intera  Tua  vita  non  mi  laCcia 
qui  ne  biTogno ,  ne  luogo  da  rifarmiui  fbpra  :  fcnon  fc  forfè  vn  po- 
co a  cagione  Ji  debito ,  e  per  nuouo  argomento  :  cioè  Jj  fuciliere  in- 
torno ad  cila  vn  nodo  y  già  propofio  )  e  disbrigato  ne  gli  Atti  della.» 
Ononizzatione  del  Santo ,  ma  nondimeno  condono  a  poter  riueniie  in  mente  «  e 
d'antico  »'  fìrii  nuouo  «  e  dì  icìolto  >  allacciato ,  a  chi  non  ha  pielénli  alla  mano  I&» 
contezze  bifrigneuoli  a  fodisfargli .  il  Nodo  ho  io  chiamato  vn  tale  auuenimento 
io  quelTvltimu  fcorcio  delia  vita  del  S.  Padre ,  che  a  parlar  più  vero  >  era  da  dirii  > 
in  genere  di  virtù ,  appunto  come  vn  di  quegli  fcorci  di  vita ,  che  il  bene  atteggiarli 
e  regolatamente  cfprimcrli,  per  lo  troppo  fapere  che  v'abbifogna  >  è  di  pochi  ;  cioè 
di  gran  macllri  nella  pcrfcttion  del  difcgno:  e  l'intenderne  il  magillcrO}  tanto  non 
èdognuno,  cheaQU«  a'chinonliakièfteiiegliocclii)  pairàvnofloipiametilo 
coDCr'arte  »  quel  die  in  variti  i  vo  mtiacolodtaite.  Hofa  il  fitto  fi  è  «  che  certifica- 
to per  diuina  riuelattoneil  iSanto  delle  non  molte  horc  a  che  andrebbe  la  fua  chia- 
mata al  cielo  ,  e  mandato  per  ciò  fupplicare  dell' vltima  bcnedittione  al  Pontefice 
Paolo  IV.  non  però  cliicfc  il  Sacramento  dcH'Eftrcma  vntionc  :  anzi  lafciò  giudi- 
care >  e  dilpor  di  se  a'mcvlici ,  come  di  licucmcntc  infermo  >  qu.  le  cfll  il  credette- 
ro ;  e  bifognofo  di  cibo  al  corpo  per  riftorarne  la  vita  >  non  di  Sacramenti  all  Aoi- 
ina  per  apparecchiarfi  dia  motte  •  • 

)1  P.  Ribadeneyra  >  primo  (èrìttore  della  vita  del  Santo»  ne  iCpcCc  eoa  puia* 
mente  3  fatto }  che  non  fi  auui^  di  doucrfcnc  fanare  il  dubbio  >  foggiugnendonci 
la  cagione  .  E  ben  Thaucua:  quella  dcfia,  che  dipoi,  coftretto  di  rifarui  fopra  il  pcn» 
lìcro  ,  rendè  al  P.  Bartolomeo  Perez  Alfiftente  di  Spagna ,  il  quale  nel  i6q^.  glie 
ne  addimondò  :  ed  egli  a  cinque  d'Agoilo  del  medelìmo  anno  «  glie  ne  rimando  da 
Madrid  la  feguente rifpofla ,  che  io  dalloriginal  casigliano  trafporterò  nella  nodra 
£uidk .  Richìedemì  (  dice  )  V*  R*  di  darle  ragione ,  perche  il  noftro  'B.  P.  l^ift> 
tio ,  fapendo  che  fi  moriua  >  non  dimandò  rEfirema  vntionc .  Per  dunque  ìsten» 
dere  il  perche  di  quel  fatto  j  vuoili  prefupporre  l'iAoria  della  fua  infermiti  %  e  mor^ 
te,  sì  come  quella  che  dà  tutto  lo  fcioglimcnto  alla  quiftione.  Tornò  egli  cagio- 
ncuole  della  pcrfona  dalla  vigna  della  Balbin^i ,  doue  era  ftato  alcuni  giorni  i  noti* 
pero  comprcfo  da  cosi  graue  infermità  i  che  oiun  penficro  deife  di  sè  »  nè  niun  con. 
to  (è  ne  fiìcefle  :  anzi  »  haoendoni  in  caèi  altri  infermi  >  e  fia  efli  3  P>  Maeftro  Lay- 
nei  >  e  I>.Giottan  di  Mendoza  >  quegli  ch*eia  ibto  Gafiellano  in  Napoli  i  i  Medicit 
vìiìtauanqncfii)  non  il  Bt  Padre»  pah  ninna  efiìiDatione  io  che  hauenanoilfuo 
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malei.dfìttameote»  che  fu  bifb^no  ch'egli  ne  li  mandafle  predando  I  InqneAo  ' 
auuenne  ciò  che  io  racconto  ncil,!  fua  vka ,  dell'ordinar  chVgli  fece  al  P.  Polanco  » 
di  chiedere  in  fuo  nome  la  bencdirrionc  a  S.  Santità ,  c  l'indulicnza  plenaria  :  c  che 
il  Polanco,  per  dar  più  vcriiìcararclacionc  della  Tua  infermici  al  Puntchce  «e  fc  per 
ventura  r^minniiuiorc^  ancoia  di  qtial  ne  fbfle  il  parere  de *Medid  i  mamlò  chnm*^ 
le  Aleflandio  Penonj  •  Hdr  quefli  veiii»e>  e  vna  lèco  altri  medici  )  i  qaali  tuta  dif- 
fintttroentefiipofero  )  di  non  vedere  nel  6.  Padre  nulla  da  furpettarne  pericolo  :  ^ 
die  non  pertanto  il  Perronj  tornerebbe  la  mattina  del  dì  feguente  .  Ma  vn  di  que- 
gli altri  medici)  vdcndo  dire  ,  il  N.B.  Padre  hauer  mandato  chicàcndo  la  bene» 
dittione  in  articulo  mortisj  come  noi  conofccuj  ,  fùcendo!.  Seffe  dcirinfermità  > 
ibggiunfc  in  atto  di  fdcgno  »  Quello  Padre  »  ò  egli  c  molto  diligalo ,  ò  teme  a  di- 
ùaàSm  la  morte  :  e  con  ciò  Ce  ne  andarono  •  Tornai  la  vegnente  manina  >  quali» 
do  appunto  era  Ppirato  nella  maniera  che  né  ho  (critto,  quel  medefimo  medicojdbe 
b  notte  precedente  hauea  dette  quelle  parole  di  fchci  no  della  Tua  infermità ,  vedu- 
to! morto ,  folte  fe  ne  compunfè ,  e  confcHando  il  fuo  fallo ,  cmendollo ,  dicendo, 
In  venta  quefto  Padre  era  Santo .  Tal  è  il  fatto  in  ittoria  :  c  fc  ne  diducon  due  co- 
fe  :  l'vna,  il  farli  mcko probabile,  che  il  S.  Padre  hauelTe  riuelatione  del  fuo  paf- 
faggio  :  e  quindi  il  mandare  con  tanta  rifolutione  chiedendo  a  S.  Santità  di  bene- 
dirlo ,  come  in  pumo  di  morte  :  elTende  egli  huomo  difquifita  prudenza  9  e  dico- 
(pettiilìmo  :  e  qui  maffinfamente  trattando  con  vn  tal  Sommo  Pontefice  >  noiu 
correrebbe  all^nconfìderata:  e  in  riguardo  di  quefta  Aeira  cagione  del  (àpeie  il  quan^ 
do  della  fua  morte ,  fi  confcfsò ,  e  communicoffi ,  armandoli  co'Sacramcnti  della-» 
Penitenza ,  e  dell'Altare  :  che  era  quanto  da  se  poteua ,  faluo  il  non  publicar  d'ha- 
uernc  riuelatione .  La  feconda  cola  è  )  che  per  lo  ftclTo  riguardo}  vdeudo  pronun- 
tiare  a*Medid  »  la  itià  ìnfemiti  non  efferc  pericolofà  >  anri  ne  pur  da  Ciriène  vcrun 
conto  «  lalciò  correr  le  cóle  come  a*Medici  ne  pareuat  'altrimentt>  delledue  Tvna^ 
era  necelTario  che  (èguilTe  j  ò  rimprouerare  la  loro  ignoranza  »  ò  fcoprire  il  fuo  fa- 
per  per  riuelatione  ciò  che  auuerrebbe  di  lui ,  tuttoinoppofto  al  giudicato  da  cilì  y 
cTvno  e  l'altro  era  lontanifllìmo  dalla  fua  vmiltà  ,  e  prudenza:  e  d  vnand.iiido  il 
Viatico ,  ò  l'Bftre ma  vntione ,  non  gli  rimancua  poffibilc- ,  in  tali  ciicoibnze  ,  il 
difènderle)  per  lo  dar  che  farebbe  troppo  chiaramente  ad  intendere ,  eh  egli  dclla^ 
Tua  inicrmia'»  e  dalla  fiia  vìdniffinia  fine  (  quat  dipoi  veramente  fcgui  )  ne  fapcua 
quel  che  ignorauano  t  Medici .  E  quello  c  quello  che  tutto  al  vero  può  dirfcn^  : 
e  più  fi  accorda  )  e  confàfll  alla  làntm>  e  alla  circofpettione ,  e  prudenza  del  N. 
Padre:  conciofìccofa  che  nulla  ommettelfc  di  quel  ch'era  richiello  alla  fua  pietà  ,  e 
al  fuo  debito  5  e  inficine  nulla  del  competente  alle  ragioni  della  fua  vmiltà  :  per  ciò , 
lafciarc  intero  a'Medici  quel  che  per  vffìcio  era  loro,  intomo  al  giudicar  del  fuo 
X  inaley  e  tiattaiffiegli  non  punto  altramenti  daquelche  l'arte  ad  efE>  ed  eHìa^ 
hiìpfdcfiueuaoo» 

Fin  qui  il  P.  Ribadeneyra  r  a  cui  per  mtegrftà  del  vero rVudCr  ;^'iignere..> 

l'hauere  il  S.  Padre,  come  guida ,  e  maeftro  di  pcrfettione  alla  Compagnia ,  dona- 
to lalciarle  in  sè  medefimo  efprelfo  vn  eroico  cfempio  di  quella ecccllcntifl-.na  vb- 
bidienza ,  ch'egli ,  e  con  lettera  a  parte  ,  c  più  volte  nelle  Coftitutioni  ci  hauca  più 
che  nuU'altro  caramente  raccomandata,  come  Madre ,  dice  egli ,  di  tutte  le  reli^io- 
ù  viitìk  :  fino  a  volere  »  ch'ella  fbffe  il  proprio  carattere ,  per  cui  que'deOa  Compa- 
gnia fi  tontraiéj^nafleroadinilàrlf  dao^nidltro-  £ncl»iidiie(c  perfètta  ùao>a^ 
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quel  pia  rubli'me  grado  9  e  più  malagcuole  ad  aoquifiarlo  ^  che  è  fu^ettate  il  pro-^ 
prio  qiiidicio  ali  altrui  :  haucndo  per  lo  migliore,  e  per  l'ortitno  ,  l'ordinato  delle 
cofc  noftrc  da  chi  ha  podcfià,  e  balia  fopra  noi  :  nel  quul  genere  di  Superiori  ,  voi. 
le  crpre£famcntc  comprcfi  ancora  i  Modici  vcrfo  i  noftri  infirmi .  Nè  egli  in  ciò 
na  proceduto  oo'6tti  nulla  akrioieiiii  da  queUo  che  ne  ini^iiauanò  le  parole  :  o 
tìcoidamilianenie  ferino  altiobe»  rellaulafaato  condurre  vkwtffimo  a 
per  mano  d^vnrMedko  incfpertOf  0  quale  1  tutto  al  contrario  dd  bilògneuole  per 
Canario ,  buonamente  l'vccidcua ,  curandone  con  vioIcntifTimi  e  mortali  rimedj 
gli  fpafiniì  che  patiua  allo  itomaco .  Oltre  poi  al  cobi  pcrlcitamcnie  vbbidire  iru 
^ueib  vltimo  atto  della  fua  viraj  egli  ne  guadagnaua  quanto  ilpiudcfiderar  ft 
^fla  da  vn  Santo  dì  profondiifiina  wMàt  peioaw  morendoG  non  feruito ,  an« 
lÌDèpiireaitefo)  si  come  non  credulo  per  cfiiinarionedelkledki  altro  che  Ueue» 
mente  malato  »fottraenafi  da  quelle  coniolationi  >  e  folennità  »  le  quali  haurebbo- 
no  indubitatamente  accompagnata  IVltima  dipartenza  dVn  Padre  di  Religion  e , 
«padre  così  teneramente  amato,  così  degnamente  riucrito  da'fuoi .  Veder/ifì 
piagnere  intorno  a  cald'occhi  :  riccuerne  alle  mani ,  e  a*piedi ,  baci  di  riuerentiflì- 
ino  affetto  :  pregato  dì  benedirli  efll  »  e  tuna  la  Compagnia  d'allora  »  e  de'tempi 
auueoire  :  prenderne  a  portare  in'ciclo  le  commeflioni  9  e  rappreièntarne  a  Dio  le 
domande  :  e  kdciarci  il  teflamento  delle  Tue  parole  e  precetti  dìipìrito  >  da  rima» 
ricrei  in  perpetua  eredità  e  memoria .  Fglì  tutto  ciò  hebbe  a  (ùo  guadagno  per- 
derlo ,  nia  Icnra  doucrne  fcntir  danno  i  fuoi:  mentre  in  vece  di  parole  per  amniae* 
ih-amcnto,  ci  Lkiò  in  efcmpio  pruoue  tali  d*Vbbidienia  ,  c  d'Vmiltà,  che  chi 
S'intende  di  pcifcttione  di  fpirito ,  e  £aeiza  di  (àntità  (cofa  di  non  quanti  il  profci^ 
iàno)  peneri  a  trouame  maggiori  • 

Morto  che  iìt  S  Jgnatio  prefib  adue  bore  dopo  fenaio  fl  Sole  dèi  dì 
di  Luglio  delTanno  15  56.  H  primo  mooiiere  che  da  lui  fecero  gfiocchi.queYuoi 
figliuoli  t  fu  girandoli  a  tomo  >  per  quanto  largo  era  diftcfa  la  Compagnia  ,  e  con- 
fiderare  in  che  ftato ,  e  conditicne  di  luoghi ,  c  d'huomini,  di  minifterj ,  e  d  ope- 
re «  di  virtù  )  e  di  iapcre  )  d'auucrrarj,  c  d'amici)  diiperanie)  e  di  timori,  egli 
rhauealorolafdaia*  £lévogliam£urne  qui  vno  fpccchietiO)  trouaronla  eoa* 
bauoe  in  piè  dodici  PiMikiciey  oltre  sU'Etiopttallfnain  opera  di  comindarfi  :  o 
COOtatfi  in  efl'e  mcg^  di  cento  tra  Calè ,  e  Collegj  d'ogni  più  e  meno  grandezza  : 
<  nadiiFufi  dall'vn  capo  della  terra  all'altro  .  L'Italia  nollra  ne  hauea  per  fino  a  di* 
ccnnouc  :  la  Sicilia ,  lette:  e  in  tutti,  mille  e  più  Religiofi  :  vero  è  che  infra  tanti 
non  più  di  quaranta  Proicifi  di  quattro  voti  t  comprcfiui  cinque  deprimi  dieci  Pa- 
dri che  fbprauiflero  al  Santo  :  il  quale }  mlfiuando  quel  grado  col  palmo  del  gigan- 
te» ch'eia  il  proprio  dVlTo  >  andò  ratteoutiffimo  nell*amnielterc  alla  Profèifiono  • 
E  non  era  »  che  la  Compagnia  non  haueflie  in  quc'tempi  huomìni  per  ùffà  prero» 
gatiua  di  virtù ,  e  di  lettere  eccellenti ,  non  folamente  idonei  :  ma  lor  mancauano 
le  mifurc  del  tempo ,  bifogneuoiia  certificar  le  pruouc ,  fenia  le  quali ,  in  materia 
di  rpirito  ,  non  fi  diuifa  l'apparente  dal  vero .  Della  fola  Spagna  piaccini  faine,j: 

2ui  vdire  in  fede  il  Douore  Bartolomeo  Torres»  qucali  che  poco  apprcilo  fu  Ve- 
ouo  ddte  Gaiurìe  t  hoomo  d'eminente  giudido  >  e  oahretumo  iàpere  :  per  do 
Maeifaoin  Teologia  parecchi  anni  *  Hor  qucfti ,  veggcndo  la Compii^nia  tuttodì 
lacerata  in  qu^Regni  da  vna  fattione  di  taglientiflìme  lingue ,  tratto  dal  fuo  mc- 
dtfuno  zcb  a  prenderne  la  difeià }  tcfiìmonio  di  veduta  >  e  fededegno  >  perciocho 
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nìeme  a  noi  fi  atteneua  >  publìcò  a'due  di  Gennaio  dd  1 5  5  4*  fopra  le  cofe  no  Aro 
djeciankxJì)  oellVIliino  de'quali  (ed équdcfte fluviale  in  MOODcbdeirargo- 
mento)  finófi  •  dimoAnfe  t^fiMmèao^  del  vero  d  i&icdaflcr  per  lnioniim  d«^ 
tmlTilaocfae  opcic  fpirìnialispeicìodie  quanto  fi  è  a  Teologie^  ella  tutte  eflier  fia. 

ImOi  e  nulla  fra  noi  :  Affcmao,  dice,  che  qucfta  fanta  Compagnia ,  non  fola- 
mente  fi  fonda  in  oratione  »  nia  ben  altrettanto  in  darfi  molto  da  ^'cro  alle  lettere  : 
perciò  fìra  efiì  v'ha  di  grandiilìmi  letteratije  i  primi  che  nel  fanto  Concilio  di  Tren- 
to diceuano  i  lor  pareri  >  erano  due  Teologi  della  Compagnia  )  colà  inoiati  .da.* 
fiaSaliiMt  edioMconofei  fiacffiin  Upagnahuomìm  di  grande  ingegno» 
grinfapere:  ealtri  che  vifi-vaaiórmando)  edi  qilÌ4  pochi  Oìmo  Ir  vedremo  fia* 
magari  letterati  di  Spagna  :  e  pochiHìmi  Ce  ne  oontan  fi^  elfi  «  i  quali  non  atten- 
dano a  gli  ftudj  :  e  qucfta  fi  e  la  verità  j  che  in  niun  altro  Ordine  fi  attende  tanto 
alle  lettere,  come  in  quefio  :  ed  io  conofco  parecchi  Dottori  di  grande  intendimen- 
to )  i  quali  di  fieico  fono  entrati  ndla  Compagnia  $  abbandonando  le  loro  Vniuer- 
Ctà»  equcUhepiurilieiiay  flinondO)  nel  quale,  s'egli  folle  da  qualche  colà»  Vi 
Ikebboo  potuto  lioiaie  da  qualche  cofà:  e  di  molti  ahrileiteiati  fo ,  che  hitu 
già  fermo  proponimento  d'entrar  nella  Comp^gnu*  Quanto  poi  al  ben  publico 
che  dalle  fue  fedchc  prouienc ,  farebbcmi  fommamcnte  a  grado ,  che  i  mormora- 
dori  d*e(Ia ,  volelTer  ùtCì  coll'occhio  vn  pochifllmo  a  vedere  >  il  grandilfimo  >  o 
abfaoodaodfiuno  iruno  che  i  figliuoli  d'elTa  (come  a  tutto  il  mondo  è  manifeilo) 
imi  fino*  a  tunoiafiunio  nella  Spagna,  neUTltalia»  nela  Randa  «nella  GermtU 
aia  snelle  Indie  9  fin  colà  nel  Giappone»  purbmanódanoifónnlacpiuleghc» 
difluft*  Horlèqoeftiftc^gMK»  e  quello  tale  Ifirnuo  non  filile cofii da  Diotf 
cettamcnte  oon  ne  prouerrebbe  vn  così  copiofififìmo  frutto  :  peroche  non  è  opera 
del  Demonio  il  muouere  a  nauigare  fino  in  capo  al  mondo  )  per  farui  dldolatri 
Chri(Hani .       Cosi  il  Vcfcouo  Torres ,  per  chiarimento  di  que'd'aliora  :  i  qua- 
li oon  finhiano  dipiediom  StodiuMifenza  lettere,  ReligiofiftnuiOidine,  di 
iiomeComp0|g|iiadiGieflk,  d'vflkio  Aniichrifti  :  «IcrionialoidueanmemeK^ 
prima  ddla  motte  dì  S.  Ignatio .  jMa  quelli ,  vegjeodofi  ognidì  più  multipltca* 
re ,  la  Dio  merce  )  nelle  mani  la  Compagnia)  e  in  numero ,  e  in  quahtà  d'huomi- 
ni  )  il  più  che  defiderar  fi  polfa  abili  a  feruirene'proprj  lor  miniflerj  la  Chielà)  non 
hebbe  ancor  per  ciò  mefiieri  d'accettare  le  per  altro  (bmmamente  limabili  offerte  , 
che  dì  loro  Adfe  gli  kccto  tre  Religioni ,  a  compor  d  eifc ,  e  ddla  Compagnia.» 
VBlòl«otpo:  c  nehabbiam  tottanta  le  memorie  del  più  folte  ncoida»  Segreta- 
rio Polanco,perle€UÌ  mani  pafTarono  e  le  domande,  e  le  prudcntiflìme  ragioni 
di  S.  Ignatio ,  per  volere  da  quelle  fante  Religioni  null'altro  che  IVnione  de  cuo^ 
ri  >  falua  a  daicuna  ladiiiifiooe  dd  fuo  proprio  Iftinuo  r  Hot  profegHiamo  ndl* 
argomento . 

LVfieriì cori  ampiamente,  e  per  così  fuariate  pard  del  mondò  diAdà  la.». 
Compagniai  fii  ri  da  lungi  al  cagionile  in  ella  qnd  che  por  IbidMananeceiram 
feguire  «  dd  non  poierfi  membia  tanto  fn  »  lontane  »  animare  da  vn  medefinao 
^ilrito ,  e  tutte  vivere ,  e  operare  gli  vnt  nulla difibrentemente  da  gli  altri ,  che  an- 

TÌquefta  era  la  prima  a  dar  nell'occhio  perammirarfi  fra  le  più  altre  parti  che  fi 
olicruauano  in  quc'Noftri  :  dico  l'cllcre  cosi  rvno  della  Compagnia  tutto  lo  ftcflo 
che  Faltro ,  che  vedutone  pure  vn  folo  >  in  qucU'vn  lolo  s'intendevano  tutti  :  co- 
llie in  tutlj  fijfic  (e  veramente  v'era)  qudcaiatteie  proprio  della  vita  di  SJgnaiM» 
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da  lui  flampiló  in  cffi  9  col  fbrmarli  tono  eoafomà  a  nella  fiMfìotic  apofloli. 
ca .  Per  ciò,  comèipadri  nelle  naturali  fatteuedelor  figliuoli,  coti  cdi  nelle  rpi- 
iftuali  de'fiioi ,  fubito  fi  rauuifaua  :  e  fomiglianci  a  lui ,  l'erano  per  winf*>gwfn£f 
ancor  fra  se  ;  faluo  quella  dilcttcuolc  varietà ,  che  indiuidua ,  e  lingolarizza  ne'mo- 
di  il  fuo  proprio  fpirito  a  ciafcuno .  E  come  i  fiori ,  doue  non  poflan  volgerli  (ciò 
che  tutti  fanno  )  al  corpo  fìdio  del  Sole ,  a  riccucrnc  per  diritto  riguardo  il  calore  1 
eia  luce, fivdiaooadalcntir80:iiflefro»  ainest  quegli,  che  morto  gu  il  Santo  Pa- 
dre lofMaiieiiuiaiio  alla  Compagnia ,  auuiiàndo  i  modi  del  viucrc ,  le  deUopcctffcj  , 
de  grimmediatamente  flati  fotto  la  fua  difciplina ,  imitauanli  1.000  aVmrtflntf  dlCf 
fe  ne'difccpoli ,  di  riflcflfo  vcdclTcro  il  maeflro .  Così  né  ricauauano  in  se  quelia^ 
fcambieuole  carità  che  vedeuano.in  cflì  j  degna  di  quel  primo  (ecolo  della Chicfa»- 
quando  era  nc'f  edcli  vn  fol  cuore ,  e  vna  fola  anima .  F  tale  il  Santo  lafciolla  iiu 
tutti  i  fuoi  d'allora  j  per  à  hfA  modo,  che  dc'tanii  luoghi  che  hauca  fondati  per  tut- 
to Europa»e  6k>rì  ,Don  trouandofeoepiirevoiblo  in  cui  non  lì  vedcflc  vnainira. 
bile  varietà  di  linguaggi ,  per  le  diuer(è  Nadoni  ondViano  gfìbdatini  ad  operale* , 
fra  tanti  e  così  fuariati  parlari ,  fi  accordaua  vna  continua  armonia  di  cai^y  D0tt« 
mai  vdita  diffonar  per  difcordia  di  voleri ,  ò  di  pareri  fra  loro  diftcmpcrau  ,  e  con-, 
trarj  :  c  difordinc  da  non  fofierirfi  pure  vn  giorno  in  cafa ,  farebbe  flato ,  fc  1  viu 
guardale  l'altio  come  flraniero ,  perciochc  di  paefè  flranicro  :  rrolto  più  il  guardar- 
Icne.  EièiuMe^uicoorentiio  per  lecito,  il  ricoidare  quel  famofo  giudicio 
Athcn.iib.  che  Demoailo  «fecedd  finciullo  Protagora ,  Ibpea  null*altn> ,  che  ve^rk»  com- 
mettere ,  e  viiìrc  con  marauigliofo  conferto  in  vno  flrctto  faftcllo  parecchi  fbfii di 
legni  quali  veniuan  dal  bofco  ,  curui ,  biftorti ,  e  di  flraniffimc  chinatut«  v  e  di  tiKr 
ti  cffi  comporre  vn  fafcio  così  bene  intefo ,  c  raccolto,  che  meglio  non  fi  potreb- 
be, fe  tutti  gue'rarai  fotìero  fenza  nodi ,  uè  piegature ,  ma  diftefi ,  c  diritti  :  parreb^ 
benù  con  dò  hjioer  pieffo  al  vero  fpiegato ,  come  il  Santo  lafciafTe  la  Compagaia 
adunata  con  tanta  varietà  di  Nationi ,  ancor  fia  tè  mmiche,  e  al  continuo  in  armi  ; 
si  vnita ,  e  confaccntcfi  Tvno  all'altro ,  che  più  don  potrebbe  volcrTene  ,  donetutd 
follerò  della  medcfima  patria  ,  e  dello  ftc/To  talento ,  c  indination  di  natura .  E  co- 
fa  certamente  degna  di  marauiglia  (cosi  ne  fcriucua  fci  mcfi  dopo  la  morte  del  San- 
A-ia-di  lo,  il  P.Hà  Luigi  Strada,  Keligiofo  del  venerabile  Ordine  di  S.  Bernardo  )  e  par 
««'nel-  ceiiO'diuino  incantefimotil  vedere  (  oome  io  ho  veduto  in  alcuiìi  luoghi 

la  teiieia^  delUiànta  Compagnia  nonlblafflentedi  dtuerfi  legnaggi,  madivft* 

^iSri        ^  differenti  Nationi»  e  linguaggi,  e  fra  cflì,  StudMgiouaoi,  «Docioii 
ii  Sinao-  vecchi ,  diuenire  in  pochi  gtomi  fra  se  tanto  conformi ,  e  con  sì  ftietto  vincolo  di 
cai*       carità  vniti ,  che  certo ,  hanno  vn  anima ,  e  vn  cuore  :  c  chi  li  vede ,  crcderalli  tut- 
ti figliuoU  d'vn  mcdcfimo  padre ,  e  madre,  tutti  temperati  dVna  medcfima  cora- 
plciTione.  Coiiegli:  e  proficgue  dicendo ,  di  riconofccrui  dentro  manifcfla  Toc- 
cttha  vìrtìk  dd  B.  P*  Ignatio  :  appunto  quella  cb'è  della  ndice  ne'rami ,  i  quali  tot* 

d  da  lei  fi  fofkngono ,  in  Id  fi  vnifcono  ,  vinon  di    ,  e  da  lei  fucdanofaliroenep  » . 
per  cui  verdeggiano ,  c  fruttano  :  e  si  fattamente  fono  molti ,  e  diuerfi  lami»  che» 
non  pertanto  fono  vna  medefjma  pianta ,  cioè  vn  corpo  da  vna  propria  e  commn- 
ne  anima  informato  • 

Cosi  laicìò  ilS.  Padre  toni  1  fuoi  ii^iuoli  eguali  fi^a  sè ,  in  quanto,  per  ifcam- 
bieQt^  amore  »  tutti  ^nd  :  do  che  nonduoeno  nulla  pregiu^  alla  diuerfìtà  de' 
-»»li>delk<fcntìoni,  de'inodi»iqtiaUficoniKqgonointuttcleRel^iomi^er 

diuér* 
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^Hictfi  •»  e*l  tono  in  Hpetial  madera  netta  Compagnia .  CoiiìefiaVidi  ¥e  ne  ha  vò 

{iipremo  -,  c  vn  infimo  fra  qucfb  contrarie  eftrcmiti  i  de'meizdni  :  ma  l'edieto 
dafcun  d  cflì  nel  più  ò  men  alto  luogo  differenti ,  e  lontani ,  c  nella  integriti  ognu- 
no vn  tutto  da  sé  »  lor  non  toglie ,  che  altresì  non  ficn  parte  di  tal  machina  chcj 
compone  vo  tutto  dj  &c  :  c  1  ordine  i  c  l' vnione ,  e  la  dipendenza  che  IVao  ha  coU' 
altro  >  ne  cóD'eacena  i  mòdi  e  ne  comempera  la  vìnù  ddllnfloiie»  por  modo  »  che 

2iMntn  al  giouaifepc  la  patina  i  tutri  i  cieli  fono  non  ahrimenri  che-  fe  feflq»  va* 
>lo  •  Per  dunque  dare  il  Santo  nel!  i  Compagnia  il  conueneuole  luogo ,  e  le  pro- 
prie opcrationi  a'diueiiì  Gradi  che  hauea  in  cita  ordinati  >  dal  fuprcmo  dc'Profcfli  » 
fino  all'infimo  de'Coadlutori  temporali ,  e  determinare  a  tutti  il  come ,  il  quando  ) 
il  fin  douc  muoueifi ,  e  operare  in  tanta  ,  i.rietà  di  minillcrj  che  compartì  a  dafcun 
ordine  i  Tubi  j  e  organixzacnc  vn  corpo ,  tutte  le  cui  intentioni ,  e  ètiche ,  traefTero 
al  molefimo  fine  «  di  glorificare  Iddio  odia  propria  perfenione  »  e  ndla  fidine  de* 
pfofiimi  i  il  Santo  compofe ,  e  di uisò  b  dieci  parti  le  Còfticutìoiii  9  rfae  tutto  ne^ 
-  comprenduno  il  magiftero  :  c  lafciolle ,  morendo ,  compiute  quanto  dia  loto  inte- 
griti :  ma  il  prudcntiflìmo  huomo  ch'egli  era ,  non  le  ci  volle  dare  per  immutabilit 
lino  a  tanto,  che  raunata  da  tutte  le  Prouincic  m  vna  Generale  Congrcgatione  lia 
Compagnia  )  Ce  ne  vdiiTc  quel  che  la  fpcrienza ,  cioè  la  miglior  maeìlra  che  v'iiab- 
bia  neUe  cdc  agibili  »  haueflè  iufcgnato  (  e  già  le  banca  mandate  diuulgar  per  tur* 
ID>eilieneietiieiièailìoiK)  douerfene  torre,  aggiugnere,  ò  mutare:  per  modo 
die  vna  fida  R^òla  fi  confiicclTe  ad  ogni  diuerfità  di  paefe  :  e  ne  (ègui rebbe ,  chc^ 
approuate  di  commun  confcntin^ento  (  come  nel  feguentc  libro  vedremo)  Ix^ 
Compagnia ,  douunque  ella  c  in  tutto  il  mondo ,  non  haurcbbc  altro  che  vna  Re- 
gola )  vno  itile  di  viuere ,  e  d  operare ,  in  cafa ,  e  di  fuori ,  per  tutto  Ìl  medefìmo  : 
non  ogni  narìone  il  fimi  e  <]QÌnd  tante  per  d)sì  dire  Compagnie  diuerfè,  quand 

podi;  e'I  palTare  da  vna  parte  delU  terra  ad  vn  altra»  vn  non  fi>  che  fi>mielMoce> 
alpaflare  da  vna  Religione  ad  vn  altra .  £1  costtianer  fittto  vn  huomo  dell  incoio» 
paiabil  giudicio  che  S.  Ig  latio ,  rimafe  per  documento ,  al  guardarfi  dalla  mafchia 
imprudenza  che  nc'goucrnanti  è  <>  il  fare  per  ogni  poco  ordini ,  e  decreti  vniucrfà- 
li ,  che  non  colano  più  che  lo  fcriucrli ,  ò  pronuntiarli  :  ma  fi  traggon  dietro  qucll' 
ioenitabil  danno ,  che  porta  la  moldtudine  delle  leggi ,  Tempre  peggiori  troppo , 
che  poche  :  peroche  aUe  podie  può  aggiugnerfi  )  le  troppe  rimedio  biaano  ad 
vfare)  fc  elle  AefTc  fon  cagione  del  male  f  Per  ciò  ancora  il  Santo  mai  non  £iceua  ' 
diuieri ,  nè  ordini  vniuerìali  per  ammenda  di  colpe  parricolari .  £Ua  è  debolezza» 
oltre  che  ìngiuftitia ,  grauartutti>  per  non  fi  ardire  di  conoapocfi  a  podii*  o 
taluolta  ad  vn  foio . 

Se  poi  queiio  lafciare  che  il  Santo  fece  la  Compagnia  proueduta  del  così  anw 
flùtaUlemi^ìfterodieabengoiietnariafiMioleCoacii^^  pcrdodahiicempo- 
Ae»  non  era  fufficiente  al  bifi)gpo«  doue  altresì  non  vi  foflechi  fiittcntrMiogfial 
carico  di  Generale  hauelTo  mente  da  intendale,  peritia  da  nancgpaile,  e  valor 
d'animo  per  metterle  in  efecurione  (  ciò  che  in  quc'primi  tempi  non  richiedeut_» 
meno ,  che  in  quanto  e  fona  di  fantità ,  e  d'cfenipio ,  di  fpcricnia ,  e  di  fcnno,  cC- 
fere  la  più  fomigliante  copia  che  far  fì  polla  del  perfetto  originale 'ch'era  il  Santo) 
ceitamenteancomin  quefta  parte  si  neoefiaria  morendo  lafaòfixnita  laCom^ 
pagnia ,  per  modo  9  che  v'hebbe  de'fbrmaii  nella  fiia  {cuoia  almen  ièi  »  cosi  buoni 
niM^hiiieU'mdelgpiieniarla»  cpado  condegni  di  funoguglifiGeiMnlitdic 
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2  nina  dSeifi  maiicòla  coaditkme  del  merito  •  Sticcedaoi^rf  &  dopo  Falno  f 
copo  LayDC&>Franccrco  BorgU,  £iiaardo  Mercuriano ,  cnfiòndiloroilioàco. 
per  quella  particolar  fua  dorè  di  Sapienza ,  di  Santità ,  di  Fortezza!  che  a  fuo  tem- 
po vedremo .  I  tre  aJtri  >  Girolamo  Natale ,  Oliuicr  Manareo ,  Gtouan  Polanco  « 
tutti  e  tre  furon  Vicarj  Generali ,  e  così  degni  di  falire  più  alto ,  che  non  c  d'ognu- 
no rapporti  al  vero  >  Te  cflì  »  ò  gli  eletu  in  luogo  d'cilì ,  fonerò  per  rìufcir  Generali 
più  profitteuoliatb Compagnia»  Nè fbiièvjia  ih  qualunque  (ia  nnmerolà  adii» 
luoza»  più  felice,  per  così  dirla  »  ùi£rlicitd  »  che  il  trouaruifi  a  così  gran-douitia  huo« 
mini*  cìafcun  d  cHì  di  tanta  egualità  (che  vuol  dire  eminenza  (uviffù,  d'efperi- 
incnro  ,  di  fcnno ,  degni  d'haucrne  il  fupremo  gouemamcnto  )  che  la  difficoltà 
dello  fceglicrnc  d'infra  tutti  vno ,  prouenga  dall'abbondanza  dellTiaucruene  tanti , 
che  a  qualunque  fi  laTci  t  manchi  più  toAo  il  luogo  per  non  capirui  >  che  il  ractiio 
paentrard^  £1&nnaroe>c  apparecchiarne  in  copia  dì  cosi  £ttd»  acliiperanio- 
ihàìl  puo)epervffidoìldee»éfìtica»  e  configlio  di  tal  prouideoia  9  cbeilbeiu 
pttblico  fbrfe  non  oc  ha  maggioie  »  od  pari  • 

Finalmente  >  meflb  da  parte  »  per  non  andar  (bucrchio  a  lungo ,  l'hauere  il  S. 
Padre  lafciata  la  Compagnia  in  vn  altrettanto  falda  che  vera  perfuafìone>  Tofferta-» 
dell'Ecclciia^liche  dignità  >  e  l'ordinaria  cura  delle  donne  in  MoniAero»  douerfi  da; 
noi  hauere  in  quello  Aeflb  omto  >  che  le  peiiècudoiii  in  diilr  uggì  (nento  dell'Ordì- , 
ne  (  e  a  noi  certamente  il  làrebbono  Fvna  eTaltra»  e  tanto  peggiori ,  quanm  haii# 
meno  apparenza  di  male  :  )  dal  che  iìc^e  quel  di  che  egli  medefì  mo  d  laiciò  eod 
glande  )  e  manifefto  efempio  y  del  contraporfi  loro  con  ogni  podìbil  forza  :  e  (b- 
miglianti  a  qucfte  altre  leggi  fuftantiali  e  proprie  nofbe  «  delle  quali  non  mancherà 
luogo  ,  e  tcin[>o  di  ragionare  :  piacemi  in  lor  vece,  dar  qui  vn  pochiUìmo  a  vede- 
re ,  in  quale  ibto  di  bontà  >  quanto  fi  è  allinnoccnza  del  viuere  emendata»  egli  la- 
iche la  Compagnia  »  a  mantcnerlaoi  dopo  lui  i  Generali  Cwn  ùkccGoA»  £  pia* 
teronne  «  per  maggior  ficurezza ,  con  la  lingua  di  quel  medcfimo  buomOs-die  già 
più  volte  habbiam  detto ,  clìpre  flato  il  p.  Dottor  Martino  Olaue ,  Soprantenden- 
te  ,  cioè  fijpremo  Supcriore  del  Collegio  Romano ,  c  Macftro  in  Teologia  ne  gli 
vltimi  anni  di  S.  Ignatio .  Io  (  (criue  egli  )  non  per  vanto  (  ceffi  Iddio  da  me  vn* 
Ndta  iÌp      penfiero  )  ma  per  gloria  del  medefimo  Iddio ,  come  dentro  da  me  il  fento>  cosi 
$£dlel-  dauantiaGìeaikCbrilioRedeoiornoArOf  il  quale  m*ha  a  giudicare»  poflb  eoo* 
U  Sotbo-  ogni  veriut  dar  ceflimontanza»  di  non  hauere  vdito  %  nè  in  veTun  altra  maniera  6- 
"**        puto ,  cfTerui  in  tutta  la  Compagnia  noAra ,  pur  difteià  per  tutta  la  maggior  patto 
del  mondo,  niuno ,  di  cui ,  fuori  di  con^flìone  s'habbia  notitia ,  ch*ei  fia caduto 
in  alcun  peccato  mortale  di  qualunque  fia  genere .  Ricordami  dell'auuenuto  a  me 
pochi  mcfi  addietro  »  in  vn  giouane  nofuo ,  per  altro  innocente ,  c  modciìo ,  c 
gliuolo  legittimo  dTvD  Principe  di  cbiaiiiEma  Cala.  QgeiHièQzafiraeameiMttB 
motto  perlìccnzay  dduib  ilpoftioaio»  andò  a  vifòaicvn  gran  Fidato:  ilcho»  ' 
quando  il  rifcppi ,  mi  panie  vn  fatto  cori  nuòoo  ,  e  flrano ,  che  non  fapcndo  de- 
terminarmi a  qual  penitenza  dargliene,nc  portai  il  cafb  a  giudicarlo  Noftro  P.Igna- 
tio  .  Fgli  >  primieramente  comandò ,  che  il  giouane  fi  teneffe  nel  Collegio  noliro» 
non  altrimenti  che  fc  folk  ofpite ,  e  firaniero ,  fino  a  tanto  che  fi  delibcraile ,  s'egli 
era  da  ritenerfi  nella  Compagnia,  òdalicentiariène»  ri  come  arditofi  a  violale 
lànte  leggi  del  chioftro  :  e  fo  che  meflà  lalua  caufiiapanito  fial'adri  driamari  a.* 
glufficame 9 vlkeUie pareri)  efimcincièneriÌ)ime«leqnalÌJioniaquibHognodi 
Kcitaie»  Fio  . 
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Fin  qui  rolaue  :  e  rbaucinc  £itto  nacmorìa  da  fcruire  à  oull'altro  che  iiu' 

•  pmotta  del  fopradetto  v  pur  S  iìiiiImIeo  inicadèiqm«  VD  iatfdcio  hifoffiot  od 
quale  vo  chi  che fia  i  fiior  d'ogni  ttraiinedd  conileilieiiie»  nilu pofotoi  rioonìK 
prouare,  e  foftenere)  giufiificatamente Icritto  j  e  irrepugnabilmente  vero  9  qud' 
che  già  publicai  nella  Vita  di  S.Ignatio  j  cioè ,  hauer  egli  voluto  nella  Compagnia 
la  porta  larga  ,  non  folamerìte  aperta,  aircffcmc  inaiati  fuori  i  non  abili ,  e  al  Tuo 
incorrotto  giudicio  non  degni  di  rimanerui  :  del  che  cccone  per  ououa  teftimo- 
oianza  il  tcfiè  rkoidito  M  P.Olane  •  E  ^  come  il  Santo  9  vtnà  i  tentati  >  gli  an» 
cor  teneri  ncllVtà  9  e  noudU  nèf  dìuino  fèniigio  9  e  i  difotuolt  9  ma  non  tialciiwti 

.  della  propria  emcndationc»  lafòò  in  che  poterlo ,  e  douerb  imitafc  i  Snperìori  » 
efempi ,  c  pruouc  di  viicerc  paterne ,  di  longanimità  ,  e  fofferenza ,  d*amorófi  »  ^ 
ingegnofi  ritrouamenti  in  loro  fcampo e  rimedio,  come  ho  prouato  a  lungo  iiL» 
quella  Tua  vita  :  altresì >  doue  la  qualità  delle  colpe,  ò  l'abitudine  delle perfcxierì- 
chiedeile  il  veoime  con  la  mano  fianca  al  taglio ,  non  cflnfi  duo  ad  ingannar  dol> 
cernente  a  quella  9  «u  BcOeCofiìtiitionichlunò  9  fmfmdàmm  i»  rMmmd»  tké^  runs»? 
fiUMBi  ma  coirocchioinnanitaouilàodoidanm9  che  9  tkenendofi' fino  al  più  a* 
non  pocerfene  la  Compagnia  fgrauare ,  glie  ne  prouerrebbono ,  hauer  con  giuftii^ 
(ima  prouidcnza ,  antiucnuro ,  e  monratone  il  come  fgrauarfcnc  ad  cfcmpio  di  rut* 
to  l'Ordine ,  e  a  memoria  di  tutti  1  tempi  auuenire ,  ne'particolah  accidenti ,  che» 

.  con  le  proprie  loro  9  «  verìlfimccircofianze,  ho  feddmeote  ilMC«Hilaii  nel  tono 
libio  d  queiriftoritt  iid^  volendo  fiir  qui  hom  quakbe  emendai^^ 
allora,  altra  in  verità  mi  nolane  a  firnc  9  fuor  lblaaientequefla9  di  confetTarcio 
che,  l'haucr  io  fcieniementc  ommeflb  di  raccontare  forfè  altrettanti  cafi ,  quanti 
Ile  haurei  potuto  ,  doue  non  me  ne  haucfTc  ritratto  vn  ragioneuol  rifpetto  all'ono 
le di  qualche  particoUre  Natione.  Che  poi,  come  quel  chiunque  fia,  fi  è  ardito 

.  9.  fingere e  afierraarc ,  per  racconcio  a  che  gli  tomaua  il  rapprcTentarmi  più  oci* 
dnloèlie  rcntiero9elcuarConqueÌFartelalfedè9faiitorii^,ilpelbdap^ 
la  a  que'partioobnaoddenti  che  colà  ho  defcritti  ì  io  non  gli  habbia  (com*^{Mr 
fuo  indouinamento  pronuntia)  colti ,  e  adunati  da  qual  che  fi  fofk  autore ,  o  fi:ap- 
cabcllo  ,  datomifi  per  auuentura  alle  mani ,  nel  razzolar  che  farò  ito  facendo  per  li 
rifiuti  delie  anticaglie  di  quefto  Archiuio  noilro  di  Roma  :  ■  ho  co»  ageuole ,  e^ 
cosi  pronto  alla  mano  ilconuincereéuidente^il  contrario;,  come  il  poter  moArare^ 

^que'fifkrscbliie  viiolteftimoniilìioì  medefiàii  èèdUv 'timi  ava  per  vnocraficN 

-dalle  indubitate  memorie  che  ne  lalctaróno  per  ifcrittò  il  P.  Lin^'CoBialez  Mi- 

-  tiiibo  del  S.  Padre ,  ì  cui  detti ,  e  (itti  egli  di  per  di  inetteua  tn  carta  ,  per  dipoÌ9 
come  fece,  arricchirli  d'altre  Aie  vtrh'ffimc  fpofiticfhi':  ci  P.Giouan  di  Poiane», 
tìatopoircchi  anni  Segretario  del  medefirao  Santo e  primo  Iftorico  della  Com- 
pagnia,«ui  lafdò  erede  delle  Tue  ^ché  io  tre  voltimi  di  cronaca  contenenti  al  di-  "  r 

. A&l*jUiuetani6  oc^pimi lèdici  an«f  1;; dadw'db'fivéòHfeitnan  Religione  9  fidOA  ; 

:  «Manie  i  Fdadatoitr  i è1  P^Pkua lUbidene^i^ttal  qiialè  habbiamo  io  tale  argo»  : . 

.mento  va  libro  a  penna  :  e  per  non  veillr  rìpetbt^'quèt  tbene  ho  rcrittoalcrou09   ^  *  ; 
parrcchialcri  di  quc'primi  Noftn\  grauiffimi  huòmihi ,  e  tcftimonj  di  veduta  ncU^ 
la  iiarratione  dc'fatti ,  e  d'vdita  nel  ridicimento  delle  parole  del  Santo ,  delle  quali  ;  .  -i  * 
ci.lafciarono  nota,  e  memoria  di  propria  mano .  11  che  ciTendo  vero ,  comedun* 
^ue  hp>  io  per  mitfÌÌ!Mplicitè9  «tizi'tf  dir  proprìo  >  éiripietà  rVMtohnMO  (com^ 
^neg^nifappooe>^«>%napo     7aid^WCarii^(Cv9V£*ft'  in-codgelo&  nute- 

Xx  a  ria»"  ' 
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J4«  DELL'ITALIA» 

dat  c4anmidoiicrfil!itttttiieàItiiiBei^  ^«prnouedìqoDrepugnabilecQidea* 
io  mi  firn  dato  a  foniiniioiiere  c  ingannare  da  fcartabdli  di  niuna  autorità  «  di 
oiun  pcfo  )  qual  preruntione ,  qual  giudido  fopia  talpiegnidido|xiCii»  «  domi 

gìuftamcnre  fbrmarfi  del  rimanente  di  quelMoria  ?  e  come  hauerfi  in  colilo  di 
vero  quel  che  iui  affermai ,  e  qui  di  nuouo  fotto  la  mcdcfima  fede ,  raffermo ,  di 
oon  haucrc  in  quc  cinque  libri  wk  Vita  del  Santo  »  fcritto  cofa  nuoua ,  cioè  non- 
ikoidatadaaltii»  la  quale  oon  fitalocttanioficiifa,  quanto  il  può  eflcre  òo  cho 
batcftimonj,  e  autori  qne'meddìmit  chepiv{èiiria*dc(ti>  ea'fitti,  nefeccrno- 
la  9  e  ne  lafciaron  memoria  per  iicritto  /  In  oltre  :  hauendo  io  colà  fteflb ,  io  do 
che  s'appartiene  aqueftopunro  del  licentiarc  dall'Ordine ,  allegati  i  fentimcnti ,  i, 
precetti,  e  l'cfccutioni  dcll'Apoftolo  S.Franccfco  Saucrio ,  ncccffario  èdircchló' 
habbia  trasformato  lui  altresì  di  Prouinciale  di'cra  in  Carnefice:  pcrochc  egli,  quan- 
to a  ciò ,  £:ce  ndTIndit  ahrcttaoco  «  le  nou  aocoia  più  che  S.  ignaiio  in  Europa^ . 
J4a  n  mio  ripiendiiore  «  come  nylia  ibiTe  dìjdo  »  dicpuie  i  tanto  »  non  ne  n  pò- 
.  fda,  ne  motto:  Sauiameote  al  Tuo  bifogno  :  fe  già  nonvoleafarlìafineotào 
ancor  le  lettere  del  Saucrio  ,  già  da  tanti  anni  flampate,  e  fpacciarle  per  ifcartabdU 
li  indegni  che  ior  fi  dia  crcdcnia  nè  fede  ;  pcrochc  non  vanno  al  vcrfo  dellymor^ 
fuo  .  i  cosjauuicndichi  rCTiuetraiportato  dapaflìone,  Tempre  per  Tua  natunUf 
cicca  al  vedere  «  e  nondiipeno  al  correre  precipitoià  :  non  confiderando  nè  fe  fi 
appone  al  veiOf  Jiè  &  nuoce  col  filib  •  Peiocfae»  fé  ouando  h  Compagnia  cno* 
|xielii  9  il  Santo  ne  licentiaua  molti  >  che  auuerrebbe ,  (e  quando  ella  è  almen  quin- 
<&j  volte  più  nunKioià  d'allora ,  fe  ne  licentialTero  quindici  volte  meno  ^  Foiicf 
è  la  moltitudine  quella  che  fa  gran  cofc ,  ond  ella  debba  elfcre  in  così  fatto  pregb-» 
che  più  fi  debba  attendere  a  quanti ,  che  a  quali  ?  O  fogliono  le  Rebgioni  ^'uenv 
canto  migliori  >  quanto  più  ioada  lungi  a'ior  primi  tempi ,  a'kx  primi  feruori  i  air 
kdiieiiiBiitt  •^jctopteleeoermmentode'SantibipU^^ 
<)ftmai  tutto  oro  di  amento  >  non  rimanga  mondiglia  di  che  purgarle  %  Ma^ud 
che  non  veggò  quale  fcufa  lafci  al  fallo  di  chi  ha  così  fcrìrto  >  fi  è  9  che  hauendo 
pur  tantoageuolmcntc  alla  mano  il  chiarir  Vero^  qual  pefo  d'autorità  ,  quali  tefii- 
moniantc  e  ptuouc  di  ficurciia  habbiano  i  cafi  che  in  quel  libro  ho  raccontati , 
quanto  l'addinMDdermdo^  c/ftndp  noi  viui  >  e  non  da  lungi  ì'vdo  vn  mezzo  mon- 
ikdairaltio  te  tanto  ri|eu^dp:4.beneòin^^  Hiàuiia^ 
•femefe,  e  pn>nuntiaKÌn.q|id||9  materia  veio,  ò  ùifoi  tùnamtxKnehàAm^ 
richicflo .  E  ben  veggo ,  che ,  fecondo  fua  ragione ,  prudentemente  ;  nppftccn-  - 
,  àoù  niuno  a  cercare  quel  chp  ppn  vorrebbe  trouare  :  peroche  confcgticnte  al  tro- 
uarlo  ,  farebbe  il  non  poceie.iandar  oltre  in  quello  a  che  fi  vogiion  condune  per 
moprj  fini  le  proprie  fiotafic*  o.  .  Ma  del  pafùr  più  oltre  in  qucfla  matem  «dd- 
l^eexfilit-ttquafehaafdcbeiaractca.liai^,.  mfi  neliaìoliioiljbirogoo,  llauere  ilGeoo- 
tioDcavo  „)|K)fiio9  .vnacolconrglia«e4:pIl!approuatioQedeI?adii^ÌiotAflì^^ 
ìi  fiSiiK  a  ««tt  ^  Prouincie  della^Cpmp^gnia ,  notificando ,  quel  Trattato ,  Kl>D  riuedolOt 
liJib»  '  rcomc  era  debito,  molto  mcjvqapprouato  da  vcrun nolb-ft Rcligiofo ;  cflcrfidato 
a  fìamparc  dopo  morto  rA«tor<;:  fcnza  nulla  fapemc ,  non  che  conftotirlo  i  Su- 
getitand  pcnonnoftri;  perciò,  dwc  ben  «|g|ifoffc  innocente,  eifcr  parto  illegittima  C-» 
gmo  18..     non  riconoTcerii  per dixafa:  in»  tanto  non  cdaeimioeente,  che  io  Verità 
STdef'f  ' »  VettnulUj  Mt»  foìùm  Scriptorilus  Vh^  S.T,V.  ipétif  i  fed 
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le- a  tutu  h  Compagnia»  rigectuido  quell'opera  cometa  aoillHuerfi  percola 
noflf»» 


li  P.Laynez  eletto  Vicario  Generale .  Podeftà,  mioifle» 
ro ,  e  leggi  proprie  di  tal  vfficio  :  e  maniere  di  con^ 
rirlo .  Difpofitioni  delfanimo  di  Paolo  Quarto  ver- 
{bS.lgnatio,  e  la  Compagnia  :  elor  cagioni  ed  efFet- 
ti  :  Parole  con  che  fu  da  lui  riceuu  to  il  Vicario  Lay* 
nc2.  Capo  Decimofeiio  « 

SoAeoer odia  Compagnia  il  pcrfonaggio ,  e  k  veee  dTvn  Geaaakj 
<ìefeoMhfifiiilitiiifi»vnVkaik>ad^  Ywaoyécouaùciinit 
perlotaldìflatnitoyda  tute  le  Prouiiiae  qiwWpadalcaiiat  i 

quali  adunati  in  vn  corpo  di  Congrcgationc ,  che  rapprclcnta  tutto 
li  corpo  dell'Ordine  ,douranno  eleggere  vn  fuccclVorcal  trapaiTato  : 
il  che  mefTo  in  cifctto ,  già  più  non  ve  nè  titolo  ne  podeftà  di  Vicario .  L^altro 
vflRdo)  cd'amminifiiarervmuerral  gouenuaufiloAfaMllaReligioM  inqu4 
poco  più  6  roen  tempo  de*lèi  ncfi  *  eonfueii  <l*allègiiirfi  al  potar comenifei  Pm 
Elettoli  fio  dalk  pia  rimocelhoiiinde  dell'Europa  •  Ma  due  condìtioni ,  diiàuio 
nulb  meno  che  Vtile  prouedimenro  >  ha  il  gouerno  del  Vicario  Generale  :  l'vna  è , 
l'hauer  debito  di  tenerfi  fu  gli  andariienti  del  General  defunto  >  fcnza  ò  difuiArfene^ 
ò  trafcorrcrli  9  ma  profeguire  sì  fomigliante  a  lui  «  anzì«  per  cosi  dire»  sì  dciTo, 
che  Te  la  Religìofle  ha  mutato  Superiore  y  non  perciò  {èota  dliauer  mutato  gouci- 
no:  matlfittaineii|elìpruotriindioci(bcapoUmedefiiiiamentC9  dieìlGene» 
sai  mprto  femhri  tuttora  viuo  nel  Vicario  che  il  rapprefenta  -,  per  modo  che  >  que- 
S^  »  continui  in  lui  il  magifiero  del  comandare ,  queftì ,  a  lui  prefti  il  miniUeio  dcU' 
eléguire  •  Con  quefto  olTeruatifllmo  (pcdicntc  -,  la  Compagnia  riman  (ìcura  dal 
ptimento  «  che  le  contrarie  alterationi  ^  cosi  ben  nc'corpi  ciuili ,  come  ne'natura- 
li)  cagionano:  elepiuperìcolorearcguimccfirctiinoceuali)  rooolcprouegnen- 
ti  dalle  ikeiiitèdegouefiiì::  i  quali  pur  doacodofi  pei'iièceffitioimbttt  tante  vol- 
te r  quanli  fi>no  i  Genendicbìe  muoiono  (e  ancora  perdo  il  Santo  Fondatore^ 
Ignatio)  prudentiflìroaraente  li  volle  nella  Compagnfa  perpetui)  fealtresìi  Vi- 
cari haueiler  balia  di  reggerla  a  Icr  talento ,  già  ne  haueremmo  le  mutationi  al  dop- 
pio* Oltre  che  vn  nouello  >  e  incrpcrto  nella  più  malageuolc  di  tutte  l'arti  9  ch'é 
quella  del  gMiernare  1  maflìnumcntc  a  forma  di  monarchia ,  non  può  con  ragip* 
ns^èéatÙtA  ùftmc  egli  più  di  quanto  il  proprio  (timo  «  ^laltnif  configli t 
Jtmk  e  rakm  e^nenta  (già  che  non  meno  errando ,  che  ben  dicendo.  Ci  acquifla) 
lianao per  lungo  (patio  di  tempo  infegnato  al  Generale  defonto  «  Perciò  ancora  t 
fùconugucnte  al  volerlo  «  Tauuifbdel  S.  Padre,  coU,  doue  fra  leconditioni  ri- 
chiede in  chi  deTuAituirft  Vicario  >  poiè  il  douerfi ,  in  quanto  Ci  può  j  eleggere  vn 
di  quegli  >  che  lukbhiiino  aillitito  al  Generale  palTato  :  altrimenti ,  non  ne  (apendo 
ìàUBén'ddttfgàuca^  •  '  L'altra  cqndiàanc»^ 

del-vicatio  fi  è^.non  hauer  tntta  ia pugno  la  podcfU  ch'd  propria dd  Qenenlc/  ; 
'  pcriMriiim'CieaieJiiiwBnoiio5iipatioM>  tiiimdi^ycigdtf  djpotngjK  mafi^Iame»*. 


M»  DEU-'iTALIA: 

ti  9  fe  neceffiti  vd  oofirigne  Jcfyeoàemt  lWmÌDÌfliitibiie«,iiéfi  |iimido  M  vo-' 
to  :  Noo  daie  il  grado  di  Profcflo  nè  pure  a  già  iioiiliiitd  per  dibilo  :  DÌ  pittìK)» 
accettar  nuoueCafc,  òCollcgj:  £  doue  intanto  «  meotie  <^  fiede  Vicario  >  (ì 
prcfcntino  a  deliberarne ,  affari  di  gran  rilicuo ,  fc  comportano  tanro  indugio ,  la- 
fciarli  a  fì;tuirc  il  nuouo  Generale  :  per  gli  altri,  prendere  il  confìglio  :  c  tal  ve  no 
ha  »  per  cui  ancor  ilbifognacJa  voce ,  e  Tapprcuatione  de  gli  Affiftcnti .  Hor 
cjanio  alb  maniera  d'eleggerlo  :  vc  iie  hi  due  :  Fvna  più  ipedita ,  e  niente  cipolla^ 
ajle  turbolenze  >  non  impolTibili  ad  ecdtarfi  nella  moloradine  »  che  iècoiido  il  con* 
Tuero  dc'lc  cofc  vmanc ,  vale  altrettanto  che  dire,  contrarietà  di  paren,  edifcoiw 
danzd  d'affetti .  Ma  fe  il  Generale ,  antiuenendo ,  lafcia  nominato  il  Vicario  da^ 
futt  e  JeroU  dopo  morte ,  ccffa  Ogni  pofTibilc  inconuenicnte  :  e  puollo ,  e*l  deo , 
<|uanio  gii  e  in  cura  il  ben  public© ,  e  lo  tiretto  raccomandarglielo  che  ha  fatto  la^ 
ReligioDe  •  Ddof  ool  ficoa  a  tempo ,  e  forprelb  dalla  motte ,  noi  pofla  ;  iiiceedtf' 
h  feconda  manierà  «  d'eleggerlo  i  Proléflt  in  manao  deferniinato  »  io  ^oaniò  non 
Vogliono  cffere  men  di  fci ,  nè  più  di  quaranta  • 

Non  morì  il  S.  Padre  improuifo ,  fuor  chea'Mcdici ,  e  a'Compagni  j  non  a 
'  tè ,  che  fupeua  il  termine  della  lua  percgnnationc  effergli  poche  hore  di  vita  lonta- 
no :  uè  per  ciò  volle  indurfi  a  Ufciar  dopo  sè  nonunato  il  Vicario ,  e  vfar  qucftVl- 
timo  atto  di  podefià  »  col  quale  non  potrebbe  ancipom  a  gli  altri  vn  qualunqucjt 
dcYuoi  primi  Compagni  (  cinque  alloca  o*cniio  viuì )  chequeOo  tbdConoaMtj 
va  pcfponcrgli  i}nattio  :  dal  che  ùrc ^  èrafi  per  Faddietro ,  con  prudeodflima  cir* 
cofpcttione  fcnifre  guardato  :  e  tanto  più  iramuubileneirofferuarlo,  quanto  il 
(ùo  ciucitio  shauea  da  e{ì\  per  vgualmente  giufto,  che  configliato  :  adunque  Tan- 
cipurre  egli  vn  di  loro  a  gu  altri  i  farebbe ,  con  la  fentcnza  del  fatto ,  vn  dichiararne 
la  prenunenza  del  melico  :  colà  fia  gli  eguali  pcricoloià  :  ancorché  l'egualità  da  fra 
prerog^tiue  di  genere  in  tutto  diueriè  •  Ed  io  in  pia  oocafiooi  ho  cnrioiàinenté  oC* 
lèniato  9  Taodar  fuo  sì  guardingo,  e  si  rifpettofo  nel  maoilèfiìiie  il  proprio  giudìcto 
con  qualunque  (ì  foffc  atto  di  trafccgliere ,  di  nominare  i  e  attribuir  dignità  e  mag- 
gioranza f:aTuoi  Compagni ,  che  doue  neccflìtà  il  colbingeffe  ad  eleggerne  d'infra 
tutti  U  più  abik,  fecondo  alcuna  riguardeuole  conditìone ,  la  qual  folle  mcAicri 
per  ben  amdtine  il  negocÌA  che  fi  omiii»  fiNtneoafi  edi  del  tutto ,  e  a  loro  fieilì 
•cooleoiiu  l'aibitriodel  giudicare  alle  pnt  voctj»  onal  di&o  fede  per  do  fl  pni  de- 
*gno .  Buon  era  chcgM  persè  medcfimo  noi  vedciTe;  ^uafi  tutti  queTuoì  primi 
Compagni  foffero  cosi  pari  nella  virtù  -,  nella  fperienza,  nella  fublimità  del  giudt- 
cio  ,  e  dell'ingegno  »  come  l'erano  »  nel  tutti  haucr  del  pari  oHèrto  se  mcdefimi  aj 
quella  prima  vnion  di  voleri ,  e  di  yiu  >  onde  la  Compagnia  hcbbc  il  fondamento 
iòpra-cui&bacadi..  MftdifficilcQÙètMHUutetiaodiofra'buonit  chi,  maifiro*» 

•  nenie  in  quel  ch'è  prudenza ,  e  ogni  altra  abitici  bifógneooie  d  teinilMidt  co* 
•.miandace  altrui ,  non  fi  creda  effere  da  affai  più  che  non  è  :  e  per  non  diliuigarci  da* 
.  Comp.-'gni  del  Santo ,  il  P.Nicolò  Bobadiglia ,  cdl'cilerlo men  di  tuitrv  pur  buò- 
namente crcdeua  cffcrlo  più  di  tutti  :  dalla  quale  oftinata  pcrfualìonc «  ne  proueii- 
ncr  di  poi  quc'poco  a  lui  anche  bora  lodcuoli  >  e  niente  alla  Compagnia  d'allora^ 

•  gioueuoli  effetti)  che  di  qui  A  non  mobo.  vedremo . .  Per  do  dunque  il  Santo  lafciò 
Kbcro  atta  £«ohà  de  Profrfli,  a'quali ,  fi^ondoj^  d^^ofitiMi-deUe  leggi  da  lui  kdb- 
:iene  ccmpetcua  «  il  prouederc  la  Compagnia  di  Vicario  x  d  meflc^ieOiAiliitìe- 
ni  per  ^uafi «igpiaJua^  paittJoioflcruaofeA^  e  ìopoftivraiifiwrqucftà^cU 

colare 
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colare  laTciò  auucdutamcmc  campo  da  prendalo .  Le  quali  due  proprie  ragioni  »  . 
lyna  di  Padre,  Taltia  dì  Legislatore,  si  ànsunentefiteniuiiaiiaQolDliiì«clieiG0.' 
nèialia  vcìuk  ben  pouebbono  Wàre  I» prima  pm  lacoomaiulattt  niente  peiioo» 
loia  maniera  del  lafciar  efli  dopo  $è  nominato  il  Vicario  :  iaioo.€be  nel  P.  Iacopo 
Laynez ,  ftaio  il  primo  a  fucccdcrgli ,  tanto  potè  (òpra  ogni  altra  ragione ,  quell*iii- 
finita  riuercnza  in  che  Tempre  hebbe  ogni  attionc  del  fuo  S.  Padre ,  che  morendo , 
e  richiedo  di  nominare  vn  Vicario ,  non  si  ardì  a  far  egli  quello ,  che  il  Santo  non^ 
hauea  ùuo  :  c  fu  vmiUi  e  modcAia  da  (bmoiamente  lodamelo  j  ma  non  per  qo 
dèmpio  da  vderiì  imitare  • 

Era  il  P.  Iacopo  Laynez  «  come  indubitatamente  il  più  degno ,  cosi  il  raen^ 
dilpofto  a  potcrglifi  addofTare  qudcarico  >  a  come  allora  coraprefo  d'vna  si  peri- 
colofa  infermità  ,  che  già  fi  era  apparecchiato  alla  morte  con  gli  vltimi  Sacramenti. 
Perciò  fu  prudente  configlio  de'Padri  l'indugiar  quel  poco ,  che  a  giudicio  dc'Mc- 
dici  fi  richicdeua ,  a  fentcntiar  del  fuo  male ,  ò  dar  volta ,  e  lafciarlo  alla  Compa- 
gnia» ò  torgUelo  >{è  cori  eia  b  piacele  a  Dio:  evegTtodufleanconiildotteriìri- 
cbiamaic  da  Tiudi  P«  Nicolò  Bobadiglia  :  ma  quelti  anch  egli  malato  non  potà 
auuentuiariì  a  quello  >  ch*etiandio  (ano  non  haurcbbe  douuto ,  d'entrare  in  Roma 
nc'maggior  caldi  del  Sollionc  j  eh  e  rifchio  a  non  pochi  mortale  :  per  ciò  rifcriffo , 
compromettendo  b  fua  voce  nell'arbitrio  del  P.  Giouan  Polanco  :  il  che  vuol  tc- 
tierfi  a  memoria  per  le  cofc  auuenirc .  Pafiato  il  terzo  di ,  pronuntiarono  i  Medi- 
d«hvjtaddP*ljyne&nDoiieiaiainfiaiio:cMide(ài^  fa» 
primieramente  richiefoodelhitta  vóce*  £glÌ9  voOeper  nominato ,  quel  chi  chc^ 
fi  fbfle ,  nella  cui  clettione  conuerrebbono  i  più .  Hor  non  che  i  più  »  ma  tucti>Tcn- 
Za  fallirne  vn  folo  (  e  v'hebbe  etiandio  vn  ProfelTo  di  tre  voli ,  Pontio  Gogorda- 
no  di  nation  Francefii  )  lui  nominarono  Vicario  Generale  :  non  però  gliel  fignifìca- 
rono  incontanente,  nu  fino  al  (èfto  d'AgoUo  fopratennero  il  fargliene  motto  ì 
con  làino  auuedimcmo  di  non  alterargli  il  corpo  allora  di  leggieri  patibile ,  con  1  1^ 
tittÌMriooe  t  che  la  fila  modeAia  gli  cagionerebbe  nett'animo .  E  dimoftroUo  e  nel 
lèmbiante  commoiTo ,  e  nelle  parole  d'vn  fòrte  ,|  e  da  vero  marauigliarfi  ,  e  altrct» 
tanto  dolerti  di  qucH'hauere  i  Padri  fcelto  d'infra  tanti  migliori  non  folamente  il 
meno  adatto  per  fuflìcicnta  di  virtù  >  e  di  fcnno ,  ma  vn  più  che  mezio  morto ,  t-> 
in  forie  da  poc  altro  che  non  morire  del  tutto  :  pur  elTendo  veriilìmo,  chetale^ 
ilagion  coneua  per  la  Compagnia  al  pre(èate ,  che  (è  mai,  bora ,  anzi  bora  quanto 
non  mai  per  l'addietiot  abÙfegnaoa  dTvn  Capo»  9  quale  in  do  ch'è  vigor  di  men- 
te in  prouidcnza ,  e  configlio,  valelTe  egli  foto  per  molti.  Cori  egli  difle,  e  trop- 
po vero ,  in  riguardo ,  non  (blamente  del  pe(b  onde  ne  hauean  caricata  più  tofto  la 
fua  modeftia ,  che  l'abilità  ;  pcrochc  quanto  al  portarlo,  più  varrebbe  egli  etiandio 
fc  infermo,  che  non  altri  fano  >  e  gagliardo  :  ma  confiderò  la  prefente  circoftanzi_# 
del  tempo ,  cui  rendeua  in  gran  maniera  fofpetto  di  pericolofe  nouità  per  la  Com- 
pagnia» il  non  troppo  fìnocenole  animo  dd  Pontefice  Paolo  IV*  non  dico  gcnc- 
lalmente  verfo  di  lei ,  ma  d'alquante  proorietà  ddl'lftituto  noflvo  »  le  quali ,  auuei- 
gandicconfidciitiflfiniamente  ordinate  cai  Santo  Fondaiore»  e  ^  riccuutc  per 
ottime  }  e  duCi  e  tre  volte  con  apoftolica  autorità  comprouatc  da  quella  S.  Scdc^ 
c  da' Vicarj  di  Chriflo  Paolo  %  Q  Giulio  fuoi  predecellon  >  non  per  tanto  a  lui  ne  pa- 
jrcua  altramente . 

£iang|idquaori  ddU  Compagnia  non  folamente  cari,  ma  intrinfcd  >  e  infia 
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gli  akri ,  fe  tioQ  ancor'più  de  gli  altri  «  il  P.Caynet»  di  coi  ù  ba]per  indabk^  fli£* 
11006  volwo-'OiKwaK  1  meriti  con  la  facra  porpora  di  Càrdinale  :  e  oc  (abiain  me-, 
taoìa     ifcritto  fr  x  le  memorie  di  qae'tempi  le  proteftationi  di  S.  Ignatto ,  viml^ 
Cdn.quelle  del  medcfimo  P,  i.aynex,  ripugnanti  d'accordo  Tentraiì  di  quella  emi- 
nentiilima  digaki  nella  Compagnia .  Diceuafi  dunque  da  vero  da  amcndue  lo 
parli  :  e  dal  Pontefice  nel  voler  inalzare  il  P.  Laynez  >  e  di  quello  nel  volerli  rima- 
nere luUvniiltà  delitto  flato»       De  ^altii  poi  deUa  Compagnia,  quanto  fi  è 
alla'petfèttìon  della  viu >  e  alle  vùtù  che  bifbgnaoo  per  hauerla  »  quel  Pontefice»  $ 
chenefapeui  ab  cfpertO)  dcomc flato  non  folamente  Religiofbj  ma  d'interidì-* 
ma  "ita  ,  femiua  otci'namcnte  ;  come  pure  altresì  de'miniftcrj ,  e  delle  fatiche  loro 
publichc  a  tutto  il  monJo:  e  nel  vederli ,  e  nel  prouarfcne  iVtilc  che  per  tutto  fra^ 
Cattolici ,  fra  Eretici ,  fra  barbari  Idolatri  ne  tracua  la  Chicfà  coli'ucquifto  dcllani-v 
{ne  alla  Fede  >  alla  pietà  chriftiana  «  alla  (àlute  eterna  :  e  non  folamente  come  Pof 
d|ce  vniuerfale^  no  d'ardentillimo  zeloy  godeuane  a  maraoiglia  :  e  qttaluoha  S.lgna- 
tio gUe  ne cònduceffe  a  fortlHcare  con  la  fua  bcnedittionc,  maflìmamente  de  gl'ÌA-. 
uiatiacombacterfi  co'Luterani  nella  Germania,  Paolo  rinfbcaua  il  lorzelo  col  fuo  > 
con  efortationi  non  tanto  dcriuatc  da  quella  naturai  vena  d'eloquenza  ond'era  fa- 
conJiilimo  parlatore ,  quanto  dall'apollolico  fpirito  che  dal  cuore  gli  fumminiftra- 
va  le  parole  alla  lingua  :  poi  >  come  fuoi  minillri  )  e  operai  proprj  di  queiU  S*  Sede*  « 
non  fotìferiiia  che  fomiflìero  qaelor  viaggi  altro  che  alle  (pelè  ddla  Tua  cariti  •  Di 
iènao  poi  «  di  fcieoKa  )  e  di  viitù ,  quanto  n'è  biibgneuole  a  beo  condurre  afFarì  di 
gno'rilicuo  in  feruigio  della  Chiefà  i  ne  conofceiudi  cosi  riccamente  fomiti  *  cho 
ìnuiatido  luoi  Legati  all'Impcradorc ,  e  al  Re  Chriftianiffimo ,  volle  che  S-  Ignatio 
gli  accompaiinallc  con  due  de'luoi  in  qualità  di  Teologi  :  e  a  profcguirc  la  riforma- 
cione  della  Dataria ,  ò  cominciata ,  ò  non  più  che  difegnaca  da  Marcello  II.  (ì  chìa- 
niò  a  Palazzo,  okie  al  P.  Maeflro  OlauCf  il  P*  Iacopo  Laynez  j  il  quale,  purè 
degno  di  ricordailènct  che  ftatoui  vna  (bla  notte ,  col  primo  fiir  deOa  mattina  dd 
dì  fegoenie  9    ne  tornò  tutto  da  se  a  viuere  coTuoi  fratelli >  e  col  Santo  fuo  Padreii 
Ijellalorpoueraabiiationc .  Finalmente,  hcbhe  qiiefto  gcncrofo  Pontefice  pcn- 
ficro  di  dotar  riccamente ,  e  con  perpetua  fondanone  il  Collegio  Romano ,  a  do- 
uer  edere  Seminario  vniuerfale  di  tutu  la  Compagnia ,  e  con  ciò  venire  anch'egli  a 
parte  del  merito  >  e  del  prò  i  die  la  Cbiefii  banrebbe  di  tanti  noftii  gionani  qoioi 
Ibrmati  Operai  *  a  valencne  io  ogni  ctiandìo  più  lontana  parte  del  ixkukìo  : 
qual  che  poi  (è  ne  folTe  la  cagione ,  l'opcia  venne  meno  al  penfiero  :  e  non  fu  pei^ 
che  la  Compagnia  oon  g^  ne  ièntifle  gratic  pati  al  merito  di  quel  lodcuoie  pnH 
ponìmcnco. 

Ma  con  tutto  vn  così  manifcAo  operare  da  huomo  che  di  tanto  onoraua^  9 
non  folamente  gradina  la  bontà  della  vita  9  reccellenEa  de*miniftcrj ,  c  i  non  picco! 
'  feruigio  che  la  Cbielà  in  tante  parti  del  mondo  traeìia  delle  fiitiche  de^loAriy  parrà 
incredibile  il  dire  )  che  non  per  tanto  v'haueflèdii  con  ogni  polllbil  maniera  fi 
adoperò  a  mettergli  in  fìni(b-a'  opinione  la  Compagnia  :  nulla  oftante  il  pur  clTcrne 
■  paruto  tutto  altrimenti ,  cioè  ottimamente  a'Pontcfici  di  fino  allora .  Vero  c  che-» 
in  quanto  ville  il  Fondatore  Ignatio ,  noti  pafsò  oltre  al  far  motto  in  parole  di  quel 
che  il  chiudcua  ncH'animó  :  hor  folle  il  rirpctio  in  che  pur  ne  haueua  La  iàntìtà»  0I 
haueme  vdite  cosi  ialde  ragioni  in  pruoua  del  non  dpuerfi  alua  maniera  difii» 
•  cuto  alla  Compagnia)  eddreucrtunelepaiti  onifè  compofta»  coosineceflPuio 
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*Jegamfnto  »  e  diocndenza  concatenare  ^  che  il  difciornc  pur  vna ,  era  difordirraric» 
tutte  .  E  quanto  all'haucr  egli  S.ignacio  in  quella  ettandio  veneratiooc  «  k  qual^i      '  , 
bene  intcndcD»  <loucr(ì  aTuoi  iricriti ,  c  a  quel  ooii  iBinilèfla  efinfi  loffia  oonw 
piadttto  in  lui  «  c  nfttorptritofqo,  e  deYooi  figlinoli  «kfmndoli  «  bene  C4 
^fefinfflf^  oondqrre  tante  impiefè  della  Tua  ^bm  per  quafi  tutto  il  motvdo ,  ma^ 
nifcftolk)  in  più  occafic  ni ,  e  in  più  maniere  :  c  ne  die  pochi  dì  dopo  eletto  Pon- 
tefice, vn  non  ifpregeuol  fcgno ,  che  fu  non  fofferirc  di  vedcrloiì  ginocchioni 
auanti)  foor  folanricnic  per  quanto  ne  riccuc  alacri  piedi  il  bacio:  indi  fattoi  riz«  , 
lare,  accompagnarlofi pa0cggiando ,  in  ragipnamenti  fopraUbiiògntfgU  (htii 
farebbe  il  fto  ainto  >  el  (èruigio  deUa  Compagnia  in  opere  dì  nletHinte  voliti 
laChìefìf  epertut^ahioue,  e  in  particolarmaniera  nella  Germania,  d'ondo  GiaPblan 
ancora  per  lo  tanto  auaniarc  che  la  Religione  cattolica  faceua  con  le  fatiche  del  J^^^'^ 
p,  Girolamo  Natale  infra  gli  altri ,  tfortollo  a  non  richiamamelo ,  per  quantun-  to.^  fiil, 
que  potcfie  liufcire  vtile ,  ò  ncccflcirioaltrouc  :  c  della  0)mpagni.i  tutta  profegui 
a  dirgliene  di  fuo  fentin^^nto ,  cofe  alte ,  e  magnifiebe  :  e  pi^r  d  ciTa ,  entrò  paiec^ 
chi  voice  ,  etiandìocoqaM»  in  ragionamenci  di  coAvmcfpteSht»^  ^nuKo 
aU'lunierla  in  g^andìlÒmo  conto ,  per  (ànriii  »  ^  ktUAt^  >  periuiche  apoftoliche  » 
tutta  riferendone  al  P.Ignatio  l'orìgine  >  e  per  confeguentc  i  tn^rìtt  con  la  Chiefà.» 
c  con  lui  Capo  d'cfTa ,  che  il  Cardinale  Gian  Michele  Saracini,  il  quale  era  in  voce 
di  potere  allora  con  Paolo ,  quanto  forfè  niun  al|fo  ,  ridicendolo  al  Santo  ,  Tal 
che  io  (foggiunfc  in  linguaggio  di  CoitO  bifognandonii  ottenere  dal  Papa  alcun 
iiagiatiafoordeU\(àtograndiflìni9'9  altro  più  ficuvnfÌi)edìioce«uiadQp«icfeij 
che  VoAia  paterait^.*  in  unt^  opinione ,  e  gratia  Tho  nomea  eflére  uppteSCo  SuMm 
Beatitudine.  ì^ur  tutto  ck^  I^k^  oflbiateit  le  troppo  altre  pnm 
Ine  in  dichiaratione  deir^nìmo ,  appena  è  nv»i  clic  fiircggl>  e  menta ,  per  com- 
pone con  qualche  foffcribile  accordo  qucftacontraricti»  ci  coftrigne  a  dire  >  altro 
eHeit  llato  nel  Ppntgtice  Paolo  il  riCpettar  S^givitio  ,  ^iroJ'aroarlo  ;  quello  ,  ha-i 
iKrloperbupnpiQiiltO  .dirpinto,  Aaìcoz'voffm  Mmoàtì^^  omht* 
uà§Mo9MiièptitO-»^!(ÀK  che  ^Itro  fi  fblTe ,  dk  l;,«Urui  CìoiiiinmómÉMiM 
qumdi  qu^l^^Dpn  piccoUdifco^d^nu  delle  opere ,  iècpnd9  M  p»iahàfOtiBSfU 
hot Ffli principio,  hor  l'altro:  del c^^ ^ fgiinq ^tnooc 9<iommd^ 
COàndio  qualche  fatto  particolare.  _    .,  r -.-^ 

.  Molte  partifipJiari^à  poi  che  quÌAon.ha  nacftiefid'cfprinscrr  ,  ma  troppo 
ben  cran  note  al  P.La)rfiCÌ  >.  gli  fi  ptfci^t^ron  daitutti  yna  col  deoundarglifi «  ^ 
Compagnia  efTergliMtDRielììa  gaueinme.Y  JBauuegnacbe.naa  gUfiffi&jlcu» 
te  la  confidanza  nella  diuina  prot<:;^ione)  e  U  %IIN  nclleOkaceaiutD  9CbeiLS*ftb 
tdne  daM&be  a  fuoi  figliuoli  dal  cicla  ,  e  forfè  anc<¥!a  t  Ifelfer  egiji  in  gran  inanicia  ac» 
tetto  r  c  caro  al  Pontc6ce  ;  non  però  ne  feguiua  ^'cbfl  debtto  di  benauuifàta  pra* 
denia  non  fiilTc  ,  il  dare  altresì  luogo  alla  fpliecitudinQ,  e:al  ragioneuol  timore:  cj 
quel  che  parri  Arano  a  vdire  >  tanto  pitji  (àuianteolA  w  guanto  jljit)OCGre  alUCo^t 
pgnia  vn  Poonefice^^lioi^  ^PìoIp  >  n^vtèàujfttSaai^'R'p^^ 
tròii(tftxbe^bn9i^.in¥ei)t^e  :  )a  qu4c  fe  auuicue  (q<>nìcpiir^iBntc  auuieaii) 
ch'eNà  fier  innocente  inganno  fi  fondi  fu  prefuppofii  rton  veri ,  ma  creduti  al 
de'proUaiamcntc  veri,  altro  che  nr>alc  non  ne  può  incogliere  a  gl'ionoccoti.  ' 
IntAutOj  mentre  il  P-Laynei  va  rihaiicndo  a  poco  a  poco  la  fanità  e  le  forze  >  man» 
dò  per  ia  Sìe^^aiio  PQ^^nco  fi^(>i^<^Q  a  tQ(u  le  ProtunciedcUa  Conspagnia^.i 
:■:  Yy  lai 
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la  morte  del  S.Paàr  Ignaiio  :  e  tutto  inficmc  a'Principi  (ingolarmente  amici ,  e» 
protettori  d'cfla  :  e  ne  haueuanao  j  la  Dio  mercede  »  non  pochi ,  ne  di  piccolo  af- 
fare :  Ferdinando  Re  dc'Romanii  Giouanni  Re  di  Portogallo ,  Arrigo  li.  il  Chri- 
AianiiTiino ,  Guglidino  il  «cochio  Don  di  fitnicia ,  Eicok  Fennn  »  -e  tìut 
pio  alni  9  de'Oudinaii  di  piiiiiiiorini  nel  Saab  Collegio ,  3  Lottùò >  il  Tmcblèfti 
hdieua  >  da  £fte  *  il  Pio  >  il  Morone  i  il  Buigos  :  così  ordinando  la  (baue  proui« 
denxa  di  Dio ,  che  come  nel  furiollflìmo  mare  Fgco  v'ha  foucnti  le  Ifolc ,  nc'cui 
porti  ì  ò  al  cui  ridoflfo  ricouerar  le  naui  in  riparo  delle  tempefte  >  altresì  la  Compa- 
gnia continuo  agiuta  >  e  in  burraiche  di  fiere  per(ècutioni ,  hauefTe ,  chi ,  ctiandio 
non  rìchieaa>fi  Mfledauanèi  alle  iraucriie  che  (ì  Icuauano  Ivna  preflb  ali  altra^t 
:  per  Ottlla  meiKrdie  ^roloDdaili  •  Sci  Meli  $  ò  in  qtwr  toriio  »  tn  il  tem{ib  re-' " 
'  golaimenct  prefcritto  ad  hauerc  adunata  la  Coogregation  generale:  ma  il  Vicario 
Layncz  <,  il  quale  ognidi  prcgaua  Iddìo  con  quell'antico  *^itte  ^uem  mijfttrus  esp 
lafciò  volentieri  pcriuadcrfì  dalle  ragioni ,  che  non- poche  vTiauea ,  e  da'cònfigli 
dc'Padri  in  Roma ,  ad  accorciare  ,  anzi  diuidcrc  per  metà  quello fpatio  :  ea'Pro- 
utnciali ,  e  a  gli  altri  >  a'quali  competeua  il  diritto  della  voce  ad  eleggere  il  nuouo 
Cube^afe,  ^olèieiimioealKV^^  il  rcguentcNoiieiiibic^* 

Veitàflcrd  quanti  fl  pia  fi poKiia  »  petoche  di  grandiflìmo  pefo  elTer  g^i  al&ri«  per 
cui ^d^namcnte  condurre  y  tutti  eran  bifogno .  CoftituiK  alla  Compagnia  vwu 
Capo  degno  di  tal  prcdecclTorc  qual  era  Ilare  Ignatio  .  Dare  a  quella  prima  Con- 
gicgrftion  Generale  vna  cosi  bene  inrcfa  e  ordinata  forma  di  conligliare  e  ftatuircj 
^pia  i  più  rilcuanti  affari  del  pablicù  >  che  k  feguenti  a  venire  >  la  truouino  baftc- 
«ofe  à  valcrreiie>d*erctnpiafe.  'iS^glelh^  le  CD&udòtttvth'éia  Pitto  dellVltirtM-k 
Maoò  vchoftSaiiéo^liauesi  br  riferhato  idoptf  VditoibpjiéflèqneYdiea  ciafcBfU 
dì  loro  l'vfo  1  e  la  fperÌ60ti  hiaUtcbbe  oramai  a  fiiflkiéDÙ  moftrato ,  quanto  ali* 
ajfarfì  le  mcdefimc  in  tutto  ad  t>gn!  pacfc ,  e  fiatione  :  ptroche  d'vn  Corpo ,  come 
la  Compagnia  ftretro  fcco  mcdclinio  in  ranta  vnion  di  voleri ,  e  (bmiglianxa  di  vi* 
tji  ^  ed  opere  »^  l'|DÌTr>a  delk>  fpirito  ^  c  le  leggi  che  ne  r^olan  tutte  le  attioni  »  noiu 

^loHtntaedMenliv  ò  negozj  ^fopra'quali  fii'da-cònfigliare^j  e  prender  ^àftfKÌ  nélh 

Congrcgaiion  generate  )  e  doiM^irfcun  degno  ve  n'habbns'tl^ainare»  att1ii^;naciiè 
non  de  gli  eletti  dalle  Prouinde ,  fe  alcun  v'ha ,  che  circndo  in  gran  mafìierà  fpcr- 
to  in  quell'iffere ,  l'vdirli  fia  per  tornare  vriliOìmo  a  ben  giudicarne  ;  il  Layncx ,  a 
cagioa  del  dom:6  chiudent  :)e  Cotiitutioni  niella  maniera  clic  il  SatKo  Fondatoieji 
lmadiiii(IÌEÌÌ9-ìchi«irò  àkM>  dè'mm  Mcffi^  ma  bdte'cdicdelMlliìtittorf  p^ 
ifeldiòi»  éfpcrioflW^l&V^etmpóV  StiSfiAeftì^  Nódeostde^àutfahto  dicj 
nooxinati  dad  Santo  per  la  iòlbiae  Prd^Mtbfter  'per oche  dòpo  vn  latigò  ìlibattcie 
chrc  fi  fc'la  propoftà ,  fc'  e^ant)  da  promuouérfi  >"  ò  >  fc  hòn  più ,  chiamarli ,  e  la.* 
Congrrgarìorw  ftcfla  ammeffilia  quel  folennie  grado ,  accrefccfebbe  di  non  poco 
ilipoco  numero  ^  che  fenza.-eilì  ilrtkbono  gli  elettori  del  Generale  :paruc  da  pren- 
d<iiritrcio  lp  fì)|eé'eèm'9'chb'<to  9pfàfiOilró>  era  di  più  vrileetempio  ;  cioè» 
(Mn'4umiiéfiarH*ei«90uAa>^^  cMè  'dd  Pfep<jfilo<3eflera» 

Ir,  nè'douerc  il  Viràrro  aggiugjnerc  pmt  vhftfelà  Voce  al  crearlo  :  cosi  ne  riihafe-' 
re  fchiofi  huomini  per  altro  degftiflìnii  ;  come  à  dire  il 'P.Chriftoforo  Madrid  non 
«ncora  Profedo  i  Jiutìcgnache  pur  da  tanto  in  ciò  ch'è  autorità ,  c  prudenza  »  che 
iiv^iPadfc,  in  que(i'vltimofccFCÌo  della fua vita;  gU  haucii  corame^o il go^cr»- 

"/  i'  .    ;  Date 
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naie  la  Compagnia  in  nome  e  in  vece  di  se  infirmo»  vna  ed  Polanco,  e*l  Nata* 
le:  poi  col  Polanco  folo ,  ìid  il  Natale  per  negozj  ddl'Ordine  in  Ifpagna ,  e  della 
Fede  cattolica  in  Germania.       Intanto  riuenuto  in  bafleuole  (ànici  il  P.Layneca 

c  chiarito  cuidcntc,  per  lo  difporrc  delle  Coftitutioni ,  il  Vicario  non  haucr  fola, 
mente  l'autorità  di  conuocare  h  Congregaiion  generale,  nia  competergli  altresì 
per  vfBcio  il  gouernarc  la  Compagnia,  vacante  il  luogo  del  Generale  ì  ne  prefe^ 
rvntuciiale  ammiiùfiiatione:  ma  prima  di  nulfahrc,  fu  a  prefcntarfi  a  piè  dd  Som- 
mo Pontdke  in  qoafità  di  Vicatio ,  e  Superiore  deirOrdlne  • 

Aroaua  Pa^lV.  come  habbiam  detto  poc'anzi ,  e  in  conto  dliuomo  per 
virtù  >  per  ilcienxa  >  per  fcnno  eminente ,  tcneua  il  P.Lay nez  :  perciò  gli  fece ,  alf 
accoriofi  innanzi ,  fembianti ,  e  mollrc  di  non  ordinaria  bcniuolcnza  :  e  della  me* 
deCma  accompagnò  le  prime  parole  ,  con  che  gli  rifpofe ,  allo  fporgtt  che  fece  la 
morte  del  P.Ignatioj  indi  offerire  a*(ìioiÌkri  piedi  la  Compagnia.  Come  dipoi 
profeguìiredelmo,  in  altri  ragionamenti  c  modi  al  timo  differenti  da  quel  corto* 
iè  principio,  acciochc  ft  habbia  quel  veramente  tutto  deilb  che  fu  t  rapporteroUo 
intero  intero  dallo  fcritto ,  che  il  medefimo  P.  Laynei.  ce  ne  lafciò  :  Rifpofemi 
primieramente  (dice  egli)  hautici  Nolifo  Signore  ammacftrati  del  come  ci  doue- 
uam  portare  in  fomiglianti  afllittioni ,  ingiugnendoci  il  domandare  a  Dìo  fi*t 
^^fUmas  tM .  Dipoi,  entiò a  dire,  ch'egli haueafèmpre portato ipetiale amore 
alllttìtuto  delia  Compagnia  noflra  :  é  datone  le  baone  pniope  de'fìoi  in  ogiii  di> 
nerfa  conditione  e  giado  della  Tua  vita  :  del  che  hauer  parecchi  telHmonj ,  etiandìo 
Religiofì  della  Compagnia .  Ricordò  l'operato  da  lui  al  tempo  di  Paolo  lll.c  dVn 
fuo  cugino  rimafone  in  Koma  Legato  :  poi  nel  Ponteficato  di  Giulio  :  e  tal  burra- 
{ca ,  difTe ,  etfetri  leuaia  contro  di  noi ,  che  fcnza  egli  mctterui  la  mano ,  forfcjt 
non  fì  farebbe  terminata ,  come  pur  fe' ,  in  bonaccia .  Poi ,  da  che  era  afliinto  » 
qoefiaSedeApoAolìca,  pooO)  adir  vero  >  eflb^ilì  ofièrtoincfaegjUHiarci,  ma 
in  quanto  pur  (ì  era  ot&no  ;  batterci  fatta  mercede  del  fuo  fàuore  •  Così  ragiona* 
to  cambiò  tuono  alla  voce  y  e  prefone  vn  tutt'altro ,  Ma  fiate  (dilTc)  auuifati  )  che 
niuna  forma  i  nìuno  andamento  di  vira  doucte  fàtui  ad  vfare ,  fuor  folamente  fcj 
«la  queib  fanta  Sede  prcicrutoui  :  altrimenti ,  e  male  ve  ne  incorrà ,  e  non  vi  yer* 
ti  fatto  di  profeguiito  :  nè  ^  òo  v!  torneranno  a  ntun  prò  i  refcrìni  de  nofbi  Pro» 
dcceirori  :  Conciofiecofà  che  9  quando  noi  akun  ne  ficdamo ,  noAra  inteotiooe 
non  è  recar  con  cfTo  niun  pregiudicio  a^SuccefTorì,  togliendo  loro  Tautorità  d*e(à- 
mioare ,  rifbbilire ,  o  diftruggcre  quel  che  i  Pontefici  predcccffori  han  fatto  .  Le 
quali  cofe  eflendo  veramente  così ,  voi  da  quefta  fanta  Sede  hauete  a  prendere  il 
tenore  del  viucre,  e  non  reggerui  in  ciò  co'dcttati  della  perfona  che  Iddio  ha  chia- 
mata a  sè ,  e  fin  hora  v'ha  gouernati  (intandea  S  Jgnatio)  nè  prendere  venin  al- 
tro fi>ftegno ,  Ceoùa  Sàumeats  ìàHo  •  Cosi  operando  edificherete  Supra  jtrmm 
f  etram ,  e  non  fu  la  rena:  e  fe  hauete  ben  cominciato,  vi  fa  bifo^no  d  altresì  bea*- 
profcguire  j  accioche  ancor  di  voi  non  fi  dica ,  ff ic  homo  c*pit  <edijicArt ,  (j^J  non  f»' 
tuit  eonfummare .  Guardateui  dal  far  punto  altrimenti ,  e  troucrctc  in  noi  vn  buon 
padre .  A'nodri  fìgliuoU  >  e  fudditi  voilri ,  dite  che  fi  ccuifolino  :  e  con  quelle  vlti- 
me  parole  mi  die  la  benedittione  •  . 

-  Non  v*hebbe  neUa  ièeonda  metà  di  quefb  ragionamento  periodo  >  di  od 
non  fbflè  da  prenderfi  ammiratione  per  la  nouità ,  e  timore ,  peroche  molm  aooe»> 
aaiia>  e  niente  dìicopiina  :  c  qtieOo  onde  phi  ragionende  fi  lendeua  il  temere  ^ 
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1^  aotece^nrì  >  orano  preruppofitioni  di  fìtto  immfeftiraqite  non  vero  :  dunque 
apparìua  chiariflìmot  i  conrcgucQiì  cflcre  proponimenti  di  volontà  aiToIuta,  non 
dtduttioni  che  kguitaflcro  in  forma  ,  c  a  regola  di  difcorfo  :  il  che  quando  accade  « 
non  vale  il  dir  fua  ragione  ,  pcrochc  ella  viene  a  caufa  fatta  .        Sun  dunque  vc- 
rii  bcnc£cj  fatti  da  quei  Pontefice  alla  Compagnia  >  e  la  buirafca  forfè  non  potura- 
fittanquiUaie  iènza  egli  adopcnnitfì  :  e  fu  qudb  6eiifliini9  che  contro  al  Santo , 
e  aYuoi  compagni  fi  folleuò ,  menue  il  Cardinal  fuo  cagino  era  Legato  in  Roiimu. 
Io  volentieri  mi  rendo  a  faperglicne  gratic ,  come  di  ragion  fi  vuole  da  gran  debi- 
tori a  gran  benefattori  :  nulla  oftant^  l'haucr  io  nelle  memorie  di  que'tempi  cemC' 
fimo  5  i!  felice  terminare  di  quella  caufa ,  che  fu  l'abbonacciarfi  della  tempefta ,  tut- 
to effcrfi  veramente  douuto  al  Pontefice  Paolo  IIL  il  quale  riuenuto  a  Roma  >  o 
da  S.  Ignatio  voiilinente  pregatone ,  coftridf  il  Gonematore  COnuerfini  (  ciò  che 
mai  non  fi  era  potuto  impetrar  dal  Lcgaio  )  d*vkiinar  quella  caufii,  e  dame  iècon- 
do  i  meriti  la  fentenza  :  la  qua!  fìi  >  dichiarare  innocente  il  Santo  «  e  punire  fecon- 
do la  ragione  del  contrapaffo  ,  i  calunniatori.       Ben  mi  fi  vuol  confentire  il  dì- 
fcorrerc  vn  poco  da  me  a  me ,  cioè  co 'mici  foli  penfieri  meco  a  ragionare  fopra^ 
qucUa  cosiinafpettatai  e  cosi  pefantc  ammonitione  del  Santifs.  Padre  al  Vicario 
.Xaynei  >  e  in  lui  a  tutta  la  Compagnia  •  E  primieramente ,  aual  tenore  >  qual  fbr» 
ma  9  quàle  ftrana  guifii  di      vfàoa  la  Compagnia  «  (baoa  fiuamente  la  conceduta» 
le  )  arni  preicrìttale  dalle  Bolle  Pontificie  ^  il  che  pur  è  dire  altrettanto  che  dall'ora^ 
colo  di  quella  Santa  Sede,  la  quale  oramai  tre  volte  Thauea  con  plenitudine  d*  Apo* 
ilolica  autorità  approuata  /  L'vfaua  sì ,  che  folamcntc  per  ciò  non  piaceua .  AUri- 
tnenti  »  a  che  prò  ricordare  a'Padri  il  non  confidarfi  fu  l'haucr  Bolle  apoftoliche  in- 
lor  ói£cU,  c  poterft  annullare  >  percioche  IVn  Pontefice  non  toglie  la  podeftà  a'fuc- 
«etfori  ì  Dìcea  vero  :  ma  dal  dirlo  infèriuafi  >  adunque  la  Compagnia  viaere  come 
iPooicfidfiioi  pcedeceflori  le  hauean  prefcrìtto  :  le  nò  »  la  vita  fòla  era  da  mutarti  « 
non^per  mutarla,  annullar  prima  le  Bolle .  Hor  chi  viuecomc  gli  è  dalla  S.  Sede 
ordinato ,  qual  bifogno  ha  che  gli  lì  raccordi ,  il  rcggcrfi  fecondo  il  piacer  di  Dio  \ 
^Hauui  altro  piacer  di  Dio  in  terra  o  più  ficuio,  ò  più  dcflb  >  che  il  dichiarato  in  for- 
ma di  tanta  folennità  dalla  Sede  Apoilolica  ì  Poric  ignatio  »  a  cui  dille  la  Compa- 
gnia flOMffi  appoggiata»  haueamachinate  le  colè  della  fila  Religione  colà  negli 
Antipodi  «  e  mefleiefurduamente  in  pofiidTo ,  e  in  Wb»  lènza  né  conlèntimento  « 
né  pur  iàputa  del  Vicario  di  Chrifto  \  6  non  anzi  hauea     fiotto  quel  che  i  Santi 
Fondatoli  delle  Religioni ,  fcriucr  la  Regola  (  e  vaglia  il  vero ,  egli  la  fcriife  più  al 
fopranaturalelume  di  Dio  che  a  quello  della  fua  prudenza  j  e  pai  lagrime  fparfc» 
nel  duniandario ,  che  non  ifcriHe  parole  •  anzi  lettere  >  nello  lUndcrne  il  dettato  ) 
indi  meiterb  a'piedi  del  Sommo  Pontefice)  della  cui  fi>b  antoiiti  è  valido  l'appro^ 
varie*  O  crafi  appiouau  a  compiacimento ,  per  non  dire  alla  deca  s  non  dilciillà  9 
non  efiunÌQatada  dottiflìmi  )  oltreché  prudentiflìmi  Cardinali  Ì  come  adunque^ 
fu  qui  mentione  d'Ignìitio ,  huomo  a  cui  non  doucrfi  ;?ppog£^Ìare ,  ma  alla  S.  Se» 
de ,  fe  tutto  della  S.  Sede  era  quello  a  che  egli  e  la  Compagnia  fi  appoggiauano  ? 
Finalmente  >  haueuamo  (  difie  il  Pontefice  )  ben  cominciato  :  e  macè  delia  diuina 
bonti  »  dioea  vero  :  bora  ben  profeguire  douea  prendetfi  altra  via  {  ò  non  pio  to* 
.  4b da  efinnrfi  il  Laynez ,  e  in  lui  tutta  la  Religione ,  a  tcnerfi  fii  la  nikedefima  >  o 
non  mai  trafuiarfene  >ò  trafuiati  rimctterfi  • 

QucAc  tifleilioni  agieuoltlfiine  a  ùiù .  non  può  alttimenti  >  che  nel  V  icario 
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JUyÓci  Òofl  operaffero  quel  che  in  vn  haoiiio>  come  lui)  di  virtù 9  ediic'IiiMi 
emioante ,  era  de  bito  d'arpcf^:"  :  li  :  ctoc  vn  tutto  abbandcoarfi  in  Dio  >  e  tanto  più 
Ccuramcntc  ripofirc  ir.  lui  li  luo  cuore ,  e  la  fua  confidanza  >  quanto  racn  fi  troua- 
ua  in  terra  fcpra  cui  app/)ggi<urU .  Ben  ancor  gli  doueua  fouuenire  alb  mente ,  la.» 
Compagnia ,  per  ifpccial  voto  (bienne  con  cIk  fi  dedica  e  ofièii&c  a'comandamcn- 
tidelPafMy  dfereinparticolarmamencolÀ  di  quciU  Sant^  Sede:  nèalnopni 
£>rte  iftigamento  hanere  i  nìodernt  eretici  per  così  niortalmente  odiaria  >  e  penò» 
guitarla  come  fjccuano  >  che  il  tanto  ella  liticarli  in  difèndere  )  e  foftener  contra  efll 
il  Primato  di  qucfta  Sede  ,  e  la  continuata  fucccfllonc  deVicarj  di  Chrifto  nel  Ro- 
mano Pontefice  :  hor  clic  ancor  egli  tutto  fuor  d'ogni  ragioneuole  efpettatione  >  ci 
fi  moikaile  non  dico  dichiaratamente  contrano ,  ma  di  cuore  niente  propitio ,  que- 
llo cflcie  vaa  chiara  aromooitione  di  Dio  «  dd  facto  doQCificooBdare  in  Itù:  die 
9  coin*c^  dice  >  i  cuori  dcRe  gli  Ibiìno  in  pugno  a  fin»  qnd  che  Tordinatilfi" 
ma  fua  prouidenza  difpone  >  come  non  altresì  %  anzi  1  quanto  più  Arettamcntc» 
quello  del  fuo  Vicario  in  terra  \  Adunque  egli ,  prce;andonel  com'era  douerc ,  ò 
ne  cambierebbe  i  penfìcri  i  ò  di  quali  che  finalmente  iì  foiVcru ,  tal  ne  ^ebbe  riu> 
fcire  lauuenimento  de'fittti)  che  apparirebbe  in  eiil  »  il  prò  del  tutto  dipendere  dal* 
k  fiie  mani  •  B  cod  in  fitti  auiienoe ,  come  dimoftreri  il  rialcimento  di  quefta  né 
brieue 9  nè  picGob  turbolenza  :  tutto  che  alla  commotione  di  fliori  v'hauefle  ìncft» 
là  ,  come^appicflb  vedremo  )  de  gli  fpiriti  inquieti  >  i  quali  fofRandoaproolUL* 
od  mare  gii  da  sè  medefimo  in  rotta,  ne  raddoppiarono  la  tempera  . 

Intanto,  foprauenne  al  Pontefice  in  che  tutt 'altro  >  cht  nelle  cofc  noftrc/9 
occupare  gli  (piriti  della  mente,  e  la  gagliardia  dell'animo.  Ciò  fu,  il  dolorofò 
fompimento  delia  guerra  eia  Napoli ,  e  lui  :  e  quinci  ogni  colà  n  rìuolta  \  e  Roma* 
quanto  in  pericob  9  cuuo  m  moelfità  d'afibrzarla  con  rerrapieni  »  e  fo0e  »  e  ogni 
altro  biibgncttole  argomento ,  per  doue  era  più  debole  al  tenerfi  in  occafiooe  di 
batterie ,  ò  d'afTi'ti  :  per  ciò ,  feflanta  Noftri  tra  della  Cala ,  e  del  Collegio ,  a  tre  a_» 
tre  dietro  al  P.  Salmerone  tornato  da  poc'anzi  di  Fiandra ,  e  lor  condottiere  j  veni- 
uano  ogni  dì  a  parte  dcib  commun  fatica  >  con  elfo  i  Religiofi  de  gli  altri  Ordjni , 
dictntdnccootrìbiiiiianoallauoro:  e1  Vicario  X^nexanch'cg|i Ibueiile vincaia  • 
ueniua*  Ma  il  meglio  del  (buaenir  che  Ì  Noftri  ficeffero  aluibgoi  di  Roma  9 
lono  k  fliMidìnarie  penitenze ,  ripartite  a  ciafcuno  le  fue  a  buon  pcfb  ;  e  a  tutti  9  Ìl 
crefcere  ogni  dì  fino  a  due  bore  il  tempo  dell'oratione ,  e  l'offerir  facrificj  a  Dio  iiu 
chiedimento  di  concordia ,  e  di  pace .  11  che  fare,  cominciatofi  da  poc^oltre  a  mez- 
zo il  Settembre,  continuò  per  aliai  dc'mefi»  fino  a  tcrminarfi  U  guerra»  cpoiàr 
farmi  ,'piu  ytilmcnie  dipofìe ,  che  prciè  • 


Dubbio  de*P^dri  \  e  determinatione  del  Pontefice  ib- 
pral  douc  adunaHi  la  Congregation  Generale  ;  fo 
in  Italia  »  ouero  in  Ifpagna .  L'imagine  dello  fpiri- 
to  del  P.  Nicolò  Bobadiglia  rapprefentata  fotto  due 
differenti  vedute  .         Capo  Uecimoletcimo.  * 

TOfbido  9  e  malj^urato  entrò  in  Roma  Tanno  1 5  57.  tanto  alle  puUiche  cofiu 
tial  Pontefice  9  c*l  Cattolico  lU  Filippo  9  coioati  dopo  vna  filletK>le  triegua 
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atfaritii  conìè  diami  >  ma  con  al  doppio  fdcgno  che  diami  :  come  alle  {MMìboltti 
flofìre)  recite  da  due  turix>Ienticeruel]i  a  quel  medeiìmoiilchiO)  in  che  )  cornea 
Orat  apo-  Nazianicno  ,  iuol  mettere  ctfandio  le  faldiffimc  naui  >  Thauerc  a  vno  llcflb 

log.  pio  tempo  due  vjjualmenrc  pericolofc  tempcftc  a  combatterle  >  l'vna  dentro ,  Taltra  di 
'~  fuori  :  qucfta  nel  contrago  de' venti  )  quella  nella  diicordia  de*marinai .  Eralì  con- 

uenuta  prolao^ve  la  Congregation  genàdie  fino  a  paflTato  il  verno ,  c  Ja  pafqua^  > 
cinque  roefi  pia  ohre  al  termine  già  ptefiffo  :  e  ciò  a  cagione  del  non  pocerfi  rìhai- 
uer  dalia  Spagna  ì  Padri  che  iui  eran  non  pochi  i  e  dc'piii  autoreuoli ,  e  alle  cofe  da  ' 
doucrfi  trattare ,  in  gran  maniera  vtili,  e  ncccffarj  :  il  S.  P.  Francefco  Borgia  Com- 
medario,  TAraoi,  il  liuOamantc ,  lo  Strada,  Prouinciali ,  chi  comprcfo  da  infermi- 
tà ,  chi  lontano  vna  difmifura .  Ne  di  niun  profitto  riufci  al  Vicario  Lsynci  »  il 
prouarfi  d  auufcinar  loro  quanto  il  pio  &r  li  ppcefle  >  il  luogo  doue  adoDarn  :  pero- 
étc  mentre  coTuot  fi  conligtia  fopra  Loicco  >  Genoua ,  Auignonc  >  Lisbona»  quali 
che  (è  ne  foflero  i  pareri  »  tutti  loro  li  n^pe  A  mezzo  il  /bpragiugnere  improoifò 
del  Cardinale  di  Carpi ,  a  dcnuntiarc  in  nome  del  Papa ,  1  Padri  non  douerfi  con- 
grc{;aredouc  la  Santità  Tua  non  gli  habbia  lotto  gli  occhi  :  adunque  non  altroue^ 
che  in  Roma.  Intanto  il  Segretario  Giouan  di  Polanco profeguiua  traslatan* 
do  le  CoAitutionldel  Santo ^  dall'ocuinalcafiigliaflo  nelTidioina  latino»  con  più 
verità  neU*efpiimere  dè'fendmenti ,  che  finezza  di  liiwna  •  Gli  altri  Nofiri  »  «e  ri-  . 
^ontrauano  la  tradutlioné  cól  tefio  >  e  doue  alcun  pauo  fi  prdèntalTe  loro  innanzi 
ibpracui  poterfi  muoucre  ò  quitiione ,  òdubbioy  appunCananlo^eptopORcbbefi 
édilicutcreui  p.tna  CongTCgatione. 

Eraui  Ifpagna  li  P. Girolamo  Natale:  ecomeauuien  de'piloti  vecchi»  e-» 
Kperimentaii  >  i  quali  nella  bonaccia  anriueggono  la  tempefta  »  fin  di  colà  lontani 
ÌRmo  doue  ne  auuifan  coHViccbio  i  Ì^ni  :  cosi  a  lui ,  ottimo  conolcìtoie  di  quanti 
interuerrcb'bono  alla  Congregationein  Roma ,  predilTe  vero  il  filo  COOfC»  che^i 
miracolo,  fc  auuerrà,  che  vn  paio  d'effi ,  (piriti  faftidiofi ,  non  mettano  la  commutt 
quiete  in  riuolta,  e  le  cole  ben  ordinate  in  conqiiafio  .  Per  cio>  come  huomo  d'ani- 
mo a  marauiglia  franco ,  e'I  cui  pari  in  amare  e  difendere  la  Religione  lua  nudr^ 
appena  fi  trotterebbe  i  prefe»  fiaiza nulla  fi'amettere  »  il  viaggio  di  Roma»  efiir* 
Dillo  poco  fólto  il  cominciar  di  queft'anno:  elveiofié,  che»  come  appreflb  ve- 
dremo ,  non  v*hebbe  parete  in  cui  con  più  lor  doglia  vrtalTero  i  capi  della  diiTenfio- 
ne  ,  che  il  petto  del  Natale ,  più  egli  duro  al  ribatterli ,  che  non  cflì  al  cozzarlo .  Il 
jmedefimo  rpirito  di  prouidenza  indouina  dcH'aiiuenirc ,  traflc  da  Fiandra  a  Roma 
anche  il  P.  Pietro  Ribadeneyra  ;  e  fuui ,  entrato  già  di  poco  il  Febbraio  :  bencho 
a  dir  vero  >  egli  non  tanto  venne  di  colà  portato  dal  Tuo  configlio  »  quanto  di  qu&j 
tiraiotti  dall'amore  del  fiio  S«  P.  Ignatio  :  di  cui  al  primo  riupeme  che  fece  in.» 
Gant  il  pafTaggio  a  miglior  vita  j  tal  fi  fcnti  accendere  incontanente  nell'anima  va» 
defiderio  di  trouarfi  a  vcncrarnL-  il  facro  dipolìto  »  e  dargli  mille  baci  »  e  sfogar  fo- 
pra cflo  il  fuo  cuore  con  quanto  hauean  di  lagrime  i  fuoi  occhi ,  che  fc  i  grauiffimi 
affari  in  fcruigio  delia  Compagnia  per  cui  condurre  il  Santo  Padre  l'hauea  colà  in- 
uiato  >  gliel  coniéntillero  )  non  s*indugiaua  punto  il  venire  tutto  al  òSbdCo  »  e  di 
corfii  a  Roma  :  ma  quel  (blo  che  intanto  potè ,  mandò  prccowtrfi  mnanoei  vna  let«« 
tera  -,  così  piena  di  lui ,  e  cosi  lui  in  esprimere  i  fuoi  affètti  »  che  mi  par  da  volentieri 
conccderfi  a'merìti  d*vn  tanto  huomo ,  il  farla  qui  cofa  durcuolc ,  c  publica  :  attc- 
fi>  ancora  il  giouarfene  di  non  poco  rifioria  »  con  la  teilìnionianza  ^ìk  (c  ne  trac  >  a 
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fhmpròuar  vero  vn  detto  del  S.  Padre  intorno  a'prìnii  >  a'fècondi ,  a'rerti  (  così  egli 
diHc  )  i  quali  di  tempo  in  tempo  fopraucrrcbbono  alla  Compagnia  :  del  che  ho  x)t  Q^pt 
Tcritto  a  Tuo  luogo  •  in  quefio  punto  (dice  il  Ribadeoeyra  )  finiico  di  leggere  vna_>  2*  di  Seir. 
lettera,  cheditioftàcipoRaìlcnnfrtO  dd  BcatonofboP.A^^  Canto  fJ^^J^^^ 

t  tucti  noi  lagrìmcttole ,  quanto  a  lui  glorio(b  .  Già  V>R.  può  dk  sè  imaginare  qual  lùteo . 
fife  fiate» il  iòtprendcrmi  improuifo ,  e'I  ferirmi  di  que(h>  colpo,  e  Io  (coppiarmi  del 
cuore  al  riceuerlo  .  Ma  in  fi  ic  ,  leuando  alto  gli  occhi  a  quel  medefimo  Padre  itL> 
cui  hauca  tutti  i  mici  dcfidcrj ,  c  da  lui  (àlendo  alla  prouidenia  diuina ,  nella  quale-» 
egli  viuendotenea  continue  i  occhio  intefb  e  fermo  ,  conobbi ,  di  non  baucre altro 
che  ragione  dì  cenfòlanni,  Capendo  ceno  »  la  Compagnia  di  Gtesù  neh  cflferibfH 
dau  principalnience  fi>pra  fgnatio,  ma  IbpiaGieaà  Cfarifio  :  il  quale  hauca  fienaio 
quefiofuoSeruo ,  a  vaicrii  di  lui ,  e  delle  (ìie  mani  per  edifiane  c  coodiuie  alio 
qucA'opcra  :  c  ch'egli  altresì  è  poiTcnte  di  darci  vno  ò  più  altri ,  i  quali ,  auuegni^ 
che  non  fieno  Ignazj ,  pur  faranno  almcn  pari  al  bifogno  che  ne  habbiamo .  E  mi 
conforta,  il  tornarmifi  alla  mente  icfempio  ricordato  fu  rcfbcmo  della  fua  vita  da 
FraGiouannìHiiitado»  Hancre  Iddio  volino  leuare  in  vn  mcdefimo  giomp  di 
lotto  alla  ChielàiioiKlk»tefien«  edifrefiomiaeih  piedi,  quelle  due  colomio' 
Pietro ,  e  Pablo»  Ic  quaU  paianno  fbftenerla .  Confolami  altresì  la  ipeiaoza»  die 
il noftro Santo ,  e benattuetturato Padre hauea ,  che  la  Compagnia,  lui  morto» 
migliorerà ,  e  le  foprouerranno fpiriti  più  accefi  di  Dio,  più  infocati  nell'amore  del 
ibnnno  bene .  Ne  io  mi  fo  a  dubitar  punto  nulla ,  che  sì  come  Iddio  S.  N.  ci  die- 
de lui  Ft  tffet  txfwflum  ^  coÀ  ce  fha  colto  »  Vt  fit  mtmefar .  Di  qocfto  iblo  è 
piango,  e  non  me  de  noonlo  volta  4  che  non  lènta  ipezzarmìB  il  cuore  t  non  b'aoér 
io  meritato  di  trouarmi  prefentc  a  quel  Tuo  beato  e  gbrìdfi)  paflaggio  .  Ma  beo» 
ini  lUua ,  che  di  cui  ho  così  mal  faputo  imitar  h  vira ,  non  ne  vedcilì  la  morte*- .' 
Ma  oh  beato  mio  Padre  Ignatio  (  mio  dico,  pcroche  con  effer  voi  Padre  vniuer- 
iàle  di  tutta  la  Compagnu,  pur  l'erauate  in  ifpetial  maniera  di  me ,  da  voi  (ingoiar- 
mente  generato  in  Giesù  Chrillo  )  mi  rendo  certo ,  che  noi  auueirà  »  die  il  voAm 
^ttriio  di  coAà  sà  finfi  mAidn  dd  ibo  fiMret  ne  per  ciò  che  boia  ficte  Beato,  iàreié 
tnenpaiiiatìie ,  ò  mcn  pfdlb  d  (òdcorlo ,  e  di  me ,  ched  prefentc  ne  fune  in  tanta 
Ikiaggior  neCeffità  che  dintiti,  quanto  più  ro]o>e  difetto  peroche  priuato  della  voflra 
pTcUnza .  Ohftero  Domine  fat  in  me  duplex  fpiritus  Eìi't  ftrui  tui .  !o  non  foqitd 
che  mi  parli:  e  pur  mi  conuien  dire  quel  che  mi  viene  in  cuore .  Così  egli .     ■  '.'  - 
Dietro  a  qucfti ,  mà entrato  ^  j'Àptile  %  fopragiunfero  parimente  quc'pìn 
ée*dlianMti  dal  Vicariò  Lajmet ,  ehc  Ù  SkSki  la  Fiancia ,  la  Germania ,  la  Handra» 
ritdn",  ne  poterono  iniiiare  :  e  fé  non  ÉUhiÉnb'k  lióuelle  precotie ,  dcir  approdar 
che  poco  Aante  farebbono  in  porto  a  Genoua  tiaui  è  galee  di  Spagna ,  c  fopra  eflo 
i  Padri  di  co\à  ,  vnacon  gli  altri  di  Portogallo ,  già  più  non  rimancua  cui  afpcttare 
de*biroqncuoli  a  dar  principio  alla  Congregatione .  Ma  quanto  fi  è  alegni  di  Spa- 
gna ,  non  fii  vero ,  che  della  Compagnia  portaflero  altro  che  vn  Ciouan  Battiila^ 
^ifién  ',  m  qudilà  di  mdlO)  om  letitere  annu'miairid  i  ddTanendcrfi.tutto  indarno 
«jué'Pàdtt  :  conciofbne  colà  che  ripigliate  da  v  ero  l'ar mi ,  e  da  capo  la  guerra  coii# 
Paòlo ,  ti  Tic ,  hauer  lotto  pena  d'offenderne  la  maefhì ,  diuietato  ,  il  mettere  niulu 
Itsddito  alla  fua  Corona  il  piede  fuor  di  que*Rcgni  per  qual  che  fi  foffc  altro  paefe: 
guanto  meno  per  Róma ,  onde  ami  fi  richiamauano ,  almeno  fi  cofìrigneuano  ad 
viciine  glt  Spagnùoli-che  v'erano  /  Adunque  ciò  prciuppoilo ,  configlino  i  Padri 
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4i  Roma  quale  (pediente  lor  paia  il  pia  comieoaiole  9  piciMlern  «  io  amaMmU  di, 
Iq^fiafii^  quellalorp  iropollìNlÙà  al  venirui .  QuanjK><|8Ìi  iqitj  idi  concordia  giudìcarc  t 
ti  yicari9  pot^ ,  c  a  ben  fut  9  douerfi  trafportare  U  Còogrqidone  a  Barzdona  :  Ibpra  che 

^èh  itW  *^  ^'  A""^'^  difcorrcua ,  prouandolo  al  dilìclo  con  parecchi  ragioni  ;  auucgnachcj 
"     ■  tutte  ,  dice  cjli  itcflo ,  in  danno  di  Jui ,  il  quale  non  che  a  Roma ,  nia  ben  di  là 
Gcrufalcmnie  andrebbe ,  per  viiìtarc  >  c  riuerìr  prefente  le  fàcre  oiTa  del  Tuo  S.  Pa- 
tire IgnatjQ  \  m  poielte  il  dÌMieto  del  Re  tomatia  impoflibile  9  vcniniì  9  copfidcn 
il  VIprio  »  e  gji  ahii  «  iè  Ja  donvinda  di  Frasferirfi  ^  Barzekma  »  noo  fi  reodeua  o 
cpnuenetfole  apfofwrfi  1  c  neceflaria  a  feguicarfì . .  Altresì  ne  (crìueua  il  S.  P,  Fran«  . 
feCff»  Borgia  )  vna  cui  lettera  ne  ho  con  dieci  Tue  ragioni  di  più  pefo  in  valore  ,  che 
numero  in  parole  :  ISc  indurii  egli  a  proporle,  per  fare  che  li  Tuo  prmato  intcrdro 
dmenga  cauU  comniune .  Già  non  poternegarci  pH'c'non  foffe  più  vicino  a  infer- 
mo ch.e  a  conu^crcente  j  r  co^  mal  fornico  di  ftne  b^fteuoli  a  poter  fofienere  i 
patimenti  chf  accotpp^gnapo  i|  yiaggiare  a  Iqngo ,  che  ?  ipedici  oon  glie  ne  ficar«h 
yan  la  vita  :  per  ciò  a  rj^hfo  di  perderlo  Spagna  ,  e  non  hauerlo  Roma  :  nna  clic* 
che  (bCfc  a  feguirnc  ,  troppo  più  della  vira  cflcrgli  cara  l'vbbidienw .  Dunque  po- 
telTclo  ,  e  verrebbe  ctiandio  più  lontano  che  a  Roma  :  e  verrà,  tanto  folamcntc-» 
che  il  Re ,  racconciato  col  Papa  >  torni  libero  il  p^Qo  all'vlcir  della  Spagna  «  Co!^ 
egli  )  tutto  al  conuenicptc  de]U  fiia  viltà*  e Santo  Religioro  che  pia  •  Ma  tQ 
tfBcot  piit  ne  (fillio  il  fottomdtere  ch*egli  fece  a^*vI>bidielRa  due  |i(pctti  ddb  fua^ 
Vmilt^i  Tvn.de'quali  fbrtemeiup  il  ritraeua  dalllnterucnire  alla  Congregadonc,  l'ai- 
ti0.d4 comparire  in  Floma  :  quello  era  il  pericolo  dVCcirnc  Generale  ,  qucfto  di  ri- 
spanerui  Cardinale  :  Te  pcrauucntura  diiralfe  nel  Pontefice  Paolo  quel  medcfimo 
animo ,  che  vcrfodi  lui  hebje  prima  di  faiirc  al  Papatq  :  e  refpreflc  )  dicendogli 
tutto  in  Tul  vero  quapdo  i\  Borgia  1  pochi  anni  addietro  »  fj^nenàpi^  di  queda  Cori 
te  »  il  vifin^»  ^  io  mei  coniett  volere,  atcreil  fbffe  il  potere  >  eUa  fChe  oggi  é  il.P<- 
firanceico ,  domani  farebbe  il  Cardinal  Borgia .  E  £ot(e  Thaiier  eg^  al  pittTeptc» 
guerra  con  gli  Spagnuoli ,  ami  che  diftorlo  da  quel  proponimento  ,  fetuttauiagU 
duraua  in  petto,  gl'cl  rorncrebbc/e  più  non  ve  l'haueaisì  come  fpedicnte  d  ;  riufcirc 
in  gran  maniera  vtilc  al  deiìdeno ,  e  molto  più  al  biiogno  ^hc  hauca  dj  racconciarfi 
jn  buoi:^  p  ice  col  Re  Fi]ippo,il  cui  padre,  rXg\pefadpr  Carlo      Filippo  ÙcSo  dite 
appreso  t  I  jiatieaii  domandato  P^r4ina^e  a  Gmlip  IQ.  nè  alo»  che  fpna  delle 
fagioni  dìiS*  Ignatio  >  e  valore  dcU'vi|iikà  di  S.  Fraricefco,  era  (lato  9  Vpcere  il  con- 
(èniimc^iito    Giuli?  :  ciò  fhe  hora  con  Paolo  meno  piegheuole,  non  auucrrcbbc  • 
MoHq  il  P.  Layner ,  come  all'equità  fi  doucua  ^  da  quefte  ragioneuoli  illan- 
ie  dc*Supcriori  di  Spagna  >  e  dal  parergli,  che  il  (bdisifar  lojo  m  tali  circollanzp  non 
paffcrcbb^  io  efempip  (  p^^h;  aceidenfe  npn  fa  regola  ,  né  contingenza  i^utp  ) 
yoleqtier  ft  fP^duife  a  ricfaiamait  i  P^drì  eletjtpfix^  cqnfi^W  4Ì  qM.^f!  y^'^otx^ 
giudiqifl'eio  cQnuenÌTfi.,fiipplicarc  al  Pontei^e  di  pa%  qt^nci  a  Bacte|ona  «  £  t9» 
ncrui  Cpngregation  generale .  pifcufrcfi  la  propolh  e  ^caftide  agio,  ^<K>mc  >n  qui- 
Itionc  forte  dubbiofa ,  aringatori  v'hebbc  per  IVna  parte,  e  per  1  altra  :  ma  cpn  due 
differente  :  che  del  si  fùron  pochi  >  p*l  pcrfuadcr  loro  era  più  che  altro ,  forra  dell 
autprità  degli  huqmini  ch'erano,  c'|  defiderau^no  di^hi«M^^9if nte .  i  più  (ì  tC^ 
lieto  ^    ^  e  ne  allearono  m  pn^oua  di  moke,  e  di  fiii^^eaii  ragioni  :  eonclwdeo- 
Idoj        doiierfi  ? Ìor  mano  il  poterlo ,  trafportar  la  Congi cr 
jptiqiiejQ  ir^afia  :  eaouegfttc^eJlp^ 
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jil  tal  tcmpóf  a  vn  tal  Pontefice»  in  armìie  in  dUcovdia  con  lifugnai  che  altra  efpet- 
tadooedar^sèicheiagkioeaelfiicnieìiuijMfr  condofoflèooià  che»  iècondo 
le  fecole  del contKiiientet  diTconueiurfi ,  che  vietando  il  Re  Fih'ppo  il  venir  de'P^ 
driaRoma)  il  Pontefice  gii  fi  renda  egli  >  e  inui;  da  Roma  i  Padri  di  tutte  le  altre 
Nationi  alla  Spagna  .  Adunque  prcndafi  vn  partito  di  mezto ,  e  alla  dignità ,  e  al 
inerito  di  quc'Pad^i ,  concedafi  il  differire  la  Congregatione  :  alla  vita  di  qucfti  (pc- 
rochegià  entraua  la  fiate  )  e  molto  più  alla  colante  volontà  del  Pontefice  »  diafi  il 
nonnasferiila*  ConnittommdiiiMiiòilcoiì^dicarddDacolà  io  tamioedii»: 
gbne»  preuaUè  il  contrario  partito  :  pcrocbe  il  P.  Laynez  (credefi»  che  vguaknea- 
le  per  ifcaricar  se  dclpcib  di  Vicario  quanto  il  più  toflo  poteflc ,  e  per  hauer  Ge- 
nerale il  Borgia  )  tanto  potè  r^gcuolando  il  conicntire  che  il  Papa  farebbe  alla  fila-» 
domanda  >  che  gli  fii  permeilo  il  prouaruifi  a  Tuo  rifchìo  :  e  prouGuuifi  anche  a^o 
danno  :  peroche  Paolo  )  appena  che  roi&iiTe  di  pure  vdirfi^c  far  lapropolb  intera  > 
così  toflo  glie  la  dinegò,  fi  puodife  due  volte  uviM»  perocbekiMioleiioafiiiO!< 
no  punto  doki  »el  miodo  niente  piaceuofe •  Nè FAleflandrino , e*l  PìCno 9 Gaidi- 
nali  di  gran  riipetto>  fitti0  pofcia  a  non  molto  a  rapprcfentargli  le  ragioni  >  per 
cui  il  P.  Laynez  fi  era  condotto  a  fiipplicarc  alla  Santità  Tua,  furon  voluti  vdiro  : 
tal  che  la  cofa ,  come  naue  arcuata  fcnza  fpcranza  di  rileuarfi  per  niun  poiTibilc  ar- 
gomento ,  fi  laiciò  in  abbandono .  Pochi  dì  apprefib  >  ceco  da  Genoua  quel  Gio: 
Batrifta  Ribcra ,  coi  dkenino  hauer  portale  da  Spagna  le  ktceie  di  quc*Padri ,  o 
inoiaiele  per  ahiui  mano ,  jpeich'eglt  io  prendete  ^niaiiena  t  cadilo  infinao  y  ik 
cofiretto  di  Ibprateneruifi  fino  a  ricoucrata  la  fanita  .  Hor  qaefli  >  rendè  «IP*  Ijif» 
met  vna  lettera  di  Monfignore  il  Nuntio  del  Papa  in  Kpagna  >  nella  quale  rappre- 
(èntaua  il  danno(b  fiir  che  farebbe  in  tali  contingenze  di  rompimento  fral  Pontcfv^ 
ce)  e'I  Re  Filippo  j  leuar  dalla  Spagna  1  e  dalla  Corte  ,  huomini della  conditione^ 
che  vnP.Francefco  Borgia)  vn  Antonio  AraoZ)  e  più  altri,  i  quali  per  lo  graa* 
■comoihciie vVkaoo di  lanciti»  c di  prudentay  potiebboQotie'ihngeiiiid*hori,» 
color  c«Mifigli  e  buoni  vflfkj  giouar  di  non  poco  gli  afifarì  della  pace ,  e  dd  Sommo 
Pontefice .  Se  non  vi  fisfiero  )  vi  fi  dourcbbon  mandare  :  hor  che  vi  (bno  >  tomeli 
per  giouarfciK  delle  lor  voci  la  Congregatione  noftra,  faccianfi  i  Padri  a  confidcra- 
re  )  ié  qucfto  non  è  vn  amar  più  il  ben  priuato  della  Compagnia  ,  che  il  publico 
della  Chiela*  Recitata  dal  P.Layoex  quefla  lettera  all'adunaoxa  de'quattordici 
Elettori  ch'erano  in  Roma  9  panie  a  dodici  d*eflt  9  non  repugnami  t  due»  donoièt 
ne  far  motto  al  Pontefice)  anefo  Fellcruianch  egli  a  parte:  Vdica»  h  letta  cbc^ 
l'habbia  )  quel  che  gli  pana ,  quanto  al  mutare  ò  nò  pr(^ninMnto  i^>ra'l  volotia 
la  Congregatione  in  Roma  1  habbiafi  a  indubitato  voler  di  Dio ,  ne  fi  fiati  in  pro- 
por  ragioni ,  o  domande .  E  fu  vero  :  ch'ella  recitata  dal  Vicario  al  Pontefice ,  nej 
condulle  il  giudicio  a  indifferenza  :  e  quanto  al  prendere  anzi  l'vn  paitito  che  l'al- 
tro» poocoenonglicra  (dilfe)  mcnore  fimmeteggeteronimo,  perpiufio»* 
laineme  apporuifi  »  chiederebbe  di  ciò  fpedjd  luine  alb  Spiri^ 
era  pochi  di  da  lungiaqudio:  ahrerì  i  Padri  nel  prìeghino ,  e  tuttoinfiemeiS&cci^ 
no  lor  configli  j  e  de!  panilo a'piad'dfi»  tornili  Vicaiioadargli  paiie»  e  haunaiN 
Tvltima  delibcratiouc  . 

Erano  fiao  a  quello  di  procedute  le  colè  fi-a'Padri»  (è  non  dd  tutto  io  coi>- 
cordia»  certamente  &mz  mandn  ne'pareri}  eie diuerfità che  v'hauea nell'atto 
coofigliait)  non  pafiiraaiw  oltre  al  proporfM  ^almiglte 
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renno  altrui ,  ò  alle  più  vod  «  come  vuol  fiiifi  nelb  pntka  «Ielle  propofte .  Qjundo 
tntto  improuìfo  (  iinprouiiò  dico ,  non  in  rigiurdo  alla  cootUtiiiae  <iclla  perifonaf 
ina  al  bene  andar  delle  coté  )  ienoÀ  in  capo  ad  vno  de  gli  Elettori ,  il  firoetico  dell* 
ambitione  :  cofa  a  dir  vero  non  troppo  grande  in  se  ,  ma  non  pertanto  grandiffinia 
nc'nidli  effetti ,  a  cagione  dcU'huomo  che  ne  fu  comprcfo,  fpirito  veemente .  Ap- 
preHb  lui ,  vn  altro  >  non  de  gli  Elettori  j  peroche  non  Profello  di  quattro  voti  i  la- 
fciò  iftigarfi ,  e  Gondum  di  va  fno  priuaco  intercffe ,  a  mettere  vn  tale  fcompiglio  > 
erompitneniotra*!  Pontefice)  cil^ulri,  eoo  con  i^ramentod'arce  cosi  m^nÌQ- 
{a  )  che  fenon  ali'euidenza  del  fatto ,  non  H  farebbe  credutd»  nella  Conopdtgoia  pol^ 
fibile  a  far  fi  :  fuor  fola  ni  enee  fecondo  quellVniuerfàle ,  e  troppo  iperimentata  con- 
dirionc  della  moltitudine ,  ctiandio  fe  di  ottimi,  che  non  fia  marauiglia  il  non  feni-" 
predurar  tutti  ottimi  i  ma  miracolo ,  fc  di  tanto  in  tanto  non  ve  ne  ha  alcuno  chcj 
Araligni ,  e  dia  che  piagnere  a  gli  altri .  Ne  però  i  due  de  quali  parliamo ,  erano  itti* 
tùuaa  guifà  j  prima^hon  »  dannabili  :  anzi  alfoppofio  »  e  prima  »  c  dopo  queAo 
.  lor  fallo  9  huomini  di  gran  vìnù  9  e  gran  meriti  con  la  Compagnia ,  e  con  la  Chie- 
fà .  Ne  per  ciò  vuole  ò  del  tutto  nafconderG ,  ò  punto  natia  diminuirne  infra'l  ve- 
ro )  la  colpa  :  conciofiecoia  che  l'appuntar  così  fatti  auuenimcnti  nelle  iftorie ,  c  j 
come  altroue  ho  fcritto  «  il  medcfimo ,  che  fu  le  carte  da  nauigarc  fcgnar  d'vn  cer- 
chiello di  croci  il  mare  i  fotto  doue  è  vno  fcoglio  cieco  >  ò  vna  fecca  :  accioche  doue 
altri  >  le  cui  nani  per  gran  corpo ,  c  gran  carioojpelcauan  fondo  >  gli  hanno  incon- 
trati )  e  vino  rotto ,  chi  lor  vien  Setxo  9  uttenoa  9  che  dandofi  a  poitare  al  rocdcfi- 
•mo  vento ,  e  tenendo  il  medefìmo  fìlo  che  edì ,  va  a  rompere  come  cfH  •  Rieftf» 
poi  doppia  Tjentefruttuofc  neiriftoria  le  colpe  alle  quali  può  incontanente  foggiu- 
£;nerfi  il  rauucdimento ,  e  l'cmcndation  dc'colpeuoli  :  peroche  qucfto  è  altrettanto 
che  vn  lor  tacito  ammonir  chi  legge  >  di  non  imitarli  in  que'fatti  ch'eglino  ttcìiì  9 
dopo  ricouerato  fl  lòmo  e  h  coJcienia  9  dantìarano  come  iiùlSuti  • 

Bn  dunque  il  ^»  NioolÀ  Bobadigita  vn  di  que*primi  compagni  9  die  fi  ag- 
glunfeio  a  S.  Ignatio  coli  nell'Academia  di  Parigi  :  gioitane  >  di  quanto  è  iogegiu>  «  - 
c  (cienze  naturali ,  e  diuine  >  fornito  più  che  a  (u^cienza .  Poi  quiui  llelfo  )  e  iru 
Italia  venuto  formandofì  nella  vita  fpirituale ,  fotto  la  difciplina  del  Santo  1  diuen- 
ne  in  verità  huomo  da  riufcire  a  cofe  grandi  in  ferutgio  delia  Chicfa:  peroche , at- 
te mpcrandofi  in  lui  la  giatkaOa  natura)  come  per  quella  era  di  complcffiottefb^ 
cofi»  9  così  per  quella»  difpìritDamaiaoigUazdante:  eìtempichealloneonenaF 
DO  difinniinatifliaii  perla  canta  Ubcrtà  ò  del  viueie  «  ò  ancora  del  credere  pia  a  ca- 
.  lento  di  carne,  che  a  ragione  di  fpirito,  abbilbgnauano  per  ammenda  di  troppa.» 
più  gac^liardia,  che  non  farebbe  mcftieri  in  altra  meno  difordinata  ftagionc .  l^er 
ciò  egli  continuo  9  ne  mai  altrimenti  che  bene ,  c.vtilmente  adoperato  nelle  mif- 
ftoni,  nelle  viftte  dc'Vefcouadi  9  nella  riformatiòne  dc'Monilierj ,  de'popoli  9  e  per 
fin  ddic  Corti  9  e  de'gian  Signori  ecclefiaflid  9  e  laid  ;  e  pcr  tutto  nulla  men  pof^ 
lènte  con  la  vita*  checonlapredicationeapoiftotica*  Ma  la  Germania)  ch'enui 
campo  tutto  il  cafo  per  lui  y  gli  diè  non  fó  fè  pia  che  fare ,  ò  che  patire  :  ben  Co  cer- 
to ,  che  dal  fare ,  e  dal  patir  fuo  proucnne  vn  gran  rimedio  a'commun  mah  :  e 
Chiefa ,  c  la  Fede  cattolica  a  limetterla ,  a  difenderla ,  e  dilatarla ,  hcbbcro  da  lui 
folo  quanto  farebbe  eciandio  da  ammirarli  nelle  fatiche  di  molti .  Infpruk ,  Vien* 
na ,  Spira ,  Colonia ,  Wormatiai  Norimberg ,  e  più  altre  ds  quelle  cittÌ9altre:gua- 
Às)  aÌaecocche9  ahrevkiae a pocerie  infettate  la  peflileniudeiracfiay  ammo- 
'         •        *  ncodof 
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PfiKio»  pitdieaildò»  aflìflcndo  in  aiuto  a'NunijapoftoIici  nelle  Diete  ,  c  Collo- 
qui co'Lurcrani  i  e  difputando  con  elfi  per  disfida  folcnne>  c  con  vittoria  ni-  pur 
conicfagli  da  gl»  auuerlarj ,  pcrochc  aggiudicatagli  dal  teatro  ;  c  quello  a  che  huom 
non  fi  ardiu;j ,  anngaudo  per  la  caufa  di  Dio ,  c  della  Rdjgione,  ìTudatoc  franco 
dauanti  a  Ccfarc ,  al  Rede'Rotnani ,  ^aTrincipi  dcll'In»pcrio  >  e  lor  miniftrì  ;  no 
tnfTcìo  ineftiroaWlc  giouaioemo .  Nè  p<rcio  eh  egli  folTc  fommamcnte  caro ,  o 
tbrcicamo  in  iflitna  al  Re  Ferdinando ,  e  a  tutti  i  Grandi  della  Corte  di  Carlo  V. 
la  inaegior  parte  dt'quah  da  iuifi  confefiauano ,  ca'Vefcoui  Elettori;  hauci  egli 
«CI  ciò  in  punto  niun  p-  et^io    (Ir  Co ,  quanto  al  mai  Éwfi,  ne  al  riccuer  da  clil  niun 
fileno  difjt.'Ufo,o  piuonoicuoleiratiamcmo.  Ppucriflitiio,pcrektlÌonc<iuantO 
fork  niua  mendico  per  occelBtà)  dipanai,  d'abiiacioiie ,  di  vitto,  e  d'arredi» 
lanto,  che  nè  pure  hauea letto:  fprcgiator  de  gU  onori ,  e  quel  che  fole  gli  rioiine* 
uà  ,  ancor  dcUa  propria  vita  in  prò  della  vita  eterna  de'prollìmi .  Quindi  intcruc- 
nlra  alle  battaglie  dc'Cattolici  co'Lutcrani ,  tramifchiandofi  a  quegli ,  e  lor  facendo 
cuore  al  combattere  ,  come  degno  era  della  cosi  degna  caufa .  per  cui  difendere  ha- 
ucan  l'arini  in  pugno  :  e  vincendo  la  corona  del  mento  ni  terra,  e  morendo  il  trion- 
fbdella  gloria  incielo:  ekitantorìceiieriieìièntjv  e  accompagnare  eoa  gli  vlttmi 
coofòrd  lo  fpirico  de'morìbondt .  PoÌ>  terminata  la  làogainoià  battaglia ,  prèndeva 
ceH  ibto  io  cura  lo  fpedale  de  gl'Italiani.,  c.£ir  con  eifi  da  mcd  ico  per  l'anima ,  e^ 
da  fcitiidor  per  li  corpi  :  ma  nell'ya  miniflcro  e  nell'altro ,  da  padre  :  c  intanto ,  la-, 
nuda  terra  per  letto ,  ci  più  della  notte  in  veglia  :  nè  pcrciochc  folto  quel  doppio 
incarico  di  fatiche ,  c  di  patimenti ,  cadellc  mfcrmo,  calergli  nulla  di  se  «  cferuir  > 
tuttauia  non  altrimenti  che  f«ino  i  ilupcndo  quegrinferini come  a  miiaoob  ,  che^ 
la  carità  in  loz  ftniigio  gli  leadede  le  forte  che  la  malattiagli  toglieua .  Coiianco- 
H tPfffft  ditll^ pgftìlcnta» feruì  a'comprcfi  dalla  mcdcfima  peftilcnza .  Finalmente» 
per  giontajl  volontario  patire»  liebbe  più  dVna  volta  da  eretici,  e  da  inafnadicri 
feri»,  finoavolcrnelo  nìorto.  Ne  per  tutto  ciò  baurcbbe  egli  mai  abbandonato , 
ò  come  fuoldirfi,ccQuio  di  pure  vnpaflb  il  campo  al  nemico,  vfccndo  della  Ger- 
mania :  ma  nel  cacciò  1  efilio  fattogli  denuntiare  da  Celare ,  diffct  gli  eretici  in  pe- 
na ,  i  cattoUcì  «D  premio  del  così  dichiarato  contnporfi  che  ftce  ,  in  voce  pubUca  » 
e  per  iiciitto ,  ^ìWnterim  -,  c'hebbc  nome  quel  libricciuolo ,  che  l'anno  1 5  4 ^.  eoo» 
enorme  prcgiudicio della  Religione  cattolica ,  fi  pubncò.  Così  il  Bobadiglia  fi  tor- 
nò in  Italia,  portando  per  Benferuito  il  fuo  medcfimo  bando  delLi  Germania  :  pe- 
rochc  in  fitti  era  vna  dichiarata  confezione  >  dq^e  egli  foUe  j  reicfu  non  poter  ha- 
iftr  pace  al  montcnerii ,  molto  meno  libertà  al  dilatar^  •  • 

.    Qucfte,cofneogniinvede,  viràdìpraéèffiooc>perdkc*i2»mS^^ 
no  le  propriflìme  dell'infocato  fpirito  del  BobadigHa:  beato,  (è  altresì  io  quelle.» 
da  pace ,  come  in  qucQe  da  guerra ,  folle  riufcito  ad  egualità  eccellente .  Ma  come 
è  vero ,  che  gli  vfatialla  libera  vita  del  campo ,  pruounno  malageuoliflimo  l'adar- 
tarC  alle  fVrcttc  leggi  della  città ,  e  Platone ,  ben  auuilatolo  nelb  fua  ideale  Rcpubli-  Maflìma- 
ca  ,  molto  fi  affaticò  fopraì  come  tcflcrc  dc'dttadini ,  e  dcToldati ,  ò  come  altrouc  J?*^ 
dice ,  De'Pmdemi ,  e  de*Fofti ,  c^G  d'orditura,  e  di  trama ,  voa  tela  ben  fenata^  (^i^^f^ 
e  vgualcopciain  ilpeculatione  bellifllma  :  altresì  nel  Bobadiglia,, la  viu  domelti-  dd  Ji^ 
ca ,  e  quella  che  fogliam  dire  da  Mii11onario,riufcirono  diilèrenti  per  modo ,  cho  ^* 
Ù  nelVvna  guadagnò  molto  e  per  se ,  e  per  altrui ,  non  perde  poco  da  amendue  Ic^ 
pam  nell  altra*  Fcrocbe  il  fuo  fpirito ,  non  altrimenti  che  la  £amma,  cui  chi 
-  Zi  .  1  ftrin- 
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{bis,nc  U  fpegne ,  non  foffcriua  di  darfi  a  legare  a  certe  rcliglofc olTeraanzc ,  e  re- 
gole,  pur  ncccflaric  al  viuerc  ben  ordinato ,  e  proprio  della  profcflìone  clauftralc--^ 
echianuualc,  Supatìitionifanciullciche,  lacciuoli,  cpaftoic,  le  quali  nuU'altro 
finoo,  chcmcgQO,e«Be<bdbipirko.  La  carità  cffcrc  la  forma,  clamifurt^ 
detb  fintili  in  ogni  flato  :]MbbiafiqiKfta,  e  m  ^ 
iòbeifaétuti»,  ein tutti  petiètcione laàegge«  Cofiltrenduacgli,  e coU'tiéiii. 
'  più ,  e  col  dettato,  fc  ne  faccua  doppiamente  maeftro ,  e  dóppiamente  noccuolcj» 
inaflìmamcntc  a'giouani  :  i  quali  (  lafcio  la  prcfuntione  dd  far  sè  ,  e  IVmpr.iìiOi 
regola  coDtra  tutte  le  regole  dcUa  vita  fpiritualc)  grauimnia  imprudenza  era ,  trat- 
tar  da  huofnini  macuri  come  lui ,  c  antichi  ncUa  virtù ,  gli  acerbi ,  c  nouclli  in  dia  t 
comefionriaooeffeioaiilodiKcoo  dil^eiaacciiialeicociepiamcreUe,  cauuin. 
ecrlcàchefilgiindmttc,eimprunadc}  perciochelpgiàvoochie,  le gU  indurite* 
e  falde ,  non  ne  abbifognano .  Ma  quello  in  che  a  maggiore  fconcio  peccò  h  bi- 
ftorta  imaginarionc  di  qucrto  per  altro  diritti/fimo  huomo  ,fu  il  nè  purnanedeifi» 
al  vedere  i  mali  effetti  che  da  quel  fuo  cosi  fcntirla  per  se ,  e  per  altrui ,  ne  feguiro* 
no.  Vfiuafiinqucprimi  tempi,  dare  a'ilcttori  dcCollegj  con  nome  di  Sopran- 
teDdente ,  wi  Superiofe}  ed  cnk>  il  Bobadigiia  in  Napoli ,  fopra  1  P.  Andrea  d' 
Otiiedo  :  huomo  fante ,  e  maeflro  di gmideiipericiaaiielk coTe  delTanima  •  Hoc 
quanto queftì nel gouerno degiouani noAri flrìogeua >  akitoanto per  b «ootiaritf 
il  i:obadigiia  allargaua ,  con  in  bocca  al  conrinuo  quella  fua  regola  della  CKÙà^  fii- 
pcriore  a  tutte  le  regole  .  Hor  quel  che  in  procelTo  di  pochi  mcfi  ne  auuennc ,  non 
faiii  quel  che  era  da  afpetrarfenc  :  gli  allcuaii  fu  aucUa  nuoua  libertà  e  larghezza  di 
jjririto,  pairtrÌci»fliramÌMJifaeità,elaigbet2actelfecok>,  abbandonando  laRc- 
Spione  :  il  che  «Quinto  pitim  Venne  agli  oncdii  di  S.  Ignatìo  >  cafiò  H  Bobadi^jìL 
di  Superiore,  ne  pio  v'bcbbe  luogo  ««onunielo.  Eiioadifneiio,l'vdffemdiiqui 
a  poco  gittar  contro  a  tante  ofreruanze,regolcy  e  flatuticheil  Santo  liaaeacomprefì 
nelle  Cortitutioni ,  voci  fatte  fentire  già  non  più  folamcnte  in  cafa ,  ma  per  li  tribu« 
tjali  di  Roma  in  forma  d'accufatione ,  e  con  ilbnza ,  di  rgrauarnc  come  d'intolera- 
bil  pelo  la  Compagnia  ;  quafi  tutu  efla  in  lui  folo  parlaflc ,  mentre  egli  folo  parla- 
ua  contri  tutta  ella .  Pertinacia  ,òfe  vogliam  dir  più  corretto ,  fildma  d'infld& 
Ugiudicio  rimifiigli  intera  quella  medefima ,  che  altroue  ho  firitiolianer  Ini  aio- 
Ltb  un,  ^^^^  *  contradire  egli  folo  a  tutti  gli  altri  di  quc'primi  Padri ,  i  quali ,  vna^ 

4;.deUa^  col  Santo ,  difcutcuano  vn  graue  articolo  delle  CoAitutioni ,  e  per  lui  folo  rimafcj 
J^J^**'  che  non  pafsò  vinto  :  ma  fcnza  lui  altresì  pafsò  vinto  il  decretar  che  fi  fece  in  quella 
vece  y  che  àirMoeflire ,  l'oftioato  diflcnòrc  dVno ,  non  prcuaicire  al  coraniun  fcn- 
oredeglialni;  Iinalflaentei  sì  ÓMne il  ben  nperato  dal  Bobadigiia  tutte  erano  co- 
Ù  di  gran  vida,  e  ne  gli  oechidd  publioo,  e  fc  vogliam  din  ancor  quelb  »coio  « 
le  quali  da  sé  fan  rontore ,  in  quan»»eonie  d'illuflri,  e  iènfibiti  td  ognuno,  ognun 
ne  parla  j  n'eran  rimafc  a  lui  fteflo  fpecic  magnifiche  in  capo ,  c  vn  certo  che  fimi- 
gliante  a  fpecchiarfi  in  fclTc ,  e  conorccrfi  gloriofo  :  fin  tal  volta  a  molb-are ,  quanta 
gcnerofità  d*aoimO  ftcU'operarlc ,  tanta  debolezza  di  fpirito  nel  ricordarie  i  e  ricor- 
«hile  mettendo  tè  a  nTcontro  del  P.  Ima,  >  del  SaLnerone ,  e  de  gli  altri  »  per 
fopraftarli  almeno  in  i|uanto  è  mifim  dfi  fìtkfae ,  numero  d*opeie>  epeibdipatì> 
menti  ;  e  in  tutto  ciò  meriri  con  b  Compagnia  «e  con  la  Chieu  :  elTc  ndo  vero  che 
la  tcfta  del  P.  Laynez,  auucgnache  non  potcfle  moftrare  come  il  Bobadigiia  nella 
fua ,  a  fregio  d' vna  ferita  datagli  daXuteiani,  pur  coù  iàna ,  e  iolda  com  era ,  erju, 
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fenu  cnrnpsatiooe  più  che  quella  del  fiobadiglia  tenibile ,  c  temuta  (Ia*Luccrani  > 
iècoodo  il  protntone  gii  in  più  dne  occafkmi  9  e  luoghi ,  e  fingolaAiMOle  due  voli 
te  fin  bon  nel  gran  Concilio  di  Tremo;  e  perdo  non  in  colà  da  mancare  iofieme 
ClA'atto,  ma  di  perpetua  duratione  in  danno  della  lor  Setta,  einakrenantova»' 
faggio  della  Fede  )  e  della  Chicù  cattolica.  La  qual  Torta  di  meriti  per  l*opera_» 
niente  ftrfpiiofa  ,e  di  -;iollra  poco  Icnfì bile ,  il  buon  Bobadiglii  pur  moftrò  d  ha- 
ucrc  in  n -  nor  conto  de'Aioi ,  vn  di  che  adunati  per  commeilìonc  del  Santo ,  t  Pa- 
dri a  furmar  giudicto  Topra  il  douerfi  ò  nò  riceiieie  nella  Compagnia  D.  Teoconio 
(ABngtttUi  e  accennalo  dal  SegietarioalP.Iiiynadi  ragionare  il  primo  >  ilBo*  a^^qi^ 
bfldiglia  anciucnnc ,  e  b  vn  linguaggio  mai  fimile  non  vdito  in  bocca  di  verun  al-  di  quella 
tro ,  conicfe  al  P.  Laynei  quel  primato ,  debito  (diflc)  a  lui ,  che  d'anni  e  d'opero  ^^"^  * 
era  il  primo  :  e  di  queftc  »  contatene  (  tacendo  per  compalTion  di  lui ,  e  per  mara- 
viglia ogni  altro  )  quante  ne  volle  dire ,  tutte  in  tìnc  le  ricapitulò  in  quedViu  >  Che 
trattone  il  ^MmdhfetimuuUtus  f»m  di  S*  Paolo ,  potea  moftrare  ogni  altro gc-  Aa.z8. 
MM dì  patimenti  ibffértiin^JccreKiftienio  della  Compagnia»  e  in  ièruigio  delfau 
Chieià-       Hor  Ieoo(èchelcguiranquiapprefro,  giulUficheranno  la  neceflità 
che  v'era  di  dar  prima  a  conofcere  la  natnrale ,  e  la  moral  conditione  di  quelìp,  per 
altro  indgne  huomo  :  e  che  in  lui  non  andaua  contrapefioo  il  carico  conta  vela»  ò 
fé  vogUam  dirlo  più  apcito  >  la  virtù  col  giudicio  • 


Lite  di  non  buòno  fpirito,  nioÀk  contrai  Vicario  Lay* 

nez  da  Nicolò  Bobadiglia»  e  da  Pondo  Gogorda* 
no  .  Quegli  anche  appone  parecchi  fàlfè  acculo 
alle  Coftitutioni  di  S  ignatio ,  e  le  vuol  riformate 
come  a  lui  ne  pare .  Di  tutto  fi  fa  caufa ,  e  giudi- 
ciò  ,  con  riufcimento  degno  de'contrarj  meriti  d* 
amendue  le  parti .         Capo  Dccimotcauo. 


[ORNATOSI  dunque  il  Bobad^  da  Tinoli  a  Roma»  etrouaieui 

le  cofe  nodre  in  quel  fiictanoib  andare  che  poc'anzi  vedconnO)  cio^ 
differitala  Congrcgaiion  generale  fino  a  Dio  fa  quando:  e  con  do 
prolungato  i\  gouernarc  la  Compagnia  in  qualità  di  Vicario  al  P.Lay» 
Dci  ì  TcppcgU  agiiiiuno  il  non  clTerc  chiaaiato  a  partecipare  nella  di- 
gnità y  enella  amniniflration  ddle ptddicfae  cofe ,  egli  che  fe  ne  giudicaua  più  de« 
gnò .  £  pur  vcggendolVmiliflìmo  P«  Layncx  tanto  non  portar  volentieri  il  cari* 
to  di  quell'onore ,  quantOimal  volentieri*  e  non  potendo  altrin^enti  hauea  conièo- 
tìitf  aircde^li  addoffato;  e  per  ciò  foUecitare  ad  ogni  poHìbile  sforzo  fuo>  e  de'Car* 
dìnali  amici,  il  quanto  prima  fgrauarfcnc,  procacciando  con  replicate  iibntedal 
Pontefice  Paolo  >  la  pcrmilfionc  di  paffar  quinci  in  Ifpagna  ad  cleggcrui  il  Gene» 
rale  j  pur  qoefto  medcfimo  rinaccrbi ,  e  trafportoUo  tant oltre  al  conueneuole,  che 
quafi1iuomotoltodifenno9  non  diuiùndo  U  paflìpoe  dettelo 9  conléioReili 
quella»'  e  eoa  la  liberti  di  qucAo»  fidiéacoatcìidfcre  ladigmcial  Vicaiio»  e]a> 

par- 
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partita  <la  Roma  a  gii  Eiettori.  £ percioche  ben  fiauiiìsòt  eh Vnon potrcbbo 
condoricéiìe  congrui  Àtei  9  «feuebaucflelefuciblc  braccia  al  inuou€S^U>'ei«# 
contrario  <|ueUc  vii  tutti  gli  alni  aljrifpingeHo  |  pitnia  di  nuH'altro  fi  die  a  guadagiNh 
le  al  fuo  partito  quanti  i  più  dc'cOropBgiii  poó^  i  e  si  gli  venne  fatto  d'hauerno 

vna  fattioncclla  di  quattio ,  qual  per  vna  cagione ,  c  qual  per  altra,  d  fpofti  a  fcgui» 
tarlo  :  e  baderà  ch'io  li  inoltri  colà  douc  appena  conr-pariti,  difpjruanno  ;  ncgar>» 
dogli  quell'aiuto  ch'egli  a  troppo  maj^gior  danno  della  Compagnia  %  cWcffi  notu 
antiuidcro  >  abufàua  •  Non  co«  la  mala  ginota  del  quinto ,  che  In  Pootio  Gogoiv 
da&o  f  ftato  fino  al  prefence ,  a  dir  vero  ,4i  vita  »  e  d*op<re  più  che  méuanamenti 
.  lodeuoii  :  itiainvederri  bora  I^ralèflb  di  folamente  tre  voti)  e  per  do  non  ancb'egU 
'  vno  de  gli  Elettori  i  fi  credè  per  ognuno  hauergli  per  sì  gran  maniera  ftrauolto  U 
cerucllo  in  capo»  e  montatone  in  cosi  ferma  fpcranra  di  doucr  impetrare  la  Profct 
Con  maggiore  >  sì  verantente  che  la  Congrcgation  generale  fi  tcnelle  in  Roroa^  9 
doue  eglicraecoDofcìutOi  e  in  rifpctto  d'huomo  di  meriti»  che  perdoftttoft 
vna  colà  cd.Bobadigliai  non  v'bebbe  diffoen^  dairv&o  alTaltio  «  fuorché  nel  pr«,<i 
cedere  il  Bobadigliaconpia  impeto  di  natura  •  ilGogprdano  con  jfin  maUtia:} 
d'ingegi>o  • 

Hor  queAi  »  laucraron  fia  sè  cifTìmulati ,  e  cheti  per  modo ,  che  prima  fu  a 
ftntirfcnc  il  colpo  che  vederfcnc  lic  pure  in  ombra  la  mano  che  lo  fcaricaua  .  Ito 
il  Vicario  a  rendere  la  lifpoita  al  Papa  >  fecondo  il  poc'anii  detto  dcU'hauerglicla_* 
ingiunta  »  e  dopo  vti  lunghiiJimo  affettare  1  oon  chiamato)  nèanameflb  $  poi  ve« 
dwo  dal.Papj  m  paiìando  ,  ma  Cta|)aflatoajgBÌià  di  non  veduto  i  alla  fine  fc  ne  vói 
riportare  da^Caidinali  Scotto .  e  Soaue  Raumano  vna  tal  niente  afpcttata  rifpoila^: 
Quella  nofi  chcrc  bora  da  chiedere  ne  da  hauerc  vdicnra  :  ma  per  bocca  loro  oda 
egli  la  voce  di  Sua  Saoiitì  in  qucfti  comandamenti  :  Che  infra  tic  giorni  babbia^ 
loro  mandate  le  bolle  pontificie  .di  Paolo  III.  e  di  Giulio ,  quante  ne  haueuamo  te 
vna  (èeo  >  ìe  noAre CofUtutfont 9  e  Regjble«  con  tutto  quel  rimanente»  hor  fia  co* 
là  atttica  »  ò,di  ne  uelio ,  che  apparteneuaaila  diiciplina»  e  al  gouemo  della  Compa< 
gnia-  Altmide'Rciigioljhoilrif  quanti  i^uel  di  n'erano  in  Roma»  ne  dia  fcritti  i 
remi»  e  ne  arrefti  le  prrfonc,  si  chr  niun  fc  ne  parta  altrimenti  che  (è  Sua' Beatitu^ 
dine  gliel  contenta  .  Cosi  detto  fe  ne  tornarono  clii  al  Papa ,  il  P.  Laynci  a'fuoi  : 
i  quali  vdendofi  raccontar  propone  sì  lontaniillme  dal  probabile  a  douerfcne  afpet- 
taf  e  9  fmarrirono  :  eauu^nachenel  Pontefice  Paolo  verfo  la  Còmpagnia  fimil$ 
cambìameflityepafiag^idaUVnconliarìoneiraltro»  non  fbflero  oouità  da  pren<» 
dernc  gran  fatto  maraui^ia,  nondimeno,  atte(b  il  brìeue  fpatio  dalle  vltime  fucf 
parole  Itatc  d'animo  ottimamente  difpofto  ad  eleggere  quel  che  a  lui ,  dopo  vdito 
il  parere  dc'Padri ,  fofTc  paruto  tornare  in  maggior  Icruigio  di  Dio ,  e  vtilirà  dcll.tj 
Compagnia  i  il  cuore  indouino  del  vero  >  fuggerì  loro ,  non  potere  altrimenti)  che 
Ibiza  d^akunafiirtiuafuggeftione  di  faUò  rapportameato  al  Pontefice  «  nonl%a> 
uefle  ]m  trasformato  da  qud  csu'illro  ch'era  nocViù  •  Ma  non  (àpefido  da  lorq 
fieflì  apporti  al  vero  dd  chi  Ibtfeibto  l'accuuioie»  poiché  «  ceicaiMone  a  gran  di> 
ligenra  d'amici ,  trouarono  qud  che  troppo  era  vero ,  cioè  di  merzo  a  loro  Itcffi 
efìerc  vfcito  lo  fpirito  mettitore  di  quello  fcandaio ,  c  foUcuAtor  di  quella  tcmpeA:?». 
tal  ne  fu  m  tutti  vn  orrore  »  vn  pianto ,  vn  filentio  di  malinconia ,  e  fc  non  ne  ha^ 
ncffero  iVuidenxa  ddle  firittme  »  e  delle  mani  fieife  de  gli  autori  »  vn  non  iàperlofi 
pciTuadeie» che dtro non  fi  vdioa>cbc inatto  di  maraoigHa*  edidoloie>dir  Tvne 

ali* 
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all'altro  >  che  mai  non  fi  farcbbon  fatti  a  creder  pofTibilc  »  trouarfi  nella  Compa- 
gnia chi  voiedc  inalbar  k  >  naettendori  lei  fotto  a  piedi  >  c  pur  che  Taiga  doue 
Tua  ambiUoRc  il  pocu  »  niente  calergli  rabbattala  •  Paicafio  Bioet ,  Simone  Ko* 
driguet ,  Adriano  AdHani  Gio:  £«ttifla  Vida  (  i  quattro  fittifi  pafCig^ni  del  Bo- 
badiglia  )  vcggendolo  trafài:djto  in  vn  co^  enorme  ecceifo  i  e  di  lui ,  e  di  sè  mal 
confidatifi  ad  vn  huomo  di  cosi  rouinoG  pcnficri,  vcrgognandofi ,  l'abbandonaro- 
no .  Egli  5  non  per  ciò  rauucdutofi ,  ne  nulla  meno  ardito  clic  dianzi  «  tanto  più 
ftrcttamcnte  fi  colicgò  a  Pontio  Gogordano  :  c  già  ch'cran  faputi  »  e  le  opere  loro 
(coperte  )  fi  configliarono  a  mantener  Tiinpegno ,  e'I  cominciato  di  wScoCoy  prò* 
Àgimloallaifòopeita* 

Erafi  il  Gogordano  valuto  di  doe  iuoi  ammeooti  Cardinali  9  a  làr  (àpeie  per 
iicrittura  diflcfane  j  al  Papa^  La  tant<:  volte  y  e  tanto  importunamente  rifiuta  ao« 
manda  del  P.  Laynez ,  e  di  certi  airri  pochi  fuoi  intimi ,  di  trafportarc  la  Congrega- 
tion  generale  in  Upagna>  haucrfoiimente  al  di  fuori  quel  buon  aipetto  di  giuftitiai 
di  neceilìtà  >  e  di  ^ande  vtilc  alla  S.  Sede  >  e  al  ben  eficre  della  Compagnia ,  cbe^ 
ngtonaodone  con  $•  Beatitadine  il  Vicario  hauca  rapprefèniato  :  ma  (otto  qodfau 
bt^iarda  appaicnza  >  na(conderfi  vna  cutt*alrra  )  e  ibla  effa  vera  cagione  :  jdoèi  Ibt* 
Oarii  dd  tutto  a  gli  occhi ,  e  dilungarfi  dalle  mani  della  Santità  Tua  »  tanto  die  non 
giunga  nè  con  quegli  a  fopranrendcre ,  ed  claminare ,  ne  con  qiiefte  a  condurrò 
dirittamente  le  cofe  della  elettionc  del  Generale ,  e  deUVltinio  e  perpetuo  lUbilU 
mento  deU'Iitìtuto  noftro  :  l'vna  e  Taltra  delle  quali ,  grauillìmc  1  e  pcrìcobfc  ope* 
latbni  •  il  Laynez  >  e  que'fiioi  collegati ,  volean  fianchig^  e  lìbdrti  di  condurle  co-* 
me  già  fi  erano  comienuti  a  lor  talento .  Cosi      :  con  cnribile  filfitd  ;  comonqne 
òiemeiarìamenteil  foipcaiffe,  òmalitiofàmenteilfingefTe:  ma  fecondo  fiia io- 
tentione ,  non  potè  diuifarl  i  meglio  a  venirgli  fatto  d'empir  d'ombre  la  mentC)  o 
infocar  di  fdcgno  l'animo  del  Santiilì i no  Padre  :  e  farne  fcoccar  que'duc  coman- 
damenti )  del  non  metter  piè  fuor  di  lloma ,  e  del  darli  a  riclamioar  da  capo  lo 
Bolle  )  e  le  Cofiitiitioni  della  Cotnpagnia ,  di*cni  vn  fiwondo  icndeie  t^Ptàn'ìm^ 
poflibile  la  parcema.  Ma  il  Bobadiglia ,  óltre  al  piomuouere  in  vifliti  di  «è  il  male 
tmprefo  argomento  »  «fi  fiifi  anch  egli  a  patte  delPonor  di  fourano ,  e  della  podefti 
in  amminiftrare  il  gouerno  delle  publiche  cofe  dell'Ordine ,  haueua  dato  luogo 
entrargli  in  capo  vna  peggior  frenefia ,  di  riformar  le  CoAitutioni ,  ma  non  altri- 
menti che  disformandole»  sì  >  ch'elle  non  ioikr  quali  era  piaciuto  allo  Spirito  San- 
to che  fodero  i  per  do  fpiraidealcuoie9  cdetiate  alla  mente  dì  S>^;natu>}  raa^ 
quali  più  «eeooce  parrebbono  alla  libertà  dd  fiiofpirito ,  vdovolò  in  piodesica 
d'apoftolico  zelo ,  quale  il  vedemmo  poc'anzi  con  Tua  gran  lode  ,  ma  nulla  aàMO 
allo  itile  della  religiofa  ifUtutione ,  sì  come  hauente  la  diiciplina  a  {èruitù>  e  le  rego- 
le ad  impaccio .  Io  ne  ho  dauanti  gli  originali  >  con  entroui  tutto  il  comprcfo  delle 
ragioni  >  per  cui  riufcir  vincitore  nell'vna  caufa  «  nell'altra  :  pcroche  volle  condurlo 
a  punta  cÙ  giu(titta  >  fame  Ike  formata  9  bauer  giudice  iftraniero ,  e  contro  alla  fua^ 
iDadie»«irS(iioifiaielB«piooedeieperac^ 

perdoòhre  alle  fue,  v'ha  le  ragioni  dVn  non  fo  qual  fi  folk  Auuocato»  aUecOi 
anani  tutto  fi  die  «  in  promedia ,  a  dirizzare ,  in  httì  »  ad  aggirare . 

Primieramente  dunque ,  A  Iacopo  Laynez  non  competere  per  vfficio  il  go- 
uernare  la  Compaguia  5  concioficcofa  che  altro  diritto  non  confentire  al  Vicario  le 
Cofiitutioni  no^e ,  che  conuocaic  la  Coogregation  generale .  Ma  ciTcrui  di  van- 
taggio, 
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taggio ,  il  non  cflcrc  il  Layncx  a  forza  di  giuridica  clcttione  Vicario ,  pcroche  elct^ 
to  in  virtù  delle  Coftituiioni ,  le  quali  cuttauia  pendenti  >  pcfodieiiait  ancona  ter- 
minate con  hauer  l'vhima  noanoi  nè  rìceunta,  nè  apprettate  dall'Onlbe  %  cimaner. 
fi ,  quanto alToUìgHe 9  non  ahmnenti  che  Te  non  foGfero  (critte .  Hor  d  come  pri- 
ma dTdeggcifi  a  P.Madftiolgnario  Generale,  lamminiflrare  il  gouerno  della 
Compagnia  tutto  era  ne'prìmi  dieci  Fondatori  nominati  nelle  Bolle  apoltolicht,» , 
altresì  hora  ,  lui  morrò ,  ricader  la  medefima  amminiftration  del  gouerno ,  ne'cin- 
que  che  tuttora  viucuano  di  que'dicci  :  ed  egli ,  la  Dio  mercè ,  edere  vn  d'elfi  * 
Come  dunque  arrogar  tutto  a  sè  folo  il  Laynez  quel  ch'eia  è  da  vnirfi ,  ò  dà  «fini- 
deifiinctrique^  iquali*  vagfiaadiieìl  vero,  con  troppo  altra  maggior  equità  cj' 
mudeoza  gouernercbbono  la  Compagnia ,  che  non  e^>  0  quale»  del  gouerno  era 
il  tutto  nel  titolo  j  il  nulU  nc'fitti ,  a  cagion  del  fignoreggìar  che  faceuano  la  Com- 
pagnia »  e  lui ,  Giouanni  Polanco ,  e  Girolamo  Natale  ?  Ne  poterfi  ageuolmentc^ 
contare  quanti  ne  han  commeill  in  così  brieue  Ipatio  ,  de'falli ,  e  de  gii  fuarioni,  da 
pazu,  c  da  indifcretì  fanciulli:  (  coii  U  nomina  preflb  a  dieci  volte  in  vn  foglio: 
tic  huominiii  cui  pori  j  in  quanto  può  volerli  di  virtù»  dilperienza»  difennoiiu 
vn  Superiore  Religiofo ,  farà  fempre  più  ageuole  defidecarìi ,  che  rinuenirli  •  )  Hor 
qùal  diritto  di  natura ,  ò  difpofition  di  legge  confentirc ,  che  ì  figliuoli  comandino 
a'ior  padri  ?  (  Quefta  era  la  ragion  principale  del  fuo  Auuocato ,  puntellata  con-» 
vna  felua  d'allegationi  giuridicìic .  )  Dunque  »  a  lui ,  pcroche  vno  dc'Fondatori  > 
douerfi ,  non  la  fuggcttiooe  »  c  TvbbidjeiiEa  »  ma  la  dignità  elcomamlo .  Ca^ 
si  aringato  per  sè ,  palla  a  mettete  per  tndiróto  la  bocca  in  S*  %natio  »  e  fcopeita- 
.|Qente  le  mani  nelle  fue  CoAftutioni  :  le  quali  mai  pn'nu  d'hora  non  hauea  lette^  9 
uè  bota  iniefele ,  benché  lette  ;  pcroche  lette  per  nuU'altro  che  contradirle  .  Elle-» 
dunque  eOcre  vn  indlncabilc  labirinto  da  non  poterne  comprendere  l'andamento , 
e  vfcirne  con  piena  intelligenza ,  altro  che  per  grandiUìmo  ftudio .  Hauer  più  par- 
ti da  torfene ,  che  da  lafciarui  :  parecchi  oioinattoni ,  e  ofTeruanze  OonaruUì ,  a  pe« 
sa  pollìbìli  a  rUnrfì  in  atto  :  paiccdu  ahrc  in  ninna  guifa  poflibiU  a  leggere  lotto 
iil  lor  pefir  nè  la  debolezza,  nè  la  virttì  delle  fòrze  vmane.  Adunque,  douerfi  riefà- 
trnioar  da  capo  le  CoAitationi  nolhc ,  e  riformar  le  Bolle  di  Paolo  e  di  Giulio ,  to- 
gliendo e  da  quella ,  e  da  quelle  quel  più  ò  meno ,  che  il  dottiflìmo  Pontefice  ch'è 
Paolo  IV«  giudicherà ,  nè  altro  che  prudcntifiìmamentc ,  douerfi . 

Fin  qui  le  faitturc  del  Bobadigba  ;  k  quali  a  rendere  non  folpette  aèdi  giiH 
dicio  (bauoltO)  nè  d*animo  paflìonaio»  le  hauea  liegiate  in  fommo  alla  prima  fac- 
cia del  fi)glio»oo*caratteri  delle  due  più  (pedofe  virtù  che  vliabbia,  protclhndo  nel 
tìtolo  «  di  vokr  che  quella  c^uià  si  condnca  con  Giuflitia,  econ  Carità.  Ma 
con  due  altre  vere  virtù,  e  non  come  quelle  del  Bobadiglia ,  folamcnte  di  nomcj  , 
fi  apparecchiò  il  P.  Laynez  alla  difcfa  :  e  furono  primieramente  vn  abbandonar 
tutto  il  fuo  cuore  nella  protettionc  di  Dio ,  e  nel  paterno  amore  di  S.  Ignaóo:  pro- 
mettendofi  con  vmiltffimt  confidami»  che  la  Compagnia»  fiala  opera  ddle  lor 
nani  ^  formarfi  «  farebbelo  nulla  meno  al  mantenerfi  difèfa  contra  il  doppiamen- 
te pericolarla  che  intendeuano  i  nemici  dentro ,  c  i  poco  amici  di  fuori .  A  quefta 
virtù  aggiunfc  l'incontraftabil  forza ,  chele  oratìoni ,  le  lagrime,  le  penitenze^  1 
maflìmamentc  fe  offerte  da  vna  moltitudine  tutta  d'vn  cuore,  han  per  confucto 
di  fare  a  Dio ,  per  muouctlo  a  metter  gli  occhi  della  fua  benignità  fopra  i  fuoi  lnoÌ 
afRittitCConiòltaiiiovofenie  fl  vmoSo.  infoeno»  e  le  tempefiein  honaccift* 
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Mandò  egfi  èonqa^  ripartife  per  tutta  U  Compagnia  i%ìuni,  e  pabliche  diicìplme  i 
fati ific)corationiftraordinaric:c  nella  Ca fa  ili  Roma  era cgliil  primo  a  precedere 
CoUcfcmpio  :  rwlla  curante  il  motteggiare  del  liobadiglia ,  quafì  addiiiiandaiTe  (di- 
ceua  qutffti  )  l'aiuto  di  Dio  ,  per  trouarlì  pm  forte  a  contraftarc  a  Dio  nel  fuo  Vica- 
rio in  cerra:  cui  egli ,  c'I  Gogordano  non  fi  limaneuaoo  dallattiuarglicio  con- 
tro. Confegnafoiilì  a*due  Cardinali  Reumano ,  e  di  Tnni  U  Bolle  pontifide* 
le  Coftttutioni ,  le  Regok ,  e  ccmiiiGiofléne  vn  fottiliflìmo  noiomizzarle,  e  it-icar- 
BCPgni  particella  :  con  quel  riufcimento  che  poi  vedremo ,  di  non  ttouarl? che  ap- 
por  ìoro  altro  difetto  ,  che  il  non  intenderle  ,  e  fol  per  ciò  riprenderle  il  Bohadiglìa. 
Indi ,  tutto  fi  die  il  P.  Laynci  a  fare  con  ifchicttiflìma-narratiune  dc'futti ,  e  con* 
euidcnti  pruoue  del  giure  u  que^  cau^à  i  fcorrì  %  e  chiariti  del  vero  i  faifanienccj 
ìolbnnaddal  Gogordano  9  c  dal  fiobadtglia  :  ne!  che  fiue  >  ioteruoine 
foaiìogolafdiflnenza:  che  gli  accufinm*  fìceuano  vn  eontiimdmultiplieardi 
Ibinve  )  e  in  tutte  cflc  dar  maggiormente  a  conofcere  la  k>to  mal  configlìaià  paf^ 
fione  :  douc  al  contrario  il  Laynci ,  mai  non  procede  aftrimeritt  che  in  voce  :  e  ciò 
auucdutamente  a  far  che  nulla  rimaneflc  durcuolc  in  vergogna  d'cffì ,  e  in  tcftinio- 
oiaoxa  d'cfl'erui  per  cagion  loro  (lata  difcordia  in  ca(à  :  ne  in  caia  ilelfa  egli  già  mai 
fiauufiò,  per  cosi  dÌK«  coneflì»  nèammonendoli*  nèdifputando:  nè  punto 
meno  «mofcuol  feoibiance  ò  trattamento  ibloro ,  che  dianzi  :  tenendo  pur  Tocchid 
kiteibninio  al  debito  della  religioiàcamd)  e  niente  al  niente  perdo  niifiiiire>  ò 
uè  pur  vergognarfene  gli  auucrfìr; . 

Ma  gli  altri,  poiché  il  Bobadiglia  mandò  citare  per  lo  tal  dì  il  P.  Layncz 
prefeoiariì  dauanti  U  Cardinal  Proiettore  >  per  quiui ,  in  contradirtorio  fcco ,  difcn> 
der&daU'accolà  «Hc-gK  faaoeadanid'iiigìiifto:  vfurpatore  delia  dignità  che  non  gli 
cosrtpctea  per  ragione  »  cMotia  luit  eie  Ctoftitotionf  chenon  gK  andanano  a  veiib» 
publioò  Icnitiire  %  non  meno  a  S.  Ignatio,  che  al  fuo  Vicario  tngiurìoiè ,  non  glie» 
jae  comportaron  di  cheto  queU'oramai  non  tolerabil  trafcorrerc  che  fiffctia  •  I 
primi  Padri ,  e  Compagni  di  S.  !giiatio ,  dopo  lui  morta,  rimafcro  in  tanta  rcne- 
rationea  gli  altri»  che  per  fino  i  Gencrah  (  c  ne  ho  lettere  del  Mcrcuriano ,  c  dell" 
Aquauiua  ai  Salnierone^>6  ìottoicriiiettaoo,  FiiUuolo ,  #  Stm»  m  Chrifio  :  mi^ntr» 
nendo  qiiegliche  pur  era»  Padri  dr  tuo»  la  Religionevnib  Iprimi  che  coócorfera 
aifoodarU»  Ce  noa;l»fiiggettionc ,  almenfafetodi figliuoUt  eh riaefenza di (èiw 
ui  »  Ma  qui  hora  col  Bobadi<^lia ,  Ibto  veramente  vno  d'eili ,  ma  di  pàdtedigeofr* 
rato  in  nemico  della  Compagnia ,  e  di  Scolare  di  S.  Ignatio  in  fuo  emendatore ,  ^ 
f)pra.mallro,  adoperarono,  com'era  degno  non  del  primo  che  hauea  dipolb, 
ma  del  fccoudopcrfcnaggio  che  rapprcfcntaua  :  impugnando  alla  fcopcrta ,  non- 
meno  la  fuaMabjócnechekibefcriKiire,  e  £iIiiteuoltnente  pungendolo,  per 
farlo  rìuenr're  iofinno  »  già  che  i  più  dilcreti  modi  nonbaftuanoa  tanto •  E  beiLl 
s*3ppofero,c()mequiapprcirovalremo»  DiiTìparono  con  fildiffìmi  argoraentr 
le  fue  male  ingegnate  filbcie ,  i  Padri  Fuluio  Androtio ,  Dottore  ncUVna  e  ncU' 
altra  ragione  fperti/Iìi»o  :  Pietro  Cinin.) ,  qucHapoftolico  huomo ,  e  Teologo  J? 
tanto  nome ,  e  faperc  j  Grolamo  Natale ,  il  cui  pan  nella  fcienza  dciriftiruto  no- 
dro ,  cui  ìUuAfò  con  vtiUififlBiconiaientarj  )  non  v'hcbbeda  gran  tempo  apprciTo; 
epiddiri  lor  fomigUanti.  Horfra'priofili  i'Androtio  ,  dopo  moftrate ,  quanto 
aMa  niuna  fbaa  del  prouar  con  ragione  le (critturc  del  Bobadiglia,  compofle  di  pili 
£dlità  che  parole  >•  epa -dì  poi  ne  qualifica  iL  niente  miglior  dettato  i  qwnto  aliai 
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lt0m«aie         eatcofturoe:  Sttìfturés matm^  m  rmimneiUas Al^T,9lkA»1Stt^ 

II.  Sep-   dilhy  prétfirtim  tUam  i  (ju^  ^ernacula  lingua  fcripta  e/i  ^  immortifcatdm  ^  trrO' 


^fcandalofém , citr*  iniuriam  ,  aut  calummandi  animum ,  iudicaui  :  ^ 


òts  ffdietuUt ,  rei/^Mf  quiefcenùhus ,  no»  /ine  i«m|«m  *  «r  vioUmé  émèétimi  fnh 
Jiuìif liane  ,  confderaiis  conjìderandis  ^  fieri potuiffe  exijiimaui  . 

Ma  d'mfia  quanti  gli  (ì  auucntarono  contro  per  arrelUrlo ,  niun  raHannò  ne 
gli  orecchi  con  più  foftc  prelà  che  il  P.  Girokmo  Natile  >  la  cui  aringa ,  ò  glie  la^ 
rocitafleinfificiat  è  glie  la  delle  t  leggere ,  ò  iVnoe  l'aluo ,  per  quantunque  de»' 
gpa  «Tvdirfi  •  anefi>  fenbe  aliai  prolilTa ,  non  vuol  poiglilì  in  booa  si  che  ^  ce  b 
odia  al  difiefi»»  ma  per  tutta  efla  bafteid  il  preambolo  d'cfla , .  forfè  nooiTiiiaceiio- 
le  »  trafportato  in  noftra  £»uclla .  Auanti  che  io  mi  metta  (  dice  )  per  entro  b  cau- 
li 9  a  difcutcrla  punto  per  punto ,  con  Giuibtia  ,  c  Carità  (voftrc  parole,  le  quali 
vacami  1  altresì  adoperarle  con  elio  voi  )  addimandoui  P.Bobadiglia,  c  vorrei 
vdvui  rilpondcrmi ,  Ond  d  »  die  od  tanto  dire  >  e  tanto  fcriucc  che  £ite  per  coteiU 
vofiraprefuntaparcedpatìoandioaenio  >  nonv'faa  lèritcnia,  non  detto  9  ooiu 
«Ipeiatione,  che  ditto  non  fiacou  finamente  {ècolaK>  cpro&u^  Voi-dkey  A 
me  per  Giuititia  compete  il  gouernare .  Altro  non  vi  (ìmia  in  bocca  >  altro  non^ 
vi  fcorrc  giù  dalla  penna  ,  nè  per  altro  mettete  la  Compagnia  in  tempera ,  la  Cala 
in  difuniouc ,  Roma  in  ifcompigiio ,  ogni  cofa  a  romore .  Rifpondetemi  hora_.  > 
fc  Iddio  vi  guardi  >  fono  egli  cotelle  altro  che  voci  d  appetito  mondano  >  defiderj  j 
cdonMndedifpirìloiècdbtef  £  quando  maislnteu»  e  in  qual  bene  ordinatali* 
Religione  trouoiJì  aperta  akn  vìa^er  cui  faliie  aUe  dignkii  t  che  quella  del 
Itaw  »  cioè  del  rcputarfene  veramente  iiK^gno  \  Mal  conofce  sè  AeHb  chi  ftudia^ 
nel  trouar  conuenicnie  e  ragioni ,  in  pruoua  del  doucrgliO  per  giuftitia  il  fopraftare 
a  gli  altri ,  c  con  elTc  in  mano  gioftra ,  e  pugna ,  e  vuole  abbattere  chi  gliel  contra- 
fta .  Cosi  di  voi  farà  P.  fiobadiglia .  Lnuato  in  quel  più  dentro  a  voi  ileflb ,  doue 
i  noAri  occhi  000  giungono ,  hanrete  ini  tronato  quel  che  «  ■  trattone  voi  >  oiun 
tioficIievi(b:0aneoniezzaddl'lfliraiDnoAm>.grandcirpen^^  maeftrìa^» 
felicità  neirarte  od  comandare  y  fenno ,  e  pmdenu  religiofa ,  e  paiccdiì  ahie  vnv 
-  tù  in  eccellenza  :  non  però  l'vmiltà  ,  che  fe  mal  non  auuilb ,  non  ve  Thaucte  tro- 
UAU:  non  l'amor  debito  alla  Compagnia  «  icui  principj  maAri ,  nemici  a  fpada 
tratta  dcll'arabitionc,  cotcftì  voflridel  doueniifi  per  giulhtia  il  comandare,  diftrug-. 
gonorequindiSfimelttesecaiifiisàcarcia'tribunah,  prendere  auuocato  >  prò* 
dune  alkgadoni  ginridicfac  ^  Baiiob  «  e  di  Giafòne  :  niiout  auton  di  pcrfettioiu 
td^MÀ  »  io  mano  a  vn  vecchio  maellto  di  fpirìto ,  quale  da  tanti  anni  vi  profcffa* 
te.  Euui  in  tutto  ciò  altro  che  vaniti ,  c  prefuntion  fccolare  ?  Nè  mi  dite ,  chcj 
ami  tutto  è  Carità  il  modo ,  tutto  Giuftitia  il  fatto ,  e  così  il  fatto  el  modo ,  ogni 
cofa  virtù  :  pcrocUe  indurui  nuli'altro  che  vn  riuerente  amore  all'autorità  dc'Pon- 
te£ct  )  le  cui  Bolle  dilpongono  per  lo  voflro  fuccederc  nel  gouerno  :  ma  noi  le  di- 
littilTìfnevoftreintentions*  toreerky  einrerpretaikafioiniD*  Daroouilo^qut 
à  poco  a  conofcere  con  cuidenia  >  l'andar  che  in  ciò  fiteenato  adifillilllia  :  iotan* 
to  habbiateui  bora  qui  dalle  Bolle  nollrequel  ch'elle  vcrameoie  vi  daittlO»  «fidìia* 
f arili  cailo }  e  inabile  a  ogpi  d^oità)  e  piemioeaza  di  gindo  \  peidoche  9  non  vo* 
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<3irfc  ne  fietc  ambitiofo ,  ma  fitc  da  altrettanto  che  rcflierlo .  Così  clic  dirpongono*, 
e  vi  fì  dee  9  ecundio  Ce  per  altro  noi  meritaAe  •  Peroche  voi  Supcriore  ì  voi  io^ 
perTooaggiodi  Mie  della  Compagnia  cui  (conuolgece  tranquilla»  ciiipuia)  v 
frim^HTt**"  contefè  nouiffìma  >  fcaikblatace  ì  e  tanto  non  vi  «• 

ledi  kì  1  ò  fì  mantenga  >  ò louini»  che  nouclla  y  e  tenera  >  eom'elia  è  >  hauetc  ap-. 
pinmafyi  a  Ponrio Gogordano  il  calunniofamente  accufària  al  preferite  Pontefice^  , 
di  cui  il  Gogordano  e  voi ,  haucte  fcritto  c  detto  >  ch'egli  oh  quanto  volentieri  di- 
ftruggerebbe  la  Compagaia  /  Se  da  vero  aniafte  la  madre  volka  >  e  non  più  lonor 
•voftrocheilbeodildtditiittVItiaiiianieniàiebboooivoiW  ivofliiai^ 
lètti)  e*l  dìwy  e  ropoaie  :  e  non  dd  peffimo  t&mip»  chViòno .  Doue  tutti  noi 
coofbntinìmo  dl*eleggenii  confoite  ndTaiDii^ìlbatwn  del  goucmo  al  Vicarioge- 
lyyaU ,  doureAe  voi  ripugnarloci  ie  a  prouarucnc  indegno ,  dir  vero ,  che  adopera- 
toiù  in  miniftcrj  di  tutt'altro  ftudio  >  e  atF  re ,  non  haucte  contezza  dell'lllituto ,  cui 
mai  non  vi  fietc  fatto  a  leggere  per  iàperlo ,  ne  i:i:prendcrc  per  vfarlo  :  molto  me- 
no  e^ere  unto  per  virtù  e  prudenza  t  quanto  per  dignità  ^fie  fuperitHe  a  al- 
tri •  Dcme  cosi  non  dìeelte  »  c  da  veto  non  rìfiutaAe  qud  grado  »  làrcbbe  icandalo 
faocetnrlo .  Che  riman  dunque  a  dire  che  fìa  il  preiUnieilo  9  il  volerlo ,  il  procac- 
daruelo  con  aiuti  ftranicii  ,c  con  ragioni  giuriiìiche  condannarci  ingiufti ,  perche-, 
non  vi  fi  douendo  >  vel dineghiamo  ?  Moftro  f  mile  a  quctìo  mai  non  fi  vedrà, 
^ro,  per  li  tempi auuenire  nella  Compagnia  :  e  IclUrfi  pur  veduto  nc'noltri,  con- 
tandolo ,  fi  vdirà  con  onore .  Non  vi  gra  uo ,  Bobadigiia ,  con  dar  troppo  peib  alle 
niiepaiók:  fiMìoivofiri&tti*  ch*etìaodio  tacente  ogni  altro  1  daloròfldfi/oi»» 
|»rìinono«  Entriamo honne*nKriiiddbcaiifi»  e diliciitiain  le  vofiie  lagìeni  aé 
vnaadvna*  Cosi  egli» 

Ma  io  voTottcntrarc  in  fua  vece ,  per  rifpondcre  più  (pacciato  »  e  brieue  .  E 
cominciando  dall'intitolarfi  che  il  Bobadigh.i  a  piena  bocca  faccua  vno  de'Fonda- 
tori  della  Compagnia  »  ibnò  qucfta  arrogante  parola  si  agro  alle  orecchie  di  quanti 
fvdirono»  cheacommungrido»  ctìan&>  de  gli  ahri  primi  compagni  dd  Santo» 
^  fii  lieacdata in  gola  •  Vn  lòlo  Fondatore  Ignatio  haucre  la  Compagnia  :  lui  Cò- 
lo riconoiceie»  c  nominare  apprcflb  il  Pontefice  Paolo  HI.  Altresì  prima  d'Igna-  Ignanìis, 
tio  ,  a  Domenico ,  a  1  rancefco ,  a  Brunone  -,  a  Romoaldo ,  a  Norberto ,  c  ad  altri 
fantiflìmi  Patriarchi ,  efìcrfi  aggiunti  fcguaci  in  più  ò  mcn  numero  ,  c  compagni  :  societas  . 
e  di  loro ,  prefentati  a  pie  de'Sommi  Pontefici ,  iftituite  Religioni  :  aè  per  ciò  vc>  Paul.  HI. 
mn  d'effi  «  benché  flati  i  primi  ndTOrdine  f  hauer  pfclunta  ragione  onde  dooerfì  q^^^'^u! 
loro  aeeommonare  il  titolo  di  Fondatori  dell'Ordine.  Toko  di  lòtto  a*piedtdel  n&c. 
Bobadigiia  c]uciìo  inganneuole  prcfuppoflo^  ch'era  tutto  il  foflegno  fopra  cui  in» 
nalzaua  egli  se ,  e  l'Auuocato  fuo  le  fuc  pruoue  )  a  dimoftrare  ,  I  padri  non  poter 
fottometterfi  a'ior  figliuoli  «  ne  andarono  vna  con  cflo  in  terra ,  e  in  fafcio  tutte  Io 
fcritturc ,  e  le  allcgationi  giuriltiche  :  ù  come  machina  lauorata  fui  falfo  >  dcli'eliere 
dc'i^ondatori  ddla  Compagnia  :  dicut»  (è  vuole  attcndoG  a'fttti»  più  fi  pruouaua 
non efferne figliuolo 9  che efleme padre.  Nè'pontodiilìmilerìulci  a  quefto pri- 
mo quellaltro  Tuo  mal  didotto ,  e  per  ciò  nulla  valenoleconfcguente»  del  ricadere 
ne'Fondatori  >  morto  il  Generale,  la podclU  del  goucrno  che  haucano  prima  d'  Da'x?.  di 
clct^gcrlo.  Dalla  prima  confermarioncipoltolica  della  Compagnia,  tino  al  colti-  aifij^I 
tuirnc  vn  Capo ,  cotfero  alcuna  cola  più  di  iei  mefi ,  del  quale  indugio  ii  doucttc^  fino  a'19. 
vna  parte  al  colìantiflimo  ricucire  >  che  S*  Ignatio  éceua  il  carico  di  Generalo  >  ^^^'^J'^ 
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niente  meno  coftantemcntc  voluto  in  lui  folo  da  tutti  gli  altri  fuoi  pruni ,  che  ha^ 
ucan  voce  ad  eleggerlo .  Poi  tìnalmcnte  collretto  dal  fuo  confcflbrc  a  (bttomctte- 
re  la  Tua  volontà  aUa  ktfo ,  cioè  le  ipoUe  al  pefo ,  da  quel  di ,  effi  rimafoDo  fudditi 
come  ogni  altro  de  gli  aggiuntifi  alla  loro  piccola  coni  pagnia ,  fiat»  piu'kvo  conH 
petere  per  lo  tempo  auueoireniuna  ragion  d'intrametterfi  delle  cbfe  dei  publioo 
lubendi    feggimento,  già  tutto  in  petto  ad  vno  ;  c  fecondo  il  proprio  gouernarfi  dell*  Qhin 
totarn  pc-  pignia,  apptouato  nella  Bolla  dclb  fua  prima  fondationc ,  perfettamente  monar- 
ncs  Vrx-  chico ,  ne  piu ,  comc  dilponc  il  diritto  delle  fuc  Coftitutioni  volute  dal  Pontcfico 
Mit'iSil.  approuate  eo  ipfo  che  fatte ,  pollibile  a  ridur/ì  a  qualun^e  fìa  for* 

111.  Regi-  ma  »  à  fpecie  d'ariflocntia .  Per  cio)  defiinco  il  Geoeralè,'dle  ioflicttifòòiió'ia  fiia 
mini  fife  vn  Vicariò ,  nel  quale  Ci  continui  >  per  cosi  ^  t  k  >  e  la  podeftàf  del  ti»- 
palTato  :  e  quefli  hora  eccolo  dcfTo  il  P.  Layncz ,  nominato  fcnza  fallirne  voco  > 
da'primi  Compagni  del  Santo ,  il  Salmeronc ,  il  laio ,  il  Rodriguc/. ,  c  \  Robadiglia" 
ftcflo ,  in  quanto  fi  comproniiTc  nell'arbitrio  del  Polanco  .  Tutta  poi  la  Compa- 
gnia )  anzi  piu  volte  il  Poiuciicc  Paolo  IV.  l'han  riconofciuto ,  e  accettato  Vicario . 
Come  dunque  al  principio  «  elètto  che  £1  il  Generale  »  tutti  gli  ahti  fi  rimafofo  tvé- 
dici  »  cosi  bora  >  furrogatogli  chi  tien  la  vece  del  Generale  fino  a  fittane  eletttone^. 

fon  concorfi  a  nominarlo  folamcnte  i  tuttora  viui  de  primi  dicci  Padri ,  ma.» 
quanti  Profc  iTì  v'ha  in  Roma,  c  da  prclfo  :  perochc  il  corpo  della  Compagnia  nel- 
la fua  prima  formaiiont ,  non  furono  i  primi  dicci ,  ma  fclVanta  Profcfìì  :  c  i  di  piu 
che  le  Eolie  apoftoliche  danno  a'ptimi  Dicci  >  nulla  s'attiene  a  giurifdition  di  go-; 
ucrno .  11  dir  poi  j  11  Vicario  efler/i  eletto  fecondo  il  difporre  delle  CoAitutioni ,  e 
quefie  non  hauere  autorità  da  nulla  >  peroche  non  laiciate'dal  P.  Ignatio  in  formai 
d'immncabili ,  e  raggeliate ,  c  fallacia  d'argomentare  »  traendo  il  tutto  dalla  condì* 
tion  d'vna  parte .  Conuien  dunque  fàpcre  «  che  il  Santo  {criffe  in  non  pochi  anni  t 
e  condurre  l'opera  delle  Coftitutioni  a  (ìnimcnto>  e  a  termine  si  perfetto,  e  in  qucll' 
ciVerc  >  Thcbbc  per  m  compiute,  che  rifouucncndogli  pofcia  d'alcune  poche  ò  chio- 
fe ,  ò  particelle  di  non  gran  tilieuo ,  da  poterli  loro  aggiugnere  »  lafciolle  tutto  in* 
difparteda  effe  :  e  l'incorporarle  9  e  dar  loro  fona  di  Cofiitutione  «  ò  nà  >  rìniiiè  al 
giudicarne  b  prima  Coogregation  generale  :  cui  altresì  volle  >  con  pradeittiflimo 
auuedimento  >  libera  ai  potcrui  metter  la  penna ,  fè  ccià  v'erat  cui  la  Iperfenza  >  o 
varietà  de'pacfi ,  hauelfcr  dato  a  conofccrc  ncccffaria  >  ò  in  gran  maniera  gioucuole 
a  torfi ,  a  modifìcarfì ,  ad  aggiugnerfì .  K  qucfta  fola ,  e  tutta ,  folte  qucll'vltima.» 
mano  >  che  loro  abbifognailc  :  ia  quale  hauuta ,  nulla  piu  lor  mancailc  al  bollarle  > 
-  come  già  in  tutto  valide»  e  terminate  •  Intanto  le  già  condotte  a  quella  perfidio* 
ne  9  clw  dopo  riefiuninatele  mille  volte ,  a  lui  era  paruta  douerli  (  né  nulla  poi  &  ne 
tolièyò  vi  fi  aggionfc  >  come  innanzi  vedremo  )  le  mandò  publìcare ,  ifporre  «  e 
a  pane  a  parte ,  fecondo  il  polììbilc  delle  cofc  ,  e  dcluoghi ,  metterle  in  cfecutionc, 
nelle  Indie  d'Oriente ,  nel  Brafile  lor  contrapofto  ,  nella  Sicilia ,  ncllltalia  ,  nelle^ 
quattro  Prouincic  di  Spagna ,  in  Portogallo  1  nella  Germania  >  a  dir  brieue  in  tutto 
Europa  »  ùiao  h  Francia  :  in  cui  vece  le  vide  9  e  comprouò  il  P.  Palcafio  firoet  > 
quel^voico  ProfefìTo  che  ve  ne  hauea .  Ma  non  ha  meftieri  addurre  tefb'monianze 
aheftrinfeco>  doueincio  habbiamo  efpreffa  diffìnitione  del  Fondatele  flelTo  : 
Qoflixutioni  eferf  £ià  promulgate ,  e  in  tutta  U  Compagnia  riceuute per  modo  j  cÌ9 
elle  han  pietut  autorità  :  e  auuegnache  lor  fi  poffa  aggiugnere  dalla  Qcngregation  ge- 
turalt ,  tmdimeuo ,  quanto  fié  a  lui ,  hauer  l* 'ultima  mano ,  e  jier  ao  'volere ,  thc^ 
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tùtnì  e^erà  UrinìnMa,  fi  guardino  :  così  egli  alPadri  Layncz ,  Poiane©  t  Domence- 
chi ,  Naialc ,  Ivladr  d  ,  c  1  uigi  Gonzalcz  )daqiulil*hebbctutu]aCompagnìa»per 
lo  gran  bene  y  che  fupenduio  glie  ne  tomaua . 
•      Rimineuaiw^rftimo  a  rifpondcre  al  tacciare  che 
feibeddìnie  Còffiiutioni ,  di  nuu^faqioli ,  e  fomichiet ,  lènza  appuntarne  il  douc  : 
dfSiopaccute  a  manieia  di  labirinto  j  c  dlmpoitabilmcnre  grauofe  alla  debolezza^ 
Vmana .  1  !or  qui  non  fu  folamcnte  il  Natale  ^  ma  tutti  ^ altri  a  vna  voce ,  ricor- 
dandogli la  iTìodcfria  ,  e'I  rifpetto ,  cui  fecondo  ogni  vmana ,  e  diuina  ragione,  do- 
ucua  alla  far.ra  meiroria  del  P.  Ignatio ,  per  cui  era  quanto  era  di  buono ,  e  fareb- 
be >  fpcrauano  >  ail'auutniic ,  di  meglio.  Poi ,  facciafi a rifcontrare ,  etianJio  fe- 
condo abilità  di  natura  »  feino  con  lènno>  contraponendo  il  fuo  a  quello  del  San* 
lo^-fclfcgliauuerrà  di  comprenderne  la  diflfcrcnzà nella  leggerezza»  cnelpcfo. 
Quanto  poi  fi  è  alle  Coftnutioni ,  haoaeilBobadiglia  bora  la  prima  volta  datalo» 
ro  vna  bricuc  cor  fa  coll*c  echio  ,  e  via  via ,  condannatele .  Se  così  a  man  cofientb» 
le  hauelTe  fcritte  il  Santo  ,  com'egli  lettele ,  per  così  dire ,  ad  occhio  volante ,  pure 
ammirandone  ogni  altro  quel  gran  magiftcro  eh  elle  fono,  e  di  prudenza ,  edi  fpi- 
lìtO)  egli  >  anche  a  ragion  dlntereife ,  per  non  parct  meno  che  fauio,  non  doureb- 
be  voler  fare  da  più  fauio  che  gli  altri .  Ma  k  Coflitutioni  eflcre kuorio  di  molti 
arnii  »  confidcrationc  e  ftudio  di  parecchi  lioke  al  giomo ,  fruito  di  lunghe  »  e  info- 
cate orationi ,  e  fenr.a  pafìar  di  nulla  il  vero  ,  potcrfi  dire ,  non  haucrui  tante  parole 
dentro ,  che  più  lagrime  non  habbia  fparfe  innanzi  a  Dio  il  S.  Padre,  prima  di  fcri- 
ucrlc .  Che  fe poi  giuftamcntc  fi  ù ,  argomentando  dalla  bontà  de  gli  effetti  quel- 
la delle  bio  cagioni,  fpiegaflce  ilBohadiglia  dauanti  Io  ibto  della  Compagnia  con. 
fideiatD  fecondo  tut^  reiTcr  che  haueua  nella  moltitudine  deOe  natidni  »  nella  fre- 
quenza e  cootihaatocfefc  ere  Ic'Collcgj,  nel  numero,  e  qualità  delle pcrlòne»  neU 
la  ftima  apprcflb  e  popoli ,  c  principi  5  ne  minifterj ,  helle  fioche ,  nelle  opere  ^ 
in  tutte  clic  ne  meriti  con  la  Chicfa ,  e  con  Dio  :  c  fe  altra  cagion  ne  truoua  acut 
poterlo  attribuire ,  fuor  dello  fpirito  delle  Coftituiioni ,  auucgnache  non  ancora-. 
ficondoogm^lorpartemefleinefecutioBe,  egli,  che  più  vede,  e  più  fa,  dicchi 
^J^J*  ^  *  Gbmp^ ,  e  darle  ordine ,  e  leggi ,  tragga  innanzi , 

ecelnueh.  Ma mtantoilP.  Francefco Borgia ,  acuì  il  itnderfi  R^riofi»  non* 
ha  tolto  rclTer  che  haueua  vna  delle  piti  fauic  lefledi  Spagna ,  ma  aMiuntt^l  effeic 
vn  de  più  fanti  huommi  della  Chicfa.e'l  gouemare  in  vfficio  di  Conimefrario  quat- 
tro Prouincic  gli  ha  fatto  haucr  tutto  di  Jla  mano  le  Coflitutioni,  e  veder  eli  clFce- 
ti  deiroAcniarle  -,  fcriuc  ,  pregando  la  Congregation  generale ,  di  non  farli  a  torre  , 
ad  agg^ngneie,  a  mutar  fillaba  del  lafciaCoct  io  eflè  dalia  beata  memoria  del  PJgna- 

tio.  F"vcro:edionchoquellataldomandas  ma egh  vnalttt  ne  fecondò 
poco  appreOo ,  la  quale  tutta  fuo  dettato ,  c  fua  mano,  e  fottoicrittadsi*Padct Fran- 
cefco Torres ,  Luigi  Gonzalcz ,  Antonio  Araoz ,  c  Gonzalo  Vaz ,  è  così  degna  di 
rimanere  anche  a  noutia  dc'tempi ,  e  a  ri  medio  anticipato  de  mali  p^mbili  ad  auuc.  • 
nire,chevolentienmifoatraslatarladalla  U  nella  lingua  nolb-a,  in  cui  il  Boraja 
egliaitrljoattro,perboocaftta,  cosìparlano:  Dapoi  che  fari  eletto  il  Ge,rcra- 
le,  quelcheaocn  pare  nel  Signor  noOio ,  doueifi  primi  di  nulTalno  ftatuirc  dalli^ 
Con-rcgationc ,  fi  c ,  il  ne  pur  mettere  in  trattato  di  torre,  òdi  mutare ,  ò  d'altera- 
re  niuna  delie  noftre  Colhtutioni .  E  ciò  primieramente,  per  la  vciiri  eh  e  in  eflèf 
poi ,  per  lo  ben  iucccdcrc  dcUc  cofe  ch  e  prouenuto,  e  tuttora  pcouìefle  dal  diligen- 
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temente  oCfcruarle  :  c  finalmente ,  per  haueric  compofte  vn  huomo  di  tanta  e  pru- 
dcnia >cfcicn7 a  fanta  ,c  cattolica.  Haucndolc  poi  dichiarate  quegli  medefimo 
ch«  le  compofe  ,  guardili  in  tutto  la  Tua  intctprctarionc  »  ò  de  gli  auucrzi  >  e  fofri- 
iTientati  in  eiTe  i  fenza  Mi  pia  ohie  a  cercare ,  né  aminctteie  imoiie  dfebiiiitioni  : 
tsabfctf^  £t  quicit$Mue  fcwf  reffiUm  feftmifnmMt  fé»  Cbn/Hfifer  iUtt  i  doue  nò  «  Pam 
^dikmlfiminel  Signore)  temianne,  che  come  membra  non  congiunte  al  lof 
capo  t  non  ne  riccucrcmo  le  celcibali  influenze ,  ma  a  guiTa  di  fermenti  (piccati ,  e 
infhittuofn  non  verrà  a  farli  da  noi  colà  che  vaglia.  Pi  Vagliadolid.ilgioniodi- 

S,Grcgorio del  1558.  "     .  .  .  ' 

Il  così  hauerilt  vdito  rifpóndereìl'Bobadiglia)  e  col  medefimo  fuotebofci 
d'huomo  liboo  ne'iènriinentit  e  gagliardo  nelle  parole,  ne  abbattè  in  gran  manie» 
laraidiie:  benefodofi  aunediìncof  d'hauere  mal  partito  alle  mani  «  nè  poterei!^ 

tlO  che  pcidere  vergognofàmcnte  la  caufa,  dou'dla  procedelle  per  via  di  ragiono  « 
fecondo  il  fuo  meddimo  addimandare.  Ma  non  per  tanto  (comcfuole  chi  im- 
pegna la  rcputationc  in  vn  fatto  )  hauendoapiu  vergogna  il  rcndcrfi,  che  noiu 
feifer vinto,  pcrochc cjucllo fcmbra vn confcffarc che  non  ha  fcufa,  queftovo^ 
patire  che  può  recarli  a  violenza  9  ripigliò nuouo  animo,  e  nuono  configlio: 
quefto  fii  «  non  lafciarfi  vedere  nè  fpontanco ,  nè  chiamato ,  dal  Cardinal  PiottCCO- 
IC  fcu&ndofi  non  bafteuolmentc  fornito  del  bifogneuole  a  dir  fua  ragione ,  men- 
tii non  hauea  feco  la  lingua  del  fuo  Auuocato ,  valente  huomo  «  e  per  ciò  impcdi- 
tinimo  da  gran  moltitudine  di  negozj .  Nè  per  ciò  il  Cardinale  procedè  a  condan- 
narlo in  comuni  :  eia,  ma  con  vn  fuo  partito  di  meno  I  femcndò)  Goueroalfeil 
P.  Lay nez  la  Compagnia  in  qualità  di  Vicario ,  ma  non  ahiìmenti  die  vdiio  Ibpn^ 
oli  affari  occorrenti  d  configlio  dc'quattro  primi  Padri,  c  di  quanti  alai  PtokfSL 
^ano in RbOm:t .  r^li,  fcnia  null'altro ,  che  protellare ,  quella  forma,  quanto 
all'ammettere  i  Prufcni ,  repugnare  il  diritto  delle  noftre  Coltitutioni  ,  accettò  per 
vilida  la  fcnrciua  :  haueudoa  men  malevna  pace  priuatamente  dannofa,  chc^ 
vna  difcordu  publica ,  ctiandio  fc  da  tcnninarfi  in  vtilc  delie  fue  ragioni .  E  pure  , 
con  tanto  haucr  fatto ,  non  fi  hebbe  nulla  di  ben  fìtto  col  Bobadiglia  ;  il  quale  do- 
ue nel  gouemonon  haueflè  la  parte  del  comandare  >  ma  (blamente  quella  del  con* 
fidìare  >  fìtta  commune  a  tutto  l'ordine  dc'Profeflì ,  i  quali  come  di  fpecie  infè- 
twic  a  sè ,  non  foffcriua  di  vedere  vguagliati  a  sè ,  minacciò  d'appellare  al  Papij  ; 
eattefo  la  co  iditione  dcll*huc mo  ch'egli  era ,  dal  dirlo  al  farlo ,  fieguane  poi  che-» 
vuole ,  non  fiamettercbbc  indugio  al  procacciarlo ,  fino  a  poterlo .  Hot  qui  final- 
mente vniuerlàl  gjudicio ,  e  voce  di  tatti  i  Padri  fìi ,  nccefltarìo  dfeie  che  il  P.  Lay- 
nel  antiueniire  l'andata  del  Bobadiglia  >  e  infermato  con  vna  fchicttamente  iftori- 
ca  fpofilione  il  Pontefice  del  fin  horaauuenuto ,  gli  fupplicaffcdi  terminar  quella 
differenza  coll'arbitrio  di  cui  parrà  a  S.  Jkaiitudinc ,  e  tutto  fecondo  il  pcfo  dello 
raeioni,  c*l  merito  delle  parti .  ito  dunque  ,  e  non  voluto  ammettere  alquante^ 
volte  e  non  per  ciò  nmafoli  dal  tornare ,  alia  fine ,  come  a  Dio  piacque  introdot- 
to e  vdito ,  parlò  com'era  degno  di  lui ,  e  della  caula ,  con  altrettanta  efficacia ,  o 
modclUa ,  prudenza ,  e  linctritii  «  £  primieiamente ,  fìttofi  dalla  calunniofì  im- 
putatione  del  Gogordano ,  fopra  Tefferfi  voluto  tiaipottare  con  fiodolente  conll- 
filio  la  Congregation  generale  in  Hpagna ,  quattro  grauiflìme  cat^'oni  ftate  le  deffc 
vere ,  e  pin  tuttora  viuc  -,  e  moucnti ,  glie  ne  allegò  :  nè  mai  (  celli  Iddio  da  noi  vna 
così  matta  peiiuahonc  )  eder  caduto  in  pcnfiero ,  non  che  in  cuore  a'Padri ,  di  farli 
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a  credere ,  che  il  dilungarli  da  Roma ,  c  da  gli  occhi  di  Sua  Beatitudine  »  lor  varreb- 
be a  fottrarfcne  dalla  dircttionc ,  c  podeftà ,  per  cosi  haucr  libero  rordinar  delle  co- 
(c  noftrc  tutto  a  noftro  talento  :  con  vn  andar  così  fuor  di  ftrada  in  ciò  ch'è  debito  y 
e  ngiooe  di  fpirito  >  che  noi  pur  voleilìmo  quel  che  ne  a  Dio>  nè  al  Tuo  Vicario 
farebbe  in  piaceve  •  Olticdi  ciò  non  elTer  noi  cosi  menteatci  9  che  d  deflìcno  a^ 
credere»,  It  Santità  Sua  non  poter  (òpra  la  Còmpagpia  in  Ujugna  quel  che  potreb> 
be  io  KÒnu  \  c  1  coli  decretato  >  e  ftabilito ,  non  haoer  quisL  Sede  piena  halite 
per  qui  tutto  diflolucrlo ,  e  annullarlo  :  efTcndo  ami  vero ,  che  come  non  v'ha  par- 
te dell'originale  noftro  Iftinito ,  a  cui  la  mano  di  Dio  coirapoftolica  del  fuo  Luo- 
gotenente in  terra ,  non  lubbu  data  validità  >  e  fermezza  »  altresì  del  rimanente  a^ 
ilabiliilo  »  la  Compagnia  chiede  iaconto  difimuna'gnKÌadiporlo  a  pié  di  Sua  Bea^ 
ùtudine  »e  dooe  cosi  glie  ne  pakt  riceuerlo  comprouato  « 

. Cosi Ibdisfatto  alTìmputatione  del Gogordano,  pafsò  a  dire  del  Bobadìglii^ 
lènza  punto  nulla  intrametterfi  delle  pruoue ,  ma  in  ifchietta  narradone ,  e  tutto  al 
vero  ;  rapprefcntando  di  lui  >  e  delfintendiinento  fuo ,  il  procedere  di  fin  bora  ;  il 
giudicatone  per  fentcnza  dal  Cardinal  Protettore  i  c'I  non  rimaner  podeftà  baftc- 
uole  ad  ac(]^uctarlo  >  faluo  la  fuprema  di  S,.  Beatitudine  •  Per  ciò  fupplicarlc  vmil- 
roente»  di  commettere  ad  alcun  Cardinale,  lVdtrejnfaonoaieIepait}>eiénz4i* 
pia  darli  cccettioneà  appello,  vltimar  quella  caulà  lècondo  diritto  della  ragione^ 
ci  valore  de'meriti  •  Il  Papa  >  vditolo  beni^amente  >  e  prima  di  nuli  altro , 
commemorato  il  fuo  antico  amore  verfo  la  Compagnia ,  Quanto  fi  era  (  diilc  )  al 
paffarcin  Ifpagna  >  per  quantunque  ai  fai  volte  rifattoli  a  contraporrd,  e  pcfar  le  ra- 
gioni  del  sì  >  c  del  nò  ,  non  però  ancora  parergli  hauer  da  Dio  lume  balkuoimen- 
ttdiimft(coigerlo>e£;ii»Ùcafiiecoofien^  migliore» 
Qnamo  al  Bobadiglia»  colmai  glie  lieparue,  che  po£c.innianaal  lineilo  fio* 
gUere  a  piacer  fuo  dlafia  Qitd  ì  Cardinali  qoal  che  ù  foife  il  parutoglì  più  acconcio 
a  diffioirne  la  caufa  :  ma  egli ,  con  più  equità  fua ,  che  merito  del  Hobadìglia ,  ri- 
mile tutto  il  iuo  nell'arbitrio  del  Papa ,  e  come  volle  Iddio ,  quel  medcfimo  n  hcb- 
be  »  di  cui>  nominandolo  egli,  non  potrebbe  defiderarlo  migliore  :  non  in  riguarda 
dTanico^  ma  perdoche^dùittìlllmof  «piidigpttdiGbiCoiiiediTicaf  doèiLQyKii» 
nde  Akfi^drìnq  >|i]QCgp!^ 

E'I  fuo  primo  metter  mano  ali  opera ,  fu  dare  vn  gran  compenfò  alTonoro 
della  Compagnia ,  col  metter  freno  alla  lingua  del  Bobadiglia ,  c  del  Gogordano , 
legandola  loro  in  bocca  con  vno  ftrctto  comandamento ,  Clic  ,  faluo alui  >  non  sì 
ardiilero  •  come  tutto  dì  andauan  facendo  >  d'empire  delle  loro  differenze  e  ragioni 
gli  orecchi  e  le  bocdiedi  qivaifà  hauean  conofceoti ,  amici ,  protettori  in  Romani 
Scendo  apparir  pubifca  »  e  vniuerlàle  quella  eh  eia  lor  propria  ambitane  >  e  prina» 
ta  difcordia .  Poi ,  con  faluteuole  auuedimento  >  a  non  dar  quella  niente  buona^ 
villa  che  ha  il  n^oftrarfi  dc'ileligiofi  a'tribunali  ^  ò  a  corti  ^  v'aggiunte  tutto  da  sè  » 
il  dilàgio  di  venire  egli  ftcffo  a  vdire  i  Padri  in  cafa  loro  :  e  non  far  quiftione  publi- 
ca 9  quella  ch'era  lite  domenica .  Così  compiuto  l'interrogare  «  ci  nfponderc  fopra 
qoc'due  AittcoU ,  della  Congregatiooe  quanto  al  trasferirla  >  e  dellliUtuto  quanto 
al  tramutarlo  »  dichiarò  al  Pontefice  qodLche  gli  parca  della  caula>  cosi  nelle  ragio- 
ni d'eflb,  come  nella  qualità  delle  perlbne*  EquantoG  è  a  quelle,  affermò^  d'ha* 
nere  nel  Bobadi^t  e  nel  Gogordano  lènttto  il  Demonio  fauelbre  in  vocevma- 
Aa  9  À  pcc  -dirlo  iK*iiioi  pia  veri  termini  >  ta  palfiogie  trauelhu  da  zelo  >  iòtto  abito 
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rei  gio(b  >  dilcontre  da  (ecolare .  Perochc  il  Gogordano  %  dal  primo  aprir  la  bocci 
a  dire  j  tale  auucntò  da  fc  vn  fiato  puiiolentc  per  corruttionc  di  fpirito ,  che  il  (àli- 
to Cardinale  non  roiicrfe  di  fentirne  più  altro  .  Cominciò  quegli  dal  domandare.» 
vdicoz.a  a  quattro  graui  accufc)  per  le  cui  pruoue  dimoflrerebbe,  il  Vicario  Laynci 
cflerequ;ittro  volte  daiuicuole  •  Datagli  podeftà  per  quantunque  gli  fefièingn* 
do  dì  ragionare,  cominciò  da  quella,  che  per  la  diiicata ,  egelofà  materia  che  di 
Tua  natura  è ,  gli  era  paruto  douernefegnir  più  fòrte  altcratione  nelTanimo  del  Caiw 
-  dinalc  j  non  (àpendolo  già  altronde  pienamente  certificato.  Accusò  dunque  il  P. 
Laynci,  d'haacr fatta caufa giuridica»  fopra rcfìerc  egli ricorfo  al  Sommo  Pon- 
teneei  c  hauerlo  per  ciò  foiennemente  punito  :  11  che  dicendo,  non  potè  canfar 
cbVnonfi  paleiàaBÌDelcii(àbiIfnentebugiaido:  hauendogjddMiaDtiaqiiàitiode* 
pm  aufoiciioli  della  Cala  «  prc^èfifato  di  riconofioe  «  non  eflcrfi  in  monai^piilà  rce^ 
Caa  Tua  colpa  il  noùocK  che  hanea  fìtto  al  Vicario  di  Chrilb ,  maiblamentc  l'ha- 
nere  fcriito ,  e  rapprcfcntato  in  varie  Corti  di  Roma  j  cheiimuouere  del  Vicario 
per  trafportar  la  (Jongrcgarionc  in  Ifpagna,  non  haucacagion  vera ,  fuor  folamen- 
te  il  condurre  ch'egli,  c  certi  altri  Tuoi  collegati  volcuano  le  cofe  del  nuouo  Gene- 
rale ,  e  delle  Coitìtutioni  a  kr  talento  •  Hor  q  ui  il  Catdtnak  Paddimandò ,  A  qual 
l^na  l'hflii^lfc  per  do  il  Vicario  aggiudicato  ì  eintclòne,  che  a  rcdurevo  pater 
noftrO)  e  vn  aue  Maria  ;  tutto  accigb'oilì  \  e  fattogli  «  come  ben  fiipeua  <  vn  volta 
leuetoin  faccia,  e  dictrogli  vna  riprenfione  da  furio  vergognare  quanto  l^ana  bene 
al  fanciullo  che  in  tal  età  ,  e  in  cosi  poco  fcnno ,  e  fpinto ,  li  moftr.iua ,  fcl  ricacciò 
dauanti ,  bacandogli  quel  primo  faggio  a  concfcernc  di  che  rualità  folle  tutta  la^ 
.  vena .  Che  poi  poco  meglio  ne  Aebe  il  Bobadiglia  i  moltiulio  allabbandonar  che 
léce  b  cauià)  e  fixcrarfi  con  onorenol  protefto  dia  Roma  :  peroche  haueodO) come 
Ibgliono  i  rittolrofi  ,  pofia  nel  (^uito  de'congiurati  la  confidan2ache-non  haueua 
nelle  rag^ni)  ai  vederti  abbandonato  da  eifi  >  e  douer  tutto  fole ,  e  non  altrimenti 
che  a  furza  di  verità  ben  prouata ,  fuftencre  Tinfclicc  ciaufa  dauanti  a  vn  tal  giudice 
niente  moucuole  al  poterlo  aggirare  ;  intefc ,  altro  vincere  non  rimanergli ,  che  il 
non  perdete  :  e  con  prudente  configlio ,  appiglioiTi  al  dimandarlo  che  già  dianzi 
haoea  fìtti»il  Cardinal  Guidalcaaio  Sforu  di  Saotaficnl,»  a  licompotre  le  co|è# 
^Vn ffionifteEO  di Siltteftrini  in  FaUgno:  dodieiIVicaEb,-e  gli  altri  tutti,  di 
buon  grado  glicpniencirono*  S^niiollo  non  gpari  tempo  appreflfo  il  Gogorda- 
noadAlfifi:  e  auuegnache  non  di  troppo  buone  gambe  v'andaiTe,  ci  Natale*  > 
piurefiilentc  e  dura  irouaile  in  lui  la  materia  al  lauoro  del  riformarne  lo  rpirìto, 
che  nel  Bobadiglia ,  poi  nondimeno  amcndue  >  e  ne*minìfteri  d'allora ,  e  fin  cho 
iòprauilTerot  merilaioiio  col  bene,  e  viilinenté  operaie,  lede  di  valenti  Imo- 
nini  quanta  le  ne  haneflèro  per  l'addetto:  lai  che  qucflakuofii  come  la  caduta^ 
di  certi  fiumi»  i  quali  dopo  vn  gran  corfo  condotto  ftlicemente  per  Oleico  a  prò- 
lùncie,  e  a  regni,  nel  meglio  del  profcguirc  dan  giù  a  perdcrfi  tutto  iriiprouifo, 
■  rouinando  in  precipiij  e  voragini  che  gl'ingoiano ,  c  li  profoiidan  fottcrra  :  ma_» 
dopo  Iti  alquanto  fpjtio  a  maniera  di  perduti  per  entro  qucli«  cicche  caucrne ,  ne 
sboccan  fuori ,  c  nialgon  dì  noouo  que'grandi  e  que'bdli  che  diariii  V  c^^ccd^' 
douecaddero,  panerò  ièpeUiò «  qui  dooe fi rìahano ,  (èmbrano  rifikfótàti •  Al-' 
,  trcsì  quefti  due  :  e  non  per  ciò  noiciti  diiìitili  all'auucnire  con  quel  loro  niedefimo' 
effere  flati  noceuoli  al  prefentc  :  peroche  qual  che  fi  ila  quella  Purgatione  che  il 
Bloiòfodiilcopciadì  dalle  Tragedie  ne  gli  animi  di  chi  iotcruicne  al  rapprcfen» 
^  '  '  —      -  tarlc, 
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tarlc>  il  vero  c  »  che  vedere  il  P.  Nicolò  Dobadiglia  rifiutare  con  gencrofa  vmil- 
tà  vn  dc'mij^lior  Vcfcouadi  olFcriogli  da  ferdinando  Re  de'iComani ,  e  di  poi  cor- 
rere tanto  precipitofamcntc  dietro  ad  vna  bricuc  ombra  di  ruperiorità  in  Religione» 
gioua  in  gran  maniera  a  purgarti  ranioM  da  cosi  miferabili  atifettbni  »  e  ammonii- 
^  ^leooficontÌDuo  mente  a'piedi ,  per  non  cader  nel  piano ,  dopo  hauer  beiu 
omiliai"  ^  feofcefc ,  nè  ilrauoli^criì  e  andar  (otto  per  vn  fiato  d'aria  prelb  ia« 
TOlagHctto,chihaconrTartato  alla  forta  d*vn  vento  intero  nel  mare. 

Dietro  alUdifcunìon  della  caufa  fatta  dal  Cardinale  Alcllandrino  ,  feguì  ikI 
Pontefice  il  dar  fcntenxa  d'affolutionc ,  co'fiiti ,  rilalìando  il  diuicto , che  Vaòttù^ 
del  Gogoidano  i'hauta  iodotlo  à  fire  >  «lei  metter  piò  fiior  di  Roma  i  Padri  :  bora^ 
Donfolamcmediè loro  liberti  di  tomarfcne  a'paeli  onde  fi  erano  adunati»  ma> 
accompagnò  con  vn  amorcuole  fulTidio  in  danari .  Quanto  alla  Congrcga- 
tion  generale»  nè  pur  dopo  racconciatofi  in  buona  p.icc  col  Re  Filippo  ,  e  dal  Car- 
dinal Pacccco  >  vn  de'fuoi  più  cari  >  pregato ,  di  concedere  oramai  l'adunarla  in  Ifpa- 
ena  per  le  ragioni  che  ve  ne  haueua ,  non  fi  rendè  a  conferirlo  :  pcroche  dopoe^ 
fcrfi  intorno  a  ciò  parecchi  volte  eoatìffuto  eoo  Dio ,  lèntìrfene  fpirato  a  durar 
nel  medeitmo  propoiùmeolo  »  che  qudb  primo  vnirfi  della  Compagnia ,  e  darle.» 
Opo»  nonfiegua  altrouechcinRonu:  c  volerlo  folentic  »  cioè  numcrofo ,  c-» 
«eoo  quel  pia  ch'eiTcr  pofla ,  chiamandoui  tutti  i  Profelfi .  Così  egli  al  Pacecco:  c 
e^o  mal  non  m'appongo ,  il  configlto  fu  c  i  rta  mente  di  Dio ,  in  tanto  e  onore*  » 
c  vtih  della  Compagnia ,  quanto  le  fu ,  e  liraiic  per  fcmprc ,  l'haucrc  battuto  Ge* 
neralilvndopo  l  altro  il  Layncr,  ci  Borgia:  douefe  il  fiffné  eletàooe  fi  foflo 
trafportatoinIfpagna,fbifeflBofffa»  iuipieièmefiBAberiaCà^  egli  Gener». 
le  ,  c  concioflMuiebbe  peiduncol  P.  Layncz  :  perodie  amen  lue  que'fanti  huo- 
mìni ,  per  fotttar  sè  da  quel  carico ,  c  da  quell'onore ,  e  addofTirlofi  l'vno  all'al- 
tfO»baurebbono  indubitatamente  fitto  quel  chein  fomiglianri  occasioni  fanno  » 
efogliono  gli  vmili ,  e  di  quella  profonda  vmiltà  ch'erano  elfi .  Ma  douutafi  r»- 
frun^rUCongrcgationeinRoma,  e  non  potuto  interueninii  il  Borgia,  le  Pio» 
uinde  noftre  di  Spagna  oontihuaroiio  fatutaifi  di  lui ,  e  aabilirfi ,  c  crefcerc  a  mag. 
«or  numero  di  Collegi  :  e  la  Compagnia  non  per  do  il  pcfdè  Generale ,  riicrban- 
ddoìladoafuccederc  al  P.  Layncz. 

Terminata,  può  dirfi  felicemente ,  queft'vna  delle  due  falfc  imputattoni» 
le  quali  hauc.m  mclfo  il  Pontefice  in  ifdegno  ,  c  in  decreti ,  rimanca  l'alcia  dr 
non  così  ageuolc  riufcimento ,  quanto  alle  cagioni  di  temane  pericolo»fecondo  il 
tcnor delle cofevmaoe.  Concioliecolà  che  vn  de'prìmi  dicci  Padri,  ilBobadi- 
filia»  chiedere  dalla  S.  Sede  non  fo  qualnuoua  forma  al  fiio  mcdcfimo  Htìtuto, 
e  diminuirne ,  e  correggerne  le  Coftitutioni  :  c  di  ciò  hauer  non  fohmcnte  preoc- 
cupati gli  orecchi ,  e  riempiuto  il  capo  a  parecchi  con  que-la  Tua  naturai  vemenza^ 
nel  dire  >  ma  compilatene ,  e  date  fuoii  fcriuurc  Iddio  fa  quali  :  c  per  dole  Co» 
ftitutioni  in  originale,  c  le  Bolle  apoftoliche  confcgiMte  a  riefaminarie  da  capo 
quattro  Cardiiiali  di  (cacio  gfudtdo»  aReumanFrancefe  (cin<;aaaco  tale ,  ra^. 
floneoolilfimo  a  dubitarne  inclination  di  parere  a  quello  d;lla  Sorbona ,  dicbiara- 
Sfi con folennc decreto,  contraria  a  quefta  nuoua  Religione)  e  i  tre fcjjucnti» 
fiati  Religiofi  di  tutto  altra  profeinonc;  rAlclTjnJrino ,  de  Predicatori ,  il  Moni- 
glìano ,  d'Araceli ,  lo  Scotto,  Cherico  regolare  fcarino  :  e  del  med.fimo  Ordiiic^ 
U  Paoa:  con  apprcilo  quclU  cun  giunu ,  dcUWr  più  volle  palefatoin  «fprcfla. 
*^        "  Bbb  voce 
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voce  il  fuo  cuore  vcrfo  la  Compagnia»  quanto  al  non  piacergli ,  quale  i  due-» 
Ponc€Ìici  l^aolu ,  e  Giulio  Tuoi  prtàecetfori ,  l'haucan  con  apofìolica  autorità  con* 
fermata  :  qucAc  erano  le  cagioni  tutte  infieme  non  poche»  e  cWciioa  da  sè  nìcii« 
te  leggieri,  onde  haucr  che  temere*  Ma  inHne»  doue  Iddio  baia  mano»  ^ 
huonUoi  che  vi  metton  le  loro  >  non  ne  gualcano  i  farti .  Adunque ,  terminato  au* 
lor  grande  agio  rcrimin:M  le  di  quc'prudcntilfimi  C  ardinali ,  renderono  alla  Conv» 
pagaia  le  fue  Coliitutioiii ,  e  le  lue  Bolle ,  fcnza  h.iuerne  appuntato  vna  lcttera_t  » 
che  coltane  )  ò  aggiuntaui  «  ò  mutata ,  clic  iUrcbbono  meglio .  Che  fc  porcia_« 
ad  alquanti  mefi  il  Papa  (  come  qui  appreflo  vedremo)  tutto  altiimenridal^  co- 
fiituito  poc'anzi  da  lui  mcdcHmo ,  pur  ne  mutò  alcun  vCo  paracolare»  tal  mutap 
tione  non  duiè  ÌD  più  lunga  vita  che  egli .  Ciò  che  pur  è  fcguito  in  alcun  alno 
(ìmile  cambiamento  :  così  volendo  Iddio  ,  che  intorno  al  ben  coflituito  vna_« 
volta  per  fuo  dettato  ,  e  a  quante  j  e  quantunque  fcucre  cfamiiutioni ,  e  guidicj  ri- 
mcilo ,  Tempre  tcnutoiì ,  e  vfcitone  ricomprouato  ,  altra  routatione  oramai  non  fi 
£iccia ,  che  mutando  te  mutationi  fìttene  a  guaOailo ,  ciedeodofi  faecoodaifo  • 

Intanto»  mentre  ficooiinuaua»  traendo  fino  a  pooo  men  di  due  anni  m* 
luogo  la  Congreg^tion  generale  9  eafpari  ^efla  indugiauafiil  dar  fuperiore, 
capo  alla  Compagnia ,  dia  tanto  più  ne  patiua  oltre  al  che  che  fìa  delle  altre  Reli- 
gioni ,  quanto  in  qucfta,  non  v'è  pcrfona ,  non  luogo  y  non  negotio  di  rilcuante 
aliare  »  non  promotione  a  goucrno  »  e  a  grado ,  che  tutto  non  dipenda  >  c  li  ordi- 
ni ,  c  aoiminiM  dal  Geoenle  :  né  il  Vicario ,  rimafo  in  vece  di  lui  defunto ,  può 
fìre  in  tuno  da  Generale»  come  pia  addicoo  moflranuno .  Lltalia  (bla.»  in 
parte»  addimandaua  in  più  di  trenta  luoghi  Oollegio ,  nè  a  niun  fì  potea  fodisfìio 
altrimenti)  clic  accettandone,  ma  non  adempiendone  la  domanda  *  Siammon- 
tauano  i  nego/  j ,  e  pcrcioclie  graui ,  era  loro  bifogneuole  la  fpeditionc  5  e  pure^ 
altresì  pcrcioche  graui ,  riferbauanfi  al  Generale  :  nè  rendere  le  rifpolie  a'dubbi  di 
malagcuole  fcioglimcnto  >  difièiìto  alla  Congr^atione  lo  fcioglicrli  :  e  quel  cho 
non  daoa  a  temer  poco  di  sè  I  nuont  modi^  e  Aih  t  e  vfìuize ,  qwdi  a  cìafeun  pae(è^ 
buonamente  pareflero»  potevano inirodnrfì ,  e  in  cosi  lungo  fpatio  allignare»  ca 
diuenir  confuetudinì  i  con  vn  moftruoib  dare  in  diuerlì  luoghi  diuerlè  èccc  a  vn^ 
niedcfimo  corpo  di  Religione  .  Per  ciò  il  Vicario  Laynez ,  non  v'hcbbcarte,  ne 
diligenza  polFibilc  cui  non  adoperaife  in  acconcio  del  fìcurarfi  >  che  la  chiamata 
.  de'Padri  per  lo  fcguente  Maggio ,  fi  farebbe  fentir  nella  Spagna ,  allora  in  qualche 
tonbuglio ,  e  per  do  non  così  agevole  a  paflàrui  lettere»  e  rifpofte  •  Adunquej 
virimandbquel  medefìmo  noAro  Ribera>  che  dicemmo  efleroepodù  meTiprì* 
ma  TeDOfO  :  e  dal  ChnlUaniflìmo  Re  Arrigo  II.  procacciò  loro ,  e  ottenne  Dan» 
chigia,  e  paflb  libero  per  la  Francia:  e  non  pertanto  rimafecosì  lungamente  al 
buio  dell'auuenuto  al  Ribcra)  e  adelTi,  che  prima  fc  n'hcbbcro  le  perlbne  itL» 
Roma ,  che  le  nouelle  del  poterfi  ò  nò  partire  di  Spagna .  Vero  è  i  che  mancarci 
nononiòlamenteipio»  maimidiori*  IlBofgjatfiiranuiarfi»  dire  che  male» 
in  eflicfe  di  fìnità ,  fopraprefo  da  dolorì  di  calcok»  »  hebbe  meftìeri  di  lendeifi  alle 
mani  e  alla  cura  dc'medici»  efiirrogare  in  fua  vece  vn  altro ,  nelle  cui.  mani  confi- 
dò a  cui  de'Padri  daua  la  voce  onde  eleggerlo  Generale  :  ciò  che  di  poi  non  valfcr  • 
Similmente  de't^e  Prouinciali,  lo  Strada,  il  Bullamante ,  l'Araoz,  i  due  primi, 
iu  vera  infermità  corporale  quella  che  li  coftrinfc  a  fuilituire  in  loro  fcambio  chi 
neportafleivoti:  ma  rAiaozpoc'okre  ad  ipuiatofi»  dato  volta  indietro)  nonal- 
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mbicuTe  bafteuoli  agiuftifìcare  il  non  efleré  pro(èguico  piaauanti  :  onderimaio 
ÌDpuichclieue(brp€Cto ,  d^hauerlo  già  tocco  dentro  il  morbo  deUi^ 
jQortc,  l'amor  della  quale  a  se,  Tetto  finca  d'altre  cagio- 
fli  >  il  xitradlc  :  c  comprouoUo  di  poi ,  riu" 
'  '  '  iienk  indie  doglie  per  albi  dcltt  tri- 
ste finwntf  occeffict  di 
panttlàieam0b 
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Prima  Congregcrtidn  generale  J  Sric  Icg^f ,  e  maniero 
d*apparecchiàrfi  al  principale  intento  dcH'adunar- 
la.  Le  voci  de  lontani,  giudicate  da  non  doucrfi 
vdire  eleggendoli  il  Cjcqecale  •     Capo  Primo  • 

NTRATO  ffH  S  non  poca  pane  ti  Giugno  del  corrente  anno 
1558-  fi  hebbonoin  Roma  i  Padri cóuuccatì  ad  «leggere  il 
Generale:  pochi  veramente  al  dcfideriot  ma  nondimtoo 

molti  aircfpcttatione  ,  Veniuano  inuiati  da  pretto  che  tutte 
le  principali  parti  d'Europa  ;  e  in  giugnendo ,  e  in  accoglicn- 
dofijciafcuno  era  a  tutti,e  tutti  a  ciafcuno  d'incomparabile  con- 
iòlatione  allo  fpirito  :  come  altresì  dipoi ,  neUvdirc  ognun  del 
pefe  ond'era  )  commemorar  gli  eifttri  della  benignità,  e  procettione  di  Dio  vafo 
la  Compagnia  >  nel  difenderla ,  nel  dilatarla  9  nel  renderla  deficinabile  edaiflÙftle- 
tnente  richicdcrfi  5  rcllaccrcfccrla  ogni  di  più  d'huomini  etiandio  di  pregfatiflìma 
qualità ,  e  in  abbcr  danza ,  e  nel  fouraporrc  della  fua  alle  lor  mani  i  e  con  ciò  ren- 
derne feconde  e  vtili  le  fatiche  in  tanta  varietà  di  minifterj  e  ^opcre  intraprcfe  o 
maggior  gloria  del  fuo  nome .  Vero  è  non  per  tanto,  che  da  quel  raedefiaio  viire» 
mà  vederfi  rapprefentare  ionanti  da  gli  vni  a  gli  ateri  le  <àb  Compagnia  «  il 
meno  a  prouenirne  loro  ncHanime  9  eia  la  confòliiieiie/el  giubilo,  rirpeitoall* 
anfietà ,  e  al  pcnncro  che  W daua  grandiifìmo  il  da  fare  per  cui  fi  erano  raguoati  i 
ne  altrimenti  mei^lio  ne  comprcndcuano  la  malageuolezza ,  che  dal  vederfi  qui  tut- 
ta innanxì  la  Compagnia,  e  confiderarla  in  tante,  e  si  fra  lor  diuerfe ,  oltreché^ 
lonune  fue  parti ,  diuerOilìmamente  cunditionata  :  e  conuenir  prouederla  d'vn  ca- 
po di  tale  fpericoza ,  e  (ènno ,  prontezza,  e ctrcólpertionc ,  diligenza ,  e  ricchezza 
di  fpedienti  >  e  di  configli  adatti ,  che  B*à  fuariati ,  e  contrarj  bifi>gni  di  cia(cuiia.« 
parte  di  lei ,  dcfic  quel  conucneuol  compenfo ,  eh  era  il  proprio  di  lei  :  non  altri- 
menti che  fe  in  lei  fola  haucile  ò  tutta  la  Compagnia ,  ò  tutta  la  roUecitudinc ,  e'I 
pcnfiero,  la  proui  Jcnza,  e  l'amore .  Spicgaua  lor  dauanti  il  P.  Giorgio  Serrano 
Procuratore  dell'Indie  Oficiuali,  non  meno  1  infinità  de'bifogni,  che  l'immenlì- 
tà  del  paefc ,  quanto  Ve  ne  ha  d'Uble,  e  tenaferma  (  e  ve  ne  ha  fi  può  dire  vn  gran 
mondo  )  da  Ormuz  fino  a  quellVlrimo  capo  delTOrience ,  l'Imperio  dd  Giappo- 
ne i  e  quinci  già  al  Mezzodì  fin  fotto  il  drcolo  equinottialeaUe  Ifble  del  Molucco  : 
e  tutto  picn  d  innumerabil)  Nationi ,  le  più  di  loro  barbare ,  e  tutte  idolatre  :  e  tut- 
te imprcfa,  e  carico  della  Compagnia,  fcmin  ^ta  per  mohillìmi  diqucVcgni,  il 
trarle,  fc  tanto  far  poteflc ,  al  conolcimento  del  vero  IdJio ,  e  conquilbrle  alla 
Chiefii.  Quanto  poi  all'Europa,  adirfi>Io  della  Germania,  Pietro  Canifio 
che  n'era  Prouindale  >  e  vi  opcraua  da  Apofiolo ,  tnnumerabtii  erano  le  rontno  y 
i  pericoli  9  le  mifèrìe  >  e  i  bìiògni  che  ne  rapprefcntaua  j  ne  v'eflTer  parte  del  mondo» 
il  cui  riparo  foflfe  più  in  debito  alla  Compagnia  clic  cfla  ,  perochc  per  ciTa  fingolar* 
mente  pofta  da  Dio  al  mondo ,  e  mella  i.i  campo  aperto  a  contialhr  l'crefie  del  fuo 
tempo .  Simiimemc  apporiauanfi  da'vcnutinc  delegati,  Poiiogalio,  Fiandra ,  Spa- 
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grta.  %  Sicilìfi  1  Francia  1 1talia ,  c  hi  poco  mcn  che  aaicur>a  loro  Proutncia ,  la  Corr>- 
p^njain  tanta  diucrfìtà  d'abitudini ,  e  di  Aatt>  quanta  era  quella  de  luoghi  :  doue  9 
bcQ  ve4vt?l«$  in  opinione  >  c  in  pregio  ,  e  doue  arpramente  perieguitata  :  altrouc 
io  vn  bel  fonte  «  e  oelcerct  e  profpcrare  ;  aJkroue  con  più  oftacoli  ad  arrecarlo  > 
die  pafTì  per  aiuniarfi  :  m  moUiiBnM  luoghi  vohntà  tt  pianiaruìiì  »  e  Ibodat  nooiii:. 
GoUcgj»  in  altri  doue  già  gU  hauca^cofigiurate  Vniuerfità,  e  per  fino  EcdefiaOici  di. 
BQCt  ordinarla  profcirionc  ^  a  fcuoterla  quanto  fulTc  ballciiolc  a  fpiantarla . 

Vniuerfjlmente  poi  nouclla ,  e  tenera  si  com'era,  i  :  in  quello  darle  altro  capo 
non  sìabbattcAcro  ad  vn  huomo  quanto  ti  più  haucr  ti  poteua  lomigliante  al  pri- 
mo il^o^P^drc^  e  Fondatore  S.  Igaatio  »  cib  non  ne  iuiicrrebbe  la  mniatìonc,  à  che. 
io  giti»  joHnieia  >  e  per  tutto  rauuepke  peggiorata  non  ne  pad^  :  conctofiecoGu: 
chegB  ftorpichefi  danno  a  ciò  ch'c  tuttauiancl  formai  fì,  mìcKolo  è  (è  mai  riefcoHi) 
mi  polEUU  ad  ammendare .  E  quindi  ancora  «  data  l'vltinia  mano  al  {errare  dcUc^. 
Coftitutioni ,  Cloche  farebbe  vn  de  gli  aftari  di  quella  prima  adunanza  >  reftauail 
più  nul^geuolc  >  del  iricttemc  oramai  per  tutto  o^ni  particolarità  ,  dalle  più  rile- 
uanti  all^  mcnome  >  in  opera  9  einpolTenb;  coli  occhio  intefo  al  prc&ncet  c'I 
penfieic^  aUanueniic  :  peioclie quale  hoia iauiafle  fliuo  corfò  b  Compagnia  »  tor- 
to  y  jìlt  difi(to-.>  tale  »  e  non  altrimenti  dipoi  pffófi^cndQ  3  concimerebbe  :  e  queAa 
prima  impreHìone ,  e  moda  di  tuttol  andamento  a  venire  >  nette  mani  delnuoao. 
Generale  ftarebbc  il  darla  .  Finalmente  ^  riufciua  di  non  poca  follecitu Jine  al  pcn- 
{àrlo  )  il  dt.ucrfi  per  lo  tanto  multiplicar  de  Collcg)  -,  multiplicare  altresì  le  Prouìn-- 
eie  >  e  i  lor  gouerni  :  ma  falua  e  intera  qclia  diuilìonc  quclb  mede/ima  vnione  >  b 
ouale  fiitbbf  >  fé  torta  la  Compagniafoft  vna  fola  Proutneia  »  vnji  iòb  NatÌM«A 
i  com'è  vn  fd.eoipo  :  per  ciò  conimuni  gHntereiS ,  g^  aiuti >.  le  pfoTperiià^idalkv^ 
ni ,  la  beniuolfOl^  >  ì  euori  :  anzi  vn  fol  cuore  in  tutte ,  peracbe  tutte  mendxadd, 
roedcfimo  corpo  »  e  tutte  da  vn  mcdcfimo  fpirito  animate.       Quello  era  itu 
buona  parte  l'antiuedere)  che  fecondo  ragione  e  debito  di  prouidenz.a,  teneua  que* 
Padri  in  penHero  ^e  tutto  ù  riftriogeuain  txe  maniere  di  beni  allora  fingobrmcnto 
lichieftt  alb  Compagna  :  PtimietamentCb  rìfiabilitla  dentro,  e  per  difiiofi  cre(ceiu. 
k)  U  £  d»(  hapor  merito  onde  ampliarli  •  Secondo  >  metterui  in  perfètta  odernama. 
di  leggi  IVIpr^^iilfìpIioA  domellii;a:  e  parimenti  do  che  fecondo  le  ColUcorioni 
fi  ordina  all'interior  (àntità  dello  fpirito  verfo  Dìo ,  e  noi  ftcflì  :  e  per  rvnocpcr. 
l'altro ,  U  forma  del  particolare,  e  del  publico  reggimento .  Terrò ,  renderla  con-» 
tutto  U  polTibile  alle  lue  fbae ,  adoperante»  e  fruituofi,  co'proprj  fuoi  minilleg^ 
ocUa  làhitt  dcU'animei  così  Fedeli  «  coiarEfetici ,  e  di  qualunque  fieno  coka  » 
biibaiaQ^^neldoIatii*  AdutKjuepcrluiaMicorwndieatnRt^^o  bilògnaiiw 
con  abbiflidania  di  firaonitnarj  aiuti  il  cielo  %  d^érei  vn  tal  Geàeiak  t  che  fi^zjf- 
iftrumcnto  abiliflìmo  a  maneggiarlo  Iddio ,  eper  fuo  meiio  condurre  a  perfct- 
tione  tante  opere  d'eguAl  fua  gloria  ,  che  beneficio  della  fuaChicfa:  perciò  a  lui 
di  volontà)  e  di  (ini  Erettamente  congiunto  :  cost  ne  auuerrà,  che  guucrnando 
b  Compagnia  egli  goucmato  da  Dio  I  IVno  fari  il  timone)  Taliro  il  tì(uonierc^>j 
claGompagnb  vbbvlictice  al  lor  aMioiicila«  lion  potrà  altro  che  felìcemeottUi 
procedere. 

Cosi  penlàto  da  ciafcun  di  que'Padri ,  prima  da  sè  a  se  ,  poi  tenendone  inde- 
me  ftambicuoli  ragionamenti ,  entrarono  a  dar  principio  alla  Congregatione ,  il  dì 
diceD0UcQiii9.d|i  Giugno .  L  già  U  Vicario  Laynez.  hauea  compibta  in  dodici  art>-, 
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eoli  vna(àuiffimaiftitutionc ,  alla  quale  tcncndofi  i  Padri  ,  cofa  che  punto  nulla  . 
fcntijfc  dell Vmano  affetto ,  molto  meno  del  vitiofo ,  non  s'intramcttcrcbbc  all'at- 
to dello  eleggere  il  Generale .  £  auucgna  che  l'iiuporre  obligationi  e  leggi  aiia^ 
Congrcgaiionc  che  rapprefenta  la  Compagnia  ,  noi  pofla  né  pure  il  Genenlc*  i 
acuìanuella,  comeruperiòn  a  (addico 9  ingiugne>  e  6othanda$  mollo  meno' 
puoilo  il  Vicario  t  non  pertanto  j  quelle  del  P«  Laynsz  9  come  da  lui  non  altro 4ie 
.prudcniinìmamcnte  pcnfatc  »c  vtiliflimamente  propoftc,  così  da  eilì farcii  volu«- 
te  valide ,  c  accettate ,  non  altrimenti  che  fc  eglino  ftelfi  le  haucffcro  di  pieno'  arbi- 
trio collituite  :  e  cosi  ben  ne  paruc  di  poi  alle  fuOeguenti  Congrcgatioa  generali  y. 
che  fi  decretarono  per  ìibtuto  perpetue  ad  oireruarlì  :  ed  io  ne  farò  di  qui  a  poco  : 
iiientione^dÌQÌ6ildo  tutta  l^ueotcoieine  in  vn  tratto  di  nairari^^  b  maniera  fia* 
noiconineca  imUo  eleggere  de'Gencrali .       Qjeda  prima  adunanze^fa  nuiralcr09  * 
Alt  il  preambolo  delle  icguenti  )  alle  quali  prima  di  patTare  «  fi  delegarono  i  Padri 
Laynet  e-Salmerone,  a  richiedere  in  nome  di  tutti  il  Sommo  Pontefice  Paolo- 
Quarto,  di  dar  loro  la  Tua  bcneditrionc  :  onde  altresì  in  virtù  dV-fla  j  Iddio  coU'il-; 
luiiunacion  del  Tuo  volto  ailllkife  a  fcorgerli  ne'loro  andamenti  >  e  configli  >  si  che  • 
tutto  riulciflé  >  com'era  ìot  defiderio  »  a  (oa  nnaggior  gloria  •  Paolo  9  aìTai  gratiolà- 
mcnte  gli  accolli  :  e  pur  tenendo  l'occhio  a  vn  tal  cenno  d>*dn  per  dare  a'Padri,  di- 
volerne ct^aUeoa  dal  loro  ìAitutOy  aocioche  meno  agro  riufcilTe  IVdirlo  >  addolci 
loro  in  prima  gli  orecchi,  rammemorando  in  cfprcflìon  di  dire  grandemente  da 
Vero  >  l'antico  amor  fuo  ,  e  gli  aiuti  dati  a  quefta  (  diflc  )  benedetta  Compjgnia  • 
Indi  il  fe  noli  fo  ben  fe  portare  >  ò  cadere  col  ragionamento ,  ncU' ,  Oh  guanto  era 

J)roiitteuoIe ,  e  beato  >  rintenieidr  che  ogiù  di  fette  vohe  fìcena  S.  Maria  Modda-  • 
enà  alle  altrettante  Hore  canontdié  9  (blleuaia  in  (li  le  braccia  de  gli  Àngiott  fio  per 
entro  a*lor  ebori ,  per  quiuilàlmcggiarcon  elli»  e  cantar  ioni  9  e  laudi  a  Dio  !  E- 
volle  per  via  di  motto,  elTere  inrefo  dcll'intentiontf  che  haueua  in  petto  ,  d'obligarc 
la  Compagnia  al  Chcro .  Soggiunlc  appallo  »  piacergli  che  incomincino  la  Con» 
^rcgationc  ,  e  in  ella  vfmo  ogiii  libertà  :  si  veramente  >  che'i  di  deilinato  ad  elegge- 
re il  Generale  (  e  approuar  egli  altresì  qud'naedeGaio  »  ddia  Vifitatione  di  N*  S»-' 
^ora  cui  gii  i  Padri  baucan  difegnato  )  in  vece  fuay  e  del  Oudinale  di  Carpi  Pio», 
lettor  noftro ,  e  allora  aflai  da  lungi  a  Roma ,  intcruenga  9  epieficda  al  m  deUo 
(qufttino  9  il  Cardinal  Pacceco  :  e  quanto  (ì  è  all'ordine  che  terranno  9  dal  cornino 
ciarc  tìno  a  corr  piutu  iMettic  ne ,  faragli  caro  vederlo  innanzi  fommariamctite  di- 
(^elo  .  Int.  nto ,  qua!  die  ita  de'Padri  >  il  quale  da  lui  voglia  farli  vdire  fopra  che«» 
che  gli  abbiiogni ,  fappiano  9  cbenoneian  d^ognì  bora  libero  il  pafTo }  e  al  Cardiiia* 
le  di  Napoli  iitcatìeèlIntFodufli  t  come  altresì  a  due  deUboi  congiunti  9  di  (òuucoi- 
le  alla  pouertà  deTadri  con  falciente  fullìdio,  in  quanto  durerebbono  congttga»' 
ti  :  ciò  che  que 'due  Signori  adempìeioiio 9  eciandio di lor proprio  ifiinioi  coii«- 
ibprabbondante  liberalità . 

Nella  Scllìone  del  di  appreflojil  Vicario,  per  Icg^c  che  ve  ne  ha  9  rendè  a'Pa- 
dri  ragione  del  come ,  e  in  quali  particolarità  di  piurileuànte  affare  >  haueffe  ammi- 
il^lo  il  gouerno  della  Compagnia,  dalla  nàortc  del  S.  Pà^ 9  fino  a  quel  di  :  poi 
rìdilte  prelTo a  di  parola  in  parola ,  il  ragionamento  fattogli  dal  Sommo  Pontefice  : 
indi ,  quanto  il  più  tollo  far  fi  potè ,  tòrnoglift  a'piedi  coU'intero  diuifo  dell'ordine' 
che  fi  terrebbe  nel  condurre  della  elettione,  e  rccitoglielo  d'in  fui  foglio .  ItSan^ 
tillìnio  Padic  te Tcn>biantc  d'hauerla  per  cofa  buona}  ciàuiamenteiatcià  :  e  per  ciò 
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approudiU  :  non  per  tanto  ^  piacergli ,  che  al  Tuo  s'aggiugnelTe  il  giudicio  di  quattro 
prudentifliini  Cardinali  i  rAleflàndrino  >  il  Pifìni  «  il  Reiunan  >  e*l  dì  Trani  «  i  ^ua* 
U  ancoia  dìB^nircbbono  ciò  che  a  lui  parca  dubbio  meritcuolc  d'cHimìnard  >  S  .-  U 
Vocead  d^tfc  il  Ckncraic  inuiaudalontani  per  bocca  altrui  >  folte  d.i  v Jirlì  •  fi 
quanto  a  cio^  la  rtipolta  «Jc'CarJinali  fu  concordemente  del  nò  :  e  prudcntilfima, 
edandio  per  la  ragione  che  ne  allegarono ,  del  non  doucr  paiìare  in  dcmpio  >  da_» 
poterienc  mai  valere  la  negligenza ,  quello  che  incomincerebbe  da  titolo  di  necci^ 
fità»  Hanerqoe'P^d'hora. cagione  proBatainente  l^nttiudeInoDe({cr  voan- 
ti  i  noft  lalqando  loto  poiììbìle  il  vii^ggw^lìiifirmtti  ond'erano  (lati  e  forprefi  >  e 
ritenuti  a  forza  :  ma  poter  ^1  tempo auuenire  >  ìcbedoue  alontani  (ìa  (àluo  il  prìoi» 
legio  del  nominare  > ogni  l^figìcr  cagione  fi  faccia  comparir  graue ,  haftcuolnientcj 
al  fottra'fì  dalle  incomniodità  >  e  da'pencoli  del  viaggio .  Oltre  che ,  qual  iufllì- 
cicnte  notitia  può  hauetfi  ad  eleggerà  (come  fi  dee  »  e  fe  ne  fa  giura  niente  )  l  ulti- 
mo d'iofira  tuni}  iè  tutti  i  boom  non  fi  conofimio  perxompararii  fia  sè ,  ad  elegger* 
ae  rotctmò  ì  elconolccrlt  per  compoiailt»  vuol  prenderu  dalfcdedi»  edaUmfir 
le  buone  &  ree  informationi  de*lon>  merìa>  e  difcuterle,  e  verificarle  :  ciò  che  rielòe 
del  tutto  impoffibilc  a"lonrani .        Quanto  poi  fi  c  alle  leggi  preftrittc  ad  ofìcr- 
Uarfi  nella  crcationc  del  Cjfrncrjle  ,  que'mcdefimi  Cardinali  le  giudicarono  quali 
ne  più  lante  >  nè  meglio  coalìgliatc  potrcbbono  ordixiariì  ;  fuor  fulamcntc  che  rigi- 
de (  di0ero  }  a  difnufura ,  doue  (otto  pena  à^tcnalc  fcommnnicatione  vietMiAno  » 
procacciare,  ò  a  sè »  òa  qual  che  altm  lì  fede,  il  generalato .  Parer  lom  minami  di 
baAeuole  punitioqe»  l*infamii  >  ci  rimaner  priuo  dcllVna  >  e  dell'altra  voce  - 
Non  fi  era  ordinato  queU'cftrcFno  rimedio  per  ficurarfi  da  niunononche  ragione- 
uol  timore ,  ma  nè  pur  Icggerìflìma  fiafpeccione  che  a!  prcfcntc  il  richicdclTc  :  ma 
pcrciochc  chi  fa  leggi  prclcruatiuc  ,  e  da  durare  in  perpetuo ,  ragion  di  prouidenza 
vuole  )  che  in  quel  particolar  genere  (òpra  cui  datuifce ,  e  decreta ,  il  proponga  da- 
uaaciogpi  mal  poffiUle  ad  auuenire»  per  ottutargii  il  poter  rad  auuenire»  Nèfeg* 
ge>  punto,  non  che  (buerchio  gianola  y  è  quella  f  che  non  graua  i  fuor  (blamente^ 
in  tal  cafb  ,  che  rispetto  alla  granczza  del  male  contra  cui  è  ordinata ,  punto  più  leg« 
gier  ch'ella  folte  non  (àrcbbc  ne  pari  al  bifogno,  nè  contrapelàta  col  danno  indu- 
bitabile a  feguirne .  Peroche  vcggaJì  fe  de'ouU  poflìbili  a  prouenire  ad  vna  Reli- 
g^ne ,  altro  ouggior  ve  ne  ha ,  che  finirapcwìe  vn  capo  ambitiofo  i  cioè  lenza  fpi- 
fiiodifdigjblbtquellor  ondekinAtenzecìv^predtcaleQKritofihaadìAnbiii* 
xe  per  tutto  il  rimanente  del  corpo  /  Okre  al  non  haucre  Iddìo  in  così  fatta  clcttic»- 
neia  mano ,  nè  per  così  dire ,  l'impegno  della  fua  aiTìilenza  ^  ma  folamcnte,  ripro- 
uarla ,  e  permetterla .  Per  ciò  dunque  i  Padri  -,  non  potendone  altrimenti ,  fi  ren- 
derono ai  comandamento  dc'Cardinali  :  ma  protcQando  di  renderli  non  potendo-^ 
ne  altrimenti ,  e  per  queft'vna  eiettione  ì  (àluo  per  rauuenire  Hatero  Tuo  diritto  alle 
noAreOiftiliiciani»       Così  alb  fin  disbrigati  da  quanto  ' dipendeuadairanioriià 
di  filari  t  c  dall  arbitrio  altrui  >  mifèr  le  mani  alTopera  della  eiettione  :  il  cui  difpo- 
uimento,  e  ordine ,  qude  allora  fi  vide»  e  commendò  da  que'Cardinali  >  e  qual 
dipoi  fi  è  continuato  ad  vfarc  (e  v'entrano  a  comporto,  oltre  alle  Coititutioni, 
quel  che  dicemmo  haucnie  duifato ,  epropofto  il  P.  Layncr)  gradirà,  fpcro, 
chi  legge  »  l'hauerlo  qui  tutto  inficmc ,  (guanto  il  ptu  f^r  li  può ,.  breuemcnc^ 
lappre&iiato  • 

Tre  di  daiama  Ffouincia  s'inunno  per  queflo  a£ie  ;  il  Superior  dTefiTa»  c> 
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èa6  altri  per  do  daUe  Prooìncìe  fleflTe  adimace  j  eletti  per  i^quittino  con  olire  alfaii 
metà  delle  voci  :  e  di  quefii ,  niun  dc'quali  può  non  càer  Proféifo  di  quattro  voti  » 
fi  coftituircc  c  forma  il  corpo  della  Congrcgation  generale,  in  cui  tuita  la  (Compa- 
gnia ,  in  Perfonale  imione  lì  rapprcfcnta  :  c  in  quanto  ella  c  in  piedi ,  non  v*è  fra-# 
noi  podcllà  iopra  ella  :  c  può  far  leggi ,  e  annullarne ,  e  Utituir  giudicio  ctiandio  del 
Generale  >  a  cut  è  Tuperiore  >  fino  a  diporlo,  e  a  Itcentìarlo  dall'Ondine ,  fe  inabilef»j^ 
colpettole,  come ,  e  quanto  difpone  3  dnritto  deOe  Cofticimmiì  •  Ma  prima  «leUT 
■dunarfi  »  gH  Atti  delle  Congrcgationi  d'ogni  Prouincia ,  fi  conuengono  efamina» 
le  dal  Vicario ,  e  da  gli  Afiìllenti  :  e  doue  fieno  interi ,  cioè  condotti  fecondo  la^ 
pie(critta  forma  che  ve  ne  ha ,  pafliano  per  legittimi ,  e  comprouati  :  che  fc  v  c  in- 
tenicnuta  per  entro  nullità  certa  >  ò  dubbiolà  ,  il  diipenfar  ne  difetti ,  e  conualidar- 
li ,  ò  comunque  altro  parrà  debito  a  fàrfcnc ,  c  giudicio  rilcrbato  alla  Congrega- 
tìone  •      Siedono  in  eflfa  dalla  mtino  più  degna  i  Pronnidali  :  dall'alt»  ^  abt 
£kcti;  quegli  e  quefti  ordinati  fira  sè  IVn  fotto  l'altro  »  fecondo  la  più  ò  meno  ao- 
tìanità  nella  profèdìone  :  ma  il  Vicario  colà  nel  mezzo  fra  eflì  :  e  parla  egli  i  e  no- 
tifica) fe  v'ha  cofa  fopra  che  prender  confìglio ,  ò  partito  :  perochc ,  ben  di  tutti  è 
hauer  parimenti  voce  dccifiua  nel  diffinir  le  propolle,  ma  il  proporre  ,  ogni  buona 
ragion  d'ordine  »  e  di  quiete  richiede ,  che  yna  fola  bocca  il  feccia  .  Egli  primtepaF- 
mente  >  comedilfi  bauer  fatto  il  P*  Laynez ,  dà  conto  alla  Compagnia  in  quc'Pa^ 
diii  dd  come  ne  habbia  amniiniftrato  il  gouerno  in  quanto  è  durato  Vicario:  indi, 
U  colà  ve  che  fi  attenga  aflTtntqiiità  >  ò  a  qual  che  altro  Ha  fpediente  da  prenderfi 
intorno  alla  Congrcgarione  ;       Hor  gli  affari  d'elTa ,  fon  due:  la  elcttionc  del 
Generale  (  fc  per  ciò  fi  c  conuocata  )  c  gli  ordinamenti  i  e  decreti ,  fopra  le  mate- 
rie che  in  bene  della  Compagnia  perpetuo,  ò  rilcuanre,  fi  proporranno  ad  efamina- 
re  :  ma  a  quelli  non  fi  vuole  por  auno  prima  di  nonùnito  il  Geoeiale  :  d  a,  fin  che 
la  Congregatione  babbia  capo  ataoreuolea  gouemaria  (  cb  che  in  ogiù  moltica- 
«ndìne  «  maflìmamente  d'vguali  nella  podefi,e  nccelTario  )  e  sì  ancora ,  acciochc 
lepropofte ,  e  le  diffinitioni  che  dipoi  fi  faranno ,  egli  le  oda ,  e  v'attenda  ,  non  co- 
inè vn  qualunque  de  gli  altri,  a'quali  non  compete  fuorché  il  ben  decretare  al  prc- 
fcntc  :  ma  come  in  particular  maniera  proprie  di  lui  »  e  a  lui ,  fc  richieggono  efircilF 
none ,  debito  Tcfcguirle  :  con  tanta  pia  efficacia»  e<caloie»  quanto hauràoflémato 
cflcre  il  (ènrimento  delb  Congregatione ,  e  la  concordia  neivoidinaile  • 

Adunque  il  primo  fàie  intomo  a  ciò  è,  di  oofiìtuire  vuo  de'congregarì  in#' 
vflRcio  di  Segretario ,  c  prcfTo  a  lui  fceglierc  vn  altro ,  tutto  a  vantaggio  di  palio  > 
i  quali  amendue  aflìftano  al  Vicario  fino  a  terminata  l'clettione  :  e  tutti  e  tre ,  oltre 
all'aiuto ,  fi  fono  fcambicuolmente  offcruatori ,  e  teltimonj  IVno  all'altro ,  del  be- 
ne, c  dirittamente  procederti  in  quella  opeiadone.       Peidoche  poi  quegli» 
hora  fian  de'Piofeffi  pidéntì  »  oueio  delontani ,  al  quak  altri  vorrà  dar  b  fua  voce 
oonùnandolo  Generale  »  conucrrà  che  fi  giudichi  roirimo  d'infira  tutri  (  e  lè  ne  ft^ 
Muramento  efprclTo  )  voglionfi  a  formarne  intero  giudicio  ,  haucrc  in  ciò  due  ri- 
guardi j  l'vno  è  al  bene  ,  per  così  dirlo  ,  ordinario  tlclla  Compagnia  ,  pcroche  vni- 
uerfale,  e d'ogniluogo, etempo  :  l'altro,  allo  liraordinario ,  cprcfcnte,  fe  per 
auucntura  v'c  cofa ,  la  quale^uldimandi  particolar  prouedimeiilo  >  e  rimedio  •  Per> 
do  dee  prima  fàrfi  vna  fòctik  inquifidone  di  qud  fia  il  prdènte  ftito  della  Com- 
pagna ,  comparandola  feco  ftefla  »  qudb  ch'era  dopo  Tvltima  Cong^tion  ge- 
nerale» equdlach'èalptciciite:  e  trooatooi  parimcnio  ocU'olTeiuanza ,  ò  peri- 
colo i 
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tóh  j  cui  non  ovuiondolqi^ne  patiri  >  /pcafìcarc  in  che  :  e'I  iàperlo  «  doura  Cernire 
a  ^Ekttoti ,  di  regola ,  per  cui  mencr  l'occhio  (òpradli  parrà  loro  da  eleggerli , 
con  particolare  auuifo  a  giudicare  ,  fé  di  lui  poilono  ragioncuoimcnte  promettcrfi , 
ch'egli  fia ,  fecondo  ogni  bifdgneuolo  conditionc,  atto  ad  intendere  alle  prcfcnti 
neccllìtà ,  qiunro  è  roefticro  per  ripararui .  Per  ciò  dunque,  prima  di  venire  al  fat- 

10  )  fcclgonh  aik  più  VOCI  da  cìajlcuna  Aflìfteoza  (  e  b  Compagnia  oggidì  ne  h%é 
'dnque ,  PdrtogaUo  ^Spagna  <  Germania  >  Franerà ,  Itali  i ,  e  con  le  due  prime  »  lt> 
Indie  delle  loro  Corone  )  vn  de'piu  viàri ,  e  fpcni  che  v^bbia  ncBe  cofe  noOire  in 
quelle  loro  Prouincie,  e  quefii ,  adunati  con  e(To  il  Segretario ,  vanno  con  ifqijifita 
diligenza  ricercando ,  e  con  altrettanta  fedeltà  proponendo ,  fe  v'ha  cofa  ,  in  che  h 
Compagnia  >  nel  decorfo  di  <}ueiìi  vltimi  anni ,  ò  fi  rifenta ,  ò  fia  in  probabil  peri* 
colo  <U  riièatìrli }  e  compibe»  «lai. Segretario  quanto  a  quegli  iniOrao  aci<^  è  paruto» 
feroiafi  dVfib  quel  che  chiainano  Incerrogarorio  :  peroche  domanda  capo  per  c»- 
po  I  e  propone  a  con(idefaie>  fc  y  in  chi  fi  pfefefita  al  penfiero  d'ognuno  per  cin- 
gerlo Generale ,  fi  truouano  quelle  parti  di  fpirito  y  di  prudenza ,  di  valor  d'animo, 
e  di  petto ,  le  quali  fono  mafdmamente  neceffuiie  al  prcfcnte  bifopno ,  per  ouuiare 
alla  Compagni  i  quc*p°"coli ,  ò  quc'danni .  Tutto  ciò  palla  f  a  i  foli  Padri  elettori, 
nè  a  niun  de  gli  altri  9  per  quantunque  s'habbia  d'autorità  >  di  fperieaxa>  di  zetb ,  fi 
fi  lectco  il  tramìfchiarfi  • 

Giàfièprc(àrapoftotica  bencd>ttione  da!  Vicario  diChrìfio:  ecominciafi'4 
e  per  quattro  dì  y  ne'quali  niuno  efce  di  cala  >  fi  profiegue  il  darC)  e'I  riceucrelecoo- 
uenicnti  notitic  della  vita  ,  e  delle  buone  ò  contrarie  qualità  ,  di  quanti  ad  ognuno 
fi  rapprcfcntano  idonei  al  generalato  ,  hor  fan  |>rcfcnti ,  ò  lontani  :  nel  che  Ltc-»  > 
v'ha  le  fue  leggi  coi^ituiie,  c  da  ctàttidìinamente  oiTcruarfi .  Soli  gli  Elettori  fra  sè 
(  done  altro  k  necellìti  non  rìchiegga  )  ne  parlano:  uè  niun  poofimiarfi  dal  dare^ 
uè  dal  chiedere  infbrmadone .  Non  fi  vuol  dmiundareper  indiuiduo  ,fè  il  tale»  h 

11  tal  altro  è  idoneo  ad  eleggerti  Genaale;  ma  ddle  oondìdomctie  6  richieggono 
adelTerlo)  perfapcrc,  fc  ,  cquar»ton'èa  balbnza  riccamente  fornirò.  Niuno 
(ènza  cirernc  addimandato,  può  da  sè  offcrirfi  >  molto  meno  an  iar  praticando  a  in- 
formare  di  qualunque  fi  voglia .  In  quanto  altrui  fi  rifponJe ,  vu  )ic  haucrfi  vn 
dìricdfl&na  inteotiooe  9  e  per  do  vna  ìnterHfima  veritl  >  {(ponendo  si  com'eUe  iiu 
fìtti  (odo  tleco(è  certe  in  qualici  di  certe)  e  di  dubbie  le  dubbie.  Che  die  6oda  -, 
onde  argnir  colpa  ò  difetto,  vuolfi  tacere  con  inuiolabilfegreto,  si  che  mai  noi  ri» 
fappiano  que'di  fuori  :  nè  fra  gli  elettori  fteffi ,  a  quel  di  loro  ch'è  il  notato ,  niani- 
feibre ,  da  cui  le  ne  habbiano  i  difetti .  Finalmente ,  per  quanto ,  compiute  già  d* 
hauerc  le  baileuoli  informationi  y  chiaro  fi  vegga  chi  foprauan^a  gii  altri  nel  meri- 
to ,  niun  per  do'de*condttrfi  a  decermÌDar  ièrmamenee  «n  nominailo  »  ma  ri(èrbar- 
neìlfiriotattitDGemedattantiaDio»  chiedendone9  edefiìvnicamence»  e  gli  al» 
tri  Noitri  per  elfi  al  mcdcfimo  tempo  »  aiuto  di  ipeciil  lume  in  qodl'hon  che  qui 
appreiTodicenio* 

Si  rappreiènta  Io  ùilc  confueto  della  Compagnia  ,  nd 
prouederla  di  Generale.  Eleggefì  primo  dopo  S. 
Jgnatio,  il  P.  Iacopo  Laynez.  (guanto  egli  ioff'^ 
da  lungi  aU'afpiranii  •  Àmorolb  riceaimeato  del 
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Pontefice  Paolo  Quarfo  •  a  lui|  ^  alU  Comp^Soia. 

Capo  Secondo,  ^  r-  , 

ON  U  prima  alba  del  d|  aiTegiutq  aU*dettione ,  tutti  qiie^rof^^E 
hin  yòc^  »à  kk  t  ipterpen^no  fieQa  cli»fi  «lU  MdSb  dello  Spòito 
Santo,  chedalVicaiiQ^^eltoi  e  fotti  pcf  mano  del  medefimo 
prendono  il  diuin  Sacramento  :  e  dopo  aI<juanco  d'oratione  >  (l  ordì* 
na  dietro  la  Croce  vna  proccflìonc  di  tutti  i  Noftri  j  e  in  quanto  du- 
ra Tandar  di  qui  fino  al  luogo  deftinato  ad  elcggcrfi  il  Generale  >  cantano  il  Feni 
4reator  Spiritus ,  Sieguonp loy dietro  gli  Elcttpri,  ordinati,  ?onic  \a  ogni  *lW» 
«dunarfi  è  cpimi[^9  (èco|idQ  Mere  più  ò,  tnm^IpMi       pio^(fi(W|  j  Pto^ 
lliii^dasèVcdtsèg|ìaM9  loro  iniiii^fCfiqeiite  dauanti,  Così  peiuieiHm  4 
laogp  in  che  hanno  a  rimanerfi ,  v'ha  vqo  e  più  nominati  dalla  Qiedefima  Con* 
«^tipne ,  il  quale  ve  li  ferra  dentro  a  chiauc  :  nè  d'allora ,  fino  a  terminato  Taffa- 
TC  perche  vi  fono ,  aniuno  è  pci  mcflod'vfcirne,  a  niuno  di  farfi  a  ragionare  co' 
medefimi  d'entro ,  à  ntuno  d»  far  protetti ,  ò  muoucre  eh?  ?hc  altro  poffa  impedi- 
|c ,  ò  ne  pur  ritardare  l'clettionc,  Scdtttifi  gli  iknofj)  odoQo  vn  già  per  do  <fc  cflì 
ìncdefimi  depatato«  ilquak  lor  fa  vn  bn'eiie  fagio«Mncnto  in  idioma  latino ,  efor* 
li^ijóli  «  porr9  >  e  ioam  gV  «tc^H  ^pra  chi  lo^  il  biioq  dtCcorfo ,  i\  miglior  lu< 
inedelOcIo  fcpprirà  huomo  da  doucrfcnc  più  che  di  verun  altro ,  promctrere  alla 
Compagnia  vn  gouerno ,  che  riefca  di  maggior  gloria  a  Dio ,  e  maggior  bene  a_. 
lei .  Su  queft  alto ,  e  vniuerfale ,  fi  ticpe  il  ragionamento ,  nulla  dimoiirando  ò  per 
cenno ,  ò  per  adotto ,  onde  apparifca  addinrii  9htnó\  cui  eleggere ,  ò  rifiiit»v  ? 
perciò  egUqoq  recita  iui  parok»  la  quale  «mi  Gap4((it4  già  &ttQ  rocchio  4Vqa^ 
pcbehan^ebitodiconfidcrarla.  Tcriniqatoqe il 4ifQ stiliti,  alniedefimo  luogo 
^ue  fedeuano  ^  recatili  ginocchioni  y  orano  con  la  menre  ,  per  lo  fpatio  d'vn  hora; 
•f  quefto  folo  e  il  tempo ,  irì  che  ,  dopo  inuocato  a  bene  fcorger  loro  i  pcnficri ,  o 
xecolar  gli  affé"»  >  lo  Spirito  Santo ,  e  prefentatcfi ,  e  rifcontrate  fra  loro  le  notitÌQ 
prcfe  ne'di  precedenti ,  fìatuifcono  ^  e  ferinaQa  feco  medefimi  ^ueU' vn  d'infra  tu^- 
O, cui potraii giurare eleggerloGèiicr«Ìo»peiocli? in coi^^       d'ogni  altro» 
lui  nq  ftiinano  il  piu  dcgnp  :  nel  che  fare ,  beq  pochi  v'ha ,  a'quali  non  YengWQ  av 
di  occhi k  lagrime ,  tra  nell'affetto  dcU'addiinaiKbr  luce  di  verilàA  Dìo  •  e  nella 
^mitooponc  dell'animò  al  quafi  vedcrfi  innanzi  tutta  la  Compagnia,  intefa  ad 
afpettarc ,  e  prendere  dalle  fue  nvuù  vn  Capo  ,  dai  qui  ^cr  ^ual  dee  »  vq  così  graq. 
4c,^vniucrf4  bene  dipende,  . 

'  Terminata  lVr;i»^rire4i«ifiiftYngcnenl4inp«a,  emoiiiinmdi  uiiri'^ 
to  tutti  gli  fpingc ,  c  vnifte  a  wamm  con  pablica  c  rina  voce  aktno  «  queg^  i  » 
On^o^^  dubitartene  »  eletto  :  ma  come  a  cofìfiìori  dclTordìnarìoi  tal  ccrteiza» 

^^l)CO|dÌa  vi  fi  richiede ,  che  il  ritrarfene  di  pure  vn  folo ,  tornerebbe  indarno  il 
jjQUCOHetC  ^' t""'  gli  altri-  Adunque,  ilconfueto  operare  è  per  ifquitrino  .  E 
già  in  più  che  ballcuol  numero  v'ha  cjuiui  iq  apparecchio  cartucce ,  nel  cui  doifo 
%  di  fuori ,  è  ftampata  la  forma  del  giuramento  ;  ne  ripiega  dentro  la  parte  infi>« 
itiore  >  e  quiui  ognuno  kmt  il  tua  nome  «  c  ^  Toggelh  «  ti  che  «  dm  ie  necefH- 
fà  ^accidente  richicdeite  l'aprirlo  rompendone  il  fuggdfat  niun  può  faperdictti 
0a«  >^^a&ld«fttpCTÌorefiiaÌueila9iQc4icuiQele^C  ^liìabbafiarla  egli  ne 
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riman  coperto  1  Così  apparecchiato ,  ciafcun  Elettore  del  fuo ,  Hcuafi  in  piedi  il 
Vicario  ,  il  Segretario  per  ciò  fpecialmcnic  eletto ,  c  quel  tcrxo  che  loro  alTiftc  (fic- 
dono  tutti  e  tre  a  vna  tauola ,  con  IbpMiii  vn  Crpcifì{Io  )  c  quiui  >  fecondo  il  pro- 
prio (tolMO  che  re  neh»»  granino  in  voce  alta  9  di  ricetiere9 e  publìcaòr  fèdetmeaic 
K  voci  dieloiofi  daranno  :  il  che  fatto ,  inconoinciafi  dal  Vicano ,  cui  fìcguono  i 
dnechegli  Aannoda'lati,  c  lor  dietro  ad  vno  ad  vno  gli  altri,  (bttentiando  colf 
ordine  che  più  volte  ho  detto  :  nè  mai  è  che  il  mcdcfìmo  non  fi  guardi .  Poftofi: 
dunque  il  Vicario  ginocchioni  a  pie  dei  CrocifìlTo ,  recita  alto ,  e  chiaro  queftc  pa- 
iole efprcfle  :  ££0      tejìtm  inuoco  I efùm  Chrijluttt  qm  ejl  Sapìentia  étterna ,  auòii 
tmmelii9  ,C!7*  mmk^h^rKpofnumGtnefànàSMUutis  /efr<,quemfemhàdkoc 
mu  firmdm  éptifimm  •  Cosi  detto  i  laTcia  cader  visìbile  ad  ci^iiiiiò  quella:  iasi, 
voce  nd  Va£>  iuì  per  ciò  ìq>parecchiato  :  e  tutto  come  lui  «  il  Segretario  dopo  Ini  i 
fAflcflbre.,  e  gli  altri ,  fanno  il  mcdefimo  giuramento  ,^  confcgnano  il  lor  voto  . 
yitiroatone  il  numero ,  il  Segretario  li  nmeib  >  e  confonde  :  poi  vn  ne  trac ,  quel 
primo  che  gli  fi  dà  alla  mano ,  c  portolo  al  Vicario  ,  quefti  ne  vede,  e  dà  a  vedere 
quinci  al  Segretario ,  qiwidì  ddT AfTefibre  il  nome  di  cui  che  fia qCdiii  feletlo  :  indi 
fi  nomina  :  e  cosi  va  di  tatti  :  e  chi  oltrepaflfa  k  metà  dette  voci  à  nominarlo ,  que- 
gli è  Generale  :  e  ne  fórma  Decreto  dì  legittima  elettionjc  ti  Vicario  in  quefte  paro* 
le  :  (^ùm  inpltna  >  (j^  le^itima  Congregttione  collato  numero  omnium  fujfra^iommt 
^htf^uam  media  pars  omnium^  ^uerendum  Tairem  *N.  nommauerit ,       elegerit , 
t£o      au8oritate  Stdis  tyépojìolic* ,      x/niuerf*  Societatis ,  eli£o  fr^td^ttm 
nerendtmTatremJilì.  hPr^pofttum  ^eneràUm  StcUtàtis /tf» ,  in  mmmm  fé* 
trkiO^F^j&SpìriuuSmiài,  t^imm.  j^MMd^  òaltroue.yfèattioiie folle 
eletto .  Sottoftriucfi ,  e'I  Segretarto il Higg^Ua :  «in quefto  yltiaio  atto  fì  termina. 
Upodcftà,  e'ivfficio  d'amendue.  Al  cosi  eletto ,  non  riman  lecito  nè  il  cootcn. 
dcrfi  ,  nè  il  ricufare  rvbbidienia  che  la  Compagnia  gli  rende  ne  gli  Elettori  ,  i  qua- 
li tutti  ordinatamente  fi  fanno  a  baciargli  ginocchionc  la  aiano .  Fmjl  nenie ,  arfe 
quiui  le  canucce  dcVod  >  e  denuntìaio  dal  Segretario  ^  chi  gli  ha  incbfi ,  La  Com- 
fMgnia  hauer  Generale  il  Tak«iì  riosdÌDa  oosnedbnzt  b  proeefliione  di  quitti  alk^ 
Chicià  1  cantando  il  SmJiSus  'Dommm'Dtus  f frati  :  iuì  condorto  il  Generalcg  • 
piè  dciraltarc ,  fi  rendono  gratic  a  Dìo ,  con  vn  foicnnc  Te  T>eu m  Uudimus . 

La  ftanra  doue  inchiudcrfi  a  tencrui  quella  prima  Congrcganon  generale  ,  fu 
quella  medefima  cameretta,  douc  S.  Ignudo,  men  di  due  anni  prima ,  era  morto: 
opponuniffima,  quanto  non  ve  ne  hanena  altra  pari,  al  ikoffdarr  col  Iblamente  ca" 
craniit  dichehuomoaanpriiii,  eincui  (camMo  era»  venuti  a fimogamevo  al» 
ero  y  il  fiaUbAie  degno  di  rapprefcntario  in  autorìti  di  fuperiore ,  m  amor  di  99?» 
dre y  in  prouidcnia  e  feimo  di  Cipo  della  Compagnia .  Piccolo  era  il  luogo ,  pcs 
roche  a  piccola  Con(;rcgarione ,  fe  nulfaltro  fi  fa  che  contarne  i  foli  venti  ch'erano 
in  tutto:  ma  pcfandoli  in  ragione  di  meriti  fecondo  ogni  lor  parte,  di  virtù,  di 
ciudicio ,  di  fapien^a ,  d'opere ,  ella  era  quale  tutte  le  adunate  dipoi,  e  le  auueaire^: 
niasnainolnifpetiairtaerenza.  Scdeuaoo  il  Vicario  Laynez  ftal  Potaoco  Segre^ 
taiioadcfba»  erAfteilbre  Paftafio  Broet  a  manfiniftm.  Nel  più  degno  luogo» 
dopo  cffi ,  i  tre  dc'cinque tuttora  viui  Compagni  di  S*ignatia,  Simone  RodrigueZf 
Alfbnfo  Salmcronc,  Nicolò  Bobadiglia,  già  rauucduto,  c  non  che  foUmenttj 
tornato  in  se ,  ma  miglior  di  se  ftclTo  quanto  al  tutto  cflTcre  conic  gli  altri .  Dopo 
eilì  il  Com^ciìàrio  Girolamo  Natale  :  apprcilo  lui  i  Pro  uinciali  Pietro  Can.'ito  » 
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]Micbcl  Torres  f  GirplaiDo  Doipenecchi  >e  fullituito  a  rappreTentare  <|uel  d'Arago- 
04  Gim  Battifta  Barai»  •  Vlnmameine  i  Proièfli  Iacopo  Mirone ,  Gioaao  PcUccar 
sio»  Nicolò  Lanoy,  Vfinafo  Goyfoo  »  Eueiardo  Meioiiiaiio  (  quegli  che  poi  fit 
QeneratcdopoilBoigb)  Gonzalez*  Gonzalo  Vazt  e  due  Antonj  l'vno 
Winchk ,  l'altro  Piazza .  A'così  adunati  ragionò  latino  il  P.  Canifio ,  cfortan- 
3oli  1  come  dicemmo  cflerc  ordinato,  prima  di  cominciare  in  filcntio  l'hora  della_. 
meditatione  :  la  qual  terminala  >  foprauenne  il  Cardinal  Pacecco  >  e  in  nome  del 
SantiiTimo  Paolo  iV*  dilTc  ^  Piacere  t  Sva  Beatìtudioe  »  ebe.quclla  clettione  fia  del 
tiofo  in  iiianoa*Padri  il  fidi-aJor  tateiKo  :  é.  mamemet  che  nel  daiì  delle .  voci 
iDCttaoc»  e  lèrmio  l'occhio  in  quel  d'infra  tutti ,  che  a  ciafcuno  fi  capptelcntiBrà:  di 
più  meriti  per  nominarlo  •  Altresì  nell'arbitrio  loro  rimettere  il  quanto  del  pro(èv 
guir  nel  gouerno  :  auuegnachc  paia  alla  Santità  Sua  per  più  cagioni ,  metter  mc- 
filio  alla  Compagnia  l'hauer  Generale  perpetuo,  che  fol  durcuole  a  tempo  :  c  la- 
bilmente Dooaltroue  che  in  Roma .  I  Padri  »  percioche  quello  fcntire  del  Ponte- 
fice era  appunto  il  di/por  ddle  noftre  Coftitutiooi»  gliene  rendettero  gracie  ini» 
noiofi  :  e  mumo  fi  è  al  durare ,  iVARcio  del  Geoenle  fath  perpetuo  • 

Così  detto  c  rifpofto  >  ripigliò  il  Cai  dinaie  )  tuttauia  di  commeflìone  ^  e  in 
cfprefTo  nome  del  Papa  i  quel  che ,  quanto  meno  afpcttaro  da'Padri  ,  tanto  venne 
loro  più  accetta.  E  a  dir  vero ,  fe  in  qucfto  Santiffinio  Padre ,  come  mi  fu  certa- 
mente a  creder  che  vere  >  altresì  falde ,  e  iij^mobil»  fodero. riulì-ite  le  ottime  fue  vo- 
lontà >  e  rifpoodeottleopcft  alle  parole  «  con  le  quali  in  ciprefitone  di  gran  verità , 
t  alfoto  9  daua  dì  tanto  in  canto  moAra  del  foo  buon  cuore  verlb  la  Compagnia^  » 
iflf  haitiebbe  onde  (èrbar  di  luì  quella  eternamente  grata  aiemoriai  che  h  di  tanti 
altri  Sommi  pontefici ,  ftari  prima  di  lui ,  cp  if-u.  Kipigliò  dunque  il  Cardina- 
le »  dicendo,  Volere  U  Santità  Sua  che  la  Co  npjgnia  fappia ,  e  nulla  dubitando- 
ne ,  fi  perfuada ,  ch'egli  U  fi  prendeua  in  protcctione  di  panicolar  maniera  :  e  doucr 
dia  non  riconofccrb  folamente ,  e  hauerk»  in  conto  di  padre,  percioch'èpadrcr 
YQÌiierlale»  liiaeoaie  fmgolarmente  proprio  di  Id  :  e  come  di  nk  9  riconere  a'fiiot 
YìfJ»  vLÒo  che  portano  le  occorrenze ,  feoza  oè  rilpeno ,  nè  indugb  •  Pcrochcji 
finpcrc^  ottimamente  quanto  Iddio  fi  compiacea  di  valetfi  della  Compagnia  io* 
•   ogni  parte  del  mondo ,  e  in  beneficio  e  falutc  d'ogni  varietà ,  d'ogni  ordine  tli  per- 
duti ,  Idolatri ,  e  tcdeli ,  e  fingolarmcnic  Eretici  ;  e  quinci  il  continuo  c  gran  prò 
cheallaChiefaneproueniua:  £  di  queAo  genere  altre  cofe  più  a  lungo  :  le  quali 
vdendo)  fi  riempie  a  cìalcun  di  qneTadti  lo  (pirìlod'ineAimabile  cooiblatione  «c* 
d^iltretcanu  generofità  :  conciowcofà  che  quelfamore  si  partialmente  paterno  ,  e 
quelle  sì  pretiofelodi  >  le  fi  recarono  a  debito  ,  di  non  pur  folamente  non  tiufcirne 
indegni  all'auucnirc  >  ma  douc  a  tanto  baftaffero  lor  le  forze ,  raddoppiai  le  f  iticlie,  ' 
i  miniiferj ,  le  opere ,  e  volentieri  fpcndcre  fuJori ,  fangue ,  e  vita  in  fcruigio  d.lla 
Chiefa  ;  gi  J  che  il  Capo  d'efla ,  e  Luogotenente  di  Dio ,  non  folamente  anprouar- 
le,  ma  le  gradtuacon  pfoieftationit  e  promeflè  di  tanto  aflètto  •      Coi  detto  il 
Oirdtnalefpafiò  alle  communi  forme  confueteviàrfi  in  fomiglianti  elettioni ,  d'af- 
fblueregeneralmcnte  da  ogni  vincolo  di  cenfura  ecddìaftica  in  cafo  che  bifognaf- 
fc  :  e  conualiilar  la  futura  elettione ,  togliendone  ogni  nullità ,  e  fupplendo  ogni 
difètto ,  fe  per  auucntura  alcuno  ve  ne  haaelTc .  E  già  più  non  rimanendo  die  al- 
tro  vdire  »  ò  fare  *  vennefi  allo  fquittino ,  e  in  men  d'vn  bora»  comprefoui  anche 
il  ragiooamentodd  Oodinale,  compiefifi ,  tutto  alla  forma  pcdoìtta,  qual  poc'anti 
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la  diulfammo   II  Broctjil  J^orgia,  il  Lanoy ,  hcbbcro  ciafcun  d*cfl]  vn^  voc«-j  : 
quatto  il  Natale  ;  ]c.li(^$6cijÀiiuim   onde riiifcj  Generale  )  ^  P..l9f^jfo},ayn9%'l 
eie  fi  fjflcN»  bauiKeince^   vdide  le-  tiwinte  per  altiui  inajii,ia~  ^U'£(ni^  ' 
|piit^>eUc  eran  tutte  a  nOa) inar  lui  :  e  fra  eflé  quella  del  Bòi^gu  ^4  ^^ale  |  pei  ì^^ 
conditione  di  chi  egli  era  in  fantiti  >  in  prudenza ,  in  iArctra  coqattonica(iope  (d^ 
fuoi  configli  con  Dio»  fola  elfi  contrapcfaua  a  parecchi .       Formatone  pojn  ,lc^ 
douute  folennità  il  decreto  della  clcttione ,  gli  fi  fe'tutio  incontro ,  c  abbracciolloill 
atto  di  tencritlimp  alette  il  Cardinale ,  a  cui     da  molti  anni  ej;a  in  cUimationcf  , 
degna  del  ipèrtiòxhc  «e  toetn  yn  tantp.hnpmo  i  e  (cnza  nulla.piu  uidugiaifi 
|N»lè«l  PQBtèfice  Ì»iléaelìà»ecQii  dÈi  voa  fipgolare  aÌlegre%z«VfMWÌciutasli 
prelTo  dalla  così  gran  pace ,  e  concordia ,  e  dal  così  bene  onBoaiQ:^  e  itààa^Bì^ 
itile  9  con  che  gli  cfpofe  cffcrfi  proceduto  in  eleggerlo . 

Ma  ne'Nortii ,  non  fi  haueua  da  vcrun  tempo  addietro  memoria  di  confola^ 
tionc  prouara  lòmiglunte  «  non  chq  maggiore  di  quella  clic  qui  her-ihi.  efprcUa  io» 
dolainmc  lagrime  «  è  in  modi»  e  io  voci  di  gtulula ,  accompagoite  da  yinil^ilknt 
leodimentitti.gi'aiie.a  Dio  >  e  tutto  in«^bitatoa  vederfi,  nuUa  met^j^CcdafcttfM 
haae0eilcaoKÌn£Kda»  egliaflètddiqudk>.fipale(àfl^^  nefèmbianti  di  què* 
fio  :  Hora  finalmente ,  dopo  vn  si  lungo  afpcttar  di  prello  a  due  atint ,  haucrfi  nel 
P.  Laynei  quel  più  , e  quel  tutto ,  che  del  caro  lor  P.  Igiutio  puceu.i  rapprcfcntarfi 
in  terra .  La  Compagnia)  per  tellimonianLa  dei  niedelinio  S.  Padre ,  nun  haucrc^ 
a  cui  tanto  douede ,  come  at  ?•  LxytuaL  t  adunque  beo  hauerla  Iddip  »  e'i  S.  P^drc» 
dal  Cielo  oonune/Ei^lìie  mani  »  con  vn  taqu  ficinafl^f  chegU  io  bcoeificiq  di 
lei  continueiebbc  a  creiceria  di  bene  in  meglio  con  quegli  aiiid»  die  gii  a  fornfwi) 
le  hauea  sì  abbondantemente  fumminiftrati .  Ma  nella  co-nmune  al^ctzzf  | 
folo  egli  ?  di  quello  ftcffo  onde  tutti  gb  altri  gioiuano  ,  era  dolente  :  c  ne  ficcan  ve- 
ra fede  gli  occhi  col  piagnere ,  ci  ferabiantc  tra  nulinconico ,  e  pcniìerofo  f  non  fi 
iàpeua  qual  più  :  non  però  nulla  abbietto  :  che  la  vera  vmiltà  non  rende  il  cuor  vi- 
le: anzi  col  niente  prometterfi  di  lè  9  nu  piefiuner  tutta  deUa.poteqza  9  edella^ 
bendili  di  DÌO)  mette  fpirìti  generofi ,  e  cuorniagiiamiiio».^  imprèndicor^ 
ctÙHldio di  coiè  oltre  mifura  grandi  :  pzr  ciò  c^li  v.^iliiltmo ,  e  pure  del  fuo  mede* 
limo  non  valere  che  fi  crcJcua  a  nulla  ,  non  ifconfi dato ,  ma  confidcran  Jofi  eletto, 
e  prefo  da  Dio ,  nelle  cui  mani  ogni  frumento  ricfce  abile  a  qualunque  grande* 
opera  egli  voglia  condurre ,  tutto  fi  rauuiuò ,  e  confprtoHì  in  Dio  •  E  ben  hauea  * 
ragione  ancor  pia  che  baftniole  9  a  crederfi  voluto  daini  in  quel  carico  r  peracfa&4 
da  luiigi  era  ftatq  dal  nè  pure  innocentemente  cooperare  i  quella  fua  elettione.»  9 
cheanztiiniibiròa  non  pochi 9  hauer  fallito  nel  troppo  farfcne  da  lontano  :  *c  quia- 
ci  quel  fuo  tanto  adoperare ,  perche  gli  veniffe  fatto ,  di  rrafportar  la  Congregitio* 
ne  in  Ifpagna  :  a  fpcrania  ,  che  iui  il  Borgia  riufcirebbc  Generale,  non  egli  :  ponfl- 
bile  a  parerne  altrui  degno ,  fol  quanto  non  folk  vicino ,  c  di  rincontro  a  quel  lan» 
tu  pia  dì hù  degno  9 ch'egli  (ti nana  eflere  il  Borgia . 

£  quanto  fi  è  al  niun  appetito  di  preountnza  nel  P«  LayneE  9  ^  ^efidem» 
autorità  1  e  di  comando  «  vagliami  il  ricordame  qui  ciò  che  fin  da  fei  anni  addietro 
(ctille da  Padoua ,  in  nfpolb  del  nominarlo  che  S.  Ignatio  haucj  fjtto  Prouincialc 
d'Italia.  Sofpcfo  b icconda  volta  il  Concilio  di  Trento ,  crafi  il  V.  Layncz  ripara-  p^ij^^g 
to  colà  )  per  rihauerfi  dalia  quartana  9  che  già  da  parecchi  meli  il  tribolaua .  Libc-  ncU  utar. 
ratooc  quafi  cadente  il  Gugao  del  ij  51.  e  pochi  dì  appreiTo  eletto  Prouincialc^,  tomo-foL 
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fc  Bcfcusò  al  S.  Padre,  co  me  inabile  :  pcroche  ,  difìcmpcwto  ,  diflt ,  oltre  cho 
debole  in  gran  maniera  ,  da  vna  febbre  di  tanti  mefi ,  temcuà  noi  rondelle ,  ctian» 
diC[  centra  Tua  voglia ,  kmt&tìOtAci  e  Boio(ò  a  gli  altri  quella  naturale  (pidceuole^b* 
p£i  Me  ogni  cooualeicente  fqol  rìùiore  fiflid^fo ,  e  difónó  finó  a  ièfieflbV  o 
Ooppa  cfiTere  ^equanimità ,  laparienza)  e  la&iiiè  maniera  che  &  bi(bgno  ad  viu 
fttperfore  réUgiòfo  :  la  cui  prima  e  mallìma  parte  vùole  dflet  quella  di|Midre  t  e  fin- 
golarmente,  nel  portar  da  padre ,  con  bcnij^nita  ,  c  mànfuctudinc ,  le  imperfettio^ 
ntdcTudditi)  non  altrimenti  che  mifcrie  di  figliuoli  ;  e  col  render  sè  loro  amabile , 
«àidcr  cflì  difpofti  ad  accettar  da  lui  vokriticri  il  rimedio  dolor  mali .  Cosi  egli  :  e 
pMTrtii  che  parlando  di  s^i  Ufilafle  vn  omtùk'  Iccdone  in  amnuefiranieiicò  de  gli 
^IfifÀi  Hktc'al-fchiaro  didurfenc»  quanto  (àicbbe  idoneo  a  gouernare  altrui»  chi  per 
natura  «  non  mai  da  Audio  di  mortificatione  cbniet(a«  e  raddolcita  V  fbfle  tutto  Tan* 
tio»  c  tutto'!  tempo  della  fua  vita  »  a  molti  doppi  più  riféntito,  ed  agro ,  che  il  P. 
Layncx  non  tcmeua  di  sè  -,  fol  perche  frefco  da  vna  infcrmirà  ,  e  agcuole  a  rifcntirfi 
per  brieue  fpatio  >  quanto paflcrcbbe  a  rintiettcrfi ,  e  rihaucr  sè  llciTo  :  e  pure  huo- 
ino  per  tanti  iànni  aUeiiato  nella  iciiob  dì  S.  Ignatio  «  il  cui  pr'  icipil  inagifleró  nel- 
la fòrmafiette  de'fiioi  «  era  intorno  alla  vittoria  di  sè  fte0b  :  fino  ad  hauer  condót- 
ta tanta  vbbidienza  i  mouimenti  dcUanimo ,  comunque  per  natuia»  ò  per  acci- 
dente >  paffionato ,  che  non  vfcinero  in  fembiAnte»  in  parole  ,  in  atri  non  del  rut- 
tò a  regola  di  ragione ,  cJifpirito.  E  Jl-I  Liyncz.  ftcffo  Tappiamo ,  che  per  fotti-- 
lità ,  e  finciza  d'vmon  complcilìoiiato  ardente  >  e  viuo  «  pure  all'vfar  d'ogni  tem- 
po ,  e  con  cui  che  li  foiTe ,  pareaa  cosi  amniodato ,  pìaeeBoliflìmo  >  rifpettofo ,  c# 
d*voa'ver|iti«ftle'tnodeftia>  che  «HreUa  in  (b|riranoRie  d  angiolo  «  non  più  per  hL» 
loUiniità  dell'ingegno ,  che  per  l'amabilità  del  codume.  Seguiua  poi  dicendo 
ijclla  medelìma  lettera  al  Santo  :  Suo  dcfiderio  efl'crei  di  tutto,  e  per  tutti  gli  an- 
ni della  fua  vita  ^  fpendcre  quel  pouero  capitale  che  haucua,  in  feruigio  della  Com- 
pagnia y  fuor  folamente  in  vilìcio  di  Superiore .  Ma  quanto  egli  più ,  e  più  da  ve- 
ro faceua  per  tener(éoe  lungi  >taàtO'fi  piòtiaiia  pia  degno  che  il  Santo  vel  promo* 
nelle  ;  procedendo  in  lui  quél  rìttailène  >  dalfìiauer  comprelè  j  e  ben  conte  innan» 
xi^le troppe  parti  di  natura>  ediipirito ,  che  fon  richiede  al  miniflero  del  gouep- 
nare  :  e  quella  fopra  l'altre  veriHlma  >  del  tanto  douer  foprailat;e  a'fudditi  con  )a^ 
Vtrtìì  >  che  più  efficacemente  comandi  coU'efempio  al  vederlo ,  che  con  le  parole^ 
all'vdirlo  .  Per  ciò  il  S.  Padre  gli  rifpofe  co'fatti ,  inuiandogli  pochi  dì  apprcflb  la 
patente  di  Prouincialc .       Pofcia  ad  alcun  tempo ,  prediliegli ,  quel  che  lo  Spi» 
lito  Santo  gli  hanenatinciatot  dcldouerglifoeceikiend  calicò  di  Generale.  Ma 
qudio  che  per  vifion  di  mente  de  (la,  e  vegghiante  in  fogno ,  fi  mofliò  vna  di  qtie- 
file  vkifllé  IloCti  al  P.  Bafliano  Romei  Rettore  del  Collegio  Romano ,  huomo  di 
linta  Vittf  )  c  cui  il  Cicl  fauoriua  di  ftraordinaric  clcuationi  di  fpirito ,  hebbe  ,  pare 
a  the» alcuna  cofa  più  che  il  fcniplicemcnte  predire  in  chi  cadercbbe  la  vicina  elel- 
tione  •  Pcroche  gli  fu  dato  a  vedere  il  S.  Padre  Ignatio ,  tutto  di  pefo  in  braccio  al 
P.  LayneZ)  e  tutto  accoltogli  in  feno  :  eoa  ^fndTa  dì  quel  che  d  jc  giorni  appreG 
Ib  la  ^one  >  ft^À  *  dd  douer  effere  il  Laynez  aflorritt)  all'onore  di  fnecedere  ai  P» 
14»IgpatÌDinel  carico  di  Generde*  £qaanto  alPauuenùeoiel  Tuo  gouerno ,  Ce  ntj 
,  potè  hauer  prefjgio  ch'egli  ben  reggerebbe  con  le  braccia  a  quel  pelo,  cioè  al  foftc- 
ncr  lui ,  e  la  Compagnia ,  e  inalzarla ,  e  ingrandirla  )  e  promuouerla  )  con  quc'felici 
riufcimcnti  i  che  in  quanto,  egli  durò  Generale  >  furono  va  continuato  fuccederfi  • 
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U  ouaiP  ai    ahit  v'eta  aflìnto ,  ^  é4  SpminQ  Pontefice  artracfTo  al  bae» 
acpicdi^wfWW«^Ìa<>ng'^gl°"^  ricrcfciutadi  cinqyc diucrfj Procura, 
^i.  Iflualihauicbbon  voce  nella  diffinition  dencgorj ,  auucgnachc  loro  non- 
Smpetcff^  nella  prcrogatiua  d'eleggere  il  Generale ,  Il  Santiffimo  Padre,  fe  vn<jv^ 
rauanri  /qui  bora  f.  feVedcrc  a  quc'Noftri .  cwc  a  tutta  U  CompagnwiWf 
^buona , e piaceuolc ariai tutto ncttaccoglten» cortpf<je lwHr««oaclnini. 

«  i'entrando,  vnnonfodicpiudelwnfu«oalUflMgF*««à>t<^^ 

r  EccinccTiprcgiaiijidiMparfa^ore.cmfettìrera,  e  volendo  prouamifi,  e 

SXilxcWacquegU  rapprefentare  in  quelU  feconda ,  a  Padru  le  moi^e 
.Ll'^mor  fuo.  vcrfo  la  Compagnia .  Benché  a  dir  vero  .  in  qualunquetow  4* 
cm  non  inteCi  fauellaegli  haueflc.lof  ragionato,  gliattl  di  ^  Br^OmiU. 
^cnteafFettuoforiceuerU,erano.(btidicotìi«^^^ 
vdirne   ben  nehautcbhonoimdklàmigibr  d.tutcc  le  bngue,  ch^ 
cute  '  l^aunqip  cenaaagU altrltoeiie ( faluo i  CardinaU  AlelTandnno, 
TjiTtaiachc  eli  amftcttcrdanati,C;Vo!ca  mentouarli  in  cofa  cui  ci  tornaua  a  bene 
cht  idiStfO  )  poi  comandato  aTadri ,  che  più  gli  fi  Uri ngeffero. intorno .  comuicio 
in  cocente  latino  >  da  vn  allegro  rendimento  d.  gratie  a_Dio ,  U.cm.  ««J'/P^ 
i«„P.n  fitta  (  ed  eeli«ilTejne  a  pieno,  e  fedelmente  informato-)  vna  pi»,.  6iitt,.c# 
Jeco  Hpjvo.tanuco«. 
£brmiti,e  vniniidirpifito  in  queiratto... dargl.  chiaramente a.^edcrcv  eterni 
menimKnVUiO  dello  Spirito  Santo  :  per  ciò  efilhaucr  proceduto  con  ifcaiubie- 
^U^imaincnto.  di  cuori  ,e  concordia  di  voleri  :  e  quefta  beata  lorCornpagnitj. 
L  ficunwiente  fondau  S.uf>ra^frmam  petram.,.  ed  jHjffi,miuUnUp^:,,  chcj 
Ch^Tl  certamente,  iiprefadi  non  piccolriBeno^ftltattt.«Lb«iced«il. 
^mente  condurre  ,cotnehaii»tkfiroi,  quelkbtpndM,opcr*,,iicna:q^^^ 
I-«nareaatìc»fitl&euentipet  lo  tempo  attUcnÌK,  haurebbono  a  metter  gli  occhi, 
«S^àncimoa!»  eiicc«anct.e.bfciarnefucccmuamente  l'efempio..  Sperar 
WdncKlttC,cineran  maniera  promctterfì  nel  Signore ,  che  fomiglianti  ,  e  pan  a 
Sbnoni  principi  fcguirebbono  le  riufcite  del  rimanente  i.  e  confdruaxaia^Com. 
«Tnia,  cmultiplicartefi  ogni  dliamaggior  copia  le  gratic,  e.  k  boifidittKm  di. 
Sfo  adeternallor..dell*Wf«^.cpari.vtì^^^ 

Cosldcttoìaeomraiwe»iiiiolfcaalP. Laynex ,  e  vcrfo  uiprofegui  ben a^ 
knea5ÌìAWWl«UcKeimiiianipncntedopaianiatifiacafa,  alquanti  che  infra^ 
oo^iri  V  hauea.dipiiiprontac  fedele  memoria ,  con  ifcambieuokconfenmcn- 
K>noamcttc(Tcro  in  carta  tutta  intero.,  e  tutto  dctìo.quel  folcnnc.  ragionamento; 
«Jio  dairoricinalc  UclToche ne (erbiamo,.trafporteioUQ^rendendanfiilia^ieilj^ 
.  «in  noftraf.uella,  ò  prola  per  parola..  ò.fennaperfà»a.* 
P  Uvncr)  dilettiirimo.fig|iu0lo,.cad«aèqup(Uforte.  Yoifie» 0.  delbiut^ad. 
circre  Gcnewle.di  qucftab«iakttaQmi^^  la  quale  >  auucgnachc  nel  fiio.na.* 
fiere  piccola  ,  e  debole-,  piorveramentenon  piccole^nc  deboli  fono  ftatcle  conira,  • 
^ttiani  che  fin  d'allora  le  fi  conuennero  foftenerc  :  ma  ciò  nulla  oAantc ,  copioW- 
fimo  è  il  frutto ,  ch'ella  nel  fanto  nome  di  Dio  ha.  fan  qui  contirwiata  di  rcndcrt^ 
aiuaicfa.  Noifindafiioipxincipi,  IcdimoOrtnuiiaa'fitttlamore*  cT.  fiuok 
noftro  t  nè  maj  ci  fiamo  rimafidi  proleguirlo-riiè  ce  ne  rimmemor  peroche trop 
^  fono k tefl&»o6ian»chft hahWan»  de^uantaWdio a vak  di vor inbene^ 
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fido  del  mondo ,  e  quanto  le  voiUe  fatiche ,  poncndoui  egli  ia  Tua  mano  in  aiuto  > 
vi  riercano  felicemente  •  Dimqtie  »  <lilccti  figliuoli ,  ikoidìui  »  che  non  fide  thit- 
mari  allagio  >  e  al  rìpofo ,  anzi  al  diiàgio  »  e  ék'&ón  i  '  nè  gianiai  vi  fi  parta  da  ^ 
occhi  il  Saluatcwnoftrot  ci  Tuo  efèmpio  «  iic  dalla  memoria  quella  Tua  panwu 
97mi  </? /rrwnj  méitr  domino  fuo ,  »ff  difcìpulus  fuper  eum  qui  mittit  iìlum .  E  pro« 
fegdì  aggiugncndoui  il  Prccurfcr  S.  Giouanni ,  i  due  grandi  Apoftoli  Petro  e  Pao- 
lo 1  e  tutti  in  fine  con  eflì  quanti  v'ha  in  cielo  Eeati ,  cosi  dell'antica  legge ,  cornea 
della  nuoua  >  (àlitiui  per  l'erta  «  e  iàckolà  Vii  dc'trauagli ,  de'patimenti ,  c  per  fino 
^ora  dcUe  crod-yod  lènD«  delle  morti  a  inàno  de'manfgoldi  i  nè  «toner  noi  {àrdi 
adaipetttf  »  nè  prometterci  conditioni  mcn  dure  de  gli  altri  >  cui  Dìo  ha  di  tempo 
tempo  ìhuiati  ad  annuntiare  al  mondo  la  Tua  parola ,  de'quali  il  Protomartire^ 
Santo  Sicfaiio  diflc ,  ^eniTrcphetarum  non  funt  perfecuti  patres  *-\efiri\  Hor 
altrettanto  »  diffc ,  farà  parimenti  di  voi .  V'auuerreic  in  parecchi,  che  non  riceuc- 
rannonèvoi}  nè  la  voftra  dottrina  :  ma  perlèguitarui»  mavcciderui)  non  altri» 
inenti che&doibdévngiadireft Dio,  è fiigU Ikrìfido .  Turbulentfffimo  è  il 
meitoteiècold,  éuiiddio'ha  proueduto  di  qucfta  beata  Coonpagnia  voRk!»i^  Ve> 
Siamo  appena  hauerui  luogo,  douc  la  Chiefa  non  (ìa  fieramente  contrariata ,  e» 
jnanomefla .  E  forfè  il  fanno  folamcnte  gli  llrani  dalla  Fede ,  i  barbari ,  gli  abita* 
tori  delle  ifolc  noudlamente  fcoperte  \  Sono  efTì  foli  a  pcrfcguitar  la  fpofa  di  Chri» 
ito  2  e  non  altresì  quegli ,  che  pur  vantano  e  fi  glorian  d'hauer  commune  con  noi 
il  titolo  di  ChriAìano>  commune  fl  battefimo,  e  la  partecipaiione  de'medefimi  Sa* 
«lamenti  ì  Anzi  qucfti  Con  deifi  i  più  (ìtibondi  che  v'habbia  del  noftro  iànguc»  • 
pà  do  a  voi  fi  conuicnc  v(àr  continua  folieciiudlAe ,  e  vigilanu  •  Niun  timore, , 
niuno  vmano  rifpetto  vi  difànimi ,  e  foprafjccia ,  ma  franchi,  e  prodi ,  confciTan* 
do  5  e  portando  il  nome ,  e'I  conolcimcnto  di  Dio  per  tutto  il  mondo ,  ne  i  fuoi 
terrori  vi  sbigottifcano ,  nè  le  fue  lufinghe  v'allettino ,  nè  niuna  gratia ,  niun  vma* 
no  fauorc  vi  ftolga  dall'eflcf e ,  c  dal  mofinnii  veri ,  e  perfidi  fiaoidori  di  Pb  ■  Iq» 
Ibmma  quel nstiD die banete ,  eficcetipcodetelopò-laSantaC^là,  condici 
^inf^iw  facrificio  in  odore  di  foauità>  e  tali  fino  alla  fine  perfeuc>rantemente  duraa» 
do }  meritiate  vdire  quella  celellial  voce,  e  beata,  Uenite  kentdtEti  Patris  imi . 
YioT  quanto  fi  è  alla  creatione  del  Generale  noi  volentieri  l,^  cunferiiiiamo  :  e  nort. 
lei  iolamente,  ma  qudta  beata  Compagnia ,  e  tutte  infiememcntc  le  gratie,  ei 
priuilcgj ,  hor  fieno  fpirituali ,  ò  temporali  i  che  i  predecdlori  noftri  Pontefici  y 
noi ,  le  hàJ>lMamo  concedati ,  gli  approuiamo  »  e  li  ricoofermiamo  :  apparecdnaii 
^'a^ugnerne  quanti  altri  vi  (aran  ncceflarj  a  gloria  del  Signore  «  Intanto» 
cdTaulorità  di  Giesij  Chrifto  ,  de  gli  Apoftoli  Pietro ,  e  Paolo ,  e  di  noi ,  vi  bene- 
diciamo,  in  nome  del  Padre ,  del  Figliuolo,  e  dclFo  Spirito  Santo  :  c  queftì  nofh'a 
benedittione ,  vogliamo  che  non  folanicnte  comprenda  voi  diletti liìmi  figliuoli 
che  ci  ficte  prefenti ,  ma  peruenga  altresì  a  rutti  i  vodri  fi^atelli  lontani ,  douunquc^ 
fi  truouino ,  e  in  qualunque  rimota  parte  dd  mondo  :  e  fiip|dichiafflo  a  Dio  cho 
liconfami'dal  Cielo  quale  da  noi,  chenefiamo.  Vicarj  in  terra  vi  fi  concede* 
flHcntianiOci  al  cofpetto  del  S.  N.  Giesiì  Chrifto ,  pregandolo  di  multipliearui  in 
numero ,  e  in  meriti ,  tal  che  poflìate  portare  il  fuo  nome  per  tutto  il  mondo , 
finalmente  coiifcguir  quella  beatitudine ,  ^am  nec  oculus  t'tdity  tue  auris  aud^uit^ 
nec  in  cor  homints  afcaidit  ;  e  per  ciò  non  vdir  quelb  voce ,  Vt  ^mdéuUmc  terr^m 
teet^MÌ  puadi$tilUmi  nubcnsiquciralua»  Eugitftfmthm^fààit^fiùéu 
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m  fàtua  fuifìijidelii  •,  fufra  multa  te  confìltuam  j  intra  in  j^audium  Domini  tui  :  aiu- 
tanteui  per  ciò  il  mcdciimo  S.N*  Giesu  ChnitO)  che  col  Padre, e  colio  bpuito  Sao- 
io  viueere^oci*ficolide1tecoli«  Amen* 

Continuatione  delle  rooftre  di  benign'tà  del  Papa  ver- 
fo  la  Compagnia  .  Spedienti  prcfi  al  bene  ftatuir 
de*negozj  nella  Congregation  generale  .  Vfficiode 
gli  Airiftcnti ,  qual  iia ,  e  quanto  vtilmente  iHitui- 
to*  Le  Coftitutioni  di  S.  Ignatio  comprou  ite  fen- 
za  nulla  mutarne*,  c  riceuutc  dalla  Compagn!a_>  , 
ii  danno  per  vlumate»  e  rolcnacmente  fi  bollano  . 
Capo  Terzo . 

CCOMPACNAVA  il  Pontefice  que(>e  parole  con  quanto  il  pia  nd 
fembiantt  >  nclb  voce  ^  nella  guardatura ,  ne  gli  ani ,  potefl'e  ado- 
perarli) a  certificare ,  ch'elle  gli  fcaturiuano  immediatamente  da! 
cuoie:eÌn  vdcndclo  nttcntinimamcntc  quc'Padri ,  c  rurti  vicntro  in 
gran  maniera  comniollinc  ,  lagrimauano ,  anzi  piangcu  ino  ,  on  al- 
trettanta conloiationc  del  Papa, che  loro.  Nè  ciò  folamente  per  lo  veder  termi- 
nata in  COSI  tutt'altfo  no&mwa»  la  dubbiofa  e(pettatione  con  che  gli  cran  venuti 
•*piedi  »  ma  principalmeiite  >  peidòdie  parea  loro  fentirfi  cagionar  Chrifto  con  la^ 
ling^  del  fuo  Vicatìo  ;  e  commendare  che  più  volte  ne  vdirono ,  di  non  di« 
Icanj  perochc  non  inutile  al  buon  fcruigio  della  Chiefa ,  e  di  D:o  la  Compagnit-» 
per  tutto  il  mondo  in  cItc  era ,  confcflauaii  di  poi  >  che  riufcì  loro  più  poUente  di 
qualunque  infocata  eioriatione ,  a  rendcrfi  col  mento  dcìk  fatiche  u^'^ni  di  conue- 
nirfi  alla  Compa£^  quelle  lodi .  Che  cosi  vciamcnte  auuicne  in  chi  Tcrue  per  niun 
ahra  mercede  >  che  di  beoe  >  e  vtilmeate  fame  :  vn  autofeuole  tcftimomanza  del 
ben  paffato ,  raddoppia  loro  la  fona ,  e  l'aniaio  per  lo  meglio  auuenire .  Nè 
il  rimanente  che  di  poi  fuccedc  fino  alla  partenza  ,  riufci  nulla  Jiflì filile  j!  pafiaro  . 
Feccfi  il  Cardinal  di  Trani  a  ritrarre  il  lembo  della  veita  d  m  fui  piede  al  P^pa  ,  c  t 
Padri  l'vn  per  ordine  dopo  l'altra ,  a  baciarglielo ,  con  pari ,  cioè  pjmmo  afi'euo ,  o 
'  riuerenxa:  ben'edetti  ciafcuno  con  paiiicolaf  tenerezza  t  c  rooftfe  di  gradimento. 
Cod  data  e  prefa  quella  fcambienole  confi)lalioac,parlò  il  Generale  Laynez  brieue  9 
c  come  Tempre  «confiderato.  La  Congregatiooe  mm  hauer  Lfciato  che  potcrfi 
defìderare  in  lei  quanto  fi  e  a  rcttirudiiic  d'intentionc  ,  c  concordia  d'animi  nel  fuo 
operare  :  folo  hauer  egli  in  che  fornitamente  dolerfciìe ,  l'addoflargli  che  hauca  fatto 
vn  pcfo  >  per  cui  foiìcncrc  non  gli  bailauaoo  le  forze  in  quanto  è  carico ,  molto 
meno  i  meriti  in  quanto  è  onore.  Pur  noiidimeno ,  qual  eh  egli ,  e  tutta  la  Com- 
pagnia fi  Muo  »  diporce  vmilfliemt  sé  «  ed  ella  a*fiioi  iàntilfimt  piedi .  La  pater- 
na bcnigidlà  »  e  proiectìoiic  di  &  Beatitudine ,  tanto  viuamente  efpicflà  »  tanto  li- 
beralmente promclfagli,  come  non  glilalcbua  null'altroa  dcfìderarc,  così  nuIPal- 
tro  a  chiedere .  Sol  dunque  rimanergli  il  debito  di  renderne  alia  Santità  Sua  quelle 
maggiori  gratie  >  che  per  lui  in  nome  di  tutta  la  Compagnia  fi  pollano  :  e  fc  olerei 
airctcrna  memoria  ch'ella  ne  (crberà  >  potran  nulla  appreifo  Dio  le  orationi  d  clTa  9 
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potranlo  cerumcntc  in  feruigio  di  S.  Beatitudine,  per  la  cui  vita ,  e  profpcrità  cUa^ 
ben  conofccua  d'hauer  tanu  ragion  di  pregare ,  quanta  per  lo  proprio  bene  • 
Così  àato ,  fi  riftce  a  fuppIicargU  dell'apoftolica  benediitioiie  fi>pn1  rimanente  da 
tfattarfipcrcommunecoDfigliode'Padritaldiflìnirc,  evltimare  che  bifognaua^ 
parecchi  co(è  a  ftabSiincnto  dell'Ordine .  Al  che  il  Santifs.  Padre ,  Che  volentieri. 
Dar  loro  per  ciò  picniflìma  libertà ,  e  balia ,  di  ftatuir  per  decreto  quanto  era  me- 
fticri  all'ordinar  delle  cole  notìrc ,  e  crefcerc  la  Compagnia  di  bene  in  meglio  •  E 
doueneccHìtà  il  lichicgga»  auuegnachc  cgU  Me  occupatiilìmo  oltre  a  quanto 
non  può  quafi  faaftar  tuttol  di  9  né  tutte  le  forze  d'vn  huomo  $  pur,  do  nnUa  oflao- 
te»  ricorrano  a  lui  »  non  altrimenti  «  di£k  «  che  figliuoli  a  padre  .  Gli  vdiran  qucAi 
due  Cardinali  (erano  »  come  dicemmo ,  quel  di  Trani ,  c  l'AleiTandrino  )  all'vno  e 
all'altro  dc'quali ,  come  a  bene  fperti  nelle  cofe  noftrc,  c  per  indination  d'animo 
tutto  noftri ,  li  confcgnaua .  Effi  in  lor  vece  a  lui  rapprefentcrcbbon  le  grafie  eh* 
era  bifogno  haucrne  :  e  v'aggiungano  ,  dilTc ,  per  terxo  >  ò  primo ,  come  lor  foifc 
in  piacere  >  il  Cardinale  di  N^fi  filo  pronipote  :  peroche  vna  porte  delfiioi  non^ 
pochi  a£&ri>voIea  che  fidllefo  gli  affari  della  Compagnia  .  Così  non  trala(ciata^ 
confolatiooe  che  loro  dar.potelTe  e  per  le  cofe  prefenti  ^  e  per  le  polHbili  ad  auueni- 
re ,  accomiatolli  :  e  ciò  ancora  in  atto  di  tanta  benignità  ,  che  in  quel  medefimo  li- 
centiarli  pur  daua  fegno  di  ritenerli  fece  ne!  cuore,  incrociando  più  voke le  brac- 
cia fui  petto ,  c  facendo  verlo  loro  fcmbiauci  di  tenerinlmo  atfctto . 

pieni  dunque  di  ipìrioial  confòrto  t  Padri ,  peroche  airanttca  lor  confidanUd» 
odia  pròtettìone  di  Dio  fi  era  di  nuooo  ^^nnta  »  e  con  tante  prateftationi  hawi- 
tene»  conformata  quella  (econda  od  paterno  a  more  del  Tuo  Vicario  verfo  la  Com- 
pagnia ,  entrarono  tutti  d'vn  cuore  a  prendere  i  conueneuoli  fpcdicnti  fopra  le  cofe 
c  publichc  ,  e  priuatc  dell'Ordine  ;  le  quali  non  poche ,  nè  di  piccol  rilicuo  ,  rima- 
neuano  a  ftabilire,  e  dar  loro  autorità)  e  fòrza  di  legge.  Ma  prima  cadde  loro  ùf 
uiamente  in  penfiero  )  d'oidinaiefloofne  piocedete  od  tmtame  »  (òpra  che  pni» 
demiifimofaillorprimo  giudìdo»  iòpia  il  ooadouerle  propofte  venire  a  con> 
fi^ioimproiii(c»enuoue>  permodoche,  vdtrlet  dibatterle,  Aacuirne decreto» 
tlittofofle  vn  medefimo  operare  :  ma  ciafcuno  rifàppiale  innanzi ,  c  fra  sè  difputi 
oggi  quel  che  domani  dourà  metterli  a  partito  :  acciochc  conirapofte ,  e  bilanciate 
con  tranquillità  di  giudicio  le  ragioni  che  gli  fouuerranno  per  la  parte  del  m  ,  e  dd 
no  >  s'appigli  a  quell'vna ,  che  gij  parrà  hauerle  più  valide  e  pcfanti:  così  al  prad- 
carfi  che  di  poi  fi  firà  nslla  Congrcgatìone  il  negutio  1  dopo  vdite  le  altrui  Rigt<Mii  t  ' 
c  propofiele  proprie)  altro  che  fàluceuole  e  prudente  non  rìdorì il  decreto  da  vin- 
cerfi  alle  più  vód .  Oltre  di  ciò ,  per  lo  grande  accorciar  di  tempo ,  ceflar  di  confu- 
(ione ,  e  aiminuir  di  fatica  che  riufdrcbbc  il  diuifar  le  materie  ,  e  ripartirle  fra  al» 
quanti  dc'pm  fpcriincntati  in  efle  >  a  quali  gli  altri  facc(rer  capo  co'lor  dubbi ,  e  pa* 
reri  t  e  la  Con);regatione  al  deliberarne  vdiiTe  in  que'pochi  il  medefimo  che  vdireb- 
be  &  ragionafier  tutti  ;  approoofli  il  £nlo  in  più  maniere  >  e  fi  ocdinarono  quello 
che  chiamtàroo  Oeputationi . 

I  lor  quanto  a'fatti  :  il  primo  opeiarche  fieguc  la  aeatione  dd  Generale ,  fi  è 
quella  de  gli  AiUiìcnti  :  per  cui  eleggere ,  abbifognano  quattro  giorni  d'informa- 
tione,  a  rinuenire  in  chi  manìmamcnrc  preualgano  quelle  abilità  di  prudenza  ,  di 
lettere ,  di  ipcnenza ,  d'integrità ,  di  zelo ,  e  d'altri  doni  di  Dio ,  tanto  fopranatura* 
li  che  vmani  j  ì  quali  Coa  neceflàiiaroente  richiefii  a  ben  dòcitaie  qud  minifiero  » 
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fecondo  le  due  parti  del  debito  fingolarmcntc  proprio  di  lui  ;  l'voa  è  di  fedeltà  alU 
Rclieionc,  cui  npprefcntaoo  come  deputati  in  ifcambìo  dì  lei  nelle  cofe  loio  com- 
mrflc  •  c  di  qui  è  U  ragionaiiie  che  16  fl  S.  Fondatore  neOe  Coahunoni ,  prcnjcti-  Parte  IX. 
Z  per  lo  medefimo  la  Compagnia ,  che  gli  Aflìftcnti ,  nelle  opere  aUa  ed  cfccuP  capa  V, 
tiooelideiHiia*  L'altra  lor  parte  è  fumminiftrare  gli  aiuti  bifogncuoli  al  Genera- 
le     .  Equanto  fi  è  alla  fedeltà  ,  ella  ticn  loro  in  veglia  gli  occhi  fopra  la  vita^ 
ci  couemo  del  Generale ,  a  ficurarfi  dcirclTcre  IVno  e  laltra ,  quali  al  bene  vniucr- 
falc  della  Religione  fon  debite  :  per  modo  che ,  fe  per  ifciagura  gli  aweBrfTe  di  jp». 
re  vna  loia  volta  fdrucciolar  come  huomo,  ecadeteindcuno  A  quegli  f.orfi  di 
vita ,  per  cui  le  Coftilutioni  U  diehiaiaiio  da  potcrfi ,  e  doucrfi  dipor  ddl  vfficio , 
éU  Affiftcnti  gimano  efpieffo,  di  farne  confipcuole  h  Compagnia:  cioè  i  capi  d  ef- 
a ,  acciochc  da  tutte  le  Prouincic  fc  ne  ragunino  tre  per  ciafcuna ,  a  formarne  cau- 
lk,cuiudicio.  Ed  hauuialtrcàdeUc contingenze,  nelle  quah  efll  poflon  chia- 
marla a  Congregation  generale  :  edakrc,  pcrcu.  richiederci  PfO^nciali,  seUu,  ^ 
debba adunadì :  c  adunafi  ,  douelc riu  voci  rifpondan  ehcsl.  Eijuièdouegli 
Aaìftenti,  ciProoinddi  hanvocc  diffinltioa  fuori  di  Congregano  ne.  Contai 
TOOiiedimentopotèaS.Foiidatore,  fecondo  ogni  buona  ragion  di  prudenia ,  ft- 
Saifi al  coftituire  nella  Compagnia  il  Generale  hauente  il  dominio  afloluto,  io- 
Guanto  la  podcltó  del  comando  c  cosi  tutta  in  lui  folo  >  e  vniuerfale ,  di  materu ,  di 
pcrfone  ,  di  luogo,  e  libera  nel  volere,  che  non  v'ha  chi  fcco  ne  fia  io  veruna  gui- 
fa  a  parte  :  trattone  gli  Aifi  lenti,  ma  non  pitf  aoantìchc  per  viadifioofi^»  CW 
eehncpiugrauinegJijdc'&fGavdiitsmtnoii  mai aftnmenii che  in  qualsi  di 
conrielwri»  la  qual  da  sè  non  importa  debito  di  fegui  tarli .  E  quefta ,  del  tiuta  vnip- 
fi  b  iwdetó  della  pilMica  amminiftratione  in  vn  folo ,  non  ha  dubbio  fra  duj ,  eh 
dia  per  fua  coniitionc  non  fra  U  più  perfetta ,  e  più  fomigliante  alla  diuinar  d'infra 
tuttclc  forme  del goucrnarci  e  quella  che celfa  più  inco.iaemcnti ,  pur  neceffur)  a^ 
fciiu  re ,  d  )uc  vn  fai  corpo  fi  maoua  all'operare  dall' impccflione di  inaiti  «api.  fi»» 
niti  d  autorità  al  diffinire ,  ò  di  poieftà  al  volere  »  tanto  aflbluta  ,  che  non  che  dC 
aipendere  da  niuno ,  anu  il  capo  vniucrfalc ,  nel  far  da  capo ,  fottoftia ,  e  dipendu, 
da  eflì .  Ma  come  altresì  e  vero ,  che  rotcima  iftitution  fra'  j^oucrm ,  eh  c  del  mo- 
liarca>  fe  traligna ,  faccn  Jofi  licita  il  libito ,  dà  nell  i  pcnTi iva  Jci  tiranno  v  il  Santo  , 
^ouniarlopoflìbile,  v'adoperò  vn  cosi  forte  proaedimauo,  com'è  col utuirc  U 
Generale  fuddito  alla  Congregationc  >  in  cui  tutta  la  Compugnia  fi  rapprefenu  :  ^ 
dare  a  quefta  podeftà  intcriffima  per  giudicai»:  c  prooatol  leo  »diporl»:  -e  muop 


Congregatione»   - 1  u 

U  GeneraìeT  Ma  de  gli  errori  di  minor  conto ,  fc  auuicn  ch'egli  ne  commetta 
(  do  che  ognun  può,  etianiiotaluolta  con  diritciirnu  intcntionc  )  .fior  fieno pe» 
fonali,  cpriuati  nel  tcnor  detta  vita,  ò  pubUó  odraiiwiiniftttlioit  dett'wfficio  ;  la 
CompagDiaglidcputavnofcekoavocItfokieUm'ctàdcgUF.lettori,  il  qualcn. 
aacniemcntc,  ma  altresì  Hbenmente  ne  l'ammoniica;  per  ciò  aflortiiod  ioti  agi 
altri  hnomodifmgolarrifpcito  per  autorità,  letiiiadinc,  c  pmdcnra:  c  da  cani» 
ma  ficuramemc  vokrfi  vdirc  dal  Generale ,  quanto  1* Ammonuorc  lu  prcicritto  per 
lecee  ,  di  non  gittarfi  ad  auucrtirlo  per  molla  ,  mollo  meno  per  impeto  dipaiTiO- 
nc  ;  ò  di  wio  ;  a»  confifiliattmeDu: ,  c  fol  dopo  confinila  viu  c  pia  volte  con  Dio^ 
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econofciuta  necelTaria  5  ò  conuencuolc  rammonirionc .  Che  fc  poi  per  de- 
crepità ,  c  fmcmóragginc  >  c  diminuimcnto  di  fcnno  già  con  lei  trafandato ,  ò  per 
graue  malattia  j  c  da  non.iipcrarnc  cura  vaicuoie  a  fanarlo ,  il  Generale  diucniiVc  al 
tutto  inabile  i  ò  non  al  tutto  fuflSdente  a  fodisfìre  con  gli  ordinar/  ainti  al  ncceflsh 
no  debito  dd  gouemo ,  hauiii  :  nelle  Cofficutioiii  flraordioar) ,  e1  come  adopé» 
larti  pin  à  meno  gagliardi  -,  con  ragione ,  e  mifura  proportionata  al  bÌ(bgBO  • 
finalmente,  hanno  gli  Affiftenti  fopra'l  Generale  vna  ,  dircm  cosi  giurifdittionc  di 
prouidcnza  ,  in  quanto  egli  de'acquetarfi ,  e  riccuere  per  lo  migliore  quel  che  loro 
parri  conucnirfì  al  poterla  egli  durare  col  vigor  della  (nente,  e  con  le  forze  dei  cor- 
po ,  quali ,  e  quante  Ibn  di  bìlbgno  a  portar  fino  alla  morte  quel  carico  d'ogni  di ,  e 
ogni  di  di  non  leggicr  pe(b  •  Per  do  ne  poflfono ,  e  ne  debbono  ò  corre  in  tutto  « 
òicemar  di  quanto  è  ragione,  Tauderità,  ì  paòmeoti,  il  Ibuerchio  rigore  ch'egli  (è* 
co  medcfimo  vfafTc  (  e  ricordami  clTerfi  conucnuta  adoperare  da  gli  Afllftcnti  que- 
fta  lor  podeftà ,  con  quel  fanto  huomo ,  il  P.  Vincenzo  Carifa  :  e  forfè  men  di  quel 
ch'era  mefticri,  ad  haucrlo  viuo ,  e  Generale  que'piu  anni ,  che  col  più  haucrntL.i 
cura  potea  campare  a  grande  vtilc  jdelU  Compagnia:  )  e  al  contrario  ,  prclcnucrgU 
a  conueneuol  ralfiira ,  il  con  che  mantenerti  in  ikcàtk  «  e  in  bafteuoli  fan»  i  ootu 
douendo  chi  tutto  è  del  publico ,  e  tutto  a  ben  cooimuae ,  gouemarfi  come  coGl» 
.prillata  9  e  Tua  propria  «  a  Tuo  talento  < 

.  L'altra  parte  ,  che  diflì  hauerc  in  debito  gli  Afiìftcnti  verfo  il  Generale,  e  fum- 
ininiftr.irgli  con  le  loro  fatiche  ,  ftudio ,  diligenze  ,  e  co.'iCigli ,  (jucl:1ì  aiuti ,  che^  y 
come  appunto  ne  parla  il  S.  Fondatore,  fonneccllarj  alU  conditone  della  mcntCJ^ 
vmana ,  la  quale  in  quanti  più  ncgozj  dirama  Tnitentione  >  e  i  penlìerì  %  tanto  mi^ 
lior  parte  ne  può  &re  a  ciafcuno  :  oltre  allliauerne  Ibuente  alla  roano  di  così  grani  > 
c  malageuoli  1  c  intralciati ,  che  ricbie^piio  e  di  confideratione  9  e  di  tempo  quan- 
to a  dame  loro  il  bifogneuole,  poco  glie  ne  rimarrebbe  per  gli  altri.  Adunque^ 
particolar  cura  de  eli  Afiilknti  è  ,  foprantendere  coll'auucdimcnto  a'proprj  dell*;^ 
Prouincie  loro  aircgnatc ,  e  ancor  di  tutta  la  l<.eligione  nelle  materie  più  rilcuanti  > 
è  vniuerfali  :  e  fopra  quelle ,  ciaicuno  in  diui(b «  e  ibpra  quefie  «itti  ittfiemc  fi  adu» 
nano  a  confìglio  col  Generale  •  Egli  ne  ode  i  pareri  :  roa  come  ho  detto  1  tiitto  il 
determinare  é  di  lui  folo  :  fatuo  iè lì  trattade  del  douerfi  ò  nò  difiblucre  alcun  GoU 
Icgio  :  che  in  tal  partito  ,  le  loro  voci  ìun  valore  di  Tinitiuo .        Non  è  poi  quella 
de  oli  AlfiUcnti»  dignità  ,  onde  loro  competa ,  come  a  Superiori ,  hauer  fudditi, 
giuiiuittionc ,  e  comaiido.  Vogiionfi  eleggere  Profcfù ,  e  di  ditFcrcnti ,  non  iòla- 
nicnte  Prouincie  >  ma  Nationi  :  epcrì^uinino  della  Congrcgation  generale ,  a^ 
voci  die  (brmontino  la  metà  •  Durano  in  yffido  etiandio  dopo  mono  il  Geùera* 
le,finoacrearficoI  nuouo  nuouttAffificnri.  Ne  il  Generde  doue  non  bcir  ib* 
disfaccflcro  a*lor  doueri ,  può  ,  fcnza  confcntirglielo  la  Compagnia ,  diporli ,  ma^ 
Solamente  (ofpt  ndcrli ,  come  fuol  dirfì ,  dall'cfcrcitare  IVfìRcio .  Ben  può  furroga- 
ré  a'morti  chi  a  lui  ne  parrà  degno  :  ma  quegli  non  fi  haurà  per  eletto ,  fino  a  tanto 
che  i  Prouinciali  d'Europa,  a'quali  ha  debito  di  proporlo,non  ne  appruouino  iVlet- 
tiune  •  .    Quattro  ne  paruerò  numero  fofficiente  al  S*  Padre  ;  e  ìcà  tanti  duraro- 
no fino  alla  Setta  Congregation  generale  ;  cui ,  ragioni ,  e  domande  di  girauiilìmo 
pefo  induflìero  a  fèparare  la  Francia  dalla  Germania ,  e  formarla  AHÌftensa  da  se . 
In  quella  prima  ,  il  piccol  numero  ch'erano  i  Profcffi  d'allora ,  valfe  per  neccfTità 
ad  eleggerne  yno  non  ancora  PrcfcHb.}  Aiiìftented'ltalia>  e  Sicilia  >-cioè  il  P.Ciirio 
c  :         »  .  '  ftoforo 
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Moto  Madrid  Spagmiolo  \  e  delb  medcfima  N^cione  i  Padri  Girolamo  Natale^ 
e  Gicuan  di  Polanco  >  aflcgnata  a  qucfto  la  Spagna  ^  a  quello  l'vna  d'altra  Gcrma<*' 
ria  ,  e  U  Francia  :  c  al  P.  Luigi  Conzalez  Portoghcfc ,  oltre  a  Portogallo , le  Indie, 
l'Etiopia ,  il  Erjlilc .  Non  cosi  Urano ,  ami  niente  fuori  di  regola»  fu  relcggcrlì 
Atnmonitorc  dvl  Generale  il  Polanco»  perochc  bene  il  può  clTcre  vno  de  gli  Affi» 
ftenti  :  ma  fembiò-hauer  del  troppo  flcoftitairlQaltKsi  Scgietariot  e  Piocmacor 

Siegue  hora  a  fa  pere  del  diflRoico  intorno  alle  Coftitutioni  :  la  quale  era  li 
conda  delle  maggiori  opere  da  terminarfi  in  qucUa  prima  affeaiblca  dell'Ordino  • 
Quanto  dunque  fi  c  al  fuftaniialc  d'elle ,  non  che  niun  grande  affare,  mi  non  v*ab« 
bifognò  nè  coniglio ,  ne  tempo  >  più  di  quanto  ne  vuole  il  pronunciare  vn  Nò  :' 
chefaUrifpolhdituttalaCongrcgationcalIapropofb  che  il  Segretaria  mife  a^ 
partito  in  quefli  termini  »  Se  leato  era  »  ò  ié  gtoueiiol  iàrebbe ,  mutare  alcuna  co* 
ia  delle Collitiitiom:  Bf^ifum^^Mefiatutuffi ,  Easfrmasyf^rautkéiemUs  j^ÌÌ^//"^ 
tji ,  etUmvlferusmias ,  prout  m  exemplari  origtnAli  '7>.  ^.  /jiMtjf  bstentur^  mcdcf 
Ci.  SI  tutti  a  vna  voce  qwc  Padti,  fra  quali  degno  è  di  raccordarfi  nominatanicnto  y^^^'^iX' 
il  LcbàJigli.i  fìiuo  vndiloro:  ma  non  piu  quel  ritrofj ,  e  quel  falò  a  contradircj 
che  dianz.1  ì  ma  >  fc  tardi ,  ben  rauueduto ,  e  qui  hora  così  nella  volontà ,  e  nei  g^ìu> 
dicio»  come  nel  numero  y  vnmedefiRio  corpo  »  ed'vnmededmocuore  che  gli 
altri*  Hcbbeui  ancora  (auuegnache  non  fòdera  recitate)  in  con(bnanza  di 
qucfte  le  voci  dc'Diffinitori  per  impedimento  di  malattia  lontani ,  fra  le  quali 
fatt  i  fcntir  pia  addietro  quella  del  S.P.  Francefco  Borgia ,  chiedente  alla  CongrO- 
gctione  in  cosi  viuc  forme  d'tfprimerlo ,  di  non  volerli  fare  a  metter  la  mano ,  o 
la  penna ,  hor  fia  per  aggiugncrc,  o  per  torre  ne  pur  iolamcntc  vna  lettera  da  quel- 
la diuina  opera  delP»Ignatio,  ò  per  più  vero  dire»  dello'SpiritoSaat»  ia  lui»  B 
qucfta  era  vna  particella  della  lunga  (cdttwache  inuiò  a  que*Padri  y  tutta  da  rauui: 
£irui  dentro  la  fantità  jlaprudeniatilzelod^^ll  lvio  n  )  di  cui  ella  era  dettato .  Pri^ 
ma  di  nuU'altro  (  così  appunto  comincia  )  fupplico  vmilinente  a'Padri  della  Con- 
gregationc  ,  per  le  vifctrc  della  diuina  pictn ,  di  voler  dare  a  me  vn  general  perdo- 
no delle  mie  colpe ,  hor  fieno  trafcuraggini ,  e  negligerne  da  me  vfatc  ncli'ammi- 
nifti'atiooe  del  goueroo  commefl'offli  d^Vbbidicnza  y  tono  U  rimanerne  delle 
mie  opere  »  cecità  di  niente»  e  durem  di  cuore  •  E  recheronimi  a  (aluteuol  rime* 
dio  qualunque  gran  peniteoxa  me  ne  impongano:  malfima  mente  douendonii  ella.- 
venire  da  mani  di  Pidri  a  me  tanto  cari ,  c  vcrfo  me  sì  pictofi  .  Ap'^relTj  q  jeft-i_» 
domanda  >  mi  fo  a  proporre  alla  Congrcgationc ,  cofà,  che  a  me  nei  Signore  è 
paruta  richicdcrfi  da  noi  a  gran  debito  ;  QjciU  è ,  otfcrirc  alia  diuina  bontà  va« 
general  rendimento  di  gracic  per  k>  felice  creicere,che  in  cosi  piccol  corfo  d'an.ìi  ha 
3ato a qiKila  noudla  pianta  della  Compagnia  di  Giesù  «  e  per  tutte  ' le  milèrieor- 
die)Chchacontinuato  dì  farle  :  e  perciochc  elle  Con  moire ,  parmii  che  a  non  vo- 
ler moftrarcenc  fconofcaiti  )  altresì  molti  debbano  eiferc  i  giorni-  da  fpendcrc  fo- 
disfaccndo  al  debito  di  renderne  gratie  a  Dio  :  tutto  infieme  pregandolo  di  dare  al 
pacato  ftabilità ,  e  all'auuenirc  aumento  ,  acciochc  mai  non  habbia  a  dirfi  dtllij 
Compagnia  ,  Alultiflkafti getnem ,  »«»  méffùficétHi  Utitum  :  e  ficguc  a  uiai- 
fare  alquante  Gonfidaationid^ne  del  cqpfumato  maeftro  ch'egli  era«  in  Ogni  viiw 
cìk  da  perfètrionire  k>  fpitito  proprio  di  quella  forma  di  viuete  che  profeUuttto  i 
e  dott'elle»  dalla  Congiegatione»  aloiigiudicio  vmilmenteJc  fuggetitaua ,  efìm» 
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Bate  fi  appiuùUiDO»  paragMycfaealUConip^giiUiiepniientbUM  pióoolaa 
valiti. 

Ma  ripigliando  il  propofito  delle  Coflitutioni  :  faluo  )  come  habbiam  detto  > 
il  mantenerle  intcrinìmc,  quali  erano  vfcite  di  mano  al  Santo  Patriarca^  pur  quan* 
to  alla  ruperficic)  ò  cftrioreca  apparenza  «Ielle  roedefime,  v^ebbc  iotomo  a  cbo 
idopeme  voanonpiccdadiliìcina.  PerochehaiiefidoleUSaiiioicrkte  iodctli» 
'co  di  lingua  cafiigliana,  a  lui  Btlcaino  non  cosi  perfetta»  e  oomote ,  che  nonabi»- 
IbgnafTc  di  qualche  ripulimento ,  e  più  che  alcroue  nelle  forme  con  che  crprimcrcs 
e  fcolpire  in  quell'idioma  tutto  deflì  i  fuoi  fentimcnti  :  egli  mcdcfimo  hauea  fceltì 
tre  Padri  (  de'quali  due  interucniuano  alla  CongrcgPtion  prefente  )  e  lor  commct 
fo ,  di  fuftituire  alle  Tue ,  doue  n  aa  bifogno ,  altre  voci  >  e  altri  modi  >  i  quali  al  fi- 
gnificnc  valdreio  altrettanto  ch«  i  Ìlioi$  ma  ibflìero  in  proprìccì  6ì  lingua  i  pia 
èonfuett  »  e  veri  •  Hor  di  quc  Ae  mutationi  da  cflì  fatte ,  k  non  ancora  liueduto 
dal  Santo  ,  deputaioofi  tre  a  giudicarne,  e  quel  che  loro  ne  folle  paruto ,  propoilo 
a  rieiiminarfi  ,  e  approuarc  da  gli  p.Uri .  1  tcrminoflenc  la  fctica  col  medefimo  ter- 
niinar  della  Congrcpatione .  11  di  dunque  decimo  di  Settembre ,  compiuto  già  di 
rifcontraic  parola  per  parola  coli  originale  del  S.  Padre  quelle  tre  parti  che  ne  for* 
mano  il  corpo  ddl'lfistiito  >  e  fi>no  VEùtat  %  le  Coflktttionj  >  e  le  loto  Didnaiatio- 
oi  (  die  altresì  fuo  dettato  >  e  Tua  mano  )  e  gtufltficate  le  mutationi  de*tre  »  concia» 
lèggiate  mi  margine  «  b  Coogregatìone  «  in  nome  di  tutta  la  Compagnia  cui  ella^ 
liq>prerenraua ,  con  folenne  atto  j  e  vniucrfjl  confèntimcnto ,  le  comprouò  :  e  itu 
quella  del  Segretario  Polanco ,  vi  mifc  quellVltima  mAno ,  che  per  dilpoiitionc* 
del  Santo  )  che  co&ì  volle ,  lor  nmaneuaad  hauere  :  comandandogli  di  rottofciiuer* 
le ,  e  bollarle  )  come  ioi  fece  »  col  (ugello  dcU'Òrdine  :  e  da  queiratto  «  e  da  qod 
puntola  anand ,  e  in  perpetuo»  babbbn/ì  per  autentiche  «  per  (errate  »  per  imnia* 
labili  •      Haueale  (  come  più  addietro  dicemmo  )  traslocale  m  latino  il  m  :  i c  :ì - 
no  Segretario  Polanco  :  hor  qui  dopo  rifconcratane  diligentemente  da'faputi  neU* 
vna  e  nell'altra  lingua ,  la  tradattione  col  tefto ,  ella  fi  approuò  per  let^ittima  ,  e  d  v 
iiamparfi  :  ne  altra  di  priuato  autore }  eiiandio  fé  di  miglior  penna  >  ic  ne  habbia.» 
per  valida  >  e  da  confemirc .  Finalmente  dVn  picool  numero  di  decreti  >  e  leggi  da 
ibtuiie  >  le  quali  il  $•  Padre  la(ci6  in  fogli  feparati  dal  corpo  dett*Iflituto  »  le  Ticun* 
mente  riuedute  da  luì  >  e  paHatc  per  conuenienti  d'aggiut^nerfi ,  già  fi  erano  incor* 
porate  alof  luoghi  nelle  Coflitutioni  :  le  altrci  determinolIi>  che  haue.'iero  quellius 
più  o  meno  autorità  ,  e  forza  per  obligare ,  che  da!  Generale ,  dopo  vJito  fopra_a 
fflffiina  d'ciTe  il  parere  di  quattro  Padri  a  ciò  deputati  >  iì  giudicherà  conueni» 
fc*       Così  terminato  con  ammirabile  c  jnfeiuimento  e  vnion  di  voleri)  qud 
grauiffimo  affive  *  non  (ì  diè  niuno  indugio  a  mettere  in  poflefib  rimerà  efecutio» 
ne  di  quanto  ordina,  e  prefcriue  la  Regola  >  già  non  più  libera  a  difputarne  :  e  auui- 
iàtane  vna  particolarità ,  fino  allora»  non  fenia  gtul^  ragioni  »  fo(pe(à  9  tncomin- 
ciodìdalei.  Il  dì  dunque  venticinque  d*y\gofto,  folenne  in  Koma  per  la  fefta-» 
dcll'Apoftolo  S.  Bartolomeo ,  qi  anti  v'hauca  Profeffi  nella  Congregaiionc ,  fi 
obligarono  a  cinque  altri  voti  femplici ,  che  per  coilituttonc  del  Santo  >  debbonfi 
nella  Compagnia  foggiugncre  a'quattio  (òleoni  »  e  fono  >  Primienunente^  dì  mai  » 
ui  m  qualunque  fia  modo  »  con(eotire ,  che  Tordinaio  nelle  CoiH^ionì  nofìre  in 
do  dw  fi  attiene  dia  POuertà,  sì  rimuti  ;  foor  (bbmente  «  fe  per  comingenze ,  che 
m  appoftalTero  nuoua  cagjoiie>  la  mcdefima  poocrdl paic&  da  maggiormente  ri*' 
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ilringerfi  •  Scconclo  »  di  mai  neanche  per  indiretto  operare ,  o  come  più  Tuoi  dirti  > 
pictcndae»  d'ciTercIeaOf  «frpino0b.apitebtofa>  doèafiiperioritl  di  gouenift. 
é^oiiD  U  Compagnia*  Terzo,  Clue  motto  meo fiiorid'eflà:  ami»  inquantoli 

|MtràdalProfè0bvlKmafreorireaniunatalpromorioiiefina  di  lui,  iàlaoreco^ 
flrcttoui  da  chi  gli  può  comandare,  obligandolo  fotto  precetto  dVbbidicnza.  Quar- 
to >  Che  in  rifapcndo  d'alcuno  che  contrafaccia  hor  fia  al  primo ,  ò  al  fecondo  di 
que(U  due  vltimi  voti»  il  manìfcAcremo  alla  Compagnia >  ò al  Generale.  FinaU 
menie  ;  Che  douc  maiaoneinire ,  che  per  non  poterne  altrimcnt^fbiEmo  corretti 
dliccetlaxe  atcaiiatat  Prdanin  ecdefiaftica,  in  Hguardo  al  gno  tonto  tu  die  fi  vno» 
léhaiKie  la  propria  falute ,  e  la  buona  e  fedele  amminiArarion  di  qudcàrìoOi  npO* 
rìctifeKmo  dVdire  i  configli  del  Generale ,  e  vditi  gltadem|Hrtma>  doue  v&oa» 
tiatìIicoflQ&i>àpanivci3uncnt€Ìfiioi  .i 

U  buon  cuore  di  Paolo  Quarto,  moftrato  poc anzi  alla 
Compagnia  »  fi  cambia  in  cppoflo  »  Sue  parole  di 
;   graue  incarico  :  e  rifpoAa  del  Generale  JLaynez 
^disfargli  con  aitlìemnta  modeflia  che  prudeozai^ 
Capa  Quarto» 


OSI  atkbiianoprolcgttcndb  quelP^  ogiu  d2  a  nuone  maierfeì  vi 

nuoutfiabflimenti ,  e  decreti ,  e  ogni  di  meglio ,  non  folamente  per 
la  fomma  tranquillità  de  gli  animi ,  e  concordia  dc'voleri ,  tutti  pari- 
mente volti ,  e  intefi  al  medcfirno  fine ,  d'attcncrfi.  in  ogni  loro  de- 
■  terminationc  al  meglio  :  ma  altresì  in  gran  maniera ,  per  l'antiueder 
che  ^ceuano ,  q^uanto  fa  Compagnia  nefuoi  tempi  auucnire ,  cosi  al  mantcnerfi  , 
conieal€K(ccic,riporteiebbed*vm'iieHàle,  e  perpetua vtìlità  éi  qudle  loro-  fitK 
che .  E  gii  oerdr  come  lor  pareua  dVna  partialr  beniooIieQZa'iid  Pioiiteficr Ptebi: 
del  cui  buon  cuore  vcrlb  le  cofc  noftre  haucan  Hcurti ,  e  pegno  in  mano  qndUa^ 
tanto  amorofa  pariatache  poc'anzi  gli  vdimmo  fare  a  tutta  infieme  la  Congrci»a- 
tione  ,  e  la  Compagnia  inginocchiata  a'fuoi  piedi ,  proponeuatio ,  terminati  che-» 
fi)frero  gii  ftatuti che  andainno  ordinando  «  rupplicareaS»Bearitudine  di  confer- 
mar e^i^e  le  Goftitatìontcoiiapoltolica»m)ità  Ma  quanto  iforpenfierì  andaf- 
finain  do  a  difmifura ,  e  innocentemente  errati)  (e  ne  auuidiero  al  rompercbeft* 
k»oaddo0o  vna  burrafca  sì  contrariaad  ogniragioneuole  cfpetcadone  che  in  ve> 
ce  del  tranquillo  ftato  in  che  fi  promcttcuano  di  lafciare  a'ior  pofteri  la  Compa- 
gnia ,  ne  videro  ogni  cofa  in  ifcompiglio,  e  turbationc .  E  venne  ella  molta  da  chi, 
farebbe  Aato  ingiurioib,  non  folamente  impoflìbile  ,  l'afpcttarla  j  prcfuppollo  (co* 
me  ragion  voIewiT  ecomein  fitti  eia)  oon-ìiigamietK>Ie  quei  ragionamento  del 
Santtffr  Padfe^oèm  nìuna  gmiàfiroubtequdkiiie  moftie  di  amene ,^  non  in  qua. 
lunquecommanal  maniera  paterno  ,maooirsi^firaordinarie,.  e  sìa&ttuofe  forme 
di  parole ,  e  d'arti  cfpreno  vcrfo  la  Compagnia .  Ne  che  tuttora  non  folTc  quel  di 
poc'anzi,  punto  ne  ibfpettauano  i  Padri  :  si  come  quegli  che  mai  non  fi  farcbbono 
appolh  al  vero  y  del  rinuenire  per  cui  fuggpilioac  ai>  eitnnicco  far  fi  poteiic  vncosì 
fubitaneo  pafiag^o  daUTviio  efinmcralf^lio  • 

.  Quàn- 
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Quanto  dunque  fi  è  al  fatto  d'hora  :  li  Cardinal  di  Trani  (  qucIlVn  dc'du^ 
alk€iiil»occttioiie,eaiiiorevcrrok  Compagnia,  vedemmo  poco  addietro  lao 
coRundau.dd  Pontefice  la  ÓNigtegationgeneiale,  fcdjnulbabbi&gnalTe)  fi. 
pùBcò  a  Pjidri ,  Giudicarfì  da  S.  Beatitudine ,  due  leggi  ddriftìtiito'noflib'tiOQ  do- 
«eifi  paflare  per  cosi  baftcuol mente  approuate ,  e  ficurc  airvfarfi  ,  che  tuttaida  non 
,  rimanga  a  dubitare ,  fc  veramente  il  fiano  :  e  per  ciò  douer/ì  ricrarainaric  da  capo  • 
c  dibattutone,  con  nuoua  ,cpiu confiderata  diicuflìonc ,  il  prò ,  c'I  centra ,  tor- 
narle ad  «bìtiio,  eapatitodiVDci.  Queftecflere,  Lcfentione  dal  Choro,  ci 
Càicralemviti.  Pertanto  fopia  Tumeraltia  rìfìccbofi  a  conTigliare  panita- 
meate  i  Padri ,  e  del  parutone  loro ,  rnoOiifi  alcun dVlB  «  hr  codàpeaolefl Pa- 
pa .  Strane ,  pìu  che  pericolofc ,  paruero  a  prima  vifta  qucfte  due  propoJk*. 
E  quanto  allo  ftrano,  ragioneuolmcnte .  Peroche  haueiido  il  Santifs.  Padre ,  prl-' 
ma  d'clcggcrfi  il  Generale ,  mandato  dire  efprciro  in  fao  nome  dal  Cardinal  Facce- 
co  alla  Congregatione  già  per  do  aduoau ,  Parergli ,  doucr  riufcirc  di  troppo  mag. 
gior  l>enc  alla  Compagnia  lliaueie  9  Genenle  a  vita ,  che  non  a  tempo ,  ma  noiu 
per  unto  confentir  loro  pieniflìma  liberti  allo  Aatutié  qaàiitò  a  ciò  >  come  lor  foC' 
fe  in  grado  ;  Poi ,  eletto  il  Generale  a  goucrno  perpetuo  (come  dtlpongòno  lo 
Coftitutioni ,  e  tutti  i  Padri  voleuano  )  hauenJaio  egli  dichiarati  nente  approuato» 
e  lodatane  Iclettione  di  valida ,  e  di  fànta  :  non  fapean  farfi  x  in  Jouinarc  per  qual 
nuoua  cagione  dopo  adempiutofi  il  voler  Tuo ,  glie  ne  toi  nalk  in  cuore  perpleiiità 
e  dubbio  bafleliole  a  voIere,cheil  ben  fìtto  fi  richiau  uh  a  nuoua  delibcrationi^ 
too probabilità  di  mal  fatto  ^  Ma  Ce  il  Pontefice  alno  nsn  richiedeui  >  che  il  li- 
configliardacapofopra'lgiiftatuito,  eriincfTolo  in  bilancia,  contraporglifi le* 
ragioni  del  sì ,  e  del  nò,  a  giudicar  di  nuouo  q.uli  d'clTe  vincellcro  col  maggior  pe- 
fo  j  la  propofta  fua  non  era  da  temerne  pericolo  :  conciofoìrc  cola  che  già  i  Padri , 
non  per  ciò  folamente  che  perfuafi  deii'hauere  Iddio  fpirato  al  Satiro  Fon  Jatorcj  , 
d'ordinar  nella  Compagnia  il  Generalato  perpetuo ,  ma  per  altro  ancoia ,  ne  h*. 
neano  addotte  »  rìicontrace  >  dìbatnite  le  ragion  moaemi  al  gtuiicare  per  iVoa  paiw 
ce  ò  per  1  altra  :  tal  che  già  più  non  rimaneualofo  onde  btSà  piendeie  altro  confi- 
glio ,  nè  dubitare ,  fe  il  già  prcfo  foiìc  da  mantenerli .  Quanto  poi  fi  è  ^llt_r 
feconda  propnfta  del  Choro ,  I  quattro  Cardinali ,  c  quel  che  v'aggiugnc  forAa_. , 
tre  di  loro  alleuati  nel  Choro ,  si  come  all'unti  alla  porpora  da  ne  diucrfi  Ordini 
Rcligiofi ,  come  pia  addietro  notammo ,  deputati  dallo  ItefTo  Pontefice  a  nefami- 
nar  le  Cofiitutiontdella  Compagnia,  pure  haoean  letto  in  effe,  ^MÙm  tctafé- 
tmesqtuédMÌmarumauxiUmitégmmmtmr,  mégni  marnati  fwn  mifirì  Iiifii. 
tutifreprU^  Ùr-valdefre^jHentefj  g/V.  nonTAmur^Jofirif^horoMlJitrMCme» 
nicas ,  'vel  t^ifas ,  alla  officiA  dtCAntanda  :  quMdoqutdem  ìllis ,  quos  ad  e^u, 
Mtdienda  deuoùo  motteriti  akundt  f^ffetet  'vbijihi  ipfs  fatisfaciant .  E  no  i  p  r  tan- 
to ,  n'era  lor  paruto  quel  bene  ,  che  dì  tutto  il  rimanente  delle  me Jcfi  ne  Coiutu- 
lioni:  onde  lii  il  renderle  alta  Compagnia  tanto  inteiamente  approuate,  quanto 
wm  tocche  in  pur  fólamente  vna  fiUaba ,  cui  appuntaffero  per  migliorarla .  Nè  le 
liauean  mica  coife  coU'occhio  a  volo ,  ò  lettele  per  curiofità,  ò  per  diletto;  ma  in^ 
qualità  di  Giudici,  eiàoiinaodole  io  contradittorio  con  le  imputationi  lor  date  dal 
Bubadiglia. 

Vbbidirono  non  pertanto  a  comandamenti  del  Santifs.  Padre ,  evuolfi  aq- 
giugnere ,  die  con  quella  fedeltà ,  e  application  d'animo ,  che  fi  conuicne  adope- 
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•rare  da  ci«-vbbìdifcé"  t  Ghfifto  nel  fuo  Vicario .  Per  tio  dòpo  vn  vninifTinio  ad  Ji- 
'xnandaré  ,chi tiltti  ntlle  priuatti craticni  perciò  illituite ,  e  nelle  publichc ,  c  fo- 
•  lennH-Cvccf  0^4  Padre  de  luirii-t  chiarezza  che  fcorgcflc  loro  la  ménte  «  a  conofcc» 
<le'<]ttei-É^ htn^y ''è'ttelMitri  "d^'t^iilk  dué  propoAe  i  cornerebbe  a  maggior 

•^'il«^dft»(»S''a'V4l^rl6'v«-fò^fHante)i^^  in  elTt  quctP 

vmano  rifpetfo  deU'haucr  già  vna  vofta  impegnato  il  Idr  gludicio  j  e  la  lòr  voce  a^ 

decretarrvt  ;  rimifcro  irvcjoUiioi\e  fra  se ,  e  pcrdue  dì  continuarono ,  proponendo, 

e  contr^onendo ,  cjuant&le  più  ragioni  rifotiuennero  a  ciascuno  de'dicennoue  eh* 

•cndo  te  tutto  (  perebbe  fltfeHétariOi  pergrautflItmàfiarìdctDbàìteòledIRN  sì  partii 

^'iMA^v  cddlaibaRenaca'i '«racoBiièntito'di  teroar(i-a'<)tt^Corit:  eTCaniHo)  PclicLa' 

Thauca  il  Pontefice  inuiatò  con  cflo  vn  altro  pur  ddla-Cbmpagnià'iTeologi  d'vQJ  ft^'.**'^** 

fuo  Nuntio  al  Re  di  Polonia:)  cai  racccglicrfj  finalmente,  ctJontar  delle  voci,  L'alrro 

noavcn'hebbe  pur  fobmcr^tc  vna^  rnondfco  dicliiaratamente  contraria ,  òper*  p'^^^^^'^j'^ 

plciTa  >  c  vidlliantc  ,<ma  che  non  diffinilTe ,  iiidubitato  cHerc  il  douer  prouenire  alla      ^'  ^j^ 

Compagnia  giaue  dancio ,  da  (jualunqudÀalfropàttitD  firendeirerd  utfonko  a  qud»  fterdam. 

Ifrdnepropofte,  diiicfiàmeDicdsc^idb  cbe  e^  delle  GoAi- 

tucioni ,  già  ne  haueano  deciefato.'  ^Per  do prìMiéiaiflente  quanto  lì  è  alla  per-  i>.  g  i  ',. 

oetuità  delCìencrale,  ne  fbrmaronov-»n  ^lomc  publicò ,  vna  fchiettifnma  jiarra-  . 
•  I  1  !->  L  !  1  i'  ^    r  r  ■  Viola  via 

none  per  lettera  al  Papa  :  e  ne  nabbnni  tutrauia  1  origin:;lc  lolcritto  a  propi  la  ma-  „, ,  gli 

no  da  diciotto  di  loro  :  cioè  da  tutti ,  fuor  fòlamcncc  il  Generale  >  a  cui  non  beno  ^«tua . 
ficonucrrcbbe  ^ucirappMcoza' dì  ^fimitllM  ^ìtt^ffeflò.  Rapprefenunfi 
ìftoifcaiiiiente  in'cfla  >  quàlt  medefilRRi  pin^ariTi  «  èhè  io  teAè  ne  ho  ricordata: 
Le  Coftitutioni  ctàfMK  alla  Compagnia  Generile  perpetuo  :  La  Santità  Sua  -,  pri* 
ma  di  farfi  la  Congregarionc  ad  eleggerlo haucric  mandato  per  bocca  del  Cardi- 
nal Pacecco ,  lignificando ,  di  fentire  il  me  defimo  :  perothe  certamente  parergli ,  ' 
maggior  bene  doucrae  prouenire  all'Ordine  noUro  :  e  nondimeno  conceder  loro 
pieniilìma  Ubcrtà  »  e  balia  d'cl<Sgerln  alor  talinro  :  ellì  c  a  queAo  d'hota ,  e  a  tutd 
gli  autteniicj  bauete  v  leiiia  mono  dtuocdante,  giudicato  douerfi  il  gouemo  a  jìul» 
durante .  Hor  di  nuouo ,  come  dal  Gudinale  di  Trani  li  era  loro  impoAo ,  e/Terfi 
rifatti  a  difputar  la  medefima  quiflionc ,  e  non  haucrc  ommclfo  nè  preghiere  a  Dio 
di  (corgerli  al  migliore ,  ne  efficacia  d'argomenti  nel  Hefaminarla ,  e  difcuterla  cho 
hauean  fatto  per  due  dì ,  con  difpofition  d'animo  indifferente  fra  l'vna  parte  e  Tal» 
tra>  per  abbracciar  delle  due  qua!  che  fi  foife  quell'vna  >  cui  la  venti  ,  e  la  ragio* 
nct  mifiinca  col  fiioedel  maggior  Uruigio  diDiOi'  lor  dimoftrafleiar  pìual  benu 
vniueilàle  delb  Compagnia  :  e  in  fine ,  confèntiniento  generale  di  tutti ,  niuno  ec* 
cettuarone , elTere  ftato ,  douerfi  immurabilmeni^  preOltere  nel  gii  £atto  :  làluo id 
tutto  IVbbidienza  che  debbono >e'ièmjxre  bautanno  promilfima  >  aU'efeenÙDQc^ 
de'cenni  di  Sua  Beatitudine  .  " 

Autorizzata  quciki  communc  lor  lettera,  con  le  (bnofcritn'oni  di  ciafcuno  in 
dioifi)  )  lei  >e  fecoakrilor  ièotimentt,  e  ragtoni  di  die  accompagnarla  ,  confcgna« 
looo  al  Generale  Laynez  f e  al  Saloieione  y  b>r  delegati  a  riportare  a  S.  Santra  laJ 
li^Kifta',  comril  Cardinale  haucalorctfmandoio*  Ma  quanto  a  lettera,  a  rifpo- 
fia ,  a  ragioni ,  a  che  che  veniifcro  apparecchiati ,  non  v'hebbe  luogo  per  farfi  vdi« 
re  :  peroche  Paolo ,  non  hauca  riciiiilb»  la  Congregarionc  del  fuo  nuouo  giud  ciò  t 
^  yalcifcne  in  nulla  :  fe  già  non  folle  riufcuo  conforme  ai  fuo  >  cui»  bene  ò  nò 
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che  lor  nepaxénc }  era  fermo  di  volerlo  adempiuto .  Hor  con  qua*iiiodi  concrarì(^ 
fimi  a  quo  di  poc'anzi  ,G  accpgUd(è  dami  il  Qwmilf  p  jl  Si^rpcxope ,  percipcbe 
tono  1^  4etenttf  aftrooe»  io«|iii  TolepiierfitiaUfj»^ 
dj0  pcff  Tua  commcilìonc  eran  venodje  cominq^  9b9f.e  chiaro^  comcw4iVttKrint 
e  comanda ,  Il  General  della  Compagnia  duri  arnminiflrandone  il  goiic^o  9  noiu 
por  fin  ch'egli  dura  in  vita  :  ma  neanche  per  vn  Colo  anno^  ò  per  due  :  quello ,  ha- 
uere  vna  difmifura  nel  troppo  9  qqeiìo  nel  poco  :  adunque  tre  anni  di  generalato 
f  {{ere  ipado  conueniente  •  Co^  a  liu  paterne  per  lo  migliore  anche  di  noi  :  co^  a* 
I40oact  ddb  CongregaiNMie  di  S*  fi$imm,tje  a  gli  Spagnaoli  ^  la  iperìenza  ^neie 
iniègnato.^nG  più  fecondo  ì\6Sd ,  c'I  douere .  Nè  per  do  toiii  il  potere  y  noa* 
Olio  la  CSpmp^gpia  da  si  t  ma  queila  Santa:  Sede ,  ò  riconfermarlo  doUe  così  lo 
aggradi ,  e  raddoppiarne  il  gonerno ,  ò  fuAituirgliene  vn  nuouo .  Così  (pacciatofi 
in  brieue  dalla  prima  delle  due  propone ,  venne  all'altra  d<rl  Choro  c  ve  obligò 
con  eipreilìone  di  ^gliardii&mì  fentimentij  come  fi  vedrà  qui  apprcllo  n.cUa  fk- 
fpofla  dd  Generak  •  DUcre  ode  che  gU  bolliaan  oeir^QÌnio  «non  pa(sò  più  obie 
cbealfàroeVDinifMixeiiol  mottoy  &na  ipectficacneòilcliet  ci  quanto.  Sol 

Siiibora,  dannandolo 9 e riniordendone la  Compagnia» B*eljM«fltt  PacceOarch' 
Il  tutto  dì  faceua  tanta  giouentìi  *  (cnza  farli  a  diUìnguere  natione  da  natronC)  é 
di  qual  prendere»  c  di  qual  nò .  Tanto  fokmcntc  ne  diflc  :  ma  ben  fu  intefo  il  Tuo 
intendere  d'vna  particolare  nationc  che  mal  gli  Ibua  in  cuore  :  e  già  ne  hauea  par- 
lato altra  volta  al  Layneft  aco,  ancor  Geoenle*  hAriueoneuChoio.  Nonfi 
alteghin  ragioni  1  noq  ti  ft^Botta  fempo  dfSndugio  al  comiiiciidd  •  Il  Generale» t 
fgU  altri  come  lui  occupati  ne  gli  a£&ii  del  publìco,  confentire  che  ne  Velano  elèn- 
tì*  Non  cofhingerci  ad  vfar  maniera  di  cantone  figurato  nè  piano:  (vendano  il 
fomigliante  al  fcmplicc  recitare  dc'fuoi  Cherici  Regolari  :  ne  a  (òttrarfene ,  bafti , 
uè  gioui  la  facies  >  ò  la  neceiStà  dello  fhidio  :  fiudio  efàcrabile  elTcr  quello  i  che  di- 
fioglie  dal  Choro  ì  e  proféguiabbominandolo  in  gran  manieia  t  e  recato  in  efem- 
pio  tè  «  el  Cardinal  nio  nipote  occupaoflnnif  c  non  per  tanto  ofleniamiffimi  dd* 
K  Hore  canoniche  »  tacque  • 

Hor  qui  t  nel  rifpondere  il  P«  Laynez.  fece  al  Pontefice ,  dopo  addiman  Jara> 
gliene  co  nvmilifllmafomracnìon  di  parole»  e  d'atti,  la  douuta  licenza ,  egli,  Te 
mai  in  altro  frangente ,  per  certo  in  quello  che  il  richicdcua  più  che  mai  vcrun  al- 
tro 9  mofitò  di  quanta  infieme  modcltia  »  valor  d'animo ,  e  prudenza  egli  fuif.  : 
tùia  ^  miTiuatamente  ogni  Ibo  doueic  e  alla  ventai  •  fèmcmìù  dalla  Compagnia 
l^'incatichi  onde  e  da  credere  che  le  altrai  finiftie  tnfefmaiiooi  date  al  Pohtehco 
Kauean  tutto  fuor  di  ragione  piemuta  9  e  aUapaticaza«  non  confèntendo  A  fuo 
quantunque  giudo  dolore  pure  vn  fiato  di  lamento  9  vna  voce  che  icntilTe  d'animo 
alterato  :  e  alla  conditione  di  fuddito ,  proferendo  rìuerentemente  se ,  e  tutto  l'Or- 
dine iuOtptontinìmi  ad  vbbidire  9  auucgnachein  coictantoegraucmenfC)  eiou 
perpetuo  daonolé  $  e  flatoite  (èióadarluogoa  propor  fui  tag^ei  dopo  fatto 
fembiante  di  votala  vdire»  eperdoiniiiau»^  non  qualunque'  mdbggjo»  mail 
Cardinal  fuo  di  Trani»  a  domandarle*  Incoounciato  dunque  dal  generato»  Ca 
da  se  ,  protcfìò  franco  t  e  aperto ,  tanto  a  lui  non  dolere  l'accorciarglifi  a  tre  anni 
quel  miniftero  die  la  Compagnia  gli  hauca  commcflo  ad  efercirarlo  in  vita ,  che  il 
diporlo  qui  di  prefcnte  a'fuoi  piedi  9  non  che  riufcirgli  pcnofo  più  di  quanto  è  cbi- 
nat  la  tetta  aTuei  mcdefinù  piedi  9  ma  (èl  tecberebbe  a  guadagno  >  tomandofcnci 
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'-ilgnMilmfeCòyMtiaik^  em  che  albo  noobeÌciirÌRbbe  che  Spe- 
zio •  INofT^ocnii^'Vi^  mercè ,  impegnato  nè  prima  niun  penfiero  >  niuiL» 
'éeftitnoLt  tiìbna  òper^  per  bauerlo  :  nè  pofcia ,  niun  godimento  dliauerlo  :  e  kj 
•pur  èonoie  rrantàin  verità  non  fentirlo  per  onore  >  quanto  conofccua  non  gli  fi 
affare  per  merito .  Gio  prefuppofto ,  le  Coftitutioni  baucrc  ordinato  il  Generale-» 
-perpctQO- e  ■  Alla  Saptità  Sua  citcr  paruto ,  c  mandato  (ignificare  in  Tuo  nome  >  co* 
•il'y'evofwitiniieilti  dolierfid  laCongrcgatio» 
•ne  pdfiaroonpertantòiórlibeni  d'ìd^jg^òrvatemnioe^o  Fabro  ^cflcrfi  >4upe- 
•niifinMi  CDiiftntìmèDtt)  v  e  non  ripugnante  pure  vn  folo  >  attenuta  ai  voler  Gate^ 
rale  pcrpètao  :  c  perpetuo  haucrlo  luì  fteffo  appronato  la  Santità  Sua ,  Tuttocio 
nulla  ollantc ,  a  lui  »  alla  Congregatione ,  a  tutta  la  Compagnia ,  il  fèntirc  hora^ 
Sua  Beatitudine  tutto altiimentt  >  ^riin  vece  d'ogni  CoOitutionc  >  dogninofba^ 
volootàré  dcfidcrio  >eaiicordrogiitrag^e)f9iiaiiie>  'm  qaefiotnioaonefiuràiflr 
^  fi  èifiitto  per  due  giomial  diflclò  ibnedefimopiiiin»  >  (è  n  enal^'iuiiieiiiite»  t 
|ifopofle  da'Padri .  11  Pap:},  ne  dellliaiier  cambiato  penfìcro^  nè  delle  nuoue.» 
cagioni  y  pur  nccefl'arie  ad  cflcrglr  rifotiucnutc  per  condur fi  a  difdiie  il  già  cotiTenti- 
to  ì  ne  dcU'haucr  coroandnto  alla  Corgre  gaiionc  di  riconi? gliarfc ne ,  e  ne  vdircbbe 
lo  lUbilito  >  e  non  vditoio  ^  di  tutto  ciò  eco  fc'patola  y  né  motto  r  mz  tutto  appre^ 
ioG  a  quel  cbe  fi  tnnwRantoelb  perfiMctlelLayacK  >glf  ditixiò  ilpenficiodtfiftk^ 
fkarda  sè  Sgeocrahoo»  pcroche  (edifleveio)  ciò  (arcbbe  voibniar  le  spalle  al 
pefi>  )  alla  fiitica  >  al  merito  :  e  nondimeno  x  come  pur  ne  credcf]èa]tto<)a.q(idli» 
che  ne  vdiua  » quafi  a  maniera  di  confblarto  > foggiunfey  Che  paiTati  i  tre  anni,  po> 
trebbcfi  riconfermare  •  Egli,  come  profena,dclla  quale,  fofTe-  ò  nò  per  adern» 
pirli ,  vgualmcntc  non  cileua  >  patVoUa  per  non  tnteia  :  ma  rifattofi  fulprefcotc» 
continuò  il  dire  confìderacifliiiio»  qaaatobaiiileabbHbgnarglii.  enuando  nella 
iDatam  del  Choio:ch'ci»vikinetiafi.fialfr  finite^  d^purdifindeieranocaitela 
Compagnia  mal  pre(unta  colpeuole»  e  COiPcioefiìnfiihiifnente;  Hfeflc  »  dionata^ 
con  erpreflo  titolo  di  DiHibbidiente  • 

Pregò  dunque  9  DegnafTe  la  Santità  Sua  riuofgere  vn  poco  indietro  ilpenCc-^ 
ro  «  e  data  vna  corfa  coli  occhio  da  qucfìo  a  tutto  il  tempo  dauanti  r  cercare  quello 
cb'eflendotti  làià  agcuoliflimo  il  trooarlo  > Te  mair  pnmadWa  y baucaSus  Bcati^ 
tudùie^  h  pcrfèmedcfiiBOy  ò  pcrahroilmgoar  evoceyiiotifinB»>eflaevolcr 
fuO)  che  nella  Compagnia  aJntrodnca  il  Choro:  e  certifiato  indubitatamentej 
■del  nò  i  peioche  nui  nè  altrooe  che  qui  ^  nè  in  altra  hora  che  b  prelcntc  y  hauea^ 
fi)pra  ciò  aperto  l'animo  fuo,  confolcraflì  la  Santità  Sua,  conofcenvfo  vcroy  la.» 
Ccmpgnia  non  ciTcrc  contumace  ò  proterua»  sì  come  riculàntedVbbidìre  vn-> 
comandamento,  che  non  manifcfìato  ,  come  puotra(gredirfil'  Che  fc  per  nulla 
pin  che  coÀcflcr  panno  al  P.Ignaiio  »  cancwamo  ne'dìfefiniiìi  vefpro  >  perocbe^ 
Vtilinente  in  acconcio  a  ragunaie  i  Fedeli  9  che;  dopo  eflovdhfeano  tnteipRM^»  e 
commentare  alcun  paflb  della  diuina  Scrittura;  e'I  fiffcmmoogmdiy  e  ih  tutto 
THorc  canoniche ,  douc  al  medefìmo  foffe  paruto  doueme  prouenirc  maggior  be- 
ne alle  anime ,  e  feruigio  alla  Chiefa ,  che  non  da  gli  altri  miniAr)  >  nc'quah  ci  vol« 
le  )  fecondo  il  noftro  lihtuto  >  occupati  :  come  ricuferemmo  noi  di  farlo  «  si  vera»» 
'mente  >  che  la  Santità  Suat^^ano  di  Chriflo ,  e  fupremo  Supcriofe  detta  Chidà  « 
eno^-9  ce  rhanriCe  òìmpoflo  «  ò  manifirflato  ì  B  quanto  fi  eia  al  lèntirU  noi  9 
e  fiuia  in  ciò  con    Sieda scenafflcnte  di  qualdx  fieno  Setta  gli  £f!Mk^  vuol 
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otdetfidiloiaAloiofldfif  alle  loro  parole,  alor  libri  »4ldr  ^ttì)  <^beofn<!^ 
ftnno  chiaro  a  tutto  il  mondo  )  tanto  non  elTerelaConif>agniaiflnitìnacolà  per 
]oiO)  che  forfè  (per  non  dir  icnza  forfc)  e'non  hanno  a  cui  più  che  adcflà  i  fitccia-* 
ióo  oggidì  maggior  parte  del  loro  odio  ,  deiie  loro  maladittioni  >  e  contumelie , e 
di  quanto  fi  può  m  danno  altrui  adoperando  lingua  )  penna  >  e  mano  umm  :  e 
niaflìiiiaincnte  perche  nulla  icntono  con  al  vioo  9  nufla  con  più  agri  motti  >  e  in* 
giuriolèdimierìiDpiouciintuito di alb  Compagnia»  che  leiTer  dia»  com'è Ì&» 
poiticolar  maniera  >  e  con  viiKolo  di  iblenne  voto  ridrctta  all'vbbidicttea  >^  al  6nii> 
gU> ,  e  per  quanto  da  noi  fi  può ,  i\h  difefa  di  quefìa  Santa  Sede  «  a  cui  con  inretio- 
c^ile  donationc  confagriamo  gli  lludj ,  le  fatiche ,  i  fudori  >  h  vita }  il  (àngue  : 
ad  haucrlo  >  con  eilo  quel  poco  ò  molto  9  ma  certamente  quel  tutto  che  fiamo ,  e 
che  vagliamo ,  non  leabliàbgDa  dipin  duo  va  cono  verib  qualunque  fia  parto 
del  mondo  «"e  io  qual  che  fi  voglia  perìcoloib  òfiticbeiiole  miniflerociVDgliti^  I 
£dliolblamicnie.f onore)  e*l  carico  delle  ecclefìaftiche dignità.  U che dimoAnti» 
elofi  vero  alla  praoua  dcTatti }  cesi  nelle  perfecutioni  che  foAeoiam  da  gli  Eretid  ) 
come  dall'operar  nofìro  in  fcruigio  di  quefta  Santa  Sede  fra  eflì ,  parrebbe  ami  h 
Compagnia  mcriteuole  di  vna  particolar  protettione ,  e  fe  non  lodi  (che  vanità  fa- 
rebbe il  defidererle ,  e  prefiintione  l'attenderle)  almen  dì  non  ìftimarla  >  e  rimnro- 
«erark  ìl  piegar  verfo  gli£ictki>  peidò  dKnoa  vfiamo  Chon»  :  pure  vfiuicKdd 
n  pani  )  e  difendendolo  conoa  £icikì  per iflittitione apofbUcaie  amica  fin  éC 
primi  fecoli  della  Chiefa . 

Erafi  il  Bcatifìlmo  Padre  »  ò  per  li  troppi ,  e  grandi  altri  pcnficri  che  hauca 
continuo  in  capo ,  o  a  pura  forza  d'altrui  fìnilbe  infbrmationi ,  dimentico  di  qud 
che  poco  innanii  gli  vdimmo  con  efpreilìonc  di  tarato  amore  allegare  a'Padri  dcU 
la Congregationctnginoccbiatia'fiioi piedi»  di  voler  tfjì  tlhtìnputìeeiumà' 
tuera  Padre  della  Compagnia  :  perocbe  (dìlTe)  ben  ^  tn  conto  il  gran  prò  diedi 
lei  tfaeaala  Fede  9  e  dirilHana  per  tutto  il  moitdo ,  e  cattoUeane'paefi  gua(U  dalT 
crefia  :  e1  non  ricordarglielo,  come  poteua ,  fu  nel  P.Layner  atto  di  prudcntiflì- 
ina  riuercnza  :  auucgnachc  ben  fi  auuedctlc  del  quanto  gli  giouerebbc  a  ficurare  il 
Pontefice  >  non  v'c^ere  che  temere  di  lei  alla  Chieià  quella  iK>n  foqual  rouinat 
che  dal  non  cantare  k€>mipagnia  in  CliOiodiflè^antìiicdeK:peioche]e'lhidic^ 
non  il  Choio«  edandio  ic  die  notte  contìnaafie cantando  »  banca  fii  jjS  Eretici 
operato  »  e  feguiua  tuttora  operando  quel  bene ,  in  cui  riguardo  egli  dupraionin 
per  così  partiidifHmo  Padre  •  E  tra'I  edcli  >  a  dire  de  gli  Operai  nofhi ,  piccol  nu» 
mero  allora ,  voluti  in  ttoppi  luoghi ,  e  in  troppi  affari  di  fpirito,  e  perciò  sì  d'ogni 
hora  in  atto  d'cfetcitare  in  beneficio  de'proflimi  dii  IVn  nùniftero  >  e  chi  l'altro  9 
anzi  vn  fclo ,  parecchi  )  che  non  dico  rimaner  tempo  rotto  ,  e  partito  qual  fi  deVd 
cantar  dcUcHore  itti  Qioroy  ma  a  por Ibdisfin all'ordinario.  dcbÌK»  che  ne  lui 
ogni  Sacerdote ,  conueniua  loro  le  più  delle  notti  >  rubarne  il  tempo  albnecelHci 
del  fonno .  Poi ,  fc  l'alleuarc  nella  chriftiana  pietà ,  nc*buon  coftumi  »  e  buone  let- 
tere ,  e  fcienze  la  giouentù ,  è  di  quel  gran  giouamento  al  publico  che  ne  habbiam 
veduto  altroue  j  come  potrcbbono  i  Macihi  alle  almen  fei  bore  (quante  in  que* 
primi  tempi  nedauano  ognidiall*in(cgnare«  oltre  alle  più  altre  die  pur  vi  bifb» 
'  g^iauano  in  apparecchio)  ò  fiamczzaic«  ò  aggiugnere  qudiedd  Choro  I  le  qod» 
la  fi>la  fiiica  >  cui  quanta  fia  »  non  Tintendc  chi  non  ne  (a  ab  dperto  «  ce  ne  tomaun 
ad  ogni  co^  poco  de*tifi€Ì  1  e  coofimti  >  che  fii  mefiieri  accMciaine  il  tempo  dallo 
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{ià  éié cbqiiehaceirgìàino  ì      Dì  tutto  ciò  il  P.Iayne&oon  fèce  parola  ni 
motto  al  Papa  :  tra  ^  coik  dilli ,  per  riucrcnza  di  lui ,  e  perciochc  Ccuro  di  quel 
che  pofcia  auucnnc  ,  ct  c  la  Ipcricnia  di  non  lungo  tempo  proucreblsc  impoflìbile 
quelchehora(^uimiarnoforara£Ei)dcatfìaperruAdcrlo  ne  anche  difficile  »  Cecca- 
do  il  rìureircnefiioÌereii^fv)nskfagÌQne»  a  ooouincefc  1  appr^nfione  à  * 
PafiDdunqucaqudlNrlliiiiptche  gU  à«Moeo»»  ddfamiiiettereiielhCoaipagtitt. 
in  troppa  mottitudiiiègponam  >  (èQZa..cra(cegIiere  nation  danatione  >  ma  À  qnal 
che  fi  follerò  patria ,  e  pacfe  »  accettarli .  Ma  quii  era  da  cfcludcre  ì  Delle  pro^ 
l]incfc<!  regntindubitacamente  cattolici  >  non  v'haurebbe  altra  ragion  di  volerlo  ) 
cheil  non  volere  che  la  Compagnia  tanto  multiplicafrc,  mcnn-c  pure  a  multipli- 
cark  Iddio  le  inuiaua  dac«nipae(ècuiallcuare>  c  £vne  huominldaripadirc  fi'4 
^'tantif  Kfideatmt  e  &nd*Iiiiiiopaf>dott'd]aft  la-Dìo  fiieto2,edelle(beiiQn« 
imitilìfitiaie  era  V9llini  i  '  Che  fé  doueua  iiueiidtiiì  dt*(b(peni  di  non  fìncera  »  o 
cattobca  Fede  :  adunque  ptimieiatncntc  i  Tcdefcbi  erano  da  rifTutatfi  :  conciofi>(re 
cofa*  che  la  Germania  andaiTc  in  così  gran  parte  corrotta  daircrclìa  dc'Luterani. 
Ma  quelli  non  che  ofFcrentifi  ricacciarli ,  che  anzi ,  con  illudio  par  ticolarc  ,  fi  allct- 
tauano  >  e  daTloc  pacd  chiamauaDli  a  fonjiarne  Teologi ,  c  Sacerdoti  nel  Collegio 
Getiiiaiiic6ii|Rjoina»  per  dipoi rìtonacìciieaUelor patrie^  inaeAri<9  edifimCbii 
di  quella  incofEotta  dottrina»  chequiliaiiid)tMMiapfrpmaiiiii  appielà«  vna.  ccft 
vcmcdiolcimentov  e  amor  filialcdiqaeflaSanta  Sede HorconiC).  nonaltret^ 
tanto >  per  non  d  r  più  >  rendercbbono  ammeflì  nella  Compagnia  >  tutto  il  cui  vi» 
nere ,  c  operare  in  que^paeft  ben  fi  conofccua  qual  fofic  da  gli  effetti  continui  aj 
prouenirneinacacrctmcmo  e  difc^  delia  Religione  cattolica)  e  deilautorità  del 
RomiBoPontcficef  Peici&    P^lAjtMK  ÌDiiiaKfk«pdageuolea.dimofliatfi» 
|«odeiiteitieDte  flogliendòfi  dalTaigoniciitaie)  donje  itcoiiiiÌDGCie»cihilaB  (uperio- 
fc  al  fao  (ùperiorei  è  vittoria  pericolofa  di  più  pcideièclie||piadagDare,  fe'fembiano^ 
dliatiere  intefalu  propoAa  del  Papa  in  voafola  (ua  parte;  e  per  lei  fola  nTpofc  quel- 
lo che  in  &tti  e  della  Compagnia  ;  forfè  non  v'hauer  nella  Chielà  Religione ,  la.» 
quale  all'ammetter  fraYuoi  >richiegga  più  firetce  condìtioni  >  c  cootia  roaggioc  nu- 
meio  impedimenti  >etiaiidì»eflciitialt;  pcKinodpcIielièpiiieflGeiictalelia  pode- 
fiàfaknole  adi(pen(àie  inoeitidrefli  s  e  qmm»  alTaoMiMCtnlt  muL  fuggitìua 
d'altro  Ordine  Religiofo»  cfTcnielaCQmp^tiiftddftlttOgi).  che  ilpathattemCi» 
portato  Tabito,  benché  nouitiodtiblaiiinief&paifrdi^oiiiii.  iaduuDeperpetiuL» 
inabilità  al  potere  eder  Noftro  » 

Così  detto  il  P.Laynez  >  felTc  la  (ua  modeftia  ben  potuta  rauuidrfì  da  qucU*^ 
ottimo  conordtoicd^viitit  >  ch'era  Paolo  IV.  fe0e  la  verità  ^  ftatainlui  vincitr»> 
cedcibootKvatttlkni^iinatioiie^òoonca  mepar  pittveio>fviiaera]tra.iiifieiQe.> 
cambiò  il  SantoPbdieiRtib  Ini  volto,  e  parole  >  fiicendo  quello  >di  torbidor^fee» 
no  'y  quelle  di  tutto  agre  >  mtto  (oaui  t  che  è  quanto H  vuole  alpettac  da  vn  gran» 
de,  e  rupciiore>  a confelTarfì per  difauucdiroe nro ,  errato neUa fuaaedenza  : 
perciò  non  gli  fii  mcflicri  di  ritrattare  in  altra  più  elptella  maniera  >  quel  chiamar 
che  bauea  fitto  la  Compa^ia>  contumace»  pcrcioche  rclUa  airvbbidirlo  in  am- 
■wnaeìlChoio»  cni»  Ut  iiecacèfieofiefib>  titnÀ  dtflMiooiiliaucrgliela 
maodato»  Diè  dunque  al  Padre»  con  &rgUvnalibctakoifatt  di  sèi  campo  al  ri> 
chiederlo  di  non  fi>  quali  grafie  >  le  quali  tutte  benignuBeote  g|racc<Niièmì  :  indi 
lor  fopiaggjIttDie  va  tcfiwo  d'indulgenze  >  di  corone  >  e  di  coaì  fiuti  altri  doni  >  da 
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Impartire  fia'Padri  ^lla  Congregatìone ,  e  portcrcbbonli  alle  loro  prouinde  m  me^ 
morìa  di  lui .  Ma  nonpertanto  impofc  s\  C  ardinale  di  Napoli  «  di  venir  egli  ùctìo 
a  lignificare  aTadri  le  due  nuoue  ordinationi  Tue ,  del  Generale  a  tre  anni  «  c  del 
Choro  :  e  di  qucAo ,  difTc ,  il  come ,  e'I  quanto  foife  in  arbitrio  al  Cenerai^  Io  Aa> 
tuiroe  e  in  tanto  Tviio  e  fahro  di  <;iic*Ììioi  decreti  «  fi  sggiugnefle  alle  CollinicioDi» 
.£  non  venne  io  mente  a  cbiunquc  (i  foife  9  &  alcuno  ^ ,  che  ve  TiiU^ifle»  le  Rrlì^ 
gioni  non  migliorarli  mutando  loro  iAitutOy:  ma  litomandole  al  lor  proprio  origi* 
naie ,  fecondo  quel  più  ò  meno  che  IVroaha  debolezza  ne  le  ha  trafuiate,  c  fatto 
prendere  altro  fpirìto  dall'antico .  Non  piacque  dunque  al  cielo  y  da  cui  tutto  fi  or- 
dina ,  c  comparte  per  difpolitioni  d'altiflìma  prouidenza ,  di  rendere  vcrfo  la  Com» 
pagoiacoAanteinentebcnciiolo  vn  Pontefice- «oci  dititdffiaio  onantoairotiiB»  . 
Imenlioiie»  cosi  intero  di  vita  >  co»'  gagliaidanelllmpceflìoo  de  penfienS  eqnd 
dl'è  lumnle  «  {q;uime  >  eflìcaciilìmo  ne'voleri  :  zelantiflTno  pù  del  diuino  feitii» 
^Oj  e  deironordcllaChicfa,  e  per  qucfta  medcfima cagione ,  comcI'vdiuanL» 
protcftare  poc'anzi  >  amaotilfimo  della  Compagnia  :  pari  aH'vtilc  de'benefìcj  ci  (à« 
rebbe  Aato  l'onore  del  riceuerli  da  vna  così  degna  mano  :  e  ogni  etiandio  fe  mc« 
diocrc  gtatia  >  in  que'primi  tempi  >iàrebbe  valuta  per  grandiflìma  alle cciènoAic  ^ 
aÓoia  piccole  >  c  acftenti  9  e  fecoodo  il  difcoirere  di  qua     >  bilbgnolè  di  trouar 
Marcello  fecondo  ili  Faolo  Quarto .       11  dì  dunque  ottano  di  Settembre  >  con* 
fagrato  alla  folcnne  memoria  del  nafcimento  della  Madre  di  Dio ,  venne  il  Cardi* 
naie  di  Napoli  a  dcnuntiare  a'Padri  la  volontà  del  Pontefice  intomo  alle  due  prò* 
pofìc)  delle  quali  parlò  nc'termini  che  habbiam  detti .  Solo  v'aggiunfe  (e  quella 
fii  la  cagione  pei chcfl papa t  con  prudente  auuifo  >  adoperò  inque(U>a&rc>  i| 
Ordtode  «  non  il  P^ynet  y  a  parlar  ben  di  lè  fieflb)  che  a*merìti  del  Gcoeial 
prefcntet  fi  conccdcua,  che  paiìati  ncll'vfFcio  i  tre  anni  >  potefle  lìcoilfamarfi* 
fgli ,  rifpondeiKlo  in  nome  di  tutti  «altre»  in  nome  di  tuni  cffcrfe  quella  pronte!» 
la  d'animo ,  e  di  fatti  all'v  bbidirc  >che  Vuole  in  tipedal  maoicza  hauciiì  daUa  Com- 
pagnia al  Vicario  di  Chrìilo . 

1  fatti  feguirono  le  parole  >  adunando  i  P^drì  a  configliar  deljioflìbìle  »  quan* 
to  alCboro  :  eflattifflì  I  che  idi  feilìai  fi  cantafle  iK*Q»lleg}  il  Verpto  :  nella OA 
de'Profeflì  (quelle  allora  in  tutta  la  Compognia  eran  due  fole  ;  l'vna  qui  in  Roma» 
l'altra  in  Lisbona  dì  Poitogallo)  tutte  le  Hoie  canoniche  ogni  di  s  e  comtncioflenc 
Tefecutione  al  S.Michf  le  del  medcfimo  mefe .  Vero  e  che  al  prouarnc  in  riguardo 
al  benefpirituale  dc'prollimi,  maggiore  indubitatamente  il  danno  che  IvtilO) 
non  fi  trouò  cosi  tutta  in  ognuno  >  come  nel  Generale  Layncz  >  e  ne  gli  altri  alle- 
nati  nella  fcuola  di  S.lgnatìo,  quelbpcifèitioncdeirvbbidlret  che  induce>  o 
miioue»  non.  Iblamente  alPefeguire  operando  (che  quantoadonon  vliebbe  ri* 
pugnama  in  vcrono)  ma  di  più  perfuade  1  e  certifica ,  i  comandamenti  dc*Supcrio* 
ri  effere  comandamenti  di  Dio ,  fpiccati  dalla  volontà  di  queflo,  ed  efpreflì  con- 
ia lingua  di  quello  :  per  modo  che ,  non  rimane  al  difcorfo  campo  da  contendere 
fecollefTo>  nè  dubitare)  quelchecosìvbbidendo  fi  opera»  ejfere  il  meglio  : 
«onfcgucnte  a  va  tal  vero  giudicio  y  la  prontezza  defla  volenti  »  e  la  confelaiìono 
^UTanifflO  in  eiègtnrlo»  come  fi  fa  del  bene  che  fi  ama  »  e  del  meglio  die  più  fi 
«ma«  Vn  di  dunque  aunenne  fimtirfì  vnofcorfo  di  lingua)  cioè  vn  di  que'fallì» 
che  in  mohitudine  d'huomini,  etiandio  fe  di  qualche  eccellenza  nella  profcfTicru 
(ielio  rpirito )  non  è»  ne  mai  farà  marauiglia  tronaiicoc •  Oofiilamcntarfidel  v 
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nùncaiealla  biioha  ìMcotione  del  VotAt&e^BmióiìLhm  isiòààì  II  troppo  eli- 
dere altrui  y  ellcrc  nc'Grandt  gran  vitio  :  pia  S  lunga  mano  maggiore  il  troppo 
credere  a  se  fieflb  :  e  tutta  la  ragion  del  volere ,  prenderla  dal  parer  buono  quel  che 
fi  vuole  s  pur  eflcndo  veriflìmo  ,  che  innumcrabili  fon  gli  accidenti ,  in  che  noiu 
nctèeìmoootèémài^  bnonoconfidcrandolo  in  se  :  ma  il  ricufar  dVdirfe- 
•1tpn^àtìm9^<^ìavt^'d»tamcti€t^$BAtk  tliabbiaà'regioìu ,  per  la  cui 

volete 2 Uqualfoima  digìadicarcv  bc^ poterfaluoltaaoucnire che indouinifl ve- 
ro., e  "determini  il  giù  ilo  :  ma  non  mfca  maì  che  determini  giuftarhentè- 
Hor  dTcui  che  fi  foflero  quelle  querele  (che  non  n*c  rimalo  memoria)  il  P.  Lay- 
oez  9  e  per  cmendationc  di  lui ,  c  per  aroraadh-amento  di  quegli  che  le  vdirono  , 
aoa  1^  hteSSaft.  k^fmàìtmm  -  la  pnidiBnza  »  come  foleoa  dire  il  Nollro 
P«Igpiatb»  effcr  virtù  del  Superiore  :  deTu(ldni>rvbhidiénza9  e  delk  Compagnia, 
IMTimpttTKolarprofèflìonei  rvbbidtcnza  oiec»«<{ucl  tutt*aIcco«hefion  è  e&gu^ 
re  il  conrando ,  con  tutto infienic  la  perfctrione  dell'opera ,  la  prontezza  della  vp^ 
lontà  ,  la  fuggcttionc  dell'intelletto  :  ne  fcnon  male  cfaminarfi  il  come  del  coman- 
;  pe^io  il  giudicarne ,  pcllìmamcntc  il  farli  fino  al  condannarlo  .  E  quanto 
fi  era  alla  foCoia  M VatM&ce Paolo  ,«litr», lofiibfìefe  a  lungo ,  :  commcmoran. 
éone  le  «utìi  »  clie  anlie ,  e  glandi  nefitoei» «nenVop  e  rahra  «rdjne ,  naturale  , 
e  diuioo  ,  e  da  huomo  privato ,  e  d^Pktndpe ,  e  da  Sommo  Ponte£^  r  e  le- vtffità 
che  la  Fede  cattolica  »  e  la  Chiefa  rracuano  dal  fuo  telo ,  dal  fiiogenerofo  Ipiiftio» 
dalle  fue  prudentiffìmc  leggi .  Cosi  egli  :  anche  in  ciò  buon  dilcepolo  del  fuo  fan- 
to  padre,  e  maellro  igiiatio  >  il  quale  ,  ceffi  Iddio  che  mai  confentillc  a  veruno , 
non  dico 3  mettere  connèpuriiolaffientc  vna  imprudente  parola  la  lingua  in  ri<> 
pMuateniun  qualunque  fin»  «ktPapar  ma  Mand^&aiolfasdt defilare iiu 
lui  «chepitndcfle  queAoò  quel  tale  altro  <pedieineVÀnreiiien&iiMi'e<ldIaCop> 
te  di  Roma,  ò  in  benefìcio  vniuerfale  della  Chiefa.  Egliqual  che  deTuoicosì 
parlafTe ,  nel  riprendeua,  moftrandcgli ,  pur  quello  cfTere  vn  giudicare  il  Pontefi- 
ce ,  e  dime  per  indiretta,  che  adunque  egli  non  adempicua  tutti  i  doueri  del  fuo 
piiloiale  viiìcso  ;  il  cbeardirfi  di  £uc,  non  efler  da  huomo  ne  di  buon  fenno ,  ne 
di  (}iiiw»dvgUMio,  quanto  meno  da  Rdìgìolò  ì  nèda  vn  tde  loocco ,  oltre  cho 
ìnudl  ida,ttarfi  in  fine  alno ,  che  fcemare  nella  fitt  mente  hSéaaty.  e  con  eflL»  » 
nel  fuo  cuore  la  veneratione  che  vuole  hauerfì  al  Vicario  diChriflo»  H  di  Paolo 
IV.  fingol.  rmcnte ,  ctiandio  nelle  publiche  turbolenze  di  quel  fuo  tempo,  e  nelle 
piiuatc  afflittioni  c'htbbc  a  patiine  egli ,  e  quefta  Cafa  di  Roma  ^  cui  il  SantifH  mo 
Padre  ,  per  altrui  ifUgatione,  mandòfiiprMiniftrifolennemente  cercandola  tutta 
Ibpn  e  lotto  tena  ycon  prefuppoflo  di  douerla  troliaf  piena  di  foklati  e  d  armi  ;  il 
SantOfcqueAa,  cogntaltraatdonedellofldlaPontefice»  interpretana  in  buona 
patte ,  nè  altrimenti  ne  rifpondeua  :  e  intanto,  non  vdiua  di  lutdetlo>nè  (attoca- 
pcnole  di  lodarfi ,  che  noi  ridicelTc  a' Padri  ,  arricchito  di  quelle  (ìie  prudcntiffimc^ 
rifleflìoni ,  che  ne  accrefceuano  in  gran  maniera  l'opinione  del  merito  :  tutto  a  fine 
di  mantenere  in  elfi  quella  ibmma  rìuaenza ,  e  amore,  che  veramente  erano  inù 
lui ,  e  debbono  cflcre  in  og^  altro  ,  verfo  qualunque  fi  foife  il  Vicario  di  Chrìllo . 
Con  Dio  folo  tranaua ,«  di  lui  >e  de  gTìntaeflì  che  da  lui  dtpeiidenano ,  e  vniuer- 
fali  della  Chiefa ,  e  priuati  della  Compagnia  :  con  vn  tal  pregare ,  e  chiedere  dallo 
dittiua  pictàquel  che  gli  parea  bifQgneuoIeaU'vnate  alTaltn,  che  mai  peiò  non  fi 
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lcom|MiglUHÌa  dft'qùel  tutto  abbiDdonar^  chcTógHono  Ì  Sann'  ìT^pnò  volerò  tiu 
quel  di  Dio  :  fuggcctando  i  ìoe  Mìàcrj ,  e  i  lor <giu4k9V  «^tttim-CODligli ,  rotte 
(|i^oiuìoaidcUaiùao(diaati£&ina  ptouidcniai?   -~      •    '  •  ■  •  ■  •  y.hnj 

Decreti  dVtiliuima  euBcationeiiiiiuiti  dal  GemnkkLzY' 
neza  tutta  bCtoipagtt»'i> 'flutti  delfefi^ 
opiaiònediiàiitità'ji^  éK^ìNoA^^^ 
lia.  Oidutaj^raiiuòd'iméhtp^cbijk^^ 
d'cflTi.  Virt(^de*Nouizzjamiiiaeanti4at£4^^ 
lio  Vvishavveo»        Capo  Quieto .     -i  si  rr^ 

ERMINATI»  come  fu  in  piacere  aDIo  che  regailfer«^j:^Mie>ftlì;ì 
cernente,  parte  (diciam  cosi)  lungi  daìlcrpettatioiìcr  gli  affittì  d» 
qucfìa  prima  Congrcgation  generale  ,  fe  ne  tornaron  q u<;' Padri  alli 
loro  Prouincie  i  a  metccrui)  prima  di  null'altio,  in  efccutioT»  ilde» 
fidciio  i  che  |)oc  anzi  vedemmo  cncrfi  loro  propoito  datSJ^.Fran» 
ceiòo  Borgia ,  ed  boia  il  Generale  LxftU;t  il  fece ,  in  voee'Vpve(èhtì  »  c<H  poi  pev 
Ike  lettere ,  eomandamento  vniucrfale  a  tutta  là  Religione .  Ciò  fu  >  di  tcttàctt^ 
cialcun  d'effa  a'Db  >  per  le  mifericordìe  con  sì  larga  mano ,  sì  grandi e  sl'al  ton^ 
tinuofparrc  cpionute  fopra  la  Compagnia,  in  qadli  primi  fuoi  diciatto  anni  » 
quelle  maggiori  graticj  e  in  que'piu  degni ,  e  varj  modi  d'orarioni ,  di  facrificj ,  di 
prìuate}Cpubliche  opere  di  pietà,  e  di  penitenza  «  che  da  ognun  fì  potelle .  Per- 
ciò Te  ne  rappreftnlallefo^alli  nicnioiia  le  cagioni  i  e  ì  delHtr>  col  riandar  di  parte^ 
in  parte  totco  i  finhora  dccorib-:  quel  Tuo  nafcere  piecoh'i^  'e  di  niun  pregio  (tim»- 
tùie  att'apparcnta  )  e  nondimeno ,  da  chi  cootnAaia  per  zelò ,  da  chi  peHègititata^ 
per  odio  :  tutti  auuerfarj  di  grandiflìma  forza ,  e  non  poHìbili  a  vincere  fuor  fola- 
mente  in  virtù  del  mantenere  il  Figliuol  di  Dio  la  promcfTa  dVno  fpctialc  aiuto 
gratuitamente  fma  al  Tuo  fcruidoic  ignatio  neU'auuicinarii  a  Ron  a .  Indi ,  e  giù 
d'anno  in  anno  (ègueatemcnte  >  vn  cosi  gran  aeficre  m  moltitudine ,  in  pregio  ^ 
io  ampiezza*  dlitiomiitt*  d'opcie,  di  paefi>  dilatata  oramai  per  quafi-coiiectiaiN 
dioJe  più  rimoie  parti  del  mondo }  e  continuo  richieftaanuoui  luoghi,  c  in  pia 
firanenationi  :  con  vna  certa  infelice  felicità,  d'haucr  più  domande  d'inuiar  Mif- 
fioni ,  e  fondar  CoUegj ,  che  fuf?ìcienia  baftcuole  per  fodisfaric  :  maOìmaincntc* 
da  che  fi  era  dal  S.  Fondatore,  e  da  qucAa prima  Congregationc  decretato  per 
legge ,  di  non  accettar  nuoni  CoUegj ,  doue  almeno  quattordici  nofìri  Religiolì 
(e  dipoÌCfcbl>cfofinoaveotì)  i>diiedrein  Coadiutoriiempotali,.  gli  altri  ò  Sacer- 
doti opeiai  9  ò  Maeftri,  non  poieflero  Ììillentar(ì .  Maquefto  meddmiocflfeio 
k  chiamate  per  rccccHìuolornumcro,  non  poftibili  arifpondercatutre,  entra* 
ua  a  parte  e  di  beneficio,  e  di  debito  con  la  diuina  pietà  vcrfo  la  Compagnia  :  cf- 
fendo  ,  a  ben  confiderarlo }  non  tanto  vnconfolaria  col  prefcntc,  quanto  vn  pro- 
metterleì'auuenire  • 

Appieflb  qucflo  g|ufliflimo  debito  di  gratitudioé  il  medcltroo  Gcndrale  no 
raccomandò  quattro  altri  I  tunì  io  diuerib  ordine,  e  tuttialbencommune  vtilif- 
fimi*  £pnmic7amente>  dlsaneie  in  particolar  mania»  a  tuoie  il  dare  ogni  a  uoi 
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poHibiic  refrigerio  e  foUeuamento  alle  anime  del  Purgatorio  :  alleuiandonc  coo^ 
orationi  *  e  penitenze  il  tormento ,  fino  a  queh€oni|mito  fixlicfiic  per  li  loro  delrà* 
ti  9  che  le  porten  ad  eOèr  eternamente  beate  con  Dio .  Tanti  auuocati  e  intercedi 

tori  haurà  la  Compagnia  appicflb  lui,  qoance  di  quelle  anuentarofe  anime  y  notL» 
ha  dubbio  che  conofccnti ,  e  ricordcuoli  de!  beneficio  i  vi  condurrà .  Ma  v*ag- 
giunfc  oltre  a  qucfta ,  vna  feconda  ragione,  mafTìmamente  propria)  e  per  così 
dirla  )  tnciiofcca  della  Compagnia .  Quella  c ,  il  debito  di  fodisfare  in  ogni  fua_i 
latitudine  al  6ne  ddTlfiìtttlD  noftro  :  il  qual  e  >  di  tutto  (penderli  «  okre  alb  propria 
perfnòoodelbipiritOfinprocacdaKaK^  cconduneaqucU'vl» 
amo  fine  perche  furon  create ,  doè  alla  vifion  beatifica  «  quante  più  anime  dafcuii 
può  :  ch'è  glorificare  Iddio  jn  quel  che  più  di  null'altro  defidera ,  pcrcioche  a  quedo 
ha  ordinato  non  che  ogni  altra  fua  opera  di  minor  conto  ,  ma  per  fin  la  vita  «  o 
la  morte  del  diuin  fuo  Figliuolo    Perciò  non  ve  nationc  si  fcluaggia  >  non  terrai 
si  barbara,  sì  lontana ,  non  nau^ptìoDe  ò  viaggio  sì  perìcololb-|  noo  nùnifiero  i) 
mabgétt(dey  che  la  Compalnia ,  fecondo  il  debito  del  Itio  iA&utD  »  e  la  poiBbiUtà 
del  (ùo  ipiiito  non  l'abbracci,  e  v'adoperi  quanto  ha  in  làpete  e  in  Ibtzc  d'animaci 
e  di  corpo  •  Hor  faccianfi  a  confiderare ,  fe  non  e  infallibilmente  vero ,  così  bcfit 
^Mtetra , come  fopra  terra ,  haucrui  di  cotali  anime  da  condurre  a  Dio,  pcrochej 
ne  foli  per  iftrada,  e  non  è  più  lor  puilìbiie  I  clictne  trafuiate  :  ma  tanto  più  meri- 
teuoli  di  prenderne  ad  ognuno  pietà ,  e  più  volentieri  aiutarle  »  «jjUantó  elle  ili  do 
non  poflbno  aiotarfi  da  se  «  e  ne  (bn  pur  degne ,  perche  caie  a-Dio  «  e  caro  altied 
«  Dio  è  che  lor  fi  po>ga  ogoi  aiuto  •  £-  v'ba  nel  farlo  vn  vantaggio  :  che  dono 
non  e  d'ognuno  poteru  mettere  per  anrauerlb  l'oceano ,  e  nauigar  fino  a  confini 
del  mondo  in  cerca  dc'prollìmi  per  faluarli  >  n^'  fimilmcntc  d'ognuno  l'hauer  quel- 
la fufficienza  di  Icture ,  e  di  podcllà  ecclcfialtica  ,  che  fi  richiede  per  mettere  iiL> 
iftato  di  gratia  le  anime  defluenti:  pur  veramente  jl- mettere  quefte  de'trapadati 
Sn  iftato  di  glorb,  pooUo  altresì  i'idiota  come  il  kttentoy  atncd  il  laico  come  il 
Sacerdote  »  e  fenra  nè  l'vn  nèraltro  muouerfi  di  dou'è .     •  La  feconda  dello 
tòpiadettooidinationi ,  fu ,  ingiugnere  a'Superiori  di  farfi  vn  poco  colPucchio  (b^ 
pra  b  conditìone ,  il  numero ,  le  abilità  dc'lor  fudditi ,  confidcrando  cHl ,  ma  vn;i_» 
con  efiTi  ancor  sè  ,  come  parti  integrali  d'vn  tutto ,  il  cui  bene  pcrocii  c  incompa* 
rabilmente  più  degno  ,  vuolfi ,  fecondo  ogni  buòna  ragion  di  natura  >  antiporro 
ni  priuatò^P  Adonquc-y -.doue  fi^fiiddinloiroalcun-De traouin ioaàtb dilettcfc* ò 
«li  pradcwto')  e  dole  dm  abitudini  che  rendono  atto  a  formarfcne  maeftri ,  iùpeb 
fiori ,  ihiilìooar)  apoftolici  t  predicatori ,  non  aniln  tanto  il  ben  pria^tò  de'lor  CoU 
^egì",  che  l'antiportgaaolairvniucrfalc  della  Prouirtcia  :  non  doncndofi  far  malfcri- 
tia  pnrticolarc  di  cA far, -  quel  che  Iddio ,  compartitor  debraienti  vuol  che  fi  traffchi 
n  beneficio  del  publico  ^  Perciò  Icnucilegh  ognt  Superiore  i  nomi ,  l'età ,  il  grado, 
ic  buone  parti  <K IpirittVy  cdi  faperc  di  quanti  httl  fiiddili  io  cafa  :  e  s*cglt  ne  torrà 
loro-lIkoBdvotmièlikhlnoa  pecditB  :  ant  dooetiitii  fiamo  vno ,  vrilmente  fi  pep> 
-deper  pochi  quel  ctie.figttad;?gna  per  moiri .       Tento  r  attefo  rineftimabil  pio- 
fittodi'^infellibilca  ftguire  dal  ben  formare  nella  chrittiana  pietà,  e  nelle  buono 
lettere  la  gioucntòv  cominciandone  il  lauorio  fin  da'lor  più  teneri  anni ,  ed  clVendo 
il  bene  adopcraruifi  vn  cfcrcitio d'arte,  che  coirvfopiuchcalmmcniis'impara^, 
perciò ,  habbiaui  nella  Compagnb  Sacerdori  ,  ì  quali*  Db  9  eakiconfàgrino  lo 
lor  yitc ,  cfìciche ,  da  fpcoda  nitte  in  quefto  fitticoib  è  vero,  e  noi^iiolf  miniftefo^ 
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ma  dì  ahvétunto  merito  che  feruigio  a  Dìo ,  d'ini^gnar  grammatica  a'fanciuUi ,  zj 
iftillar  nelle  lor  anime  h  dràcooiie  quanio  n'è  capeoole  quella  picoola  eri  •  Noiu 
bauer  veramente  vna  cale  occupatìonc  niiina  (pccioHti  >  onde  «ppaiire  gran  coTa  iw 

gli  occhi  de  gli  huomini ,  ma  gran  cofa  apparire  ed  eflcre  ioquegli  di  Dio  ,  da  CUI 
tanto  più  c  ficura ,  e  copiolà  le  ne  vuol  promettere  la  ricompenfa  in  ciclo ,  quanto 
non  fc  ne  trac  nè  d'onore  >  nè  di  confolatione  in  terra .  Finalmente ,  chi  de 
Moftri  fifcntiràpcr  i(pectal  chiamata  dello  Spiiito  Santo  portare  il  dcfidcrioair 
apoftolka  impicfa  detta  conuerfiobe  de  óTlnfiddi.  nell'India ,  e  di  U  tant'oltre  Bm 
ai  Giappone  >  e  di  qua  nd  Brafil^  «  e  nell  Ifòle  dd  Molano  «  ò  dónunque  altro  s'io* 
oiaoo  Miffiod  fOedian  parte  al  Generale ,  e  odlc  mani  di  lui  dipoogano  le  lor  fi* 
ce  :  ma  con  animo  contrapcfato  fra'l  sì ,  c'I  nò ,  quanto  all'andare  i  e  al  rimanerCii  « 
come  a  lui  parrà  conuenirfi  al  feruigio  djuino  :  il  quale ,  come  in  efli  deeflcre 
la  cagione  dell  offerirli ,  così  in  lui  (ara  tutta  la  ragione  dciraccettarli . 

DaireiècvrionediqaeftivtìlilTimi  fpcdicnti  propofti  dal  Generale  Layncz,- 
.glie  ne  fcguìappreffovqa  finca  di  gran  prò  a'Colkgj  d'Italia,  che  fu,  riordinarli 
da  capo ,  compartendone  gli  huomioi)  li  come  dcHor  talenti  più  abhifognaua  fvna 
città  che  l'altra ,  a  valcrfcne  vtilmcnte .  Di  poi ,  dairacccttar  che  fece  altri  nuoul 
Collcgj  >  non  veramente  quanti  glie  n'erano  ad  limandati ,  ma  qucToli  piuòmo- 
lio  »  che  fi  vide  al  prcfentc  poHìbile  il  fornir])  di  Dallcuoli  Operai ,  e  Macllri:  glie-» 
oc  fcgui  il  doMcr  d'voa  fola.troppo  grande  Proui  ici  i ,  ch'era  l'Italia ,  farne  tre  ,  pic- 
cole quanlo^O  ftaCQ  dTlìOnl  «  nt.  dafouia  fui  crei  1  ere ,  e  aggrandire ,  cp.-nc  poi 
fèccro  :  e  fimuip  quella  dÌ.Napoli«  cui  diè  al  P.Salmeionein  gouemo ;  jc quelle  di 
Tofcana ,  e  di  Lombardia»  limaTe  per  allora  fcnzafcggerleakro  Prouinciale.ixhc 
il  Generale  flcifo .  Inta  nto ,  alia  Sicilia  «  .cui  SJgiiatio  hauca  formata  Prouincia^ 
da  se  fin  da  cinque  anni  addietro  ,  rimandò  Supcriore  il  P.Girolamo  Domenecch^  > 
vn  de  gli  acquilUti  alla  Compagnia  fin  da'fuoi  pri  ni  tempi ,  in  Partna  :  In  qmlcj 
tanti  ne  contribuì  in  pochi  meii ,  e  luui  buoiuini  di  mcmoraljiic  nulcimditv»  :  ciò 
idiediqui  a  pocorvedreipo  elicle  alivesi  fiato  pregio  nogolare  delia  famofa  Acadc- 
aniadiPadcNW.,.  Hot quaa«>iè alla SkìUa,  ella >  daclK.wjfii>  comepiu ad- 
dietro (crìoemnio con  u:ita  e  liberalità ,  c  (lima ,  e  amoie  »  accolta  la  CofDpagiiia« 
bauea  fino  a  quelVanno  1558.  che  ho  tatuuiatta.le.mani)'C(»CÌmaa|9^>|»i,fi9lì,b<l 
crcfcerc  ,  e  fiorirui ,  non  foUmentc  la  pietà  com  iiuni:  e  debita  ad  ognuno  in  ragio- 
ne di  chriiUano  (sì  farcaincntc  ciie  parecchi  ciiii  c  terre ,  quali  fono  in  qucli'iruU  J 
grandi)  e  bea  popolate,  rifcpntianJo  acquali  erano  prima  di  venir  colà  1  Padri , 
con  quali  erano  al  prcfeote,  <:piifRfl&naiio>  .diiioarkonolccre9  e  qiulì^pp^  sè 
itisèileifc)  na  etiaiiiio  in  que'piaBpMUefindtj  delle  virày.k  quali  pjOfC^o' alla 
|»erfettione  deiranima ,  che  per  quanto  a  me  ne  paia ,  nofthaiNfUBO  Prouinci<o  , 
douc  più  fedelmente  fi  rifpondcflcro  le  ricoltc ,  c  la  coltura  é  .TUtta  merce  di  que* 
veramente  apoftolici  Operai ,  e  vna  no.i  piccola  parte  di  loro  ,  per  la  fantifi  della 
vita  j  per  le  fatiche ,  c  ia  Julèrie  d  1  lor  Lelo  ;  e  anco  a  per  le  beate  morti  in  che  ter- 
iDÌnaroDO  j  riufciti  degni  di  lifnaner  fi-a  noi  i  non  fulo  in  perpetua ,  .e  £lprip(§  ft\9r 
morìa  9  ma  fn  cfempio  da  fòrmurfene  dcUbm^aoti.  Tali  erano  va  PìcciO  Veiiiib 
iti ,  vn  Paolo  Achille ,  vn  Michel  Letaualle  »  e  Benedetto  ^alinia-i  9^:^i;tifls 
Carminato , e  Gerolamo  Otttlli ,  e  più  altri i differenti  fra  se  negli  vfficjj  ma  tutti  . 
vn  medclimo  ne'miniftcìj  :  haucndo  per  acquilo  deiranimc  cosi  del  pari  vtilegU 
vni  la  mano  operando  ,  come  gli  alcr i  la  lingua  predicando  •  Haucuain  già  Col- 
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Ifpj  interamente  fondati ,  in  McfTìna  ,  c  quiui  ancora  Nouitìato  da  se  -,  in  Palermo, 
in  Monreale  >  in  niiiona  ,  in  Siracufa,  in  Catania ,  e  altri  in  più  luoghi  fc  ne  afpet- 
Uoano:  cdegno  del  merito  delle  Cui ,  dc'ior  Vcfcoui >  e  Principi)  cde'diuoii, 
coocorfi  chi  a  vokrii  »  chi  à  finidirli> chi  a  lòfienedi »  e  Cfefteili»  iàitbbeil  firnc» 
coinnKinorattone  per  indiuidooi  e«!  <lifteib  :  lenoo  che  dopo  lauortioai  alquanto» 
«Ha  m'è  paruta  materia  da  nièrbaie  acompilarféne  vn  libro  tutto  da  sè  :  perochtj* 
iKMLyolcndo  ommcttere  chi  ragion  vuole  che  vi  fì  nomini  (  e  fono  tra  fondatori  > 
e  bcncfarrori  di  tempo  in  tempo  a  ogni  Collegio ,  parecchi  )  la  prcfcnte  iftorii-i  « 
collo  rpcflo  incrcfccrc,  riufcircbbc  ancor  per  ciò  da  non  leggerfi  volentieri  :  adun- 
que liAri^nerò  in  eiVa  il  defcriuercj  non  accennar  folaraente  come  dell'altro  > 
qadleibiidarioai»  le  quali  hamanoo  aggiunte  pariicolarifii  peraltro  meiìttiioU  di- 
xaccoDCarfi . 

Non  per  ciò  erano  quelle  (ci  Città  della  Sicflìa ,  nelle  quali  haueuamo  Colle* 
legio ,  fole  cflc  le  coltiuate  da  quc'noftri  Operai ,  ma  le  circonuicine  altresì  partcci» 
pauan  (buente  nel  frutto  deUe  loro  fatiche.  Ve  gl'muitauano  hora  i  popoli  da  se  » 
bora  i  lor  Vefcoui  >  ò  Vicarj  :  e  la  (Spenda ,  c  non  mai  iperata  né  il  vniuerfale  >  nè 
ri  durcuole  riformation  de'coftumi,  e  ilerpameoto  de'vtzj  che  ne  (èguiua  in  va« 
luogo ,  parecchi  altri  ne  ftimolaua  a  domandarli  •  Sbne  Patii  (bla  >  per  faggio  deUc 
pia  altre  che  lunga  narratione  farebbono  a  (criuere  di  ciafcuna  •  Vn  fol  Noftro 
chiamatoui  a  curarne  fi-a  più  altri  mali ,  vna  quafi  vniuerfal  pelb'lenza  che  vi  il  era^ 
allignata ,  del  preftare  ad  vfura ,  con  quel  niente  rif,-ntirfenc  la  cofcicnza  che  fì  fa^ 
ne  cambi  giulH  ,  e  legittimi  :  tanta  forra  hcbbe  nel  fuo  petto  il  zelo  ,  e  nella  fuij 
lingua  lo  ipirito  di  Dio  >  fulminando  dal  pergamo  contra  le  vfure ,  c  gli  vfunert  > 
che  a  mnacob  della  diuina  giada  fi  hebbe  il  concrgli  qucfti  a  piedi  lauaeduti  »  e  in 
atto  e  in  lagrime  da  penitenti  :  aocokt  da  lor  con  teneriffima  carità  «  e  ammefli  alla 
confeflìone  t  dopo  raggiuftate  con  eguaUtà  di  giudìtia  le  partite  del  neceflfario  a  re« 
ftituire ,  sì  come  acquilo  di  rubciia ,  non  di  traifìco  •  Dal  che  feguì  )  richianiarfì , 
c  con  inefplicabile  allegrezza  tornare  a  Patri  ben  oltre  a  cencinquanta  ò  famiglio 
intere ,  ò  lor  capi  «  i  quali  già  impouerìti ,  e  arfi  d'ogni  lor  bene ,  per  l'cnorni  A)ni- 
mc  a  che  le  riCpoRc  delle  vfure  incaualcate  montaumo  ,  non  fi  veg^endo  pofllbile 
lo  idebiittfi  I  altri  fi  eran  fuggiti  da  sè ,  altri  hauutooe  per  iciMenza  l'efilio .  Coà 
haucndo  in  f>oche  fettimane  rimeffa  quella  città  e  ne'lo  (pirituale>  e  nel  ciuilc  ,  hu 
akrqdiòr  che  dianzi  )  tomoffenc  il  Padie  ricco  delle  infinite  benedrtrroni ,  conche  IT 
accompagnarono  e  i  {àluart  neiranima,e  i  ridorati  nel  corpo,co]  render  loro  la  patria, 
c  i  beni .       Corrcua  poi  fra  que'Noftri  vna  del  p^ri  vtile,  e  fanfa  gara,  fopra  il  fa- 
K  a  chi  più  c  meglio  poteua  in  opere  ,  in  fatiche ,  e  iadunricfàluuuoli  alio  anime  ; 
e  in  do  ibpia'uanzaicy  e  vmcerfì  gli  vni  gli  altri ,  vero  è  che  co» egual  coniblaripne 
dclfedctèvindioce)  e  perdente*  Oliieado»aiutarficoiiiicaaibieuolrpreftanzc» 
de  gli  Operai ,  sì  come  richicdeuanok  IMcefTìtà  e  gli  ai&ri  j  hoffdi  quello  hiQgO 
hor  di  quello:  non  altrimenti  che  fe  tutta  queiriibla  foSc  campo  commune  a  lauo- 
rarui  »  c  tutti  indifFcrcntcmcntc  obligati  ad  ogni  luogo  )  tanto  (blamente  che  abbi» 
fognade  delle  loro  fatiche  .       Ancora  i  Maeilri  «  nè  di  profciolti ,  e  pur  neccia» 
1)  a  dar  qiialchc  requie  alla  (lanchezza ,  c  qualche  follcuamenco  alla  noia  di  quel 
peDofi>  meflieie  >  u  fi  prendeoano  >  non  intermettendo  >  ma  cambiando  l'vn  geno* 
À  di  fisica  in  vn  altro:         vfiàrfèoe  chi  a  predicar  oeTobboighi  delle  cittì)  chi 
adio(èaiaieimifterìdi^Fedey  elefiuucleggi  delvioerechri&nopeTletenot 

Fff  »       .  eivil. 


Digitized  by  Google 


4»  DELL' ITALIA^ 

c  t  villaggi  d'attorno  ■•,  e  fui  dar  volta  il  giorno  tornauanfi  ciafcuno  con  la  fua  fchic- 
ra  de  gl  indotti  a  confcilarfi  >  per  cui  vdire  Ci  trouauanò  attefi  da  gli  altri ,  rimafi  ad 
operare  nella  città .  Ancora  i  Sacerdoti  >  prendenuio  di  tanto  in  tanto  a  condurrò 
vtiliffimè  Mifliooi  per  fu  k  montale  «  a  que'tanto  phi  biibgnoli  di  Araòidimi) 
aiuti  perTaiiifiia»  quanto  meno  copia  neoaneano  de  ^  ordinar) .  Cofbua  Imo 
quella  carità  fame  *  c  Cete  >  freddo  >  iìanchezza  :  patimenti  che  fogliono  riiiorìrc  oon 
vnagran  giunta  di  meriti  quel  miniftcro  :  ma  Iddio  ben  largamente  ne  li  ripagaua 
con  quella  prctiofa  mercè  che  a  gli  huomini  di  fpirito  e  di  fcruore  apoftolico  è  la.^ 
più  dcfidcrabilc  j  c  sì  cara  >  che  hauendola  >  niuna  fatica  è  lor  di  pcfb»  niun  pati- 
mento di  doglia:  dò  è  il  trar  quali  con  le  proprie  oiani  din  iìi  l'orlo  alTinénio 
molte  iufelid  anime  »  che  gii  ftauano,  par  cosi  dire  >  colPra  piè  fui 
falcto  in  aria  )  e  in  atto  di  rouinarui . 

Era  gli  anni  addietro  pafTato  il  Viceré  Vega  in  Africa,  al  conquido  dVna  for* 
rezza  •»  cui  hebbe ,  e  condottiui  due  della  Compagnia  ,  l'vn  dc'quali  fu  il  P.  Lay» 
re?.,  che  in  fcrtiigio  cosi  de  corpi  infermi  )  come  dclianiiTie  >  mail  imamente  de* 
fold-ui  leiiiprc  bifognolì  dell' vno  aiuto  e  dell'altro ,  fece  pruouc ,  e  lafciò  efempi  > 
e  mciTiunc  d'eroica  cariti  •  Poicia  il  msdefimo  Vicerèirìmefle  in  punto  d*huohù> 
ni ,  e  d'armi  quindici  galee  per  ripaHarui  a  nuoue  imprelc  «  e  nuoui  acquiftì  »  con* 
dtdTeui  il  P*  Girolamo  Natale  >  con  cfTo  vn  Ifìdoro ,  ò  come  per  Taddietro  chia* 
mauafi  ^  Sbrando  Bellini ,  allora  màefìro  di  fìlofofiain  MelTma  ,  gjouanc  da ricor- 
darfi  c  in  bene  e  in  n>alc ,  ma  nellVn  modo  ,  e  nell'altro ,  affai  vtilmente .  Quefti 
hebbc  l'abito  della  Compagnia  dal  S.  Fondatore  in  Roma ,  e  fugli  nella  perfeitio- 
ne  rcligiofa  per  alquanti  anni  fcolare  d'ottimo  riufcimento  a  ogni  pruoua  di  fpiri* 
to,«  Potè  dunque  efler  da  lui  inuiato  a  fornirli  delle  vjnane,  e  delle  dtuine  loeme 
nelle  Academie  di  Parigi  >  e  di  Coimbra;  fin  che  richiamàtonea  Roma»  prefin- 
todl  al  S*  Padre,  diffe  egli  j  non  più  Sbrando ,  ma  Ifidoro  :  a  cui  il  Santo  >  Sbianp 
do  buono  io  vi  mandai  a  (ludiare  in  Francia  t  c'n  Portogallo  :  ber  Ce  voi  me  ne  tor- 
:iatc Ifidoro  non  così  buono  come  v'andafte  Sbrando, che  pròdcU  haucr  nome  più 
iànto  )  fe  la  vita  è  men  fanta  f  e  fu  al  giouane  ammonitionc  ben  auuifau  per  più 
liguardi  :  e  giouogli  e  in  più  al^i  accidenti  >  e  in  paiticolar  maniera  al  6ntmzÌìàaC» 
fimo  contro  alle  fouentì  IcolTe  >  che  vn  lìio  frateUd  9  Religiolb  d*iltto  Ordine  fi 
fe'a dargli)  con  iftantilfimelttggeftionii per  rimuouerlo  d  ila  Compagnia  >  e  tirar* 
lo  al  fuo  Monificro .  Ma  non  come  in  Roma  fotto  gli  occhi  del  Santo  >  così  lun- 
gi da  lui  vi  reffe  in  Mei  fina ,  douc ,  pofda  a  non  molto  ,  fi  abbattè  di  trouarfi  col 
Monaco  fuo  fratello  :  e  quelli  )  niente  in  ciò  religiofamcnte  ^  ami  ne  pure  chrifiia- 
riamente  j  si  gagliardi  >  e  sì  fpeilì  furon  gli  adalti  con  che  fi  prefc  a  combatterlo.» 
che  alla  fin  fhebbe  vmtt»  «  e  rendoto  a  lèguìcarb  ;  tirandolo  maflimimente  a  fyaz 
dì  promeflc  d'tiaanzamenti  vmani  doue  gìugnerebbe  in  quelTOrdtne  «  e  b  fyaaA 
fra  noi  >  farebbe  ihdaino  :  e  che  i  £itti  neirauuenìre  doucfl'cro  feguitar  le  parolo  % 
glie  ne  diè  pegno  premènte  vna  quantità  di  danari .  Così  incfcato ,  fci  tirò  al  Moni* 
ftero  j  e  non  fu  andata,  ma  fuga.  Hor  come  volle  Iddio  tutto  altrimenti  daquel»' 
lo  che  lo  fuenturato  fi  promt  ttcua ,  di  trouar  quiui  vna  vita  fcrena ,  ben  agiata  nel 
corpo  9  e  quanto  mcn  faticofàt  tanto  più  rìpofata ,  c  trar>quilla  neiranimo;  in  f». 
lamente  vederli  Ira  que'nuoui  Rcligiofi,  auuegnaclie  gli  accoglimenti  Ibffero  gran* 
di  >  e^  luogo  magnifico»  e  da  poterlo  allcttare  d'altra  maniera  che  il  pouerìffimo 
noftro  Collegio  onde  lì  era  paitito  :  nondimeno  >  tanto  (a  Focroie  che  il  ibpnpte- 
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iè)  é  la  vergogna  di  se  medefìmo  ,e  delta  (ìu  ingratitudine)  leggcrcxia,  e  infedel» 
ti  a  DÌO)  e  alla  Compagnia ,  che  tutte  icntiua  rimproucrarfì  «  che  non  fu  potuto 
rirenere  per  nodo ,  che  quaft  ìaoomaneDte  non  deffe  volta  mdietio»  a  gittarfi  a  pie- 
di ddia  taidi conofònu 9  c  tropfm  mal  memata  ùa  madre  dalle  cui  biaccia  >e (èno 
eza  si  indiamente  (ìigf^to*  È  tttto  più  glie  ne  crebbe  il  dolore,  con  qnant» 
più  amore  fi  vide  d^  lei  rf  ic-oltoy  e  abbracciata  come  figliuolo  >  fcnia  nè  pure  in 
voce  rimproucrart^li  il  npigliir  che  faceua  vn  fiiggitiuo  .  Ma  quel  che  la  Compa- 
gnia non  diede  a  lui  in  ifconto  dcU'circr  fuo>  fcl  prcfe  egli  da  sè  >  e  a  mifura  più  col- 
ma >  e  battuta  »  Pcroche  auuedutofi  >  che  gli  fcolari  e  fiioi  e  di  tutto  il  Collegio  > 
hauean  rifìputaU  fua  partenza»  e femdalezxfllifi  >  si  prelènièt loro  dauanti U  di ap- 
preifo»  e  ginocchioni  dirottameiite  pjangjendo».  confi(sò»  ii^candi»  abbominik 
quella  fiu  inefcurabilmentc  reiffìma  incoftanza  «  e  come  già  a  Erio  >  e  alla  Compa- 
gnia» ahresì  ad  eflì  ne  addimandaua  perdono.  Fagli  rirpofto  con  vn  lìlcntio  di 
compalllone da  tutti  >  e  da  molti  con  le  lagrime  agli  occhi  :  c  tanto  egli  non  vi 
perde  >  e  la  Compagnia,  vi  guadagnò  in  araorc e  ibma  >  che  l'vno >  e  Taltra  fuioiu 
loro  >  e  a  tutta,  la  città  cari  il  doppio  che  dianzi 

HornoR  |uaiida  lungi  a  quefta  eroica  vmiliationet  fegui  Tandataitia  cot  Ma» 
tale  :  e  Iddio  >  a  cut  occhi  lauuenir  è  prefèntfr»  attendeualo  non  nell'Afiica  pei  afl&> 
tìcaraifi»4naalle  infelici  coAiemdcU'1/oIa  Lampadoià  >  a  dargli  coUvltimo  atto  del- 
la fiia  virtù ,  e  della  fua  vira,  vna  morte  da  merirarui  dentro  quanta  vale  vna  lunga 
vita.  Nel  meglio  duntjuc  del  nauigare  verlo  Africa ,  meffafi  vna  tcrribii  fortuna-i 
di  vento  inaru»  c  d  onde  in  mare  y  otto  delle  quindici  galee  »  difpcrate  di  tenerfi 
in  alto  ,  e  nonaCbndarc  )  giuaionfi  òsfiicouerare  >  è  a  ro mpere  alla  Lampadofiu»  > 
c  chi  potri  >iiotando  ^campare  a  vno  Icoglrò  la  Vita  •  lfidon>>coft  aflàide  ^  alni». 
gittatofiverfi>  vn  di  loro  a  nuoto  >  fu  lafferrarlo ,  fpintag^  addbflò.  eoa  va  colpa 
di  mare  vna  galea ,  di  pociìiflìmo  non  glie  ne  (piccò  del  tutta  vn  braccio»,  premila 
to  >e  fchiacciatogli  in  fui  fàfio  :  e  pur  fu  l'altra  reggendofi,  tanto  fi  venne  appreC» 
fando  alla  Capitana  >  che  gittatogli  vn  canapo ,  vi  fu  potuto  raccoglier  fopra.^. 
Concauan  poicia  di  lui  gli  (iati  fcco  in  eHa  >  che  nè  più  sliaurcbbe  potuto  fare  da  vn 
jàno  in  aiuto  ipirìittale  degli  alirì>oèpttt  da'vn  moribonda  per  se  :-parole»e  a£c* 
ti  dVnoipffilo  sìgenerofo ,  si  vmile>siconlbcmecol  (anta  voler  di  Diò^chema^ 
gioà  gratic  non  gli  fi  farcbbon  potute  rendere  della  vita  v  di  quelle  che  il  buon  Ii]-< 
doro  gli  rendeua  Jclb  fua  morte  .  Così  durò  in  qucfti  atti  di  fcruentiffima cariti» 
fin  che  apertagli  lotto  Tinfcltcc  galcj  ,  il  mare  s  ingoiò  ella  ,  lui  >  e  quali  tutta  la  mi- 
fcrabilc  ciurma.  Le  altre  icitc  col  tenere  altra  via ,  fi  condulleroa  prender  terra  itL. 
Africa  r  mal  conce ^llatempefta» ma (àtue.  Qaiui  ycheche  fi  ^icelTero  d'armi 
di  guerra  (  che  il  dirlo  niente  monterebbe  alla  prefènte  materia  )  cei^mente  al  P» 
Natale  non  mancò ìnche  adoperare  per  quattro  mefi  di  quella  (lanza>i]  fuo  {pirÌBV 
e  le  fue  fatiche  >  in  quanto  abbraccia  l'vna  e  1  altra  carità  9  per  (alute  dell'animec* 
dc'corpi.  Hor  da  quello  condurla  delle  armate  >  cacquiftarui  pacic  che  il  Viceré 
hauca  in  penfiero  d»  npigliarc  il  più  fouentcmente  che  far  porcile  >  venne  in  cuorcj 
al  Prouincial  Domenecchi»  poterfi  dalla  Sicilia  portar  la  tede  chriliiana  nell'Afri- 
CHIC  fiabìUruì  »  si  veramente  che  vliaueflede^noUri  Operai  fpcrti  del  parlam  Anà 
bo,  ch'è  il  conente  di  que'paefi*  Nè  gli  mancò  il  zelo  di  quellapofloUcaimpiefiL 
in  quai-  li  :^e  volle  «  offercntifì  ad  impieodere  quella  lingua  >  ed  egli)  fceltine  alquan- 
ti paruttgli  per  ciò  di  miglior  attitudine  »  nundoUi  comioctameìo  ftudio  nel  Collo* 
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gìo  di  Monreale  Ma  non  che  hauer  Sacerdoti  da  poter  dare  all'Africa,  quafi  fo^ 
prabbondafieio  alla  Sicilia ,  che  qui  cialcuoo  dc*piir  molti  che  ve  ne  hauea^  era^ 
cofiietto  di  6rfi  valer  per  moki  »  operando  vn  iolo  quanto  farebbe  di  graa  lode»- 
e  gian  merito  alle  ètiche  di  molti  • 

Predicauaoo  io  Meifina  Benedetto  Palmia ,  e  Girobmo  Ottdii  :  il  Carmina» 
ta  in  Palermo  :  tutti  vgualmente  degni  di  ricordarli ,  e  non  tanto  per  la  facra  elo- 
qucn7a  ond'crano  ammirati ,  quanto  perche  la  parola  di  Dio  vcniua  loro  alla  lin- 
gua d<il  cuore  infocato  di  Dio  per  ciò  ardente  ancor  ella ,  e  abile  ad  infiammar^ 
e  Aruggere  ,  come  al  continuo  fi  vedeoa  >  i  più  (aldi  cuori ,  e  più  oftinati  nella  vo« 
lontana  loiodonm*  AlPalroìa,  mann^liofonel  rapprefèntaiealvino  miffi-. 
fnamentei  pitmjyelepcnedeircternitàauuenireyepoflientilfimo  nel  commno- 
uere  de  gli  aflètti ,  fi  leiianano  alto  le  grida  de  gli  vdiiori»  accompagnate  di  gemirii 
di  finghioiii  )  di  lagrime ,  promettenti  a  Dio ,  e  a  lui ,  ciò  cli'cgli  hauca  lor  dime* 
ibato  neceilariamente  richiederfi  per  la  falute  dell'anima  :  e  gli  auucniiu  fouentc» , 
dì  prendere  alle  rete  a  più  infiemc  di  quelle  maluage  peccatrici  >  la  cui  conucrfionc. 
liufciua  di  tanto  bene  al  piiblko  «  dì  qoanto  male  l'efler  donne  a  pofta ,  e  a  rouina 
delpuUfco.  DelCarminaU9DiiUaeAantecliegbnaiie(perocheiioag^annio 
]a  bari»  >  ma  l'efficada  dello  (pirito>  e  della  verità  ben  poruu  »  (bn  quelle  che  vin- 
cono >  e  faluteuolmente  trionuno  gli  vditórì  )  fcriuea  quel  fanto  huomo ,  il  P.Pao- . 
lo  Achille  iui  fuperiore  ,  marauiglic  di  conuerfioni ,  e  cambiamenti  di  vita  ,  sì  ina- 
fpettati ,  e  da  termine  a  termine  fra  lor  sì  lontani ,  che  il  vederlo ,  c'I  publico  ragio- 
narne ,  era  in  vece  di  qualunque  gran  predica  a  perTuader  d'imitarli  :  e  a  lui  fembra^ 
uahauereiddb  benedetta  dal  cielo  la  femeoie  odia  fiu  parola  per  modo*  cho 
quantunque  ne  gktaflè  >  non  ne  cadea  grano  che  non  rendefife .  L'Octello  ifpone- 
uà  la  diuina  Srittura  nella  Madie  chielirdi  Meflìna  :  e  auuegnache  quelb  fbfTe  la^ 
così  minor  pirte  delle  veramente  grandi ,  e  continue  fue  fatiche,  che  rifpctto  allcj 
altre  fi  potca  dir  fuo  ripofo  >  nondimeno  è  da  farfene  particolar  mcntbnc ,  per  dare 
a  conpfccrc  in  lui  non  tanto  per  fua  lode  il  (àpere  di  maelfax»  in  Ifcrittura ,  quanto 
per  altrui  efempio  l'operar  fuo  da  maefiro  >  recando  in  atto  gfiniègnamenti  della^ 
dottrina  cbegU  in  quel  fiero  miniAerìo  piedicaua.  Goacofieuànoacosigiaiu 
mokttadine  vdilori  d'ogni  maniera  a  (èntirio  >  che  più  non  potrebbe  volcrfene^  i 
pcroche  quella  gran  chielà ,  quantunque  volte  (àUua  in  pergimo,  gli  fi  empieuu»  • 
In  quello  auuennc  ,  di  fopragiugncre  a  Meflìna  vn  chi  che  ahro  fi  fofic ,  predica- 
tore nella  facondia  e  pulitezia  del  dire>  fimofo  :  e  in  quanto  vide  quella  sì  nume- 
rofa  adunanza ,  forfè  imaginaudo  non  cifer  merito  del  dicitore  fhauerla,  ma  vfan- 
za  della  città  il  farla,  gli  entrò  in  cuofe»  ch*cgh,  e  quel  teatro  fivebbooo  vgoaU  . 
mente  degni  l'vno  dell  nitro  :  non  peiè  cacciandone  il  P.rOctelli  per  fu  luogo  a  sè  » 
ma  diuidendoló ,  e  facendo  fcco  a  vicenda ,  Tvn  dì  egli ,  Taltro  il  noftro  :  comun* 
que  poi  ella  fbiTe,  ò  modeftia  lafciandogli  la  metà  del  tutto ,  o  animofità ,  mettea» 
doglifiarifcontroj  cquafi  predicando  feco  a  pruoua  .  Perciò  dunque»  aiutatod 
dell'amicitia ,  e  dell'autorità  maHimamentc  dVn  Canonico  dc'pnncipali  >  quelli 
venne  vn  dì  al  P.  Ottelli ,  e  in  ben  acconcc ,  c  cortefi  parole ,  come  ben  aitai  gli  ca- 
kfìe  di  lui ,  fi  die  a  prouargli  bifogneuole  Tintfanietteie  quelTvna  delle  tante  y  o 
tutte  infieme  troppe  fue  fidche ,  diuidendola  col  tal  altro  valente  buomo  >  e  pari 
al  debito  di  foftenere  la  digputà ,  e  l'onore ,  in  che  la  Paternità  fua  hauea  con  tanta, 
gloria  delia  Compagnia»  iMaio  qucUa  lor  cbieiai  epog^uno*  L'Ottello ,  tutto  di 
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buon  aria)  c  di  buon  cuoie  «  li^oic  i  Che  wkmicri  :  e  quanto  al  rimaner  perTua- 
(o  €00  veramente  doucifi  »  U  fempke  piopofla  vàkfc  appiedo  lui  per  ragione  :  nd 
(blamente  diuidere  con  tp^é  valeat'huomo  i^onù  t  c*l  pergamo ,  ma  tutti  c  que- 
gli >  c  <|uefto  9  come  a  più  degno ,  rinuntiarli  :  non  altrimenti  che  fc  in  Mcflìna^ 
non  v'hauclfc  altra  chicfa  che  il  S.  Niculò  della  Compagnia  :  douc  a  chi  voleflTo 
vdirlo»  non  negherebbe  quel  poco,  che  a  fpiritual  confolationc ,  e  profitto  dell* 
anima  e|>li  potei  lor  dare .  Così  in  bricuì  parole  accordato,  e  rìmaraal  nouello 
predkalofe  la  mag^or  chietà  campo  libero  aoue  eièrcìtaie  il  Tuo  fpirito ,  fi  mandò  - 
fife  Tnai^lcnne  tnoitata,  affiggendo  qua  e  là  cartelli  per  tutti  i  luoghi  più  celebri  di 
Jkleflfìna .  Pochi  giorni  apprelìb ,  cioè  il  primo  di  kSàoo  «  ti  P.  OtòdU  ùiì  ni  perg^ 
no  nella  chicfa  noftra  i  foltiinma  di  vditori  quanti  ve  ne  captuano ,  ma  in  cernia- 
dando  a  dire  ,  cccogli  >  e  dc'Giurati ,  che  fono  il  Mjcftrato  della  citti ,  c  de  Cano- 
oirì)  e  d  altri  nobili  laici  >  vna  tratta  di  molti,  a  puntare,  e  aprili!  per  mez.z.o 
fvdicnza  la  via ,  fin  che  a  gran  £)rza  entrati ,  leuarono  alto  le  voci  vcrfo'!  Padr.:^ , 
Motcflando  fingf uria  fina  non  tanto  a  lui  »  quanto  alla  lor  chiefì  •  e  dna  j  e  facen* 
Sog^i  comandamento  di  (cendere  fe  gli  amaua  tC  &guitarlt  al  Duomo»  ch'era,  e  £à* 
rcbbe  dio:  ed  ò  egli  vi  predicherebbe,  ò  niuno  •  Airofsò^  Jr  vcr^og.  la  il  P  dre9  o 
da  vero  gli  dolfccosi  quell'onore  del  riuolcr  lui ,  come  il  difonorc  che  al  i'ao  c.no- 
lo ,  non  voluto  ,  ne  tornerebbe  .  Ma  quelionon  era  Iuof;o  di  dialu^i/  rare  ,  mol- 
to meno  contendere .  Venne  giù  ,  c  quegli ,  c  i  popolo  fcitcggiantc  del  riiuucrlo  , 
di  poco  noi  portarono  fu  le  fpalle*  Predicò,  non  altri meoo  che  Ce  nulla  follo 
aiMieoiitOp>  Ma  dipoi  datoli  attorno  «  tanto  e  dt  ragioni»  edTvmiliflìau  prieghi 
adbpeiòco*CaBohìciieco^Giuiari>  che  ^lla  fin  n  bebbcvinulacaulaper  se ,  del 
pio  non  toinaiuii  e  per  l'altro ,  d'hauer  da  indi  innanzi  quel  pergimo  tutto  libero  f 
e  fuo .  Nè  per  ciò  cg'i  punto  ne  difauantò  in  rcpurationc ,.an2!  apprt  fTo  grandi  o 
popolo  a  più  doppi  ne  crebbe  ,  c  quel  che  più  rilieua ,  in  rcpuraiio:i  Ji  virtù  molto 
raraatrouarfi  in  huomini  ,come lui  >  vgualmemc cari,  che  profictcuuli  al  publico: 
e  per  ameodueqciefie  ri^nt  inliemc ,  pericolofi  di  cadere  9.  per  abbaglio  di  fpirito 
phi  che df  mente»  m  quel^maichìo  enoie^di  fìriì  adi&ndere  TìMior  proprio  fotta 
ringanneuo!e  apparenza  di  quel  di  Dio  :  vincere  altrui  più  todo  che  sè  medcH  iìo  » 
è  darfi  in  fitti  a  credere ,  più  necelTario  allo  (pirituale aiuto dc^roilìini  «Uve  la  kr 
buona  lingua  >  che  il  lor  bu  3110  efcmpio  . 

Nè  punto  meno  gioucuoie  nufciua  l'Ottello  in  cafa ,  che  fuori ,  per  lo  tanto 
poter  che  tuueua  a  rìnfocar  gli  altri  della  fua  cariti  y  e  del  fuo  fcrucnti  iFi  mo  zelo , 
flvdlèi IiiitiKmaItriiiKiiticbe(è£ó0i(y«E^airparCom'cradi  lpiritoiin£»t|cabiIci  di 
«  notte  Vk  opera  v  e  io  ùàehc  t  e  nondimeno  «  come  il  pur  tanto  e  Bue  9  c  paiiire  che 
quello  era,  fofle  niente  al  (uodefiderio  ,  trouare  ogni  dinuoue  maniere  di  mi>iiile- 
rj»  cd'ind\iftriccoacherendcr(ì  vtilc  alia  falutc  dell  anime .  Conj^iuraronfi,  e  vi 
(i  obiigarono  con  promclfa  a  Dio,  quanti  erano  Sacerdoti  in  quei  Collegio  ,  dVft- 
re  ogni  lor  poHìbile  diligenza ,  per  vdircognun  d'elfi  trenta  peccatori  non  confef. 
(àtf  da almen cinque  anni  addietro;  encmiferciaicunoi  fuoi  amici  e  diuotiio^ 
tiacc»fia*(bIdatl9fia\agabofidr$  neluoghtinfimr,  e  peritile nauit  eie  galeedel 
.  porto f  e  douunque  altro  (è  ne  pocicbbono  rioneoìre  z ci  fitcoandè stfrlìcemenre» 
■  che  ognun  n'hebbe  qua(ì  a  tre  tanti  più  del  numero  pattouito  r      Vn  di  quc  lU 
•  .  età  il  P.  Cornelio  NV.shaWcn,  dotato  ancori  fopra  gli  altri  da  Dio  di  quciruiclli- 
mabil  dono  »  che  altrouc  ho  ricordato ,  cioè  condurre  a  vicir  dd  mondo ,  c  chiù. 
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derfii  cconfagriarfi  al  dhiìiio(bvigioi)e*monincrj>quamè vergini ,  ò  vcilouegH 
caphalTero  appiedi  in  atto  di  confèlfione  :  eiiandio  fe  vcaìStto  i  non  cbè  finu  pri- 
ma hauerne  niun  ne  pur  Iteue  perfcrO)  ma  con  proponimento  {àldiflìmo  (àlcOD- 
trano  >  di  non  lafciaril  prendere  alle  Tue  parole ,  e  di  poi  vantaHene  fìa  le  compa» 
gne  per  lor  gloria  e  fua  beffe .  Tutto  ciò  in  MelTìna  ;  e  come  quiui,  nulla  difTomi- 
gliamc  per  tutto  altrouc  :  ma  lungo  oltre  mifura  farebbe  il  farG  di  luogo  in  luogo 
contandone  al  diftcfo  l'operato  in  tanta  varietà ,  c  moltitudine  di  minifierj  j  con  la 
gioucotù  nàk  iciìole  >  col  popolo  nelle  cbieiè*  co*miÌcnb3i  nelle  carceri)  e  ne  gli 
fpcdalt  !  e  le  lilòrinatìoni  della  dilciplìiia  nel  Gleio ,  e  nelle  Vergini  ikic  s  clfbo- 
^cafe  con  perpetuo  fufìentamcnto  a  gli  Orfani»  ea'comprefi  da  malattie  ìna»- 
labili  j  e  ricoueri  doue  fuggir  le  donne  mslc  in  concordia  co'mariti ,  e  Confrater- 
nite con  particolare  iftituto  di  ben  allogare  j  fanciulli  abbandonati ,  proucderc  alle* 
lìcccfTità  de'prigioni ,  accompagnarne  con  gli  virimi  cor  foni  i  condannati  al  fup- 
plicio.  Soccorrer  poi  in  Palermòa  gli  oppreflìdairimprouifa  rouina  di  parecchi 
centinaia  di  caie»  fcommolle  io  vn  medefimo >  e  atterrate  dairimpctuoib' vrtarltL» 
die  fece  vn  diluuio  d'acque ,  prima  crefciute  altiflìmoy  perocbe  foftenute»  poi 
loctìfì  dauanti ,  e  fpianaii  i  ripari ,  cor(è  a  tutta  piena»  e  coli  orribil  (òga  della  cala« 
ta  >  e  del  pcfo  che  haueano ,  a  dar  di  colpo  in  vn  fianco  della  città  .  E  in  Siracufa , 
gittatauì  5  per  tutta  vna  fiate  ,  vpa  come  peftilcn^a  di  mortalillimc  febbri  >  morbo 
ifquifitanu  nte  maligno  >  e  appiccaticcio ,  cllcr  di  e  notte  in  opera  d'aiutarne  i  toc- 
chi ,  tutti  nell'anima  *  e  non  pochi  qitaii  io  abbandono  «  anidra  ne  corpi  •  E  in  pia 
luoghi  acquifiatfi  il  nome  di  PMliide'ppueri»  Hiftencandone  le  migluia  in  tempo 
di  general  carcfìia  \  e  trcuare  il  diche  »  accattando! da*ricchi  >  lUti  a  Dio  -,  e  ad  ciii 
iibcralìlTimi  di  danari  a  gran  fomme  .  Finalmente^  quel  ch'era  d'ogni  no(fa-o  Col- 
legio ,  durarla  da  poco  fotto  lo  fpuntare  del  dì  il  più  delle  volte  fino  a  notte  ferma, 
vdcndo  confcflìoni ,  fcnia  chi  volere ,  chi  nè  pur  ricordarfi  di  prendere  la  coiifue- 
ta  rcfcttìone  del  definarc  j  e  i  troppi  che  voleuano ,  e  tutti  non  potcuano-ellerc  vdi- 
xi,  non  poterli  indurre  pregandoli  )  diripartirfi  por  dire  chìeìèvC  altri  «onfèflfo- 
Ne  da  tacerfi  è  la  cagione  del  non  volerlo:  cioè  iliauerqne'Padii  inopi* 
«lione  di  fanti  :  ma/nmamcnte  da  che  la  fi  vidcr  più  volte  confermata  da  Dio ,  cor* 
Tifpondente  alla  lor  buona  fede,  col  fanare  da  malattie  credute  incurabili  de  gl'in- 
fermi ì  e  profcioglicrc  da  mali  fpiriti  gl  inuafati ,  fcnza  punto  nuH'akro ,  che  con- 
fclTaifi  da'Pa  Jri .  £  in  ciò  fi  venne  a  tanto  c  di  pietà ,  e  di  crcdcnia  nel  pop»,  lo ,  eh* 
era  vna  infcflatione  di  gran  pena  a  que'Nodri ,  il  domandar  loro  quafi  alla  icopcra 
SDÌncoli«  iofimaemnienio  e  rimedio deWliyond'efli»  òskan  dclòtò «ceraia» 
comprefi  i  e  igridati  ^  ò  d.rifi  come  di  troppa  femplìcità  «  efli  ailìncooli^s^)  jicon- 
dauafio  loro  la  carità»  e  la  mifericordia  da  dooerfi  vfarc  co'mfièri  :  tJMtó^ran  faini 
fui  credere ,  non  mancar  loro  il  merito  da  potei  lo    ma  vmilt^  c  mcdcllialór  daò« 
noia  j  elìcre  il  non  volerlo  .  All'incontro  ,  doue  alcun  dc'Padn  grauenjcrirc  infer- 
mane )  per  ficurarne  a  lui  la  vita>  aaè  gii  aiuti  che  ne  traeuan  per  i'anirua }  fdCeao^ 
publiche  orationi»  firaofdiQaiielinMkfine)  penitenze*  pellegrinaggi  :  e  aknn  dé* 
coii  àfoim-vliebbca.caìfaragiofaaiole>  il  credere»  lepubUcbe»eib1efÌni  pre? 
I^hiere  del  popolo  cberamanaelrineiina  da  Padre»  hauere  impeerau  dal  cielo 
U  liuKiià  9  e  la  viu  »  oramai  per  oiiiiinatticale  aii^mieiiib  d'arte»  pol3ibile  >.  ri- 
liauerfi . 

Ma  del  quanto  follerò  inofki  in  quel  Regno  per  merito  della  lor  vira  apob- 
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flolica  in  vencratìone  9  e  ftima  >  bene  il  mofirano  le  fiequentì  domande»  che  noiu 

folamcntc  giouani  tocchi  da  Dio  nel  cuore ,  ma  huomini  già  in  età  prouctta ,  c* 
Tpcrti  delle  cofc  liei  mondo ,  con  le  cjuafi  intere  loro  famiglie  faccuano  all'elTcrc  ac- 
cctrati  nella  Compagnia ,  a  profcilarui  quella  medefima  vira  per  se  di  tanta  perfct- 
tionc ,  e  di  unto  vtilc  per  altrui  :  e  liberìflìmo  a'Superiori  foiVc ,  il  valerfi  delle  loro 
£iticbe  in  gualche  6  foife  .opera  >  c  mmiftero*  Foroone  ammcflì  (  per.  non  dir 
nulla  deYoli)  cinque  della  ta^eQ  ma  cafa  Re^  9  «le'qualì  i  tre  eran  fratelli  germani» 
gli  altri  due  »  zio  t  e  cugino  :  tre  Oliuieri ,  e  quattro  Sardi  y  quegli  »  e  quefticon  elfo 
il  lor  vecchio  padre  >  e  fimilmcnte  parecchi  altre  paia  di  fratelli ,  ò  preucnuti ,  ò  ac- 
compagnati, ò  fcguiii  da'lor  mcdclimi  padri .  N*cra  formatore»  e  macftro 
^uel  Tanto  huomo  che  ricordammo  poc'anzi  »  il  P.  Cornelio ,  fiato  egli  nouitio  del 
P.  Fabro  »  e  da  Itti  fòrroaco  eoo  quell'ammirabile  magiftero  di  (pirito  »  e  con  quel 
terribii  lauoro  »  die  ne  molfaammo  a  fup  luogo  :  tutto  a  gtgliarai  colpi  di  roMtifi- 
catione  interna  ,  e  penetrante  fin  nel  più  viuo  e  (ènfibile  che  fia  in  vn  huomo  dell* 
età  y  e  della  publica  reputatione  in  che  egli  era  :  ma  tcnutofì  ad  ogni  pruoua ,  e  con 
ciò  fin  d'allora  )  poi  molto  più  continuando  egli  a  cretccrui  per  tanti  anni  appref- 
(bj  diuenuto  vn  cosi  eccellente  cfcmplarc  d'ogni  virtù  )  che  il  vederlo ,  non  mciu 
che  l'vdirlo ,  infcgnaua  quatKo  può  defiderar^  d'apprendere  nella  fcuoh  della  reli» 
gioia  perfèttione .  Marauiglìe  fi  contano  deTuoi  Nouizzi  ^  fmgolarmentc  in  quel- 
la parte  tanto  lor  propria ,  c  fenza  la  quale  fi  è  nella  cafii  di  Dio  non  come  di  calLi» 
cha  iòreliiero ,  e  di  paiTaggio  :  dico  Thauer  non  ricoperto  )  come  aouicne  in  parec- 
chi >  ma  fpcnto  jBatto  nel  cuore  tutto  l'amor  del  mondo:  cominciando  da  quel 
più  tenero  della  patria,  cdc'parenti:  tanto  in  queTuoi  Nour/xi  perduto,  chc_» 
i'haucrli  prefenii  punto  non  li  commoueua ,  c  il  vederli  morire  ,  mente  li  contriila- 
ua.  La  qud  coftanza  d'animo ,  ò  pet  cosi  nominarla  »  io(cnfibiÌìtil  di  natura  »  co^i 
me  non  può  foprauenite  altronde  che  da  vn  iòrte  cooofiimenta»  fiima  »  e  amoro . 
delle  cofe  fempre  dureuoU  »  peroche  fempitcme,  delb  beatitudine  auuenire  >  dx» 
uanii  alla  quale  pcllo  ,  e  confìdcrato  quanto  ha  in  qualunque  fìa  ragion  di  beni 
quefia  bricue  ,  e  mifcra  vita  prcfcntc  >  fi  dilegua  ,  c  lp>i!:fce  come  vn  atomo  m  fic- 
cia  al  iòle  >  nè  ha  £or  di  bclkzia  che  allctti,  ne  pelo  ài  bontà  che  a  se  tragga  l'aiiet- 
tione  e1  cuore  :  jcoA  mt  mtfiifeflo  »  la  via  per  cut  P.Comdio  condncetti  qoe'fiioi 
nella  perftttion  ddlo-rpirìto  »  eflereibra ,  la  confidcratione  delle  falde  >  e  incontrap 
ftabili  verità  delle  co(e  future ,  fatte  loro  prcfcnti ,  e  vifibili  al  lume  che  sinfondo 
nell'anima  coU'afllduo  meditarle .  Il  puro ,  e  fante  viuere  de^nouelli  nel  fcruigio  di 
Dio ,  a  dirne  quel  di  che  pochi  s'nuueggono ,  è  in  gran  parte  douuto  alle  fante  mu- 
ra del  Nouiriato ,  che  ripara  lor  gli  occhi  dalla  veduta  del  mondo,  e  ne  fcpara  altret- 
tanto i  cuori  che  i  corpi  dalle  occafioni ,  e  da  gli  allettamenti  delle  cofe  appetibili  al 
icnib  •  Hor  eflèndo-  ad  alquanti  de^ouizaj  del  P.  Comelb  »  .aunenuto  <Ù  caderO 
in  tal  genere  ^infermità  ,  che  fu  biibgno  rìmandaili  alle  ìor  patrie  »  e  calè ,  per  ha^ 
oereinqudleil  beneficio  dett*arìa  natia»  io  queAeTagio»  e  le  commodità  bifogno- 
uoli  a  rifanarfi  ì  que* valenti  giouani ,  non  che  ammollare ,  ò  fneruarli  ni  lìo  fpirito 
quanto  fi  rifaccan  nc'corpi ,  ma  fintificarono  le  lor  cafc  ,  lafciarono  nelle  lor  p,ìtrie 
efempi  di  gran  virtù ,  e  doue  erano  iti  ioli  per  nuU'altro  che  rihauer  se  mcdciimi  » 
ne  tornarono  accompagnati  d'altri acquilUti  alla  Religione  e  al  {ènn^diDio> 
non  MÉM.dairvdirli  >  quanto  dal  vederli  viuer  come  AngioU  in  carne  • 
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Memorie  d'alcuni  Noftri  fantamente  defunti  odia  Sic!* 
lia.  Pregiudtcio  d'in^iaiia  derìuato  ne*Padri  dalle 
ribalderìe  d'vn  Prete  »  che  loro  niente  fi  atteneua  •  I 
'  Senati  di  MeflGnat  e  di  Palermo»  li  dichiarano  con^ 
pubtica  teftimonianza  a  tutto  il  Regno  innocen  ti. 
CappSefio» 

A  dTfnfiacfli)  per  iionie  CnnAmoDioPuglicfe,  natio  di  Cala- 
brìa»  il  quale  1^  mori TaoDo  159  !•  ^nanedìfinoidinanaelpeita» 
tione  per  amcnduc  le  paiti  che  io  lui  erano  eccellenti)  ddla  virtù  yzj 

dell'ingegno  :  altro  che  vtilc  non  farà  compilarne  vna  brìeue  me- 
moria ,  recitine  i  particolari  da  quello  che  con  affai  diftcJà  narrino- 
ne ne  Tcrillcro  i  Nouizii  Tuoi  compagni  a'noftii  giouani  in  Palermo ,  acciochc-» 
riufciiie  parimente  a*lonuni  vtile  morto  vdendone  le  virtiì  i  come  viuo  l'era  i^ato 
a'preicnti  veggendole  •  Anima  >  dicon  dì  lui,  né  pia  vniile  od  dliprcgiarfi  « 
flcpiugcncrolànel  vinccrfì,  e  fottometter  sè  fleflb  )  niente  curando  nè  dentro  di 
si  la  propria  (Hma ,  ne  di  fuori  i  rifpetti  vmani)  non  fi  credeua  eflcrfì  veduta  in^ 
quella  pur  così  eccelle  ntc  ff  ucla  di  fpirito ,  ch'era  il  Nouitiato  del  P.  Cornelio .  E 
d'altre  virtù  proprie  di  qucflo  giouanc ,  come  che  parecchi  ne  contino  e  tutto  in- 
/igni  j  non  mi  vo'prcndcrc  a  Ut  mcniiont ,  fcnon  di  qucit'vna  ,  che  l'haucrla  e  di 
pochi  >  nè  la  può  naocte  non  è  ben foriùto  delTakre •  Quel  dunque  che  in^ 
ogni  ftrcik  è  il  grado  più  eminente  ch'elle  habbiano  »  doè  fcfifcitaroe  ì  pia  nobili 
aidooafìcìlkà)  e  con  diletto,  l'haaea  egli  perfttiamente  in  quefladd proprio 
auuilimento;  co(à  tanto  da  se  di/gufteuole  alla  natura ,  ch'ella  a  QuU'alcropiu  fi  lì- 
fentc,  econtorccfi,  e  repugna.  Perciò  alle  occafioni,  che  frcquentiflìme,  e  iiL» 
gran  maniera  fentibiii  glie  ne  vcniuan  da  gli  altri ,  caramente  richicUi  di  fodisfaro 
in  ciò  ai  fuo  dclidcrio  >  e  quelle  ch'egli  medciìmo  itudioiàmente  ù  procacciaua.» , 
moftranafi  tanto  allegro,  e  come  cmhaqudcfaelomnMineiitedefidera,  pago, 
e  beato  f  che  il  vedalo  era  a*compagni  vna  conttnaa  lettióne  fopra  quella  graa« 
verità  in  materia  di  fpirito  ,  le  piufuUantiofe,  e  più  ibaui delide  dell'anima,  tro< 
iiarfi  nc'frutti  dell'albero  della  croce  :  fingolarmcntc  di  quel  che  diffc  TApoftoIo , 
t/Tcr  croccfilìo  al  mondo ,  e  haucrc  il  mondo  crocefilTo  a  sè .  Hor  di  qucfli  bello 
(ari  il  vedere  come ,  c  per  cui  mano  ne  venifVe  a  quello  giouanc  la  maggiore  ab- 
•bondania*  Era  il  P«Cornelio  per  U  grande  opinione  di  (àntità ,  che  la  Tua  vita ,  o 
le  fue  opere  in  beneficio  de'proflìmi  «  g]i  haueano  acqniftata  in  Meffina  »  chiama- 
to alTai  delle  voUe  a  feruig)  di  cariti  da  non  ifpaoctarfcne  così  tolto  :  nè  perciò  ne^ 
p:.tiu3no  i  Nouiui  commeflìgli  ad  allenare,  peroche  in  fua  vece  fuftituiua  il  Pop 
glkfe  >  a  fupplir  con  cffi  le  parti ,  e  le  opere  di  macftro  :  cì  valente  fcolarc  v'hauea 
la  cosi  huona  mjiio ,  che  non  v'è  genere  di  mortificationc  ,  mafrimamcntc  iiu 
quella  tanto  iua  propria  ,  del  difpregio  di  se  ftcflb ,  ch'egli  non  ve  gli  clcrcitaflc-» 
più  in  poche  bore  9  che  il  P«  Cnmelio  in  molti  gionù*  Qo  che  attribuitogli  da^ 
alcuno  a  troppa  agrezza,  epoàdiiaetione,  e  che  non  cosi  ageuok  alai  lìufci- 
rebbe  felèguire ,  fe  haucfle  fuperiore  vn  fimile  a  lui  -  come  gli  eia  il  comandarci  : 
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U  P.Cortidìo  >  «di  cui  che  fi  foffero  quefte  parole,  ri(àputele ,  fi  vide  il  bello  di  vin- 
cere due  partire  a  vn  giuoco  r  Tvna ,  cfercitarc  la  virtù  del  Puglicfc  >  ficuro  che  fi 
terrebbe  ad  ogni  pruoua,  l*altra,  dar  di  lui  a'Nouiz7.i  fuoi  compagni  vn  cfempio 
da  giouarrene  in  più  maniere .  Adunque  >  chiamatigli  dauanti  a  se ,  die  a  tutti  cC* 
fi ,  per  aifai  de'giomi  «  liberti ,  e  balia  franca  di  diiC)  e  fise  col  Puglicfc  qtttOU» 
lor  paidfe  più  acooitrìo  a  àepdmedo  »  a  confonderlo  moitificarlo  :  uè  per  cono-' 
pafilone  glie  ne  nTparmiaflèriiiiiiia  9  ò  fbflfe  nella  qualitii ,  ò  nella  niolmiidiiML>  « 
onci  modo:  il  che  fu  veramente  vno  (porlo  con  le  mani  legate  a  vnofciamc  di 
pecchie ,  le  quali  troppo  bene  adopcraron  feco  gli  3ghi ,  e  le  punture  fcnza  rifpar- 
mio ,  già  che  oltre  al  diletto  del  vederne  il  riufcimcnto  ,  e  di  vincer  la  pruoua  ,  fcl 
rccauano  a  merito  d'vbbidtenza  :per  ciò  tanti  furono  i  rimproueri)  le  penitenze^  > 
srimbcotti)  e  glifuaiiatiooniandamenttdifire,  e  disfiiM,  erifiirlainedeikM^ 
ooiàpia  volte>einpingut(è»  tutte  allo  fpropofìto  ;  efopracbleriprenfionitO 
Ift^ridarlo  in  parole agfCj  Cpungenti  i  che  a  dir  molto  in  poco ,  fu  quanto  poflfo- 
no  e  fanno  Elici  Nouiiri quando  fan  da  maeftri di  fpiritor  nel  che  ordinario  c  il 
parere  a  moki  di  ben  poterlo  cflcrc  a'ior  compagni .  Ma  quel  che  più  aguzzaua_» 
loro  l'ingegno  a  tiouar  nuoui  modi  da  sperimentarne  rvbbidienia  >  l'vmikà ,  la^ 
paticnu  »  era  ìl'non  poter  venire  lor  fatto  %  che  che  gK  diceflero  y  ò  connunque  S 
tratcaflero»  dìrìhaueme vnatto«  vna parola,  vnfembìantrnienchefereno, 
allegro  I  ma  lui  pronto  a  ogni  lor  detto,  e  cenno»  così  Tvltimo  dì,  come  il  pri- 
mo •  AUora  finalmente  vinti ,  e  renduti ,  e  in  gran  maniera  ammirati ,  e  confufi , 
notarono  vcrfo  lui  perfonaggio ,  e  Isfciato  il  tribolarlo  ,  prefero  il  riucrirk)  :  coa- 
fèflfando ,  lui  più  degno  d'cjlcrc  loro  macAro  nella  virtù ,  che  se  d'elTernea  lui  fco- 
lari .  £  quindi  il  tanto  più  ragioneuolmcntc  dolcrfi  allora  che  il  perdettero ,  quan- 
to e  rhanean  boia  pio  caro  j  e  più  vcik  il  pioiiauana al k» profitto»  MèlafìuL» 
morte  ibccedè  punto  altrimenti  da  qudìo  che  ne  prometea  1»  fin  Vita*  Mai» 
ne  grauìnimi  dolori  dell'infermità ,  non  gittò  mona  voce  da  addolorato ,  e  nella 
faibdioià  cura  de*mcdici  non  die  niun  fegno  da  infalb'dito  .  E  ciò  perche  continuo 
abbracciato  con  vn  Crocifìflb  ,tal  fi  ftaua  con  efTo ,  qual  dee  chi  th  col  fuo  Signo- 
re penando  in  croce,  e  imitandone  la  foffereiizaj  e  la  contentczia  di  compier  fo- 
co la  volontà  di  Dio ,  a'fiioi  veri  foni  non  meiicaranc*patimenti,  che  neUecon- 
folatiooi.  Evdeonfoftaoa  in  gran  maoiera  il  tener  gli  occhi  in  Tua  ìmagioc» 
di  S.Paolo  f  la  quale liaueacontiniioinnuiz.iì  e  n'era  fiato  grandi/lìmo  ammirattv 
re,  e  imitatore  quanto  ilpiupoteua:  e  qui  bora  più  chcmaiper  laddietro,  Sd 
pareua  fcntir  ricordare  quegli  altififìmi  {cntimcnti ,  e  quell'eroico  amor  di  Chrifto , 
onde  quel  S.  Apoftolo ,  ò  ragionaffe  di  vira  ,  ò  di  morte ,  tutto  ardcua  r  Pref^ 
•  ib  già  allefiremo ,  dimandò  di  poter  falutarc  ,  e  chiedere  aiuto,  e  perdonaniaa* 
Tuoi  fratelli Nonìm.  Ma  InvederlifiìnnanDEivna  col  P.Conielio,  taleflpreiò 
vno  fptrito  di  carità  verfo  loro ,  e  con  eflb  aiàmarlt  al  pei&nennte  femigio  di  Dio» 
e  fra  le  virtù  maffimamente  ncccflarìe  nella  Compagnia ,  airvbbidienu  ;  che  di 
freddo ,  c  mezzo  mortò  che  gì^  era  nel  corpo ,  tutto  fi  rauuiuò ,  e  rinfocoffi  :  nè 
vi  fu  di  quc'giouani  chi  teneramente  non  lagrimaffe .  Tutti  pofcia  il  pregarono 
di  voler  portare  le  loro  dimandc  in  cielo ,  chi  dell' vna  gratia ,  e  chi  dell'altra  :  e 
rapprefentai  fopra  do  le  loro  preghiere  a  Dio ,  c  aggiugnerui  ancor  egli  le  fue . 
Promtfdo  a  tutti  :^veiamente(difie)  che  Iddio  mei  confenta:  pcrocbe»  nèpure 
incido  non  m'ardirei  a  nulla»  di  cfaenonhaucilìefpfeiralkcn^:  ^  fe  qui  già 
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(i  vtbidiTce  p<r  cfeguire  in  tutto  la  volontà  di  Dio,  quanto  più  colasù  ,  clou'clli 
fj  mctrc  in  cpcra  a  tutta  pcrfcitionc  /  Cosi  egli  ne  filolofaun  .  Prefi  già  con  fcr- 
ucntilìimi  aiUiii  carità,  e  di riucrenzagli  vltinr.i facraaipnti ,  c  fatti  pcrfingobr 
ptiuilrgio  i  voci  rcligiofi  >  due  bore  priiRa  dello  ijMra'e>  fù  (brpreib  da  vna  noiu 
iì  fa  quale ,  ma  grauiflìma  tcotation  del  nemico  :  (otCe  in  materia  dì  Fede  ;  pero* 
che  gii  più  volte  «durante  la  malattia ,  n'era  (ì^to  in  più  maniere  alTalito  ,  ma  cam- 
patone franco  col  merito  dcUVbbidirc  al  Tuo  P«  Cornelio,  il  quale  gli  comandò» 
di  non  farfi  ne  poco  nè  molto  a  quiftionar  col  demonio ,  fopra  qualunque  fugge^ 
(lionc gli  proponcfic ,  ma  fpacciarfene  col  dir  loro ,  che  and.ìlTero  a  tribolar  lui. 
\\gt  qui  ali  crtrcmo ,  quando  hauea  già  ò  perduta  la  parola ,  ò  le  forze  da  cfpri- 
pierla  j  raccattò  (libito  quefiò  »  c  qucUa  »  diflendendo  in  atto  compallìonenole  Ic^ 
liraccia  verfo  il  Crocifìffo  *  e  tutto  infieme  dicendo  in  voce  alfa  due  volte ,  Signo* 
re  aiutatemi  «  fe  nò  cg|i  m'inganna  •  Non  fia  vero  (ditegli  il  P.Cornelio  che  gli 
afliilcua)  e  non  farà  :  e  con  quella  mirabile  podcftà ,  che  altre  volte  habbiam  detto 
hapergli  Iddio  conceduta  (opra  i  dcmonj ,  comandò  loro  di  lafciarc  in  pace  qucll* 
an'ma  :  cfeprefumeuand'iiaucrchcrifareconlei,  Eccouimc,  difle  ,  in  Tua  ve- 
ce a  rifpondcre .  Hor  io  non  Co  ben  Ce  foHe  a  dar  fegno  dcircfleriì  adempiuto  il 
fuo  comandamento  9  ò  per  cosi  volere  Udio  che  s'intenJeflebtdìmbilitil  di  quel 
punto  )  e  che»  nùièio  chi  non  ha  buoni  aiuti  a  camparfene  :  il  P«Coroelio  fi  tro*  ' 
uò  intorniato  da  vaa  moltitudine  dì  demonj  in  cosi  orribile  apparenza  >  che  con* 
tutto  quel  fuo  st  terribile  fpirito  centra  effi ,  tutto  in  veggendoli  inorridì ,  cracca- 
priccioffi:  ma  fcongiuroUi,  efuanirono:  e Tinf-r.-no  ,  chz  due  di  prima  haucij 
predetto ,  ch'c'morrebbc  il  Venerdì  apprcffo ,  per  andarfene  (dille)  con  la  croco  t 
già  che  con  cfla  eracntia^>  nella  Compagnia  (e  v'en  entrato  il  dì  della  fua  Inuen- 
lionc}  fu  le  dieci  hore  del  Venerdì  9  a*(ctte  d' Agofb  »  vn  anno  »  e  poco  più  41  tn^ 
indidachecraNouitio,  terminò  la  vita ,  brieue  al  conio  noftro»  ma  nona  quel 
4ì  Dio  nChe  le  mifura  da'mcriti ,  non  da'giorni . 

Grandi  furono  le  fpcranzc  che  ci  andaron  fotterra  con  quefl'>  gtouanc  chcj 
perdemmo  :  perochc  i  laidi  fondamenti  che  nella  pcrfcttion  dello  fpirito  haueaj 
gittati,  ne promctteuano  vna corrifpondente  albata.  Ma  nella  morte  del  P.  Da- 
niello da  Tcmemooda ,  Rettore  del  Collegio  di  Monreale,  la  Sicììta  perdè  viu 
operaio  già  interamente  formato ,  si  che  di  virtì^  «  di  zeb  »  e  dì  niliifime  fìtiche  » 
non  laCciaua  che  defiderate  in  lui  altro  che  il  lungamente  goderne .  Palermo ,  d- 
taoia  >  Itala  )  quafi  tutta  la  Diocefi  di  Meflìna ,  e  vltimamentc  Monreale  fua  fede , 
prouaron  gli  effetti ,  e  dausno  tcfìimonianza  di  quell'apoftolico  fpirito  che  gli  ha- 
uean  giàacccfomU'animagliammaeftramenti,  c  gli  efcmpi  del  P-Pictro  Fabro , 
d)  cui  tu  difccpcio  )  e  nouitio  in  Louagno:  poi  di  più  altri  di  que  primi  e  fanti  huo- 
mininoAii in  Portogallo,  in  Fiandra ,  in  Padoua»  nella  coi  Vnhierfitd  appreio 
Teologìa*  Érafi  a  grande  ftudioproueduio  diciocheantiuedeuadouergli  riufdr 
neccdatio ,  ò  gioueuole  alla  conuerfìone  delle  anime  :  e  vn  particolare  interno  fuo 
fpirito  gli  porta ua  il  cuore  (ìngolarmente  all'imprefa  d'acquilbre  alla  Chiefa  i  Gre- 
ci ,  liullìne  dallo  fcifma  ,  e  alla  Fede  chriftiana  i  Giudei ,  nella  loro  ereditata  incre- 
dulità pertinaci  :  materia  l'vna  e  l'altra  duriflfì ma  a  lauorare,  refiftendo  maflìma- 
mente  la  fuperbia  ne'fmmi  «  la  perfidia  ncTecoodi  •  Perciò  d  amendue  qucfte  nud 
capitate  g^nerationii  (oltre  alla  làcrafóenza  »  biibgnew^  a  coouinccrle  enate) 
■ppreiè  con  grande  fiuidio  t  e  patienza  le  lingue  •  E  ad  dcrcitar  ITcbrea ,  fi  era  nel 
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Tuo  cuore  propofìa  la  Terra  iànta  >  e  Ufìtp  folamenfe  che  i  Superiori  glie  ne  ùccffcr 
motto ,  «pdrebbeui  a  {pendot  ifinsliidori»  e  inoIfeD  più  volentieri  il  fanguc ,  c  la^ 
vita  $  e  fernir  egli  Ceeonèo  la  piccoleua  del  liio'ialeiiiip  quello  che  il  Santo  .fuo  Pa- 
dre IgnatÌQ  hauea  canto  defiderato  >  e  non  pottito .  Ma  dal  medefìmo  Santo  io*^ 
tliato  alla  Sicilia ,  pur  trouò  quiui  in  che  vtilmente  adoperate ilmeiio  la  liiigua  gre» 
ca  )  nel  riformar  che  gli  venne  fatto  e  nella  regolar  difciplina ,  e  ncTicri  riti ,  e  nel- 
la perfctcion  dello  rpiriio,  parecchi  Monaci  Bafiliani,  per  ciò  a  lui  commeflì ,  c_i 
da  lui  9  con  egual  carità  j  e  foiferenza >  gran  fatica  >  e  non  piccol  tempo  )  riformati  > 
fino  ^d  eSftt  to  veneratìonc del  popolo  >  quegli  che  poc'anzi  nTeiano in  ifpregio  • 
Còndom  felicemente  4  fine  quella  malagcuole  impreia  >  gli  fbdaio  libeio  il  cam- 
po alla  cebuA  ddle  foprinomate  città,  c  quel  che  gli  riulciua  »  quanto  più  fatt> 
cofb  tanto  più  caro ,  delle  tnHTioni  per  le  meno  vfatc,  c  più  incolte  parti  dcll'Ub* 
la  :  il  qual  miniftcro  cfercirato  da  lui  in  tutto  alla  maniera  apoftolica  ,  ben  gli  daua 
ogni  di  in  che  meritare  col  gran  patire  :  ma  non  patiua  nel  corpo  IVn  per  cento  di 
quel  che  ne  godcua  nell'anima  «  confolandolo  Iddio  fuor  dellVfàto ,  anzi  a  dir  più 
Veto»  conicvfìtodifiircon queglich&ficmiiàgianoatalirìtai  si. come  ho  già 
più  volto  dimoftraio  akroue .  Quanto  poi  fi  è  a'frutci  che  ne  riportatu  »  non  ha 
meflieri iciinerne  fuorché  iblqueflo,  efiere  fla^i  tcenfiieti delle Mfflioni,  cioè 
continui  miracoli  della  diuina  grafia,  maffimamentc  a  trasformare  pcrdutiflìmC 
peccatori  in  fcruentiflìmi  penitenti .  Era  il  P. Daniello  Tanno  1558-  in  età ,  e  inu 
vigor  di  natura  da  poterfi  crcdac  nel  meglio  della  fua  vita>  c  delle  fue  fatiche^: 
quando  cccogli  vn  dì  tutto  all'inìprouiià  9  comparirgli  tre  non  Co  quali  j  di  porta- 
mento 9  d*abito ,  di  iàitesze  9  peroche  alo»  non  k  ne  diuìlàua9  fiior  (òtamentcj  ^ 
che  vn  di  elll  ,'giouanc ,  gli  dchuntiò  d*apparccchiar(ì  alla  partenza  da  qucAo  moti* 
dopctraltio:  conciofbfle  colà  che  il  dì  <iel  Natale  di  Chri(b,  paftcchi  dì  lungi 
da  quello ,  pafiato  di  non  molto  il  meriggio ,  morrebbe .  Cadde  malato  in  Paler- 
mo, e  quiui  a'Padri  Paolo  Achille  llcitorc ,  e  Girolamo  Domcnccchi  Prouincialc 
contò  quanto  c  veduto ,  e  vdito  hauea  da  qucU  vade  ire  pcrfonaggi  appariugU  iiu 
figura  fcnfibile .  Mallnfèrmitèe  elloia9  €  coll^Midtie  mmini:  fyi  k  d^ìmf^À 
moflrarfi  pcrioolofif ,  non  che  ficurameate  momle9  che  ironatolo^mtttina  dì 
quel  medefìmo  divltimo  della  fiu  vita  9  iq  ifiato  niente  più  reo  che  dianzi, 
n'hebbe  b  vifione  a  null'altro  che  imaginatione .  Ma  poco  apprcflb  i  farti  l'auuei» 
larono  cofa  di  Dio  :  peroche  di  non  molto  prima  del  mezzo  dì  predetto ,  egli» 
tutto  a  gli  altri  improuifo ,  e  fenza  apparirne  cagion  che  il  volcllc ,  cominciò  lento 
lento  a  mancare  •  Haueagli  il  S»  Padre  Ignatio  dcilinatalaprofifflionede'quattro 
vod  9  e  fugli  dal  Ptoutncial  Domeneechi  conlentito.it  fola  :  pfeSimeodp  ^  jea^xh 
ne ,  che  il  Cenciaie  a  cui  folo  fia  il  concederla ,  vorrebbe  piemiame  i  meriti  9  ,c> 
confolarne  lo  ^dritti  ki  qudrdbeflM)  •  lodi  veg^do  aggiunta  aUe  4Be  pnioue 
della  fua  innocenza ,  qucfta  nuoua  Ceftimonianza ,  deireflfer  egli  in  particolar  ma< 
nicra  caro  a  gli  occhi  di  Dìo ,  fi  fecero  e  tutti  gli  altri ,  e  fingolarmenrc  quc'due  Su-» 
penori  pregandolo  d'hauere  in  ifpetial  memoria ,  per  raccomandarla  a  Dio  quan- 
do gli  foffc  iruianzi ,  tutta  la  Compagnia ,  e  gli  Operai  d  efià  nella  Sicilia  j  e'I  filo 
Collegio  di  Monreale  t  non  poffibile  a  mantenerfi  vie  delo  non  fi  prendeua  itu 
curadinuiarglicneildichd*  Cgli  tatto  promife  ciò  che  per  lui  fi  potrebbe  >  e  con- 
(blatiifimodeiramorofà  fidanza  c(m  che  Iddio  fuol  confortare  i  fuoi  ferui  in  quel 
peraltiosìterribilifIìmopunt0  9  accompagnando  le  (ìic  con  le  preghiere  de'fuoi 
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fratelli ,  tutti  fcco  c  per  lui  in  quel  pietofo  vfFcio ,  nel  di  appunto  e  ncll'hora  da  lui 
tanto  innanzi  predetta  >  con  niente  più  che  gittate  vn  piccol  iolpiro  anzi  che  gemi- 
to ,  placidi^nMineote  pafiò  ^oco  apprdSb  cominóttoa  gli  effetti  a  corrifpon- 
<lere  tanto  (èdìbilmente  aHé  domande  fattegli  >  e  da  lui  promefle,  che  non  ri^ifr 
dubbio  a'Padrìsdoucflo  al  merito  delle  fue  interceflìoni  appreffo  Dio . 

Due  anni  prima  di  lui  il  Collegio  di  Biuona  noucliamente fondato ,  ncha- 
uea  dentro  allo  fpatio  di  pochi  di ,  inLiiati  coll'anima  verfo'l  cielo  dnquc  de'dodicH- 
quanti  erano  il  tutto  d'elio  :  e  gli  altri  tocchi  dal  mcdcfimo  morbo  che  i  morti ,  fi 
craa  condotti  per  fin  fu  Korlo  a  dar  IVltimo  palio  per  Taltro  mondo .  Effetto ,  co- 
me ad  ognun  ne  panie )  d^ el&tein  ièraìgio  di  quella  pia  citti ,  entrati  di  mczzju» 
fiate  ad  abitare  il  Collegio  a  fabricafie(ca,  e  tutta  fpiranteeijdatióni  d'alito  vdciio-( 
fo .  Ma  io  apnac  ho  fatto  nnentione  per  cosi  poco ,  eflendo  eUa  cofàlieue  ft  non 
degna  di  rapportarla  in  iftoria  :  ma  per  due  giunte  che  l'accompagnarono ,  e  si  mi 
paion  degne  di  raccontarfi.  LVna  fu,  ibrfi  vn  di  quc'cinque  cui  ho  detto  efler 
morti ,  gran  parte  della  notte  precedente  il  di  trentun  di  Luglio  ,  tutto  alienato  da* 
icnfi  )  con  gli  occhi  imniobilinenic  affilfi >  e  fcnza  batter  palpebra ,  in  tal  atto ,  che 
a  chi  ne  &ua  in  vegilia  t  (cmbrò  contìnuo  fii  lo  fpirare  :  ma  6tta  di  preilo  a  duc^ 
hoie  la  mattina  del  di  i  tìnto* improuifo  rifcofTefi ,  a  manieia  df buomo  che  fi  deftì 
da yn  profondiifimo  fonno  :  e  ripigliato  fpitito  e  fauclla ,  e  tutto  in  atti  »  e  iDOflK 
di  marauiglia ,  Oh  !  dilTe ,  quali  e  quanto  ftupende  cofe  hammi  Iddio  date  a  vede- 
re 1  tali  che  fé  haurò  vita  che  barti  a  diuulgarlc,  mai  nc'tempi  auuenire  non  fe  no 
canceUcià  la  memoria  :  Nè  per  quantunque  pregarlo  volle  dirne  più  auanti ,  fpe- 
rando  quel  che  non  fu ,  dliauct  tempo ,  e  fonte  da  &me  dificfa  narration  per  ifcrit* 
to  ,  e  fotfe  ancora  afpettando  che  fi  verificaife  dalle  lettere  di  Roma  ma  ccrta^ 
conditione .  Cosi  godendone  folo  egli  fra  se ,  c  pur  defìderando ,  e  promettendùfi 
quello  fpatio  da  fcnucrlc ,  che  non  hcbbc ,  infi-a  poche  horc  mori ,  e  quel  che  che 
il  folTc ,  portolloG  a  fcpcUir  feco  fotterra .  i  Padri ,  nulla  più  che  rimafine  grande- 
mente ammirati  >  non  poterono  per  niun  bailcuoleindouinamcnro  apponi  al  {o- 
pra  che  Iddio  gli  haueflc  dato  a  veder  cofc  tanto  degne  di  rifapcrfi.  Ma  poche-» 
fettimane  appivfib  >  ìnteièro ,  panie  loro  indubitatamente ,  i'uuorno  a  ciù  elle  fo& 
£ro ,  quando  fopragiunfer  colà  dal  Scgietatìb  Polanco  al  Viceré  Giouan  de  Veg» 
lettere»  -cheannuntiauan  la  morte  di  &IgnatÌ0,  caduta-,  al  rìfcontrar  de*tempi, 
appunto  in  quella  feconda  bora  del  dì,  quando  terminata  la  vifion  dell'uifermot 
rifcoileri  jC  ne  parlò.  Scrillcr  qua,  ma  grandemente  dolenti  ,  del  non  hauero 
vfato  chi  gli  affiftcua  altri  modi  più  efficaci  a  colingncrlo  troppo  ò  rifpcnolo,  ò 
iperanie'che  lbiré  >afflanifi!flardiprefeate  quel  che  Iddio  gli  iiauea  nueiato ,  ccrta- 
nientc  per  gloria  altrui 9  non  per  fin  priuataconlòlatione « 

L'altra  delle  due  cofe  da  mentouarfi ,  fu  il  ricadere,  ò  per  la  medefima  «  ò 
per qual  che  fi  folfc  altra  cagbnc,  inferrai  nel  fulfcgucntc  anno  1557.  i  dodici» 
la  maggior  parte  nuoui ,  che  abitauano  quello  (tdfo  Collegio  di  Biuona  ;  e'I  non^ 
morirne  pia  che  vno ,  fi  doucttc  al  trarne  fuori  gli  altri  vndici ,  apparendo  oramai 
chiarito ,  la  rea  conditione  del  luogo  fomiglianic  a  peftilcntiofo ,  efler  quella  ch^j 
glivcddeua.  Horqaiv*hebbe  gaia  di  coitefia  fia'migliori  della  città  al  domar- 
•  tic  >  e  volerne  in  ca(a ,  e  in  cura  >  chi  fvno ,  e  chi  fahio  :  ma  con  quafi  tuni  la  vin- 
iè  la  carità  de'Padri  Carmelitani  »  ì  quali  non  altrimenti  che  fe  i  NoArì  fi>flrer  de*b> 
roi  fifccctoadooiandarlii  con  quelle  iftanze,  eia^gìoai,  che  vo  vero  amore.» 
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hen  ia  non  fobncnrc  trovarle  «  ma  firkfi  valere  che  baAi  •  Hebbonli  ditnqnc 
cunrli  t  non  come  ofpiri  io  csla  aknu  «  ma  cerne  fratelli  nella  lor  propria  :  per  ciò 

continuo  verfo  loro  in  opera  di  tanta  rollecitudinc  )  c  diligenza  ,  lor  dì  e  notte  aHì- 
ftcndo  >  che  quc'noftri  infermi,  non  che  rimaner  loro  nulla  poHibilca  delideraro 
in  ciò  che  può  farii  di  caiitii  >  c  buon  fcruigio ,  ma  fouentc  doleuanli  )  deU'haucro 
que'Religioiì  in  minor  conto  e  cun  le  proprie  vite  >  cui  tanto  a&ticauano ,  che  Icp  ' 
loro  •  Tutti  fìcooeiarono  la  finità  «  e  come  la  douetieio»  cosi  la  riconobbcr  da  efli: 
e  fiiion  po(cia  oltre  a  quanto  mai  per  Taddietro  >  vno  (ledo  cuore  in  amarli  gli  vnt 
e  gii  altri  t  e  in  cncrfi  alle  occalìoni  di  fcambieuole  fouuenimento.  Il  che  mentri 
icriuO)  mi  fouuienedi  quel  che  m'han  dato  ad  olfcruarc  le  memorie  nolbc  j  cui 
più  volte  ho  rilette  dai  primo  fondarli  della  Compai;nb  6no  a  gran  tempo  appreP- 
{b:  la  medcfima  imprclfionc  >  cosi  per  Tvna  parte  (  anzi  non  vo'dir  che  d»  qucila  ) 
dTafictto  9  e  di  beniuolenza paiticolaté»  cbe  la  Compagnia  prouÀ  ne'iìioi  princìpi 
da  alcuni  Ordini  (li  Keligiofi*  dfieifi  continuata  a  par' de  gli  anni,  quafi  eredità 
d'aaiore  in  cCCi  »  e  d'onore  in  noi  ;  e  durar  tuttauia  in  quel  mcdcfimo  primo  teno* 
le  d'allora.  E  di  quelli  vno  è  il  Venerabile  Ordine  de'Padri  Carmelitani:  dico 
di  quegli  che  il  volgo  chiaou  Calzati  >  alla  cui  carità  que'NoftridìBiuona  »  douet» 
tcro  le  lor  vite . 

D'altro  e  pia  vniaerlale*  e  dì  più  lunga  mano  fenfibile  >  e  maggior  danno»  ^ 
che  non  b  morte  de'dnque  ò  lèi  di  que'Padri ,  fu  per  riufóre  >nnfatnia  in  che  dalf 
Aprile  di  q-Jcft*aino  1 5  5  3.  p:r  pia  mefi  apprclVo ,  fecci  o  ogni  lor  potere  gì*inui» 
dtoA  dem  ^nj  di  !ii?tcerci  a;) prcfo  il  popolo  j  a  cui  y  per  dar  fede  a  q.ualunquc  (ìan^ 
le  noucllc  clic  oJc,  bifli  che  le  odi  i  e  vJitclc  ,  le  ridice  maggiori  che  non  le  vd?, 
e  fpaccialc  per  verità  prouuillì  11  :  ^  non  per  nouellc .  Ne  Iporiò  prima  il  fatto:  ap- 
preso i  maluagi  effetti  che  ne  fc^u:rono ,  e  finabuente  >comc  al  lor  danno ,  e  peri-  pjyjj^iig^ 
colofi riparò*      Moflè  quella  tempeftainMdlàoà»  dalla  fpirìt»  fòrfoinata  Rodino 
d'vn  Prete  feoolare  >  detto  Ciannello  :  al  f  edeme  folo  il  dì  fuori  delle  fiiticbe,  gran- 
diflì DO  affaticante  in  beneficio  deiraninoe»  cntrola  fila particolarchiefa,  detta.»  c^.  di^' 
S.  Nicola  della  montagna .  Predicar  tutto  l'anno  ogni  di  vna ,  e  le  fcfte  due  volte  i  Luglio 
amminiftrarc  i  Sacramenti  a  parecchi  dc'fuoi  diuoti  :  certe  anime  da  lui  l^udioià-  '^^^* 
mente  trafcclte  >  tutte  donnicciuole  pinzochere ,  c  beghine  >  tirarle  fu  altiiiimo 
vna  tal  fuapartioolar  maniera  di  vififaileiàntità,  che  dille  egli  fielTo  dal  pergamo» 
la  tale  »  e  la  tal  altra  >  nominandone  fino  a  cìnquci  andare  in  ifpìrita  rapttein  efta* 
fi  dì  tanta  profondità  »  che  non  ne  tornano  giù  prima  di  paffatc  cinque  e  fci  hore^*  : 
dd  Vtlier  poi  digiuniiTìn-.e  lungo  tempo  «  cflierui  roarauiglie ,  ma  da  non  hauerfi  a 
marauiglic  in  anime  di  quella  fa  t ita  che  ell'erano .  Quanto  il  Prete  diceua ,  il  po- 
polo (cnia  ninna  fatica  fc  linghioitiua  intero ,  c  crcdcualo  quanto  il  vcdcffc .  Nò 
di  lui  meno  che  d  effe  :  pcroche  anch'cgh ,  il  fantiifimo  dì  dclU  Nontiata,  haucr 
patiti  quelmedcCmi  rapimenti  dell'anima  (bttcuau  in  Dio  9  eftatolèneiètte  hore^ 
àlienam  da*i(cnfi  :  e  ire^  e  quattio  giorni  (ènza  entrargli  in  corpo  nè  di  pane  nè  d*ao> 
qua  briciolo»  è  (lilla.  Tutto  in  verità  fingimenti  d'ipocrilia  «  e  prefiigì  onde  far 
trafucdcre  e  mettere  in  vencratione  e  fama  di  fanto  se  >  e  feco  le  fuc  beate  :  dcll-j 
quali ,  fe  com'è  vfato  di  cotal  gente ,  vi  foffc  in  fatti  più  carne  ,  che  fpirito  in  ap- 
paienza  t  me  ne  lapporto a'pioceflì  che  fe  ne  fabricarono  in  Palermo .  intanto, 
il  volgo  l*bauea  in  così  fcrmillìma  opinione  di  fanto  ^  che  beato  cui  egli  in  palfan- 
do  degnaflTc  di  mcnoe       lui  i  fuoi  occhi  >  e  beatiifimo  fe  benedirlo  •  Ma  quel 
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che  diè  pia  diiard  à  vedere  di  qlMoto  poca  Icuatura  fia  il  popolo  >  per  f^rlo  dar  UJ 
volta  >  e  cadere  in  filli  di  compadìoncuole  ilolidiri  y  auuennc  la  matdna  del  folcii^ 
niffimo  dì  dclLi  Pafqua  dr  Rcfurrcttionc ,  che  furono  i  dicci  d'Aprile  :  quando  Pre- 
te Gianncllo  predicando  nel  fuo  S.  Nicola  dcILi  ir.ontagiia  ,  ò  f  )jlc  vfcito  di  fenno, 
ò  fol  parlale  da  mentecatto ,  venne  in  line  a  dire ,  cjuattro  infra  l'altre  delle  fue  fi- 
gliuole rpirìcuali ,  eiTer  lànte  >  fànttffiiiie«  Ma  ritornaflero  il  giorno,  e  ne  darebbò 
loto  a  conofcere  e  vedere  vna^  che  tutte  le  tòrmootaua  in  grado ,  e  finezza  di  làoth 
xà. ,  quale  e  quanta  non  Ce  clctì  veduta  al  mondo  da  Chrifto  vino  in  qua  •  Hebbo 
tri  per  diuotione  «  e  per  curiofità  vditori ,  e  fpcttatori  quanti  ne  poteron  capire  tf- 
foli  iti  in  quella  chicfa  :  ed  egli  dopo  vn  preambolo  adatto  alla  miteria,  nominò.. 
la  tale  mi  prcfentc  (  era  vna  fcminetta  di  quelle  che  chiamano  Orfuline  )  dicendo- 
re ,  Lei  ciìcrc  vn  altra  Vergine  Maria  in  terra .  Conuncialiero  in  terra  quel  che* 
verfo  lei  &rebbono  per  tutta  reternità  nel  cielo,  inginocchiarle^  dauanti,  e  riueren- 
temente  adorarla  :  e*l  matto  popolo  cfc!amando»e  gittandofi  per  la  gran  calca  Tviio 
quafi  addoflb  dell'altro ,  fi  inginocchiarono  verfo  lei  in  atro  d'adorationc .  Sol  va* 
ve  n*hebbc  fauio  fra  tanti  paz7.i,  il  quale  mantencndon  in  pie  diritto  quanto  er3_. 
lungo,  diè  ne  <;Ii  occhi  al  predicatore  ,che  non  telici  folìeife  ,  ma  verfo  lui  col  dito, 
I:  ru  bcftia  (  così  l'intitolò  ben  tre  volte  )  non  ti  atterri  ancor  tu  come  gli  altri ,  c-> 
ladon  f  L  mal  per  la  vita  di  O)fimo  {  quello  eia  il  fiio  nome)  Ce  Granncllo  gli 
adizzaua  contra  il  popolo  :  ma  v*hebbe  aìtn  nouità  a  che  intendere  :  pcroche  duci- 
dì  quelle  file  beate  i  fatteli  pergamo  d'vna  panca,  cominciarono  a  predicare  mira- 
coli della  iànticà  >  e  de  gli  ahiifimi  pregi  delle  fouraumane  virtù  di  Prete  Giannel- 
k>  :  e'I  vero  fi  era  ,  che  qucftc ,  e  l'altre  fue  fcminclle ,  Tadorauano  come  vn  Dio 
in  carne  :  e  v'cran  sì  pj7.7.e  dentro ,  che  amendue  quelle  predicatorcilc  ,  tcrniinato- 
no  la  lor  diceria,  ò  delirio  che  più  toilo  era  da  dirli ,  con  appunto  queùcparolo: 
£  vengano  Cardinali  da  Roma  quanti  ve  ne  ha»  e  venga  con  efli  il  Papa»  e  ci  llrap- 
pino  il  cuor  dal  petto  »  non  fia  mai  vero  che  dal  cuore  d  flrappino  Prete  Gìannello» 
e  quella  vera  fede  che  habbiamo  in  lui  •       Hor  vn  fatto  di  t.mta  folennità»  e  d 
enorme ,  e  ftrano ,  fonò  in  bricuc  bora  per  tutto  Mellìna  :  e'I  giudicarne  era  così 
diuerfo  ,  e  contrario,  come  l'haucrc  ,  ò  non  hauere  fior  di  giudicio  in  capo  :  per  ciò 
chi  abbonii nandolo, e  chi  con  iommc  lodi  approuandolo  .  Ma  il  Vicario  dclli-» 
città  mutò  il  di  apprcllo  la  materia  al  difconernei  col  mandar  che  fece  prendere , 
Ibftener  pi  igiene  Giannello .  Pofi;ta  a  none  di»  rinuiò  a  &rfi;ne  caulà  e  giudicio  in 
Palermo:  ma quefiifl  fugi;i  in  Cilabria ,  e  tutto  fi  trauisò  in  apparenza  daltrìiuor 
ino  :  e  non  pertanto  rauuifato  da  gli  fpcdiri  a  tracciarlo  ,  e  due  e  tre  volte  iorpre- 
Co  >  ma  rifcartatofi  a  gran  danari ,  alla  fine  fu  dallo  Sciglio  riportato  in  buoni  ferri , 
c  lotto  fedeli  guardie  a  Melfina .  In  entrandoui  hcbbc  dietro  vn  gran  popolo  ad 
accompagnarlo ,  gridante  con  altiifime  voci ,  chi  inuocando  lui»  chi  maladiccndo 
il  Vicario ,  chi  chiedendo  i  etucti  alpetcando  miracolo)  Ò  che  Dio  il  reodelTe  ioni* 
fibile«'ò  che  vn  corpo  d'Angioli  io  apparenza  vìfibile  venìfler  di  deb  i  Uberarlo  » 
Già  era  quiui  l'Inquifitor  dì  Palermo  per  coiiduHofi  «  come  fece  «  a  quel  fuo  tribut 
naie  5  douc  efaminato ,  conf  (To  ,  conuinto  in  più  capi  d'orribili  enormità?  sì  come 
luiomo  ch'era  di  vita  ,  e  di  fede  vgualmentc  corrotta  ,  fa  fcntentiato  al  fuoco  :  tJ 
ccl  fuoco  ,con  folcnne  giuditia ,  termino  lutto  infieme  Tipocrifia,  le  fcclcraggini, 
e  la  vita.       Vuolfi  bora  vedere  come  tutto  fiior  d'ogni  imaginabile  efpeitatioT 
ne ,  riofimia  di  queft*huomo  rìcadclTc  fopra  i  Noflii  »  noa  fiilunente  di  Meffina  i: 

ma 
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ma  ditutto  quell'Ifob ,  e  pa  ampliatioDC  > ancor  di  tutta  la  Compagnia  :  per  lo  at- 
tribuir che  fi  fuple  d^^'bici ,  quql  eh  jp.d'yn  rolp  Reli^iofo  a  tutu  :  pana  mente  prc- 
funti  hau<:rc;YCM  m^fik^Ol^  aninia volere  Jqtenu»«  perche  neli'ellcma  aggrega- 
tione  ibno  vn  medcHnio  corpo  • 

Due  .chicfc  intitoKirc  dal  medcfìnio  Santo  «  erano ,  ed  anche  oggidì  fono  ia^ 
Manina  5  rvna  detti  S.  Nicoh  dtlli  móntagpa ,  l'altra  S.  Nicola  dc'Gcnn'IhuOmi- 
fiìV  quella  di  Prete  CjahiWBo,  qtjèfla  eri  dala  Compagnia.  Hot  fenile  errore  di 
non  colpcuole  imprudenza  j  folle -tratto  d'arte  pcnfata ,  il  trouò  fatxo  correr  per 
tutto  (  fuor  folanicnte  in  Medina  )  Giannello  efler  NoUro  »  Come  nò  \  PoteaiL* 
hiXtat  più  del  pari  le  cooditKyu  >  ò.feiteie  di  più  (imi)  taglio  y»«ólfM:^Ìe  diutfe^i 
c  le  |M|ftre  f  .Egli  pr^er  e  noi  pvre.U  fiartiOM-,  Egliiuttp  ÌD^&ikbé ,  in  minifteij 
<ii  rpiritoa  falutc  dc'profìlini  :  e  qutflo  è  tut(c  il  far  noRro.  Egli noi  tdeoomì- 
osti  dal  roedcfìmo  S.  Nicola  >  titolo  della  ciucia  :  hoc  chi  fuor  di  Mcfììna  volco 
farfiaindouìnarc  ,  purhauerucncdue,  ccon  4gginn|a  al  coninim)  nome  la  diffe- 
renza del  luogo  ali  vno ,  |>er  ciò  detto  delb  ooontagnflit^ìtll'^ltro.dc'geniili  huomini 
McHÌDqfi  >.  che.p^a  dicotKederij  aUa  Compagnia  qlicUd^^hioià'j.^cuaa  fare  ìtL, 
efla  ceni  loro,  efèrpxj.  dj  .chrìftiana  pictii  coinè  4tceaiiii4  a  Qaai  hi^ò  % .  .Hot  Giailr 
acUo  '(diceuano  )  era  tnìiUro  «  e  GianneUo  cu»  ip^rito.)  creticQj  fcn^ipicre,  ingan* 
nume.,  e  maluagjodi tanti  iQcritischc degnaingita«ic  fu  abbniciato-s,4diloque ìàr 
uiaoiente  farfi.a  non  haucr  che  fare  co*Gefuiti  i  concioficcofachc  per  quantunque 
allo  fpirito  appaiano  fanti ,  .il  zelo  ,  c  alle  fatiche  apoftolichc  fruttuolì,  poter  non- 
diaieno.in  ciaicun  4.»  loro  appiattarfi  ,  e  nalcondfire,yj>..C>l4nnclio .  Quella  ce^ 
fama  >  con  appicc4ta^;fiictro  queiU  più  rea  giunta  pccOMNfo di  (psi(è^nte>  qp|iLf 
oorfc  fohmentc  »  per  ^mt-cos)  ,  co*/uoi  4>icdi ,  paflàodo  ^  com'i  cWiieC»  «Me^jqò* 
lieUe  y  dollVn  ridicicore  all'altro  ;  ma  v'Jbcbbe.cbi  per  confolarne  la,  fu^i  infelice; Joai; 
liuolenza)  fi'prefc  a  darle  AudiofanKnte  aria  ^  e  volo  aldiftendcrlibenbenc;  cj 
fiato  y  e  voce  a  fonar  per  tutto ,  c  diualgifiì  :  v  fjtta.ncntc,  che  douunquc  parlauafi 
dello  fciaurato  Giannello  (  e  per  (utto  l'ifola  le  ne  parlò  )  sinuolgeuan  con  ciTo  i 
Padri  )  e'I  cosi  ben  p^fer  cllerc  ciafcun  di  loro  vn  altro  lui ,  come  egli  era  lUto  yo^ 
di  lolo  •  £  percioche  a  du  (iadoperaio  feruigio  di  Dio  y  della  Ciìie(à  >  delle  ani» 
me  «nulla  può  auucnircTbctantd^va^ia  a  tornarne  del  tutto  inutili  le  fiticho» 
quanto  reuere  io  mala  opinione  >  e  molto  più  (è  no»  (òlamente  di  fòzza  e  laida  vÌf 
ta  )  ma  di  dottrina  inganncuolc ,  e  Fede  falf»,  erane  per  feguir  danno  incflimabilo 
al  publico  -,  fe  la  pietà,  e  la  prodenzi  dc'Senatori  di  Mcflirw ,  e  di  Palermo  ,  non  G 
faceuano  a  ripararui  con  autentiche  c  iolenni  fcritturc ,  in  cellinK>niaQxa  del  vero  a 
tutto  il  Regno,  e  douunquc  altro  abbifognadc  •  Publicarono  dunque  amenduci 
quc'Senati  in  raUda  forma vna  cotal  efpr elfi  dichtaraciofKt.GìanadbH  alla-Coinp»*  . 

non  attenerfi  in  nulla ,  ne  quanto  aUelTerc  mai  (lato  d'elfa ,  n^quantda  yecon 
ahni  communicaciofl  d'amicitia  )  nè  d'opere.  Da  che  i  Padri  abitauaho  in  quellcj 
loro  città)  mai,  ne  in  fatti)  nè  in  detti,  cdcrlì  auuifita  in  cilì  cofa  da  poterli  ri- 
prendere )  anxi  da  non  doucrfi  fommamcnie  lodare  :  c  la  lor  vita ,  e  le  lor  opere  i  c 
fatiche ,  prouarli  degni  del  nome  die  poitano  «  c  della  profeiùonc  che  iànno  >  d'cf- 
(ère  della  Compagnia  di  Giesìk.  SaonfiimoilloraUlitutO)  fiuùffimalalprdocui^ 
na  t  incolpabile  b  lor  vita ,  le  lor  làticbe  vtilifìime  «  come  mcfodi  fi  moflAuia  aupe» 
nire  >  si  coilie  npUa  foiTe  Aato  dalle  ribalderie  di  Giannello  ^  tutte  di  lui  (blo  :  ^ 
pere»  fiurfi  contro  alla  caricai  e  alla  giuilitia  Tacco  mmunarle  con  gl'ioooceoc 
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ti .  Con  quefta  sì  autorcuolc ,  c  lor  mercè  »  si  gloriofa  tefb'monianza  «  e  proi 
tcfto  ó\ c[uc*Scnati ,  li  vennero  a  poco  a  poco  tarando  le  bocche ,  per  lo  cui  puiio* 
lente  fi  .to  il  nome  della  CQmpagnia  rendcuaiì  abbominctiolc  a  qud  KiCgno . 

Succinta  narrationc  della  Tanta  vita,'  c  morte  del  Cardi- 
nal Roberto  dc'lvlgbili;  c  quanto  egli  ddla^ 
-  Compagnia,  i     -     Capo  Settimo.  •  ■ 


^  L  primat  a  Olì  U  n^oi|e  i  e  imdto  più  la  preminenza  del  grado,  fani 
^  luogoaÌbiMmeiiiqodbàdbdi559.fièjtO^^ 


Vcggafiil 
ViiturelU» 
eie  giun- 


per  nome  Roberto  $  fi»  glie  b'era  diiicodiit>ptaproprìo')-e'|Nil  éù'  . 
gno  di  lui  il  fopranome  d'Angiolo  >  nel  quale  la  minor  partt  al  p»: 
rcrlo ,  era  la  beltà  del  volto ,  rifpctto  all'eflcrlo  nella  purità  de'coftoì 
mi  *,  e  fin^larmcnte  in  quella  che  tiene  più  dell'angelico ,  x  tanto  più  giuftamCnte 
s'ammira  nc'giouani  come  lui)  quanto  c  più  difficile  a  mantenafi  ,  e  con  do  più 
rara  a  trouarfì  :  dico  b  Vtfginicà  9  cui  «gli  y morendo  9  portò  fcco  illibata ,  qualc^ 
l'hauea  éxàM  mioeiido .  Qoetf  , come  (i  attenga  allè  àttt-aKOttty  otìàé  il  tra- 
f^biaradb  non  fia  y{arjfià6M%m»  debito ,  il  palefeiaiwlrènièi  fitti  di  lai:iiiò- 
defimo  in  quella  brieuc  narrationc  che  prendo  a  fame  •  "  ^Nacque  Roberto  il 
Settembre  dell'anno  154 1.  in  Monicpulriano ,  patria»  e  mddre  in  pochi  anni  di 

;no  di  gioriaricnc 
e  due  Rober- 
quanto  il  potè  •  A 

mkAo  fil  padie  il  Catialìei»  VÌDceitto  »  iìglinob  di  Lodoina  dal  Monte ,  foidli^ 
di  piufio  ni*  Somino  Pontefice  :  per  ciò  quefii  oe  creò  Cardinale  Roberto ,  gio- 
uanetto  allora  ,  quanto  ali  età  >  di  tredici  anni  ;  ma  si  da  lungi  a  punto  nulla  per  ciò 

dibafTarnc  la  macftà  del  Collegio  apoltolico,  che  ami  cgU  vera  in  vcnerationc  a' 
più  vecchi  :  e  tcftimonj  il  lor  Decano ,  Ridolfo  Pio  di  Carpi ,  e  que'duc  chiari ifiini 
lumi ,  dciringhiUcrra  Rinaldo  Polo ,  e  dell'Italia  Agostino  Valicr  Cardinali ,  il 
NobiU ,  cosi  giouineito  com'era-»  «a  Tcferopìo  di  quefta  Corte  1  lo  rplendoM  c 
gloria  del  lor  Sàcio'Cdlegpo  :  peroche  banca  della  poca  età  l'innocenza ,  e  tanto 
della  matura»  e  prouettajche  più  Vtrtiì  fi  COOMno  in  luì ,  cheoon  fi  farebbe  an- 
ni»  fe  già  fòlle  in  pel  bianco  .       Eranfi  vnitc  a  renderlo  interamente  difpofto  alle 
forme  dell'ordine  fopranaturale  »  quelle  due  gran  parti ,  delle  quali  non  laprci  qual 
fì)(fc  la  più  da  (bmarfi  :  hauer  da  Dio  fortita  nafcendo  vn  anima  fchifa  d'ogni  vitio- 
fità  )  e  rutta  da  sè  inchinala  al  bene:  t  da'liioi  maggiori  vn  diligentiflìmo  allcuarlo 
in  ciò  che  di  pietà  dnìftiaoa»  c  di  nobii  coftume  può  defideniii  io  vo  fimcinUo  i 
ódcendotti  tnnaoia  a  par  con  g)i  anni-  •  Ma  fe  ad  altri  ne  parrà  quello  che  a  me^ 
non  v'ha  forfè  argomento  »  che  con  meno  più  dimoftrì ,  e  più  vero ,  il  quanto  del- 
la pietà  ì  e  del  fcnno,  che  rimprclTìon  de  gli  affetti ,  c*l  giudicio  dc'pcnfìeri  che  in 
lai  operò  il  trouarfi  ajfunto  al  Cardinalato  :  e  fu ,  riconofccrc  quel  grande  onore  vn 
gran  debito ,  per  modo  che  con  meno  che  hiuere  altrettanto  di  Gintità  quanto  di 
dignità  neUa  Cbìeiài  (k  ne  liputeicbbe  indegno  ì  e  più  olcuiar  cgU  la  iàcra  porpora  > 
ch'cUaluìnoniUudrerebbc.  Èdoacpurèdipochi,€Ciandio&dipinche  matura 
cdi  »  il  non  patite  h  al  capo  9  b  al  cuore  »  mntaiione  in  peggb  col  mutare  improuifo 
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fomin^  In  megfio  :  Roberto ,  il  veflire  di  tredici  anni  la  porpora  y  valfc  a  mutarlo 
in  meglio  >  quanto  ad  altri  il  velUr  l'abito  di  qualunque  (ìa  più  (anta  Religione . 

Amnua  egli  in  gran  maniera  ,  come  tutta  al  talento ,  e  airinclinarion  del  fuo 
rpiiito  ,  la  Compagnia  :  ma  nc'quafi  tre  anni ,  gli  virimi  dcanquc  non  interi  chftj 
ville  in  abito  di  Cardinale ,  le  vni  più  iiiettamcnie  il  f  uo  cuore  :  e  confcilur  ne  vol- 
le >  e  niacftro  a  dimzarlo  nelle  colè  delTaninia ,  <]ucU*inrimo  di  S.  Ignatio ,  e  per 
nenie  anni  Tao  (tgretario  »3  Gìooan  di  Polanco  ?  e  da  lui  9  per  inutamenco  alla^ 
Tanta  vita  che  intcndeua  di  cominciare  )  prcfc  a  far  le  mcditationi  dc'noftri  "Eietàil 
fpiriruali  :  c  fcguigUenc  quel  eh  cconfucto  d'opcrarfì  da  quella  diuina  fìlofofìa  bene 
fìudiata  al  lume  di  Dio ,  c  del  buon  difcorfo  j  di  trouarfene  ordinata  nel  giudicio 
Tcllimation  delle  cofe  >  e  nel  cuore  compartito  vcxfo  loro  l'amore ,  fecondo  il  giù* 
fio  pcfo  del  merito  >  cioè  della  bonci  ch^elle  hanno  :  che  in  fomma  è  quanto  dure  y 
faaueieiddio»  ilcwlo>  e  la  beatìcadine  eterna  tutto  al  dì  (òpra,  equefto  infèrior 
mondo  >  e  fcco  ogni  fuo  ben  temporale  «  e  terreno  j  fotte  a'picdi  :  nè  contare  per 
veramente  fooi  di  qualunque  fian  genere  i  beni ,  che  morendo  ù  perdono  >  ò  fi  la» 
(ciano  ad  altrui  ;  ma  qucToli ,  che  feco  all'altro  mondo  fi  portano .  C05I  l'intcfc-» 
il  fanto  giouane ,  e  così  a'fatti  iVfprelìe  nel  rim;;.'.ente  dclh  fu.i  vita  :  che  fa  vn  1110- 
ilrare  in  opera  quel  che  gh  irfcrcizj  di  S.  lgnatu>  dcttanu  ii\  piccctii .  L  come  non 
Vè  d  mondo  colà  nè  pni  beOa  »  nè  ché  con  pi»  diletto  rapilca  a  sè  rocchio  dc^rani- 
ma»  chela  vcrki  «  e ineftimal»lmente  più  quelle^  che leruono  dì  princip)  maftria 
didurne  confcguontì ,  che  traggon  dietro  vna  beatitudine  immortale  :  Roberto^ 
da  quefta  prima  veduta  Ce  ne  trouò  sitnuagliito  ^  e  prefo  )  che  pofcia  mai  non  gli 
pafsò  mattina  di  verun  dì ,  che  non  fi  rifacelfea  prenderne  vna  nuoua  lettionc:  ine- 
ditando tutto  da  !>c ,  e  con  Dioi  hor  le  cofe  della  vira  auuenire ,  bor  alcun  palio  di 
quella  del  Rcdentore^pcriàrc  in  sedi  quel  diuino  efemplare  la  più  (bmigJianto 
copia  $  che  all'vmana  ptccolezzaè  conceduto  :  c  per  hr  cosi  ben  purgjta  >  e.  inno» 
cerne  anima  ch*^  era  9  e  perche  a  cui  lo  Spirito  Santo  è  maefti9  tutto  fi  leoàc^ 
chiaro  a  compfcodeic  quel  ch'egli  inlègna  «  fcntiuafi  ibUeuare  ogni  di  ako  oo'pen- 
fieri  della  mente ,  e  a  par  d'elfi  ,  con  gli  affetti  dd  cuore  in  Dio  * 

Egli  era  per  dono  di  natura  finito  d  eccellente  iiigeg  ia ,  e  di  pronta  e  tena- 
ce memoria .  In  età  di  dicci  anni  già  fapea  le  due  lingue  >  latina ,  e  ^rcca ,  poi  v  ag- 
g^(è  larettonca  1  e  la  diidccdca  «  bafteudmente  a  darne  in  pabiico  iàggi  d  ammi* 
raiione*  Creato Cardinakyprofeguìefecitaodofiinconio'a  materie facre,  lettura 
di  fanti  Padri ,  e  Teologi  :  ma  da  gli  Elèrciij  (pirituali  in  auanci  >  fi  più  vlàcofiio 
ihidio  fu  nella  mimica  Teologia  :  fuggetto  niente  da  catcdra  ,  e  poca  da  libri  :  con» 
ciofiecoia  che  i  veramente  infallibili  fuot  fegrcti ,  non  è  dell'ingegno  rintcìidcrli  j 
ma  del  cuore .  E  pur  con  elTer  egli ,  per  dir  cosi ,  tutto  fpirito,  in  quanto  li_» 
carne  ond'era  veAito  non  aggrauaco,  nè  carico  >  punto  non  gli  fi  faceua  ò  riDcli.Lj»  1 
ò  pigra  alle  finte  opevationidelFashnai  tratcauala  nondimeno  a(ÌMrameate«  si  co- 
me b  prouafle  nemica:  ma  il  fàceua  per  non  prouarla  :  che  dell'affliggere  j  e  ma* 
cerare  il  corpo  non  è  meno  amica ,  e  foUecita  l'innocenza  f  che  la  penitenza  :  quo- 
fta ,  fconta  i  debiti  delle  colpe ,  quella  più  felicemente  antiuiene  ,  e  prende  i  rimc« 
dj  per  non  commettere  che  fcontare .  t^anciullo  di  tenerifllina  età ,  hauea  biiogno 
che  il  Caaalicre  fuo  j)adre  glie  ne  diuictalVc  li  troppo  :  e  di  poi  altre»  il  P.Poianco, 
'  trouaicdo  vlàr  tutto  mfieme  digiuni  «  difciplinc,  e  ciliccj ,  dornur  fu  le  tauole ,  ò  fu 
lanudatemii  e  quando  in  letto  9  Ibpnvnafettilcoltricénay  dioiccogliinniitoil 
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mai  dormir  fu  la  terra  :  dell'altra ,  parte  conlcntirgtieoe  «  parte  negagliene  t  e  tra- 

murargli  in  merito  dVbbidienza  quello  della  penitenza  .  Ben  glie  ne  paruc  ctian- 
dio  da  lodare  il  non  ammettere  niun  de'fuoi  a  Ipogliarlo  ,  e  riueftirlo  :  che  di  rrop. 
pa  gran  violenza  e  pena  farebbe  riufcito  alla  vcrginal  fua  modcftia,  lo  fcopnrc 

2ualunque  altr'occbìo  pure  vn  piede  ignudo  :  anù  oè  pur  giacendo  in  letto ,  con- 
nti  a  niun  di  Aia  corte  il  vederkmi  :  ma  veftito  entnua  b  notte  io  camera  «  vefti* 
mb  mattina  ne  v(ciua .  Hebbeui  da  prindpio  de'giouani ,  i  quali,  mifurando  itu 
blib  Witàda  gli  anni ,  ò  per  meglio  dire ,  credendo  lui  elfere  come  cflì,  s'argo* 
mcntarono  di  guadagnarlofi  compagno  a  quella  qual  che  fi  foffe,  libertà ,  con  che 
cflTi  viucuano  :  ma  il  fatto  andò  sì  altrimenti,  che  anzi  egli  più  di  lor  poiTente  nel 
dire ,  li  guadagnò  a  vita  migliore  :  e  venne  in  bricuea  tanto  d'autorità ,  e  nfpetto , 
che  innanu  a  Ini  oioiio  di  qual  die  ù  foflè  preminenza ,  ò  per  età  >  ò  per  grado ,  fi 
£mbbeardicoadofièiideroe  la  modkAiaegUoraochi,  con  pareva  menomo  (cor- 
to di  lingua  in  parole  meno  che  onefti(Tìmc  • 

Quanto  alla  fua  corte,  la  minor  lode  di  lui  fu  il  volerla,  nfpetto  al  formabfi 
egli  ftelTo  ,  d'interifTlma  vita  :  per  ciò,  accoppiando  la  podelU  di  padrone  con  la 
pcriiia  di  macllro ,  così  ne'priuati  come  ne  publici  ragionamenti  di  fpirito  che  lor 
faceua  ogni  fèda ,  ò  in  quella  vece ,  leggendo  alcun  trattato  delle  cofe  dell  animai, 
col  iìamettenii  a  luogo  a  luogo  per  chiola ,  .vtiliffime  confideiaitoni  •  Ne'  di 
più  giocondi  a  Roma  per  qualche  allegrezza  da  popolo ,  ne  dilungaua  ì  Tuoi,  cl» 
condottili  aluogbi  fanti,  e  allora  più  folirarj,  faliua  egli  primieramente  in  perga- 
mo ,  e  loro  ifponeua  alcuna  dolce  cofa  di  Dio  :  e  dopo  lui ,  vno  ò  più  altri  de'fuoi, 
già  perciò  appucci^tiiarifi  :  perochc  tutti ,  per ifcelta da  lui  fattane  a  gran  cura,  cran 
huotnim  di  liudio ,  e  di  fapcre .  Macllro  nell'arte  ,  e  quel  clic  più  rilicua  nello  fpi- 
rito  del  predicare ,  gli  era  il  P.  Diego  Laynez  :  e  U  (cuoia  doùe  (òtto  lui  ù  £brma- 
iiav  bdiiefàdoue  attendilìmafflettte  iVdiua*  Perochc  qucH'incumparabil  mae* 
filo  in  diuìnità  ,  e  Scrittura ,  al  giudicar  che  ne  traouo  de'pìu  fàuj  h  uomini  del  fuo 
tempo,  non  hauea  pari  nell'attitudine  del  maneggiare  con  egual  fublimità ,  e  chia- 
rcT-za  1  foauiià ,  ed  cf?ìcacia  quell'aportolico  miniltcro ,  dando  alia  parola  di  Dio  la 
fua  vera  fjrza  ,  c'I  fuo  giulto  pcfo  ,  con  inHeme  a  gran  copia  dottrina ,  ragioni , 
autorità  di  Scritture  >e  di  l^adri ,  mirabilmente  diipoltc ,  e  con  buon  ordine  concai 
cenate  in  vnìtà ,  e  dilcorib  c  e  quel  ch'è  si  da  prefiTo al  tutto ,  che  lènza  elTo  il  rima* 
oeote  è  preiTo  a  nuUa ,  le  (iie  opere ,  e  le  (iw  parole  fi  dauano  le  vne  alle  altre  fcara- 
bieuoletcftimonianza,  emano:  per  modo  che  IVdirc  nel  P.Laynex  vn  (àuto 
huomo  predicare  da  huomo  fanto ,  era  vdir  due  prediche  in  vna  .  E  vdiuale  aui« 
difTimamenic  il  Cardinal  Roberto,  cdell'vna,  e  dell'altra  giouauanc  in  gran  ma- 
niera il  fuo  fpirito  :  ne  per  {blamente  allora  :  perochc  le  lì  fàccua  cola  durcuolc  ,  e 
fua  ,  aiutandolo  a  ciò  b  feliciti  ,  e  fedeltà  della  gran  memoiia ,  ond'era  rìccameote 
dotato .  Elb ,  dopo  tornato  a  cafa ,  glie  le  dcttana  allo  (crtuerlc  che  faceua  >  si  per 
appunto  V  che  miracolo  era, die  delle  cento  vna  parola  glienefàUìiTe  • 

Hor  quanto  al  rimanente  «  che  di  lui  fi  attiene  alla  Compagnia  ,  e  alf  vitima 
fua  infermità ,  e  morte ,  mi  gioua  per  più  cagioni  di  farlo  vdir  raccontare  in  noftra 
lingua  dal  fuo  medcfimo  Conftllore ,  il  P.  Giouan  di  Polanco ,  traslatandonc  quel 
che  ne  habbiamo  nelloriginal  manufcritro  della  lettera,  con  la  quale  a  tutti  dcila^ 
Compagnia  impofe  (  come  n'era  ordine  dd  Generale  )  l'o^erire  a  Dio  per  l'anima 
del  Cardinal  Roberto  dc'Nobili  quelle  tante  meficy  cotone  y  c  più  altre  oiatiooi^ 

che 
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die  (bottino  ptr  fi  lioAri  inedefimi  defiuiti  :  ì  coi  nomi  ^  con  ;iggiuiiio  a  daiciino 
il  giorno  io  che  paflarono  a  miglior  vita ,  fi  mandano  publicarc  in  qmnie  Ca(o  > 
GoU^  «  c  di  qualunque  altra  maniera  luoghi ,  e  Mi  filoni ,  habbiamo  >  non  fola* 
mente  in  Europa  «  ma  fin  nelle  Indie  dellVna  e  dell'altra  Corona  in  Oriente  e  ìxu 
Occidente  .  Hauea  (  dice  il  Polanco ,  dopo  raccontatone  quanto  ne  ho  fin  hora^ 
fcritto  )  anzi  ancor  di  vantaggio  )  taoca  diuotione  alla  Compagnia  noftra  >  e  sì  fui- 
fcerato  era  lamoieclie  aOcpcffixitdreffiipoiuua ,  che  non  pana  (aicÌEeakiacon> 
ibÌjSiom«nè  goder  dTaltiopìaoerediediflvfi  con  ne»  •  GliftcndaioilSomma» 
fio  ddbCoAinitiCMii  »  e  le  Regole  de  gli  Scolari  noftri  religio (ì ,  c  ddfvno  e  delf 
altre  ofTetuaua  quanto  fi  rendea  comportabile  al  Tuo  ftato .  L'vbbidienu  poi ,  la^ 
iòmmeilìone  v  il  rifpctto  fuo  verfo  il  P.  Generale  era  tanto ,  che  ninno  dc'Noftri 
fteflì  potrebbe  hauergliel  maggiore  .  Tutto  (cntiua  portarfi  coirinclinatioa  dello 
ipirito  )  e  dell'aiFeno ,  ad  abbracciare  i  configli  dt  Chrillo ,  c  Tcuangclica  pcrfcttio»  ' 
ne  :  e  quindi Ìl  muauiglioiòdelidcnrdie  nceiia»  dirìnundaceil Cappello  «  e  {pa- 
gi iarfi  aogni  hauer  cenipoiale^  per  cori  i^gmido  «  e  libero  d*ogi)L'tcinBno  impaccia^ 
(eguitar  Chrifto  nelk Compagnia  noftra  >rendcndofi  vno  d  e&  :  e  continuo  era^ 
iU  l*b£fèrircifi  pronto  a  metterlo  in  efecutione .  Ma  da  noi  ficurato ,  del  maggior 
(èruigio  che  tornerebbe  a  Dio  ,  per  lo  bene  vnmcrfale  della  Chiefa ,  ch'egli ,  rima- 
jiendofi  Cardinale  com'era,  procuralle  d'acquiftar  quella  perfcltionc  di  fpinto> 
che  a  tal  vocatione  è  douuta  >  c  col  fuo  eicmpio  >  dottrina,  c  ogni  altra  couueneuol 
maniera,  fi  adoperafle  aaefberglorìaaDio  giouaod»  alle  anime  altrui  $.  acquet»* 
Qafi  al  dir  noftro ,  e  al  douei  viucre  in  quello  ftato  :  pur  nondimeno  o0enianm>  ia» 
«fio  quanto  ìl  più  gli  era  poflKiilf  de'Con^^euangelici  :  ma  non  per  ciò  auneni* 
m ,  che  la  dignità ,  l'entrate ,  e  quanto  vien  loro  apprcffo ,  non  gli  folle  vna  perpe- 
tua croce  addolìo  5  e  portauala ,  non  certamente  per  niun  Tuo  piacere  >  ma  per  non 
difpiacere  a  Dio  laiciandola .  infomma ,  egli  era ,  come  nell'eterna  del  corpo , 
altresì  >  e  rodto  più  >  neirinierìor  beUetza  dclT^ima  >  va  andolo ,  e  più  cofa  da^ 
del  cbe da  tem:  per  do  Iddio  S*  N» da quefta  Onte  Ì*ba  tn$oiiat»aUarua  «  mct> 
tendoitel  fu  la  ftradapcf  vna  malattia  di  Tei  mefi  «  con  abboodantematena  dVfcid» 
tare  in  cffa  >  e  hauer  continuo  in  atto  la  virtù  della  patienza  :  attelò  il  gran  patire^ 
che  gli  conucniua  ognidì  nella  nuoua  acceflìon  della  febbre ,  e  fpcflb  ne'penofi  ac- 
cidenti che  l'accompagnauano .  Negli  vitimi  ottanta  giorni  >  fi  trouò  sì  finito  di 
fonjc  >  che  non  poteua  ne  pure  dar  volta  al  Tuo  corpo  y  e  tramutarfi  dall'vn  fianco 
Afikto  i  e  giii  tottoicanip»  cnullapìacheolla  e  pelle  >  dalcontmuo  giacer  (b- 
pralmedefimo  fianco»  queAogltfiera  imputridito,  e  piagato»  £  ben  glande* 
perdo»  egiuda  era  la  mnaofj^de'fiimigliaii,  die  il  feruiuano».  al  mai  non  fen* 
timevna  voce  di  doglianr-i ,  mat  non  vederne  vna  moftra  di  noia ,  nè  vJirlo  defi- 
derarc  di  venire  alla  fine  d'vna  si  lunga  »  si  penofa  j  e  incrclceuolc  malattia  :  fcnoo* 
fc ,  e  quando  il  terminargliela  foiie  in  piacere  a  Dio  :  comunque  poi  auuenilTc  >  ò 
chiamandolo  a  sè  >  ò  rimettendolo  in  fanità  per  maggiormente  feniirlo  :  pcmchO 
qualche  delle  dac  feguilfe»  hauea  per  vgual  beneficio  fvoa  altiesi  come  l'altra  » 
niente  pio  in^nondolì  col  defiderio  al  viuere  che  al  moiire  >  Fino  alTefiremo-  ha 
continikito  il  oonamunicarfi  ogni  otto  di»  e  alle  volte  ancora  ùa  fcttimana  t  e  tanca 
era  nel  farlo  la  fua  vmiltà ,  e  riuerenza ,  che  nc'primi  mefì  del  male  fi  leuaua  a  ricc- 
uere  ginocchioni  in  terra  il  diutn  Sacramento  :  poi  mi  conuennc  vietarglielo ,  pero- 
che  oramai  era  condotto  a  troppa  ftenuationc  e  finimento  di  forze  •  Hebbe,  e  mo- 

filò 
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filò  fino  aU'eftrèmb  vna  grande  allegrezza ,  e  giubilo  ipiimialesi  r  noQ.ci)^  Uto^ 
guarii  che  atoiconfobflb  iui>  ma  ^  tutti  conlblana»  tutti  prcgaua  di  non  dolcclì 

per  cagione  di  lui  :  c  giunfè  per  fino  a  dire,  che  mai  non  li  farebbe  fjtto  a  cr'edcrt.', 
che  rauuicinarfi  alla  morte  folTe  la  cosi  dolce  cofa  ,  com'egli  la  fperimcntaua  .  Le 
vltimc  voci  che  fc  ne  vdirono ,  fuion  (jueiie  appunto ,  Vmiltà  ,  vmiltà ,  vmiità  : 
così  laiciando  grandemente  raccomaiidaia  quella  virtiì ,  cui  egli  dall'hauerne  pro- 
vato il  valore,  iàpeua  quanto Taktfe  •  >  Tanto  di  queAo  fatto  ne  lafòò  in  me- 
moria il  Polanco  :  tal  che  venmente  dallo icritto  da  lui  non  bebbe  fopra  che-  Ibo* 
dare  certa  Tua  conghienura  vno  Scrittore  nofb'o ,  dell'hauere  il  Cardinale  iwiwl*>^ 
l'vmiltàr,  quafi  in  ammenda  di  cj  uel  che  poc'anzi  hauca  detto  a  Dio ,  Signore  j  io 
. .  ho  adempiuti  i  voftri  comandamenti .  Per  ciò  non  facca  punto  bifogno  il  cercare^ 
y^^jl  come  altri  ha  fatto ,  intcrpretationi  da  medicare  il  male  che  non  vi  fu .  Ap- 
tno  •  prefTo  fiegue  il  Pidanco  a  due ,  cbftla  mattìoa  del  giorno  dice&tte  di  Gennaio  ia4 
che  morì ,  netìoSeSùSR  da  lui  :  bebbero  infiemeiagiooamenti  delle  coCe  cierao  s 
alla  fin  dc'quali,  il  Cardinale  caiamente  il  piegò  di  raccomandarlo  a'Noflrì  ddli^ 
Cala ,  e  del  Collegio  :  e  che  appunto  mentre  gli  vni  e  gli  altri  o£fertuan  per  lui  il 
diuin  facrifìcio  ,  egli  placidifllmamente  rendè  Io  fpfrito  al  Signore ,  in  età  di  dicc- 
fctteanni ,  quattro  mefi ,  e  dodici  giorni  :  lafciando  vn  gran  dcfidcrio  di  se  a  tutta 
la  Corte  di  Roma ,  che  in  lui  giuftamente  fi  promctteua  in  ciò  ch  e  fantità  di  vita  , 
«  meriti  con  la  Chieià  >  vn  rìtticimeoto  degno  di  a»}  alti  prindpj . 

Ma  quanto  fi  è  alla  Compagnia ,  penfieio  della  patema  pietà  di  Dìo  vcrlb 
M  fu  9  rìftorarla  pochi  mefi  apprdlo  della  perdita  che  hauca  fatta  in  Roma ,  mo- 
rendole vn  Signor  tanto  noftro ,  e  da  fpcrarne  tanto  :  e'I  rifrorarnela  fii,  inuiarlo 
da  Padou?. ,  fuor  d'ogni  cfpettaticne ,  ad  entrare  in  efla  vna  tratta  di  giouani  Ji  cosi 
egregie  parti ,  che  indubitatamente  i  a  trafccrglierli  d'infra  mille ,  non  fi  farcbbon 
potuti  voler  migliori  •  E'I  modo  dw  Iddio  tenne  in  farlo  )  non  fu  punto  meiK>  del 
£ttto  fleflo  9  ammirabile»  e  bello  :  perocheceme  fcguiremo  a  moffaare  «  v'iotei^ 


^uenne  vn  così  vario  intrecciamento  dellVn  d*efiScoll*altro  nello  fcanibieool 
durfi  )  ò  tnraifi  alla  Compagnia ,  che  coi  già  haueme  ciafcun  di  per  sè  il  defiderio  9 
pur  nondimeno  ciafcun  douette  a  compagni  il  metterlo  in  efècutione  •. 

Acquifto  di  fceltiffima  giouentù  alla  Compagnia  ,  fatto 
'  nello  Studio  di  Padoua  dal  P.  Benedetto  Palmia . 
Particolari  contezze  di  tre  Fratelli  Gagliardi >  e  d* 
Antonio  Poiièuini.         Capo  Ottano* 

RAN  ,  quello  medefimo  anno ,  in  Padoua ,  fra'piu  altri  noftri  Ope- 
rai, il  P.  Simone  Rodrìguez  )  non  ancora  profciolto  dal  diuictoi 
che  per  gìufte  cagioni  haueua,  di  ritornare  al  fito  Bottogallo  :  el 
P»  Edmondo  Augerìo  $  quegli  «  che  dipoi  riufciolue  ogni  com» 
paratione il  più  eminente  Predicator  della  Francia:  nel  qual  mini- 
fiero  ,  e  tutto  infìemc  nell'altro  di  ConfclTore,  fcruì  due  di  que'Re  Chriftianiifimi, 
Carlo  IX.  e  Arrigo  HI.  In  oltre  Macftro  di  Teologia  fcolaftica,  Prouinciale ,  foftc- 
nitore , e  nulla  meno  vtilmente ,  propagatore  della  pura  Fede  in  quel  Regno  ;  con- 
tandofi  ad  alquante  d^ine  di  migliaia  >  gli  Vgonotti  >  che  per  lui  li  icudcr on  Catto- 
lici : 
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liei  :  ma  quel  che  più  rilicua  >  huomo  di  fìngolar  (antica  «  e  ba(h  darne  in  fede  \xa 
teitimoaianu  di  S«  Ignatio  y  che  glie  oc  fa  mneùxo  1  e  fia  d'allora  il  riconofccua^ 
recoodoogni  buoùapartedioattisifediipiitto,  fino-aldilégjDO  detta  (baidea^*  • 
Hori|acfti>«'^k>|>o  hauer  letta  In  Perugia  j  e  in  Roma-Tane  Renorica  con  i(pk«do« 
v»k-ooin^»roi^^l^  medefima  catedia  in  Padoiia,  e  tratniègnando  »  e  predio 
'  cudo)  noancencua  la  dignità  y  e  l'onore  èi  quel  Collegio  :  Amcndue  qucfti  chcji 
ho  qui  nonninari ,  hebbcr  parte  nell'opera  d  acquiftare  alla  Compagnia  quc  gioua- 
oi ,  ch'io  diceua .  Ma  il  primo ,  e  maggior  merito  d  cH'a ,  Ci  doucttc  allo  rpirito  del 
P.  Benedetto  Palmia  :  il  quale  dal  per^aaio  |  ragionando  non  meno  Iddio  aJui» 
chTegii^tDio  agli  altri  >  loto  jUiunaoI»  mente  y  ettpcrfe  gli  0cdii  a  vtdefe»  o 
<wnpaoB!fea  lèi  la  bcaità  >  el  niente  delb  vita  i  e  delle  cofe  terrene  y  con  lafopev 
toitàegcaiidezndellecelefiiali  »  ed  eterne:  e  quindi  quel  che  ad  osmiàuio,  anlj 
pur  rolaoience  iion  fbrfcnnato  difcorfb  è  imponìbile  U  non  intenacrlo  y  douerfì , 
non  dico  nella  fola  fpecolatiua  cftimation  del  giudicio ,  ma  Bella  pratica  cletcion^ 
de'mezzi  valeuoli  a  confcguirle  )  antipor  quelle  a  quelle  •  .: 
.  I  '       già  il  Paloùa  >  pochi  mefi  ohrc all'anno addieito  »  n'ucnuto  dalla  Sicilift^ 
in  icaKa  »  chjamajtout  dal  Vicario  Layncr  >  a  compartne  le  fue  fitlche  per  tutto  la^ 
Signom  di  Vinegia ,  iìngolaraientein  Vioegia  fletl^-»  in  Padooa  v  in  Brcfcia  :  ed 
in  cotàV  dove  in  migliorìnogo  »  etenij^rapprelenterè»  tutta  per  ìQefo  la  vita  di 
quefto  inilgne  bùomo'>  hanrò  a  ricordare  deU'vtilmente  operato  in  benefìcio  di 
quc'popoh  ,  cofc  degne  della  loro  pietà ,  e  del  Tuo  xclo  apoftolico  ►  Commeflagli 
oltre  a  ciò  queii'anno  1 5  5 a  goucmaie  la  Prouincia  che  in  quc'primi  tempi  chu<^ 
mauano  di  Lombardia ,  perodietiina  bCdUipieuJèiia  »  applicò  in  gran  maniera  il 
penfieioaLdaiC)Come  gli  vcnnefitCo>  voefléreildoppio  migliore  che  danai  alle 
lcuole  »  e'al  Collegio  norrrodìPuioiia:  pur  tutto  infieme  giouando  col  predicar 
che  fàceua  quella  nobil  città ,  equcUagrùide  Acadcmia*  fìoritiflìma  quanta  mai 
fel  foilc  in  altri  tempi  >  d  eccellenti  Maeftri  in  ogni  pTofclTìonc  di  fcicnz,e  5    di  gio- 
ucntù  forefticra  d'ogni  paelc  y  tale  per  qualità ,  e  tanca  per  numero  etiandio  di  fcel« 
tìilìnù  pcrfonaggi  >  ch'ella  era  la  gloria  delle  lettere  t  e  lo  iplendore  dltalia  :  e  tnio« 
no  diide^lcolaif  che  in  quella  Vninerfitl  fi  addòtomanano  miefi»  mcdefimo 
aonoyittieiiifia  gli  altri  di  più  illttftfe6ma<  neooot»,  i  quali  poicia  pcrdhiciic^  t 
m^  tutte  degne  conditioni  di  meritOr  riuicù-ono  Cardinali:  MarcAntonfo  Colonna» 
GianFrancclco  Gambara  >  Franccfco,  e  Scipione  Conzaghi  )  Guido  Ferricr ,  Nico- 
lò Sfondrati  j  Ippolito  Aldobrandini  :  f  quali  due  virimi  aiTunti  al  Pontifìcaco  IViu 
poco  lungi  dall'altro  >  fliron  detti  Gregpno  XlV-  e  Clemente  Vili»  Hor  doue  in^ 
vna  così  pregiata  adunama  di  gioiiani  ^er  degno  d^aitnu:  con  edl  al  pari  y  farebbe 
grande  argomento  di  meriti  t  &  veto  fi  è»  che  retano  Achille  y  Lioneccor  e  Ludo- 
QÌco  ne  fiitdli  di  cognome  Gagliardi  »  £unigtta  nobile  Padouana ,  neRsrqoale  fin  d& 
duccntoccanta  e  pm  anni  addietro}  la  ga^iàurdiadeU  animo  »  delle  forze  nel  con^ 
dun  e  imprefe  di  guerra ,  moftratafi  maraufgliofa  in  vno  de  gli  antenati  di  quella^ 
caHi ,  fe'diucnir  communc  e  proprio  di  tutti  i  fuoi  difcendcnti  >  il  Cognome  di  Ga- 
gliardi ,  ibco  Sopranome  di  lui  :  ne  però  iblameiue  ereditato  da  cHi ,  nu  bene  an- 
cor meritato,  fcgueiidoninifiìmepaiecchrahieiiiaiin  flhifltif  eprodincUapro* 
feffione  delle  armi.  Ma.Ìnqae(Btfefinate]lÌ9  voacdefimo  iiUnto  e  abinidioe  di 
natura,  ne  hanea  concordemente  portaci  gli  animi  e  g|i  amori  all*acquirtodeIlc# 
fcienie  •  In  guanto  poi  è  pr^o  di  bontà  »  d'atiucnenza  »  dingegno  »  d'amabilità  > 
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di  fapcrc ,  foprauan2au»n  di  tanto  »  che  cracuano  a  se  gli  occhi ,  c  ic  lodi  di  quclhu» 
VniucrTttàì  dt  cui  eano  rìputatj-ronow  :  e  qnd  che  in  Scoìm  è  larìdìmo  a  trouar* 
*^  ^  fi  >  atum  craoo  in  rifpetto  ^rgiiaUnetiie  »  e  cari  •  Il  P.  Simone  Rodriguez ,  che  dt 
lot  fapem  fitincH'intimo  delle  cofcienze ,  (crìuendoiieal  Geoeiale  Lvyaeifhàat* 
malia  Semen  cui  benedixit  Dominus  :  e  che  quanto  era  a  maefU  di  corpo  »  e  OolÙIe 
aria  di  volto,  ciafcun  d'effi ,  dice  egli ,  (embraua  %Iiuolo  d'Impcradorc  :  quanta 
poi  jUc  doti  dell'ani mo,  foggiunfc  come  fuo  particolar  fenrimcnio ,  che  £c  a  lui 
folle  dato  balia  di  fccglicre  a  fuo  talento ,  cercandone  per  tutte  le  città  d'Italia  »  tre 
i  pm  riccamente  iomn  di  quanto  può  voletfi  dkicrime  qtuKtà  in  giouaoi  di  gentil 
lìngue  9  deggeicbbe  ìjuctfti  tre  Gagliardi  di  Padoua  %  noà  iipenodo  doùCB  pertut» 
to  altroue  ciouame  tre  altrettali  ;  cta/cun  d'elH  dotato  di  miraSflilHino  iingegM  t 
Achille  >  entrato  neVentun  anni  >  Lionctto  nc'dicenoue  :  c  correr  ^iUèctiiiio  a»( 
no  da  che  afncndue  erano  fcclari  del  Gcnoua ,  cioè  del  Fiiolbft) ,  il  coi  pari  al  fiio 
tempo  non  v'era ,  in  quanto  è  faina  di  faperc ,  e  pcritia  d  nifc^narc .  Ludouicoii 
minore  s'hauca  eletto  lo  ftudio  delle  leggi.  Sapcuiiio  oltre  a  ciò  rcttorica',  e  lin- 
gua greca  >  e  quefu  nogolarnieote  il  paeizaoo  lliauea  si  fianca^  che  il  P>  Augerio  » 
il  quale  o'oa  /pertiflìino ,  (e  ne  ammira  tu  ...Molid  poiy'  éi.vooe.«  e  adogm  iii*>  ' 
oiera  di  nobili  iftrumcntii  con  ciò  che  altro  fuole  abbellire  vn  gcntilhuòrao  di 
quella  cti .  Ma  il  più  da  ricordaifenc ,  era  loneftà  dc'coftuoii  »  ci  renor^della  vita 
incolpabile  :  certamente  marauigliofi  in  tre  giouani ,  tutti  c  tre  nel  fior  de  gli  anni , 
bene  agiati  delie  cole  dei  mondo  j  orfani ,  e  liberi  a  far  di  se  a  lor  talcno  fcnzi^ 
hauer  chi  loro  fouraAafTc  floirQOCbio:  icolaripoi  ncUo  Studio  di  Padoua  ;  ccrciii , 
voluti  «amacifiìini da  ogoupor.-e  quel  che ilon .vuole ommetierfi»  due^knogià 
per  fettcanni  vdirori ,  e  difcepoH  di  tal  maeftro ,  che udìa  «loctcùia  «yTeoinia^  % 
cocrea  in  voce  d'cH'ere  più  Àuerroiila  che  ChrilUano .  Hor  morti  già  loro  da  quaU 
che  anno  il  padre  j  e  la  madre ,  fi  reggeuano  da  sè  /Icfll ,  e  bello  era  il  vedere  chc-> 
di  sè  dauano ,  tre  fratelli  con  vna  fola  mente  nel  goucrnarfi ,  con  vn  fol  cuore  nell' 
amarfi ,  e  fì  può  atrcor  dire»  con  vna  fola  vita  in  tutti  >  per  la  fomiglianu  delU^ 
hoatà.  .      :.  • 

11  primo  a  fir  diuifiooefra  effi  >  fu  Ludouioo  il  mifiorev gU  entialCfi  ue'dicioc- 
to  anni  :  ma  felice  la  diuifione  ch'ella  fii  »  i^oomeoperata  in  lui  dallo  Spidto  San- 
to )  con  intendiiTienro  di  riunirli  y  come  poi  fece  t  tutti  e  treiin  miglior  luogo»  cioè 
nella  Cafa  di  Dio  ,  ad  hiuer  lui  per  padre ,  ed  efli  eflcr  fra  sè  doppiamente  fratelli, 
e  di  fanguc  >  e  dì  fpiriio.  Le  prediche  del  P.  Benedetto  Palmia ,  furon  quelle  cht 
aperfero  a  Lodouico  gli  occhi  »  e  gli  diedero  con  chiaro  intendi«7icata  del  vero  a_> 
conofcerc  il  felice  cambio  che  fi  fi  delle  oflèite  dd  mondo  .con  le  pfomdTcdl 
Chrifto  :  e  filma  più  fynn^  (eco  medefimo  dTalibandofiar  quello  -»  e  lègoir  queflo 
neib  Compagjnia  di  Gicsu  »  alla  quale  feotì  manifèf>amente  chiamarli .  Ma  nel  ve- 
nirne all'clècutionc  hebbe  a  vincere  due  battaglie,  l'vna  le  ragioni  contrarie  de'fuoi 
fratelli ,  che  di  troppo  mal  cuore  il  perdcuano,  l'altra  dell'amor  fuo  verfo  loro  »  da* 
quali  il  fepararfi  riulciuagli  intolerabilmcnte  acerbo .  £  pur  di  qucAi  due  legami 
da  ritenerlo  nel  mondo»  egli  fcioUè  il  primo  ageuolmente ,  con  rilpolle  «  alle  quali 
elfi  »  che  deocro  tè  la  (èntioano  come  lui  »  non  feppero  cootndife  :  il  fecondo  aliai 
più  fi»te  allo  firignerlo ,  Io  fpezzò  con  quella  maggior  forza  che  dà  vn  ma^^ 
amore ,  quale  in  quefto  fatto  fii  quel  di  Dio  ,  e  della  vita»  e  bearìtudine  eterna^  • 
.CosivittoiiofocdiloiOicdisè  tteilo»  il  di  veotdìfflo  quartodìGi^o  di  queft' 
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unno  i  559I  entròNouitio  nd  Collegio  nolbotliPadoua.  Hcbbcuial  dipartirfi 
ile  iluc  fratelU  che  ve  lacconip^gnarono ,  e  di  Itti  ehesimafc ,  fcambieuoli  lagnino 
di  natuial  tencraza  ;  ma  di  più  in  queVlae  >  9  portaifi  via  i  ior  cuori  eoa  cntroui 
vn  tuiouo  non  fo  che ,  allora  non  dìAintamentc  intcfo  :  come  la  pianta  od  l£nic,r> 
che  pur  v'c  nella  virtù  da  produrla ,  e  non  fi  moftra .  Ne  però  Itctrc  guari  a  fpunp' 
tatnc  il  germoglio ,  c  difcoprirfi  tjucl  ch'era  :  ed  era  vn  dcfidcrio,  benché  non  anco- 
ra interamcmc  formato ,  di  feguirar  rcfcmpio  di  Lodouico .  Aincndue  fcl  tennero 
chiufo  dentro  sé  ikin  j  fcnia  aprire  in  n:unagujfa  il  fuo  cuore  IVRoall'aliroj  si 
per  non  uddoppiafi  rafflittionc  l'voe  alFalcrd  »  e  d  ancora  per  do  che  quel  lor  peti» 
fiero  non  iì  dalia  ancor  a  ièotire  per  pia  che  penfiero;  ò{èakunaco£idipin>  colà 
acerba  »  qual  è  il  femplioe  compiacimento ,  aflai  da  lungi  al  maturo  pfopomoieDIOk. 
Hor quanto  fi  è  a  Lionetto»  egli  l'hcbbc  pochi  dì  appreflb  condotto  a  pcrfittL» 
maturità»  Pcrochc tutto  datofi  alle  cofc  dell'anima,  e  al rifarfj  fouentc  dascasè 
e faminando ,  e  contraponcndo  le  cofc  della  vjia  prefentc  con  (fucile  dcU'cicrnità 
auuenire  >  non  andò  in  queft  opera  molto  auanti  9  che  da  Dio  hebbe  vn  chiaro  ior 
tendimemo  della  fna  volontiì»  con  ellbvna  gagliarda  impreflìone  di  fpirìio,  che^ 
ti  pofiauaalla  Compagnia;  ne  per()>  ardiua  di  metterlo  in  cifetto ,  peroche  rìfpctto- 
liilimoalcnssicome  amantiilìmo  del  fuo  maggior  fratello  Achille,  credeuafì  ,  che 
in  folaraeiKe  manifclhigliclo  ,  raccorerebljc  .  Ma  quclH,  tutto  altrimenti,  al  dar- 
gli che  Iddio  fece  il  incdcfinio  tocco  della  lua  pietola  mano  al  cuore  >  non  hebbcj 
niun  riguardo  a  lui  >  ne  per  lui  punto  nulla  indugiò  l'ottcrirli  alla  Compagnia .  E 
bene  Arano  (  ami  a  dir  pni  vero  >  fé  gli  huomioi  difeorreiTer  da  huomo ,  propriOl* 
mo  )  fo  rantecedeate  >  da  cui  Ach31e  >  fcco  medefimo  aKgomentandodidtiflè  9  cj 
jbbifi  il  coniegiicntc  del  cambiar  vita  in  meglio  j  che. dipoi  fece  .  Goucrnaua  egU| 
^comc  di  più  anni ,  e  di  più  fperienzafi communi  affari  della  cafa  :  per  ciò  ito  vn 
di  a  veder  che  fbtìc  dc'podcri  che  hauean  belHflìmi  non  fo  quanto  da  lungi  a  P». 
doua ,  e  trouateui  le  cofc  in  mal  cficre ,  e  trafandate ,  e  bifognarc  a  rimetterle  fol- 
lecitudine ,  e  pcntiero ,  pzimieramente  fi  ammirò  del  quanto  cofkua  di  fatica  «  di 
tempo  9  d'increfieuole  noia,  il  nuU'altvocbe  ricogliere  daUa  terra  d  diche  vioeic.» 
fopralateRaynoniftonttencuolmcnte  al  Tuo  grado .  £  ciò  per  quanti  annif  Steo 
cento:  ma  non  faranno»  E  poi?  Equifermoifiy  etuttofi  affifsò  col  penficro. 
Felicemente:  perla  miracolofa  parola  ch'ella  c  Tempre  ftata,  e  tanto  foichc  s'in^ 
tenda  »  farallo  anccir  Icmpre  >  a  rimettere ,  e  mantenere  il  fcnno  in  capo  a  clii  l'ha.» 
perduto  dietro  alle  frafchcric,  che  il  mondo  chiama  grandezze  della  vita  picfcntcj. 
Adunque  Achille  >  veduto  qud  che  da  ognuno  fi  vede»  ma  da  pochi  s'intende  ju» 
quanto  può  valere  H  vederlo ,  efTere  indubitato  il  perdere  %  (cnon  prima>^aUa-  mor» 
te  quanto  s'hauca ,  e  con  elTo  il  polTeduto  ancor  le  fatiche  durate  neiracqutfìarlo  :  e 
qui  £tifi  tutto  innanzi  quel  terribile  E  poi  /  conchiufc,  Stoltitia  da  fbriènnato  clTcK 
11  non  procacciarfi  chi  può,  con  le  medcfimc  fatiche ,  ma  si  foaui  che  non  fembran 
fKi:he ,  beni  eterni ,  anzi  che  temporali  >  beatitudine  d'anima  ,  e  di  corpo  immor» 
tale  1  più  tofìo  che  vna  mefchiniti  di  confolattoni  terrene ,  comperata  il  più  dello 
volte  si  caro  »  che  troppo  più  è  l'amaro  che  cofta ,  che  non  fl  dolce  che  Ce  ne  n  ao. 
Così  egli  ìèco  medefimo  :  e  cosi  chiaro  il  vide  9  e  cosi  da  vero  il  volle ,  che  a  dir 
brìeue  9  doue  fi  era  partito  da  Padoua  fccolare ,  vi  terno  Rcltgiofo  ;  per  modo  cho 
non  prima  entrò  in  cafa  fua,  che  olllrtofi  a  q  jclb  di  Dio  .  Veniic  al  Collegio  110- 
ftro)  e  benché  (  dille  al  Rettor  d'elio  )  la  Compgnia  non  acquiilcrcbbe  in  lui  cofa 
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degna  di  lei  ^  per  lo  niente  a  che  c^li  valeoa ,  non  per  tanto  guai  ch'egli  fì  foAcj  ^ . 
oC^rlefi:  e  befona  vn  buon  cttoie  per  aocotarlo  >  tuciD  daig^ 
udfleio  «  (è  non  per  altro  Tuo  merito ,  a  tìlob  di  j^unta  a  fiio  fratello .  Dìccual 
tutto  da  vero»  perochc  da  vero  il  fcnriua  :  ma  i  quarantotto  anni  che  foprauiffc^ 
nella  Compagnia ,  e*l  gnm  maeftro  in  teologia  ,  c'I  gran  Supcriore,  c  quel  che  più 
rilieua ,  i  meriti  della  gran  virtù ,  dimoftrano  »  di  che  abilità  egli  foffe,  e  di  che  me- 
riti huomo  le  deffc .  Da'  Padri  hcbbc  b  nTpofta  che  a  <jucl  primo  atto  fi  con- 
ueniua  :  fperar  bene  »  ben  viuere  >  e  ikonfigliarfi  con  Dui  • 

Quindi  tutto  in  confolatione  di  fpirito ,  ito  a  ca(à  >  poiché  ta  noctc^  chiami^ 
te  Lioncito  in  difpartc  per  farlo  coniàpeuole  del  fuo  propooimento ,  incominciò 
^lla  lungi ,  e  con  le  volte  larghe,  entrando  a  poco  a  poco  nella  vanità  del  mondo  , 
nella  verità  *  e  grandetta  delle  cofe  a  feguir  dopo  morte ,  del  tardi ,  c  inutil  pentirfi 
che  in  paiTando  all'eternità  e  confi^eto ,  e  ben  ragioncuoie  a  farfi  da  chi  ha  fcruito 
il  mondo  :  ilrinfe  finalmente  il  dUcorfo ,  e  calò  fopra  se  ftcflo ,  a  dirne  quel  che  gii 
haaca  non  (blamente  propoOo  »  ma  cominciatane  f  efecutione  •  II  fiatello,  che 
nnDa  pin  defideraua  «  e  nulla  meno  afpettaua  da  Achille ,  forprelb  da eeoeffiua  àlle- 
g^czza*  e  tutto  dentro  comraoflb ,  gli  gitrò  al  collo  le  braccia» e  firettolo  caiamen- 
tt»  e  teneramente  piangendo,  qucfto  medefimo  diflchauere  anch'cgli  propofto  , 
fèrmifiimo  d'cfeguirlo  :  e  benedetto  per  infinite  volte  Iddio  che  tant  oltre  ad  ogni 
fua  rpcranza  gli  daua  compagno  lui ,  cui  temcua  contrario ,  fc  alla  frcfca  perdita», 
di  Ludouico  gli  parbflfe  d'aggmgneie  ancor  la  Tua ,  e  raddoppiargli  il  dolore .  Col 
oual  dÌR  nulla  meno  improuilb  ad  Achille  che  il  fi»  a  lui  >  piaiìfe  ancor  egli ,  o 
nabbiaeeìoUo  :  e  appena  ùm  la  mattina  del  dì  fiifieguente  9  ch'erano  i  ventìdue  di 
Ijj^Ho  (  cioè  meno  d 'vn  mefc  da  che  il  lor  terzo  fratello  era  nofiro  Nouirìo  )  ven- 
nero a  prefcnrarfi  a'l'adri ,  c  fopra  quel  commun  loro  proponimento ,  e  offerta  di 
loro  ftefli  a  Dio ,  c  alia  Compagnia ,  fi  communicarono  :  ciò  che  dipoi  profcgui- 
rono  a  fare  ogni  otto  di ,  6no  all'eifere  ammefiS  :  aiutandoli  nello  (piiito  hora  dell' 
Augerio ,  hora  del  RodrigucK  «  ma  (cmpre  1  e  più  che  di  tuun  altro ,  del  Paknia  : 
non  folamente  vdendolo  predicare  (  e  1  Vdirlo  gli  hauea  diiamocati  del  mondo ,  e 
condopfoilimanente  diipoAilì  all'atto  d'abbandonarlo  )  ma  ne'priuati  ragiona^ 
menti .  Haucan  quefti  tre  giouani  vn  cubino  per  nome  Franccfco  Butironi  i 
e  due  fratelli  vterinij  pcroche  la  lor  madre  prima  di  venire  in  cafa  Gagliardi,  fii 
maritata  ad  vn  Signore  dc'Zabarclli ,  famiglia  nobiliffima  fra  le  Padouanc,  e  hauu- 
tine  due  figliuoli  >  fvno  hora  Arciprete  >  Taltm  Caualiere  ammogliato,  epadre^ 
d'vn  giouinettodì  preflb  a  quindici  anni .  Anuco  poi  commane  di  cotti  eflì  eta^ 
Paolo  Candì  genciUniomo  dì  buone  Ietterei  il  quale  flato  dicenoue  anni  Spreta» 
fio  del  Cardinal  Iacopo  SauelU,  erafì  appunto  boia  tornato  da  Roma  alla  pa* 
tria .  Non  ho  fatta  indamo  qucfta  fcgucnta  di  parentadi ,  e  di  nomi  i  pcro- 
che (ommcflinc  per  hora  certi  altri ,  che  pofcia  ricorderemo  )  mi  bifbgnauano  a 
jnoftrar  vero  vn  tal  detto  del  Simone  Kodrigucz  al  Generale  Laynei  :  Che  lo 
Spirito  Santo  per  mezzo  di  qoefliCKbenedeCliaij^eli ,  i  Gagliardi ,  andana  orden- 
do wna  tela  di  tante  fib  «  che  non  finirebbe  iVrarlTcbe  ficeuano  le  vne  alle  alncj  » 
chePadoua,  equcft'annoi  darebbono  alla  Compagnia  forfè  più  che  mai  altro 
tempo  ^  nè  altro  luogo»  vna  del  pari  numcro(a  che  elct  ti/Ti  ma  giouentiì  •  hilL 
fatti  il  Butironi, c'I  Candi  v'entrarono:  l'Arciprete  t^iouanc  di  veniifci  anni,  n'era  fi 
cocco  >  c  moifo  ,  che  ftaua  fui  metterti  a]  viaggio  di  Roma  per  rinuntiar  tutto  in- 
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ikine  alla  dignità  >  c  al  mondo  :  c*I  gtouane  Aio  nipote  «  6g^Q0k>  del  Caualieit^  $ 
non  patfaoa  giorno ,  che  ne n  vcnHle  a  chiedere  h  Compagnia  con  più  lagrime  che 

parole .  Ma  oltre  a  oik  rti ,  h^iiucne  altri  quattro ,  i  qujli  ò  alPcfempio  ?  ò  alle 
parole  dc'Gagliardtdoucuti  o  il  Jiuenir  loro  comp.igni  nella  l<.cligionc  :  e  dVno  in- 
fra ciTì  )  che  foto  \aìk  per  niL^lti  >  c  ailai  ci  funin.inilherà  che  fcriucr  di  &è  ne'tetn- 
pi  auucnirc  y  Mgion  vuole  che  qui  k  ne  dian  quelle  prime  contezze»  le  quali  polcia 
vaif anM>  *  lìeonelccrlo  nelle  fue  grandi  opere  quel  grande  hoomo  eh  egli  era  •  « 

AmoBio  PofTcuini,  nato  in  Mantoua  l'anno  i  53  j>  hcbbe  per  fìngolar  priut- 
fegia  èi  BoMayC  6n  dalla  più  tenera  età  miiè  in  opera  di  lauoro  due  parti  rarifli» 
ne  a  trouarf»  accoppiate  in  vno:  do  fonoN  ingegno  ì  nurauiglia  fpiritofo,  e  viuace> 
e  paticnza  nulla  mcn  falda  al  tenerlo  fermo  tu'Hbri ,  e  Capergli  vn  diletto  lo  ftudio , 
che  alla  ilbbiiità  iànciullcica  iùoi  parere  vn  nurtirio .  Cootaua  egli  di  se  giouanec 
to ,  tanta  eflctf  ikanPìD&iabil  bianu  che  hauea  diroparare ,  che  liufeeiidog^  per 
ciò  troppo  (èarlb  dTboie  il  giorno ,  &I  corìcarlà  a  dormire  dopa  vnfr  boeue  cena  9 
legauafi  con  vna  funicella  vn  piede ,  e  1  altro  capad  effi»  acecHpandaua  Aretta  ad  vn 
colonello  della  lettiera  >  acciochc  nel  dar  volta,  come  pur  tuttauia  dormendo  fi  fìio- 
Ic  dopo'l  primo  Tonno ,  a  continuarlo  fu  l'altro  fianco  »  quel  darfi  che  {èntiua  vnj^ 
frappata  al  piede ,  il  dclUllc  >  e  ricordaflegli ,  quel  che  incontanente  faccua  j  riue- 
ibiòtepcrquantunquerigidefienolcnottidcl  verno  colà  in  Lombardia,  paliar 
quel  rimtuieitte  d'effe  «  (htdnndo  •  Nè  il  (èniigio  di  quello  fuo  fucgl  iatoio  delh^ 
liioioeU*  eifergU  Aato  meftieri  g^aniempor  concbfieeoiì  che  la  natura  auaeiza 
già  dal  coftume-ad  efTer  dcfta  dopo  tante  horr di  fonno ,  gir  erà  da  lè  dc/fa  £:delo 
alrifentirfi  ogni  notte  quafi  al  medcfimo  punto .  Così  dunque  vnenioaHa  felici- 
tà dell'ingegno  l'afllduità  dello  ftudio  ,  e  h  lun^hczra  del  te  npj,  non  riufcirà 
nwlagcuolc  a  credere ,  ch'egli ,  in  età  di  ventifei  anni  (  quanti  ne  contaua  il  prefcn- 
te  del  1 5 ]9*  di  cui  feriuo)  fofle  quale  >  dopo  fattone  (perimento  in  Padoua ,  fa  dal 
Palmi»  ddciiitoalP-  Laynev.  £  primieramente  ricordagli  d'hauerlofin  datt'amio 
antecedente  racoomaDdato  alle  orationi  di  S.  Paternità  r  pcroche  parot<^i'  gioa»» 
ne  da  riukire  a  gran  cofc  in  fcruigio  di  Dio  ,e  altro  più  non  mancargli  che  vna  et  Agofto 
fìcatrifpn"atione  di  coniagrarsè,  e  le  Tue  fitiche  alh  Re!i;^l<  ne.  Poi  {ov'^m.  ^>S9* 
gnc  ,  ^ì*efl»  e  *^»»  defegnalatt  d  I  uUa  :  eccellenti  nelle  lingue  :  con  buoni 

coinitiom  di fiUftpa .  e  méttmatiehe  :  grMde  iHorio^rafo  :  di  maejiofa  frejenz.a^  , 
iel fàfUmr,  modeJìiJtm$^  9  di  rare  ingegM  ,  ^dédkurfi  'MtàfiMm^ ,  e  defidt*. 
tmo  .  Cùà  egli  :  e  v'era  inoltre  che  aggtugnciè  9.  vn  profondo  giudiciO:  y  e  va  vfà* 
le  altitirascordiincftico  »  e  raanierofo»  chegraue,  e  mifurato  :  per  ciò  nel(àpeiib. 
Della  pradcnta  >  ne'modi  «  tutto  in  acconcio  ,  e  fatto  a  douere  (  quel  che  poi  fu  ) 
Tiufcir  trattafore  di  gran  ncgo?j  con  grandifTin  si  pcrfonaggr .  E  già  fin  dal  tempo 
di  Giulio  ULquoiido  il  Poiìeuino  era  in  età  di  poc'okre  a'vcntun  anni,a(Taggiato  in 
Koma  quel  che  moftraua ,  e  quel  tanto  più  che  di  prometteua  collo  iludio,  colla  ' 
fpefientav  coirgli- anoi-y  da diuerfeCortr voluto  iti  vRìci» di  Segretario  r  mail 
naturai  debito  d'antiporre  ad  ogni  altro  i4  Prmcipc  >  e*l  defiderioche  in  hù  era 
fortiffimo  di  profcguirc  gli  delle  maggiori  fcienze  »il  configliarono  a  rcnderfi 
alla  domanda  che  di  lui  fece  il  Cardinale  i  l  :i)'.cG";i^agi,  di  fen  nrc  in  qualità  d* 
Aio  , fin  che  dimoratVero  Indiando  in  pjJoua ,  i  Si;^^no:i  Fr^.nceìco  ,  e  Scipiontj 
Oonzaghf,  quegU  nipote  ,  quefti  pronipote  uel  Cardinale  :  poi  Cardinali  ancor 
cffi  *  Hor  quiui  >  fe  fluì  altioiiey  b^be y c  moftrò^a'&tti  la  Imona  anima»  eì  buon 

Ili   »  icnno 
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Cenno  dichelddìp  Thauca  riccamente  dotato  :  pcroche  quel  mcdefimc  onde  git 
alili  prenci (. uano  ì  principi  non  tanto  da  tìlofofarc  >  .quanto  da  viucrc  in  tutto  all' 
antmalclca  ,  ci(  c  fi  lo  al  prefcntc ,  fcruì  al  Poflcuino  per  tutto  volgcrfi  all'oppofto  ) 
e  tutto  datfi  colpcniicioailoiludio,  c  coli'opcrc  all'acquifìo  delle  cole  eterne  >  o 
della  beatitudine  auucnhrc.      Haueano  inquelljiVmiicrficà  k  due  mìmecace» 
dre  della  61ofofia  naturale  due  fimnofi  Maefifi» dcnì  Tvno  il  Calabrelè»  l  alcio  9  Ge- 
ttona: rvDO  crakroibfienilorì  di  quali  che  fi  fodero  le  (èntenzc  dell'empio  Ara- 
bo 9  commentatore  )  e  interprete  d'Arifìoiile ,  Auenoc  :  benché  il  fecondo  jfoffe^ 
tanto  mcn  reo  dell'altto ,  quanto  n'era  migliore  la  vita ,  che  la  dottrina  :  douc  que- 
gli ,  come  infegnaua  j  cosi  viucua ,  da  huomo  fcnia  anima  propria  ^ quanto  alla^* 
parte  che  in  noi  è ragioncuolc  c immortale:  tutto  ai fenno d'Auerroc .  Laiciato 
dunque  coftui  >  il  Pofleoino  fi  diè  vdiioic  del  Genoua  :  ma  intanto  t  dal  cootìmio  r 
c  domeftieamence  vfar  che  &ceua  con  quella  g^entù*  e  forcAiera  d'oltie  «'monti  » 
c  ooftrale  ,  vergendone  vna  gran  patte  ammorbata  di  quella  peftiicntiofa  dottrina  > 
^quegli  che  quiui  n'cran  dirccpolidouemc  riufcirc altroue  macfW ,  forprcfo  da^ 
Vn  faluteuolc  orrore ,  tutto  dentro  se  mcderimo  fi  riltrinfe  coll'animo,  aconfide- 
rare  il  maluagio  mondo  che  quclto  e  >  c'i  pcricolofo  fcherzarc  che  vi  fi  ù  fu  gli 
fdruccioli  )  c  ndc  louinar  oell'inièmo  :  e  ciò  a  ^rza  d'vn  volontario  accccarfi  gli  oc- 
chi dcirintellctto  >  (ino  a  rìceucre  in  ei1ì  le  tenebre  dVna  beftiale  iilolòfia  «  poflen* 
ti  a  fpegneie  il  viuo  lume  della  Fede  chriftiana  >  e  con  ciò  non  hauer  a  temere  del 
Iffcdpitio  col  non  vederlo ,  e  per  non  vederlo ,  non  credere  che  dopo  morte  riman- 
ga nulla  di  vino ,  che  pofla  dirfi  t  fTcr  noi  -,  ririrandofi  tutto  in  se  Ueilo  qucUVniuer* 
iòle  intelletto  d'Auerroc  ,  che  participato  da'viui ,  c  ognuno  j  perduto  da'morti  ) 
non  e  ninno  :  riniancndoiì  quciii  fcnza  lui  tanto  non  più  huomini  >  quanto  noQ^ 
più  inteiligcnti.  Su  quefìo  penderò  dunque  rifacendoli  Tvn  di  più  ttcentamento 
che  r  altro  t  venne»  conchiudere  (èco  ikilb,  tanto  làuiamente  £tffi  abbandonali* 
do  il  mondo»  quanto  in  ogni  profcflìone  di  vita  (che  tutte  ad  vna  ad  vna  le  cor- 
lève  confìderoUc)  rlufciua  pcricolofo  Io  Ibrui .  Vero  è  >  che  per  allora  non  pa($ò 
oltre  al  giudìcio  del  buon  diicoifo  >  ne  andarono  in  lui  del  pari  l'intenderla  ,  c-» 
l'elcguirlo .  Ben  del  tutto  fi  Aolfc  dal  più  vdirc  il  Gcnuua  >  ne  niun  altro  :  ma  itu 
quella  vece  riuolfc  )  c  applicò  tutto  l'animo >  la  fatica)  il  tempo  allo  lludio  dellL» 
diuina  fìlofofìa  >  conteoiica  nelle  Sacre  Scrittura  Ì  cui  chioiàkcori  »  e  interpreti ,  ma£> 
fimatneoieilLiranoi  corrente  allora  per  oidinario»  gli  (ènaìuanodimae(lri:  o 
'«f  vdirli  9  era  leggerli .  Hor  come  quefto  è  vo  pelago ,  che  adattandofi  a  tutti  i  gra- 
di del  più  ò  meno  inicndcie ,  ha  fuperficie ,  e  profondità ,  e  abilTì  cupi  di  ^t  ifi  im- 
penetrabile feqrctczza ,  tanto  era  Tappagaruifi  che  prousua  il  dcfidcrio  di  quel  cli'c 
veramente  fapere  >  che  rifpctto  ad  elio  tutta  la  terrena  filofofia  non  gli  fembi  aua-» 
più  chcvnAbicì,  e'i  difputarnc}  ci  fapernc}  elofuiucrne>  vn  compitar  da^  . 

fanciullo.  ^  ^  ^  .11 

Quanto  poi  fi  è  airaliro  più  (òAantieuoI  diletto  die  ridonda  nelfaoima  dal . 
bene  e  fantamente  operare ,  prouolk»  io  paicicolar  maniera  nel  frequentare  a  che^ 
"fi  diede»  la  confcflìonc  >  e  lacommunione  :  alle  quali  ancora  dcucttc  il  mcttcrfi  tut- 
to da  vero  ^  e  ogni  dì  più  auanzar  nella  via  dello  fpirito  :  pcroche  al  primo  dar  nifi  » 
•  intcfc  per  ifpcricnza  fenfibilc  quel  ch'c  continuo  a  prouarfi  )  niun  più  polìente  aiu- 
to dcriuarii  in  noi  altronde  che  daUVfo  de*$aCTamend  9  per  mantencrfi  durcuol- 
mcnte  la  gratia ,  e  ramidtiftdi  Dio  ,e  vincerla  coatro  aUc  raìUe  ìofidie  della  carne» 

a'con- 
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a'cQDttnui  affatti  del  mondo ,  alle  feroci  batterìe  de'tentacorì  (l9monj .  Vero  è  ,  che 
dal  iwii  viàrfi  in  que*tempi  (molto  meDofiagli  Scolarì)  il  prendere  il  diuin  Sjcra- 
niento  più  che  vna  fola  volta  Tanno,  per  modo  che  il  più  (buente  accoftamifi  , 
corrcua  pcr(ìni;oIarità,  òipocrilu,  fgli  >  tenero  in  quc'principj ,  c  temente  de  gli 
occhi»  e  delle ijn^ue altrui )  vi  lì  conduccua da  rifpcctoiò i  furtiuamente)  e  più 
prciToaU^albaichealg^mo»       In  quello,  ropraprefèMCÌ4klitc>  per  cui  gli  fU 
mefticiid^accoinpagnarea Milano >  e  aì^bpoli FiaticefioGoiiaga>  LVn deduca 
dangUittCìmdal Ordinale  :  nè  per  quantunque  agrifTìmo  gli  fapcne  quellìnter* 
inetterc,  e  ammezzare  che  gli  conucniua  loftudio»  mai  perciò  gli  potè  venir  fat- 
to di  fottraifène  chcgli  valclìe  .  Ma  da  Dio  molle  a  gran  ventura  dell'anima  di 
lui  qucU*andata>  ch'egli >  non  lapendone  il  felice  nulcmicnto  che  haurebbc  >  reca- 
uafi  a  diiauuentura .  l 'e  roche  capitato  in  Napoli  alle  mani  d'vn  Rcligìolb  della^ 
Compagnia»  cui  prcfc  a  guidarlo  nelle  coiè della cofcieDUii  queftì  aw^ùaaich 
Tviiliià  9  ò'I  biibgiio  »  gli  pcrfuaiè  >  di  iarfi  a  rìucdcre  delccma  della  Tua  vita  >  e  cotL* 
Vita  general  confeirione>  (conia»  tntìt  a  vnosborfoi  debiti  delle  foe  colpe  9.  e  rag» 
guagliarne  le  partite  con  Dio ,  non  altrimenti  di  quel  che  farebbe  in  punto  di  mor- 
te :  la  qual  propofta ,  pcroc  he  mai  prima  d'hora  re  pciifara  da  lui ,  ne  fugge  ritagli 
da  veruno ,  gli  venne  ai  primo  vdirla  co&i  noui0:ma  >  che  ne  fmarrì  :  pur  nondiinc- 
no  col  rifaruifi  fopra  ad  animo  ripofato  «  e  quanto  più  vt  peniàua ,  parergliene  fcm- 
pre         9  appareccbioQuifi  più  che  bafleuolmente  al  bifbgno  i  e  fatala,  quanto 
léppc  il  meglio  fecondo  ognìfiia  parte  >^  Ce  ne  trouò  così  fcarico  y  e  oltre  a  quanto 
mai  non  baurebbe  ìmaginato  j  eoa  tutto  in  confòbtione  di  fpirito  >  che  gli  fcm* 
brau»  efler  rinato  ,  e  haucr  ricouerata  la  primiera  innocenza  battefimale .  Indi  pre- 
fc  a  communicarfi  due  volte  la  fettimana  ,  c  ciò  in  palcfej  pcrochc  già  i  Padri  ha- 
uean  condotta  quella  pijilima  città ,  al  frequente  vfo dc'Sacramenti  »  Conuerfaua^ 
al  contìnuo  cooeflìr  Tempre  coinxchio  intefb  ad  ofliemaiiiey  ienxa  eflì  punto 
^oedcrfenc,  la  vita  yle  parole»  inodireneièguif  cheii(contcandò  eglìqueltan* 
to  che  ne  vdiua  ridire ,  contiarìflìmo  a  quel  che  tuttodinc  vedcoa»*  compofé  itu 
.  difcfa  della  Compagnia  vn  rrntrato^  a  valerfenc  contro  a  gli  auuerfar)  d'cfla  ».  qual 
che  fi  foffc  lo  fpirito  che  gli  actizr.aoa  a  parlarne  ,  ò  mahgnità ,  ò  ignoranza  . 
Ne  fi  terminò  quel  conofcerla  in  folamente  darla  a  conolcerc  altrui ,  ma  fegui  ol- 
tre fino  al  volerbperscr  trouatofcoe  il  cuore  così  prefo  di  lei,  che  quellmdcfìni- 
•co  proponìincnto  che  gli  vedemmo  firepocTanziin  Padouay  dVfòre  vna  voltò 
del  mondo  9  fel  trouò  qui  detcrminato  allVfcìmef  entrando  nella  Compagnnu  » 
.  Così  diipofìo ,  e  già  compiuto  il  fuo  che  fare  in  Napoli ,  diè  volta  in  dietro,  e  pre- 
fe  il  viaggio  di  Mantoua  ,  pur  quafi  del  continuo  in  pcnficro  fopra  il  come,  c*l 
quando  metterebbe  in  cfecutione  quel falutcuole  proponimento.  Ma  in  auuici- 
nandofi  alla  patria  I  a'cari  fuoi  padre  e  madre ,  amcndueviuir  e  vecchi,  a'piccoli 
nipoti ,  cui  il  fiaidiiio  ftìataquaioredìelicm  paterni  bauealafintriabifbgn  (bt- 
tentar  egli  come  lórpadrearimttterii  inpiirdfcenol  fbrrana,.  tal  lenti  muouerfi 
dentro  vna  contradittion  di  pcnlìcri ,  vna  battaglia ^afifetti ,  ripugnandoli  a  tutta^ 
'fiirza quinci  la  pietà  naturale  verfo  il  proprio  fàngue  y  quindi  l'vbbidcn/a  ,  e'ige- 
rcrofo  rifpondcrc  che  doucua  alla  chiamata  di  Dio ,  che  non  reggendo  al  tormen- 
to dtl  (cmiifi  continuo  diuidere  il  cuore  in  due  parti  contrarie,  ne  potei  lo  dar  tut- 
to ali'vna,  che  Taltra  tutto  noi  riuoleflc)  prima  di  giugnere  alla  patria,  cadde  di 
puro  affanno  non  Ucucincnte  infeono.  Cosi  (tiole  Iddio  tal  volta  Gonléntiie^  « 
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che  di  quegli  coi  chiama  dalla  feruitìi  dei  mondo  alla  Tua  »  per  fone  di  grandi  huo- 
mini ,  e  di  gran  fanti ,  f  ruc  uino  dentro  di  sè  quella  mifchia ,  e  pugna  fial  buono 

fpiriro ,  c*l  reo  )  e  in  ella  quelle  agonie  dì  cuore ,  che  già  fùron  prouatc ,  c  poi  tut- 
to al  vero  d».fciittc  rei  libro  delle  lue  Coi.fcilìoni  da  S.Agortino  :  il  quale  iui  fece 
non  tanto  vna  copia  del  naturale  di  «c ,  quanto  vn  originale  perpetuo  di  naoltifli- 
n>i  che  rapprefcnia  .  £  a  pafiati  per  cosi  tormcfitoibciineiito  fiiol  di  poi  auucnire  > 
die  vìma  col  tinfbno  della  gracia  dello  Spinto  Santo,  la  pruoua  >  rie(cono  od dl- 
uinoièrulgie  incomparabilmente  più  (aldi,  che  i  non  puntò  mai >  h  non  akro 
che  leggermente  temati  :  hor  fia  guid  '.rdone  della  vittoria i  òancorperdo»  due^ 
prouatilì  già  ,  per  così  dire ,  n  corpo  a  corpo  ,  e  ad  vna  ad  vna  in  campo  con  le  ra- 
gioni contrarie  , e  fotte mclklcjcdilàrmatclc d'ogni lor forza >  nonnman  iorodi 
che  più  valcrfi  a  contraihrli. 

Ma  il  Poflcuino ,  a  dir  vero  i  in  quefla  CvA  prioia  zufià ,  non  rìufci  rè  vinci- 
tor  oè  perdente  :  perorbe  fece  trtegua  :  difperato  allora  dì  guadagnare  vna  ritirata  » 
dotte  tt  penfìcro  di  rimanerfi  al  mondo  fi  &cea  forte  contta  riipiratione»  e1  propo- 
nimento d'vfcirne .  Quefìo  era  ,  l'h jucr  egli ,  a  perfuafìone  di  più  d'vn  Princip-j  « 
cominciato  a  comporre  vna  Ilìoria  generale  :  e  gli  fi  rapprcfcntaua  il  giouar  che-» 
con  ella  farebbe  in  gran  maniera  ilpublico,  a  cagione  delle  virtù  di  chiaiinimo 
cfempio  )  che  di  tanto  in  tanto  v'apparircbbono  :  il  che  fcRibrauagli  vn  nulla  men^ 
gloriofo  che  piofitteuole  andar  per  tutto  il  mondo  ^  donunque  il  tàù  libro  fi  legge- 
rebbe 9  e  in  eifo  vìueie  »  e  predicare  etiandio  dopo  morte .  Coé  volentieri  fenten- 
dola  come  più  gli  gradina  all'animo ,  non  ripugnò  faccettare ,  poiché  fii  in  Man- 
touai  vn  Priorato  in  Foffano ,  della  Religione  di  S.  Antonio ,  procacdatoglì  dal 
Cardinal  Gonzaga  il  vecchio  ,  per  più  Icgatlofi  col  beneficio  che  ne  trarrebbe  di  fet- 
tecenio  feudi  di  rendita  annoualc  .  Ma  ito  egli  fìeflo  a  prenderne  il  pofTeffo ,  o 
trouato  quella  fua  chicfa  clfere  in  continua)  e  folennederifione  a  gli  L  retici  (de* 
quali  aflai  ve  ne  bauea  colà  mtomo)  peroche  difetta ,  fpalcata ,  rouinolà  «  e  più  (ì- 
mile  a  cafblare  abbandon<3to  ■>  che  a  luogo  facro  j  e  niente  miglior  del  luogo  il  for<' 
iiiniento  da  celebrare  i  diuini  millerj  j  inorridì  al  vederlo ,  e  fentini  dir  chiaro  dal- 
la fua  medefima  cofcienza ,  Come  potrebbe  egli ,  filuo  la  falute  dell'anima ,  go- 
derfi  le  rendite  d'vna  chicfa  venura  a  cosi  grande  diremo  del  neceflario  a  tencriì  in 
piedi  )  e  parer  chie£a  /  quanto  più  cornarla  in  buon  eiierc  i  e  rìfbrnirala  del  conue- 
neuote  aitedo  Sacerdotale  «  torre  a  gli  Eretici  quello  (candalo ,  quell'infàmia  alla 
Fede  cattolica  y  a  Dio  quel  difbnore  ^  Per  ciò  non  douer  egli  ò  fpenderui  quan- 
to ne  trarrà  in  danaio  per  p  orecchi  anni  appreifo  (e'i  benefìcio  altro  non  gli  tende» 
icbbc  che  fatica ,  e  noia  di  fopra  più  alla  fpcfa)  ò  profeg  ien  Jo  il  trafcurarlo  ,  co- 
ire gli  altri  fin  hora ,  feguirglienc  il  trouarfi  in  maggior  nkhio  dell'anima  ecclcfia- 
FofTa-  che  fecolare  ?  Sopra  ciò  in  gran  maniera  turbato,  icriirc  di  colà  licHoal 

£»Vi6.di  Granfriorc  della  Religione  in  Vienna,  vna  pcfàntiflìma  lettera,  da  grauargh  la 
Qìnffo»  ^jfctenza  (òpra  quel  niente  giuOo  «  nè  ledto  amminiftrare ,  anzi  per  dir  più  vero  > 
abofàre  che  fi  ficeua  il  patrimonio,  c  l'entrate  dell'Ordine  :  e  (ènzapiu)  diè  vol- 
ta a  rimelterfi  in  Padoua,  non  fapendo  egli  Aeflb  quel  che  hora  fi  folTe  dentro  al 
fuo  cuore  ;  peroche  non  vi  fi  trouaua  per  volontà  ftabilifa ,  nè'Priorc  di  S.  Anto- 
rio,  ne  Religiofo  della  Compagnia,  nè  laico,  ma  d'ogni  cofa  in  forfè ,  e  della.» 
vita  Tua  a  venne  più  che  mai  per  l'addictro  dubitofo ,  e  pcrpleflb .  Hor  qui  l'atten» 
dcua  Iddio  a  fornirne  in  pochi  gìbinì  il  lauoio  die  fin  hora  era  flato  vn  nulla  più 
dicibouafe<  Predi- 
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Predicaua  il  Palnua  aU'viato  fuo  flile  »  doè  apofioiicamente  :  e  IVdirlo  fii  al 
Poflenino  vdire  in  luì  la  lingua  9  e  la  voce  ddio  Spirito  Santo»  <lalg^  diiaitifiaia  a^* 
vedere  la  verità  diqudkg^lettioncy  in  cuiii  Mae{lro>  e  Saloatoreddi  mondo 
rifirinfe  >  e  compendic)  quanto  mille  volumi  non  baileiebbono a  commentare:  o 

per  sè  mcdcfima  è  così  chiara ,  e  in  così  poche  parole  compreOi  >  ma  sì  poflfcnti  9 
che  innumcrabili  a  contare  farcbbon  quegli  >  a'quali  ha  farro  di  prefentc  fparirc  da 
gli  occhi)  e  molto  più  dal  cuore  )  tutti  gl'incantefimi  delle  pre^igiofe  e  nulla  più 
cbeapparenti  grandézze  del  mondo.  (^(bèqoelvmfl&nosCtiepiòdelllitio- 
mo ,  il  guadagnar  tutto'!  mondo  >  Ce  perde  Taninu  iiia  I  Hor  dunque  »  adendolo 
il  Pofi'euino ,  gli  fì  rendè  prefo  e  conuìnro ,  cornea  domanda  non  poHìbilea  con* 
tradirti  »  fìior  lolamente  da  vn  forfennato ,  che  fì  cleggelTc  a  £ur  cambio  dVn  pic- 
colo ben  temporale  ,  con  vn  infinito  male  eterno»  Ripigliò  più  che  mai  da  vero 
le  coni  uetc  fuc  diuotioni  ;  e  tornato  alia  Uretra  amicitia  dc'due  Gagliardi ,  in  vdcn- 
dofì  da  Lionetto  (il  minor  «fciTi  cui  vifitò  infermo)  confidare  >  come  ad  amico  > 
il  proponimento  in  die  eia  laldiflimo  y  e  vicino  a  metterlo  io  efecutioae  »  di  (èrui- 
le  a  Dìo  nella  Compagnia  di  Gicsù  ^  anch'egli  tutto  a  quell'inalpettaiodiipe  com- 
moflb  )  dopo  recatoli  vn  pocbiilìmo  in  sè  ftelTo ,  vi  fi  determinò  :  e  a  Lionetto  ne 
dìè  parola)  la  quale  fcguirono  incontanente  i  fatti  :  perochc  tutto  fole  venne  al 
Collegio  noftro  :  e  addimandato  c  ottenuto  dal  Palmia  di  paiVar  iui  con  noi  quel- 
la notte  (era  la  precedente  il  vcntcfimo  di  d'Agofio)  per  cooilìgiiarfi  feco  itcfìb  >  e* 
con  Dio  fopra  vn  grande  Tuo  affine  ih  beneficio  dell'anima  »eMÌ  ^ne  adempiè  la^ 
piomelTa  «che  fitto  la  mattina  del  di»  nell'atto  del  comouinicaifi  »  fi  ohlig^a  Db 
con  voto  di  renderfi  Religic^  ndb  Compagnia  )  quanto  prima  haueffe  pronedu- 
to  a'nipoti  d'vna  qualunque  onorata  fìiftcntatione .  La  qual  conditionata  parola 
appena  l'hcbbe  proferita  dentro  al  fuo  cuore  ,  che  immantenentc  vi  Centi  venir  die- 
tro vna  voce  di  l)io ,  tra  rimprouerandogli  la  fua  poca  fede,  c  ammonendolo ,  dir- 
gli» Dunque  tu  meglio  di  me  fapraiproucdcre  a'tuoi  nipoti ^  ò  nollàpròiofenza 
te  {  ÀI  qual  giufto  lìdiiamo  tutto  ticommodfo  1  e  intenerito  )  ripigliò  a  fine  il  vo- 
to in  termini  a^olutì  «  e  con  due  giunte  %  l'vna  di  mar  noi>aocettar  dignità  y  ò  pie» 
minenza d'onore ,  l'altra,  dì  non  hauer  perfiiociodieEfiiobeneficio^ieiide- 
ua  .  Il  Palmia  )  che  di  qucfto  fuo  tutto  interno  proponimento  nulla  (àpcua ,  nel- 
lo ftclTo  atto  del  porgergli  il  diuin  Sacramento ,  Signore  (diiTe  anch'egli  nel  fuo 
cuore  ,  A  Chrilìo)  date  a  qucAo  giouane  ìnficme  con  voi  il  voifa-o  Spirito  :  e  io^ 
fatti)  tra  per  le  preghiere  dell  vnO)  e  peri  ottima  dilpofitionedell^altro,  amendue 
nefiironodconlblatii  cfaeflPcflèninoicmlmtioinlbcirfidiDiOv  e  boUngliil 
cnoie  d'vn  feruentifTImo  defiderio  di  (cmirlo  >  e  tutto  infieme  inondargli  Io  ipiri" 
lo  vna  piena  di  confolationi  mai  più  da  lui  non  prouate  nè  sì  (òaui  «  nè  tanrec  • 
Perciò  brìeue  (patio  appreffo ,  ito  a  trouare  nella  fua  camera  il  Palmia ,  c  fattogli- 
fi  ginocchioni  auanti  come  per  confeiVarfi  )  ripigliò  la  mcdefima  forma  dcVoti  che 
già  hauca  fatti ,  e  qui  anche  in  voce  riconfcrmaua  •  Ma  il  Palmia  che  ne  attcnde- 
ua  tutt'altro ,  poiché vdi  Vùto,  e  promeflba Dìo n  temcmloiie  qualche  korCo  di 
malconfìg^toièniocet  cm  poco  appfeflbaliaffieddarfi»icgultercbbet  com'è 
confuetO)  il  pentimento  $  glie  ne  rammezzò  le  parole,  inrerrompendoncildiie: 
e  perch'cglj  pur  profeguiua  )  gli  parò  la  mano  dauanti  alla  bocca  in  atto  di  turar- 
gitela:  ma  indarno  al  f,irnclo  rimanere  :  fornì  l'incominciato,  e  v'aggiunfc  in  fi- 
ne >  £  quanto  ho  detto  >  tutto  farà  •       Oileruò  il  Palmia ,  e  /igmficoUo  al  Gene- 
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ralc  Layncz )  cffcr  ciò auucnuto  nel  medefìmo  luogo ,  giorno,  ed  honi}  nella  qua- 
le Tanno  addietro  egli  haaea  con  poflèntiflSmi  argomeod  combatoitai  ma  non.# 
perciò  potuta  cfpii^re  la  volontà  del  Poifeuino ,  e  iodtirioaliieiidcfetanto  più 
VtUmente  in  feruigio  di  Dio  il  Tuo  ingegno ,  i  fuoi  ftuclj  >  le  Tue  fatiche  e  fudori  » 
quanto  le  ricompenfc  della  beatitudine  immortale  ,  ò  fe  iic  mifuri  Teternità ,  ò  fc^ 
re  pcfi  quell'infinito  bene  che  abbracciano,  fopraiKintano  oltre  ad  ogni  polTibil 
coinparationc  ciò  che  può  dare  il  mondo ,  ciiandio  k  dcflc  quanto  ha ,  e  haucflc-» 
a  mille  doppi  più  che  non  ha  •  Tutto  quel  di  >  eia  notte  appreflb ,  egli  fi  rimafc^ 
co'Padri)  contìnuo  in  conibtationi  di  Ipìrìto,  e  delitie  diparadifo.  PocoappreG* 
(b ,  gli  foprauennevo  occafiuni ,  e  profcrtc  di  non  lietii  iperanie  nelle  Corti  di  Ro* 
mai  e  diCefarei  con  cui  il  Cardinale  d'AugulU  Ottone  Truchfes ,  volle  accoop» 
ciarlo  per  Segretario,  ma  tutto  indarno  ,  quando  già  egli  liauca  ciato  Iddio  per 
padrone  .  Nè  perciò  auucnne ,  che  fcrucndo  a  Dio  folo ,  gli  mancafTc  qucfta  par- 
te tanto  reputata  nel  mondo,  d'efferc  in  iftima  a  gran  Principi ,  e  trattar  con  cilì 
nego!)  d'altro  maggior  intereire ,  che  non  (bno  eciaodìo  i  maggiori  dd  Biondo .  t 
Sommi  Pontefici»  niaiHniamente  Gregorio XIII.  l'adoperarono  «  come'raiintttro 
di  (bmma  prudenza)  e  autorità ,  a  condur  grauiflìmi  affari  in  feruigio  delb  Fedc^  9 
edella Chiefa  cattolica .  Perciò  mandato  due  volte  a  Giouanni  Re  di  Sueiia ,  due 
a  Gian  Bafilio  Gran  Duca  di  Molcouia ,  c  a  Stefano  Re  di  Polonia  '■,  c  due  a  Ridol- 
fo li.  Imperatore.  E  quanto  alla  gloria  di  Scrittore,  ne  vedremo  a  fuo  tempo  i 
menti  )  ricordandone  i  molti  libri  de'quali  hfào  arricchita  la  Chiefa  >  e  la  Compa- 
gnia •  Così  ancora  in  lui  li  moftrò  vero  a'foti  «  che  con  dare  a  Dio  >  nulla  fi  penfe  9 
ma  (blamente  fi  muta  lordine  delle  cofc ,  in  quanto ,  quelle  che  il  mondo  mette  in- 
nanxi  perche  fole  cife  defideta  )  aVcri  icnii  di  Dio  che  le  dilpregiano  9  vcqgiNi  die» 
tre  >  e  li  fieguono  non  chiamate  1  molto  meno  ambite . 

Hauea  il  P.  Simone  Rodriguez  propello  al  Generale ,  parergli  da  ouuiarfi  il 
troppo  dirne  chefifaicbbc  inPadoua,  fc  tanti  giouani  >  e  di  cosi  egregie  parri  , 
quiui  nriceueflèro  ndh  Compagnia.  I  iàuj  del  mondo  (mavefamemeiattjfi}! 
quando  non  v'è  più  tempo  per  operare  da  finuo)  mentre  viuono  «  chi  deridere  »  chi 
condannare  in  altrui  quel  che  poicia  efii  morendo»  vorrcbbono  hauer  fatto .  Adun- 
que doue  cosi  a  lui  ne  paia>  chiami  qucAi  a  renderli  noliri  in  Roma .  Acconfcntì 
il  Generale:  edclFi»  dato  già  alle  lorcofe  temporali  il  conucneuolc  nfTctto  ,  paiti- 
ronfi  col  primo  far  del  Settembre  )  diuifi  per  due  diucrfc  viC)  da  trouarfi  al  mede- 
fimo  tempo  in  Loreto  •  Conduceua  il  Polfeuino  due  ièruidori  >  all'vn  de'qua- 
li ,  per  nóme  Vincenio  Belmaggi ,  manifèfiò  tra  via  piciTo  a  Tolentino  ^  fa  cbo" 
£ire  ventfle a  Roma»  e  fc  non  gli  pareua  elcttionc  di  pili  iàuio  configlio  ,  e  di  pio 
Vtil  partito  9ÌI  dedicar  la  fua  vita  a  Dio ,  che  perderla  con  tutte  ]e.fiie  fatiche ,  dietro 
alle  falfc  fperanxe ,  e  vera  feruitù  del  mondo  !  c  profcguì  in  ragioni  da  allettarlo  al- 
la profeflione  religiofa  >  quante  egli  per  se  ne  liauca  pruuate  efficaci .  Ma  il  gioua- 
re  gli  fi  mortrò  si  da  lungi  al  poterne  elkrc  allacciato  >  e  prefo  »  che  non  dico  fc- 
guitarlo  alla  Religione ,  ne  par  volk  va»r  con  lui  vn  palio  via  pio  ananii  :  e  da* 
togli  ini  fie0o  vno  (piaceuole  Addio  «  voltò  indietro  9  e  tomofilì  a  Loreto .  Hor 
qiuuì  9  folTc  tutta  e  fola  mercè  della  pij  flìma  Madre  di  Dio ,  ò  ancora  il  penetrargli 
al  cuore  le  ragioni ,  non  pafl'ategli  oltre  a  gli  orecchi  quando  il  padrone  glie  le  pre- 
dicò ,  fcntifl)  nata  in  petto  ,  non  ne  (àpeua  egli  medefimo  il  come ,  vna  sì  forttJ  « 
c  niente  dubbioia  deccrmioatiooc  di  dedicarfi  al  diuino  feruigio  nella  Compagnia  > 
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the  non  gli  fofferfc  l'animo  di  prolungare  il  mctrcrlo  in  efccutionc  ne  pur  que'po- 
chi  giorni  che  gli  bilbgncrcbbono  a  venir  da  Loreto  a  Roma  :  perciò  iui  medefimo 
offertofi  al  Rettore  di  quel  Collegio  il  P.  Oliuier  Manareo ,  e  da  lui,  anche  in  ri- 
putòo  del  PofToiino ,  acccctato ,  perfeuerò  con  laidezza  d'animo ,  «  ibuore  di  fpi- 
tito  fino  àlla  norie;  non  altrimenti  che  Ce  quellia  iìia  improuria  chiamau  alla  Reli< 
gione  non  foffc  opera  tutto  inlìeme  conceputa ,  nata ,  e  condotta  a  macurit i  in  vn 
ibi  giorno  ,  ma  da  gran  tempo ,  c  con  lento  confìglio  a  poco  a  poco  fornita .  E 
cosi  auuiene  delle  fpcciali  gratie  che  KlJio  fa  a  cui  vuole  ;  l'cller  perfette  >  e  hauer 
come  i  lauort  di  getto  ,  tutta  la  loro  integrità  a  vn  medefimo  colpo .       Gli  aU 
cri,  entrarono  tutti  infieme  in  Roma  alio  Sorcio  del  Settembre  nel  dì  dell'Arcali* 
gioloS.Micbele)  e  dal  Gcncnle  Laynez ,  e  da  gli  altri  di  qucfla  Càia,  Itiiono  ac- 
colti coi»  tante  e  così  rare  efpreilìoni  d'affetto ,  die  br  ne  panie  qad:  c^cn  9 
ucrc  in  ctaicund'eflìvn  padre  in  tenerezza  d'amore:  e  vn  macftro  in  cfempìodt 
carità  .  frano  i  tre  fratelli  Gagliardi ,  Lodouino  già  NoOro  ,  Achille ,  e  Lioncttoj 
e  vn  lor  Icruidorc  ,  il  quale  fauiamente  fi  clcflc  il  diucnir  lor  fratello  ,  e  fcruidoro 
di  Dio  Cornell  i  :  il  Poifcuino,  il  Candì,  il  Butironi.  Pofcia  a  non  molti  giorni , 
daeateri  ncfopragiunfcrdaPadona,  acquiAati  dal  loro  efèmpio,  operante  ancor 
doue  non  erano.  Il  primo &vnfiattnoddButironi  per  nome Lodomco^:  falno 
Gian  Andrea  Tcizi,  fìmiglianobilinìmafi'aleBergamafirbe:  il  quale  riuenutóa 
Padoua ,  e  trouataui  la  cafà  dc'Gagliirdi  funi  cari  amici,  vuota ,  e  chiufa ,  al  domai>> 
darne ,  e  all'vdirfi  nfponderc ,  Non  b  patria  folamcnre ,  ma  tutti  e  tre  haucre  ab- 
bandonato il  mondo ,  e  fe  già  non  l'erano,  fallir  di  poco  l'clfcr  Nouizzi  della  Corrt- 
pagnia  in  Roma  :  egli ,  come  in  quel  punto  li  G  vcdclfe  fin  di  qua  aceennargh  ,  o> 
aprirgli  incontro  le  biacda»  inuicandoloasè,  e  Iddio  tutto  infiemc  fofpignerlo 
verlblofoy  andoflénediprcfèntealPalmia,  e  pregatolo  dVnafiia  lettera  in  tefti* 
monianza,  eraecomandationedifinV  vennedicorfaaRoma,  e  fì  aggiunfe  a^G». 
gliardi:  e  come  a  fuo  tempo  raccorderemo,  riufcLaiich'cgli ,  fin  quafì alla  decie* 
pità ,  Rcliqiolo  di  t^ran  menti  appreiio  Dio,  e  la  Compagnia.  E  con  lui  fi  com- 
piè ,  e  tcrminofli  il  numero  di  dicci ,  che  in  pociii  mcfì  di  quell'anno,  Padou  1  ^  e 
quella (IiafiimolàVniaerfiriic*inuiaiono:  ed  io,  per  lo  /ingoiar  modo,  e  nuiU 
mcn  ffrbfitteuok  a  laperfi  che  iddio  tenne ,  traendoli  jd  fao  lèniigio  Tvn  dietro  Pal- 
erò ì  e  per  gli  eminenti huomini che rìidcirono  ì  più  di  loro ,  ho  Aimato  douermifi 
il  cosi  ra^lonarhe  alquanto  diAefamente .       Hot  quel  che  fiegue^cpw  entra  ne' 
fatti  11  quefto  medefimo  anno  1559.  s'attiene  in  parte  a  Roma  ,  in  parte  a  tutta  la 
Compagnia:  c  fono  la  morte  di  Paolo  Quarto,  e  la  fucceiUonediPio  anchegU 
Quarto  fra'Pomeficj  di  quello  nome  •  . 

Vltime  operationi  del  fanto  zelo  di  Paolo  Quarto.  Ri- 
fpetto  della  Compagnia  a'iuoi  meriti  :  e  fèruigj  irò 
prò  dell'anima  deTuoi  Nipoti .  Morto  Paolo ,  le  co- 
le noltre  tornano  al  lor  primo  ftato.  11  P.  Laynez 
propofto  a  fuccedergli  nel  Pontificato  •  Inafpetta- 
to  amore  di  Pio  Quarto  verfo  la  Compagaia^ . 
CapoNoQO. 
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A  dir  primieramente  di  Paolo  j  egli  oramai  contaua  ottantaquattro 
^  I  ^  l>^^R^i  '  ^'^^  '  ^ct^T^  per  ciò  nulla  Icntir fcnc  ò  ilenuata ,  ò  punto  raen 

che  da  giouancyiiikla)  e  in  folte  qudla  tanto  liia  propria  gagliardia 
di  Ipirito  :  auttcgnachc  hora  tutto  infieme  piemuta  da  vn'eta  sì^tif 
uofa ,  c  dal  così  gran  pefo ,  ch'è  il  Pontificato  :  c  vi  fi  aggiunga ,  U 
fuo  ,  per  aggiugnerli  al  Confucio  de  gli  altri ,  quel  fopracarico  di  trduagli ,  che  lo 
dilTcnfioni  co'Principi,  e  le  guerre  di  non  felice  riufcimento  cagionano.  Anzi, 
quanto  egli  fi  facea  più  da  pi  cjìo  alla  morte  »  tanto  fcntiua  più  rauuiuarfi  >  e  ringa- 
gliardire lo  fpirito  :  tal  che  con  vciità  potè  dire  al  Sacro  Collegio  in  Condftoro  ^ 
parergli ,  di  cominciar  pur  lioia ,  Cs  non  ad  efiere ,  ceitamente  a  far  da  Pbntefioe^  : 
pcroche  limolfi  lungi  dalla  Corte  >  e  da  sè ,  cioè  rilegati  in  diueriè  cafteUa  i  tie  per 
iàngue  a  lui  più  Inettamente  congiunti  >  tutto  il  pondo  del  publico  reggimento)  e 
le  fatiche  prima  fra  cfTì  in  non  piccola  parte  diuife ,  hora  in  se  folo  le  riuniua ,  ci 
gpan  fafcio  ch*cl!*crano ,  tutte  le  il  addoflaua  .  E  i  fatti ,  non  che  riufcir  nulla  più 
corti  delle  promcric ,  ma  le  auanzarono  di  gran  lunga  :  tanto  ,  c  con  sì  franca  ma- 
no fc  in  pochi  mefi  c  d  opci  c ,  c  dVttliflIìme  leggi ,  a  ficurar  la  l^ede  cattolica ,  a^ 
{addirizzare  i  cpfiumì  >  a  rimettere  in  più  lodeuole  flato  la  Corte  9  e  tntla  rabbeUiie 
la  Chie&f'cbe  panie  vn  vitìmo  sferzo  quel  che  veramente  era  vnlàrtnno  proprio 
di  lui,  eflRcacilTimo  per  natura,  e  per  vigor  di  mente  fisropre  con  tutto  sè  in  atto 
a  che  che  ópcraflc  :  molto  più  fc  in  fcruigio  di  Dio  :  per  ciò,  ne  la  varietà  delle  cofc 
il  prouaua  diiliniilc  in  niuna ,  ne  la  moltitudine  mcn  prlìcnte  a  ciafcuna .  Che  fc 
dal  fuo  primo  elici  c  afìunlo  al  fommo  Pontificato ,  hauclTc  mofla  c  condotta  quc- 
fia  guerra  del  fuo  zelo  apoAolico  contro  all'erefiai  alTeropietd)  aU*aiiaritìat  lilc^ 
mal  nate  9  e  peggio  crelciute  viànze  de*corrotri  cofluroi ,  cai  in  ^ueft'vhtmo  perl^ 
guì^  a  (énoi  e  a  fuoco»  con  altrettanto  lodeuole  che  implacabile  feuerità,  egli  hao- 
rebbe  lafciata  dopo  sè  memoria  incomparabilmente  più  gloriofa,  che  non  la  fola,  e 
pur  giuftamcnte  douutagli,  d'hauer  cominciata  vna  generale  riformatione,la  quale  a 
metterne  le  fante  leggi  piciàmcnte  in  poflclTo ,  e  l  clecutione  in  atto  ,  e  in  vfo ,  ab- 
bifo'-naua  di  lui  lieiìo  per  almen  quegli  anni  di  Pontificato ,  che  già  gli  erano  in  al* 
tic  cute  )  riufcite  a  lui ^effo  di  non  piccola  afHittione ,  tra(corfi  • 

QtRfta  incidenza  «  che  delle  vltime  cofc  di  Paolo  ho  fatta  »  atdenfi  in  patti* 
colar  maniera  alle  nofire  :  douendocifi  rimanere  in  efempio  de  g|i  auucnire,  il  bene, 
e  dirittamente  operato  da*qi:e*primi  Noftri,  i  quali  quanto  più  vicini  al  S.  Fonda- 
tore ,  tanto  più  dcffc ,  e  per  ciò  più  perfette  n'efprdìcro  in  loro  mcdefimi  le  virtù  • 
Come  dunque  il  S.  P.  Ignaiio ,  in  quanto  hcbbe  di  vita  fotto  Paolo  IV.  Pontefice) 
mai  non  fu  viito  mentouarne  altro  che  l'integrità  de'coilumi ,  il  (ànto  zelo  j  le  ot* 
time  intentioni  «  le  operarioni  lodenoli  :  dando  nel  ricordarle  vn  egual  pefo  di  fi* 
unificanti  parole  alla  grande  (ìima  del  merito  di  che  le  giudicaua  degniilìmey  uè 
delle  appartenendfì  a  lui)  e  alla  Compagnia ,  mai  gli  fi  vdi  fonare  in  bocca  voce  )  nè 
fiato ,  non  dico  a  dolcrfene,  nè  pure  a  femplicemente  difcorrcrne ,  ò  farne  motto  : 
c  nulla  men  d'vna  tanto  vmilc  rincrenza  richicdcua  da'fuoi  vcrfo  qualunque  fi  fof- 
fe  ogni  affunto  alla  dignità  di  Vicario  di  Chrillo  :  altresì  hora  il  P.  Iacopo  Laynci  t 
fucceiduto  al  Santo  non  tanto  nelTvfficio  di  Generale  della  Compagnia,  quanto  nel 
debito  d'efler  egli  primo  efèmplare  aTudditi  di  quella  viitii  che  in  elfi  defiderawL*) 
mandò  Icrìuere  dal  Segretario  Polanco  vna  relatione  d'alquanti  fogli ,  contenente^ 
do  che  dì  commendabile  »  e  iànto  «  andaua  il  PonteficePaob  IV*  alla  giornata  fii- 
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teaào  ,  e  decretando  in  grande  vriliri ,  e  riformarione  della  Corte  Romana  deJk 
Chiclà  vniucrfalc .  Ne  habbiamo  gli  origjr.ali  in  più  lingue ,  per  le  diueifc  Nario-  ^"^"d,^^ 
ni  douunquc  haucuamo  Coliegj  ;  ne  alcun  ve  n'hebbc,  al  quale  non  fc  ne  iimiaire-  <ii  Marzo 
ro  copie  :  e  vi  fi  cocuano  le  jurricolamà  ócàtà ,  e  detti ,  e  proponimenti ,  e  leggi ,  ^^^9» 
e  ftuere  ma  giufliflime ,  e  neceflarìe  e(eeiitioBÌ  del  Pontefice ,  |2  al  nùnuRi»  si  al  <lt- 
fiefi)  %  e  con  vn  sì  prouato ,  e  aifettuofò  d.ire  a  conofcere  il  gran  prò  ch'era  in  bne? 
uè  a  iéntime  tutta  la  ChriAianità  |  che  più  non  fi  potrebbe  volendo  fumminifinr 
la  materia  per  compilarne  la  vita ,  s'egli  folle  ftato  Religiofo  della  Conipagnia,  c» 
da  lei  aflunto  al  (bmmo  Ponteficato .  Ami  a  dir  vero ,  le  cofc  di  maggior  rilieuo 
operate  da  Noihi  in  femigio  di  Dio ,  della  Tua  Chieià ,  de  profTimi ,  così  in  Euro- 
pa, eomendrindie,  k quali,  fiwondoìllodeuoltQifhiniechein qucprimiecm-^ 
pi  periffitiiciofiedd  S.  PikIìk  ve tiVra^  fi  mwidwniiaiiocificttt  atiine le  Pmnbi^ 
dedeirOniiiiet  per  loro  confolatioae  >  edefernpió^  certtmeme  non  foòo  per 
metà  così  appunto  diilefe,  ne  ricercate  così  per  minuto ,  come  quefìe  di  Paolo  tV* 
il  che  per  poco  ò  niun  che  fi  foflieraccrcrciincnto  della  gloria  che  da  ciò  proucnn^ 
aTuoi  rnciid,  non  fu  però  così  poco  quel  che  almeno  dauanti  a  Dio  ne  acquifiò 
la  Compagnia  t  mofinndofi  »  in  quanto  Pera  poilìbile ,  verfo  vn  tal  Pontefice^ , 
non  punto  alirmicntr»cbe  s'egli  le  {òffe  Aatoqnell'amomioliìlìinoPadie,  e  difco- 
fore ,  e  foftegno ,  che  più  volte  le  fi  empiomefro.  Al  contrario  l  Cegùtat»  3  di- 
ciottefimo  dì  d'Agoiio  di  queft  anno  1 5  59*  k  mone >  e  fette  dallo  (conolcràlQ» 
popolo  di  Roma  contrahii  nella  Tua  ftarua,  e  in  ciò  che  altro  ne  conferuaua  qnd> 
che  dureuol  memoria)  quelle  pruouc  da  forfennjto ,  che  Tubric  di  quel  tempo 
ricordanojda  niun  delia  Compagnia  ne  andò  fuor  di  Roma  parola  in  ifc  nrto  :  ma.» 
{òpra  t  difiiDOfì  di  queUod  degno,  e  eoa* indegnamente  tratuio  Pontehtc,  ciafcun 
d*eflilKbbe  mutola  vguaUnente  la  penna,  e  la  lingua  •  ; 

Noacolìpoicia  a  men  di  due  annr  ,  quando  al  gioaiiBe  Cardinair  di  'Napoli 
fuo  pronipote ,  e  mol te  più  a'due  nipoti ,  ilCardioal  Can£i »  ci  Duca  di  Paliaoo^ 
incolfero  quelle  mortali  fciagure ,  che  il  tacerne  qui  e  le  cagioni ,  c  i  modi ,  nientò 
derogherà  al  fapergii ,  hauetidoij  la  loro  lìcih  grandezza  melU  in  veduta  vniuerfak 
del  mondo, allora  coU'rfuucnimento  ,  e  pofcia  con  la  menjoria  :  ed  io  eoa  più  ra^ 
gbneuolfigvardo  alla  vnion  dellrcofe,  cha«BadifiiBÌeoedel tempo,  pernoa. 
bauermi  a  rifar  più  fopra  quefta  materia  attcnemefi  a  PaoloIV^  voantiuenìre 
queOo  ki^  ekiebe  di  Jei  s  appartieoeratta  Compagna  •  B  prinoiennienterefièrG 
di  commeflione  del  General  noftro  inuiata  per  tutto ,  come  poco  fi  diceuamo  , 
delle  vitime ,  e  fom-nainente  lodeuoli  operationi  di  Paolo ,  altresì  delle  fomigUan. 
ti  del  Duca  (ùo  nipote  ,  vna  piena  e  fedele  contezza  :  per  modo  che  douc  altri  non 
Ile  haoefraiafiitto  memoria ,  fola  e0a  era  baOeuole  a  rendere  quel  Cauaiiere  fi  glo. 
riofo  per  ItjICNCtailta pietà,  efbrtetl»drammbnellbaencrii7norte,  che,  quali 
che  fi  fotlo' le  colpe  onde  fe  nVa  potuta  olraraKin  parte  h  vha  ,  t^ 
dauanti  :  £  come  di  lui ,  far^be  aitati  auuedUto^el  Caidiiut  filo  fratello ,  il  qu*> 
le  al  dcnumiarglifi  della  mortai  fcntcnra  ,  concedute  appena  quattro  fole  parole*» 
e  queftc  ancora  più  di  marauiglÌA ,  chi  J'jfdittionc,  al  luo  dolore ,  dimandò  d'haue- 
re alcun  Sacerdote  della  Compagnia ,  alle  cui  mani  commettere  rutti  gli  aftari  dell* 
aninttriiikeaeme  quégli  aiuti ,  e  que'confbrti ,  che  in  tal  punto  è  p* uoua.  d'ottimo 
imMdfiiNedtb  eleggerne  i  migliori  rfié  tutti  ipoifibìli  ad  Iiaucifi;  E  caro  indio, 
rnàbiimóneif  rehbfriiii(ciflya'Padrv  il  rendere  a  quel  lom  amotcagfiflinià  Prind- 
=  Kkk   *  pe. 
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«C^qttdU  qualunque  vece  poteitcro  de  bcncfìc}  che  da  lui  i  come  altresì  da!  Duca 
fuo  Fratello  y  haucan  più  volte ,  e  in  più  maniere  riccuuti  :  ma  di  cui  che  fc  ne  foC- 
{e  ii  diuieto  >  non  nel  vollero  confolare  •  Ben  fu  ailentiu  la  dor<)anda  che  d  aU 
cun  Nofiro  léce  >  il  Citdituk  AJIbofii  di  Napoli  »  doue  era  Aiduercoiio ,  fìgliuob 
^Miicbcfedi  Momebclb}  e  percbptooipoce  di  Paolo  IV«  QiMfii  (  cosi  jp^ 
putito  rcrifle  il  Segretario  Pohnoo  )  VoUe  egli  altresì  aiutarfì  nelle  cofe  dellanitna^ 
falcono  della  Compagnia:  perdo  mandò  pregando  Nollro  P.  Laynez ,  d'inuiar- 
gliène  a  Caftcl  SantAngdo  douc  era  prigione ,  qual  più  gli  foJìc  in  piacere .  Man- 
doglin  :  e  a  Tuo  gran  prò  fc  ne  vaifc  :  e  com'egli  lutto  da  vero  »  e  con  tutta  la  fuA^ 
rpctonza  s'abbandonò  in  Dio  «  c  ù.  appreTcÀ'mezzi  moflratigli  fingolarmente  gio- 
tietioU  a  ben  fliTporfi  sc  tendafii^DO  degli  «uti  del  dek>«  impetroUì  »  die  ia* 
Mene  tempo  è  vfiiiofibero  della  pi%ioiK  di  CiAello:  nè  coUVrcimelui  inttaU- 
iciato  ntfU  dd  ben  iui  apprefo  t.ma  tMttauia  «  eome  dianu ,  profiegue  «  cotto  dato 
4dranifiia  «ea  gli  rpirituAli  erercìzj  -y  e  la  vita  da  Dio  campatagli ,  e  mantenuta ,  la.» 
|peilde«  c  come  ragioneuolmente  ^cnaoto»  la  (penderà  aUauuenirc  tutta  in  mag- 
•fi|of  fcmigio  di  Dio .  Cosi  egli.    -  ^  .  , 

^       24a  queglija'cui  maggior  bifogniimaggiori  altredie  pio  {alaieuoli  aioti  dìede- 
^to  i  Padri)  tu  GÌQDaòoi  3  Doea  di  PaliaDd»  ve  ne  ha  b  tMmnoae  ddb 
■tifjo  •>  ttkA  in  moloflìmc  particolaiità  »  e  perciò  lunga,  chepernoDÌoCfefiercol 
Pioppo  )  m*è  neceilario  riftiignerla  al  più  degno  .  Hauere  hU\o  rimeriraro  qucfto 
SlMMre  della  carità)  che  mentre  in  Napoli  era  Conte  di  Montorio  (cioè  non  anco- 
Si  nipote  di  Papa ,  nè  Duca  di  Paliano  )  folcua  vfire  co'dannati  al  fupplicio  :  ciò 
che  in  quella  gran  città ,  e  tribunale  di  tutto  il  Regno ,  è  aliai  frequente  :  accompa- 
gnaadoli  di  que'confoni  per  l'anima  9  «he  il  genofolb  »-  prodente  «  letteiato ,  e  pio 
CaualieK  eh  e^Ì  età  1  fapea  ler  dare  «  qoali  »  e  qoaod  fi.eonueniuano  a  tal  bifogno . 
SJIkffà  maggior  fortuna  coll'alTunrionc  del  zio  »  efier  tukotfo  »  ò  iè  vogUam  dirlo 
più  dolcemente  »  lafciatofi  dalla  fua  medciima  fortuna  mal  gouernata  da  lui ,  e  per 
.00  egli  mal  goucmato  datila ,  trafportarc  in  alcun  eccello  tutto  lungi  calla  fua  pri- 
miera bontà  :  ma  il  pagarlo  con  la  iclta ,  liauer  egli  faputo  voltarfclò  in  vn  pienif- 
fimo  fconto  d  ogni  fuo  debito  >  non  fobinenie  alle  vmanc  ragioni  >  ma  qodcho 
più  rilicua ,  alU  diuina  gittftiiia>  Poidie  dulique  h biNÌaia5rtilta  coodoBo  di 
M  SaiitAt»clo^a.Tom:  di-Nolia.»  peidntt  ò  lafciata  qniuì  ogni  fperama  della  vita 
temporale  »  tutto  cfferfi  dentro  il  fuo  cuoie-riuolto  a  configliar  <bpra1  come  ficu- 
nrfi  fctema .  Per  ciò  vndici  di  prima  d'cfcguirne  il  decapitarlo  a  che  fu  fcnientia- 
to ,  mandò  richiedendo  il  P.  Laynei  d'i nui a rgl  1  a^  Cartello ,  douc  l'haucan  ricon- 
.dotto ,  alcun  Padre  ,  del  cui  rpjrito  >,  exlitettione  Valerli  a'bifogni  dell'anima  :  e  fra 
più  altri ,  n  hcbbc  il  P.  GianDattilla  Pemfebi^  tolto' il  eàfo per  lai  >  peioche  vgual- 
inente  fornito  di  grande  fpitit04ed'akirti«ta-pTodeoif|-<|ic  IVoAM  meoche^ 
rdtioÌieoiHiCiigpobba^«*^^<!8>^^'ì^'^'  ^'^^^^  nAimOero.  PafTaowioogni 
4itutto^0lÌ;il^MDte  hoie  in  tagionaoienti  delle  cofe  eterne,  Nc'primi  otto  dì  > 
cli  dièafetclcmediutioni  di  quella  che  chiamiamo  la  Prima  fcltimana  de  gli 
tfcrcizj  rpirituali ,  e  tutra  va  in  rinettarfi  l'anima ,  non  folamcntc  dalle  lòzture  de' 
Vili  ma  dalle  affcttioni  ancora  di  quanto  fenfe  del  terreno  e  vile ,  del  temporale , 
e  ro^incheuole  »  foUcuando  U  cuore  alklUma » '  alfaimwe , "  a^defiderio^vltino 
fine  pcfccui  ccmegttiie  fbmmó  creati  ooi  i'eteraa  e  beata  vifiOD^diJMo  Q^al 
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/  a'f^  che  dipoincreguirono,  il  moflrò  vn  ibucnte  leuar  che  faccua  gli  occhi  al 
'cielo  ,  c  marauigliandofidi  iè  fieflo ,  dire  >  Quel  carcere ,  quell'ignominia ,  quelT 
^peÙatefiAhon  td  hoia  ruintinfio  detta  mone  »riu(drgU  d'incomparabilmencci» 
pio  iéofibile  e  cara  cCNiIblalione  »  che  qnaM^ak»  ne  hauefTe  mai  per  laddiccio  pn>- 
•  nata,  quando  la  fortuna  gli  dìcea  bene,  e  pareuagli  eifere  al  colmo  dellVmarto 
profperilà .  ConfclToin  generalmente  col  Padre,  di  tutte  le  Tue  colpe,  ripigliate-» 
.  fin  dalle  vltimc  memorie  della  fanciullezza .  Tre  volte  rifece  la  meditatione  della 
morte ,  sì  al  naturale  »  e  al  vero  di  quella  che  afpectaoa  >  come  in  ciafcuna  di  lofo 
Aclfe  praAefo  boccone  col  collo  Ibcto  b  mannaia  >  a  rioeuenc  3  taglio  »  Ogni  di 
JntcTuenne  al  diuio  ùeàSào  %  e  almen  quattro  volte  commonicoflì  :  digiunaua ,  e 
fkon  di  in  Coio  pane,  e  acqna  i  e  (buente  dauafi  la  di(cì^iiia  »  Hebbeut  de  gli  fcioó^ 
camente  pietofi ,  i  quali ,  non  potendogli  dar  vero  aiuto,  pur  gli  dau-ino  falfà  (pc« 
ranza  di  prefta  libcrationc .  Egli,  non  potendo  diuìetar  loro  il  promettergli  quel 
che  ne  gli  cllremi  pericoli  è  sì  caro  alla  natura  il  iéotirlo,  diuiecaua  a  se  i\c6.o  il  prò- 
metterft  altro  che  la  morte  vicina  •  Che  iè  pure  (dide  egli  più  volt«alPera(chi  ) 
Ibfie  io  piacete  a  Dio  rendergli  la  libertà  «  e  doi|«gltla 
mente  propofto ,  di  coniàgrarla  al  diuino  feruigio  :  pdr  ciò  dar  le  fpalle  al  monti» 
già  da  lui  altre  volte  in  pura  confiderationc ,  ma  bora  troppo  meglio  a  iàtti , .  (énoB 
che  troppo  tardi ,  conofciuto  bugiardo  nelle  promeOfe ,  e  traditore  nella  profpcri- 
tà  :  e  si  fcdclaiente  alterrcbbclo  a  Dio ,  che  in  vfcendo  di  carcere ,  verrebbe  dirit- 
tamente a  N|olho  P.  Generale  (  così  appunto  diceua ,  come  già  iblTe  yi\  di  noi  )  ad 
accettarlo  ftaVuoi  :  perocfac  dal  prinH^encifitfglt  che  banea» Anoia^uella  fua  pri- 
gione i  Padri  »  e  vdnlifi  ragionare  di.DÌ0y  hauer  prQpolb»qiMni»piinia  poidflè^ 
prefuppofto  il  pocalok  di  rcnderfi  Religiolo  nella  Compagnia  "  Ma  queAo  pio  de- 
siderio non  gli  fcemaua  punto  della  prontezza  a  riceuere  altresì  come  dono-di  ]>ia» 
la  morte .  Per  ciò ,  dtato  a  fentcnza  da  vn  miniftro  del  Criminale  mentre  recitaua 
rvfficio  di  N«  Signora ,  rutto  il  commuouerfì  che  fece ,  fu  muouerc  vn  poco  il  ca- 
po ,  c  ptefcotar  la  fàccia  a  quell'vfficiale c  terminatofte  il  dire\,  tornargli  occhijd 
libro  i  e  fatietitione  a'iàlmf  »  non  altrimcnci  che  ad  yna^^jualunque  jmbaifiiaou!^ 
tulio  il  cui  aStse  terminaflfe  in  vdirla  •  Ma  il  denundargli  della  capnaUqitenza  gii 
«ontra  lui  pronuntiata,  fti  prouidenza  del  Penifchi  il  fa^lo  efèguire  in  punta  ch'eg|^ 
(ì  trouade  col  Duca  >  Ragionauano  {opra  argoiìienti  di  (pirito  %  quali  il  Padre  ha- 
uea  fatti  cadere  in  difcorib  auuedutamente  i  più  adatti  a  valerfene  nel  prcfcntc  bi> 
fogno  •  Hor  nel  meglio  d'eflì,  entrato  coli  acerba  nouella  <ì\i  che  fe  ne  folle  il  por- 
tatore ,  vdillo  ii  Duca ,  inginoccbiofli  apiè  d^vna  diitoia-  imaginc  di  .Koft»  Signp^ 
la  9  oib  vo  bieuiilìmo  fpatio  «  e  ibi  dentro  il  Cito  cuoie  i  badala  ttitir  e  lileiuiKiu^ 
continuò  l'interrotto  ragionamento  col  Padre ,  (énza  ouitar  fèmbtaatcr  àcoIonLf^ 
né  traballargli  le  parole  in  bocca ,  ò  Timaginatione  in  capo .  La  notte  che  prcce4c 
ifeitedi  Marzodcl  15^1.  ricondotto  da  Caftello  a  Torre  di  Nona,  per  quiut  vlti- 
mame  la  caufà ,  e  la  vita,  die  uli  molke  d'animo ,  c  di  volto  >  quanto  mai  per  l'ad- 
dietro  l'hauelTe  generofo ,  e  co^te,  ma  del  pari  diuoto ,  e  tenero.rerfo  Dio ,  che 
naniìf4peMa.c£piuimn|iiaretnlui>òbpirti|òtlail^  edeir 
faa  e  neUTalna  quel  più  che  in  li  diffidi  punto  pa^  ddidoaffitiii.  Vn  .-c^naiier?  chi^ 
filano  *  Prima  d  inuiarfi  9  compiè  vna tenera  già  cominciau  per  Diomede  Cmd^^ 
fuo  figUuolo  j  piena  d  amnudfa-amcnfii«  Cpniìgli  da  padre ,  illuminalo  tutto  infie- 
ms  dSk  coié  pallate  >  daUe.piefènfi  1  edaUe  auuenÌK  ,nf  IkquikU  fUwg^  con  vi^ 
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Ì»iè  fnoffo  aircntrarui  :  tre  gran  principj ,  di  conditionc  fra  se  diuerfiffimi ,  mi  rut- 
ti  e  tre  di  gran  fona  i  e  «hvettsmio  (jcuri  al  (àuiamcnte  dirconerC)  c  ben  diduirc  fi 
cORiédoDcifi  legobrverfegli  Iniotiiìiii»  e  veHb  Dio:  e  per  ole  flrada  condur 
quefia  fragile»  efnUcravtta,chVl]atermiiuemetttiidnmiiim 
quefta  lettcta  nclTvna  mano ,  prcfc  nell'altra  vn  piccolo  Crocefìflb  d'aigemo,  o  * 
con  lui  1  diflr",  aiutatore ,  e  compagno ,  non  haurcbbc  di  che  farfi  a  temere .  Pur 
nondimeno  turbofli  alquanto  fu  l'entrar  nclb  prigione  di  Torre  di  Nona,  quando 
fettjgiili  incontro  a  riccuer lo  la  Compagnia  della  Mifcricordia ,  c  cercato  con  gli 
occ^  tDtomo  II  Tao  P.  Pcnifi;hi«  non  vd  trouè ,  sì  come  non  chiamatoui  «  nè  la- 
fonili  ahicMidt  in  caia  il  quando  lU  quelk  improuifi  eic^       MaflPika,  li 
camnente  l'addimandò  m  conto  dì  gnm  $  che  ronowe  $  c  io  wdeilofi  ianaoti  » 
tutto  raiiùitiandofi  >  gli  fi  fece  incontro ,  con  vn  amorofo  tendimeoto  di  giade 
Dio  per  qucUVltima  confolatìonc ,  per  cui ,  diffc ,  parergli  riccucre  vn  nuouo  pe- 
gno della  fua  eterna  falute ,  mentre  a  confcguirla ,  haurcbbc  lui ,  ci  conforto  delle 
fue  parole  >  e  del  fuo  fpiiiioin  aiuto .  Indi  faitofi  con  lui  foio  in  difparte ,  gli  diè , 
perconTegoarloeciiifidouciHi»  fOidinediS.  Michele,  dipocanxi  hauuto  dal 
Ré  CbiiflSanffiroo  t  appreflb ,  gli  rendè  ìIlitMO  de  gli  Elèrcizj  fpuituali ,  guardatoi 
I  da  lui  a  gran  cura  >  acciocbe  opera  si  prctiofa  non  fi  perdelTe,  venendo  Id- 
dio Ùl  a  che  roani  :  e  dopo  altre  commefTioni ,  quel  piccolo  CrocefifTo  >  con  cui  in 
pugno  )  e  nel  cuore,  morrebbe,  portalTelo  da  fua  parte  in  dono  al  Padre  noftrO 
Generale,  einifcarobio»  chiedetegli  di  farlo  partccipedc beni  fpirituali  ddlj^ 
Compagnia ,  almeo  come  fcniidor  dcflà  >  già  che  l'efreroe  tìgliuolo ,  come  hauea 
già  propoAoi  non  Fbauca  meritato*  Da  indi  «  fino  al  decapitarlo ,  che  fu  indugio 
i  pieflo  ardue  hbre  »  tutto  andò  in  ùud  penfiui«  in  afièttuofi  proteftì  ,'in  orationi» 
^coilbqul  con  Dio ,  e  in  quant*altro  vna  gran  pietiin  vn  gran  cuore  fa  concepir 
ineditando ,  e  ragionando  efprimere  neTuoi  virimi  sforzi .  Ma  quel  che  traile  a_. 
quanti  ne  furono  fpcttatori  le  lagrime  »  fu  lo  fcontrarfi  del  Duca  col  Conte  d'Alif- 
fb ,  fratello  della  già  fua  moglie  e  Dùchella,e  con  Lionardo  di  Cardine  lor  paren- 
te i  anch'eifi  >  come  lui  >  pertiche  oomplìd  Mila  medefìma  caufa ,  aggiudicati  iìl*^ 
'medefinttfnortetehaiiefldvn  noflro  Sacerdote  in  aiuto  perTaninia.  Abbiaci 
Óarfi  i  rammentar  l'vno  all'altro  le  proprie  colpe  9  e  piangerle  dirotumente  t  cfaif»- 
dcifi  ginocchioni  (cambicuolc  perdonaoza ,  accoraandarfi  a  Dio  >  e  ferfi  cuore  ia# 
luit  ma  firgolarnientc  il  Duca ,  predicare  in  gran  maniera  la  diuina  pietà  verfo  lui  y 
e  fapergli  giaue  inhnitc  del  beneficio  di  quella  morte ,  e  di  quell'acccttar  che  farcb- 
be ,  come  certanocntc  fpetaua  il  Tuo  fangue  in  (bdisfattione  delle  fue  colpe .  £  con 
tal  fcntioieoto  in  cuore  i  é  rn  bocca  «  iuuioflì  àd  offerirglielo  >  con  cffo  il  Peruichi 
a  lato  )  Ncitando  feco  il  Tt  Dmm  iéUuUmus  :  e  fenza  pio  ».b'aUutàoei'vluffla  aflb* 
ItttioM»  diede  con  la  medefìma  geociofità  che  fino  aUoia^  il  cdto  alU  man- 
naia.       Il feguitoncpofcia la fopraucgncntc mattina,  e  pothi  anni  opprcflfo  , 
fatto  altro  Pontefice ,  non  mi  cape  ocU'aigomcmo  per  nuUà  che  a'&mdeUa Ctoni* 
plignia s'appartenga.      '  -  '■ 

'  Ben  ho  che  foggiugncitiilla  mone  di  Paolo  IV.  li  quifìione  del  Generalo 
LayneZ,  vna  colìioi  Allibii  propoAaàdeTamtnarea'pìu  dòtti  mieflri  di  Ro- 
tte in  ragitjne  canonica  j  e  da  tutti  efli ,  (cnza  niuno  {cordame  v  diffinila>  ibpnl 
dnMk>  tuttora  nò  viua ,  e  obligante  la  forza  di  que*due  comandamenti  di  Paolo  > 
|»fer  coi  (  come  ìiddictto  «edemmo  )  ci  hauea  fopraggiiuico  il  choio  »  «1  generalato 
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in  vita  i  accorciatolo  a  tre  anni .  Già ,  fin  dal  primo  portare  che  il  Cardinale  di 
Napoli  fece  Alb  Congregation  generale  quefti  con^andamenti  >  il  Cardinal  Puteoi 
tifa|»utoneUmodo,  hauea»  tra  confolaodo  i  Padn,  e  facendoli  aunedutt  per  lo 
tempo  auuenire»  fignìficato  loro ,  quelle  effcrc  obligationi  a  tempo,  e  da  (pirar  con 
la  vita  di  Paoto  •  Conciofiecofa  clic  ,  a  coiìitutioni  pontifìcie ,  e  in  efprcfìa  foroat^ 
di  valere  in  perpetuo  (  quali  cran  per  noi  le  Bolle  di  Paolo  HI.  e  di  Giulio  III.  )  non 
dcrogarfi  in  pura  voce  >  fuor  lolamcntc  per  quanto  qucfla  c  viua  j  e  \  più  che  faccia 
(  diltc  )  intramctte ,  e  fofpende  >  non  disfa  >  c  annulla  il  culiicuico  da  altri  PoiKcfi> 
ciycon  le  più  (blenni»  eaiitoreiioUfbraK>cIieilp<»flànoKnderfalido»edufei]0- 
le  per  ratto'l  tempo aaiieoire  •  Oltreché»  quantofi  era  alGeoeialef  il  medefimo 
Paolo  hauea commendato flciearb perpetuo»  e  con dichiarationc efpreffa  di  co^ 
giudicare  >  e  fentire  ancor  egli ,  (bggiunto  >  Non  douerfi  altrimenti  per  Io  miglio- 
re della  Compagnia  :  per  ciò  douc ,  come  a  lui ,  così  ad  tslTi  ne  paia ,  dare  a'Padri  » 
e  alla  Congregatione  libertà  di  fcguirc  in  ciò  le  Cofìitutioni  noilre ,  le  quali  il  vo- 
glion  perpetuo  :  c  tale  elettolo»  egli  pur  l'hauea  comprouaco»  lodatine  i  Padrije  ono* 
ratane  quella  elettione  cogoli  di  Pia  »  Ooooica  »  e  Saou  •  Per  do  da  altrui  fug- 
geftioneabefirinièco»  anzi  che  da  proprio  (ènttmeoco  di  Paolo  effer  prouenuio 
quel  nuouo  comandamento  »  eratratio  al  già  tante  volte ,  e  sì  da  vero  approuan»  ; 
non  douendofi  in  veruna  guifa  prefumefc  dVn  Pontefice  qual  era  Paole,  nè  Thauo» 
re  approuanJolo  parlato  altrimenti  da  quello  che  veramente  (cntiua,  nè  dipoi  di- 
fapprouaculo  per  iacofUnza .  Quanto  poi  alia  caufa  del  Choro  »  auuegnachc  niua 
trattato  d'allora  richiedefre  il  £irne  fpccifìcata  mentionc  »  non  pertanto  »  il  non  vCu» 
b»  crafi  dallo  ftcflb  Pontefice  vnitamentecomprelb  nelle  non  poche  lodi»  che» 
alloia  diede  alla  Compagnia  per  merito  deTcniigf  »  cb'cfèrciiando  i  fuor  roiniller^ 
al  proprio  Aite  del  fuo  lib'tuto ,  hauea  fatti ,  e  tuttofa pfOj(^uiua  facendo  alla  Chic* 
fa }  e  per  tutto  altròuc  »  e  mafUmamente  nella  Germania  guafla  dall'crefìa .  Tutto 
ciò  ancora  oflcruAua  il  Putco  elTerfì  detto  dal  Pontefice  con  animo  ripofàto,  e  tran- 
quillo :  cioè  in  iibto  di  giudicarne  fecondo  verità  ,  e  ragione  ;  douc  all'oppofto  » 

Aliando  ratto  ahrimoiti  ordinò  e  d^lGàiende»  e  del  Choro»  fi  era  mofinio  ,'ncl 
smbianie »  ndle  parde»  ne'modi »  lènza  nana  nuoua  cagione  (iè  non  fotttqud* 
la  delle  fue  trauagliofiflinie  dii&renzc  con  gli  Spagnuoli  )  si  commoflio»  e  alterato 
nell'animo ,  che  fembraua  vn  tutt'altro  da  quel  lui  ikfìb  che  dianzi  :  e  quel  fuo  di* 
re  ì  più  fomigliantc  ad  impeto  di  volontà,  che  a  confìglio  di  mente  :  per  ciò,  com'è 
naturale  de  gl'iiiìpcti  cagionati  da  imprclllonclb'aniera»  colà  non  perpetua  al  du- 
rare :  altrimenti  »  volendola  ancor  dopo  se  permanente  »  ne  haitrebbc»  come  beiu 
làpeoaricfaiederfi»  fi»nnataCoftitutione»  eie  contrarie  de'doe  Sommi  Pontefici 
predecefTorì  Tuoi  »  quattto  a  do  »  annullate ,  e  caiTe  •  Quefta  diflfinittone  del  Poteo  « 
icrbata  in  petto  da'Padri,  poiché  Ptok»  fii  morto  ,  gl'indulTe  a  confrgliacfrasèy 
qual  partito ,  fecondo  cofcienza,  e  ragione  >  folle  da  prendcrfi  :  ne  altro  fc  ne  ap- 
prouò  che  il  rapprefcntatofi  loro  per  più  ficuro,  cioè,  non  intramctterlì  cllidel 
giudicarne  »  ma  del  si ,  e  del  nò  »  ftarfcnc  indifferenti  all'altrui  parere  :  per  ciò ,  pri- 
mieramente ridomandarne  il  medefimo  Cardinal  Putco ,  e  dopo  lui  altri  quattro  » 
non  atteà  in  efll  altra condiiione»  ched'dfere  i  più  eminenti  di  quefia  Corte  Ro* 
mana  nella profèi^Mi  l^ale  »  e  de  canoni  :  nulla  olhnte  il  poter  contarfi  per  molti 
il  Puteo  folo»  fiato  Decano  di  quella  Sacra  Ruota  >  e  in  reputatione  del  maggior 
iàuio  deTuoi  tempi  :  per  do  tutto  »  e  Colo  in  riguardo  a  maiti  dell'integrità ,  e  dei 
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fapcr  Tuo  ,  afìuntó  alla  porpora ,  C  di  poco  falJò ,  che  non  nncot  al  Papato  é  Hot 
di  tulli  inficnie  quelli  vna  medefiitia  fu  la  decisone ,  deli  cficrc  >  vna  col  Pontefice, 
fnmitiaCd  il  tctnpo  ddl'obligarci  la  voce  di  quel  ino  comandamento  :  e  comintiar 
lìndjlh'oifacotittoallalìbertiiinchcerauamo  iimaUt  ilprcgiudicio  dello  ìpoati^ 
ncamcntc  accettarlo ,  e  volerlo ,  fe  profcguiuamo  in  quello  a  che  già  più  aoo  V*eni 
debito  d'vbbidienia  che  ci  allrigncffe  .  Così  di  concordia  tutti  c  cinque  J  c  nOlLi 
pertanto  il  P.  Layne?.  non  (ì  die  per  conuinto  a  doucr  muoucr  nulb ,  ò  per  ficuro 
al  poterlo  ,  prima  d  cllcrli  più  c  pJU  volte  rifatto  dauanti  a  Dio ,  a  fupplicargli  della 
fua  luce  ,  cli'è  verità ,  fopra  il  detcrminarfi  in  quel  fatto  :  indi  con  ibitililfima  inqui- 
fidònc ,  fpiar  ttltto  il  Tuo  deolro  j  e  rifapcrdal  filo  cuore  >  fc jpiu  rmctùoaffedlW 
the  alfahra  paite  il  pcfo  >  non  dico  d'alcun  vitiofo»  ma  dd  teinpUce ,  e  natnraìó 
affetto >  ingatìnatorc  alìuiiffimo,  e  maeilro  di  frodi  j  moffinuiiieatc  nel  contra&« 
le  intentioni ,  traucllcndo  da  volontà  di  Dio  quella  che  veramente  è  noftra  j  e  noi 
Vi  ci  gabbiam  volentieri  •  Hor  quiui ,  certificato  dalla  fua  fedel  cofcienia ,  della.» 
rettitudine  dcTuoi  lini,  c  per  lo  càlice  di  Generale»  trouatofi  debitore  alla  Com- 
pagnia di  maoiuicrla  quel  tutto  che  per  lui  fi  potcua  >  quale  il  S.  Fondatore  glic^ 
rhautà  laiciflta,  c  due  Vicarj  di  Chrìflo  «  cob  apoAolica  autorità  confermatala^ > 
dauanti  a  notaio  per  ciò  rogato  «  e  a  conueneuoli  teAimonj ,  proteftò  (  e  altresì  co* 
me  lui  >  gli  Aflirtenti  )  di  non  confcntirc ,  in  detto  ,  ò  in  fatti ,  j  nulla ,  onde  fe- 
guirne  qualunque  fia  prcgiudicio  a  lui ,  e  alla  Compagnia,  fecondo  l'originai  det- 
tato >  e  forma  propria  del  fuo  Uiituto  :  c  ne  fpecilìco  cTprclìamcnte  i  due  decreti 
del  Saniils.  Padre  Paolo  IVif  di  felice  mcuioria.  fornito,  e  autorizzato  con  le.» 
dottute  (bknmià  queft'atto  ^  mandò  per  tutto  la  Compagnia  ommettere  il  Choio« 
ialtto  quella  determinata  parte  che  ne  confentono  le  Cofiitutioni  del  Santo  9  e  tnt« 
tauia^dóueiAteruengano  le  circo{hnzc  iui  fpecìficate,  riman  libero  il  poterla  vfa* 
te  »  Quanto  all'altra  parte  ,  d  ci  i  imaner  egli  per  confcgucnte  Generale  in  vitai 
vcdrem  di  qui  a  poco  quel  tutt'aìtro  proponimento  che  ne  luuca  ,  e  fcrbollofi  in- 
tanto chiufo  nel  cuore ,  per  trarnclo ,  come  fece  a  fuo  tempo  »  io  quiliiouc  ;  e  pcf 
lui  non  tiitiaiè  »  che  noi  mettciTe  io  £itti» 

Ma  mentr'egU  sì  baiamente  giudicaua  di  sè ,  (ècondo  il  datogli  baonamen« 
fe  ad  intendere  dalla  fua  mcdcfima  vmiità)  di  nonhauerc  in  ciò  ch'è  virtù»  epru* 
denia ,  forze  altro  che  dcboli>  e  da  non  potrr  reggere  al  pcfo  di  gouernarc  la  Com- 
pagnia ,  Iddio  all'incontro  volle  ,  non  (o  fe  ini  dica  .mti  dichiararne  il  merito  ,  ò 
pur  confonderne  ,  c  con  tio  farne  apparir  più  bella  l'V  niiltà ,  e  la  mddclH.i . 
Eran  già  corfi  pochi  dì  men  di  trcmefi  da  che  i  Cardinali  in  Londauc  nucndcuano 
alla  grande  opera  di  eleggere  vn  fucccflore  a  Paolo  IV.  né  altro  più  fìndugiaua.» , 
che  relTer  troppi  i  degni  di  quella  inaili  ma  dignità  :  dal  che  (cguiua  %  che  per  lo  di« 
uidcrfi  delle  veci  in  tanti)  non  fi  vniuano  in  niuno.  I  Cardinah  Ridolfo  Pio  di 
Carpi)  Ercole Con73ga  di  Mantoun ,  Pietro  Pacecco  Spignuolo ,  Gioiianni  Sua- 
rio  Rcuman  I  rancele  <>  erano ,  li'.^r  l'vno  hor  l'altro  a  pruoua  portati  si  da  prcflb  al 
folio  >,  che  a  ftdcrui  >  e  riceucrne  iVniucifale  adorationc,  altro  lor  non  mancaua_  , 
che  vn  tal  pochiflìmó  di  voci  »  le  quali  pur  maoeandd  a  ciafcuno  >  tutti  in  fine  gli 
eiclttfe»  Nè  perciò  alla  loro,  nèallaglotia  dèlia  Chieda  tornò  punto  inutile  quel 
pure  inutile  cimentarli  :  tanta  fu  la  grandetta  dell'animò  )  e  qbd  ch'c  più  da  ftimar» 
lì ,  dell'eroica  V  irtù ,  e  rettitudine  d'intcntione ,  che  tutti  e  quattro  moftrarono ,  ac- 
toilUndofì  con  caldiifimi  vffi^  a  promuouaeal  Papato  du  l'vao  »  e  chi  l'altro  de' 
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fiioi  meddimÀ  ciàheérrgrti ,  con  vn  tal  protcMo^'M  più  morìteuol  di  ,  che^ 
diséiJlieotégltcakuaMirpcuo  jI  bon  piiblico  delI»ChieGi.iHor  in  queda  inccfw 
tjcmildquwdQ»  e  in  chi  niAi  poterli  viiir  voci  b^iitcuoli  a  riufórae  Pontefice > 

vcnncin  cuorc  al  Cardinale  d'Au.nilla  , Ottone  Truciifcs ,  di  prouarfi  a  proporre-» 
il  i*.  Inynci  ;  e  chiarruatolo  a  sì-  il  di  trcntclìmo  di  KouemLrc  ,  di  conrcntiincnto 
tic     altri ,  folto  qiioftra  ài  bTognargii  in.matcria  di  coicicDZa  (  quciio  >  c  non  al* 
troi  crpic^endrorìgtORkcIie  ho  di^cotal^chianiara  )  poiché  l'iicbbc  in  Conclaue,» 
lì.iii«  a  pratkarae  Y^^mm  r  né»  :per  haomo  dt  fùarì  al  Sacro  Collegio ,  gli  maos  • 
c<iua  c  nJcprouarncldrgniO  2  òfe  ne  cerchi  vinù  eminente')  ò  akcettanto  fapere  >  ò 
2.cIo(klJa  lede  cattolica,  contrai  il  dilatarli  daircrefia,  e  per  la  tanto  dcfidcrata  ri^ 
form-^noii^  della  Cliicfa  «  allora  si  nctcllario  .  Ma  il  P.  Laynei  j  ò  fi  auticdcfle  dcj 
gU.viTìtj  del  Trucbfcs,  o  pur  ct  andio  l'olamcntc  ne  {ofpcttade ,  fu  sì  'uxllo  il  fot- 
trarfi,  c  iuKcciro  l'vfcir  del  Condauc»  cli'clia pai uc  non  dipartenza,  mafugi_*^ 
Geminili!^  non  pertanto  il  Tnichfes  nel  promuoueie  della  propoiia  j  ma  per  \o.ùnf 
ho  clèn>pio  che  quello  era  >  non  profittando  olnc  a  dodici  voti  «  ic  ne  tivnaù  •  Ve- 
to è,  die  quetlodid»  pochi  al  conurìi  per  la  elettione,  al  pcfàrli  periVuiore  del  Lay* 
Bcz»-  valean  ciafcuno  per  molti  :  venendo  da'Cardinaii  per  chrilliana  prudenza ,  cj» 
puro  zelo  del  diuino  feruigio ,  c  della     licione  cirtoijca  fomiglianti  al  Truchfcs, 
che  ncli'vno  c  neli'aiua  era  fra  gii  ottnui .  intanto,,  mentre  ne  diiraua  in  pie  il  trat- 
tato ,  1  ranceico  Vargas  Aiubalciadore  del  Re  Cattolico  >  venne  a  farne  al  P.  Layr 
ncz  motto  >  e  fefta  :  ma  quali  che  (è  se  tbflcro  le  parole  >  o  naee  da  aior  veramente 
amìco>ò  prefè  ab  eibinfeco  dal  rituale  de'nniniAri  d«  Prìncipi ,  la  rifpofla  del  Padre^    ^'  ^\ 
tutta  in  orrore  del  fatto  *  in  vergogna  di  se ,  in  animirationc  fopra  refl'er  egli  pótii^  Teppe  lù 
tocadere  in  pcnfìcro  a  veruno  come  degno  di  nominarfi  fra  gli  al-ili  al  Papato  ;  ad  P-ii'o^w 
vn  huonio  dei  niondo  che  difcorre  con  tutt'altri  princtp)  cnc  quegli  della  fcuola  di  l!cliTlm>* 
Chrilìo ,  iiufcì  L  pili  Tirana ,  c  in.ifpeitata  rifpolU  del  mondo .       Cosi  andò  ve-  v  j-i'! 
lamente  fatto  :  cioè  >  uè  con  più,  nè.con  meno:  hauendone ,  quanto  al  più ,  fcnc-  p 
te  vn  non  fo  chi  varie fue  fèmplicità  >eimagìnationi.paruteg]i  poterfi  af&r  col  prò-  ncz  lìk  z, 
h.iUìc  Ce  non  col  verd:  e  quanto  al  non  v  clTcr  di  meno  ì  oltre  ni  Ribadcncyra.»  y  '^•*» 
ci  c  ne  ha  lafciato  memoria ,  ne  ho  hi  publica  tclhinofjianza  dello  iìcfì'o  Cardinale^ 
d'ÀLii^ulb  allorj  che  morto  il  P.  Lavnrz ,  e  cclcbr.irci;li  il  KcUbraio  del  1555.  fo- 
IcninHimc  elcquic  ui  Dilingcn  i  Icuoiiì  in  piedi ,  e     oration  fuiiLuic  clic  hauc 
vdita  recitare  in  commeodadone  delle  virtù  del  Padre,  aggiuufc  iu  aiu  \  o^c  duo 
particolarità  infra  l'ahre»  ommefle  daU'Oratore ,  perochedaluinoo  fapute^  ma.*  ^''^^-^'^o 
poter  egli  afiti  ;  .,av'c  per  tanto  indubitato 9 quanto  il  può  chi  v'bebbe dentro  le  ma-  Sgcii* 
ni.  L*vna  d'clìc  fu ,  il  contraporfi  che  con  6q:ii  poHìbil  maniera  hauca  fatto  il  P.  ij.dik'cb. 
L.iyne/.  all'efler  promoflo  alla  dignità  di  Cardi:i.JÌe  :  l'jlrra  il  fiiqgirfenc  deiConclap  *^^^* 
uc  al  primo  fcntor  che  v'hc  br,:  ,  dell'adunarli  voci  per  crearlo  Pontefice . 

Iteti  dunque  per  oltre  a  ire  mefi  e  muto  -,  anaiicanoo  in  trattati ,  e  propo- 
fte  a  vuoto ,  k  parti  che  diuideuanò  qud.Conclaue  in  diuerfi  volerì ,  alla  iii^e  ,  co- 
me a  Dio  piacque ,  la  notte  fìiflegucnte  il  iblenniilìmo  di  del  Natale  di  Chrillo .  iè- 
ne accordaroii ,  i  giudicj  ad  cley^erc ,  e  le  vod  a  nominar  fucccJìoi  e  a  Paolo  IV.  il 
Caidinjlc  GianAngiolo  Mediti  Mi  1  a  ncfe,  e  con  nome  pontificio  Pio  IV»  Quc|li> 
quanto  1?  è  alle  cole  nollrc ,  trattone  l'amare  in  partlcolar  maniera  il  V.  L.i\  m  z  , 
per  la  ihma  in  die  i'iuuca  a'huomo  altrettanto  etctliente  iieila  viim  ,  quanio  cele- 
bre nel  fapcre  a  niun  altro  fegno  i;iauca  mai  per  l'innanzi  dato  a  conofccre ,  di 
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qttdfifeficfidTaimiMtièbene^Àaldme^  Compagnia.  Per 

do  I  bcndficio  da  «foucrfene  faper  maggjoii  gratie  a  Dio  )  e  a  lui  >  fli  pioiMliie  «Ilo 
prime  parale  %  c  tutto  inficine  a'fitti ,  vna  più  che  paterna  benignità  t  tanto  in  vero 
più  cara ,  quanto  pìu  ragioneuole  a  Hefidcrar/Ì ,  che  verifimilc  a  promettedì  •  Prc- 
fcntatofi  dunque  il  P.  Laynez  (  fecondo  il  debito  che  i  Generali  noftri  ne  hanno 
verfo  ogni  uuouo  Pontcfìce  )  ad  offerire)  e  diporrc  a'iàntiflimi  piedi  di  Pio  IV.  sé» 
e  tutta  (èco  la  Compagnia*  naMdaodoiie  il  qoaclo  voto  (bienne)  che  periflìtuto 
a  Doflra  profèilìonc)  ci  obliga  cmi  tfpetiale  Vbbidieim aVomandamenti  »  e  a  ccft* 
Ili  di  quella  ^.  Sede  «  nelPapoftoIico  miniftero  delle  Miflìoni  ;  per  logiafìde  ail^ 
nofi  che  aUe  Ac6c  MilTioni  fàcea  in  que'tempi  il  Collegio  Romano  «  s  inuodafliu 
adirei  contatuifi  queft'anno  cenfclTanta  noftri giouani ,  i  quali  vi  fi  formauano 
negli  ftudj ,  bifogneuoli  a  potcrfcne  la  Santità  fija  >  come  i  fuoi  prcdecefibri ,  vale- 
krc  in  feruigio  della  Chiefa  »  per  poco  meno  che  quante  Nationi)  e  lingue  ha_* 
l'Eutopa}  pctocbe  di  tutte  ve  ne  haoeat  e  più  delle  più  bifognoiè  àleuaageljcj  Ope- 
rai •  Ma  vn  coli  giin  nutneto  di  figliuoli ,  e  fcruidorì  della  Sandti  iìia  >  cine  alf 
abitait  Arettiifioio  «  e  fopra  ogni  credere  difagiato ,  non  hauere  onde  viueit  di  per 
di)  fuor  folamcnte  d'accatto,  fu  le  limofme  che  la  carità  de*diuoti  in  Roma^  ci 
telo  della  Religione  cattolica  in  altri  fin  d'oltremonri,  loro  per  ciò  inuiauano,  fe»n* 
pre  fotto  la  meli  del  bifogno  )  e  fpeflo  in  tutto  falleuoli  ;  per  ciò  fupplicarc  alla.» 
Santità  fua ,  ctfo ,  ci  Collegio  Romano  )  di  volgere  fopra  lui  gli  occhi ,  per  almen 
quanto  è  Vedete  »  scegli  fia  degno  di  prouare  alcun  (àlnteuole  efiètto  dcUa  fna  pa- 
tema benigniti  »       Gradi  il  Pontefice  )  c  con  parole  a  marauiglta  coitefi  >  accet- 
tò toSÉìm  della  Compagnia  )  e  la  domanda  fattagli  dal  Generale  :  e  quanto  a  que- 
fta ,  non  indugiò  pure  vn  di  il  venirne  ali  opera ,  commettendo  il  trouare  fpedien* 
te ,  onde  fbccorrere  )  in  quanto  era  polTìbile ,  alle  neccflìti  del  Collegio  Romano, 
a  quattro  Cardinali  di  grande  dlere  >  di  gran  prudenza)  e  tutti  e  quattro  in  così  par* 
ticolar  maniera  fignori  della  Compagnia»  ch'ella  in  daicuit  d'elfi  hauea  nelTamar* 
ktn  padre»  nelftnotiìla»  e  difènderla  vn  protettore:  efittooo  AIcflandroFat^ 
aeìè)  Ippolito  da  fifle»  lacopi^Sauelli»  equelGiouanni  Morone,  a  cui  già  ve* 
demmo  in  cosi  gran  parte  doucrfi  la  prima  ilUtutione  del  Seminario  Gcrnu;  :o . 
Hor  qual  fofle  il  prò  che  da'Ior  configli  traffe  il  Collegio  Romano ,  e  quanto  oltre 
mifura  maggiore  farebbe  fbtO)  fc  la  guerra  di  Paolo  IV.  non  haueilc  )  com'c  con- 
fueto  delle  guerre  »  làfciato  munto  lo  fiato  »  e  impouerita  la  Camera  apoflolici^.  : 
e*lcondittÌi  perdo  Pio  IV*  afpendete  in  aiuto  dello  Aeflb  Collegio  quel  che  ad 
vn  Ptiticipe  di  tal  maggioranza  )  è  più  filmabile  che  il  daiutfo  )  le  domande» 
dir  più  veramente  »  i  pricghi  al  Re  Filippo  II.  il  Cattolico ,  rutto  do  vna  col  rima* 
tìentedell*auuenutocprima,  e  pofcia  fino  alla  fondanone  fattane  da  Gregorio 
XIIl»  mi  riferbó  a  quell'anno  il  farne  vna  compiuta  narrationc  :  e  non  m 'inganni.») 
rpcro  )  quel  che  ne  ho  )  e  che  fin  là  ne  aotiueggo  al  prometterla  fin  da  hora  )  mate- 
tia  da  non  incrcrcerc  >  etiandio  {t  laccontalaal  diflew  • 

Intatto  )  a  profeguir  ndllneooiineiato »  della  benifitana del  nuoiio  Ponte» 
fice  Vetib  la  Compagnia ,  parecchi  >  e  grandi  furono  le  occafioni  dVercitarla»  che 
la  Spagna  gl'Italia  )  la  Germania  )  e  Pottogallo  in  quello  medefìmo  primo  tempo» 
gli  porfcro  t  e  quafi tutte  in  affari  di  non  piccol  rilicuo nè  però  niun  ve  nhcbbo 
non  ifpedito  con  Vn  tanto  foprabbondare  di  gratie ,  che  auanzò  i  delìdcrj ,  non  fo- 
lamenu  il  bifogno  dc*chicditori  :  e  Ic^tto  fii  la  meno  porte  del  beneficio)  rifpctto 
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alla  cagione  :  f  croche  ho  il  Onerale  Layncz  a  renderne  le  doiiiitc  graric  a  $•  S;ii1f> 
ticà ,  fcntì  nfponderfi  con  vn  tal  nuouo  ccccflb  d'amore  ,  che  non  rimane  in  chtu 
farfi  più  oltre  :  Non  effcre  mefìieri  il  ringratiarlo  di  così  poco  ,  rirpctto  al  tanto  pru 
fauorir  che  irebbe  la  Compagnia >  difle,  fino  al'fimgqe»  £  ibpragiuntcgli poco 
appreso  dal  Re  OroIko  «'  e  da  pio  aldi  Piàndpt-  km»  di  caldi  vfficj ,  in  ncco- 
inandarioà  delle  ccfe  noftre  )  nel  fame  vn  di  motto  al  rocdeTimo  Gdxrjle  >  fog* 
giunte ,  Manon  ià  biiògno  che  niun  raccomandi  la  Còmpagnia  a  Noi  :  anzi  a.» 
Noi  fta  il  raccomandar  lei  a  gli  altri  .  Cosi  egli  :  nè  fiirono  di  quella  fpccie  di  cor- 
teli  parole  ,  che  in  finendoli  di  proferire  >  finilcono  di  Cgnificare  ;  c  come  nulla  va- 
'  gliono  in  chi  le  dà  >  cosi  per  nulla  fi  {pendono  da  chi  k  riceuc .  Habbiamo  di  lui 
parecchi  lcna:eapo(h)licbè,allM  io  lefiimoitt^     abieindifeià  ,  altre  in  racco- 
maiidatioiie,  e  lode  deOa  Còmpagnia,  «'maggiori  ^ncipi  delIaCfari^anità:  òè 
egli  mai  ìnuiaua  fuoi  Numq  a  vcrun  d'cflì ,  che  loro  ftrcttamcntc  non  commette^ 
fé,  rhaueie  in  particolar  cura.  le  cole  noOre  :  e  a'quc'dclia  Germania  fìngolarmen^ 
te  ,  ingiungcua ,  il  non  rifparmiar  nulla  di  quel  più  ,  e  di  quel  tutto ,  che  per  loro 
adoperar  fi  potefle,  a  crelccrc  la  Compagnia  in  quelle  Prouincie,  c  Regni,  coru 
nuoue  fundacioni  di  Cafè)  e  CoUegj.:  conciofbflecolì  che  t  in  dalcun  de/lì  ò  ac- 
qntftarfi  alla  Religione  cattolica ,  ò  BàbilimiG  le  ctctd  dooe  ^'iotrodurrebbc- 
fo  •       Qui  pòi ,  continao  era  il  valcrfi  del  P.  Laynez  ^a  configlia»  ùrfn  affiui4i  ' 
grande,  e  vniueràdevtflità  de]IaCfaie&:  ea  per(uafioa  del  medcfimo,  ruppeit 
corfb  >  anxi  più  veramente  il  precipitio ,  m  che  già  fi  era  naelTo ,  e  ogni  di  più  nc-> 
*  auanzaua,  la  furiofa  libertà  del  combattcrfì  a  corpo  a  corpo  in  ducIJo  :  e  quindi  \zj 
giulblTimc  leggi  die  il  Pontefice  promulgò  ,  tanto  più  folutcuoli ,  quanto  pia  ri- 
gide i  contra  i  comunque  folferoa  parte  di  quella  doppiamente  mortole  bcltialità  : 
pK&maie  il  canello,  combattere,  (bctentrare,  afiifteie  manceniiore ,  ò  patri- 
no*       Lui  ancor  volle  fraTcologi  deputati  a  ridurre  in  più  ragioneoole  paiti- 
mento  «  c  mifurarindiee  de'libri  proibiti^  mitigando  il  fouerchiorigovey  per  cui  ^ 
il  già  compilato)  e  melTo  in  publico  da  poc'anzi ,  con  volere  il  troppo  t  non  ode» 
neua  il  necelVario  -       Del  rimanente  in  che  ci  coifc  quell'anno  i  5<5o.  e  primo 
del  Ponteficaco  di  Pio  IV.  vo'che  mi  balli  il  folamcnte  accennare ,  l'eilcrlì  dal  Cam  * 
dinateSoiieili  Vicario dd Papa,  voltitii  Noftri  a  mettere eflkacemeote  io  operai 
vn  foo  altrettanto  difficile,  che  nccefTario  pmpotumepto  di  rifermatiooe  i-  agridìj 
ma  a  pur  fenórfene  il  home ,  tanto  pitta (paimcntarne  gli  effetti,  maJfimamemo 
nel  riftorare  che  prima  di  nuU'alno  conuennc  la  regolare  oilerujtnza  ne*roonilleri , 
e  nelchericato  la  difcipiina ,  trafandata  in  parecchi  abufi  d'intolerabiic  indegnità 
a  quella  più  degna  c  fanta  di  tutte  le  profeflioni .  Pur  ciò  nulla  oftante  >  la  inuinci- 
bil  fermezza  del  Cardinale  «  e  la  patienza ,  e  le  indullric ,  eie  fatiche  de'Padri ,  ha- 
iiercon(^ìtoetiandio  oltre  a  quamopaiea  da  poterfi  promettere  nd  dinilàr  dell* 
imprefii.  Ne  il  prò  fèguitone  elTerfi  tutto  rtmalò  Della  Chieià  di  Roma,  anzi  per 
quali  tutto  ritalia  dilatiM»,  fenza  inuiarfene  comandam«to  |  ma  tatto  a  forzai 
dcirelìcr  valuto  per  comandamento,  e  per  legge,  refcmpio  di  Roma:  imitato 
lìngolarnicntc  nel  tornare  ad  olTcruanza  ,  il  non  ammettere  a'Sacri  Ordini  nè  ijl* 
inabili  per  ignoranza ,  nè  gl'indegni  per  Ucorreitionc  di  vita  :  per  ciò  rpcrimciitar- 
ne  la  fuffidem^a  della  dottrina ,  e  chiarirne lintegriti  de  coftumi .  Ma  per  lo  nbuc- 
tame  che  bifognò  tanto  fuor  d*ogm  loro  efpettatione ,  paiecchl  i  i  perche  ooo  da 
tanto  in  iàperc»  csì  ancora  per  date  io  ellì  aromaeftlaffleDtoag^aIcrì,  dinoiu 

LU    a  afibllar- 
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affollarti ,  come  folcuano  »  alla  domanda  de  gli  Ordini ,  con  poco  altro  merito  al 
prenderli ,  che  il  volerli ,  la  Compagnia ,  hauernc  confcguito  quel  ch'era  da  afpct- 
Carfi  io  coù  odiolà  materia ,  doppb  fDaaio.àppreflb  Dio  -,  c  della  fatica  durataui ,  c 
ééh.  malitioleoza  in  quegli  »  cbe  oondannaiiaDO  di  Domtà  b  linoiiatiooc  >  e  prelTo 
che  d*iogiufiitn  >  il  torre  la  male  introdotu  vfanza  doiraodoo  e  pacifico  pofleflb  in 
ch'era  s  e  le  pruoue  dcireflerui  «  apparìuano  si  manifelle ,  come  i  dumi  che  da  non 
'lettend9eDoniàndecclcfiftlticÌ9prouieng90oalkChic(ìi«  >  ■ 

Ifianze  £itte  a  tutta  la  Compagnia  dal  P.  Laynez  per 
.  dipprré  il  Generalato*  Ragioni  di  Slgnatio  chù 
ne  cònuincono  il  douerc  cffer  perpetuo .  Pardco- 
larieà  più  notabili  delle  rirpoHe  de  Padri  :  fingo» 
larmente  di  Giouan  Pelletario  .  Pio  Quarto  an* 
nulla  il  mutato  da  Paolo  »  e  riconferma  nel  fuo  ori- 
ginale iftitutó  ia  Conpagnia .    Qipo  Decimo. 

[OLi*entiardel  1551.  conconcua  fioconuDciarri  Ivlttitia  meti  del 

terzo  anno  ,  da  che  il  P.  Laynez  goucrnaua  la  Compagnia  con  ca- 
rico di  Generale  :  ed  egli  ne  fcntiua  non  punto  aUramenti  che  di  ca- 
rico ,  intclo  nel  fuo  proprio  e  originale  fignificato  .  Non  veramen- 
te per  ciò  ,  che  il  prouaile  foma  grauofa  >  non  che  infopponabiio 
alle  foixe  della  prudenza  «  e  del  (ènno  »  cui  hauea  più  che  hoflante  a  foftener  qna* 
lunque  altro  maggiore  >  e  più  &ticheuol  pefb  »  clic  non  il  goocmo  della  Compa- 
gnia: tutto  che  in  gran  maniera  diffìcile  )  come  il  vo  continuo  offcruando  nellcji 
memorie  che  fcrbiam  di  que'tempi  :  e  di  neccllìtà  il  richiedcua  TclTerc  la  Religio- 
ne ancor  nuoua  >  cfpolb  a  gran  cuntraftì,  mal  veduta  da  chi  patiua  al  vedctia  trop- 
po ben  veduta  i  e  oltre  a  ciò  ,  tuttauu  fui  formarfi  dentro ,  e  fui  dilatarli  di  fuori  : 
che  vai  quanto  dire  >  fabrìcar  tutto  infieme  la  ca(à  1  e  regolarui  a  buon  ordme  la  £1^ 
midia  •  Ma  tutto  il  fentir  del  peib  »  e*l  rolpirore  che  il  P.  Laynez  faceua  lo  icario 
cai^Ctproueaiu  A  in  lui  da  quefiedue  cagioni ,  la  Tua  vmilti  ,  e*l  fuo  amore  alla.» 
Compagnia  :  grandi  l'vno  e  Taltra  ,  non  fo  qual  più }  e  fe  pari ,  certamente  grandif- 
fimi.  È*l  fentir  baflamentc  di  >  gli  daua  a  creder  ccrrilTlmo,  hjucrui  parecchi 
altri  a  difmifura  più  che  non  egli ,  valeuoli  a  ben  goucrnarc  l.i  Compagnia:  e'I  fom- 
mamcnte  amarla ,  ne  tracuaper  conicgucntc ,  il  fare  ogni  sforzo  a  fottrarfcnc  cgli> 
acdoche  alcun  altro  di  que'migliori  ibtcentrafiieinKèambiodìlui.  Vero  è  nondi- 
meno) che  in  cosi  dUcorrerla  fcco  medefimo,  prouaua  vn  gagliardo  combatterlo 
dì  due  contrari  giudicj  1  e  andò  alcun  tempo  all'incerta  fia  eifi ,  vincendone  il  conv 
feotimcnlo  h or  l'vno,  hor  l'alno.  Pcroche  dall'vna  parte ,  indubitatamente  fcn- 
tiua )  il  generalato  nella  Compagnia  doucr  efìcre  in  vita  >  e  a  lui  competere  per  co- 
fcienza  il  primo  c  maggior  debito  di  mantenerlo  :  dall'altra,  le  ragioni  della  fuo 
inabilità  ,  gli  fi  moftrauano  così  proprie  diluiiblo*  ch*eUe  non  pregiudicherebbon 
di  nulUrOè  alla  perpetuità  dell' vmcio,  nè  al  merito  delle  perlbne  che  fuccedereb- 
bonoalui .  Hor  co  me  diqoefti  duecontrarj  giudici ,  il  primo  fi  formaua  nella 
mente  I  ìliècondo  nel  cuore  >  e  per  cb  con  di  pia  dell'altro»  ilpcTo  dell'affetto  > 

che 
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che  in  ragion  di  virtù  vcl  tracua  ;  qiicflo  alla  fine  fbprafccc  lalrro  ^  epreualfé .  Ma 
rcrcioche  doue  egli  non  Doucfìe  nnuntiare  il  generalato  ,  noi  Potrebbe  (chcla^ 
(  ^oUitutionc  tlcl  Santo  ,  la  quale  diuieta  a  chi  e  per  ciò  eletto ,  il  ricufar  d'accettar- 
lo }  non  gii  lafciaua  libero  il  diporlo  a  ùo  tafcnto  )  tante  r^ioni  Teppe  egit  rìnucm? 
reapfouarfifirenaiiKmetDdebiwdidiittiitiarld*  e  tddiè  fera     niente  ing^ 
neodc  appocnu  di  vere  >  che  come  vedrem  qui  apprelTo ,  alquanti  etiiandia  hoo* 
mint  d'eccellente  giudicio ,  vi  fi  gabbarono  :  fino  a  (èntirla  ò  come  lui ,  ò  da  ptdio» 
intanto  egli ,  come  di  veriflìnic  ,  n'era  sì  pcrfuafo ,  e  vinto ,  che  fin  dal  primo  en- 
trar che  fece  nel  terzo  anno  del  fuo  goucrno ,  volle ,  Tenia  farne  pur  mono  a  gli 
Aililienti,  adunare  la  Compagnia  a  Congregation  generale ,  per  nulla  più  cho 
eleggerli  fucceitorc  ;  nè  per  altro  fi  naaa£e  dd  mèltcìlo  in  effetto ,  che  per  lo  fauto 
diutetargUelodelcon&flbiey  altrimenti  che  (è  prima  glie!  conlentifTero  gli  AiB» 
iknti .  Ma  queiti  (è  ne  trouarono  siadifinifora  da  lungi ,  che  appena  fu  chc  &St 
ièrillcfo  vdirfene  far  la  propofta  :  e  non  pertanto  <,  durandola ,  com'egli  voUe9via» 
paticnza ,  e  filentio ,  fino  ad  hauer  egli  loro  fpianate  innanzi  tutte  le  fuc  ragioni  j 
poichc  quegli  hebbcr  campo  a  dire ,  ripigliatele  ad  vna  ad  vna  tutte ,  glie  le  con* 
uinfcro  d'inlufRcienti  :  il  Natale  con  più  ardore ,  il  Polanco  con  più  forza  in  mena 
parok:  peroche  fi  ardì  a  dannargli  di  colpa  graue  quel  grane  danno  »  che  ihdubita» 
to  era  douéme,  per  cagion  di  lui  incogliere  alla  Compagnia  »•  Nè  ^oeftade  ^  AC" 
Bfktaà  &  m  diffinitione  di  più  impeto  che  difcorib  :  peroche  it  Laynct  vcScpcr 
non  detto  quel  che  apprcflb  il  primo  vdir  delle  fue  ragioni ,  haucan  detto:  ma  toc* 
nailcro  il  tal  altro  di ,  e  intanto  confiderallero  ad  animo  ripofito ,  e  in  punto  di  ve- 
rità, e  di  cofcienia ,  quanto  hauca  loro  propofto  ;  il  che  fatto ,  le  feconde  rifpollc^ 
quanto  più  a'Iungo  f  e  maturamente  pcnfate  »  tanto  furono  più  dìftefe  j  e  più  ibrtir 

Et  modo  che  al  non  haoere  il  Layncz  che  fi  rirpondcre  y  férmamente  credettero  > 
uerto  del  tutto  fuolto  da  quel  pcnfiero .  Ma  il?efo£è,  che  pochi  dì  appidToT 
egli  ripigliò  vnnuouorpediente)  che  fu  fcrìuere  a  tuni  i  ProfefTì  dcUa^  Compa* 
gnia,  quanti  n'erano  in  Europa  :  e  propoftc  loro  le  fuc  ragioni  per  iVna  parte*  > 
quelle  degli  AUìllcnti  per  l'altra ,  ouligarli  fotto  precetto  ,  di  rifcontrarle,  centrar 
pelarne  la  forza ,  c  dìBìnire  il  si ,  o'I  nò ,  del  douer  egli  dipor  co'cre  anni ,  il  carico 
di  Geneiale  «  to  anzi  che  mcttqre  in  parlar  viuo  gli  Aflìllenth  e  lui,  ho  vohiio  te* 
nernii  flrettamente  fili  vero  «  e  tiportame  qui  di  pcTo  la  lettera  >  null'altro  che  ira^ 
fportata  dall'ori^nal  cailìgliano.  in  noftra  lingua  « 

Al  primo  fcntir  ch'Io  feci  il  comandamento ,  con  che  Paolo  IV.  fono  già  ol» 
tre  a  due  anni ,  obligò  la  Compagnia  al  Choro  >  ci  generalato  perpetuo  1  abbrcuiò 
a  tre  anni  i  tre  cofc  allora  mi  li  prefentarono  alla  mente  j  e  quelle  ftefle  d"allora_i , 
pur  tuttora  niente  variate  mi  durano .  La  prima  è>  che  nè  l'vn  ne  l'altro  di  que'duc 
deaeii  fi  afiàceuano  colUlfiituto  ooftro  $  ma  bene  ftirgli  il  contrario  *  ordinato  dal 
Nofiro  Padre  -,  confermato  dalla  Corapagniat  e  fino  a  queflo  dì»  compronato  dalla 
fperienza .  La  (éconda  :  quella  determinatione  non  cilerc  (lata  di  piena  volontà 
del  Pontefice  ;  conciofiecofa  che  prefa  molto  fubitanamentc  ,  e  disfacendo  folo  in 
quanto  il  dille  ciò  che  gli  altri  Pontefici  hauean  fatto  ;  e  approuato  l'hauca  cglt  l\cC- 
fo  per  bocca  del  Cardinal  Pacccco .  Per  ciò  >  morto  Paolo  i  primi  letterati  di  Ro- 
ma )  dieder  qneU'atto  per  non  valido  $  nò  fuflìfiente  ;  e  ci  coniìgltarono  ad  haueilo 
in  tal  conto  >  e  a  farne  fbknne ,  e  giuridica  protcibdone }  do  che  incontanente  h'> 
cemmo  :  e  tutto  cu  per  configfio  e  mofi»  di  fiiorì  :  non  haueodo  io  allora  propo^ 
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nimcnto  di  muoucr  nulla ,  fino  a  ctcato  il  nuouo  Pontefice .  La  terra  (  e  queflA> 
è  delia  la  vera,  c  la  fola ,  per  cui  m'induco  a  fcriucrui  )  c ,  che  io  fin  d'allora  fermai 
iheco  mcdcfimo  >  che  doue  fbflie  in  grado  a  Dio  di  prolungar  nu  la  vita  fino  al  tcr- 
inine  de*tre  anni  •  non  (blamente  iion  doneua  io  battagliare  per  difendetmi  il  ge-  , 
nerabtonpiii  tempo,  ma  tutto all'oppoAo »  mettere  in  opera  quanto  ((alno  il 
.  non  offendere  iddio  )  potcfH  ,  per  ifcaricarmenc .  E  fc  non  che  il  confcìTorc  mei 
diuictò ,  haurei ,  fenza  partctijjarlo  con  gli  AfTiflenti ,  chiamati  per  adunarfi  da.» 
tuaa  la  Compagnia  i  Padri  ,a'quali  >  fecondo  il  diritto  delle  Coflitutioni ,  compete 
la  voce  da  eleggere  il  Generale  t  acdoche  fi  trouaflcro  in  Roma  a  darmi  fucceflbrc 
col  mio  finir  de*tie  anni .  Hor  pemche  configliatomi  con  gli  AffiOenu ,  tutti  fo. 
nò  fiati  dvnofteiTo  parere,  fopra'l  douer  io  profeguirneirvffido ,  nonaltrimenii 
che  &  nulla  foUe  auucnuto  del  decreto  di  Paolo  IV.  io  >  do  non  ofbuite ,  ho  de- 
terminato di  comandare  (  come  fx)  con  qucfta  )  in  nome  di  Gicsù  Chriflo  ,  e  ìtL, 
virtù  di  Tanta  vbbi(Ji::n2a,  che  il  Coniru«.nario  generale  di  Spagna  (quefticrailr 
S.  P.  Rancefco  Borgia  )  tutti  i  Prouinciali ,  c  tutti  i  Profcni  che  fi  truouano  in^ 
Europa,  dopo  eflerfi  raccomandati  al  Signore,  e  haucr  bilanciate  le  ragioni  cht^» 
tnuio  eoo  quefia  >  per  f  vna  parte ,  c  pw  l'altra ,  e  quelle  di  più  che  ri&uueiranno  i 
cia(cunok  pioprie  >  propofiofi^  innanzi  il  maggior  feruigio  di  Dto»el  maggior  be- 
ne della  Compagnia ,  fenza  verun  riguardo  a  hfpetti ,  ò  ad  interefli  vmani  »  (cri* 
uano ,  e  fottofcriuano  ciifcuno  il  fuo  parere ,  quanto  al  douerfi  o  nò  far  nuoua  clet- 
tione  di  Generale  alla  fin  di  quelli  tre  anni  :  e  dilkfo  in  carta ,  chiaro,  e  fenza  ambi- 
guità il  Iqr  fentimcoto ,  fuggcllaco ,  e  fegreto  per  modo ,  che  l'vn  non  fappia  dell* 
altro  )  il  «fiano  alor  Prouinciali  ì  e  doue  fia  bifogno ,  ne  raddoppin  le  copie ,  accio- 
che  e(B  le  inuijnQ  (bllcdtamente  a  Roma  :  ed  io ,  Iettili,  e  configliatomi  con  gU 
Afnftenti ,  poilÀ  prendere  il  conueneuole  (pediente  al  maggior  (èmigio  di  Dio  >  e 
bene  della  Compagnia .  Eacciocheognun  poffacon  picniifimalìbeità  fcriuerc^ 
ciò  che  l'animo  finceramentc  gli  detta ,  fi  ordincran  qui  k  cofe  per  modo  ,  che  io 
non  rifaprò  di  cui  fieno  i  voti .  Benché  a  dir  vero ,  non  monterei) bc  punto  pm  il 
(àperlo ,  che  nò  :  peroche  mi  fo  a  credere  indubitato ,  che  chi  giudicherà  douei  io 
continuare)  portando  il  pefii  innanzi»  noi  (èntn^i  alt^meoti-che  indotto  dalb  ra- 
gione >che  gii  darà  a  conofccrc  cosi  verameote  douerfi  :  c  Chi  al  coatiario  j  farallo 
per  la  fiefla  cagione)  e  per  pietà  di  me ,  a  tormi  di  fotto  a  quello  incarico  :  e  come 
^erO)  e  mei  prometto  dalla  gratia  del  Signore,  non  che  prouarnc  amarezza,  ò 
rattcpidirmifi  perciò  nel  cuore  la  carità  verfo  loro  ,  gU  amerò  più  che  dianzi .  E 
(appiano ,  che  io ,  per  quanto  a  me  s'appartiene ,  fon  prello  di  nnunriare  ogni  di-  . 
ritto  ch^  mi  pote(re  competere  al  douer  profeguire  oltre  a*cre  anni  :  e  fupplico  a_, 
tutti  ìnfieme  )  e  a  cia(cun  di  per  se ,  che  in  cafi>  d*vgual  feruigio  che  ne  veggan  tor- 
nare a  Dio ,  mi  fgrauino  di  qucflo  pcfo ,  che  non  è  (bma  per  le  mie  (palle  v  ed  io 
(carico  d'elio ,  potrò  fcruire  in  altro  il  Signore  ,  c  la  Compagnia  . 

Hor  le  ragioni  che  qucfti  Paclri  (  per  quanto  mi  fi  ricorda  )  allcgauano  ,  in- 
pruoua  del  non  conueniili  far  nuoua  elcttione ,  fon  le  fegucnti  :  L'vT:cio  del  Ge- 
nerale )  fecondo  il  diritto  delle  Cofiitutionì  nofirc,  cflcre  in  vita  :  il  fitto  in  prcgiu- 
didod'efle  da  Paolo  IV.  rimanà- nullo:  adunque  HlUtuto  n|;aueie  il  fiio  amico 
vigore:  altrimenti ,  come  non  ripigliamo  altresì  il  Choro?  Elèi  maggiori  (cien- 
tiati  di  Roma ,  han  djfìfinito  ,  che  noi  dobbiamo,  attefò  l'elTerc  fpirato  iofiemc» 
col  Pontefice  Paolo  l'obligaicidi  que'due  fuoi  decreti  i  il  voler  vino  >  e  tuttora  io^ 
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fóizA  duell'vn  ^eflì  che  toglie  U  perpetuità  al  Gcneiale*  don  è  vn  contnidirn  im^ 
nésB»  9  e  pregiudicare  alle  ragioni  ddl'Itìituto  ?  Come  poi  le  Coftitutioni  noftro 
dKiioniEpno ,  che  il  Generale  eletto  non  polla  ricu(àrc  l'vfficio ,  altresì  dopo  accet- 
tatolo ,  non  ha  libero  il  diporlo  .  F/iconfcntirglick),  aprirebbe  col  tempo  la  por- 
ta al  craui/rimo  danno  eh  è  neccflarioproucnirc  dal  non  haucrc  buon  Generalo: 
che  le  buono  è ,  goderà  (folamente  the  il  pofla)  di  fyuu&ddùamSo  •  e  4al  pa- 
fo:  oltre  che  la  Compagnia  ne  haoiàqueUoicoiiiértp  9  e  quel  chinar  cb'è  confe- 
gueote  all'adunar  Congrcgation  generale  fcnra  ncceffiti  .  Pergìuoaaqueftel»' 
IO  ragioni)  a  me  altresì  fouueniua ,  la  tcftimonianra,  che  parcuami ,  e  tuttau«a_# 
mt  pare,  Tentirmi  dare  dalla  mia  cofcienxa  ^  ed  c ,  che  ne  in  penfieri ,  nè  in  paro- 
le ,  nè  in  fatti ,  hor  fia  direttamente ,  ò  per  indiretto  ,  io  non  m'intromifi  in  que- 
fto  vfficio  :  ami  all'oppofto,  me  ne  difefi,  perche  ne  hauca  timore }  ndnulla  vTieb- 
be  cuiconofixffig^oacuolc  •  firdcbea'Padri  non  cadeflé  in penfieio d'elegger- 
mi 9  che  io  non radoperaffi :  etuitodo non  o(bnte ,  e  dì  più  y  Vhsmet  voluto ,  ò 
permedb  il  SlgpKve  »  che  le  mie  tacce ,  le  quali  »  (àpendofì ,  pctrebbooo  impedirò 
leleggermi  «  pur  fi  iàpciTcro  innanzi  :  fui  nondimeno  con  gran  conlcnrimento  de 
Padri ,  eletto  :  c  oltre  alle  loro  ,  tutte  le  voci  dc'lonuni  che  qui  poteron  farfi  vdirc 
ancli'cUc  mi  nominarono  :  benché  fofpetundoneio,  rairallcgraflidcl  non  dlcrc^, 
accettate .  l^inalmcntc  j  eletto  ch'io  fui ,  non  ne  finti  dcocro  il  mi»  cuoie  afaro  che 
confufione.  PeriuBedunque le  fin  quiaecenoaie,  e  per  alttc  pivcooghieC* 
iure  che  faccio ,  pareoanu  haucimi  Iddio  pofta  con  le  fiMmanr  qudhi  cioce  ln# 
CoUoy  né  doucrmcla  io  fcuotcr  di  dodo  ;  ci  fottrarmcnc  potermifi  recare  a  tiop« 
poamofdime  ftcflo,  dcfiderante  adoperarmi  in  efercii)  meno  fpiaccuoli ,  che* 
non  quefto  cfTcrc  tuttodì  condannato  a  leggere,  e fcriucre lettere ,  vdire,  e  pcn- 
làre  a'fdtti  altrui  -,  e  ciò  per  tutto  la  vita .  E  voaggiugncruì ,  il  giudicar  di  rao 
ftclfo ,  che  aiutanteroi  la  gratia  del  Signore  ,  mai ,  per  quanto  tutto  immondo» 
non  fiid  Icicnteinente  cofa  veruna  contro  alla  Compagnia  :  douc  $  rimimiando  il 
CeoerahtOf  fbtfe  Iddìo  permetterà,  ch*egli  cada  intal  voof  chefiadicut^aWdi' 
Ipolitiolk  i  benché  b  niun  tale  ne  conofca  nella  Compagnia  « 

Hor  quanto  fi  è  alle  contrarie  ragioni ,  le  quali ,  tutto  ciò  non  o/lante  >  a  mt» 
paiono  haucf  forza  balkuole  a  pcrfuaderc ,  il  pur  douetfi  far  nuoua  cleitioncdi  Ge- 
nerale i  ne  porrò  in  primo  luogo  la  principale,  c  doueiki»  non  vene  hwiefc, 
poiVcnte  a  valer  ibU  eflU  per  moke  «  Qnefla  è  y  che  eonfideraCeatlenCmience  !&• 
parti)  che  te  Cofliltttioni  tiofht  richieggono  nel  Generale ,  io ,  quafi  niuna  d'eflCo 
ne  liuotto  in  me  \  hot  fia  delle  inteme ,  hor  delle  altre  di  fuori  j  faluo  vn  pocolino 
di  buona  volontà ,  e  fedeltà  alla  Compagnia ,  e  qualche  piccola  cofa  di  lettere  :  nel 
cui  haucrlc  )  ò  nò ,  iui  non  fi  fa  molta  forza .  Ben  mi  truouo  di  poca  inclinationtj, 
c  meno  abilità  al  goucmarc  t  difcttuofo  nella  prudenza ,  e  nella  clcttion  dc'partiti  i 
e  per  troppo  dolce  natura ,  timefib ,  c  debole  nell  cfeguirc ,  e  priuo  di  più  altre  di 
quelle  parti)  che  tendono  «MoNOole  chi  gooena  2  per  le  quali  mancanze,  rotfb 
ngionettolffleiiteatcìncte)  e  A  etedere,  che  quantunque nonpermabvolontà, 
nè  fcicntemcWc ,  pur  nondimeno ,  io  habbia  fallito ,  mafTinumente  per  oinmef- 
fionc  »  e  forfè  delle  volte  affai  più  di  quante  l'amor  proprio  me  ne  lafcia  conofcere  : 
e  la  Compagnia  <,  in  quefti  fuoi  primi  tempi , abbilogna  d'huomo, al  gouernarli^, 
fornito  di  grandi  abilità ,  e  gran  pani  :  e  col  far  nuoua  elettrone,  piacendo  a  Dio» 
trouera/n  •  Né  fi  vuol  perciò  dite  »  che  qodb  iniatinuntìatÌQiie(liper paflàicin^ 
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éfempb  )  .e  in  pfcgiudicio.dc  gli  altri  :  condofiecofa  che  !c  Cigtoni  cbcàri  y%ija* 
cono  ficn  cosi  proprie  di  me  ioìo  ,  clic  in  me  folo  finifcono .  Perpetuo  ceoamcn* 
te-xleVflcie  iK-lla  CompJ^iìia  I  vfficio  del  f  .encralc  j  e  giufto  ,  e  fiuioconGglioè 
fìaio  >  il  noa nomi I mare  iytio  il  contrario  decreto  di  Paolo  IV.  quando  già  pili  noiLi 
ci  obJigaua  ;  *Nòn  però  ha£iccaa  di  punto  buona  apparenza ,  che  quegli  nulo ,  a-i 
coilii£'tòil^eurriioat|]eàliBÌ',  voglia  paflarpiu  oltre,  edardrsè  vnapubiica  ino, 
.ftriòdifertinaciat  ò  d'ambitione  :  la  quale  rcdifconuieofi,  il  Corla  iàfioeahdo 
.  vftiiaouo Generale,  e  già  tutto,  fecondo  le Conitutioni,  perpetuo. *Stainfiii« 
fn  Jlnicnic ,  Tul  cuore  l'andar  cl>e  fo  apprcflandomi  a  dar  conto  a  Dio  di  me  :  e  già 
cflcndo  parcccbi.anni ,  d  e  tutto  vo  in  penderò  per  altri ,  ragion  vorrebbe  ,  chcj 
le  coic  6  cou-partillcro ,  ed  io  mi  nlhi^ncfli  vn  poco  a  veder  di  me  IklTo ,  cj 
déU'aoiinaimia  V  Tenta  pia  faaneriblkdtadine  dell  altrui.  Isic  perciò  viuc:  e  otio- 
iòi  póbiibe  fctóco  d'ogni  ^oucmo  é  vfficio,  oltre  al  più  da  vero  attendere  a  me-» 
fteflOffiotreifQn  più  libctta  fcruirc  Iddio,  e  la  Compagnia  iConfciTando  (done  mei 
confcntiflTervbbidienza)  dichiarando  di  Collegio  in  Collegio  a  nolìri  fratelli  riiHtu-' 
to,  c  la  vocjtion  loro  :  infcgnando  al  popcilo  la  Dottrina  chriAiana ,  e  TiEttange- 
l;o  :  c  i  potrei  col  ù.uor  dd  Signore  nelle  lingirc  italiana ,  e  fpagnuola ,  e  con  ogni 
poco  rinfrefcarmcnc  la  mcaioria,.  ancora  nella  francelc;  e  forfè  in  qucftì  mini- 
Ucrj  haurci  maggiore  abilità  »  c  iii6n  carico  di  cofòenza .  Adunque ,  le  hn  qui 
dette ,  feno  le  ragioni  che  mi  fi  o£fèrifcopo  a  rappre(èntare  per  l'vna  pa  ru-  e  per  l'al- 
tra. Piaccia  al  Signore,  la  cui  inaggfor  gloria  fola  ci:'i  è  quella  che  qui  fi  cerca,  ci 
profitto  di  cucfta  fua  minima  Comp  gnia  ,  iiidiri/zare  i  voilri  Cttori,  ad  eleverò 
quel  clic  più  li  conuicnc  al  Tuo  finto  Icruigio ,  c  bene  delle  anime,  così Qoftre , co« 
jne  dc'piollìmi-  Amen.  Roma  ly.di  Settembre  15 (Jo-  La\  ncz. 

Coniglio  della  fua  modcftia  fu ,  il  non  far  qui  mcntionc  dciiliaucrlo  ficura- 
to  t  Padri  fiioiAflìftetiri,  niun  fallo  poterli  apporre  al  fiiogouemo:  e  per  quan« 
dunque  a  lui  altrimenti  ne  paia ,  douer  egli  attenerfi  al  gmdicio  della  loro  fiiKcrità  > 
Bon C0Ì  a  quello  della  fua  vmiltà ,  più  ageuolc  ad  ingannarfi .  Nè ,  al  contrario  9 
del  non  cfierfi  acquct^^to  a'ior  pareri,  auuegnacbc  fcnra  niunadiicordjnz.a,.coil« 
foiir.i ,  all(  gò ,  qua/ì  pi  clui.tion  fo/jicdola,  il  pur  doucrc  anch'cllì  fcco  ,  termina- 
re il  più  elicrc  Ailìiteiiir,  puochc  liuoui  a  cgninuouo  Generale  fi  eleggono  ;  on- 
de il  proprio  intercfi'ei  che  correua  a 'commina  con  quel  di  lui,  poterli  dolce* 
mente  ingannare  >  col  venderli  meno  auiieduti  a  cono(cere>  ò  men  forti  a  vòlerey 
do  clic  al  debito  della  ragione ,  e  al  commun  bene  della  Compagnia  fi  conueni* 
Vi.  Ne  luialinciitc  commemorò  quel  di  die  il  P.  Natale,  vno  de  gli  AHìUcnti , 
fece  non  piccol  calo  :  clic  liaucndo  Paolo  IV.  nell'atto  fldlo  dciraccorci^rgii  il  gc^ 
rcr.i'ato  perpetuo  a  tte  anni ,  concedutogli  cfprcnamcnte ,  il  poterlo  la  Compjgnia 
ricoiif' :rniarc,cfia ,  prouatol  già  Vicario  due  anni ,  e  tre  Gcncraic ,  e  in  quegli ,  e  in 
que(U  vgualmente  vtiliflìmo ,  altro  Superiore  non  eleggerebbe  che  luì  :  e*allori.. , 
qual  prà  dellhauere  fcommoifa  tutta  la  Reltgioiie,  priuati  di  'cosi  necelTar;  C)pc  rai 
^àntì  regni  dcuc  fi  af&ticauano  in  ièntigio  della  Chiefii ,  e  fatto  vn  cosi  gran  confu* 
modi  danari ,  c  d'huomini  ? 

Ite  per  tutto  l  ur(  pa  !c  lettere,  le  ragioni,  il  precetto  di  giudicarne ,  ne  co- 
minciarono a  iiucniieigiudicj,qual  prima,  cqualpofcia.  FraSuperioM,  c  fun- 
plicemente  ProfeiTÌ ,  ne  truouo  fino  alefianta,  e  ne  habbiamodi  tutti  Uii  cme 
faccolta  in  orinali.  £  primieramente  >  difiìnitione  vnittafiJe  di  tutti  fìi,  il  Ce- 
nciaia* 
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'tìarc  a  iwì  per  ragione,  éow  altra  non  vene  ÌMae0e,  Vautomi  dd  Hinda^t 
'^a<jrenoflroIgnatio,  il  quale,  cosi  hauerc oixliiiato nelle Coftirurioni ,  eoncof- 
ItiKioii^lttt  a^cttarsbtk,  non  meno  di  quella  fua  incomparaW  prudema ,  It^  * 
teonÉMJiKf  ^Dw»  aà  egli  con  canee  orataonivc  lagniiic  addimandsua,  « 

l^^.'^^T^^^^^^'^  a  p^,  .gSiuntene fein.  Corfi^. 
#0»>«fcimdiralpefi.,tuttein^  ^^J^J 

Aora  vedale  alleare,  n<niiiM  In  MMttrioa(MeM  DawdrimMrione»  '  * 

dee ,  cnine  mi  giuibmenic  b  chiama ,  alla  peftilcnia  <le  gli  Ordini  relinofi  tmt-^''^ 
lo  ]»u  K9re  le  occafioni ,  quanto  è  di  meno  volte  il  rimencie  a  pertico  di  voti  vni^  s22'*^ 
4%iicà  perpetua ,  che  temporale .       Senno  e  prudonza  ifqDifita ,  con  cflb  quel-  ^  <^i^ 
fcr  tme  jjjw Miti  diiwa  ^rtiiimit  i  iwà  »  le  quali  fon  debite  nd  Generale,  che  il  ijf^f 
i^Bvi^  Mdw|pi«^nMcÌtt^a^  perci^i  noppopìnagctto* 

k  ftaniaafnevno,  che  p»ccdii4ia  ricambiare  a  ogni  poma.  nè£Ìm$Mm^ 
eflefci  m^giori»  e  miglfor  gooemi  del  mondo ,  così  TecdefiaBicoMlSomn» 
Pontc6ce ,  Patriarchi ,  e  Veicoui ,  come  il  fcculare  ne  gllmpemdpii ,  ne*Re  no". 
Principi alfokri:  e  non  ^iò  Arguirne  quel  diebmon«chia  Tempre  doreuole 
ba.VÌcinbtid.inconetc  »  cibi  la  tirannia  i  ma  nondimeno ,  ad  o|^  cacale  atfddeoa 
Ufom^tdtmiaimttlM  npm««niQ)rfièmc,  qiiamoilpiitvole^ 
A,  heflciiofc:  fouiaponendo 

fimaikoltie  bah»,  •  dfaaimumeia.^adiai»  a:convgerk>,  ap«ihl»tvdipaiu 

Perpenro  poi  che  fia ,  d  aitia  mole ,  per  dir  cosi ,  e  d'ahnr pefe  è-l'aMM 


lo.   

liti  yxht  dcr.tro ,  e  di  fuori  ne  acquea ,  che  non  ir  mancbeuole  od  m^tre  annft 
è  pochi  più  :  d'aUra  tcneretza ,  &dekà ,  e  coftanta  Tamore ,  conche  amminiftij 
•e  fl  reggimenio  dicbfidbe  ppo  dir  fin ,  in  quaito  non  è  mai  per  la^b  :  d  aitra 
spplÌGMiMdipeQficrilifiiUeanidme^cbe  gU  «Hiwfiiiteah'oaAioaiontananut 
liOMBcheil  pfcfimrt'.aMinedemeledoCr,  e  pur  coti  daUa  lungi  cdM^iòoo. 
apparecchiarle,  prorououerlc,  ripararkt.^àpen<to<«fcèf'egUvlfeai6A>itff^ 
egli  alcresi  ne  godcri  i  frutti  delle  £»luceiioli  nufcite  :  e  ve  ne  ha  cciumente  ddlcJ 
grandtifìme,  che  il  maturarle  vuol  tempo  ad  anni,  e  concinuatio» di  calore, 
■flkUpcà  di  mano  :  altitmcnii  »  ogni  poco  iotermettcre,  le  difcta .       Mi  qné^ 

«r5*«P»*««*»fi^^^  f^<iifoplin;,nd}t^ 
Reltgmnrgta  Une  ab  intimlèco  ordinale^  4p9»l%ficwÌBae,  pertooémin.ilero 
lelKlleideedniengonohgMbuoro,efei«^lmfifi^ 
iiobiìlìmo  è  a  giudicarfì  ,con  quam  altr^neruo ,  e  DMchcisadìqtieUo  f^Wloebej! 
v'abbifogna ,  ella  f\»  per  riuicifc  in  mano  di  chi  non  bachetenMiedktvouar/ìJVn^ 
di  fopra  gli  altri ,  Tafero  a  par  de  gli  aiti»,  ò  (otto.  B  fc  di  gran  nodtnemo  è  ad 
ogni  beo  iMi&  lepubliea  t  il  ibuenté^biare  ftile ,  e  noodiaigoocrao  r  hauendo 
il  Oóliteétaoia  appronnionc  dibiiQlieilregolajevquaMÌ^aM»  di  feericmaal 
bea  noicire  :  non  piccol  farebbe  l'auocotunid  a  nmépdhvmmiSpmàpi ,  al^: 
fresi  come  di  princioiantit  nelb  ^Koità  del  goBema^  na^Hniamence  ac^  Luci- 
naturale  appetito ,  o  comunque  altrimenti  fel  chiamino ,  cheiìiolefiiÉcifi  da  mom 
ceffori ,  di  non  andar  dictm  a  chi  è  loro  ito  innanzi  ;  ^na  reoAurfi  capo ,  col  £uSt* 
la  via  da  sé ,  non  piede ,  con  fcguiuie  TaUmi  •  Ho  dato  a  confiderurc  p  u  aidietro 

aal  VKiMjaMab>ingPHg^Ki)dog^ilcodà^^  fiioaaii^ 
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mUtì»  fiitt  ^m^MGmoiàt  ^fimto ,  ìn^ui  Tcambio  cgH  iòoce^  Vcbc  fa  Com^ 
■tAiia:  non  ne  fctiu  niuna  mutation  digcuerno:  nu  egli  continui  firlo  ftiUel 
pXto  >  non  altrifncmi  »  che  quando  nunca  tono  inìprouifo  il  ^entoa«hiiteùi- 
gjl i  c  le  vele ahUndlonaic  dangiu ,  la  naucdx  haconccpui»k^lg*dd|i^^ 

«i  ai  priroàlut^V^fort«fl<*-  «niieiitbtóal4iifi:««im««^iVili^ 
MC&enkttivwlidigkvK  «  in  cui  il  Cmcìalei  squamo  aUvniiierfife)  fKa$> 
fi8W«*e  iwkpcndente  autorità ,  e  baliatlcl  gooenio ,  è  t>lo  egli  il  tutto  ^-comtìi 
altJPUC  ho  roofìraio  /  non  hauendo  in  tutto  la  Compagnia  uè  luogo  ,nè  pcriona*^ 
nè  vff  cio ,  ne  coufueiudinc ,  che  per  cfcntionc  ,*^priuilcgio ,  vfanxa  «  ò:iii0tnr,  fi 
fOBTagga  da  lui  »  nulla  più  diquamo  vn<jualchcfia  memh«ó<icliiKdefia»«ol^ 
poiì  lottrae  dal  fi»  capà::jiieniopfegiu*CiliéafalilWwil«MÌ^^^ 
k virtù infiuffc,  tìì)HÌoàf^éàìSnfim%  coslàllo  riiiictci,XQ w alle  vicincipartl» 

K.,  per  fi"  T*4^ttCeriÌEialejìellaCernp;<^ma  pcrpetuog;<io  èlaconleigattPf 
^  Aeceifaxia  a  ben  gmiemati  »  quanto  non  iì  può  ben  gouemare  meiio  alla-deca:^  t 
erutto  a  tentone  cohirn^iutoftbindouinarejuventurat  clic  cogliere. peri^putt^ 
Uot  ad  viu  Religione  sì  nunr<iofe xt*huoniini,  «  ÒAmMè  JétVBxapoJdakiliflg 
All'altro ,  sì  pieoi»  «  varia  4i«iinKNÓ ,  wPii«cri  <^  f  oérnCkneiAa»  tn» 
•»n^«r4wàvlimQ  dirp«|  Genetakquai*. 
dot  pena p-èittte^JW*eilteforroàio  abile  afcc'comc  fi  dee  da  Generale    Vilito  di 
li«ji5oja>VH»traiiaglio(b.<ineaiere  ,  abbandtJnare  il  mcftiere  ì  E  chi  vorrà  pren- 
dali a  jdufar.Ufatiia  ve  hfclltcìtudine  che  abbifagnan  continue ,  e  grandi,,  pei 
appIgtccchiaiftàilicÉacitar  quello  i  dt  cbch^inwj  aéiWqaaiiitificmcrappaiecchia» 
incnto,  e  lVrft:liIuttt&rtU.  cpiufepiudHMic(B:la.ai«cailBin«i'i^^ 
qiMdUdelg0ilniMioc)  Voglioii^Jl^jérfeitìdffabc.lB.^^  ii^li«^g|ÌOf 
inìiBftfa  ji'iwii^iiitMiìitiri  hmr  rrfilìi  r  lucracibcrì  tempo  pvrJcquittailt  roc  ag« 
fliuilttaVftrtlWT^'*  huomini  f  x^ual  è  vn  vcahio  piloto  nclbCia  nauc ,  diexbenv 
J  jKsuraroefiftC'Ccnduila ,  .vwlvpu  <gU  Tedcndo^on  vn  volge*  dVjcchio ,  e  ;feré  viu 
cenno ,  che  tuttcinficine  le  bru^ociadoniafinai ,  -  E  tale  intcfc  A  Santo,  Padre  di  fof. 
„larc  nella  Con.pagnu  AG^a^  éiCt'J^tbm^àm^  ^^^H^"^^ 

linalmentei»  aicc  egli*  (cd  è  l*-iìliitiia.deUc3ftto«higiofH)  luic .  wagiiono  eflachelluf 
Compagnia  k  Congrcgaiìdi»  ppktéi ,  pei  alt wafFaiccho  di proucderla  di  GapO  ^ 
dandufuoceflbte al  dcfiHKo 5  ch!é  necctììtà>i«tal forta »  che  in  rimediod'dìa può 
tokrarfi  il  dan  no  altresì  necciririo  a  fcgoiredrl  Timaneuc  pcr  alTai^dcl  tempo  tuuo 
le  Prouincic  dell'Ordine  in  dibandono  di  qub|li  ^  cbecuC:ona  d'eik  iniuj»  ttim^ 
•1  rifchio  di  pcticoiirc,  c  dt  pentófi  fldilHa^^  x.ì  pia  v  -foiUfripiB  «rtort» 
^oli,i«  ì  piuéecc^j:aiHìrQÌplÌQi«  eWgwwnft  w  o  i-f^awiocbepwcvto 
p|nÌHefiÙ8«ndiiwiieMfT^n»inof>ra ,  poiTotioinal^'geoeffdato  perpetlio  prò-' 
J,|fi<krfioelaMienÌ€nti,  iioocparÒ€daattf»lwiic  dirfi,  a  peccato 

^*aitt  «  qocHo  eh  e  dellattefioe .  Conca  dire  :  la  ficoreiiichc  vn  Superiore-» 
«trpetuohadimainondoucrfi  rrouarenèfiidittó,  nà  iwàaTuui  ruidjti,  il  pua 
rendere  aninjofo  a  vn  procedere  più  defpotico ,  e  a  fuo  talento  ,  cl)«  lagioMttOltJ»- 
e  paterno  :  e  fimile  di  pio  altre  propriel4*dftt*fofniai  tMoiom^iaf^meaìà.: 
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éenòo  quinci  il  maletlcirvno  ,  quindi  il  bene  dell'altro .  Voglionfi  per  debito  di 
ragione  «  i  mali  e  beni  di  cufcuna  dclfc  due  parti ,  contraporli  >  bilancijrli ,  rifcon- 
trarne  il  quanto ,  lo  fpeiìo ,  il  più  o  meno  vniucrfjlc ,  c  più  o  mcn  dannofo  :  e  fa- 
cendolo fi-a  quelli  due  >  il  Gencrùl.ìto  nella  Cómpagnia  temporale  «  ò  perpetuo) 
rìufcirà  )  pare  a  me ,  sì  eutdcfitet  l'ecccffo  di  tutto  infieme  ii  bene  >  e  la  pochezza^ 
del  male  di  qdeAo  in  paragone  dell'altro  >  che  fior  di  giudido  non  aUjiTognerà  per 
femiroèoonnedlncofnparabilmente  migliore . 

.  Rillabilita  dunque  da'Padri  queOa  prima  parte  della  propoda  con  approuatìo*. 
ne  vniuerfalc ,  fcnon  in  quanto  fraTcHanta  che  furono ,  pure  vn  ve  n'hebbe ,  cui  ' 
nomineremo  qui  appreffo,  il  qual  folo  elio  tolfe  il  poterlo  dire  allenti, nento  di  tut- 
ti :  procedettero  ali  altra ,  dairefìcrG  dirittamente  operato  >  feguendo  il  parere  del 
Cardinal  Puteo  >  e  di  quanti  altri ,  i  maggior  lenenti  di  quefta  Corte ,  ne  furono 
addiihandati  :  éoè  «  morto  il  Pontefice  Paolo  IV.  la  Compagnia  rìmaià  adoluta^ 
daUe  obligationidel  decreto  fattole  in  viua  voce ,  hauer  ricouerata  la  primiera  fer» 
ma  del  fuo  Iftjtuto ,  quale  le  aportolichc  Collitutioni  di  Paolo  111.  glie  lo  liajeatu 
dato,  e  di  Giulio  111.  glie  l'haucano  confermato .  Pure  ancor  fopia  qucft  )  articolo 
V  hcbbe  vn  folo  d'elfi  al  dilTemire  da  gli  altri ,  e  fu  il  P.  i-ranccfco  de  gli  Adorni  di 
Geuona  •  Ma  comunque  egli  in  ciò  mal  fi  apponcOe  al  vero ,  tanta  e  la  lode  chc^  ' 
dalla  retritudine  >  e  generofitidd  Tuo  fpinto  glie  ne  toma  per  nKtìtOjche  meno  eia 
lodeuoleiènoncEnKia*  Parlaalfuo  Generale  )diBìnendoloprouatamente  in  debi> 
to  di  terminare  il  góuerno  col  terminar  de'tre  anni:  né  il  fa  timida  mente  >  òùon* 
rilparmio  di  parole ,  ma  fci  ragioni  v'adopera ,  ricalcate  ciafcuna  con  le  fuc  pruoue  : 
e  quanto  al  modo ,  fi  tiene  tra  U  franchezza  c  i  rilpctco  ,  si ,  che  l'vno  niente  dero- 
ga ft'doueri  dclf  altro  ì  e  per  quanto  a  me  ne  paia  )  ni  un  ve  n'hebbe  >  che  delle  me- 
glio di  lui  •  oonofcete  fopinione  in  che  hauea  b  viltà  àA  P»  Lay nez ,  e  U  ftima  itu 
che  degno  eia  d'hauerfì  la  fiia  ;  perocbe  quanto  al  P.  Laynei ,  non  credè  di  douesi- 
gli  a|ipoitaie  difpiadmcnto ,  con  (ìgnifìcargli  aperto  la  verità ,  come  a  lui  ne  paie^ 
Ila  :  quanto  a  se ,  non  curò  d'oriandio  difpiaccrgli ,  fol  che  feguifle  il  dettato  della^ 
fua  cofcjenra  nel  dichiararla .  Conlìgliaua  non  per  tanto ,  che  la  Con^^rcgation  gè- 
neralc  adunata ,  fi  prefcntafle  a'piedi  del  Saniifs.  Padre  Pio  IV.  a  fuppiicargii ,  di 
reintegrare  Tantico  fuo  eilèie  alla  Compagnia»  e  impetratolo ,  rimanerfi  dal  far  nuo- 
uaelettione*  FinqnirAdomo» 

Del  rimanente ,  hebbeui  fino  a  dnqae ,  fra'quali  il  S.P.  Francefcò  Borgia,  eì 
P.  Benedetto  Palmia  >  i quali*  nonper-diebito  che  ne  riconofccirero  ab  intrin(éco 
della  caufa ,  ma  folamentein  riguardo  al  dar  buona ,  ò  non  dar  mala  cdificarions  il 
mondo  ,  tennero  ne'lor  giudicj  vna  via  di  mczz.o .  E  ve  gl  induilc ,  pin  clic  null'al- 
tro ,  qucilo.ièclfo)  che  loro  hauea  fcritto  contra  sé  ,  anzi  a  dir  meglio  y  per  se ,  il  P. 
Layncz ,  Poterfi'ìfter^retare  a  (pirito  d'ambitìone  in  lui  «  e  per  lur  nella  Compa. 
gaia  )ièhauendo  egli  notiiinatameitehautttOf  e  accettato  il  diuietò  di  PaobiV. 
di  non  profeguir  Generale  oltre  a  tre  anni  i  prolèguiflfe  di  f  itto ,  con  anche  vna  cer- 
ta moftra  di  pertinacia  contra  il  dichiarato  volere  de!  Vicario  di  Chrifto .  Adunq  jc 
eosi  loro  ne  parue  :  Prefuppoda  la  tanto  autorcuole  e  concorde  f^ntcnza  di  quelli 
fauj  di  iioma  >  lecitamente  farfi  in  punto  di  colcicnza,  ripiglianio  il  generalato 
perpetuo  :  ma  non  ^dtrcst  perfettamente  in  ragione  di  fpirico .  Cosi  la  fciuo  ancli'io 
(  dice  il  Borgia  )  non  doii^  tìtcaxc  la  noftra  Coftinirione  »  oondòfiecolà  che  9  I>i  Porto 
noftrù  BoncUtore)  ePadic  diibta  memoria  «  la  determinalTe  eoa  la  fi^iienza  v  .o  f 
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collo  fpirito  ,  che  il  HlffUOK  per  ciò  gli  communicauà  :  vero  è  non  pertanto ,  cho 
orofciftndoqucfta  minima  Compagnia  «li  Gicsù  vna  più  particolar  dipendenza  al 
«scobrfi  per  lo  Sommo  Pontefice ,  ancorché  la  giuftitia  fia  dalla  parte  uoftra,  non- 
d^cno ,  per  lo  buon  cfempio  di  che  fiam  debitori ,  panni  che  fi  CDnueircbbej 
Ldcr  capace  ilS.  P.PioIV.  d  che  aiicor  quanto  aUa  efcttioncdeJ  Generale  in  vi- 
tomi  fccofcnoa«atrtmieotfl«ed^  e  di  Giulio  HI.  Ma  ilPalmia  , 

in Vua  Oftóndfinclla ,  e  fenra  migliordmc  parola ,  S i  mcjìrerà      (  dice  )  il  rifvet- 
Ge^  M  •  rkMà^Kfktihifi  tiene  alla  Sede  cA^ùfiolicA  etiam  in  S ommo  Pontefice  non  bem 
^^fo  dinoi'.  delihefareyclotinqueHotemf—"^-'    r.  U.u.r. 
■tfnftderMione ,  fer  la  buona  edifitatione  che  nei 
mdo  GeneréU  deUa,  Comotgni» ,  0»màdH  im 

H'cmtndémtMtM  P«fc  ir.JtiiMUàmeno ,  sìftr .....  ...  ^ 

Jf7cUcé,  eferUrmirmKj^tiifwrtmSMWMkHJ»^  vtlft  am  tuM  fimfUati 

Gli  altri  cinquantatrè  ,  dopo  efaminatc  a  lor  beli  agio  così  le  ragioni  attenen- 
ùri  al  diritto  delia  cofcienr.a ,  come  l'altre  del conucncuolc  io  nguardo  allcarinf©- 
co  diffinirono  per  ,ndubitaio ,  nulla  effcrui  da  fanarc ,  hor  fia  quanw  al  pottilfi  ,  ò 
o  uanto  al  douerfi  ripigliare  il  generalato  perpetuo  5  e  chiufi,  per  così  dire,  con  la-» 
r  rtc  di  Paolo  la  paicmefi  di  quelPacddencate  intcrroprmcnto ,  continuar  corno 
.  E  qui  mi  fi  rifan  dauanti  i  Padri  Nicolò  Bobadiglia ,  e  Pontio  Gogor- 

quc  mcdcGmi  due ,  i  quali  fu  la  fine  del  precedente  libro  vedemmo  sì  llrct- 
tomente  collegati  l'vno  all'altro,  nelmuouerc,  e  fconimuouerc  quanto  vera  in- 
^SiTc  di  fuon ,  contro  alla  podetB  del  P.  Laynex  eletto  di  poc  anii  Vicario  :  hoc  . 
oui  al  dar  fcntenxa  fopra  l  doucr  egli  ò  nò  profeguifGenwle,  ne  fiiiono  1  giuàq 
Son  folamentc  contrarj ,  ma  neUa  comiaricri  ifleflà  vn  eflremo  fuor  d.  rn.fura .  Pe- 
?oaicilBobadiriia,  11  mio  voto  (dice)  quanto  al  Generalato ,  è,chcduna  yna, 
*aaDcrpctuo»edifcropre,  come difpongono  le CoUitutioni :  cchemV.R.ha 
mÌbÌ    Lì  faldo,  che  pcrfeueri  cento  anni  :  e  fc  fubiro  dopo  morte  nfurcitando  lornaflc 
Svita ,  il  mio  voto  è ,  ch'ella  fia  riconfermata  Generale  fino  al  dì  ckU  vnmerfalo 
eiudicio  :  e  le  iuppl.co ,  degni  accettarb  per  amore  di  Gietì  Ctoiflo .  Mad  i,©- 
PiP^^'g^  fordro,tuao.Doppolto,  Alpublico<kci«odiPaalp,richiedeincond,tiontj 
^'^'^'^  !rne«ffariovnakie3^publieodccietodiPÌo,chcr^  Queftì  dotti  di  Roma, 

^        ^ncccu  ^^^j^jjj^'-^gh^^.habbianofcntcntiato.  non  douerfi  hauerc  in  niun 
«,ntO,SÌcomequegU,chc  parlano  Secundumius  (diceegli:  ed  io  vo'p.u tolto 
non  intenderlo,  che  interpretarlo  :)  .-«^"^o  vero ,  che  i  conundam^^^^ 
riori, quanto  più  de'Soromi  Pontefici,  ,  mportan, debito  dolTeruarh  fino  di  dloe 
con  fprelTa  riuocatione  àfdeui  :  e  vaggiugne ,  Edand» 6  fieoo,  come (boi  A> 
rrinualidwenuUi.  Apprcffotilpioieflarercheinqudhlor folenne  e  pundirt 
S^J^fittoilC&egS^^     nonUtribnnalediDio,  nonquel- 

10  de  di  huoinini ,  haucrlo  accettato,  nè  attefo .  Finalmente ,  doue  eh,  pim  glie* 
•  rimponefic  ,  produrrebbe  le  ragioni  che  Vinduccuano  a  giudicare ,  non  conuemrU 

alla  Compaunia  il  generalato  perpetuo ,  ma  durcuole  qualche  cola  men  di  fei  anm  : 
faluo  nel  P.  Laynez ,  cui  innalza  alle  ftdle,  e  con  dieciragioiu  à^^^:&^J^ 

11  pruoua  degno  di  cbntinuarGcnenlc.finoalla  morte.  Tal  fu  il  fentire  del 
Gogordano  :  fempre  più  vtìle  aUa  Cony^ia  nelle  &tjchc  del  valorofo  fuo  fp«- 
to  ondeaflài  kgwuònclU Randa, che ne'configlidafuo non liquiito 
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e  pcr  mala  giunta  non  aiatato  da  gran  prouedimento  idi  ktteic  • 

Benditiitt'altra  condùione  furono  e  la  pcifbna,  ci  voto  del  P.  Gioiianiii 
PcIIetario  9  venutoci  egli  altrcsi  dalla  Francia ,  come  quello  del  Gogordano .  La^ 

fua  fcntcnza  intorno  alla  medefima  quiftione ,  fu  l'vltmia  in  ragione  di  tempo ,  la 
prima  in  valore  di  merito  :  c  auucgnachc  vna  voce  infra  tante  non  rilieui  gran  fat- 
to il  darla  a  fcntire ,  pur  quella  Tua  «  cosi  d'vn  intero  fòglio  com'ella  è , per  le  caro 
fficmorìe  e  di  lui  s  c  dd  Santo  (ìao  P.  Ignacio  cb'db  coodency  vonebbefi  tutta  do» 
ùrìaae .  E  a  dir  primienineiiterdf  lui  :  ^efti  è  quel  Gioinn  Pdleiarìo,  cui  gli  an- 
ni addietro  vedemmo  coolèflbre  del  Duca  Ercole  di  Ferrara >  e  in  quanto  Su  ft  po- 
tè ,  riAoratore  delb  fede  cattolica  in  Renata  la  Ducheifa  eretica  :  oltre  a  do ,  mac- 
ero nello  fpirito  alle  Principeffe  e  al  giouane  Cardinale ,  figliuoli  del  Duca ,  e  a  tutta 
la  loro  ,  in  que'tcmpi  fioritiffima Corte ,  e  città,  vgualmentc venerabile  per  la  fan- 
ùtà  della  vita,  e  per  le  vtili  fue  fatiche  accetiifllmo  :  ne  alito  fu  ,  che  fucltolo  di  i  cr- 
fata  il  traipoitaifè  in  Fcanday  (àluo  vndi  quegli  acddoid  »  che  impfoiiili  al  fòrpcen- 
deie ,  e  ga^aidiflimi  airatterrare  >  come  di  pochi  è  la  pcrfotìon  ddlo  (pirito  ku 
eminenza»  altrcsidipochiètlvoltarlilì)  com'egli  fece,  ^inefcrcitio  d'altrettanta^ 
virtù,  quanta  c  la  materia  intorrw  a  che  cfcrcitarla .  Fodc  dunque  iftigatione  d'in- 
oidia  ,  ò  come  altri  ne  fenile  ,  fperanza  d'occupare  il  luogo  che  il  Pellctario  hauea 
nella  gratia  di  quc'Principi  y  e  nell'onore  di  quella  Corte  >  due  (  non  vo'dire  ne  di 
cbeOfdiflC)  nèdichcNattoncfifbfrcro)  accovdiionfi a vna lottile  malitta,  cui 
mifooùi  eflènOf  di  rappre(aiculo<»  ibìuendone  al  Generale  LayncVi  frno  ga- 
gliardamente lòipetto»  l'altro  prefTo  a  prouatamente  colpeuole  d'impudica  conuer- 
iàtionc  con  vna  matrona ,  pur  di  già  preflb  a  vecchia ,  e  continuo  inrernia  :  e  dì  cì^ 
ragionarli  publicamcntc ,  come  di  grauiflìmo  fcandalo  :  e  la  Compagnia ,  fecondo 
rinfchcepriuilegio  della  communità,  che  diuien  tutta  rea  nelle  reità  di  ciafcuno  , 
andarne  in  maU  opinione  9  e  mal  nome  •  Così  eilì  ;  e  per  la  qualità  delle  pcribne 
dieoraiiO)  eperkciicolbnzcconchetnuetoondapittcfaeveri0maeiIia^^ 
per  lo  zeb ,  e  tenerezza  che  moftnuano  dell'onore  dcffOrdsie  nofin>r  del  quale» 
efTì  non  erano ,  non  prefi  a  (bipetto ,  ne  tralTero,  Tinutarfi  al P« BcrKdctto  Palmia 
Prouinciale  di  Lombardia  vna  lettera  da  prefcntarc  all'irHiocente  Pelletario,^  nella 
quale  gli  fi  comandaua  ,  di  non  framettcre  indugio  all'vtcir  di  Ferrara .  Succederà- 
gli  Rettore  di  quel  Collegio ,  c  confclfore  del  Duca ,  li  P.  Fuluio  Androtio  :  egli 
prenda  la  via  diritta  per  Roma  •  Letta  il  iànto  hoomo  la  lettera ,  e  datole  vn  rìuc« 
rentc  bado  »  com'dù  lòflè  di  pugno  di  Dìo>e*l  £10  portanoic  vn  Aqgiolof.  lafi  re» 
co  in  fommo  al  capo  1  fuggettando  tutto  sè  aVoleri  ddl'vbbidienza .  6  peiaodie 
auuisò  col  penfiero  ciò  ch'era , nè  il  Duca  >  nè  il  Cardinale» ne  la  città ,  nè  la  Geifi 
fondatrice  di  quel  Collegio  (e  quefta  era  dcfTa  la  nominata  da  que'due  maluagi , 
d'intendcrfi  d'amore  col  Pellctario  )  nongliconfcntircbbono  il  partirfi  ,  partjilì 
fenzavilìtarc,  fenza  prender  commiato  j  fcnza  darnè  riccuere  Tvldrao  addio  di 
fctuno  i  e  prima  ne  fu  fiiori,  e  ben  afltai  da  lungi  >  che  le  ne  iifapcflc  l'andata .  Co- 
d  amo  megliodi  guardare  intera  apprcllb  Dio  ne'lupeiiori  rvM>idienza  ^  chela  «e» 
putatione  fra  gli  huomini  f  nè  gli  càÙc  di  la(ciar  fra  queffa*  di  sè  opinion  di  colpeno^ 
le ,  ò  taccia  di  mal  creato  >  sì  veramente ,  ch'egli  gradifle  a  chi  ne  vedeuafl  cuorc^ 
e  pur  che  a  lui  piaccfle  ,  tutto*!  piacere  e'I  difpiaccrc  del  mondo  gli  erano  in  egual 
conto  >  cioè  in  niun  conto  .  Ma  non  per  ciò  .luuenne ,  che  ne  pur  fra  gli  huomini 
ne  perdeilc .  il  Duca»  riiàputane  la  partenia  >  forte  fc  ne  laramaiicò ,  e  gli  fpedi 
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«lietro ,  mà  lodatilo  al  rihauerlo  .*  >  dal  Tuo  mcdefimo  conicflore a  cui  dide  che  fa 
tiulb  guifà  i^i  baurebbc  confoitho  l'andariène  >  intcfc,  il  così  andarfcne ,  oflèie  flan 

ta  virtù ,  veramente  da  non  amminifi  gran  fatto  nel  Pcllctario,  ma  da  non  tro- 
uarfi  fcnon  fotte  appena  tra  mille  in  vno .  Benché  a  dir  vero  ,  i  bene  alleuati  nella 
fcuola  di  S.  Ignatio  ,  nc  vfcirono  lingolarmente  in  qucfta  virtiìdcirvbbidicn7.a  fco- 
lari  di  tanta  perfettione  >  che  non  dico  cagnoar  marauigiia  il  vederne  atti  ercia ,  nu 
iàrebbe  punto  miracolo  fl  non  vederli  »  doue  Toccafiooc  il  richiedeflè  •  Hor  C|tuii> 
to  al  P.  Laynet  >  chiarita  indi  a  non  molto  per  oonfelTìone  dVnodc'calunniatoti  t 
rinnocentadelPdletarìo»  (òleua  noaitnandolo ,  dclamaigliapprcfroy  OhfaiUD 
huomo! 

Ciò  auu(.nnc  prclTo  a  mc/to  l'anno  1 5  59.  nel  quale  abbifognando  la  Fran- 
cia d*alcuni  più  noltri  Operai ,  huomini  di  valore  altrettanto  in  (iipcrc  ,  che  in  vir- 
tù «  C  zelo  apodolico ,  per  contraporli  a  gli  eredd  »  che  ogni  di  più  dilatauano  la^ 
lor  Setta  «  netoccòiniòrtealPelletarioToloiàt  cPamìers»  ealciilnoghidt  coli 
intorno*  Quiui»  come  predicando,  edifputando  rintuzzale  la  baldanza  de  gli 
Vgonotti ,  fino  a  rendcrfì  tanto  infopportaBilc  ad  cflì ,  quanto  alla  lor  nucua  reli- 
gione dannofo ,  non  fi  attiene  alla  materia  preferite  il  raccontarlo .  Sol  ne  ho  a  di- 
re ,  che  i  Caluinilli  di  Pair.iers ,  al  tornarui  che  fece  dopo  predicata  la  quarcfima  in 
1  t)lofa  >  mandarono  il  dì  diciottcfimo  di  Maggio  del  1 5<5o-  con  grande  Ibrmo,  c 
fracaifo  d'armati  a  cauallo ,  e  pedoni  >  a  flrafctnarlo  in  carcere  »  nulla  ofiante  che  gra> 
ncmente  infermo  •  Ma  i  Cattolici  di  To\o(a,  temendone  quel  ch'era  ageuoliflìmo 
adauucnire,  non  rvccidcfTcfO  di  veleno  »  impetrarono,  che  almeno  glifi  tramu- 
tafle  la  prigione  di  Pamicrs ,  in  vna  delle  publiche  di  ToK  fa .  E  v'era  tuttauia  l'vl- 
timo  dì  di  Giugno  dell'anno  apprclFo  ,  quando  rifpofc  alP.  Ijiyncz  fopra  la  qui- 
flione  del  generalato,  propoftagli  a  giudicarne  come  Profclfo  .  E  ne  giudica  c  Icn- 
tentia  per  la  perpetuità ,  e  la  rìftabilifcccon  iàldezza  di  ragioni  Tue  proprie ,  oltro 
alle  già  trottate  da  gli  Aflìilemi  •  Ma  quel  di  che  foto  vo'6r  mentione ,  è  il  portar* 

10  con  tanta  efpreilìone  d'affetto ,  e  tcnerezu  dell*lltituto  della  Compagnia ,  cho 
tion  può  farfi  a  credere ,  che  fi  polla  accoppiare  in  vno  ,  haucri.e  lo  Ip.rito  >  e  giu- 
dicare altrimenti  j  e  cosi  d'ogni  altra  regola  ,  e  coftitutione  del  Santo  :  il  che  d'  tro, 
ficguc  appunto  cosi  :  e  icnuc  in  voigar  noltro  quel  meglio  chcnefapcua.  La^ 
ttona  ragione  è  ,  che  t'vffiùodt  ^ efierMÌe  i  im  pefo  eh  iofiimérehki  o/i»  gran  matio 
^uelló  etf  lodefidemffi  bàmtre J'fra  le fue [palle  ^  più  um  che  ttegire  tt$o€o  di  uftL^ 
lÀ  J(fU.  Pàdri  M^i  >  tanto  tntmili ,  e  perfetti ,  non  rumano  toU  isfido^  M^i  lo jmg* 
£ono  onde  forfè  ncn  fi  trcuerehbe  chi  lo  i/olejfe ,  feno»  con  gran  fatica ,  e  amaritudi- 
ne di  cuore,  ^osì  mi perf»a:io  di  tatti ,  che  f;  contcntAno  più  di  feguire  lo  fpintv  del 
^cfrc  Padre  Santo  e  fempre  da  noi  'V'e'icrufìdo  :  del  cjuale  dùhi^iamo  huuer  continua 
pìemona ,  imitarla  nella  fua  'vita ,  e  oferuare  cum  timore  O*  tremore  ifuoifcritti  « 
toÌÌitutmi%  regole,  efiMMÌeoà  finti  i  Stati  Mi  f*  le  faremo»  Poi  fui  terminar 
della  lettera  (  equcftì  nuoua  leflimonianKa  dVn  cosi  antico  dilóepolo  del  S.  Padre 
^natio ,  m'ha  più  che  a!cra  allcttato  a  far  di  lui  quella  fpetialc  memoria  )  ^omfeO' 
me  (  dice  )  tutti  j  e  eredetno  <  hr  la  X^^ifone  del  Zefiro  Padre  ifu^  e  farà  compii  : 

11  quale  'vide  il  te^ù  f  J'rtHo ,  come  ho  intejo  y  il  ijualr  moflrandcft  a  lui  ccJt_* 
la  croce  fopra  Ufpalle  i^lidijfey  Anderò  auanti  voi ,  ander  ò  auanii  -voi  (  cioè  iiu 
Voliro  a  uto  :  ed  è  quell  vlàto  di  icriuerfi  latinamente  >  Ego  vobis  Reni  c  propitius 
ero^  /l  che  ejfu  hajfatto  >  *  fegue  a  farlo  ogni  e&  :  feri  »  gmmàrà  fempre  U  no/irS 
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■^ompdgnàt  /  lMfciifenìltMtto  dlmi^  t  sii*  TatemhÀ  'VòHra^  la  juale  pneg» 
^  faceta  oratione  per  il  pcuero  Teìletarto ,  che  Ha  in  prigione  Tropter  'verkam  2>ft*, 
&  teHimonium  I  efu  ^hriHi  :  il  quale  fa  del  tutto  laudato .  Di  ToUja  l'ultimo  di 
CJuiHoJ^hi%^U  ^ .         •  •    ;  ^*  - 
.'    Letti  9<i  vjyo  à<Ì.vn6  «qiicfti  giù Jicj  dtPMf  e  l'ammiralNl  concordia  ^  tatd 
(falubqaeirvnoòdùechenabbbm  veduti)  net  mòìenmic)  fentiinento  >  del  noiu 
éduérfi'tìertniilUì'  co'trc  Ahnicóftiruiti  «la  Paòfo  il  generalato,  e  cioch'encoiife» 
gilenife  »  didunre  )  non  richianiarfi  a  far  nuoùa  elcttìonc  la  Compagnia  :  non  però 
^  fero  y  che  il  P.  Liiyncz  potclf?  indurre  il  fuo  cuore  a  ripofar  ficuro  {òpra  quan- 
tunque fi  fbiTe  il  nuniejro  l'autbrnà le  ragiopi  >  i  prieghi  di  quo  pur  grandi  huo- 
ihlm  »*  e'  '<di'que*ldr  ptttfiÀiiowttbU   fiK^uràrè  •'  E  fMfdoche  io  buona  ragiono 
éì^ifò  »  noti  è  nicii  rèpugriante  alla  vera  vmilra  il  non  render/i ,  eitandio  mffè> 
ccttar  de  glronorì  >  alla  pio  che  bafleuolc  forza  delle  ra^m  che  conuincono  il  do- 
ucrlo ,  di  quel  che  fia  l'ammollar  fubito ,  c  renderli  a  qualunque  elle  fìano  ,  poche , 
ctlcboii  ;  conuien  dire ,  che  il  P.Layncz ,  il  quale  pur  vcdca  ranto  auanti  in  ciò  eh* 
c  perfsttionc  di  fpirito ,  hauclTc  di  qucAo  fuo  non  rendcrfi ,  vn  perchè  fondato  io- 
ragioni 'dicod  -non  pelo,  che  tutto  'il'  contiapoOogli  noi  vincdTc .  H$  io  crede- 
rci apponiiitnaIe«lv6i^>  giudicando, '.giaki  ifefMrlMueiglÌ'fituqtie*cinque» 
fra  ciò  rpàiiilmente  il  Borgia  »  ci  P^lmia  i  «'quali  era  paruto-douerfì ,  iion  penie- 
ceffità  9  ma  per  ed  iHcationO,  farne  prima  motto  ti  Pontefice;  e  con  ciò  medicafò 
il  fcmbràrxhc  potrebbe  ambitionc  in  lui ,  ò  pertinacia  nella  Compagnia ,  ropera- 
re  in  do  ttUi;o  da  sè .  Ma  quefto  farfi  a  domandare  il  Pontefice  ,  ben  auuifaua  il 
Layaci  noli  douerb  nèpwnder  egli,  nè  coniìgltarlo altrui,  si  comccofachca^ 
lui  tonMQsni  proprio  onoie:  «hrimentt ,  •flritrfiediDCM'ehe  (iaiatiek  non  buona^ 
tiìBanaatt  €^1jBcAo{3tehhe  di  non  buona  cdificatienc:  adunque'  perlodebit» 
in  che  era  di  darla  »  c^ergli  debito ,  ò  alla  men  trifb ,  lecito  il  rìnunciaie .  Ma  cfafc 
che  fia  del  vero ,  quanto  alla  ragion  che  nndulTc  a  qosìvolem,  egli  hauea  f?rrao 
proponioKnio  d»  prefentarfi  a'pic  del-  Sommo  Pontefice  quel  nicdefimo  d;  che 
compiacbbe  i  tre  anni  del  fuo  generalato  (e  farcbbono  i  due  di  Luglio  di  queit  an- 
no 1 56 1.)  e  qoini  Icaricttiène ,  e  ripoii»  nelle  (ile  mani .  Nel  qual  lacco  ,  fè  auue* 
niua^fiiebboao  tinfiittiii  gpsan  nsanioni  v  pio  chele  ragioni,  poflentt  »edai8incib 
ne  i  prieghi  del  P.Laynez  >  chtedéwe  in  conto  digiacia  rcfierne  liberaci»  t  iècond» 
il  giudicar  che  di  sè  feccua ,  d'occupare  indegnamente  il  luogo  debito  a  vn  più  de- 
gno ,  e  più  di  lui  gioueuolc  alla  Compagnia .  Ma  gli  Aflìftenti ,  rifaputolo  per  fcn- 
tore  che  n*hebb€ro ,  fi  configliarono  ad  antiucnirc  il  P.  Layncz  t  e  col  nìcdcfimo 
fpediente  da  lui  pei^làto  ,  vltiinar  quell'af&re  (ino  a.  tome  ogni  poflìbilc  dubbietà  . 
AdoB^O^Poliinoo  »  vno dTefli  »  ila  b  nomedt tutti  ^Poatehce  ^  e  fìtta  aTtioi 
piedtvna.icfaìetta»e  ben  ordinata  fpofitione  di  quanto  era  fin  qurauùenoco»  e  rf> 
«hiedeufialfintera contezza  d« quella cauià»  fupplicòafua  Beatitudine»  dqgnaflè 
interporui  la  fua  aotontd  a  definirla ,  come,  e  quando  giudicherà  douerfi ,  e  tornei 
ragli  in  grado.  Larifpoftafu,  la  (cntenza  che  il  SantifTimo  Padre  pronuntiò,  c 
comprefe  i  feguenti  articoli  :  lUuocare  >  fe  >  ed  in  quanto  fo/fe  mctberi ,  que'de- 
crcti  di  Paolo  IV*  Imporre  al  P*  Layna  di  concinnare  il  fuo  generalato  fino  aila^ 
motte:  Ricwfain»  te  CoftitBticw  della  Compagnia  ;  e  quali  il  fuo  Fondteofcì» 
glie  le  luuealafdate,  tali  voler  che  inpcrpctuofioirerttinot  e  accioche  di  qoe- 
lioiìio  Vm*r>,o€U9tàmik  non  s'Ubbia*  dubitare  per- «un tempo  auoenàot 
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Il  CSeooafe  LavDcz  inuiato  dal  Pontefice  in  l^nnida^ 
al  Colloqiiiò  di  Poi&i  •  Prìpcipj  dèi  CdÌe|io  di 
Napoli ,  Paticfae  dd  P.Salnìéroiie  la  fjnnm  vAf 
U  di  quella  città  .  Famofa  calunnia  appoftacli  da 

gli  Eretici ,  creduta  dal  popolo,  chiariu ,  e  dis&c- 
fa  dal  Pontefice  Pio  Quarto.  11  S.P.Francc(co  Bar- 
già  chiamato  da  Portogallo  a  Roma  dalmeddima 
irio>  e  caramente  accolto.    Capo  Vndecimo. 

A  quanto  (ì  c  ai  P.Laynez ,  ooncrailOf  òfiildipodiii&Bio  «.fft« 
iDcreappreiroqueftohauerlo  fermato  coli  tutto  l^jaiumo  nel  gouer- 
no  della  Compagnia ,  quando  dallo  ftdfo  Pontefice  Pio  IV.  ne  fu 
liuolto  col  piede  a  tutt'altro  pacfe ,  e  co  pcnfierì  a  tutt'alcro  che  fare  : 
e  qucfto  appena  compiuto  »  ibggiuatogli  i'iotcnicnire  al  Concilio  dì 
TKnto>  in  qualità  non  iobniciiKdi  Gcocnle»  iwdiTcokp  dena  Sfton  Sedo  : 
tal  che  parti^dì  Roma  per  dooe Imbonì  vedicmoydol pmno  entrar dclLiq>Mo 
^iqucAntio  15^1*  nooTèliìllMiiano  che  di  qui  a  venti  mefi .  Egiuftoen^y 
che  al  I>en  particolare  della  Compagnia)  (bpraftelfe  rvoiuetiàlc  della Chieià,  ne* 
cui  afiarì  )  e  di  così  gran  rilieuo ,  fii  adoperato .  Se  gii  non  è  parlar  più  corretto  » 
e  più  vero  >  dicendo ,  quello  fteflb  ben  della  Chie<à  effere  flato  prcpridìmo  della^ 
Comp^pia»  che  icnieodoU  delle  Tue  ^hc»  coofi^fce  quel  fine  a  che  ella  fU 
idituita»  HorqusuwoaOe  cagpoiil  di  quello  impiMiifi^ adoperare  il  P^laynett 
ftW  ftwaft  i  >M<ogfti  della  Fede  cattolica  nella  Fluidi  >.  Jiiorto  il  ReFiaacefioIL 
aUolbbidodeirwiio  1560.  ejfuccedutanek.CoraiiaaOtttoittoIntelbt  tNo* 
BO  diqoefloiiOinef  allora  in  età  di  dieci  anni  e  perciò  conuenutofi  ammtoiftrarc» 
3  Spuemo  di  quel  Reame  dalla  madre  Tua  Catarina ,  e  da' Configiierì  a  ciò  nomina- 
ti >  gU  Vgonoiti  >  i  quali  hauean  ira  Coniìglicn  >  ò  de  gii  credcnttxom'eilì  i  ò  che» 
ne  fàcean  Tembiantc  quel  più  ò  meno  die  ne  tDiimafld  fttle  de'iienipoealiloio  »• 
tcrcifi  t  pi^o  il  pumòtclcoaroiio  ainbidbfcuper  l^iddìetio  haoeaisDiiiabal^ 
£1,  fono  il  premerla  dbe  col  piè  ben  fermo  hauea  ^tto  per  dodici  anni  il  Re  Arri- 
0»  li*  e  dopo  lui  9  Francefeo  in  qud  poco  più  che  alTaggiar  la  viu  di  Re  neToU  Ce* 
roefi  che  nlicbbe .  Ripigliato  dunque  animo ,  e  arà're  gli  Eretid ,  e  fetti  mol- 
titudine )  e  fetta,  haueande'grandi,  i  quali  per  far  sè  maggiori ,  fi  daua'noloro 
per  capo  :  eoa  ne  fu  in  piedi  vn  corpo  da  temerne  le  forze  per  modo ,  che  a  nicn- 
rifchio  fi  haueua  il  patteggiare  per  acquetarlo!  die  fl  contendere  per  fu^eturlo.  • , 
Eranfiperglial&iiddRegnot  adoMiit San  Germano»  fette  leghe  pp% a  PM^ 
gì ,  tutti  e  ire  g^  Stati  :  e  per  Tattenentefi  alla  Rd^po»^»  ordinato  a  Poiffi  i  moni* 
fiero  di  facre  Vergini)  poco  di  lungi  da  San  Germano)  vn  Colloquio  feaTeologi 
CaluinifU)  e  Cattolici.  Mal  partito,  pcrochc fcmprc  migliore  alla  parte  peggio- 
re :  e  la  Germania  fatta  neTuoi  mali  maeflra  dell'altrui  bene  )  colla  fperìenia  del  già 
pio  voice  auucnuto  io  altrettante  gyao  perdite  dell  antica  Religione  9  quanti  così  fat-. 
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ti  Colloqui  vi  fi  erano  confentiti ,  ne  poteua  cfl'erc  alla  Francia  efcmpio  da  nonJ 
imitari} .  Hot  già  che  il  Pontefice  non  potea  diffuader  che  baftaffc  quella  pcricolo- 
ia  aviuDanra ,  per  ainMH  fióiiarla4lal  noniftatttinitfi  nulla  io  pregiudicio  né  dcUa^ 
Cfaìf^^iiillctfiiievO^^cllìipi^P'!^  nooiinòpercoq 
tà  filo         ^  Cardinal  di  Ferra»  Ippolito  d*£fte  :  fauiamenie  al  ngioneuoLpre- 
fiimerfi  di  lui  il  doueruiriufcirc  accetto,  in  riguardo  alla  Aretta  attenenza  del  £in> 
gae  co'Reali  di  Francia  5  e  vtilrflìmo  ali  affare  commcflbgli,  attefo  il  Principe  eh* 
^radi  confu  mata  prudenza  i  virtù  bifogneuole  niente  meno  che  la  pietà ,  c'I  zelo 
^olà  doue  permifchìate  k  diuine  cole  con  le  vmane ,  e  di  Religione ,  e  di  Stato , 
idi  priuatt  vtilità,  e  dibelipiiblioci«.6ttiQfi.fii  torbido  da  anhcyedeilcfK  il  fondo 
jper  quantunque  mìnurlodaUaiiipeifide  «  pur  ne  appanna  di  vero ,  «he  maggior  vi 
Cvebbejlida fare  con  le  fallacie  de'cactolici  diflimuìàtit  che  con  gli  argomenti  dei 
gli  eretici  manifcfti .  Accettò  il  Cardinale  la  Legatione  :  e  affai  fornito  di  se  mede- 
fimo ,  e  del  Tuo  fenno  a'bifognt  dcllVna  parte  ;  per  qucMcH'alrra,  domandò  al  Pon- 
tefice il  P.Laynci  :  conlentitogU  >  ma  appena  >  c  di  mal  cuore,  per  lo  dilungarfi  che 
farebbe  da  Roma ,  e  da  lui  vn  taninittOiiH»  :  por  lèfl  onidtirlofi ,  era ,  come  il  Car- 
dinale pe  luncin  fitto  mono  »  cofxbkme  lìciiiefia  peraccctiar^tMirandacav  ici 
conducete  ;  e  io  lui  (dilTe,  oltre  a  più  altre  gian  lodi  del  fapere  e  deUa.vìrtà  del 
P^è)  haorebbevndifenfore  della  Religione  cattòlica  franco  e  leale,  fino  a  fpar- 
gerc  il  lingue ,  fe  a  difenderla  bifognaflc .  Vero  e ,  che ,  com'è  confacto  delle  pa» 
iole onorcuolidc'gran  Principi,  Thauerui  fubito  amici  che  le  ridicano  a  quegli  itLt 
cui  lode  e]lc  furono  proferite,  in  vdirfi  il  P*Laynez  fpeciiìcare  quel  dichiarato  con* 
'  cederlo  che  di  inai  cuòie  il  Pontefice  hanct  fitto  alla  domanda  del  Cardinale ,  en^ 
tròingran  pcn(ìaro«Ksèy  diiputando  fecomedcfimo^fiqudla  fiia  andata  ndo# 
Meanzipermcflìone ,  che  vobnid  diretu ,  e  propria  del  Vicario  di  ChrtAot  e 
done  qucfia  non  fo(fe ,  in  troppo  gran  maniera  fentiuafi  diminuire ia  confidanza^ , 
d*haucre  nelle  contingenze  polfibili  ad  auuenire ,  quegli  auti  dViu  particolare  al? 
Cftcnza  dello  fpirito  di  Dio ,  che  farebbe  racfhcn  a  vn  così  malageuofe  affare  ,  c 
di  tanto  riiieuo  alla  Religione  cattolica ,  in  Vtilità»  è  in  danno ,  fecondo  il  bene  6 
maleamminìftnrfi*  Adunque»  a  ficimufeiie»  egli  volle  vne^idfi»  oomaoda* 
mento  del  Sommo  Pontefice  :  il  quale  fattogli ,  e  con  elfo  certificato  del  fkhiedeflo 
Iddio  di  quel  feruigio  per  la  fua  Chiefa,  fi  mife  in  viaggio  il  bel  primo  dì  del  Luglio 
diqucdanno  i^6i,  nulU  cuiaodofi  di  quel  che  tal  vdu  incogjUeacht  elee  di  fto» 
ma  in  cosi  rea  {Ragione . 

Vicario  a  goucrnare  la  Compagnia  in  quelle  parti ,  nominò  il  P.Salmeronc  y 
per  quando  i  piimi  frclchi  gli  confentifiero  il  poter  venire  a  Roma  da  Napoli ,  làU 
«oh vita:  Intanto  >  il  P.  ChriOoforo  Madiìd  Affiliente  d'Italia, ne fofteifdbbèle 
pitti  ■  Seco ,  a'bifogni  del  carico  di  Generale ,  condullè  il  Polanco  fiio  Segréta* 
rio ,  e  tutto infieme  AfliAente  delle  Prouincic  di  Spagna.  Nè  fii  quell  andar  fiio 
fino  a  Ferrara ,  vn  nulFaltro  che  viaggiare  :  ma  primieramente  (come  altrouc  ac- 
cennammo) conucnncli  confolare  il  Cardinale  AlclTandro  Farncfc ,  che  grjue- 
mente  malato  in  Caprarola,  il  volle  a  racconciar  loco  i  fatti ,  c  con  Dio  i  conti 
fldlVaùma  fua  ;  e  non  meno  dwalla  filute  d'effaglie  ne  tornò  bene  alia  fanità  del 
corpo ,  coi  toóàoA  ùkSto  a  riconeiare  :  e  delTvoa  e  dell'altra  rimeritò  largameo» 
te  il  P*LayiKz:  protcHandodiiccaifiy  dilTC}  a  debito,  l'amare  laCòmpagnta^ 
pbc  a  gnaulo  niiiA  alcr'buono  s  e  ^^oiuik  ia  offù  poinbil  maniera  ^continuando 
"  '  '    ^  "    '  .  Nnn  veifo 
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verfo  lei  il  bmcoininciato  dalla  fanca  memoria  dì  Paolo  Ut.^  dalle  hàitàtA  iSkJ 
liebbe  3  Tuo  primo  nafceteal  mondo  Religione ,  e  appecia ma:,  ingrandire ,  e 
fteoderfi  fino  alle  yltimc  parti  del  mondo  :  poi  feguì ,  promettendogli  <U  fiibrìca- 
rc  alla  Cala  de'ProfclTi  di  Roir\a ,  vn  tempio  di  quella  reale  magnifìcenia  ,  e  fpcfà 
che  dipoi  fece .  Intanto  il  Cardinale  tuluio  della  Cornia ,  rifaputo  della  via  che  il 
P.  Laynex  terrebbe  lungo  Perugia ,  l'hauea  domandato,  c  ottenutolo  dal  Cardi- 
nal di  Ferrara ,  per  almcn  quanto  fi  confobflc,  godendo  della  vedutts  c  molto  ph| 
dello  fpirito  dVo  tal  huomo  »  vóib  3  qnate-non  (àper  ^^lìal  fentifTe.maggiore  $ 
è  U veneratiooe  >  è  f atnme  •  Doutinque  poì4*auueniua  in  Cdlcg)  noftri ,  Mon* 
lepoldano ,  Siena ,  Firenic ,  Bologna ,  vifitauali  di  palTaggio ,  come  fol  fi  poteua) 
ma  non  così  Hcuemcnte ,  che  dell'cflcrui  ftato ,  non  lafciairc  in  ci.<fcuno  imprcfifc-» 
le  orme  durcuoli  delle  fauic  ordinationi  della  fua  prudenia--,  e  de'fanti  efempi  del- 
la fua  vita.  Ma  quello  che  gli  multiplicò  la  fatica  oltre  al  foftehbile  di  mezxa  ib- 
lea vn  viandante  di  fienolecompleifiooe,  fn  il  Tolerió  ogni  città  vdire  da}  perga- 


mo 

Principi  r 

con  per  la  memoria  che  di  poi  ferbcrcbbono ,  d'hauere  vdito  predicare 
hnomo .  Perciò  appena  mife  piede  in  Ferrara ,  e  vi  cadde  malato  d'vna  doppia.» 
terTana ,  fpaucntofa  in  quc'di  >  ch'erano  i  canicularj ,  c  doppiamente  in  hji ,  di  cor- 
norak  abitudine  dilicato,  e  da  troppi  patimenti  infralito  i  tal  che  l'vfcirne  che  pur 
fece  col  fcttimo  termine  ^  non  fii  mercè  dell'ìi^uifiriflima  cura  che  il  Duca  >  ci  Car- 
dinale ne  mandarono  ìmnderealor  medici ma  come  a  quelli  ne  paroCj  pnioua^ 
dVltiaarte  che  la  lor  medicina ,  c  d'altro  aiuto  che  il  (èmplice  naturale  .  CoÀ  tuc- 
tauiafrefeo  del  male,  paitiflcnc  dietro  al  Legato  il  fcttimo  di  d'Agofto:  e  quanto 
indw^f  col  viaggio  e  co'giorni  ricoucrando  di  ferie,  altrcctaiuo  aggiugncuafi  d* 
onere  e  di  ètiche  in  piòfpirituale  de'proflìmij  làluo  il  predicare  >  non  compor- 
tabile a  non  buone  forze .  Accolfelo  coUVfìta  benignità  de'Principi  di  Sauoia^  » 
cortefiflìroamcntein  Biuoli  9  Dua  Manuel  Filiberto  »  t  Marg|ierìta  la  Dncheffa 
foamoeltej  i  quali  mefronc  in  ragionamento  il  dubbioibaflate  del  Colloquio  di 
PoÌfii$  per  cui'  era  in  viaggio,  e  con  ciò  datogli  in  mano  il  buon  punto  ch'egli  de- 
fidfiaiPftì  fe'loro  ^ed  clB  gradironla  fommamente)  vn'altrettanto  modcfta  che  liba- 
la laccomandationc  ,  del  conlcruarc  incorrotta  nc'ioro  Stati,  c  ad  ogni  poflìbil  ma- 
niera e  di  piaceuolczza ,  e  di  foiza ,  foftenere ,  e  difendere  l'antica  purità  della  Fede 
cattolica  )  inlidiaia  per  fin  entro  la  lor  medefima  Coite  da'Miniftri  eretict  »  dTameD- 
due  le  cui  capitali  Sette  9  baueano  la  peflilcnza  a'confini^  uè  in  altro  pia  ftndiaua* 
nóque'ribelU»  che  nel  come  aprirli  per  quegli  Stati  la  poita,  c*l  pa(fo  fianco*  b 
traffttarla  in  Italia .  Perciò  l*ltalia  altresì ,  non  folamenre  la  Sauoia  eT  Piemon- 
te efla  loro  da  Dio  commcffa  a  guardarla  ,  per  la  chiauc  che  ne  haueano  in  ma- 
co*  e  giuftamente  anch'cffa  riconofcerebbe  dalla  loro  pietà  e  fanto  zelo  rinefii- 
mabilc  beneficio  che  c,  manteneruifi  riparata  la  Chiefa ,  e  ficura  la  Religione^ 

^"^^Tfouaronfi  a  qucfto  parlare  del  P.I.ayncx ,  i  Ordinali  d'Efle ,  e  GhlsKcn 
(quegli  che  poi  fu  il  Beato  Pontefice  Pio  V.)  colà  venuto  per  vifitarc  il  fuo  nuouo 
vdcouado  di  Mondouì  :  e  fecondando  ancor  eflì ,  propofero  a  qiic'Principi  vn-» 
ialuteuc  i  condglio  ,  di  prouedcr  la  lor  Corte  d'alcun  Teologo  di  gran  fjpere ,  fperi- 
goentato  ne     articoli  dcUc  moderne  erefic ,  e  con  ciò  accorto  al  rauuifarlc  dcifc  | 
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cciiridio  trauirate  fotto  vocaboli  c  forme  d'altra  apparenza  ,  coni'cran  confuetc-i 
d'introdurfi  dou  cran  nuouc .  Oltre  a  ciò ,  di  gran  iclo,  c  gran  forza  ncU'apoftoli- 
co  miniftcro  del  p«4iciie  :  «  finalotentc  buon  configltere  àd  battcrfènc  quegli  fpe« 
dieotif  che  »ficttiir  per  tutto  gli  Stati  delle  Altezze  loro  la  Keligioae  cattolici^  % 
iìrebiMmo  opportuni  •  Va  tal  buoino  poi  (foggiaolé  il  Ghislieri)'  fcrnico  a  doiiL* 
tìa  di  tutte  infiemc  qucfìc  rare  parti ,  quanto  non  ne  coiiofceua  niun  altro  (tratto- 
ne il  Laync?)  potere  il  mcdcfimo  P.  Layncz  otferire  a  Sua  Altezza ,  cioè  il  P.AU  • 
fonfo  Salivicronc  i  e  confcrmollo  Ìl  Lcgatoi  e  1  Duca  riuolto al  P.Laynez  ne  atien- 
dcua  A  volentieri  offerirglielo .  Marhaueie  la  Compagnia  aeceflìtà  del  Sairaerooe 
;algQuerDarb  Vieirìo.finoalÌtioijlornoinR«mia>  gli  fugg^H  alla  mente  vnpartK 
to  9COII  che  (ódislàrebbe  a  due  coouenienti  a  vn  medcfìmo  tratto .  Scruiua  il  Car- 
.dinal  Legato  in  quello  ftcflb  viaggio  di  Francia ,  vn  Frate  Angelo  Giuftiniani ,  del 
(acro  Ordine  dc'Minori  di  S ^ranccfco ,  teologo ,  c  prcdicator  eminente ,  vdito  la 
quarcfinja  di  qucAo  medefimo  anno  nella  fua  chicfj  d'Araceli  in  Roma ,  con  ain- 
niiraiionc  pari  al  gran  merito  clie  ne  haucua .  Hor  quelli ,  predicando  hauea  più 
volte  I  per  ifpontaneo  iiHnto  della  Cna  cariai  >  onorata  <U  non  piccole  lodi  la  Com^ 
pagaia  nofira  ;  e  per  lo  pefo  che  alla  Ceflimooiama  tcnpimie  Tautorinlt  eì  valore  del 
teftìinonio>torDateci  in  gran  pregio.  Eauuegpachechi  cosi  onora  altrui  >  nel  me- 
defimo ttàOt  ne  fia  ben  ripagato  i  onorando  veramente  se  fU-Hb  (come  sH'uppaUo» 
chi  dal  pergamo  ftraparlaflc  in  difonorc  altrui ,  ne  haurebbe  l'altrui  difonore  incer- 
to, ma  certilTìmo  il  proprio)  nondimeno  il  P.Laynez  neportaua  fcgnato  a  fuocon» 
to  il  debito ,  che  con  lui  hauea  contratto  la  Compagnia  ;  perciò  (bftagii  queila  pri- 
ma occafione  di  moftiatiène  coooCceme ,  prefe  a  dire  del  Giufttniant  al  Doca  quel 
die  del  pari  bene  fi  contieotua  a'mcrid  deUVno ,  e  alla  gratitudine  »  e  veroamore^ 
dell'altro  :  e  douc  a  Sua  Altezza  Ibffe in  grado  fidargli  la  fua  Corte ,  e  Srati ,  a  man. 
tenerui  falua ,  e  difc{à  la  Religione ,  entrar  egli  ficurtà  >  del  non  hauerfi  a  dclìderare 
in  lui  parte  veruna  delle  richielie  a  tal  bifogno  :  integriti  di  vita  ,  cccclierKc  dottri- 
na ,  prudenza  ifqmfita ,  zelo ,  fpirilo ,  eloquenza  da  predicatore  apoiiolico .  Cosi 
cg!>  di  lui  :  c  non  inutilmente  al  rMèìre  che  dipoi  fece  Vcfcouo  dìGenenra:.  bca# 
^he  quanto  alla  propofta  d'homi  y  il,Canli|iale.Ghislieri  non  fi  reodefiè  p:rci&a.«ojìf 
figliare  il  Ouca^  di  fiire  fcambio  del  Salmerone  con  verun  altro  :  e  ne  (eguid^;^ 
cbe  partito  il  Layncz ,  egli  e'I  Duca  ne  fecero  la  domanda  al  Pontefice  ,  ad:>ptra»« 
doui  int:rceditorc  il  Cardinal  Borromeo  fuo  nipote:  ma  perciochc quegli  hauei_» 
già  fermato  il  psnlìero  fui  rimettere  la  terza  volta  in  piedi  il  Concilio  di  frcnto ,  c 
fcnza  più ,  terrninarlo  ,  hauea  Hilierae  propollo  d*inuiarui)  come  poi  fece,  fuo  Teo- 
logo il  Salmerone.  .t^rne  fuppU  in  non  poche  parti  la  yece.il  .-P.AntonióPoflo» 
nini)  il  qu#le$fl'd*aÌloradaiiafiiggiodiqueI  gran  miniàrovddla-SedeapoAoIica^i 
che  dooe  il  tempo  Qcbiederàcb*io  ne  rapprefcoti  tutto  in  va  corpo  la  viu  >£irà  vù 
de'nobili  argomenti  di  quefta  parte  d'iftoria .  Intanro^,  e  di  lui»  e  daltri  come  lui ,  i 
.anali  a'ior  debiti  luoghi  ci  appariranno  quc'graiidi  che  rmfcirono  ,  vo'che  mi  bafti 
far  quello  che  1  Geografi  t  difcgnando  i  fiumi  etiandio  grandiflìmi  y  e  reali  >  chij 
preiÌQ  alle  lor  fqnti  gli  accennano  folamentc  >  con  vnafotlil  tratta  dì  Unea  :  poi  colà 
.alle  fiici,  doue  hanno  tutte  in  yn  corpo  le  acque  adunate  ne*lor  luiighi  viaggi  per  b 
conrinuo  neiterui d'altri  fiumi»  li  mollrano  qucVeramente  grandi  chefimo;  oèpiu 
.addietro  che  qui  apparircbbono  fcnon  minori  di    medcfimi . 

LV}ttauo  (dì  aMQ^i  il  diceaQUcfioiodi  Settembre  ^  nel  qualoil  PJLayneicon^ 
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effo  il  Cardinale  pcrucnnc  a  S.Germano ,  cPoifsì  (c  l'opcratoui  vuole  rìCahuCi  ali* 
frauda)  «ittò  in  Roma  a  goucrnare  la  Compagnia  con  podcllà  di  Vicario ,  il  Sal- 
neroDCt  cui  padbfl  Generale  haneaduamato da  Napoli»  e  fcnoncbeocceflìU 
vel  cofirioiè  >  non  fi  (ària  htto  a  ritorlo  né  pure  in  preAamca  ad  toa  tal  atti ,  cho 
altra  non  ve  ne  haurcbbe  «  in  cui  reniigw»  ò  più  degnamemet  ò  viilnenio 
rpcndcrc  il  Salmcrone  le  fuc  fatiche .       £raui  la  Compagnia  cnintaa  fendaro 
vn  Collegio  di  dodici,  tra  Operai,  cMacftri,  il  Gennaio  del  1551.  edalcondoiTO 
airvltimo  compimento  quell  opera  fino  al  primo  Tuo  muoucrla ,  intcrucnutoui  vn 
ammirabile  venir  giù  diradando  nella  conditione  de  pcrfonaggi,  i  quali  v'hcbbcro 
entro  le  mani.  Pcrodie  il  Sommo  Pontefice GinÌDlIl.  pregatone  dai  Viceré 
D«Pietro  di  Toledo ,  richiefe  il  Santo  Fondatole  dlmuianieli  :  il  ScnelXPietio  la^ 
domanda  ,  fu  mercè  de'prìeghi ,  e  fima  delle  ragioni  piopoAegli  da  EttMcPkoab 
lelli  Duca  di  Montclconc  :  ma  lui  hauca  prima  indotto  ,  e  (limolatolo  a  do  con« 
ccnifiìmi  pcgm ,  c  promcfle  del  gran  fcruigio  che  ne  tornerebbe  a  Dio ,  e  a  quella 
D'Vgemo  città ,  in  ciò  ch*c  fpirito,  e  lettere,  Antonio  Minturno,  quel  dipoi  Vefcouo  dVgcn- 
d^l^T^     >  e  *  CwKone ,  vgualmenic  piodw  dotto  :  e  finalmente  al  Minturno  perfu  ifo- 
P^idi  cS  lovnGiroUrooVignef ,  di  natìone  Spagnuolo,  di  patria NapoUtano ,  dcllcrc-r 
tonc  d  Lu  niercatante .  Qt^clìi ,  giouane  di  poc  oltre  a  dictocto  anni  »  ilo  a  fiufi  hoomo  di  lct> 
f^s!^    tcrc  ncir  Academia  di  Pa ioua ,  e  quiui  per  la  buona  aiumadl'efa,  fireoofiìii  anM* 
citiA  di  fpirito  co'tre  fratelli  Gagliardi ,  de  quali  ragionammo  poc  ami,  e  per  tf flll  en- 
trato in  conofcimcnto ,  e  dimctticheiza  co'Padri  di  quel  fanto  Collegio ,  tanto  dal 
continuo  olTeruare  glie  ne  piacque  la  viu,  l'iftituto,  le  opere,  che  conucnutogli 
per  guaftamento  di  (ànici»  dopo  apeoa^anoodaehceraquiui ,  tornarfcne  al 
del  natio  di  Napoli,  vi  portò  feco  vn  ardentìflimo  defidetìo  d'iotromettcrui  Ina 
Compagnia .  Ma  come  potrebbe  vn  fi»  pari ,  di  così  poca  cti  f  e  di  cosi  piccolo 
clTerc ,  baftare  a  tanto ,  di  ne  pur  muouere ,  non  che  coodttm  a  fine  vn  così  gran- 
fatto  \  Adunque,  appigliatoli  al  Minturno ,  e  quinci  fcguentementc  Tvno  ali  altro 
i  già  nominati ,  non  andò  a  molto ,  ch'egli  vide  il  fuc  dcfiderio  adempiuto .  Così 
vna  piccola  ruota  addentando  nel  muoucrfi  vna  maggiore ,  e  quefta  vn  altra ,  e  via 
di  tutte  le  congegnate  io  vn  corpo  di  maciiina«  non  i^è  laidezza  ne  pcfo  cui  non^ 
ifmuoua,  cdalii.      Nò  vuol  paflàrfi  (boxa  laloame memoria,  laprimalbo* 
datìone  di  quel  Collegio  edere  ibta  null'altro,  che  vna  gratuita  contributioo  di  pio- 
mdTe ,  a  che  (oltre  al  Minturno ,  e'I  Vignes)  parecchi  Cauah'eri  di  quelle  più  ìllufiri 
Ofc  di  Seggio ,  fpontanca mente  obligarono  la  lor  pietà  :  c  ne  fcrbiam  tuttora  i  no- 
mi e  le  tadc ,  che  qual  pm ,  e  qual  meno  ampie ,  s'impofero  j  altre  annouaii ,  altro 
d'vn  primo  ibOcfii  ile  pili  dTcmnmbi,  c  fedelmente  pagaronlc  :  ma  a  me  ne  fem- 
b»  incompaiahilmente  più  da  pregrarfi  fl  capìule  delTamoie  a  ddla  ai  ma  in  cho , 
fin  d'allora  »  il  pia  e'I  mqgfio  di  quella  Nobiltà  mofirò  haueie  la  Compagnia  :  e  fii 
vn  verace  prcfajgio  di  quel  che  pofcia  è  ito  conrinuandofi ,  con  vn  tal  fempre  pia 
auaniarfi ,  quale  al  prcfente  fi  vede ,  ncYctte  luoghi ,  che  habbiamo  in  Napoli ,  o 
fra  cflì  Ca(a  dc'Profeffi ,  Collegio  con  publica  Vniucrfità ,  e  Nouitiato ,  tutti  e  tre 
opere  da  potcrfi  contare  (ira  le  grandi  di  quella  gran  Citta .       Vero  è  nondime- 
no ,  che  ne'piimi  01*0  mefi»  in  quanto  è  flima  di  gran  valore ,  fi  penò  a  (às  puntau 
cheli  alzaHe  di  mdiolbpra  tersa  :  peioche  adoperati^  dal  Pontoce  Giulio  IH»  nel  v 
Concilio  di  Tfcnn»  i  Padri  Laynez ,  e  Salmerone ,  vditi  in  qucUadni  gli  anni  ad- 
dietro picdicaiciein  gran  manicn  dcfidctatiiii  per  laaicmofiacbe  vi  lalcìaion  di  ai^ 
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come  d'huornini  grandi  altrettanto  ia  iTpirito  che  in  fapcrc ,  S.  Jgnatio  fu  coftretto 
di  fuftiluirc  in  lor  vece  i  Padri  Nicolò  Bobadiglia ,  migliore  in  pianj  terra ,  che  io^ 
pergamo  >  e  An  Jrca  d'Ouicdo  »  quegli  che  poco  apprdlo  fu  alluato  idclfcrc  Pa- 
triarca dell'Etiopia }  huomo  di  fanra  vita  >  im  egli  akrcfi  più  da  operare  a  forza  di 
buon  elèmpio ,  che  d*apo(loUca  ctoquena .  Ma  non  coti  tofto  t  «topo  intramelTo 
la  feoooda  vola  fl  Còncilio  >  vi  fi  moftrò  il  Salmerone  (  e  fu  il  Scctembie  del  me» 
defimo  anno )tliefjttoft  nella  chiefàdeirA  ciuefcouado  fentiie  Incorptete  della^ 
diuina  Scrittura*  tal  grido  eccitò»  ea  ù  gran  ptena>  ccalcafiaccorreuaa  fcnrirlo» 
che  paruc  allora  entra/Tc  in  Napoli  con  cflo  lui ,  nof>  di  nuouo ,  ma  la  prima  volta 
la  Compagnia  col  fuo  decoro .  Sette  Quaresimali ,  quafi  tutti  fcguitamente  con- 
tinuò a  predicar  ui  :  quanto  alla  noltitiidioe  degtf  vdkori ,  e  allauiditi  del  fèntirlo  > 
non  aitriflMBliche  Ce  ugni  volta  fbflè  vn  nuouo  Salmerane  »  cioè  (èmpie  dinerfo 
nelle  materieV  e  Icmpte  vguale  a  sè  (ledo  nello  fptrito ,  e  nella  fapienxa  deirEuaiib 
gelio .  Nó  il  rimansote dell'anno  li  tcncua  digiuni ,  onde  poi  la  quarefima  Tappo* 
tilFcro  con  più  fimc  :  ma  ne'di  fcftiui ,  fenza  quafi  mai  intramettere ,  fponeua  hot 
vnohor  vn  altro  libro  del  Teftamcnto  nuouo  ;  e  fono  in  buona  parte  i  Co.nrncn» 
tarj  che  ne  lafciò  compilati  >  c  fi  diedero  alle  ftcmpe  in  fcdici  volumi .  Oltre  dt  do> 
non  v^è  fiticaLd'vtfle  iiiiiiiAero  per  fallite  deiranime  ch'egli  non  vi  fiifleatcontintao 
in  open,  edasè,  portatouidairiiomedefimoiftieiito,  erichieOone  dal  Vicario 
Scipione  Rebiba  (  che  poi  fu  il  Cardinale  di  Pi£i  )  continuo  in  adoperarlo  r  e  per  le 
eofechcfwgairan  qui  apprcfTo  vuole accennarfenevna  particolarità  di  nlieuo  . 

1  porti  delle  città  marittime  »  fono  le  fciapichc  ,  nelle  quali  fi  adunano  d'ogni 
maniera  Natione>  buoni»  e  rei  :  ma  non  è  così  ageuolc  a     huomini  il  irafccglie- 
re  gii  vni  da  gli  altri  i  come  a  ChriAoì  pefò  9tnos  »     malos ,  della  fua  paraboÌ4_. . 
Hot diaueftt ancor NApoKn^hcbtie  inque'tempif  maeftri delle modiemceMfiot 
di  (fimolait  finto  abito  da  non  fòfpettarne  quel  ch'erano;  i  qual»veniuaooaipacGÌar 
quHii per  mercaeantta  nulP^ltro ,  che  la  lor  peftilente  dottrina  :  ma  perdochelli^ 
in  vnacittà  sì  atn^nte,  e  sì  ^clofa  della  Fede  cattolica,  non  potrebbe  haucr  corfi> 
in  voce  viua  ,  fuor  che  a  gran  rifchio,  e  con  pochi ,  trouarono  come  predicarla  più 
diilcfamente alla  mutola  ♦che  parlando t cioè  coìibri  m^eAri  dcli  crecrabil  dottnna. 
di  quante  le  più  pefliine  Sette  v*hauc4di4i  da'monti .  Di  queAe  veramente  vooa 
d^alpidi ^empieron Napolt>eCiittodi  fi  fchiudtuano  >  e  faceandi  colpi  mortali»  e 
jHu  in  chi  più  (èmplicemenie  li  maneggiaua  •  1  librai  y  n*hebbero  a.  ogrii  vìi  derrata 
vna  varietà  e  mohitudine  troppo  grande  :  altri  di  m  aggior  coito ,  e  libri  in  dono , 
e  nunufcritti  di  più  pcftiicntc  dettato .  Hor  non  potca  cadere  alle  mani  del  P.  Sal- 
mcTone  argomento  intorno  a  cut  adoperar  pia  di  vena  il  fuo  (pirito  :  ar  Jw>nte  in  ve- 
rità per  accendere  nella  pietichridianailùoivditori»  manddirecontraagli  erro^ 
ti  1  e  airempiflol  de^modemicietici  >  tutto  fiioco ,  e  poflana  di  fìitmine^.  Per  ciò  » 
non  (alhtt?Qttsin  pergamo ,  che  non  traclfe  nella  materia  chepredicautvnaidbtttd 
ft.na  coafiitaiioaoliordVoollord altro  articolo  dell?  correnti  erefie  :  con  sì  felice 
fiufcimcnto»  che  con  ragionerà  merito  ddlcfitiche  da  lui  in  ciò  ajoperate,fi  attri- 
buifce,  Teflcr  tornate  indarno  a'ncm-ci  della  Fede  cittolica  le  rperanic,e  l'arri  adope-,  • 
rate  a  corrompere  l  antica  Religione  in  quel  popolo .  Nè  coiuento  delle  fatiche  del 
pergamo  »vn  altra»  nulla  menneceiTaria,  fiineaddofsò»  elit»  con  elfo  il  Vicario 
dwiècocn  ^vno'fpiritoed'vncnoiev  andar  per  tutte  le  libftrie  di  Napoli»  erì« 
ccrcatineadviio«lviiog|ÌMitori>  cTopcief  lincttarlc  dalla  peftileoudelibfidi 
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rea  dottrina,  e  fare  in  cfTj  la  giuftitia  del  fuoco  che  mcritauano  i  loro  componito- 
ri .  Delle  altre  opere  fue  in  nitoramcnto  della  religioià  difciplina  nc'mcniftcrj , 
c  della  chriftiana  pietà  in  rifornwtione del  popolo,  luogo  oltre  mifura  farebbe  il 
£rae memoria parttcpiare:  perechcmv'èmìiiijtoijnl^  ò  baflb  affare,  fola- 
meoce  che  vtìle  allo  rpìriciul  bene  dì  qual  che  ù  foflè  ounfera  d*anime ,  ch'egli  non 
fi  trouafTc  al  continuo  in  atto  d'efercitarlo  .  Pere»  il  P.  Salnieronc ,  en>  percod 
dire ,  la  più  publica ,  la  più  nota  >  la  più  cara  e  riucrita  cofa  di  Napoli  :  c  non  chc# 
confcntire  al  torglifi  per  quantunque  addinnandarlo  altre  citt^,  e  Principi ,  ma  il  pur 
folamcnte  prcftarlo ,  abbifognò  dcll'infaperabilc  podeftà  dc'Sommi  Pontefici ,  fra* 
quali  Paolo  IV.  il  Carafo ,  rìniiìòTcoIofiO  del  Nuntio  Lipomani  io  Polonia ,  o 
Appena  tonatone  «  il  dìè  «d  Cardinale  Rebilia  per  Fiandn  :  e1  Seguente  «uio  (  dio 
61  il  1 5  57-  )  a  Cado  Cardinal  Carafa ,  per  la  Corte  del  Re  Ottolico  Filippo  D.  E 
fe  volle  vbbidirc  al  comandamento  del  Generale  Layncz ,  venendo  il  Settembre  di 
quell'anno  1 5  6 1.  a  fottentrargli  Vicario  in  Roma  fino  al  fuo  ritorno  dal  Colloquio 
diPoifsi,  gli  fu  meftieri  partirli  fcnza  niun  publico  accomiatarfi  .  E  quindi  ecco 
vna  delle  più  ammirabili  riuolturc  che  forfè  mai  fi  vede/Te ,  in  quanto  è  opinione-» 
d'huomini  9  buona  fama  re  capi(a|e  di  meriti  1  e  di  reputatione  nel  popolo  :  c  fu  al 
Salmeronci  epuocfTetlaadognialtro,  vnalettiondagioitartèneinpiucapi,  c 
dTvmana  prudenza  »  e  di  quella  che  s'attiene  allo  fpirìto . 

Vedutol  mancare  in  Napoli ,  c  dal  ccrcaucrlo  indarno ,  fàrtifi  a  rintracciamo 
col  penfiero ,  falfo  indouino  ,  il  doue  ito ,  e'I  perche  j  ne  creduto  a'Padri ,  ne  a  quc* 
pochi  aliri ,  i  quali  nfaputol  da  lui ,  artcrmauano ,  che  a  Roma ,  chiamatoui  a  fup- 
plir  nel  gouerno  della  Compagnia  la  mancanza  del  Generale  lontano ,  fenctrouò 
fubito  fitta  ex  putrì  ndla  fiwcia  del  popolo  (èmpre  vgualmente  difpofto  alla  genera* 
tionc  di  mofiniore  noiieUe ,  vna  tal  voce ,  11  Salmerone ,  prefo  a  rofpeno  «  dii  di^ 
cea  d'vna ,  e  chi  d'altra  non  fo  qual  reità  capitale ,  eflcr  chiufo  in  vna  fegrcta  prigio* 
ne  della  Vicaria ,  e  farfene  caufa ,  e  procelfo  .  Indi  a  pochi  di ,  fe  ne  diuulgò  la  fo- 
Icnnc  cfccutione  della  giuftitii ,  ch'era  tìa.ta ,  abbruciarlo  viuo  da  capo  a  piedi,  c  con 
in  telb  la  mitera  di  patcì  ino  :  e  ài  quclU  raccontatori  ve  ne  hauca  de'così  fucrgo- 
gnati ,  che  vergognapdofi  del  non  eflSvOTdnti  in  quanto  (blamente  il  diceuauoj 
lpergiurAuano>eieftimoaidivedutadeadditoeitanoilor  medefiaii  occhi  preTentt 
al  £itto>  e  ridiceuannok  parole  della  dolorofaconfeflìonc}  che  al  montar  ddli^ 
ftipa,haueacoram  pop  Uo fatta dc'fuoi  delitti,  gi^  trattigli  di  corpo  ,  e  di  bocca» 
da  gli  cG  ninatori  del  Criminale .  Corfa  per  alquanti  dì  quclh  nouclla ,  e  data  giù 
da  se  llcila ,  ne  tornò  in  piedi  vna  tutt'altra ,  e  così  d'altre  appreflo  i  e  fcmprc  l'vlti- 
ma  era  la  vera ,  e  la  prouata  :  ne  le  fino  allora  riufcitc  falleuoli ,  c  menzonere ,  niun 
pregiudido  rècauanO  «  peralmeo  rofpettaie ,  che  akresi  quefta  il  folTe  t.  e  le  pia  Tfr» 
pon  tutte  *  erano  tfoàamenti  d'eretici  per  confolare  il  mortale  odie  in  «bt  haueanc» 
ilSalmerone.  Dopo  itofi  variando fopia lui  in  nouelle  ognidì  più  fuariate,  alla^ 
fine  tutto  il  dirne  posò  in  quefta  più  agcuole  all'applgliariì ,  Lui  cfferfi  rifuggito  a 
Geneura  :  n\i  del  fatto  prcfuppoUo  ccrtiffimo ,  il  matto  popolo  ne  contaua  vna 
cagione  ;  gli  altri ,  niente  più  fauj,  per  più  moftrarfi  fauj  vn  altra  ne  allcgauano , 
parca  loro  più  adatta  alla  profèfljonedeinMionio  ch'egli  era .  Contauanc  il  popoi* 
lo ,  Hauer  egli  in  confeffione  vdiu  vna  nobii  matrona  di  Napoli  >  nè  volutala  aA 
foluere  da  peccati I  perauucnturagrauinTimi,  s'ella  non  glie  ne  pagana  quelTatl» 
di  podel^con  quattro  migliaia  diicudi:  do  che  >b  ièmpUce ,  bauer fitto  :  nmi- 
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iaputòlo  3  Papa  )  t  nwìdatd  dcare  a  comparire  pcrCònalmente  iq  Hòiìia  ;  cflicHì 
fnitìuainaiteibttÉano»  e  con  e£ki  quatti^  campatofiaGeneura. 
ClìakiiDefiniol^iatiano  tutto  altrimenti  :  II  tanto  Oudiaieche  egli  hauca  fatto 
nelle  moderne ercfic  per  dimoftrarle errori,  hauei^li  ò  dirizzato  a  vedere ,  ò  Jtra- 
uoUo  il  fcnno  a  credere  5  vera  fede  effer  quella  che  impugnaua  per  falla:  perciò 
itofi  a  profeffarla  in  Gcncura  ,  douc  ficuramcntc  il  potrebbe .  Ma  che  che  fi  foUcj 
delie  cagioni  t  non  ft  dubitaua  dei  fatto  :  manìmamentc  per  ciò  >  che  ne  coircuano 
inte(KiiiaiiNiizacopiedilctter€>(crilte,  fingcuafi ,  da  Cardinali  »  e  da  altri  gran* 
perfonaggi  di  Roma  :  tal  che  il  milèro  Salmerone  era  il  coodianò  argomento  Ib- 
pra  che  ragionare  con  efecratione ,  con  beffi ,  con  indouìnamenti  e  giuochi  di£dl« 
tafia  nelle  brigate ,  ne'cerchi ,  a  tauola  i  c  per  fin  nelle  chicfe ,  e  da'pergami  propo- 
fto  in  ciempio  de'profondi  giudicj  di  Dio  ,  e  altresì  della  fua  proiiidcnia  nel  trar  ti- 
naln^nte  la  mafchcra  d'in  fui  volto  ali'jpocrìto ,  c  di  dodo  al  lupo  la  pelle  con  che 
rallembraua  paAore . 

I  Padri  di  coU  »  domandatine  >  rifpondeoano  a  maiauigKe  con  maiauìglie  $  e 
*  in  paiole»  appunto  come  a  propofte  di  mentecatti  :  RomaefTerC)  come  dianzi, 
cinque  giornate  lungi  da  Napoli»  non  nelle  Indie  i  ò  nel  Cataio  di  là  dalle  confini 
del  mondo .  lui  moftrarfi  viuo ,  e  viGbile ,  e  in  dignità  di  Vicario  della  Compa* 
gnia  il  P.  Salmerone  :  il  che  conucrrà  dire  che  fia  miracolo  :  prefuppofto  vero  Tha- 
uerne  i  nouellicri  di  Napoli  vedute  pochi  di  prima  le  ceneri ,  nelle  quali  ario  viuo 
fi  era  disfatto .  Hor.di  nuouo  rilòrto  con  vn  (ècondo  mirdbolo  >  replicarlo  per  mo* 
do»  chealmedefimotempofitnioiiiinRomadoa'è»  cinGeneuradoiie  ilfan» 
tio.  Se  poi  cattolico  j  torni  il  Generale  di  Francia,  e  riuerrà  egli  a  Napoli:  echi 
l'ha  finto  come  sé ,  eretico ,  in  vdirlo  dal  pergamo  il  pfouerm  pia  che  non  vorreb- 
be ,  cattolico .  Così  rifpondendo  i  Padri  >  non  per  ciò  erano  attcfi  più  cfTl ,  che-» 
i  tanto  autorcuoli  perfonaggi ,  le  cui  lettere ,  come  inuiatc  da  Roina  ftcila ,  erano 
iui  credute ,  non  altrimenti ,  che  fc  tutte  fodero  originali ,  douc  tutte  eran  copie» 
deHori^naJemafitiade^ogùori-  Hebbeuiancorade'piuicaliriti,  i  quali  con.  ia» 
terrogationi  ad  aite  fi  pionarono  a  icalzare»  -  come  eflì  diceuano  »  i  Fntdti  noftrl 
Coadiutori ,  più  difpofti  a  rihaucrne  qualche  parola  di  non  ifiudiata  (cmplicità  j  à 
l'auuilupparft  nelle  rifpoAc  -,  che  varrebbe  ad  altrettanto  che  vna  efprelfa  confeHìo'* 
ne  del  voluto  nafconderc ,  e  non  faputo .  Ma  niente  più  da  quelH ,  ò  punto  nulla-» 
diuerfo  dall'intefo  da'Padri ,  ne  vdirono  :  e  non  per  tanto  gli  effetti  dello  fcanfare,  e 
guardarfi  da  tutti  i  Noftri  di  quel  Collegio,  fèguirono,  non  altrimenti  >  che  fo 
PapoAafia  dd  Salmerone  folle  proiiata  per  eiiidenza .  Peroche»  &  il  migtiór  d!effi» 
oltre  che  loro  fuperiore,  era  quel  così  grande  ipoaito  che  fhaaeaadilGopertaì 
ti ,  di  qual  altro  deTuoi  potrebbe ,  Ccnoa  perioolo(àmente)  ptomcsierfi  che  noi 
foflfe  ?  Quindi  le  fcuole ,  e  la  chicfa ,  prima  frequentati! Il  ma ,  vennero  preffo  a  di- 
fertc  :  per  non  attrarre  (  come  diceuad  mottegiando)  il  medclìmo  fiato  del  Salme- 
rone dalla  bocca  de'Confcifori^  e  dc'Maeltri  :  ne  fi  molbraua  alcun  Padre  per  la  cit- 
tà »  che  non  (èntiflè  cantarfi  dktto  da%nctuIK  m  frottola  in  verfi ,  tra  burlefchi  > 
e  mafdad»  il  cui  aigpmento  erano  i  quattromila  (cudi,  ladtatbneaRoma»  la^ 
fuga  del  Salmerone  a  Geneura .  Ma  il  peggior  de'mali  arguirne,  fitti  doppia* 
mente  fàlfo  difcorrere  che  fi  cominciò  fopra  vn  tal  fatto .  Peroche ,  (è  vnlal  huo« 
mo ,  teologo  di  tanto  ingegno  ,  e  ùpcic  ,  e  nelle  quiftion  correnti  in  materia  di 
f  cde>  cosììperimcntato  >  ualì  alla  fine  rcnduto  alla  parte  de  gli  auuerfarj,  hor  (oC- 
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£>o  Caluinifli ,  è  Luterani  5aaunque,iK«cfl«cotìeen^  vmfa  Èofc,  A 

non  V,  pcfca  .1  fondo   E 1  cos.  ragionarne  dallW  aU'altro,  prodotti^ 
l"='nfc'^t"is,,e1no,ropraquelchefoflVI,bero.èneceLioaae^^^ 

''^'*^*!'*,'n'^  ?  ™*  f*"""  i^o"""'""-:  al  Cardinal  BoTOm.5^ 

eh,  altn  Cardmal.  a1orconofc™t,,e.mic,%  cc«ificandoli,tm»«ft,e  (ba^ 
e  meniogna  co  che  m,  fi  era  d.uuigato  del  P.  Salmcrone  :  ci  Cuo  ttouSSi! 

4eddvao.  Ctìria»tr,pofte  le  vere  alle  finte  lettere  de'Cardinali ,  eToSit^ 
A  0flgll>h  »  con» ,  fi  dUà<d6  quemncantefi^^ 

l™-.  ene  feguiappndro,ueldKÌn«rtfiBÌ  chiarimenti  è  eonfu«^p™! 
^-  teftare  ognuno ,  d.  n»  hauo  um  ceduto ,  quel  che  3  cmklb.  Jlauerlo  cr^^ 
farebbe  vn  condannati;  d.  leggerezza .  Tomà  dipoi ,  NapoS  a  SaUnaone^ 
.  pnn«pote(elpo,efo!amc„t=dopoefrerein.eruenuto  la  tetia voltaT^ZJ 
del  Paja  al  Concilio  di  Trento  )  e  vi  fu ,  ben  oltre  allj  mifura  del  debito 
deduHU  abn^watfone  b  quel  brieuc  fpatio  :  pcroche  lui  hauut^  per  tao- 
0«m.ai^oa4w»  Egli  tue^ffere 

,npmd.q»e^attàquilchegl.fop,,uató  «       cW  fiiK>  al „K 
FebbraK.ra,fle{romori:  cal^udKameda^-  fcambiawB bratto,  ai, h^?! 
■       P"'''^''^'?"'"'  'i-ng^'OfAne,  einamoredeirmverfo  laltro,  la  rinStl 

NapoU ,  o  .1  SalmeroK ,  ofc  niun k  perdefc,  pcKhe  «nnd* 

yuicuon> evinti.  -  "  '  " 

atSmembe,  «fitnoodefiderafiacoK,  efiiordogm  fua  efpetutione  attefo 
.   ddS.P.FraneercoBo^,  veduto»  di  Po,«pI|„,  SpreeorfìjSdi  W  q^„ 

grami .  C^cft, ,  eraf,  neouerato  al  tranquillo  nella  città  di  Fono ,  ,  M. 

folo ,  cl,e  fuon  dd le  tcmpellc  d,  Spagna,  moffegli  dallo  fpirito  ddl.«»SdtoS! 

ne  d.  certi ,  al  cu,  filo  non  traeua  ,1  fuo .  Ma  il  quiui  poGrli  in  Porto  .^Zenfo- 

Tf™".'?"  0;?l?'f'«'«>»&«o  nell'anima,  ma  altre"  f"Éri. 
cteapoftohcheperlàlutedeVofliim.  e  in  doppio  beneficio  della  Compalnir^ 
«ituttoinfiemeuuBMiaa  multiplicare  ncluoglii,  eaggwiditenelle  virtì? 

vmendo  in  fomma  pace  dell  anima ,  ecco^  »n  dJamoimpTOiilò  alle  n»m 
Breue  del  Pontefice  P,o  I V.  che  a    ,1  ch,?„a .  e  earamentcS 
action  della  troppa  d^bnza ,  c  Hdlc  vie  per  cola  mal  ficure  ad  vfarfi ,  STri^ 
wndoneUSaMiffimoPadte  nipote  ,n  otto  mefi,  dubitò  non  fi  fofli  fma^S. 

l,b.z,c.z;.  locomelaUro,  piaeemmpportarlo  qui  tradatato  a  verbo  «*S£o  nnoS- 

oii-j .        I  Ijnetri  noftri  fio  inni;    Te„>^i;»^  jj  r        •  •    .  ««. «wn»»  «u* 


gfi  dinale  fopranomato  di  Ferrara ,  e  Iacopo  Uyner,  Propoifo  Generale  delU  Coaì^* 
ctoj  ^  gn«*C«ri,o«hWffldrf«rfoJ,amm.ntarui,  ce 

libi';!  "■■»*8"»i'!<««».«*'«o«.«Wtìri,eUdo.ui„a,  cifiualtridoni,  cheà. 

Dio 
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Dio  autore  e  Afpcnfator  d'cgni  bcnc>  hauetc  riccuuti .  Noi  per  tanto  [  mo/Tì  da 
tal  parlare ,  c  di  così  autorcuoli  tcIUmonj ,  c  dallTiaucrc  la  Santa  Chicfa  maflTinia- 
incntc  in  quelli  tempi  bifogno  dì  cosi  £icti  Seniì  di  Dio  >  babbiam  giudicato  di  do- 
uerficbiaiBarcaNoi  la  C^tion  voftia»  comcfiiiie  habbtam  Stto  condtio 
leiierenofiK .  Adunque#v^c{bitiamo,cbeqiiantopriiiuvdcofflpovteruioolc^ 
fbrac ,  c  iàloola  fanità ,  ve  ne  vcnghiatc  a  Noi  :  e  la  venuta  voftra  tornerà  in  gran- 
de allegrezza  a  qucfti  voftri  fratelli  di  Roma  ;  c  noi  altresì  vi  vedreoi  volentieri  j  ha- 
licndo  in  pcnficro  di  valerci  dell'opera  voftra ,  ò  nel  Concilio ,  ò  In  altre  cofe  >  d* 
onore ,  e  fcruigio  di  Dio .  Dato  in  Roma  a  S.  Marco ,  fotte  ranelló  dei  Pefcato- 
fc  a  2  o.  di  Giugno  ddraODo  1 5  <f  i  •  e  iècoodo  del  noftro  Ponteficato .  A  quc< 
Iti  lànti  pcnfieri  del  Pontefice  &paìì  Borgia  %  non  diffomigliaoti  eraa  quegli ,  die> 
S  hÀ  altresì  haueano  il  Cardinale  Ippolito  di  Fenaia  >  elGeoenle  Layiiez  ;  doè« 
quegli  a  valerli  deliuoni  configli >  che  vn  amico,  vn  parente,  vnlàiilo«  vn  pru« 
dentili! mo  huomo  qual  era  il  Eorgia ,  potrebbe  fumminiftrarglt ,  gioueuoli ,  di- 
ritti,  fedeli,  quanto  forfè  niun  altro .  Il  Laynez  ,  a  foftituirlo  ,  come  poi  feccjj 
AlFiftente  della  Spagna ,  c  di  Portogallo  (  fecondo  il  nuouo  compartir  che  lì  fece» 
delle  Prouincie  )  al  PXntg^  Gonzalez ,  «iIoid  in  PortogRllo  confclfoic ,  e  maeftro 
del  g^uaoe  Re  Sebafliaoo  :  oltre  aU'hauere  il  Borgia  ficuro  in  Italia ,  e  in  Roma^  t 
1] potergli  (iiccedere  (e  qucfìo  altresì  auuepne)  nel  carìco  di  Generale . 

Intanto  egli  vbbidientifllmo  a'ccnni  del  Vicario  di  Chrifto ,  c  ciò  ch*eia»0" 
potcua  >  tutto  a'fcruigj  di  qucfb  Santa  Sede ,  per  cui  hcbbe  a  fuo  tempo  Tonoroj  y 
c'I  merito  di  morire  j  m  quanto  riccuè  il  primo  Breue ,  tutto  che  fofle  gid  in  colmo 
k  vernata  >  a  lui  »  male  in  elTere  delia  faniti  y  e  peggio  curante  della  pcrfona,  no* 
ceuoliifima  9  lènza  più  cjiefignificarequeih  chiamata  al  Re  Filippo  conlettenu 
cbe  jg^  neiouiò ,  fi  raife  in  viaggio  per  attranerib  la  Sp^oa  >  la  Francia ,  fìtalia  : 
«à  che  in  tempi  à  lotti  dalla  Aagwiie  »  il  mare  non  era  comportabile  a  nauigar- 
il.        Prctiofo  ,  e  caro  >  perochc  ricco  d'altrettanti  meriti  clic  patimenti,  fìial 
fanto  huomo  quel  viaggio  :  come  altresì  di  gran  prò  nello  ipirito  a'CoUcgj  noftri 
per  douunquc  palsò ,  il  pur  folameate  vederlo  ;  molto  più  rauuilàrne  quella  cftre- 
ma  pouertà,  quello  fpregio  disè^flo ,  quel  feiicriffimo  trattamento  che  faceua 
alla  fiia.vìta)  e  quella  incomparabile  fila  vmiltà^  tutte  viltà  in  lui  eroiche  >  enoii* 
poflìbili  ad  occultarfi ,  come  l'interna  perfcitione  del  fuo  fpirìto ,  e  la  carità  dd  fiio 
cuore  tutto  in  Dio.  Nel  trapaflare  la  I  rancia  hebbc  mcftieri  d'vna  particolar  pro* 
tcttione  dell'Angiolo ,  a  camparlo  hor  dalle  violenze ,  hor  dalle  infidic  de'Caluini- 
fti:  come  ancor  ne'pcricoli  del  viaggio  gli  fu  parecchi  volte  in  ifcampo  e  difefa_» . 
Ma  poiché  giunfe  a  N.  Donna  in  Loreto ,  tanta  fu  la  confolatione ,  e  io  ipirituale: 
lìAoiWBitntQ  per  fmima  che  pfouò  in  quel  (àcratìifiiiiojuogo ,  che  iè  a  dieci  tanti 
e  pericoli  ie  diiàp^  feflTc  coftato  il  vcnirai  per  coi!  lunga  peregrinarionc  9  tutto  ^ 
panebbelpelò  a  gran  fuo  vantaggio.  Vis'intcfieaiie  quel  più  che  potè»  làluot 
fuoi  doucri  aU'vbbidicnza ,  per  cui  adempire  viaggiaua  :  e  in  partendoli,  pur  vi 
lafciò  li  cuore ,  e  ne  portò  vn  ardentilìlmo  defidcno  di  tornarui  ;  sì  veramente  che 
il  Pontefice ,  e  i  Superiori  noftrì  ,  daWaii  nceuerebbc  in  conto  di  gratia  il  f  ir  quiui 
tutto  ii  rimanente  della  fua  vita  in  vmcio  di  Penitcnrierc ,  glicl  confentiUero .  Ma 
non  glielccioicntìlafiia  fbefk  virtù)  bquak  di  ragion  ridiiedcuaradopeiarioiiu 
iiiinifterj  «che  tanto  più  giouerebbonoalpubhcp della Cbiefib.eddla Compagni;^ 
«guanto  fi  moAiafiè  «la  pitt  alto  • 

Ppo.  .  Pcme- 
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Pcrucnuro  a  Roma,  il  Pontefice  grinuiò  per  vn  Tuo  Cameriere  fcgrctolcj 
cortcfi  accoglienze  >  coniiiece  &sù  a  grandi  5  c  proferirgli  Ibnza  nel  Tuo  ftcfTo  pala- 
gio :  e  douc  altro  g^  foflfe  più  in  grado  ,  inanderebbcgli  amJnt  vna  abitationc  p»u 
oootcttolc,  eroendifagiata,  chelappoenJfiinanoflnd'alIora.  Intanto  S.  Beati- 
tudine afpcttarlo  con  defidcrio.  II  Santo,  rendatene,  per  Io  rimanente  quelle^ 
vmiiiflimc  gratie  clic  a  tanta  benignità  fi  doucuano ,  fol  di  tutto  1  oficttogli  accet- 
tò Tenore  di  pred-ntarfi  a'picdi  di  S.  Bcatifudine ,  e  riuerentifTìmamentc  baciarglie- 
li.  E  vi  fu  accolto  con  tali  clpreflioni  d'aitctlo  fìmile  a  riucrcnra  ,  che  bene  fìau^ 
no  etiandio  nel  Vk|rk>  diCh]-iflo,verfi>vilo,incui,  il  meno  de  meriti  che  nc^ 
haueflè  %  era  quel  ch'egli  già  era  nel  mondo ,  nfpetto  a  qnd  tanto  più  che  fi  col» 
fitto  per  Dio.  Benché  ancora  il  lafciato  per  Dio  non  fi  peidea  chi  dopo  lafdatc^ 
lo  non  ne  ripiglia  più  che  fc  mai  non  rhauclTe  hauuto  :  che  è  vn  continuato  lafciar- 

10  j  c  fattane  vna  volta  a  Dio  donationc  del  capitale ,  più  non  riuolernc  frutto ,  aè 
fronda,  col  per  ciò  e{Terne  in  iftima;  e  qucito  mcdcfìmo  non  volerne  cffcre  in- 
iftima,  il  rende  tanto  pm  veramente  ilimabiic,  <juanto  è  maggior  la  cofà  ch'egli 
ha  per  nulla,  ci  mondo  la  riputa  per  grande  :  con  vo  certo  vedergli  fotto  a  piedi , 
qudch'i^  fi  tìeiie  col  defidcrio  nel  cuore»  econlafiinia  ibpialaidb.  Edi  qui 
appunto  nacque  fial  Pontefice  ,  e*l  S.P.Francefco  vna  cootelà  di  virtà ,  la  fila  pto< 
pria  in  ciafcuno:  peroche  dopol  bacio  de'piedi,  accennatogli  cofteièmente  dal  Papa 
che  fi  IcuafTe  in  piedi ,  e'I  Santo  riabbaJOTandofi  tanto  più,  a  cagion  di  parerg^ 
etiandio  troppo  lo  ilare  dauanti  al  Vicario  di  Chnfto  ginocchioni ,  e  non  prollefo , 
ne  alle  più  altre  volte  che  gli  fu  ridetto  di  pure  aliarfì ,  rifpondendo  fuor  che  va» 
vmiliflimo  fupplicaredi  rimanorfi  in  quel  debito  atto  di  riuercnza,  alla  fine  il  Pon- 
tefice v^interpofe  l'autorità  del  oomando,  el  Santo  inooittaneme  l'effiMo  deU'vbbi- 
dienza:  chetantoaoch'efiaèvmilià,  quanto  è  fiiggetrione,  e  opera  di  j  tenda- 
to*  Così  fUtiamenduc  buona  pezza  in  ragionani'enti  di  fcambieuoleconfobno- 
nc ,  tutti  cofc  dell'anima ,  e  intcrelll  della  Fede ,  e  della  Chicfa  cattolica ,  alla  fine 

11  Pontefice,  ncU'accomiatarlo ,  gli  diflc ,  Recare  a  fuo  debito  il  prenderfi  particolar 
cura  e  penfiero  di  lui  9  per  lo  grande  efèmpio  ch'egli  hauea  dato  al  mondo  in  que' 
ttoapi .  11  qual  dire  9  come  che  alla  modeiiia  del  Padre  riufciflè  in  gran  manici^ 
ipiaoeuole ,  non  pertanto  crj  sì  vero,  che  la  Chiefà  non  haaca  peffisnaggiO)  il  qua- 
le, per  fcguireiconf^li  di  Chrifto,  e  rcuangelicapcrfcttionc,  haucffe  ò  lafdaiO 
più  di  lui  al  mondo ,  ò  più  da  vero  il  mondo .  Tornato  poi  a  ripigliariì  la  terza 
volta  il  Concilio ,  e  inuiatoui  da  Roma  il  Saimcronc  Vicario ,  e  richiamatoui  dalla 
Francia  il  Laynez  Generale ,  per  douerui  amcnduc  intcruenirc  come  Teologi  della 
S.  Sede  »  conucnne  al  S.  P*  finOkefco ,  amminifhare  il  goucrno  della  Compagnia , 
ODQpodeitìdiVtcaiios  iOfUfii creato  Afliflente di  Spagna,  e  di  Portogallo  •  Né 
ùiìkhc  agcuole  a  dirfi  il  grande  auanzar  nello  fpirito  che  operò  MlioBn  di-Rotoa 
{hinefc  ìd  continuo  innanzi  vna  sì  confumata  idea  di  perfètrione  in  qualunque  fia 
genere  di  virtù,  come  era  la  vita  del  S.P.Francefco  :  e  a  quc'di  fuori  altresi,  il  fouen- 
te  vdirlo  dal  pergamo  in  S.  Iacopo  de  gli  Spagnuoli  chi  ne  intcndaua  la  lingua  :  o 
chinò,  il  pur  folaracnte  vederuelo  :  correndone  ancor  qui ,  come  altroue,  il  fb- 
panomcaDocifinlOy  ediPtedicatOfe»  cfaefnfcg  naua  la  vita  apofiolica  non.a 
óKn  tacendo  coIlVfèmpio,  che  predicando  con  allegar  l'efèmpio ,  cdiaiei  detti, 
c  PaniMità  de  g}i  itfoikdi» 

... 
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Imputatione  d'infamia ,  per  cui  la  Compagnia  fu  coftret- 
ta  d'abbandonare  il  Collegio  di  Montepulciano, 
Iddio,  con  maniera  di  terribile  efempio,  ne  fa  fcoprir 
l'innocenza  :  e  punifce  l'autore ,  e  i  complici  del  mis* 
fatto  ^  CapoDodecimo* 

OSI  le  cole  noflre  c  in  Roma  ,  c  por  ancor  tutto  l'Italia  ,  qodcuano 
come  in  bonaccia  vna  tranquillità  Klnordinaria  :  ma  per  ciò  appun- 
to che  ftnoidinarta ,  a  ogni  buon  piloto ,  qual  era  il  S.JBorgia ,  infal- 
libilprefàgio  ditempelbvkina:  e  gliedSetdauiienuoiio  iliar  (è- 
gno, come horhoni vedremo.  Intant»*  rificeuavniDatauiglioro 
auanzarc  in  buoroini ,  in  opere ,  in  grande  eftimationc  :  e  ne  fcguiua  vn  efrere  ad- 
dimandata  la  Compagnia  a  fondar  Colicgj  in  tante  città ,  che  non  v'era  il  decimo 
geme,  rifpctto  a  quel  che  {arcbbcmefUeri  volendone  compartire  a  ciafcun  luogo 
quegli  almeno  quattordici  >  ch'erano  il  già  coAituito  numero  alla  prima  fondatioa« 
dcfCollegj  :  bifognando  CMÌ  al  mantenere'  il  femar  deHa  (ptrìto  ne'Religiofi  il  Tuo 
numero  oonuenienie  9  come  al  fuoco  naturde  la  ruflRciente<)iiainità<]eUe]ego&jy 
che  (buerchio  poche ,  ne  fi  accendono  inGemc ,  né  rifcaldano  altrui .  Per  lo  quale 
ftcflb  riguardo , e  perche  coH'andar «lire  ne  gli  anni,  la  fpcrienza  ,  che  infèqna  le^ 
Vtilità  co'danni ,  hauca  dimoftrato,  così  i  Collegj ,  come  i  bambini ,  Ce  rjjfcono 
tìficuzzi)  c  fcriati,  maipofcia  non  venire  in  forze  da  nulla;  certi  pochi  clic  nchj-  •. 
ticuamo.di  quefìi ,  fpiaotaronG  :  con  niente  minore  vtUità  della  Religione  in  noa# 
banerli,chede1iioghiinhauerIi*  VndTeifi  cfaiiOoIkgbdellaTcmiaqiie' 
tempi ,  pofcia  >  ed  bora ,  città  di  Montepàlciano  •  £  qui  appunto  fu  >  doue  fi  nu- 
le in  piedi  la  prima  delle  due  tempeftc  -,  le  quali  cosi  voglio.i  mollrarfì  qui  v'aitò 
di  1u  ogo  >  come  il  iìiion  di  tempo  :  doc  toccandofi  il  £air  dclTvna  «  e  l  cominciare» 
dell'altra . 

Hauea  già  in  quella  Terra  la  Compagnia  fin  d  auanti  al  Tuo  nafccrc  »  e  per  de 
fji  anni  apprefTo  »  non  podù  meriti  >  e  non  pochi  debiti  9  al  ibprauanzar  dìqucUa^ 
coitefiflìma  nobilti  9  e  popdlo  in  corrifpondenEa  d'afidto .  IVedìcoutti  Vanno  pre»  Am  i  < 
cedente  al  fbodarfi  della  Compagnia ,  Francefco  Strada  >  lor  prefiato  a  gran  prie- 
ghi ,  da  Siena  :  e  tra  in  pergamo  al  publico  coll'apoftolico  fpirito ,  per  cui ,  giou»- 
ne  di  ventidue  anni ,  ò  circa,  opcrauaconucrfioni  in  quaHtà ,  e  in  moltitudine-» 
marauigliofe  j  c  in  priuato,  con  gli  Efcrcizj  fpirituah  del  Tuo  Padre,  e  Maeftro 
S>  ^natio  )  v'empiè  ogni  colà  di  picù ,  di  fcruorc ,  di  Dio .  Poi  gli  anni  apprclTo ,  j^. 
più  irolte  vibebbero  hor  molti  infiemey hor diuifimente,  i  Padti  Pafèafio^  Salmo*.  frif47. 
ione  »  Lay  nez ,  Frufio  9  £itti  domandare  a  S.Ignatio  dal  lor  Cardinal  SantaOroce^, 
chepoifiiMarcelblL  c'ifolamentebauer  nominato  gli  buomini  che  queAi  era- 
no, non  mi  lafcia  bifoqno  di  lìcndermi  in  rappreicntarc  ad  vno  ad  vno  i  minifterj 
che  quiui  cfercitarono ,  e  il  gran  prò,  di  che  la  loro  venuta,  e  le  lor  fatiche  riufci- 
rono  a  quella  Terra .  £  già)  iìn  da  quando  il  SantaCrocc  il  volle  >  haurebbono  ad-  - 
-dimandata  duieuolmenie  la  Compi^nia  :  ma  il  non  trouaifi  alla  mano  il  richiedo 
aDa compinta  fbndatione  d*vn  Collegio 9  ne  li  ritenne.  Hor finalmcme fanno 
.1 5  57*  1  Signori  del  poblico  Regginacnio  »  inCerpoAe  alla  loro  domanda  le  caldo 
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intcrccflloDÌ  di  que'duc  sì  qualificati  Cardinali ,  il  Ricci ,  c*I  Nobili  loro  compa- 
trioti ,  traflcro  il  Vicario  Layncx  a  confemir  loro  vn  Collegio ,  da  cominciarfi  coiu 
otto  Rcligioli  >  per  Ibi  fioo  a  tanto ,  che  lorfi  potefliero  aggiugncrc  gli  alxri  fci . 
Idui  €lunqiie  >  e  alfeginia  loro  lòtto  certe  coodilioiii  mal  di  poi  ofleniaté  >  la  cafa^ , 
e  la  duclà  di  S.Ste&no  del  Paolino ,  (bta  fino  alloia  ptopiìecà  d* vm  che  ofìiamano 
]aCoinpagpùl<)<c'grandi)  vi  cominciarono  le  lor  fatiche  in  beneficio  iptriruale  dd 
publico ,  con  vn  sì  felicemente  rifponderfi  la  coltura  ci  frutto ,  c  ogni  dì  profpera- 
re  in  meglio,  che  non  so  s'jo  mi  debba  dire,  che  in  ciò  che  è  lauorio  di  fpirito  vi 
fecero  non  folamcntc  aflai  più  di  quello  che  da  tutti  fc  ne  afpetraua ,  ma  come  hor 
hora  vedremo,  pia  di  quel  cbcAltiittinooiì  voleua.  t  quanto  al  bene  v 
vtilmeDte  operare  »  ne  ficean  iède  a  gli'occbì  i  jDoa  felamente  Mootepiikiaiio  Adr' 
ib  in  quelU  ooflia  chiefa ,  della  quale  fi  rcndea  percagtone  del  coà  mleotierj  ve- 
nirui ,  c  altrettanto  mal  volentieri  partirfcnc ,  e  perciò  clTcìed  ogni  tempo ,  c  ogni 
bora  frequentaiiflìma  ,il  dire ,  che  quelle  fteffe  mura  fpirauanodiuotionc;  e  lo  ftar 
quiui  >  era  vno  Ilare  più  in  paradifo  che  in  terra  ;  ma  Cortona ,  Sartiane ,  Chiufi , 
Orukto,  c.  molto  più  le  più  vicine  caitcUa,  fcrabrauano  haucrc  come  lor  proprio 
quelCoUegiodiMoiitcpQkÌMo:  tanti  veoinaDodaqucluoghi  a  trattar  co' Wdrt 
glWtefiiìdcIle  attinie  loro*  t'Confèfiàifi  »  t  pio  d'efli  generalmente^  e  fin  d«^ 
verni  e  più  anni  addietro  j  c  fcguime  muuiioni  in  così  tutt  altra  ibrm  di  viuerc^  « 
che  a  dir  d'vn  folo  d'cfll ,  il  Capitan  Gualtiero  Gualtieri ,  nobile  Oruietano  «  e  (ra- 
teilo di  Monf.il  Vcfcouo  di  Viterbo ,  ftato  parecchi  anni  fu  I  armi ,  fu  le  nimicitit-, 
fu  le  vendette ,  fe  ne  tornò  ad  Oruieto  così  non  più  quel  terribile ,  e  da  temerli,  che 
fe  n'era  tre  di  auanti  partito ,  che  quella  iàuia  citti  >  più  daU  inaipettato  e  dureuolo 

cambiainento  )  cbe  dalk  fue  Me  ragioni  iodotsa ,  mandò  ndiiedendo  il  P.LayncK 
^  codéntiile  vn  GoUegid  •  : 

Hor  quel  ch'io  diceuahauere,  con  vna  quafì  infelice  fcBdt^  »  oltrepaflati  i 
defiderj  >  non  fo  fe  di  molti ,  fo  che  non  de'minori  in  Montepulciano,  fu  quel  che 
pur  è  «  confueto  per  natura  di  fpirito  a  fcguire  dalla  mediratione  delle  cofe  eterne^, 
c  dalla  frequenza  de'Sacramenti ,  bene ,  c  diuotamenic  vfati  ;  il  fentirfi  chian  at-;^ 
<ia  Dio  a  confccrargli  la  loro  verginità,  e  viune'moniUerj ,  fanciulle  nobili ,  e  ric- 
che: e  con  do  rompere  alor  parenti  ituct'akii  difcgni  che  ne  haucan  ordinati;  c 
Jiilpeijere  le  fperanxc  concepute  da  quegli ,  che  le  fi  promettenano  Ipofè  :  e  quin- 
ci iromorigrandifrimi,  e  gli  fchiainazzi,  non  altrimenti  che  al  vemr  già  di  doe 
Cafc  a  vn  colpo,  f  jitrattonc  il  fodegno  della  fanciulla ,  che  m.irìtandofì  le  terrebbe 
in  piedi.  Ohre  di  qUefte  innocenti,  ahrc  di  rea  conditione,  einifpecie,  certe  all' 
apparenza  oneftc,  c  riti;atc  in  scfleflc,  ma  in  fatti  cofa  altrui:  condotte  a  dilcio- 

Slicrc ,  ò  rompcie  le  impudicbe  air kitie  >  e  difdirfi  a  cui  fi  cran  date  •  Da  quefìe 
ne  maniere  d'intereCEati ,  proucnne  1  odio  fègreto ,  e  la  pnblica  perlècutione  a'No« 
ftri  di  quel  Collegio  :  e'I  voleilo  fpianrato ,  fu  di  gran  lunga fl  meoOiiìrpenDa'mil- 
uagifl^mi  fpedienti  che  fi  prefero  per  ifpiatitarlo  :  e fiuono9 non  pofiiadere a'Reg- 
gitori  del  publico  il  difcacciarci  :  peroche  qual  ragione  ne  apporterebbero,  la  quale 
ò  vera  non  tornafle  loro  in  vergogna ,  ò  falfa  non  fi  chianifc  ?  ma  gittar  voci  d'ob- 
brobriofe  calunnie ,  e  acconcc  a  ingenerar  ibfpeiti ,  e  opinioni  reiiTime  di  quc'xXo- 
firii  einciometfierliintaleabbominatioDC)  e  diipetto,  che  felor  punto  nulli.* 
caleflè  àd  proprio  ooote  «  fi  prenderebbono  da  loto  fiefilì  Tefilio .  Quefia  nialitia 
dcaii^ginnmtiol£<K>la  vcnmcntc.di  {pochi  s  ma  fempliciià  dal  kdciarfi ingan- 
nare» 
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bare  y  ^  <Ji  poKCchi  :  c  di  tulli  Topcrar  fui  creduto ,  non  altrimenti  che  fàrebbono 
fui  veduto .  Parlaua  nondimeno  gagliardamente  in  difcfa  de'Padri  la  lor  medcfima 
.vita  i  c\aon  pcteifì  appone  a  vcnui.ircfls  unsi  qualunque  ù  hQt  fallo  io  pwtkob* 
te  »  perivi  éu  prolNiMìlà  di  yerq  tò^  yerifimile  al  fintone  tutto  in  vnitiet&le  da* 
lor  nemici*  Perciò  quefti fi  vidooneccflar}  altri  aiutidimaggiorcflfKaciachelo 
ibf  lingiÌQ  f  e  ne  mifero  in  opera  tre ,  con  rìufcita  fra  loro  grandemente  diuer(à:cios 
il  primo ,  tutto  airpppofto  di  quel  che  intendeuano  j  l'altro^aè  VtìIc»nèdannoib  t 
B  tcizo  con  la  piena  vittoria  della  paitenia  de'Padri . 

Piedicaua  dunque  in  quella  maggior  chicfa  vn  Rcligìofb  del  facro  Ordine  de* 
Cappuccini ,  buomo  di  grande  apii»^  »  ^ctocbe  di  gran  meriti.,  e  per  Tincegrità 
iikllayiu,  e  perl'apoflolicoMbconchetfmniniftraualaparahdiDio.  Aluifi 
tidirooo  di  prcicn|aFfi  alcuni  »  con  acconcc  parole ,  da  perfuadei^i  neccflàrio  aUa^ 
£|llltg;^^Vnìine»  TMIunonirc  il  popolo ,  di  guardarfi  da'Gcfuiti ,  pcrochc  gento 
peiÒìma  e  tanto  più  peggiore ,  e  più  dannofa ,  quanto  per  arte  d'ipocrifia  meno  il 
parcuapo  ;  c  foggiuntone  in  particolare  quanto  lor  paruc  valeuole  a  nfcaldarnc  il  ze- 
lo ,  accioche  non  li  prcndelle  a  fofpccto  di  non  heneinfimnati  >  gli  noininaiono  a^ 
yalcr  per  tutte,  vnainatioiia  di  fiuró  vita  «bqiial^baiieapoc'am^ 
to  a  Db  nella  Compagnia  VII  fi^Wlo  (e  tale ,  che  forfè  altro ,  per  fantità»  l^Me^ 
za ,  e  dignità ,  tutto  in  vno  9  non  ne  ha  fin  horadaco  lìtalia)  e  tra  per  la  memoria^ 
d'dTo ,  e  per  la  fua  ftclTa  pietà ,  non  fapea  dipartirfi  dalla  chiefa  de'Padri  :  e  quindi  il 
poter  dar  colore  alla  calunnia .  lvia  voler  di  Dio ,  certamente  in  riguardo  di  qucfto 
medcfimo  accidente  j  fu  )  clic  quella  fama  dama  folle  ben  intimamente  nota  al  Pre- 
dicatore, col  quale,  per  lo  Rcligiofo  di  gràndefpirito ch'egli  era,  ella  haueapiu 
volte  trattato  fbpia  le  coTe  ddf  atiìait  •  Hor  egli  3  e  qui  li  rìprefe  agcamente  >  e  fati» 
CO  in  pergamo ,  parlò  ih  gran  lode  di  lei  )  balkudincÉKead  eflèfe  intcfo  :  e  della^ 
Compagnia ,  e  de'Padri  di  quell'infelice  Collegio  >  quanto  gli  panie  debito  digiuftì- 
CM ,  attelb  il  faperne  egli  turto  il  contrario  del  volutogli  paiùadere^  e  di  cariti  ver- 
fo  huomìni  così  dcgni>  c  pur  cosi  indegnamente  trattati .  L'altro  aflaì  peggiore 
ipediente  che  presero,  c  nufcì  vano,  il  fumroìniAiò  loro,  il  mai  luogo,  che  in  Moo- 
tcpulciano  era 

quello  del  Paolino»  dovei  Koftrìatòanano.  Dl^idkiamiateit 
wJiSBto  afir  kxo  de  gfinfidiofi  appofiameoti  i  fofle  il  modo ,  fòflcfolepeiiòncw  i»> 
li  )  che  alno  che  vn  ben  radicato  timor  di  Dio  aoniàicbbe  valmoAcaoipameKs  né 

pM  di  tanto  fe  ne  fpecifica . 

Ben  al  diftcfo  e  minuta ,  non  folamente  intera ,  habbiamo  la  narrarìonc  dell* 
vltimo  e  pcggior  mcxio ,  che  die  a'némici  vinta  la  pruoua  j  perocbe  l'viàrlo  tutto 
fti  in  lor  mand  :  nè  niun  demonio ,  per  quantunque  fonile ,  e  ribaldo ,  Ibaorebbe^ 
ingegnato  con  più  aialìtia>  ò  condotto  con  più  iàgacitii-  Cioj&>  ttaocftirfivDdi 
kio  in  ahitO  della  Compagnia ,  agenolifllmo  a  contrafiufi  ^  e  dòpo  imbrtinita  di 
poco  9  e  fi'a  meo  chiaro  che  fcuro  la  notte  >  andaifenetmiofolo  alla  cafà  dVna  Ci- 
moù  roetctrìce ,  con  la  quale  già  fi  era  fopra  do  conuenuto  >  per  haucria  in  cor  cffa 
teftimonia,  e  diuuigairice  del  fatto  :  e  la  bottega  che  coftei  facea  del  fuo  corpo  >  Xc!U  re 
era  ò  nella  piazza  )  ò  sìdaprelTo,  che  inandandoui  fi  attraueriàua .  Andouuilo  iu;>«itUs  , 
(ciaurato,  tutto  acconciandofi  in  doifo  nell  atteggiamento  e  ne'modi  il  perfonaggio  ^ 
f!|>e  in^wìileiia  S  Mpptcfentaic^così  dal  ntfiuak>chenoopoteflecrederfi  altro  che  ' 
.VciDtpodòbeacbiafoneirabko»  g^aidandofiadogni  poco  d'attorno,  tutto ^ 
in^y^fBai  A  timido  e  fnitiiio  :  emofiiaodo  |jraa  peoai  i.c  dando  iègni  d'iapatìenza 
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dcH'afpcttare  vn  poco  all'vlcio  ;  c  l'alpettare  era  ordinato  con  auuifo  ed  arte  p« 
intanto  cflcr  meglio  veduto .  Hcbbeui  oflcruaton  forfè  a  cafo ,  parracnc  più  veX 
fintile, che  appoM:  maqittlìdiefiièfiaD,non  biTogdòmuauantijpertrouar- 
filamattinadddiriifleguciito,  la  dità  tolta  in  voce  di  qud  fitto  t  crcdutìffimo, 
cdaodio  da'piu  cari  noftri  amid ,  peroche  tcftimonj  di  veduiar  >  concoidi,  giuràtit  c 
nominauafi  il  tal  Padre ,  quegli  apptìnto ,  che  col  più  fcnicntemente  operare  ,  crLi 
ilpiuinodioagliauucrfarj.  Su  qucfta  bidezza  non  poffibile  a  dubitarne  (sì  vali, 
damcntc  parca  dimoftrarfi)  hebbcfi  per  comprouato  ciò  che  altro  e  dciraffomiglia^ 
te,  e  di  tutto  a  Collegio  haucart  6nco  5  e  fe  più  ne  fingeffero ,  pairerebbono  pcf  vc- 
liricri.  Il  Sopeiioft  >  vdcndoUi  iotra  poche  hoit del  di appreOb,  raccontar  come* 
cola  indubitatamente  vera  da  diuerfi  nobili  hnominì  e  grani ,  amantifliini*  delUÌ« 
Compagnia ,  e  perciò  dolentifi  in  gtao  maniera  fopra  quello  feandalofe  eoodTo  i 
tutto  ftordì ,  e  ncgollo  ;  c  dcH'cflcre ,  quel  che  in  verità  eia  i  qualche  artifidata  nip- 
prcfcntaiionc  mettere  in  diceria  i  Padri,  allegò  Tue  ragioni  ;  ma  gli  valcflero  ò  nò 
con  quedi  a  trouur  tede  per  Io  rimanente,  ne  egli ,  nè  niun  dcTuoi  fi  moftiauano 
pcrladtnlf  chenonlèaàfoofinfiKdarlofifinda'fanciuIli:  e  da  quelli  non  fola- 
jneaie  in  voce  »  ma  gitiando  pRtrèfopia*!  Collegio ,  dalConnento  di  SJ^rancefco, 
Kciian».  tfhe  cóme  in  luogo  più  rilcuato,  gli  fopiaflaua:  e  con  dfoJe  pietre,  accompagna- 
àeùMoa»    nano  grida ,  e  maladittioni ,  e  ingiurìe  vetgognoiè*  .  ; 

Parecchi  altre  particolarità  interuennero  e  prima,  e  pofda  ,le  quali  faicbbono 
vn  faftidio  a  raccontare  ;  e  balli  accennar  gli  effetti  che  da  tutto  infieme  quefto  Te. 
guirono .  U  chidà ,  e  le  fcuole  diuenncro  prclTo  all'intatto  difcrte  :  La  dttà  riuo- 
cò  lo  JlipendioddràUico  maeftro ,  gii  aflegnatocl ,  e  pattouico  :  La  Compagnia 
deWdiripigli&rvjbrèilCbUegionoangjàlorcaavcoir^  libertà  di  quan- 
do eia  lor  cafa ,  con  vn  tacito  denuntiare  a'Padri ,  Taodaiiène:  e  a  tale  flicaio  fi 
venne  del  nccelTario  a  fuftcntarfi ,  che  fe  il  Collegio  Romano  non  haueffe  Vollaco^ 
là  vna  certa  parte  delle  limoline  onde  anchcgli  campaua ,  non  haurebbono  puic» 
Tvn  dì  per  1  altro  il  mifero  pane  onde  viuere .  Perciò  il  P.Natale  ne  folca  dire  per 
gtuocotqtteUoaonedèraillegio,  maCafa(come  noi  chiamiamo  i  Nouitiati)  di 
Probaiìone ,  dooe  cferdiaie  la  patieitta  ne'padmend,  e  hauer  per  vitto  cotidiano  la 
mfidanza  in  Dio .  Nè  alno  »  pare  a  me ,  che  iànafiTe  la  colpa  che  firebbc  potuta^ 
attribuirfi  al  Generale ,  per  quella  otamai  fouerchia9  e  danooià  coftanza  »  nd  tener 
cfporti  in  Montepulciano  ,  non  dico  qucgl'innocenti  a  tante  ingiurie  ,  che  quefio 
era  il  meno  ;  im  la  Co  np.  gnia  all'infamia  ond'cra  con  sì  frequenti ,  e  si  odiofc  ca- 
lunnie lacerau  i  fe  non  vn  ragioneuol  rifpctto  di  gratitudine ,  c  di  riuereuia  allo 
lànte  memòrn  di  MatceOo  0.  e  dd  Oidinal  Roberto  dc'Nobili ,  ai  cui  amore , 
gran  meriti  con  la  Compagnia,eIlatantodoueua»  ed  effi  nulla  tanto  haucan  defi- 
derato,  che  di  cederla  in  qudla  lor  terra,  e  patria.  Hor  alla  fine  infermato  flG^ 
nerale  in  Trento ,  douc  fi  trouaua  al  Concilio , .  del  proibndo  in  che  eran  le  coiè  di 
quel  Co  legio ,  mandò  fare  al  Segretario  Polanco  vn  contrapofto  dille  ragioni  cht» 
v'hauea  per  difcioglierlo ,  e  deU'altre  per  mantenerlo  i  e  giudicale  fecondo  le  para- 
tegli di  maggior  pcfo.  Che  tal  era  lo  ftile ,  prudentiffimo  nulla  n  cno  che  giudo , 
limafi»  in  efèiQpio  ddlliauerio  continuo  Wato S.^natìo  :  di  mai  non  farfi  a  dar  fen- 
tenia ,  cosi  deYatti ,  come  de  gli  huomini  >  lènza  prima  vditeoe  amendne le  parti , 
e  rifcomratene  le  ragioni .  Ho  quefte  dd  Pdanco ,  e  di  fua  propria  mano  «iauifli- 
inamente  pcnikc;maUfipqmdatO|  nonmilafòamcfiicHra^^ 

deir 
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dell  haucr  egli  gjufiaaKnte  fèncentiato  necellaiio  l'andaifcDc  di  colà  >  o'I  rimettcrui 
k  colti  nome  a comienctiolcftato.  Erafiicceduto  ad  vn  altro  Rettore,  quctP. 
PaoloOndi  »  che  ndle  colè  di  Padoua  ricordamino  pia  addietro  :  buon»  di  gt  aa 
Virtò  )  c  d'altrettanto  cuore  eh  r  fcn  no .  Quedi ,  letta  prìmìenmeiite  alla  Compa- 
ftiia  dc'Grandi  la  lettera ,  con  che  dal  Tuo  Generale  gli  s'imponeua  (oxto  certe  con»  - 
ditioni  il  partirfcne  vna  co'fuoi  j  e  già  S.  Paternità  hauernc  fcritto  a'Principi  di  To- 
fcana ,  e  parlatone  in  Trento  al  noucllo ,  c  primo  lor  Vcfcouo ,  Monf.  Spinello  ft*^^^^; 
Benci  j  la  prìroa  rirpoib  che  n'hebbe ,  fii  la  più  inafpcttata  ;  perochc  chi  mai  fé  ne  Gen.i)ò* 
jbidbbe  prameflp  «  vederli  lagr  i  mjie  airaonundadi  loro  la  partenza  di  quegli ,  che 
inttone  il  cacciarli,  tutto  hauean  fiato  per  non  baoerfi?  Rifpoiidenti  alle  lagrime 
furono  le  parole ,  dell  o&rìrfi  a  trattar  di  rimedio  co*Signori  del  MacAraroj  c  que- 
dd  ancor  cflì  vedendo  i  quattro  de'Grandi  loro  per  ciò  inuiati ,  fuor  d'ogni  elpetta- 
tionc  conimofTì ,  maffimamente  al  fentire  nella  modcftiflima  lettera  del  Generale 
(  ciò  che  in  verità  era  )  molte  città  domandargli  iftantemcnte  Collegj:  c  ragion  vo« 
kre ,  che  i  non  adoperati  a  nulla  in  quella  àttà  ,  fi  mandaflcro  douc  le  lor  fatiche^ 
tiddianoo  al  ièfiii^o  dì  Dio ,  e  d*altrì  popoli  >  fnittuole  ;  daputaiooo  otto  del  lor 
medefimo  corpo ,  a  procacciare  il  bi(bgneiiole  per  quattordici ,  quanti  era  ne'pani  * 
die  fi^ffero  i  Nodri  di  quel  Collegio  :  ma  faticandoli  indamo  nel  cercate  onée  trac» 
Io,  e  per  ciò  framcttendo  indugi  ;  alla  fine  del  Giugno  di  quell'anno  1^6^.  fopra* 
uenne  al  Candì ,  dal  S.  P.  Franccfco  Borgia  Vicario ,  commcffione  d'andarfcno . 
Partironfi ,  nè  di  quanto  haueano ,  benché  in  parte  venuto  loro  in  limofìna  altron^ 
de  f  portaron  Icco  altro  che  il  lèmpliceabito  dì  che  erano  poneriICmamentc  veftiti. 

Hor  ci  rimane  il  inolio  di  qoefto  latto  9  equelloin  cui  iblorilgiiardocnu 
ìdà&fiquefiaproliflanaiiatìooe:  matuttainfìeme  degna  di  redareiiimemoriate 
molto  più  in  efrropio .  Spiantato  che  ne  fu  il  Collegio ,  dolore ,  e  vifibili  mo* 
firedi  ben  fcntirlo  v'hebbe  nel  più ,  e  nel  meglio  della  Città  :  percc  he  dello  fcan-, 
dalo  dolla  meretrice ,  fole  clTo  d'infra  tutte  le  imputationi  dare  a'Padn  nufcito  d'ap- 
parenza poilìbilc  a  prouari) ,  e  flato  il  così  gran  colpo  ad  atterrarne  il  buon  nome  > 
ametteilìinabbomioationealpubliooyconùiciauafiabucmaielb^  ec&> 
ine  in  forfè  y  quel  che  in  verità  era  ibro.  Inta«o,raatord*eiro»eicoraplioi>  ei 
painonati  per  altri  loro  interenì(  come  gii  liabbiam  detto)  nctrìon£iuanodavn'- 
toriofi .  Ma  bricui  furono  al  durare  l'allegrezza  dc'rci ,  e  l'infamia  de  gl'iiìnocenti  • 
U  fìnto  Gefuita ,  che  hauca  si  al  naturale  rapprcfèiitata  la  parte  di  Rcligiofo  impudi- 
co »  e  di  Sacerdote  facrilcgo,  dopo  attcfonc  iddio  lutto  indarno  per  tre  anni  interi 
il  rauuedcriì ,  e  riftorar  nella  fama  cui  hauea  infamato ,  fu  da  vna  mortale  infermità 
cttate  a  dar  conto  disèye  in  pochi  dì  Gondottcr  alTvlnnn  bora  >  io  Gui  paflàre  a 
feitarfialgiudiciodiU:  operaocheqtiello  che  Iddio  intendcua^  era  «  noncvu^ 
€aAi^kìdeiriio£dlo»quantorinet»iPadri dall'immondezza  della  faUà  opU 
nioné,  nella  quale ,  morto  e(To ,  c  non  manifcftato  il  vero ,  farebbono  probabil- 
mente rimali ,  prolungogii  la  vita ,  ami  a  dir  più  vero ,  la  morte ,  fino  a  rrargli,  fuo 
mal  grado,  di  bocca  la  publica  confeflìone  del  vero  :  perochc  l'infelice  s'[iauca  elet- 
to di  morir  perduto  nell'anima ,  anzi  che  fuergognaifi  in  6cda  a  gli  hu  jaiini ,  ri- 
imnendo  appie0b  loro  in  infiifflìa  d'ìnfimatote  •  Hor  còme  fl  fìtto  e  di  lui  >  e  d'aU 
tri  Tuoi  complici ,  ò  nell'opera ,  ò  nel  mal  talento  9  {cgnìfTe ,  farebbe  datecarmifìa 
gna £lUOf  ie  bauendolo  con  folenne  dipofitione  teflificato  da  chi  v*inceruenno  , 
emk|  evdìqiiantònefciif&>  ìochcofihoilpioprioorigMc»  noi  rapportarli 
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qui  fedelmente  in  fua  lingua ,  di  parola  in  parola .  E  fu  qiicfti  l'Abbate  Girolamo 
rxllaimini»  il  quale  nel  15^8.  cflendo  in  età  di  fcttantafcttc  anni,  al  vedere iiL» 
'Montepulcuno  il  P.  Iacopo  de'Nobili,  gli  dièa  valete  in  perpetua  memoria  ja  fe- 
gucnte  dtpoficionc .  S ia  noto ,  e  manifmo  »  come  fitto  il  Pmfft4t9  di  Psóio  tV* 
meJiMti  U  km.M  [ardìnaU  deJiobili\ ejfetidcjì  da  quejfa  città  di  Mmefiikiàm 
ottenuto  m  2($ma      (Collegio  della,  Compagnia  del  ^iesUi  e  tenuti  per  ciò  alcuni  Péi^ 
dri  di  ejfa  ,  li  fu  ajfe^nato  per  loro  luogo     hahitatione ,  J*.  Stefano ,  dotte  e  la  (^ow. 
pagnm  deg randi  i  e  cominciando  «  tener  fcuoU ,  e  femir  confeffwnifeccndo  ti  loro  iHi" 
mo  ,  t  mimico  deìl^mmù  ^iiuidklkló  tm^  hne  che  per  ciò  rifultaua  a  ^ue/ìo  popolo  , 
tonctfk  nel  petto  Jtdcuni  f  riunti ,  poco  amici  del  wro  Imm  ,  tmtt'odio ,  e  perfejuutioità 
coatro  detti  Padri  y  che  non  haJìandolimornmare^edaréineUfimté  loro  eoitpén^ 
ìe ,  vno  iTcJJi  kebhe  tal  ardire ,  che  ima  fera  13ì  notte  y  fingendo  ejirt  imo  di  detti  Pai 
di  i ,  a  modo  loro  trauedito  ,  incconitameine  ,  entrò  in  cafa  d  'una  meretrice  :  onde  Uu» 
manina ,  Iettato  il  rumore  per  tutta  la  città  contro  detti  Padri y  gli  amoreuoU ,  ch'era- 
no Siati  autori  di  detto  Collegio  per  t/tile  dt  queHa  città ,  fanorendoli  fempre  con  tutte 
le  Uro  forze  »  andarono fnhito  s  Umentarfi  di  e^uefèo fatto  con  il  loro  P.2(gttorey  il  qua~ 
'    U  €Olt  mthà  maraniglié  rifiefe ,  che  era  impoffihile  che  tal  cafofujfe  dellifuoi ,  ma  pi» 
pre^mnmicney  tp*  ooera  del  Demonio .  (^rebltotamo  la  mcrmorationo  ^  Cf»  odio 
contro  di  loro,  che  finalmente  ^  e  per  tfuejìa  caufa  ^  e  per  molte  altre  perfeauntioitifi- 
miliy  li  conuenne  cedcn  ,  epanirft  di  quefia  città ,  lajfando  il  tutto  come  Vhaueuano 
tronato  .  Aia  ilgiufto  L  io  non  permife  che  tanta  iniquità  fujie  troppo  tempo  nafcoHa  : 
permettendo  per  ciò ,  tht  Fimtentoro  èu  dettéttémmia ,     iniquità  (  ti  nome  del  quale 
per  ktonrifpetto  fi  tiUetMmche  per  U  città  fin  IMO  étntti)'umijii^ 
dilla perfena  propné 9     infermità ,  che  'venuto  alV'vltimo  temtme  delU fitét-  viteL* 
il  qnarto  anno  Oopo  la  partita  di  detti  Padri  j  dopo  haner fientato ,  &*  Sioiù^o  molti 
Pu  auuifo  i'orni  (  cioè  quindici  appunto,  come  fi  ha  da  vn  altra  rclationc  )  cantra  ogni  f /ri» 
de'  Medi-  ftatu  rate ,  aci  orgendofi  il  mifero ,  quella  ejfere  'volontà  di  T)to per  cafiigo  del  fuofaU 
bero*ptt^  lo  .fece  chiantare  molti  dg  principali  Cittadini  y.  imo  de'quali  fui  io  mfafcrittoy  eli 
nfiracSlo  éUri  chtptr  horé.  mi  ricordo,  fnroiio  i  Signori CftrtioTarugi  fratello  doff/lkMrifs, 
vmo^dti'  ^^l^^  C»dimdt  Tamgi  >  tHncem^o  SoUammo  >  padrt  dd  P,  J^jhrto  HdUnmni  , 
wano^  ffÌ4m£rcole  Min4Uiyc4tleJfaiulro^itréUti^  i^uditmtifo» morti,  tp^éditrìebtmm 
nizzando.  f„i  ricordo -^C^  tu  Un  pullìco ,  //  detto  infermo\con  gran  pentimento  Jkfpt^fo  fiii^i$^ 
losche  in  logo  di  detto  P»  Gefuita  trauefiito-,  entrai  in  cafa  di  detta  meretrice  tpertOm 
gliere  la  fama  a  detti  Padri ,  aceto  partijfero  da  quefìa  città  ,  come  pvifuccejfe  :  e  per 
tan  te  gran  fatto  io  mi  accorgo  'vifthilmeme ,  che  Dio  mi  tiene  m  tanta  angujìta  come 
^vedete ,  fen^a poter  fimrela  mi*  >»fcl  •  JìeatéMmmAnni  tntti  io  dichiaro ,  e  con» 
feffo  la  min  iniftità  y  pregandoni  infimmatto^  Ifoglinte  pregare  I dàio  per  me  j 
the  mi  perdoni  sì  grande  jceleratiijfjt  y  fatta  damoiOittamoeUimodi  ^noHopopdo  • 


Il  che  fatto  y  ngoni^KA*'''^'' ffif"'^^*^'"'^  fo^he  horcy  con  molta  animirat  ione  ai  tut' 
ta  la  città ,  pafsò  di  quefla  l'ita .  E  quajì  tutti  gli  altri  perfequutori  delli  detti  Padriy 
in  poco  tempo  loro  ancora  morirono  mijeramente  y  con  gran  marauiglta  di  tutta  la  cit- 
tà: pubicamente  per  la  città  yfu  ,  O  è  quefio  fatto ,  tenuto  per  miracoloy  me- 
ra opera  di  'Dìo  y  4  gloria  del  qnale  io  bora  $  come  lefiimmo  do  nnfi ,  toHifico ,  e  con- 
fermo ^fcttofcriuendo  il  prefento  foglio  di  mia  prepria  mano .  /n  Mont^nUiemo,  que. 
fiodi*vontitrèdiDecemhre  1598*  /offiomimthlkrmìiùMàtOy  dlfr^otudg 
\ifeUamfmi  *Ì*riit$&^*  .   ,   ..  . 
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.  ■       Fin  qui  U  narrarione  cK  I  fmo  :  alla^quafc  il  gìA  Arcidiaconb  di  qucHa  Otte-  Chrifto' 
t^Ttle,  e  quattro  altn  per  duicric  c]ualita  nguardcuoli,  ipimcdiatamcme  fogeiun-  Hu,hcri 
Icro  di  propna  mano  vna  feconda  tcftimoiiunia,  del  durarne  tuttora  in  quella  città-  i'"^'"^' 
la  publica  voce*  c  fona.  Benché  quanto /ì  è  a  fama,  ella  ve  pure  oggidì,  dopo  ^^U- 

cenloepiiiai»i,stVMiae«om,rchedtftttancitcftinmnjfcnchaui^bbero,qui^^^  Aui 
ti  Montepukiano  ha  cittadini .       Hor  poiché  quella  cod  autoreuolc,  cfeco.,.  Sti'*" 
dod  prudeiitegiiidicamc4e&cm^ ,  miracolofagiuftificjdoncdieUdiocoftrinfo  Bernardi- 
quel  mifero   fare  dell  innocenza  de  Padri,  (ì  diuu^ò  (  cdiuuigofli  pcrtatto,  quel 
«jcdcHmo  di  m  che  la  fece  ,  e  in  che  poche  hore  appreffo  mori ,  e  furono  i  didotto  i^stci  t 
à  Agofto  del  1 566. 1  giudicj,  e  gli  affetti  verfo  la  Compagnia  in  chi     hauca  con-  '^«««ia'- 
traij,  fi riuolfcro tuttoih  oppulto :  mainmamcnte  %uendo  per  gl'anni  apprclTo  Ì^^I^ 
«nconfermarii  il  diurno  giudicio  coUe  faagurc  che  andauano  incogliendo  hor  "onT 
rvnohdrUICfodcloropcrfecutori.  E  quinci  vn  altrettanto  Ère  per  rihaucrci  co-  s«„,,, 
la  ,  quanto ,  haucndoci ,  fi  era  f.tto  per  coftrignerci  ad  vfcire.  Ma  doue  ben  non-  Z^oT 
hauclìc  la  Compagnia  qucfta  feconda  confcrmationc  del  cosi  ben  giudicarne  cho 
quella  fauia  cirt-ì  ficcua ,  il  vero  fi  e  ,  che  non  pertanto  ella  potea  chiamarfi  bea  ri-,  t-'-ì'^ 
papta  di  quanto  hàueua  in  fcfuigio  d'ella  fpclb  di  fatiche,  e  tolcrato  dìnqiurio'  ^^o- 
ne  qu^  fa  anni  eh  dia  VI  fb  ;  e  appnnio  ai  meizo  d'elfi ,  n'hebbe  due  nipoti  del 
PontcficcAjJircdIoIl.  Ricaudo  Ccruini  primogenito d'Alelfandro,  cRobcrto 
Bcllarmini  figliuolo  di  Cintw,  amcndue  Ccruini;  e  quegHfrateMo,  quella forclia^ 
dello  ftcffo  Pontefice.  E  quanto  al  Bcllarmini  clic  aggiuniè  alla  pttria  vn  Ovdk 
naie  ,  alla  Chicik  Cattolica  vn  difl-nfore ,  alla  Compagnia  vn  perfetto  efemplaro 
di  lantitàjhauremo  a  Dio  piacendo,  che  fcriucrnc  in  più  luoghi.  Il  Cciuini  che 
nella  virtù  gli  and.iua  pari ,  e  nclfingcguo  ,1  fcgua.a  da  prcUo  ,  Iddio  ili  colfc  nel 
fiore  delle  fpct«ae  che  di  lui  pioroi^teiiano  vn  fclicilimo  riufcimcnto .  Mori 
maeftradi  teologia  morale  nel  Collegio  diLoKto  l'anno  1554.  Dclcomo 
poi  per  domanda  che  al  Gciicralc  Claudio  Aquauìua  fcceiolanno  1*05.  parecchi  ' 
grnTilhuomini  di  Montepulciano  ioitcrcritti  a  pie  d'vna  mcdefima ,  CCOniOiunt» 
Icr  lettera ,  e  per  la  gran  giunta  che  vi  fc'deTuoi  efficaciiiinii  prieghi  il  fànto  vec- 
chio e  Cardinale  Tarugi ,  fi  accctiaflc  il  ripiantar  Collegio  in  quella  Cirra ,  artefo  la 
halbuokfiindatioac»^^  viuendoin  Roma  fanno  1 57 1.  vn  d,  q.c'noòili ,  Alef- 
faadroSabmbcoi,  haueapcrwdkfuoi ben  paterni lafda^^  nonluquimefticri 
farne  altroché qucfto  cenno , chefol  mancauaa dimoiliarcla pe^^ 
ne  dell  antica  beniuolenza  per  anienduc.le|)arti>  . 

Origine,  e  mali  effetti  di  parecchi  grauiflTirae  pcrfeci*.  - 
tioni  fufcitate  in  Roma  contro  alla  Compagnia^ . 
Se  ne  fa  caufa ,  e  proceffo  in  forma  ifquifitamentc 
gmridica:  e  per  fcntenza  teftificata  con.  fei  Breui 
apoftohci  del  Pontefice  Pio  Quarto»  tutte  finifco-  •  • 
no  in  fomma  lode  della  Compagnia  .  Capo 
Decimoterzo  •  .  ^ 

SOltenlra  bora  a  douerfi  moftrarc  la  feconda ,  e  troppo  più  faftidiofa  burrafca^  * 
chccontioallaCon.pagoiafileuòs  eipriajfuoiniouiiucna  co^ninciaronó 
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col  terminar^  dcH'altra  ;  ma  il  montarne  al  fommo  la  furia ,  c  Io  /paucnto  >  caacro 
vcrfo  la  raetà dell'anno appreflo ,  ch'èil  15^4.  nc'cui  faiti  hora  entriamo.  Di 
qucaa  riuoitura  delle  cofc  ooAre  »  Roma  fu  il  teatro;  anzi ,  perche  cik  iteffa  è  tea. 
tro  a  tutta  Buropa  t  à  tutta  efla  M  tapptelèlitb  lo  ijwnkolo:  uè  vi  mancò  chi  a-. 
:  fin  di iaidci«  più  raputa«  e  megUo  inteià  l*Attiofie«  ne  nMnchire  (come  vedi«mo 
'  appreffo  )  lo  Scenario  per  fin  dEtà  «U*tnonti ,  co'Gefuiti  in  cilò  9  feott  di  lui  iiu 
peifiNU»Sgi»eiBeflìinopere»  <)acofnparirui  dentro  ben  fnertteuoli  di  quell'odio  9 
che  a  lufparca  poco  l'haucrlo  egli  folo»  anti  non  hauercelo  rutti  gli  huomini  co- 
me lui .  Ben  m  auueggo  »  che  quefto  parlicolar  genere  d'argomenti  >  ha  noiu 
poco  dello  fpiaceuole  :  e  due  »  l'vn  preflb  all'altro ,  me  ne  porta  il  tempo  i  e*l  debi- 
to dcll'idoria  i  pur  veramente  aacbefli  hanno  vn  proprio  lor  dilettetiole:  conio 
ne'fitd  die  fi  rapprefcntAno  dalle  kcot  1  fi^roppatfi  >  e  fidile  6  io  fiNioteoole  »  ò 
m  anoerfii  fintona  )  fino  a  quel  fommo ,  onde  tutto  improui(b  danno  la  volta  >  o 
ricadono  in  contrario  riufcimcnto  da  quello  che  al  principio  fe  ne  attendeua  :  ciò 
che  manifertamente  fi  vedrà  in  quefìo  fatto  :  e  interuerrauui  nello  fcioglimento  ,  la 
Machini  i  vitiofa ,  è  vero  nel  rapprefcntar  delle  airioni  vmanc  ì  ma  non  in  qucfta 
eh  era  di  Dio  :  e  doue  egU  mette  la  mano  >  non  guaila  il  belio  dell'opera  >  arni  > 
chi  ben  fe  ne  intende  )  ^id  dà  • 

Terminato  dunque  t  come  a  Dìo  piacque,  dopo  tanti  anni*  e  tanti'intcnonl* 
pimenti»  il  làcro  Concilio  di  Trento  >  il  Generale  Laynez  >  tutte  le  tre  velie  che  fu 
l^rto  )  ibtoui  ifirumento  non  inutile  della  Chiefa  cattolica>  e  della  S.  Sede  di  Ro- 
ma 1  à  Roma  fc  ne  tornò, folamentc  indugiandofi  nel  vifitarc  i  Collcgj  >  nc'quali 
viaggiando  fi  auucniua  >  Per  tutto  douunque  fi  moftraflc  >  hcbbc  dalle  città  c  da* 
.  Prìncipi  accoglienze  di  grande  onore  >  fino  a  volerglifi  fare  incontro  con  fulcnni 
caiialate  »  e  con  tanta  o0dài  e  pena  ddla  fiia  moddÓia  al  fidamente  fapcrne  il  pro- 
ponimento >  che  di  poco  non  piemia  volta  per  tutto  aluooe  fiiotidittiada»  largo 
qnanto  il  renderebbe  ficuro  dalla  confifione  di  quell'onore  •  Non  potè  già  canfii- 
re  il  trouarfi  nc'Collcgj  noftri  attefo»  ò  che  >  doue  non  Ve  ne  hauea>  non  vcnilTc  ali* 
albergo  c  nobiltà ,  e  popolo  numcrolb  5  vaghi  di  vedere  vn  huomo  di  così  gratu 
fama  -,  e  dVgual  mento  per  hauerla  :  e  pregarlo  di  farfi  loro  vdire  almeno  vna  vol- 
ta dal  pergamo  »  Parecchi  ancora  furono  le  Città  che  gU  addimandaroo  Colico  > 
cgUofiiaièroavederelechieiételecaledoosiiceneiìoi  nu  quanto  a  do  gli  con* 
tieime  mlfimtreil  promettere  con  la  poflibilità  dell'attendere  >  la  quale  non  era  pari 
al  defidérk)  di  tanti  *  Così  entrato  in  Roma  a'dodici  di  Febbraio  di  quefl*aano  C^^ 
iàntefimoquarto  del  fecolo,  tutto  fi  die  a  riordinar  le  cofe  della  Religione  >  certo 
delle  quali  affai  graui ,  eran  rimafe  in  pendente  fino  al  fuo  ritorno  »  Ma  il  primo 
debito  che  l'ailrigneua ,  eprcfentolfì  incontanente  a  pagarlo  >  fu  al  Pontefice  Pio 
IV.  e  al  Cardinal  Borromeo  firn  nipote  >  rendendo  km  quelle  incomparabili  gra- 
tie )  che  alla  benignità deil'vno) e deiraltroverfi>  UGompagnia>  maffimamento 
ai  trattarli  di  Id  nel  Concilio  «  etan  dolute  i  oltre  t-doc  Breui  dì  caldiffima  racco-' 
mandationc  )  inuiati  poc'anzi  al  Goùenuttore  >  e  Senato  di  Milano ,  per  aprire , 
fpianar  con  efiì  la  via  ad  entrare  in  quella  città  vn  Collegio  noftro ,  come  fcguì  po- 
co appreflb .  Vero  e  »  che  quanto  a  ringratiamenti ,  ne  riceucttc  egli  da  araenduo 
que'primi  perfonaggi  della  Chiefa  >  nierue  meno  di  quanti  loro  ne  dclfc  :  e  ciò  iiL> 
conto  di  merito  >  per  b  buon  lam^  fitto  a  quefta  &Sede  »  da  kn  fingolarmente»e 
da  gli  abti  ttoAii  Teologi  intenaum  al  Goodlip»lda  vn  pduato  per  se  gUe  ne  addi- 
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"VK&hilò  il  Étoitomco,  d  hauerlo  taluoira  a  tritur  delle  cofc  dcU'uiima  colgraa* 
^maefbo  che  nella  perfettioo  dello  f^kkatta.  H  P.  Laynez  ;  e  di  qui  taUk  m  parte 
del  ftio  ii*bta*rfi  h  tempefli  che  poi  fegui  i  pètoche  già  due  ilatrtCéim  in  piedi  • 
't  pcf  (bi^qU^  I  ini  &  biiogno  tirarmi  vn  pochiilìmo  nidiecro 

Era  qui  in  Rotila  il  P.Giambattifta  Ribcra ,  cui  ricordammo  più  addietro  ne' 
^ttiddla  Congrcgatìon  Generale  :  religiofo  d'inccriflìma  vita  :  c  auuegnachc  il  Tuo 
Cliòfe  tutto  il  portale  alle  Indie  d'Oriente  (  doue  poi  nauigò  )  c'I  fuó  defidcrio  alla 
ccfìuerfionc  di  quegridolatrì  i  nondimeno  intaiKo  fin  che  i  Superiori  nel confoUC- 
fcro ,  ii  adoperaua  in  vffido  À  Procuranr  geoenle  •  Per  ciò  b  neceflìtil  de'n^ 
tj  il  porcaiM  Ibuente  sJl'vdienza  del  Cardinal  Bonomeo  ;  e  nel  decorTo  del  ragio*  • 
Baie 9 cecne quegli  era  pieno  dello  fpirito  di  Dio,  qucfti  in  ottima  difpQfitioncfcA 
-riceueme  quanto  baftò  a  farlo  quel  gran  Santo  che  di  poi  fa  ,  da'negoij  dell.i  Com- 
pagnia fi  entraua  agcuolmentc  in  quegli  dell'anima  :  ne  il  Fidrc  ne  parlaua  più  vo- 
lentieri di  quello  che  il  Cardinale  ne  vdille  i  e  per  quantunque  le  ne  iratlier  tal  vol- 
ta bene  a  lungo  I  difcoifi,  mai  non  fi  pcrdcua  grano  di  cosi  buoi»  fèmente .  E  gii» 
COSI  volcódo  il  CanUnale»  venlua  a  lai  feuente  il  Ribera ,  per  niua  alno  afiàre^  che 
^uelimi£inod*infiatiittitdi  farlo  tutto  di  Dio:  e  a  tal  fine  dargli  gli  Efercizj  fpiri- 
tualidìS.Ignatio:  con  la  fona  delle  cui  irrepugnabili  verità ,  Iddio  diede  a  lui 
rvltima  roolVa  per  qiiclla  grande ,  e  faldamentc  durcuolc  mutatione  che  fece ,  di 
buono  in  ottimo  ;  haucndo  egli  per  ifpcricnia  prouato  (  e  folca  di  poi  dirlo  »  rino- 
iiando  il  farli  vna  e  due  volteranno  )  quello  eircre  vn  raagiftcto  da  fare  intenderò 
quanto  tutta  la  iàpieoza  del  mondo  »  dalle  pià  tite  (iie  caìedre  %-  e  neTuoi  pia  cdò^ 
hiivolttnii»  nooiàpìcbbctniègnare:  al  che  andò  cbitlcgoente  quel  che  altrouc* 
•nehoicritU)»  fantipor  ch*cgU  fece  quclfclo,  e  piccolo  libncc-uulo  de  gli  Efcr* 
cilj  «  «Ha  piena)  e  gran  libieyiacbe  gli  dià  vna  volta  a  vcdac  Vincono  Ouca^di 
•Mantoua. 

Non  era  miracolo  da  afpettarfi  ,  che  il  mondo ,  cioè  come  diflc  l'Apoftolo  i 
l'Huomo  animale  ,c  multo  meno  la  Corte  che  più  tica  d'elfo ,  non  dico  approua- 
re ,  ma  Iteife  chéto  al  fiur  che  TcdeuA  il  Santo  Cardinale  dellalìu  vita ,  e  opcrationi 
quel  più ,  e  quel  meglio  che  inteUdeua  douerfi  ali  onor  di  Dio  i  all'efempio  ddS^ 
Chiei'a,  e  al  bene  dell'anima  propria  «.  1  più  intimi  Tuoi»  |Kfacbedlcalà»«hÌper 
atto  dì  fctuiiù  >  chi  per  amicitia ,  chi  per  fangiic  ,  tutti  per  vtnano  intercflc ,  ne  co» 
Tninciarono  vn  cosi  gran  romore,  c  tante  murmoraiioni ,  e  doglianze,  che  pia 
non  li  potrebbe ,  le  la  fanutà  folle  eccello  in  vn  Caidinaie  >  ò colpa  in  vn  Arciuc* 
fcouo  ;  a  cui  >  non  folamente  è  di  conltgUo  ,  ma  per.  lo  fiato  di  perfettione  che  il 
richiede ,  e  fi  prefume  ne'Paftorì  delfanime  9  è  debita  :  e  ficendofi  tutto  lungi  dal- 
Vero  9  a  trèdeie  y  quel  nuouo  ardore  di  fpirito  Che  ìa  lui  era  interna  operarione  di 
Pio,  clTere  perfuafione  ab  cftrinfeco  del  Ribcra  >  c  che  toltogli  quello  via  da  gli- 
«mcchijecon  lui  celiato  rincantefimo  che  gli  faceua,  egli  torncrebbefi  come  dian- 
«li  -,  non  e  agcuole  .1  dire ,  anzi  nè  pure  a  crederli  >  il  corac>  e  quanto  maluagiamcn- 
te  adoperarono  per  ifterminarlo  da  quella  Corte  *  Congiuraronfi»  c'I  milcroitu 
egetto  fvno  a  pruoua  coUaltto ,  quandunque  3  Padiiecompiarìilé  odl*anticameni» 
accoroelo  con  trattamenti  di  parole  «  e  di  modi  >  quali  *  c  guanti  9  s'egli  hauea  hedà' 
dlwoimxcapeuole  di  roiTore  »  ba Aadcro  in  poche  volte ,  a  farnelo  prendere  da  sè 
mcdefimo  il  bando*  Ma  non  per  ciò  rimanendoli  egli  dal  venir  come  dianzJ>  dall' 
ifpcnare  >  dal  liceacie  quegli  oltraggi  »  e  con  ciTi  aggiugnereal  metito  della  carità 
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verTo  il  padrone  qu^  ddU  patienta  coHèniìdori  >  venoefi  dà  fB  cU  cke  le  m6A 
iei'tftcflceytd  vfiie  per  vldmo  Tpedicnte  vn  così  fatto  inganno,  che  mfglior»  uè 
peggioK  aolfipitbbe  ordire  vn  de'piu  malidofi  ijNfttiddfìBfinio  :  e  In  >Miiiiao- 
maio  vn  paggio  di  quella  Corte  »  e  ben  bene  acconccgli  le  parole  in  bocca  per  hu 
nanatione  «  e  i  giuramenti  per  rapprefcntarla  credibile  «  rofpignerlo  dauanti  al  Car- 
dinale» a  dar  coorra  il  P«  Ribcra  vna  tale  accula ,  cui  chi  con  Tel  tanto  non  imagina 
Pietro     qua!  fi  fbflc  «  troueralU  eipreiTa  dal  più  intero  e  fedele  iHortco  della  viu  del  Santo  : 
Giuirano  cquiiùAeirol%iofridire<^inliùcagÌQliò3lèni^  ebfpirargKIddiodifiiiie^ 
ndfsy''  inqnflì^ÌM  per  tal  fórma  da  rìhaueme  ficuramente  il  veio»che  chiarì  il  papio  ae> 
Carlo  iib.  culàtore  fedotto  %  e  rimpotanone  del  misfatto  calunnia .  Chi  ne  folle  l'arteScc  «  nè 
«ifinc  '    da  lui ,  nè  da  me  TUol  ùperfì  :  ma  ben  si  IciFetto  che  nel  prudentiflimo  Cardinale 
produfle  il  così  gran  rifchio  )  in  che  era  Ihto ,  di  credere  ciò  che  fcmbraua  hauere^ 
ogni  probabilità  bifogneuole  a  crederlo  t  ne  altro  che  la  confellìone  IkfTa  che  oe^ 
rihebbc  dal  paggio ,  lo  (coprttebbecalunnia .  Quel  dunque  eh  egli  ne  traile  i  fu  vn 
cono(cete  indobiiatos  akro  che  vn  gran  bene  per  fanima  fiia  non  pocsere  cflcr  quel- 
lo 9  die  i  demoni  t  e  g^i  huomini  loro  iftrumenti ,  fì  eran  prouati  a  torgli  «  adope* 
landóui  vn  cosi  gran  male .  Per  ciò  commifc  al  Ribera  di  venire  a  luì  come  dianzi 
pervna  rcala(egreta>  che  gliel  metterebbe  in  camera  fcnxa  dipendere  da*cameric- 
li .       Intanto  aiiucnne  di  morirgU  nel  più  bel  fior  dell'eri  IVnico  fuo  fratello ,  il 
Conte  Federigo  )  e  per  ciò  metterti  il  Pontefice  in  trattato  di  tornar  lui  «  di  Cardina- 
k,e  ArduefcouochegiàeradtMiIaoO|miflato,einabitoÌècobrei  peraomM^ 
gliarlo,  e  (bfleneie  in  fan  la  Cdà  eoa  k  grandezze  proprie  d'cfiSh  e  oon  di  più  quel* 
k  ch'egli  haueua  in  penficro  d'aggiugnerle .  Ma  i  difegni  del  ùnto  gbuane  eraiu 
cod  tnitalin  da  quc  del  zio ,  che  anzi  per  ciò  affrettoffì  a  prendere  gli  Ordini  facri} 
C  lènza  più  poternclo  diftomare  huomo  del  mondo ,  feguir  fedelmente  la  chiama- 
ta di  Dio  alle  grandi  fatiche,  e  gran  prò  ch'era  per  hauernc  la  Chicfa .  Sagrato  che 
fii  Sacerdote,  e  offerte  le  fue  fante  primitic  con  folennità  conucnicnte  al  perfonag* 
gb  ch'eia  t  jpiacquegli  >  in  fegno  delTamor  fi»  vcrfi>  la  Compagnia  »  veniriène  a^ 
ceiebcait  11  weondo  Ikrificio  nella  Cala  de'Profe(fì  »  e  nella  Aeflia  pouera  >  e  angufii 
Cappdb  )  in  che  SJgnatio  folca  dir  mcila .  Ciò  fu ,  per  quanto  ne  ho  dalle  me> 
norie nollre  d'allora  >  all'entrar  del  Settembre  del  1 55 1.  mentre  il  Generale  Lay- 
nez  era  in  Trento  al  Concilio  :  e  giouami  il  ricordarlo  in  riguardo  del  tanto  più  che 
Al  P-Chri  ^  fopradetto  aggiugnc  vna  fua  rifpolbal  Superiore  di  quelU  Cafa  che  glie  ne  ha- 
(lof.  Ma-  «ca  dato  lingua  :  Di  grAn  confcUtioiu  ei  e  fUtt  (  dice  )  l'intendere  %  ebe  llhiftrifi* 
(dnd  da    m^-SfrrMM»  'vmgé  *  dofmm  m  enfa  nojlr» ,  9  é  mangiare  eé'Padri  1  dif  hatten» 
id^cft  MnOélépernuUmefa, 

tiH*  RinenutopoiciadaTrentoaRoniailP.LaynetfottolaaKti  del  feguente 

Febbraio  «  vi  trouò  il  Pontefice  in  penfìero  d  antiucnir  coircfcmpio ,  e  incitar  gli  al- 
tri Vefcoui  a  mettere  in  efecutione  quel  faluteuol  decreto ,  e  nel  Concilio  da  lui  fi- 
nito I  e  chiufo  )  tante  volte ,  e  si  oddamente  raccomandato ,  di  fondar  Seminar;  di 
Chctid)  iquaU  dopo  diligentenMnti  allenati  inietta  9  e  virtiì»  farebbono  iflra^ 
mcntiaJattifBmiarifefaMitk  difeiplinaecckOaftica}  e  quinà  Iflncomparabilo 
aiuto  che  ne  hanrebbe  la  Religione  cattolica ,  doue  le  moderne  erefic  Thaueanope» 
ikdata  ;  e  per  tutto  il  chrìftianefimo ,  quel  grande  vtile  che  prouiene  del  buon  go- 
uemo  delle  anime .  Parlonne  il  Pontefice  in  ConcifVoro  \  e  dieci  Cardinali,  e  quat- 
tro de'piu  infig^  ^'^^  \  ^  deputarono  a  confi^liare  fopra  l'onde  tracrcbbcfi  il  bi- 
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rammacAramcnto,  ci  goucrno .  E  quanto  a  cio^noii  vliebbegRtti  £«0  che  con* 
figliare ,  così  tutti  e  quattordici ,  fcnza  niuno  Tcordantc,  pronuntiarono^chcalla^ 
Compagnia .  Per  ciò  U  Cardinal  Sauelli  Vicario  del  Papa ,  e  ibprantcndcntc  a  q  uc. 
Ha  CoDgrcgationc  ,je  firiffc  al  Ckneralc  Lay ncz  >  comprefoaUora,  cpofcu  per 
pio  (èniiiMiieappKflD^dà  voatoraientofi  podagra  :  proponeodocli  per  ragiono 
di  non  riOiiarlo ,  fl  fon^o  che  in  ciò  fìrebbealb  Cliie(à»av  tiiitt»aill«u:  e  (e» 
inciofiraulópUcaiianoallaCompagnialcfaddic,iIiiaìcidco^  Ma 
nel  darne  conto  al  Pontefice  U  rocdcfimo  Cardinale»  e  per  ciò  notntnafg|i  la  Coni- 
pagnia ,  ci  P.Uynct ,  il  Santifllrao  Padre  fi  accigliò ,  e  torboglifi  inficine coUani- 
mo  il  fcmbiante  :  e  nondimeno ,  pcrciochc  la  cagione  di  quel  fuo  {Hcgno  era  tutt* 
akiD  che  bpvefatte  materia  >  Quanto  a  cio>  diffe  cffcrfi  ottimamente  penl'ato ,  e 
a»mpfO«trlo.  CondoitP.Laynez  per niioiiaperitioiie fìttagli  dal  Sauelli,  for- 
mò vn  dettato  di  regole  conucnienti  adatleuare  vna  douentà  <^!t(iflftifa  iti  ». 
guardo  al  publico  bene  che  Ce  ne  altendeua  :  e  letto  da^:udiiiaU«  e  Pttlati 
Congregatione ,  approuoflì  con  lode  di  prudentiOimamcnte  ocdioaco  .  fjor 
quanto  alla  cagione  dcirefferdiucnuto  il  Pontefice  di  così  altro  cuore  horacho 
diami  verfo  la  Compagnia ,  ci  P.Laynei  j  clU  fu  ,  l  aiuniarfi  ogni  di  più  il  C^v 
dimlBoiTOiiieoiidraiii^^  nclfiftidio  delU Corte,  c  del  mondo. 

N<NifaiiiiaiieclieatPttiiiefice«euo,  non  aggradìfclafimitàdelCardinalo» 
enipotc,  mapcrlecontra£«tcnouellcdiitBg|iaattlciedilui,ediiioi,  dkildi» 
da  alcuni  di  grande  autorità ,  la  cui  tutt'altia maniera  di  viueic  ,  e  doperare, 


fofferiua  il  rimproucro  che  ior  pareua  effcrc ,  ed  era  in  fatti, lanu latriti ,  e  per- 
fetlionc  di  vita  in  vn  giouanc  di  venticinque  anni ,  Cardinale ,  e  nipote  di  Papjfo 
rain«Ìm>tdirfi, regnante  :  grande  vfo  di  penitenze ,  e  di  mciitatioai ,  rade  volte-» 


woMa  diportarti  »  non  mai  a  mona  ncreatione  :  cpminuo  ò  in  ncgozj  con  gli  huo* 
imoiyòmorationeconDio:  la tauolapiiea,U corteo roennumeióa,  cpiudi. 
fopbnatar  equclchepmdinullaltroiiufiiuaa^  lamonar  difgrauarfi 

de  bcneficj  ecclcfiaftici ,  di  cambiar  Roma  con  Milano  ,  egU  aSri  ddla  Corte  eoa 
la  paaoral  cura  della  gregge  commelTagli .  Adunque  i  Gcfuiti  haucrio  cCTi  con  lo 
loro  arti  diccrucliato ,  c  d'vn  Mi'niftro  così  ncccOàrio  al  publico  della  Chiefa  fitto, 
nevnmimm,  laude  ad  omii  altro  che  a  loro  ftcffii  pcroche  effi  antiuedere  quel 

noflroinieddinimta  effcie,  condurloan- 
mmiiare  i!  CappeUo  ,c  la  Mitn  ,  e  con  fece  vn teÉbiom danari,  lendcifi  Gcfuiu  . 
Intanto  il  mal  capitato  Signore ,  effer  fu  Torlo ,  chi  diceua  ddrtntilichiie  per  con- 
fumamcntodicorpo,chidcininpatzarcperfi-cncfudifpirita.  Il  Papa,  tutto  ò 
parte  che  ne  credclTc ,  fdegnatone  in  gran  maniera ,  mandò  diccnio  da  fu*  partL 
alGàienfe,nèegli,nèilRibera,nKttelTcrpÌedeinPala£^^  primi  d'hauerli cflb 
^*?*^*^*IÌ!?*/'^  •  Intanioe  dVffi ,  c  di  tutula  Compagnia ,  come  tutta  folle 
mpctio^^te^due,eieaomefll,peioclicÌnt»haneU^  p^l,, 
ua  con  agnffimifcntimeniltaclic diuulgato peritola,  ecoiKTem?^^  auJicnc  , 
adif.nifurapmchenonerai  non  bifognò  più  auanti  a  fatótaie  vna  feconda  tenw 
peAa  ,  e  incrociarla  con  quefta ,  e  raddoppiar^  .  . 

^  .  J^"«"*'^<**"  ^"«^  «'="^P<>  «  P*<l^i  di  Roma  le  mani  in  opera  df  non  pochi  af. 
ùnkt09^ffifidiu\^cncxc  affari ,  che  dauano  fonc  ne  gh  occhi  e  nel  cuorxi 
admofioidm  dipofone.  Il  Collegio  Romano,  in  ciò  ch'ó  valor  di  maeftri, 
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tatSàtoi^titleipii^Sic^^  in  ogni pròfèflSnìè:di4tlloie 

vmanc,  naturali  ,diuihe)  fìoriuavltRaqtiaillo  Jaddioicnadcl  cuore  vimipM»* 
dt  fTe  foffcnbilc  a  quegli ,  i  quali  recano  a  propria  dimiaurionc  il  crc  fcimcDto  oltrOi. 
11  Cardinal  Vicaiio  ,  appena  v  e  miniftcro  da  potcrfi  commettere  a  Religiofi  ,cho 
non  V  adoperane  i  Nolbri.  llFarncre>  hauea loro  addofiara  la  rifur mattone  delie 
tante  parrocchia  che  lì  attengono  a  S.  Lorenzo  in  Daimfb  :  il  Sauelii>  altre  d'altre» 
parli  di  Roma  t  pciocbc  tutte  per  decreto  del  Papa  fi  lifornumano  t  mefiicfe  oltre 
ad  ogni  credere  odiofo ,  ca'rifonnatiy  cachi ddidcraiia  per  sè  i'autorcuole  vffi- 
'do  t  o1  poBDpofo  titolo  di  Jliformatore  :  ma  per  quantunque  gli  vói  e    aJoi  io 
ne  ranmnaricjfrcro  dentro ,  il  cosi  volere  il  Pontefice ,  e  Tamard ,  li  tenéua ,  (e  mal 
-tcntcnti  >  pur  cheli.  Hcr  aggiuntali  per  fopracaric^  al  lor  dolore  la  nuoua  cura^ 
del  Seminario  con  tanta  approuatione  commeilaci,  non  è  agcucle  a  imdginarfi  la 
^  ttrribil  fortuna  cbe  ci  fi  auucntò  contra  »  dì  toni  iofieme  collegati  a  compagnia  di 
inali  vflìc)que*diuerfi  generi  di  nial  contenti  che  dicenamo:  cquafideflèlorolì» 
beni  allVrarli ,  etiaodio  con  ifperanza  di  premio*  faiunM»  del  Pontefice  volto  iiL* 
contrario  della  Compagnia  j  fi  diedero  a  circuire  per  tutto  advnaadvna  le  Corti 
de'Cardin  di ,  a  farui  loro  lamenti ,  Sopra  Teflere  oramai  i  Gcfuiti  foli  Togni  colà 
di  Roma»  e  tutti  gli  altri  va  nulla .  Efapcflcro>  ònò,  cllcrc  dinttanìente  contro 
airUlituto  nollro  il  prender  cura  d'anime  )ò  di  monache ,  ne  poterli  in  ciò  dirpen- 
Xare  }  non  peitanto  aggiungcuano ,  die  aoa  andrebbe  a  mobo  il  cacciar  die  nre- 
«no  i  Rettori»  e  Parrocchiuu  dalle  lor  cnre  >  e  i  CòofelTori  da'Monifterj  %  e  faili  no* 
lira  proprietà  «  fignoria ,  guadagno .  Ma  per  dir  del  prefente  5  fbanerci  noi  vfurp^» 
to  il  gouerno  del  Seminario  da  iilituirfi ,  e  formatene  leggi ,  *e  (latuti  >  elTere  vn  in» 
fbpportabile  fregio  di  vitupero  in  fui  volto  a  tutto  il  Clero  di  Roma  ;  peroche  effe- 
re  in  fatti  vna  foicnne  dichiarationc  a  tutto  il  móndo  ,  del  non  trouarfj  ne'tanti  eh* 
era  il  lor  corpo ,  clii  habbia  in  capo  di  lettere  >  e  di  prudenza  j  e  in  petto  d  mtegncà» 
cdizdotantochebafUabene)  c  vtilmente  allenare  vn  Seminario  dì  £uiaoNi« 
Hor  vedano  i  CcCuiù  >  e  a  (ho  mal  grado  dii  troppo  Ingiurìofàmeatc  li  fiuuapoat 
a  gli  aldi  9  &  de'Preti  di  i;.oma  ve  ne  ha  quefoli  quattro  >  fci  >  ò-pocbi  pio  «  che  ba- 
llano a!  gouerno  dVn  Seminario  ;  òa  due  e  tre  doppi  più  che  non  fiam  noi  :  ci 
meno  cjLrnc  il  numero  »  rifpetc  )  all'cccellcnia  :  e  ne  prcfentarono  a'Cardinali ,  e 
lai  Pontefice  ikilo  vna  ben  lunga  iiiU  ;  ne  10  dubito  puiito  >  che  quanti  ve  ne  hauea9 
jQonfi>£fertuttipiucbebafletfolialbifogno:  enon'chehauerein  ciò  niuna  contra- 
ijittione  da'Padri ,  ma  ogni  lor  pòifiDile  aiuto  perch'elfi  (btteotraflèro  a  qud  carico 
in  vece  noftra  ^  c  ringratiamenti  dopo  hauercene  fcaricati .  Fin  tu  ano ,  Cosi  »  e  non 
altrimenti  douerfi  in  buona  ragion  di  gouemoiche  Preti  (ècolari  da^Preti  fecoUci» 
non  di  Reli^  oG,  huomini  di  tutto  altri  principj ,  e  fpiriti,  e  m.ini;rc  di  ciuil  por- 
tamento, s'ali  icuino.  Quette  in  fom  iia  erano  !e  ragioni  che  li  fàccan  giucareiiL* 
palcfc  :  ma  certe  altre  in  verità  ve  ne  hauca  fuori  dei  tauolicrc ,  nè  fi  niolUauano 
fenon  raddoppiandola  i&tta  del  muouetfì  a  quelle ,  e  alla  lor  giunta  delle  maladi- 
^enzc)  e  querele^  Elle  erano  »  il  dooerfi  coDtnboire  per  Io  mameoimeiiio  dd  S«> 
minario  :  ciò  che  abbracciaua  non  pochi ,  e  non  piccoli  corpi  d'Ecclcfiaflid  :  C  l'ha* 
uerui  alcun  perfonaggio,  le  cui  Badie  eran  comprefc  ne'termini  taffaci  a  concorrere 
nella fpc{a,  e  ftranamcntc  dolergli  quel  qualunque  diminuirglifi  dcllentrate  :  per 
ciò ,  e  quefto ,  e  quegli  attutar  contra  noi  gli  altri  che  n'erano  cfcnti  :  imaginando, 
.  non  douerfi  ò  fondare  >  ò  tenere  fcnon  per  bhcuc  fpatio  in  piedi  il  Scaùaarioi  doue 
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renon ,  che  ratte  oaHWCOima  ogni  probabac  vaili. 

InqucAo  boiliiiieaiò  d'aoinii»  e  d'ire ,  sfogate  in  quanto  fìr  fi  può  di  Ungua,' 
C^ttcnoa  contro  alla  Córapagnia,  e  fingolarmcntc  per  la  tanta ,  ò  vera ,  h  credu- 
taalieiciatione  del  Papa ,  che  correa  voce ,  l'andare  a  dì  per  di  l'cffer  cacciati  di  Ro- 
ma* le  cofe  noftre  »  e  qui ,  e  per  confcntimcnto  ancora  altrouc ,  ne  patiuano  iiu 
cran  ituniera  :  e  Iddio ,  per  mettere  i  fuoi  ferui  in  maggior  ncccflìtà  d'abbandonar 
^tto  sè ,  e  la  lor  confidania  in  lui  Colo ,  v'aegiunfc ,  il  tvouaifi  al  medefimo  tempo 
infermi  di  podagra  il  Pb  Loynez  ,  e  di  vcccbicm ,  e  ddrvitiinoi  male  onde  poco 
MMcffo  mori» il Caidinal  di  Carpi  Protettornóftro:  per  modo  che  in  quanto  è 
il^tovmano  i  ciauaroo  sforniti  del  meglio ,  cioè  di  quegli ,  che  per  vfficio  douca- 
no  »  e  pcrriihttomini  dell'autorità  ch'erano  ,  pòtcan  darcelo  più  al  bifogno .  De-» 
rii  altri  amici,  non  vhauea  chi  fi  ardiflc  a  portar  dauanti  al  Principe  adiraló  vni^ 
ttufa ,  da  douemc  cffi  accattare  fpiacimento ,  e  forfè  noi  maggior  danno ,  col  ti- 


ftUce  rinicimeoKo 

tutta  la  Compagnia  per  lo  fpario  d\  n  mcfe ,  parecchi  opere  di  placamento  a  Dio  , 
oltre  alle  confuete ,  tra  per  diuoiionc  ,  e  per  regola  :  preghiere  publichc  c  priuatc^- , 
«àcrificj ,  digiuni ,  difciplinc,  ciiiccj ,  e  ciò  che  altro  v'è  in  genere  di  penitele .  Co- 
minciaronfiìn  Roma  al  cominciar  del  Luglio  :  ne  gli  altri  luoghi ,  quanto  U  prima 
poterono  perucnirui  le  lettele.  Hor  fe  vana  crcdcmafiafl  giudicale  che  queOoaf- 
fligRcrfi ,  e  pregare  ^  tiouafle luogodìmpetiationc  daoanti  a  Dio ,  fcntanc  altri  co- 
me più  gli  è  in  piacere .  Il  fatto  andò  pur  così ,  che  ancor  non  fi  era  alla  metà  del 
medefiino  mcfe*  c  già  le  cofe  noftre  ogni  dì  più  fui  piegar  vcrfo  terra  ,  non  fola- 
fnente  tornarono  allo  flato  che  dianzi,  ma  ne  falirono  oltre  mifura  più  alto:  e*l  non 
fapcrfi  onde  mouclTe  vn  paiTaggio  di  tanta ,  e  così  improuifa  mutationc  in  contra- 
tio  il  fc'con  ragione  riconofcef  tutto  dalla  dimna  pietà  • 

primicrameiitcéooqueìlCaidioalSaQdUt  percommeiBon&dangJidi  eod 
§ue  mandb  ficurando  il  P.  Layncz ,  del  non  eifcrc  Sua  Beadtudine  d'animo  pun- 
to aUenato  da  noij  e  che  non  andrebbe  a  moltó  il  vederfcne  la  dimoftrarione  de'fat- 
ti»  i  quali  fedelmente  fcguirono  la  promelTa  :  pcroche  quanto  prima  il  P.  Layncz  fi 

*  ^..^         r/-.      I  .r_:^!_J!  accdtOUl 


ion  cfprcflìonì  di  ftraordinaria  bcniuolenia.  Lodógli  altamente  la  0)rapagnia_,  « 
c  in  quanta  ftiraa  rhauelTc  >  molfarerebbelo  eoVonorar  che  volcua  dalla  fua  prdèn- 
xala  Cafade'PMfcfli^eCoUegjnoftii»  Romano ,  e  Germanico  i  con  la  qual  gra- 
fia non  ancor  ùxaà  da  verun  altro  Pontefice,  chi  ce  l'hauea  fiato ,  ediuulgato 
contrario, haurebbc  onde  conofccre ,  fe ,  e  quanto  ci  amaua .  Pochi  dì  appreflfo , 
cioè  il  ventotiefimo  pur  di  Luglio  ,  tenne  Coneiftoro ,  e  propofto  a  dirne  i  Cardi- 
nali ciò  che  lor  pareflc  fopra'i  douerfi  ò  nò ,  commettere  alla  Compagnia  il  gouer- 
no  del  Seminario,  e  corfcnc  le  voci ,  tutte  ,fcniailiuiia  repugnantc ,  ò  dubbiofau.  > 
furon  del  si .  Quanto  all'onoiare  che  la  Santità  fua  hauea  pronfieflo  le  noftre  cafe , 
Yenendouiinpedmia>ildiadopKfi(rofuilfu(reguente9  ò l'altro apprelfo:  ma^ 
.BCf  accidenti  che  foprapiefoo ,  non  fi  potè  :  ed  io  fpcro  trouarc  approuationc  }tu 
Slcggejddnonirragioncuolcrapporrarfcncchc  io  la  contingcnia  del  calo 
^^tMa  diprauidenza  >  la  ^ualc  f  rolungando  la  vcnuu  hao  a'trcntun  di  Luglio , 

hcbbc> 
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bebbe  »  paK  «  me  «  tit  rigiunii  :  Tm  »  «1  <laie  ad'tDtendere  ^  d  eflère  (bto  in  grado 
8  Dio  l'offerta  i  che  il  Generale  bàiieafista ,  dt  pailòr  quel  meiè  in  iftiaoi^anc» 
opere  d'oradoni  )  e  di  penitenze:  c  appiioio  fi  termina  ua  la  tribolatione  per  cui  fi 
erano  ftatuitc  ,  quel  medcfimo  dì  che  compicua  il  mcfe .  L  altro  ,  farlo  cadete  fili 

giorno  llclTo,  in  che  etto  anni  h ,  S.Ignaiio ,  dai  fondare ,  e  reggere  la  Componi 
in  terra ,  morendo  ,  era  palìato  a  loltcncrla  dal  cielo  .  Perciò  cader  quella  venuta^ 
del  Pontefice  ikI  di  inaffimanicntéfno  proprio» accioche  la  Compagnia  iiitendtflc, 
liauerui  egli  dentro  h mabo  ,  e  dare  a'fuoi  %liooli  vn  nuouo  pegno ,  d'edere  itu 
hmm  cura  a  lui  lor  Pndrc .  E  quindi  ancora  il  terzo ,  ddnon  hauer  Chrifto  S.N1 
apparitogli  già  con  la  Croce  in  collo  (come  altrouc  dicemmo)  riftrctta  al  bifognci 
di  quella  prima  pcrfccutionc  d'allora ,  la  promcfla  fattagli ,  di  voler  eflcre  alni-,  Ca» 
aVuoi  compagni ,  fauoreuolc in  Roma .  Qin  , quanto  fica  croci ,  non douercenc 
4nai  mancare  i  ma  neanche  il  fuo  aiuto,  per  nufcirnc  a  quella  gloria  »  doue  portan  le 
«rodfortatecon  patìenza» 

11  dì  dunque  trentun  di ijB|Ìio,veiwcPionr;«{cca io CtedinaJi 
ancro  di  Prelati ,  e  Princ^ipi ,  c  Signorìdi  quj:fleCoiti,piimjcraaientealIa  cfaieià^, 
indi  per  entro  la  Cafa  dc'rrofefrt  :  tutto  vide ,  con  aria ,  e  modi  di  fomiiw  affabili- 
.ti5  ;  e  tutto  mcfìrò  piacergli ,  e  lodonne  fingolarmcntc  la  pulitezza ,  l'ordine ,  il  dek 
^oro ,  al  cui  bello  niente  pregiudica  la  poucrtà  :  pcrochc  quclb  Chicfa  ,  e  Cafa ,  in 
^ucl  tempo ,  non  eran  au&a  di  quel  che  bora  :  e  firailmentc  il  (  oik^io  Romano , 
intorno  al  cui  atiio  ,  nel  piimo  entrar  che  vi  lece  jl  Pontefice ,  auuiùti  coU'occhio 
4le'gran  cartelloni  appcfiui  per  le  mura  con  inciaicnno  fcrfifuiedi  fiiariali  coittcìi, 
e  domandato,  che  foflcro  ?  fugli  rifpofto  che  rendimenti  di  gratie  a  Tua  Beatitudine 
ili  Tedici  lingue  diucrfc  ,  le  quali  tutte  fi  parlau.mo  in  quel  Collegio da*Padri  cho 
v'erano  d'altrettante  Naticni  diucrfc .  Ammirolio ,  e  rallegrcffene  con  la  Chicfa^, 
j)crochc  quel  Collegio  cficre ,  come  ne  portaua  il  nome ,  e  il  P.Ignatio  l'haueua-. 
.jiHtujto,  vnSeminatiovniueriàledituttelenationi,  a  fermaruih  in  ifcienza,  c-» 
Virtù  Operai  da  inuiarc  in  feruigio  deUa  Religione  cattolica,  e  di  qucib  Santa  So- 
de  per  tutte  le  maggiori  parti  d'Jfuropa .  E  ne  hauca  qui  telUmonj  di  veduta  ,  Cu^ 
dinali ,  c  Vcfcoui ,  fiati  pvc.iaì  al  Concilio  in  Trento  :  d  onde  il  General  noftro  , 
che  v'era ,  fcriucndo  qua  a ìcc'i.  i  dcirOtti^brc  palìato  ,  Hubbi^m  qui  (dice)  hauutf  ' 
de  Ncflri  ofpiii  vna  moltitudine ,  cioè  de  gl'inuiati  di  colli  j  diuidcriì ,  e  faticar  la-, 
lor  vita  in  diucrfe  parti  del  ScttCTitiione .  Tal  dive  Ibto ,  che  ne  haucuamo  venti 
inficine  di  paflag^io ,  chi  per  Polonia ,  chi  per  Vr  ghtna ,  chi  per  Boemia  ,  e  a_. 
Vienna ,  a  Colonnia, a  Treneri ,  ad  Ingolftad  ,  a  jMbgonza,  a  Dilinga ,  e  a  più al- 
tre  città  di  Gernjania  :  e  parecchi  ve  ne  fono  fia  cffi  Dottori ,  e  Maettri ,  graduati 
ccfti  in  Roma .  Fra'l  Settembre ,  e  quefto  mezzo  Ottobre ,  ne  fon  pacati  più  di 
qusrr.nca  :  e  all'incentro  ,  dalle  n.edci'n^e  paiti ,  e  di  più,  da  Inghilterra  ,Scotia-., 
I i.-.(.dra ,  vicn  giù  per  quclio  medcfimo  palio ,  giouentu  ,  da  Dio  chiamata  ad  en- 
trar  nella  Compagnia  :  ul  cbe i  luoghi  dc'partiii  da  Roma ,  non  relkran  vuoti  gran 
11  Mortri,  «<*^P*>*  Cosìegli.       Entrato  il  Pontefice  nel  CoUcgio,  e  fcduiofi,  PierGio- 
ilMantitiQ»  uanni  Perpignano ,  quiui  nwelìro  della  Rettoiica  i  e  giouane  si  com'era,  cààx^ 
«dalifiap  toda'piu  \  cechi  in  quell'arte ,  per  diciior  eccellente,  gli  recitò  vna  ben  intefa'o». 
•K^U.  '  ^' ^  f  oH'altrc  fue  in  iftarapa .  Poi  fottcntrarono  vna  nobile  comparitL» 

odia  pre-  diciouani,  de  quali  i  primi  quattro  ,  nelle  altrettante  lingue  che  fi  Icgaeuanoin^ 
ftMUcfiie  quelle  fcuok,  latina,  greca,  cbjca,iirucai  poi  gli  alu^appreflo  in  joomc  delle  fa- 
culti 
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Vl*i?'c/cicnic,  iàlcndo  dalle  infime  fino  alle  fomjnc,  trcÌKlirì tutto  dcdiciró 
no  sè,  e  qactt;  teoVnittafilàa^^  gloria  di  Pio  IV.  c  air.moìof  tale  memori,  dea- 
onore,  die  dalla  {Mdèliza  diluitieietMtunob  QuefS  erano  vna  varieti  d  egni  ma. 
ìiiien^dlcomponimcmi  ,editólc,  ammirati  per    I«b  bellttzii.  ema/fimamcntè 
per  ciò  ,  chcncndo  vn  poco  mcn  che  improuifare ^ur  veramente  d  canto  etiti 
v\!ppariua  d'ingegno ,  e  di  magiftcro ,  fembr.^ua  biior o  fatto  con  agio ,  e  opera  fio.' 
diara .  11  Pontefice ,  vdcndoli ,  non  fi  fapcua  fc  p/u  ne  haucfTc  marauiglia  ò  dilettò? 
per  modo  che  terminato  illor  dire ,  diffc  egli ,  Che  quelb  fiia  venuta ,  cui  haueua 
tiodàkaeipcrcosìfoiiimagratìaj  faitbbe  la  minore  delle  tante  più  orarie  che  fj 
Jguircbbe  facendo  aHia Compflgnb .  Ari(ltoi a  CollegioGto 
preflb  il  Romano,  fi  craappjiccchiato  <ìi  fim'H  accoglienze,  ma  a  dloiamaii5 
édare',n^nconrcntialPontchLeiiroricncrquiuicosìalungo.       "  ••        .  ■. 

Hor  non  ha  mclUcri  di  fponitorc  ciò  che  fi  àò  per  se  mcdefimo  ad  intcnae», 
di  qual  fatta  penfieri ,  e  aflctu  moucfle  ne  gli  auucrfai  j  vna  tanto  improuifa  fouucr 
iìoné  delle  loie  rpcraUie':  e  cfae,in  vece  di  volere  il  l>ontcfice  (come  hauean  diuul" 
gate)  dwda^:dr Roma iGcfiiitì,  egKv veggente tììltìi Roma,  hauciFe  degnatoti' 
onoraieildlarua  prefenw  tutti  e  tre  i  luoghi  chehatieanoinRoma.  Nè  iSffofar^ 
mi  a  crcdcic,  che  fbflèro  per  ardire  di  lifarfi  vinr,  e  fufcitar  nuoui  turouliTfc  loro 
non  li  offeriua  a  far  da  lingua ,  da  mani ,  'da  capo ,  da  ogni  colà  in  ior  nome  va* 
tale ,  di  cui  forte  m'increfce  il  d*  ucinc  dai  c  q ucfia  pur  nccclTaiia  contc22a  anzi ' 
già  altronde publica  a  tutto  il  mondo ,  xamn^cinui  urla  in  Itaha,  che  per  df^n'ira  VcìJ 
Icouo^maÌD  j»ttn»us;-peroardmento ,  baili  dime  che  di  nobil  famiglia  ma  non 
cuiattì  daTnoi  pio  chefe foto  non  fi  atteneire aetefo  la  non  legittima^'cci'diti  unti^ 
del  nafte» :  ptefodal  Oidinale  Sauclli  in  aiuto  a  iifbrto 
ma  conucnuio  dillornclo  poco  appreflb ,  peroche  riufdtogh  più  bìfognofb  dirìfer! 
mation  nc'coftumi  egli,  che  quegli  cui  riform.iua  .  Hor  qucfti,  veggendo  dal  Vicai' 
rio  del  Papa  fufiituito  al  peiionaggio  ch'egli  era ,  vn  Gcfuita ,  e  attribuendo  al  no- 
ftrc  dire  tutta  la  cagion  del  diporio ,  clie  tuito  era  ctfctto  del  Tuo  n.j?  Tire  diedcJ 
in  ifmanie  sì  vementi ,  che  a  volerne  Icuiàr  bonamentc  i  fatti ,  non  ii  duo  dim^  fi^ 


ron  gli  baftò  l'ingegno  a  far  che  dentro  vi  capilic  tutta  b  gran  bruttura  , 
dirlo  con  la  voce  più  propria ,  che  vi  fe'gutar  dentro  dalle  bocche  di  quar 


per  non^- 


— ^jo" r-y:  «.«i^muncw parole,  quanto d  - 

uca  ballale  a  didurne  come  prooato ,  quel  che  in  amchdue  i  cartelli  fi  conchiudcua- 
laCompagnia  effcrc  vna  Religione  iftituita  dal  diauoioi  vna  Setta  derctid,vnac^ 
coirà ,  vna  piena ,  vna  inondatione  di  barbari .  Tutti  gli  Spagnuoli  d'efla  in  Roma 
(c  nominauanc  i  principali;  e  la  metà  in  Ifpagna  (e  ne  rpccitìc''aua  Proui  )cic  e  Pro- 
ninciali  che  non  erano  al  mondo)  cflcre  ò  Marrani ,  ò  Neofiti  ;  rutti  i  Tcdefchi  in 
dififerememeoteoetid:  gli  altri  di  qualche  fi  Mao  natiooeòpaefe,  demoni  ò 
qualche  altra  nuoua  fpccic  di  creature  peggiori .  A  cagìon  poi  del  Seminario ,  non 
potuto  far  sì ,  che  non  fi  delle  in  goucrno ,  c  in  cura  al  Collegio  Roniano  (ed  era.* 
vn  de  maggior  fiioi  dolori)  <»ntaiMdcUoikflò  Collegio ,  e  più  ia>eikmentedeW 

£US  riue. 
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liucriti  in  elfo ,  c  in  w^gipr  toa  di  virtù ,  e  di  lettere 
fioroacarcpurfoUiiiewc«olÌwto,ccolpuzwdcglifp«duì^^ 

Di  qucfti  componimenti  nwndò  ftr  copie  a  si  gran  numero ,  che  baftalTero 
ócr  (U  duÀ»  e  di  la  da' monti  a  tutta  Europa  :  e  con  efle  >  fonetti  mordadfllmi ,  o 
Onesti  in  vrta  coda  di  fcarpione,chc  lalciaua  nella  puntura  il  veleno .  Ho  lettere* 
5i  eranperfonaggi,  i  quali  trouandofuuuiate  di  colali  fcriuurc ,  al  cosi  pcftilcntc 
dettato  che  le  videro  clTere  aprirai  vcr(ì ,  non  fofièrfc  |or famnio  di  paflàr  cotToOi' 
chio  più  auanti ,  e  fcnia  più ,  le  giitarono  colt'^utor  loio  4otte  o*etaiw  degni .  H 
Cardinal  S»w*H  9  diuimatolo  a  sè ,  e  riprefolo ,  e  volutol  rimettere  in  miglior  feo- 
00  cin  piucoiietu  cofcienza ,  n'hebbc  in  rirpofta ,  e  pòco  appreflb  in  fetti ,  quel 
cheVa  dire  »  e  operare  la  difpcratione ,  poichc  ha  impegnato,  ò  gittate  l'onore ,  c 
J'anima  in  vn  mal  fatto  -,  cioè  difenderlo  con  vn  peggiore  .  Quefto  fu,  aduntre  vn 
mefcuglio  de  fuoi ,  chi  apoibta,  chi  arrabbiato  d'inuidiapez  vna  ò  per  alua  cagio- 
jK  e  certi  già  cacciali  dal  CoUegip  Germanico ,  perocbc  Maid  Mccnol  dTìnno. 
cenVa,  c  indegni  della  compagnia  de  gli  altri  (etalehalmieiitecbiallieuagioaeD- 
tù  ipatcìia  di  vetro  ancor  per  go ,  che  a  cui  fi  rompe  in  mano ,  fà  tagli ,  e  fanguc) 
t  con  quefti  ì  e  gli  altri  già  per  ciò  conuenutifi ,  prefentò  in  forma  giuridica ,  mol- 
ti e  inawiffimi  capi  d'accufc,  e  di  querele  contro  a  Padri  del  Collegio ,  e  a  tutta  la-» 
Compagnia  •  H  Pap^  »  indouinandogli  il  cuore ,  ciò  che  in  verità  era ,  c  a  che  an- 
drebbe a  terminare  qucU  ano ,  deputò  vna  Congregatile  di  molti,  c  graui^mi 
Cardinali  1  a  fentire  gli  accufatori ,  e  a  prenderne  le  d^fitioni:  e  come  egli  (teffo 
faille  di  poi  ad  Alberto  Duca  di  Baniera,  di  tutti  iNofbi  di  Roma  «  einpartico- 
lar  maniera  del  Collegio  Romano,  ViUtm^mwtSymfUtittétxflar^my  Btdai^ 
£mH  t    fit*fra  ittijuifitim  fogBffcertnt  :  quanto  contra  noi  più  rigidamente ,  tan- 
to  per  noi  più  vtil  mente  ;  e  ne  compilalTcr  procefiTo  baftcuole  a  fcntentiare .  Tutto 
fic£»ut,  con  tanta  fcgi  ctczza,  che  di  quanto  iui  fi  opcraua,  mai  aniunde'Padri 
non  ne  trapelò  femore,  ne  fiato  ;  Non  citati  a rifpondcrc  perdio,  nonaddiman» 
dati  a  rihaucrnc  inforn^ation  per  contezxa  :  e  non  pertanto ,  fìbdcato  ìnieiamcoK^ 
il  procelTo ,  efàroinando  i  teffa'mon)  prò  e  contia ,  e  rifcontrando  le  loro  dipofii»* 
ni  mio  aUVltimar  della  caufa,  fenza  rimaner  dubbio  fopra  il  poter  validamente  pro- 
cedere a  fcntenza .  Ciò  fatto ,  e  di  tutto  il  comprefo  ne  gli  atti ,  e  del  giudicio  eh* 
cradafarfene ,  data  vna  piena  informatione  al  Pontefice  ,  vn  dì ,  lutto  improuifo, 
quc'Cirdinali  mandarono  il  lor  Segretario  al  Cjcncral  noftro ,  cosi  appunto  diccn-^ 
ao«U  in  nome  di  Sua  Beatitudine ,  c  loro ,  Non  haiicr  elfi  mai  dubitato  dellìnw- 
griià  della  Compagnia ,  e  detl'innocenKa  de'Padri  di  Roma  :  perciò  £06 ,  e  alnn^ 
mofe  dicrc  le  imputadoni  loro  date .  Hora  goder  di  vantaggio ,  ch'elle  al  g^udicio 
fi|ttoiiepioiiaumeme,anti  cbe  nulla  diminuirne  il  merito  della  buona  opinione, 
lllMieandi  molto accrefciuto  ;  e ftimar  tanto  più  hora  i  Padri ,  quanto  gli  haueao, 
•conofciuti  meglio  che  dianzi .  Con:;r.itularfenc  Sua  Beatitudine,  e  la  Sacra  Con- 
erceationc  con  noi  :  Efortarci  a  pioìcguir  come  fino  allora  :  c  quanto  al  foggiaccro 
a  colali  accufe ,  non  ce  ne  deffirao  pena ,  peroche  cffcrfi  prefo  fpedieBfie  bafletmlca 
afarcchcnonciiiHOcano:  e  fi>ÌBmo  certi  dal  mdilOQdoiwrd  mancate  la  pioice- 
Ciooe  di  qucfta  finta  Sede .      Fu  rifpofto  in  que'tcrmini  di  fommeflTione ,  e  di 
lellgiofa  modeftia  eh  cran  dount!  :  oltre  al  riconofcimento  delle  così  pregeuoli  gra- 
lic  di  che  Sua  Beatiwdinc,c  quella  Sacra  Congregatioue  dcgnauano  la  Compagnia. 
Poicia  «  pcrìiciittttia  dc'Padri  Polanco  |  c  Natale ,  fi  fodisfcce  a  vn  refiduo  dì  iioc- 
'  "  "  ■  chiffimc 
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chinime fantafic, imaginatc ,  c  propoftc contro  a'Confcr.ori  ma/nmarocntedella^ 
Cafa  dc'Profcflì ,  pcrochc  hauonti  alla  lor  chida  vn  troppo  numcrofo,  c  pcrfcuc- 
rame  concorfo  di  penitenti ,  c  diuoti ,  c  Dcrciò  veduto  di  mal  occhio ,  c  di  mal  cuo- 
re :  c  quindi  quelch*cra fiucto  daifidiiita9  C  buon  effetto  di  (pirito ,  reato  a  indù- 
firn  d'aiti  dirconueneuoliadv&lì.  Tiitrijndifièreiitefneiicen'eiaooimpDtaD,e 
tutto  in  generale  :  che  quefto  è  il  pia  fiale ,  e1  più  franco ,  e  altresì  H  phi  ibiioio 
cafaimuare  che  v  habbia  :  che  la  menzogna ,  fc  vuole  fer  iàiiiaaiente  (ccondo  mali^ 
tia ,  non  fi  de'arrifchiarc  al  potere  cflcr  mefTa  a  tu  per  tu  in  contradittorio  col  tàìcjt 
fopra  j1  tal  fatto  ;  c  fcopcrta  ,  pcrderquello  che  ottiene  fole  in  quanto  non  obligan- 
dofi  a  prouarc  «  mal  può  cflcrc  riprouata .  Ed  io  con  fol  tanto  ne  voglio  haucr  det- 
to affai ,  per  non  dait  alle  ombre  tepiitatiooe  di  corpi  veri ,  armeggiando  centra  ef- 
fé .  Tanto  più  che  della  cauià  fio  qui  ragionata  «  ancor  non  fiamo  al  line ,  rimanea- 
doci  il  peggio  d'eiTa ,  e  la  mercè  di  Cfarifto  «  e  del  filo  Vicaiio  in  teiia9  2  m^jìo  in,* 
che  ella  finalmente  li  terminò  . 

Qic'duc  cartclh  d'infamia ,  che  dicemmo  cflferfi  da  Roma  inuiati  acpnei'  per 
tutto  1  uropa ,  furono  nella  Germania  riccuuti  con  vn  tanto  fcllcggiarnc  gli  eretici  » 
che  ne  parcan  fuor  di  fenno  per  allegrezza .  Veniuan  di  Roma:  eran  componimen- 
to del  tal  perfonaggio ,  e  della  tal  dìgnìtii  sì  riguardenoie  nella  Chiefa  :  che  rimane^ 
Ita  a  dubìtvne  9  ch  e  non  contenelTeio  tante  verità  prouariflSnic  9  quante  icderaggi- 
ni  vi  fi  contauano  de'Gefuiti  ì  e  per  confeguente ,  ch'eHèndo  tutti  vn  corpo  vliien^ 
ce  del  mcdefimo  fpirito ,  que'loro  di  colà , .  non  follerò  come  qticflidi  Roma  ?  dc* 
quali  nominandoli  i  mangiori ,  c  contandone  le  ribalderie ,  fi)I  veramente  in  cioap* 
pariuano  i  maggiori ,  perch'erano  i  peggiori .  Nè  percioche  die  per  la  unti  enor- 
mitàièntilferodeUlnoedibilef  ò  deli  anìplificaio  per  pallìonc,  ciò  lercnJealoro 
nulla  meno  credibili:  folendoiLuteraoi  finger  di  noi  tultodi  cofè  adifmiiurapiu 
incredibili  :  etiandio  nelb iTiOftrucfita  del  corpo  1  lappreièntandodin  figure  ftam» 
paté  ,  con  le  corna  in  fronte ,  le  fanne  in  bocca  >  glandi  artigli  alle  dita,  code  lun^ 
j^liiilime  (Jictro  ,  e  ciò  che  altro  bifogna  a  figurare  vn  demonio.  Adur>quc  ,  volti 
fubitamcntc  que'due  hbclli  in  coltiilima  lingua  tcdefca  ,  flamparonli ,  c  delle  copie 
a  migliaia  n'empierono  l'vna  c  l'altra  Germania.  Ne  inaiarono  a  Maflìmigliano 
Impcradore»  foccedato  poc'anzi  a  Ferdinando fno padre,  ibto  gran  protettore-» 
della  Compagnia  :  e  a  g)i  Eiettori  del  Sacro  Impero ,  e  al  Duca  di  Batnera ,  c  per 
non  andar  più  a  lungo ,  a  tutte  le  citti ,  le  Corti ,  i  Principi  d'Alaniagna ,  Cattolici  » 
e  Luterani  :  ma  in  ifpecic  al  Cardinale  d*Augufta ,  Ottone Tfuchfcs ,  con  vn  acer* 
bo  rimprouero ,  del  tanto  amare ,  e  fuikncr  che  faceua  la  Compagnia ,  i  cui  huo« 
mini ,  vedcfle  in  que'due  fpccchi  che  gi'inuuuano ,  fc  v'ha  diauoli  più  orribili  per 
natura  di  quello  che  i  fuoi  Gcfuiti  eran  per  vitio .  1  Predicanti  fui  pergamo,  di  quc* 
due  libri  9  come  folTer  due  nuoui  cuangcl> ,  iccttatone  vn  piccol  palio ,  vi  faccatu 
fopra  di  lor  ceruello  chiofe ,  c  commenti  degni  del  tetto  «e  tutto  iuiiua  ih  vntnoi»* 
fbt  fopra  il  douerfivdtrc  quinci  a  pochi  di  fpiantata  qucft*  maladetta  nzza 
mondo  .  In  tanto ,  Ottone  Cardinale  d'Augulh ,  il  cui  pari  non  v'era  in  tutto  Ger- 
mania fra'Prclati  in  cso  ch'è  zelo  apoliolico ,  e  fatiche  a  difendere ,  e  dilatar  la  Fedo 
cattolica ,  faille  con  cfprcflionc  d'infinito  dolore,  fignificando  al  Santiffimo  Pa- 
dre Pio  IV.  Non  efferfi  potuto  &r  cofa  più  dcfiderata ,  più  vtilc ,  ne  più  cara  a  gli 
Retici ,  e  alla  Religione  cattolica  più  dannolà ,  che  ioiucie ,  e  inuiar  da  Roma  co- 
U  que'dne  libri  d'iafiunia  contro  aOa  Compi^^  •  Vederne  cgU.^  «  troppo  più  di 
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quel  che  fbrfc  Roma  fia  per  f<ir{ì  a  credere  >  prouarnc  il  danno  :  ma  operare  che» 
S.  Beatitudine  darà  fède  alla  veriti  delle  fuc  parole ,  c  a  si  gran  male  riparerà ,  e  to» 
fio  1  e  con  iipediente  d^no  della  fomma  prudenza ,  e  dei  iànto  zelo  dei  Vicario  di 
Chiiflo>Padfe>ePdMKviiìiiefiàkdelbChie(à. 

flIhipa>dientilkdiào(àpeiit»aqttelprifiioiflta^  inonidU  elìlegiÀ- 
m  gran  maniera .  Nèg^in  bifògno  verificar  l'autore  >  e  Topera  >  già  qui  notinìmi  ; 
Tvode  l'altra .  Adunque  primieramente  il  dichiarò  priuo ,  e  callo  d'ogni  ammini- 
{bacione  e  vflficio  )  quanti  n'cfercitaua  :  tolfegli  il  fuflìdio  della  parte  che  hauca  di 
Palazzo  t  e  mandatolo  metter  prigione  >  penìaua  al  prenderne  tale  ammenda ,  e  si 
publica  f  che  e(ègucndo(ì  >  la  Germania  haurebbe  che  parlare  del  componitore  di 
qiie'veigognofi  caitcUi)  nìeiice  meno  di  quel  die  per  elfi  poihua  de'Gefiiiò  :  ecfae 
a  tanto  non  fi  veniflè  con  lui ,  il  douette  a  gli  vniiliinmi  prì^hi  dd  Generale  Liy- 
nez,a*€aldivilkj  di  quanti  altri  Nofiri  poterono  eRìcacemente  intercedere  per  lo 
fuo  (campo .  La  qual  gcnerofità  di  fpiriti ,  richicfta  e  debita  alb  perfèttione  euan- 
gelica ,  ma  tutto  ancora  conforme  alla  vera  nobiltà  e  grandezza  dell'animo  in  ra- 
gione vmana,  holia  trouaca ,  la  Dio  mercè  >  da'Maggiori  noHri  fino  al  prcfcntc^ 
mcira  continuo  in  opera  ia  quante  altre  occafioni  è  autienuto  d'hauer  birogneuolc> 
ècomunquc  ahrimenti  vtile  fl  noftro  aiuto ,  gli  Ibtid  arrabbiarifllmi  perfecutori • 
£  ne  hauemmo  i  primi  esèmpi  dal  Padre  9  e  Macdro  di  tutti  noi  «  S.  Ignatio  >  i  cui 
ben^4  »  1^  ^  ^  piccol  fuo  cedo  j  verib  i  più  a^  nemici  e  di  lui  «  c  delU^ 
Compagnia ,  cui  vollero  torre  dal  mondo  ctiandio  prima  ch'ella  interamente  vi 
foflc ,  ho  ricordati  in  più  luoghi  della  fua  vita  .  E  ben  degno  è  ,  che  vna  sì  pretio(à 
eredità  )  e  diciamo  ancora,  così  rara ,  geloianicncc  fi  guardi  e  come  fèdecommc£> 
io  9  ci  (ì  perpetui  in  caia  :  gjà  che  quanto  alle  occafioni  di  mofirar  ch'dla  pur  v'è  ^  la 
comìouata^ieilenudanniià»  che  non  ce  ne  mancino  iquafi  e  quante^  iè  nca 
liaueflèro  i  nofirì  antichi . 

Sodisfatto  che  il  Pontefice  hebbc  con  la  puoidone  del  reo  a'doueri  della  gio^ 
{Utia  in  Roma  >  tiùCe  mano  al  rifiorare  in  riguardo  della  verità  ^  e  delia  Rcligionei^ 
cattolica ,  la  fama  della  Compagnia  nella  Germania  i  e  v'adoperò  quel  compenfb  9 
che  maggiore  non  fi  poteua  >  nè  più  cfBcacc  j  dando  egli  se  Uello  telUmonio  d'in- 
dubicabU  faputt  delia  noflra  inoocenxa  »  e  della  penierfitd  de'calunniofi  ammlàrj  « 
all'Impcradore  Maifim^lìano,  a'tre  Elettori  ecdeGaftid  1  gli  Ardaefcoui  di  GokF> 
niai  (U  Treueri  »  di  Magonza ,  al  Cardinale  d'Augufta  Ottone Truchres»  e  al  Doca 
di  Bauiera  Alberto  :  a  ciafcun  dc'quali  fpedi  fopra  tale  argomento  vn  Breue  apo- 
ftolico ,  il  dì  trentcfimo  di  Dcccmbrc  diqueft'anno  156^4.  Oiiorcuoliirimo  ci  fa- 
rebbe il  far  fentire  quello  Santifs.  Padre  in  tutti  eflì  :  pur  balline  vna  parte  di  quel- 
lo 9  cb'c  il  rocdefìmo  a  tutti  e  tre  gli  Elettori  Arciuefcoui .  Protefbu  in  effo  l'afEit* 
tionddraDÌaM>ibo,  per  lo  diunlgare  che  fi  eia  fitto  ndU  Germania  9  caitelli  9  v 
fritture  dfin&nia  contro  a'Padri  della  Còmpagnta  «  e  nominatamente  centra  ceitk 
drioro  piucofpicui  >  per  così  rendere  tutti  gli  altri  odiofi  9  e  àUx>mineaoli  in  efli  > 
con  le  contumelie,  gli  obbrobrj ,  e  i  vitupcrj  che  ne  contauano  :  c  riiaucregli  betLi 
comprcfo  ciò  eflere  prouenuto  da  iftigation  del  demonio ,  ad  effetto  di  rompere ,  c 
impedire  con  le  dctrattion! ,  e  calunnie  ùe'malcuoli  huomini ,  il  gran  bene ,  che  da 
CoUegj  della  Compagnia  fì  fa  in  quelli  mifcrabili  tempi  9  nella  Gerniania  9  e  ncUc* 
dtie  Prouincie  9  iòggiugne  9  a  dìrfo  lèdclmeme  trafportato  in  noftra  lingua  »  coli  : 
E  auucgnacbe  pur  cndefiÙDO  n  fitto  andare  in  tal  modo  9  non  pettanto  )  a  fin  di 

ten* 


Digitized  by  Google 


LIBRO  QVARTO.  49? 

tendere  la  verità  ^uaodo  più  chiara  »  tanto  più  certa  >  c  curar  le  bocche  de  gl'iniqui 
parladori  >  babbiaiBioelcniilquaiid  Cudioali ,  perfonc  graui  »  e  lor  commedb  ^  di 
fr<ÌÌl%eilieiiiqiii&ÌMiede^^^  degriakoridelCoUe^o,  cheta* 

qiicfta  dm»  Cm  è  il  capo  di  tutta  la  Compagnia  :  i  quali ,  adempiuto  il  noAro  co. 
mandamento > con  qucUa  diligenza  )  e  fcdclti  che  (ì  richiedciM»ci  han  riferito»  di 
non  haucr  trouato  affatto  nulla  delle  imputationi  che  dauano  a  qucfto  Collegio  ; 
ma  come  Tlflituto  di  tutta  b  Compagnia  c  retto  >  c  pio ,  altresì  di  quc'd  eflfa  che  fo- 
no in  quefto  Collegio ,  la  viu  effer  ca/ti(Iìma ,  e  in  tutto  degna  d'huomini  Reli^io* 
fi.  E  di  più,  haucr  qucAìGttdìiialibafteiiolfBeiitecoinprcro,  che  certi,  da  ingiù*  . 
fio  odio  folpinti  «e  da  tmiidia  accecati  )  hanno  finti  cfli  quegl'incarìchi  i  e  que'vitii- 
perj  y  percioche  li  ranimartcauano ,  e  rodcuano ,  ne  potean  fcoza  lofo  gran  pena^ 
patire ,  relTerci  valuti  in  certe  pie  opere  ddfedel  feruigio  •  iiogolarmentedi  qucfto 
Collegio  :  c  l'haucr  Noi  vltimamcnte ,  approuandolo  tutti  i  venerabili  noftri  Fra- 
telli Qardinali  della  Santa  Chicfa  Romana ,  datogli  fpontanca mente  in  cura ,  e  itu 
goucrno  il  Seminario }  che  (ècondo  il  Decreto  del  Concilio  di  Trento ,  habbiamo 
comandato  »  che  in  quella  Città  s'iftìtiiifca  •  Al  che  non  hauendo  cSi  potuto  con* 
inporfi  tanto  che  Timpediilao  »  e  iàpcodo  di  non  pocer  prooaie  lun^ 
die  in  quc'LibcUi  hanno  loro  appofte ,  iOigati  dal  diauolo ,  a  vn  cosi  pazzo  »  lede» 
iato  t  ed  empio  conlìglio  )  fi  fono  apprefi ,  e  gittati .  Percioche  dunque  le  calunnie 
de*maldiccnti  con  vna  così  enorme  ingiuria ,  han  pure  almeno  recata  quella  vtilit^ 
che  quanto  più  cOì  han  voluto  ofcurare  la  fama ,  e  la  buona  eAimationc  di  quefto 
Collegio  *  e  di  tutta  la  Compagnia  t  [tanto  più  d  e  manifcllata  l'innocenza  della  vi' 
U)clapuritsìde*colltundi<|ii^  Collegio  >  e  quel  bene»  che  noi,  e  inoltri  i^ratelli 
finriamo  de*pij  >  e  lodenolhAitutì  della  Compagnia  i  ci  fi  é  non  iòlamente  erafo** 
moto  >  ma  acaèiciuto  i  babbiam  giudicato  ma  debito  noAro ,  il  dait  con  qncAid» 
lettera  teftimonianza  alla  verità,  e  all'innocenza .  Infortiamo  dunque &e» 
Fattali  vedere  in  Germania  a  tanti ,  e  così  gran  Principi ,  e  Corti ,  quella  non  fem» 
plice  tcftimoniania  del  Papa ,  ma  certa  fcicnza ,  per  la  diligente  ,  fegrcta ,  fedele-» 
inquifitione  mandata  fare  in  quella  caulà  da*Cardinali  per  ciò  doputati ,  il  trion£ir 
éc  |1i  Eretici  ripalàò  oc'Cutdid  »  e1  dolor  di  qaefti  ia  quegli .  E  ben  hnc  acerbo 
fiulcì ,  mailunamentc  alla  generatione  de'Predicaoti  »  il  dar  che  pieAaaieote  ièco 
«Uaftampe  il  Caidinale  <l*Aug^fta  tutti  in  vn  libricduolo  que*fircui ,  e  diuulgamc 
copie  a  migliaia ,  con  auanti  vna  fua  lettera  d  mfbrmatione  a'Lettori ,  e  in  efla  (èn-  Fdbbr. 
timenti  da  veder  comprouato  in  cfìì  ciò  che  il  Pontefice ,  nel  particolar  Breuc  in« 
uiatoalui,  nediceua:  Scinmsy  ^Ham<atre  tu  femfer  tAm  SccutéUemMiXtrk^ 
frofttr  tms  frétSmié  m  ^U^imm  Céltdiam  mtrits .  ^ 

Fondatione  del  Collegio  di  Parma  accompagnata  di  no» 
labili  accidenti .  11 P.  Pietro  Venufti  oella  Sicilia^ 
vccifi>  in  odio  della  carità  \bu  col  fuo  «^Hfffima 
vccilbre»  Capo  Deciaioquarto. 

DI  fomiglianti  pruoue  delb  paterna  pcotettione  di  Dio  verib  hCbmpagnia , 
appena  v  aa  luogo  >  ò  cocxtita  tempo  }iw*^uali  alo»  nuouo  dàao  noni 
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ncspparinc,  coh  vn  quafi  continuo  auuiccndarfi  quel  Ptr  infamiam  y  tonam 
famam ,  che  diflc  TApoftoIo  :  ma  con  vn  tal  cflcre  abbattuta  da  gli  huomini ,  che  » 
fialiandola  Udio  9  fcmpre  ancor  appreflo  g)i  hnomini  iè  ne  tranana  in  migliore  fta> 
tocfaedianzi.  Epurquetomedèoaioanno  i5tf4.mcliettittDiafiaino,  mene 
offerifcealla  penna  vo  noono  aiigomcnto ,  terminato  nella  fondadonc  del  CoIIegil»' 
di  Parma ,  la  quale  per  ciò  c  vna  di  quelle  che  diflì  hauere  in  sè  particolarità  d  acciw 
dente ,  per  cui  lì  vogliano  raccontare  .  Strano  ,  per  non  dire  incredibile  i  fu  il 
tramutaifi  che  fece  in  vnapclfima  opinione  di  noi ,  l'ottima  che  ne  haucan  lafciata 
in  Parma  i  Padri  Pieno  Falifo»  e  Iacopo  LayncZ)  quel  non  brìeue  tempo  che» 
amoidne  vi  furono ,  dati  dal  Pontefice  Paolo  IO.  ranno  153^.  in  aiuto  di  confi»' 
glio  >  e  di  %rìio  «  al  Filonardi  Cardinal  di  S.  Angelo ,  Legato  della  S.  Sede  in  Par- 
ma )  e  Piacenza ,  che  allora  fi  teneuano  per  la  Chiefa . 

Ma  percioche  non  fi  erano  conceduti  dal  Pontefice  per  iftanza  iui  lungo  tem- 
po durcuolc ,  molto  meno  perpetua  »  e/lì ,  in  quanto  vi  fletterò ,  hebbcr  l'occhio 
a  far  sì ,  che  pur  nondimeno  partitine  vi  rimanere  in  lor  vece  il  loro  fpirito  perpe- 
tuo) non  (blamente  (huenole  quanto  airvtflmcntc  operare^  ci  confeguirono ,  ben» 
che  non  iènza  loro  gran  fiitica  «  e  aiHdniti  dTogni  hoia  »  conducendo  molto  innao» 
zi  ndle  cofe  delFanima  propria ,  e  nel  magiftero  del  gouernare  le  altrui»  vna  fodia^ 
mano  di  Sacerdoti  :  de'quali  pofcia  alquanti  fi  confàgrarooo  al  diuino  Ìèfn%io  nd- 
1,1  Compagni  i:  e  vi  fecero ,  quale  in  vno  ,  e  quale  in  altro  genere  di  miniftcrj ,  am- 
mirabili riurcite>pcr  Io  cui  merito  han  nelle  iftoric  noftre  luogo  onorcuole  fra'mag- 

Sioh  •  1  ah  furono  i  Padri  Antonio  Criminale ,  tanto  c  riuerito  ^  e  lodato  a  titolo 
i  làntitàdal  S.P*  Fcancdco  Sauerìo ,  cui  fcguìtò  nel  viaggio  delle  indie,  e  nell  apo* 
Aolico  miniAero  deUa  conuerfiooe  d^  gfSdolatri ,  da'quafi  vccìfo  a  colpi  d'afla  iA# 
petto»  hebbc  egli  il  primo  la  corona  >  e  la  palma,  con  cui  va  innanzi  a'que'piudi 
trecento  della  Compagnia  che  fino  al  prcfente  di  han  tcftificata  la  Fede ,  e  la  Carità  , 
chriftiana  col  dar  per  effe  la  vita ,  c'I  fangue:  E  Silucfìro  Landini ,  egli  altre»  fra^ 
noi  primo  efcmplarc  de  gli  apoftolici  Miflìonarj ,  come  fi  e  dimofhato  nel  prece- 
dente libro  :  £  Paolo  Achille  >  huomo  di  (antiilima  vita  :  e  Franccfco  Palmia,  che 
conlapaticnza»  e1  buon  eièmpio  fondò»  e  per  venti  anni  re^e  il  Collegio  di  Bo- 
logna» edietiòa  sètraflè  alla  Con^pagnia  Benedetto  Palmia  fuo  minor  fiatello* 
fommo  Predicatore ,  e  pofcia  AiììÙcate  il  pri(no  fra  gritaliant:  e1  Viola  Superiore 
in  Francia ,  e  Commenfario  in  Iraha ,  e  rVgolotti»  e*l  Pezzana  »  epìu  altri  »  rìuioii 
huomini  di  gran  meriti  con  la  Religione . 

I^or  quclh ,  poiché  il  Pontefice  concedè  alla  Germania  il  Fabro ,  e  pofcia  dc- 
fiinò  altroue  ti  Laynez ,  fotienbaiono  in  lor  vece  a  profcguire  il  ben  incominciato 
da  eli]  :  ed  eglino  altresì  i  come  que'due  NoAti»  enn  cfaiaouti  /  Pmifuii  \  ca 
per  refercitio  del  meditare  che  viàuano  per  loro  fieflS»  e  continuo  erano  fu  Ffaii^ 
gnarlo  ad  altri  »  hauean  fopranome  di  CmtemfUmU  «      Due  poi  eran  le  chieie,» 
^naTeS.  dciic  vfìuano  i  lor  miniftcrj ,  frcquentatiflìme  quanto  allora  ndOTun  altta  in  Parma: 
AlclTan-    benché  la  frequenza  foflc  il  meno  ond'crar.o  più  nominate  ,  rilpctto  alla  qualità 
nPanw^  delle  pcrfonc ,  tutta  gente  che  aitcnJcuano  dacoucro  all'anima ,  e  non  poche  an- 
chia.       Cora  alla  pcrièttion  ddlo  (pirito.'  E  quinci  eccò  in  pie  contro  a  que'Sacerdoti  l'emù- 
lattone  non  buona  »  cioè  la  roaladatainuidia  :  ma  come  dia  fuole  per  non  parere  la 
vile  e  vergogno/à  cofa  ch'ella  è ,  trasfigurata  in  (èmbiante  di  zelo  ecdefiafiico , 
geloiìa  di  pura  Religbne  •  Adunque  %  il  meditare  >  e  Taodare  in  .ìipirito  di  quefii 
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.Contop^»^"*»^^'"^  vnartc  di  prclììi;)  mcnuli  5  e  I  oflcruanrc  che  fi  prcfcriuono 
a  ben  eufarla»  fupcrftitioni  ò  fallacie .  La  ti  cqucnte  Com.nunioac  già  non  vCaza^ 
òi  prcndcifi  più  che  vna  volta  l'anno , col  ridurre  a  fanvì^liarità  il  Oimn  Sacramen- 
to, metterlo  in  difpregio.  Trattar  con  donncdcUa  pcrfcHionc  dell'anima,  di  cho 
quel  fello  non  cifere  m  nnuia  guìlà  capace  :  e  dctt'amaueArarle  tacila  «  noti  richie- 
dere ,  non  accettar  ricootipenra  $  quefto  hauer  per  fine  il  voleik  cfle  }  e  prefe  in  pa- 
*lole  ii  rpìrito«  adopenrle  in  £ttti  dì  carne .  Q»elb  moftra  poi  che  3i  ai  dauano  al 
idi  fiiorÌ9  d'vn  yiuerc  riformato ,  quel  titolo  di  Preti  fanti ,  quclFandar  contcgnofo, 
«liardingo ,  e  tutto  ammodato  nel  ponamcnto ,  nelle  parole ,  nell'a  jìco  >  ciT  r  U- 
«oro  d'ipocrifia  ftudiata ,  per  naicondcrc  vna  mala  vita  fotto  vna  buona  apparcnuj 
e  dare  autorità ,  c  irouar  fede  a  qualunque  rea  dotuina  iofcgnaflcro . 

ciò  >  chili  mctteiia  in  befiè  «  chiin  rofpetto  >  i  più  in  mala  opinione  al 
popolo  Sv  IN  é  feccRJca  dar  loro  accoiè  formate ,  piefeuando  per  teflimooianu^ 
^reitjl  IQCIZO  prouata  quella  medcfima  publica  voce  e  £ima  d*tnfamia ,  in  che*» 
eglino  gU'haiKan  mcfli  :  c  formonne  caufa  e  proccflfo  il  Vicario ,  loro  acerbilTimo  Nic.  Boc. 
peifecutore  :  pcrochc  a  rimproucro  della  fua  niuna  cura  dell'anime ,  rccaua  il  tanto  ^ 
palcfemcnte,  c  con  tanta  lode  curarlcne  quc'Preti  làmi.  Per  tanto  ,  non  citati , 
non  voluti  vdire  difcndcrG  1  li  ièateniiì  gente  (òipctta ,  e  da  tenetene  tanto  ficu- 

10  )  quanto  lontano:  iodi  mandò  diiiiecar  per  bando  ìl  commonicarG  akroue cho 
nella  propria  Pansoccbia  :  il  che  fenza  efprìmcrc  di  vohrlo ,  fu  vn  tornare  a'f<itti  la  . 
Conimunione  poco  men  che  a  qucll'vnica  volta  Tanno  che  dianzi  :  pecoche  t  buo- 
ni Fattori  dincgauano  a*lor  popolani ,  per  niuna  altra  colpa  che  d'eflcre  huomini ,  e 
non  angioli  ;  il  cibarfi  a  lor  piacere  del  pane  de  gli  Angioli .        Ma  quel  che  finì 

di  niettcrc  quc'baccrdou  j  e  noi  con  efli ,  in  clircrna  abbominatione  al  popolo  ,  fa 

11  ragionarne  dal  pergamo  certi  »  non  £b  di  qual  profèflìonefi&ffefo ,  ridicendole 
cofe  da  iogeneiar  di  loro  »  e  della  Compagnia  )  opimooed'hciomini  pellilenti  :  pe- 
loche  la  cauià  di  quc'Prcti  fanti ,  correua  per  in  .tutto  noftra  %  a  cagion  dc'Padri  Fa- 
lirot  eLayncr,  dal  cui  fpirito  efli  luueanprcfo  il  loro  :  por  cioquePairi  erano 
predicati  per  fcduttori ,  i  Preti  pafìfauano  per  fcdotti  :  con  tafito  m igj^'O!  c  infamia 
noftra  che  loro ,  quanto  nel  propagai  del  male  meao<  c  colpcuolc  il  dil'cepolo ,  che 
ilmicUro.  E  pur  volle  Iddio  che  dilla  IMA  molto  Tndique*medenfut  dicitori  « 
prouaiTein  RomaUCompagniaa'finci4iuerlàintiittodaquelkch'egIirhaiieade- 
gritia in  Parma •       Chiamauafi  per  fopranome  il  Pecorella ,  eflendo'  più  VCI»> 
Silente  il  lupO)  quale  appari  ai  trargUfi  di  dolTo  quella  pelle  poiUcciadelllpocrifiarf» 
di'cdU  vfaua  per  sè>e  tanto  la  prouerbiaui  ue'Gcfuiri .  Scoperto,  e  conuìnto  crcti» 
CO  «  confcflb ,  e  penitente  in  carcere ,  non  liebbc  amici  pia  veri ,  e  più  vrili  aTuoi 
bifogni  che  i  Padri  del  Collegio  Romano  ;  i  quali ,  non  altrimenti  che  lì  farebbij 
d'vninfignebenefettorecadutoinmiferia,  gli cran  pretti  d*ogni  loro  poHibUo 
rouucninieDio  :  e  quel  eh  egli  pia  ammicana  >  conferitogli  con  quella  tenerezza^ 
4*a£to  >  e  paflion  de*(tt0i  mali  >  che  non  può  hauerla  altro  che  vna  vera  cariti  %  ^ 
csoèreoangetica.  Paimiancoiachemerìri  di  Ufciarnc  memoria,  ma  per  cagionci^  ' 
sn  tutto  contraria ,  vn  Religtofb ,  per  faperc ,  per  zelo ,  per  integriti  di  vita  degno 
del  fanto  abito  che  portaua ,  cioè  di  S.  Domenico ,  del  cui  Ordine  era  Prior-  in- 
Parma .  Quelli ,  mandato  vn  di  ragunarc  nel  fuo  Conuento  que'tribolatiilimi  Sa- 
cerdori ,  prefcntò  loro  dauanti  tutti»  alfimpcniata  vnpredìcatore ,  il  quale  gli  ha- 
oca  pocWi  maiaiDctìte trattati  dal  pergamo  >  e  a  lui  rìttolto  >  reueiiflìmamence> 
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il  ripfcfc  di  temerario ,  di  fcandalofo ,  d'ingiufto  :  poi  altrettante  hii  in  facdafuij 
diede  a  cjucgl'innoccnti,  in  iclbmonianza  della  loro  virtù  j  per  cui ,  e  per  lo  zela,, 
e  fatiche  loro  in  aiuto  dcH'diiimc ,  ben  fi  dauano  a  conofccre  aJkuaci  coli  apofiolic& 
fpirito  dc'I  adri  i  -bro ,  c  Lay nei  >  flarihc  lorq  macfiii .'  E  p'er  ciò  che  ìldanoo  del- 
la ior  fama  >  tornava  in  altreitanto  danno  de'proffimiv'felor  ciioie  a  prelideree  m 
cobucnieote  9  e  giuftificata  dlfcfa .  Qiicgli  appellàroncin  Roma  al  Cardinale  Sia^ 
za  di  S«  Hora  lar  Veicouo  :  egli  ne  delegò  la  caufà  ài  Cardinale  Vberto  Gàmbanu 
ini  allora  Legato  :  e  qudh  u  rminaia  con  le  folcnni  forme  giudidali ,  tutto  ad  vno 
que'Saccrdoti  furono  per  linai  fentcn?  a  dichiarati  d'oboi  C  daTcun  arócoio  dclk,^ 
iinputationilor date, prouaumcnte innocenti.  '  ••  •    .  ^ 

Così  terminò  la  lor  caui»:  maMioii  per  do  con  efla  fa  peffinn  opinloos  'già  ' 
conccputane,  e  tuttauia  mantenuta  dalliciplacabil  Vicario  y'éda'ctfmflid'riioi» 
bora  doppiamente  fdegnati  contra  effi  >  peroche  vinti  dà  èflì .  Il  Vicario  dunque  > 
continuando  nel  perfcguitarh  almeno  per  indiretto  ,  ^ùrsì  che  ninno  fi  dciTc  loro 
a  guidar  come  dianiì  nelle  cod-  dell'anima  >  diuietò  a'Parmegiani  il  confeflarfi  al- 
troue»  che  ciaicuno  al  Prete  della  fua  parrocchia .  Per  ciò  ,  rendati  preflb  ad  inutili 
i»i  quella  città ,  parecchi  dt  loro  fi  cooftgliaroao ,  e'I  nùTero  io  effetto  ,  di  coniàgrar. 
nella  Compagna  k  lor  vite^^  le  loro  niicbe  aUa  làlute  dTakie  anime  :  il  che  rifipu^ 
to  colà  »  vaUè  a  raddoppiar  contra  noi  il  mal  dime ,  e  peniàme  di  pmi»  $  Cdal  che»- 
.  légni  >  che  proponendofi  éiiandio  da  gpmiflìmi  perfonaggi ,  di  fondar  quiui  Col- 
legio alla  Compagnia ,  mai  la  Città  non  ne  volle  fcntir  fiato  :  e  venuta  Parma  iru 
Cafa  Farnefe ,  e  quiui  lìcffo  trattandone  di  prcfcnza  il  Cardina'c  AlcHandro ,  c  Ma- 
dama Margherita  d'Auftria  mc^lie  del  Duca  Ottauio  fratello  del  Cardinale,  poiché 
ne  fu  condotu  coli  autorità  »  e  col  potere  la  fondatione  a  preflb  che  vinta  )  in  quan- 
to fopragiunfe  colà  il  Dna  Ottauio  «tutto  3  oatiaio  »colfflcttenii  egli  la  oaano 
disfàrlot  andò  in  falci  ^  e  iè  ne  mife  ogni  coià  in  tacere  •  Tanto  la  (èntiua  quel 
Principe  con  la  Cittì  in  contrario  di  noi .  Soli  >  fra  si  gran  moltitudine  d'auuei- 
farj)  ci  fi  mantennero  coftantementc  amici ,  e  in  gran  maniera  diuoti ,  vna  fcclta 
roano  di  nobiltà ,  c  cittadini ,  quanti  allora  fc  ne  conrauano  nella  Conapagnia  la_» 
quale  poi  fu  detta  di  S.  Giouanni  Decollato }  cui  a  Tuo  luugo  dicemmo  haucr  fon- 
data il  l^  1  abro  )  c  datole  coflitutiooi  e  leggi  fantiffime }  ìn  vìrtìi  delle  quali  fideU 
mente  ofleruate ,  fcguì  poco  appreflb  faddoflariì  tutto  il  carico  «  e1  penfiiero  d'infe- 
gnarea'&nciulii  la  Dottrina  chriltiana,  elbpramendercaquel  si  vtile  minifbios 
accompagnare  al  fupplicio  i  condannati  >  e  pniìi.ì  ,  e  allora  ,  e  pofcia ,  vlar  con  e(Ti 
ogni  falutcuole  vrRcio  ^  ogni  opera  di  carità  in  piò  delle  anime ,  c  ilc'corpi .  Chia> 
mauanfi  I  rateili  della  Compagnia  di  Giesù>e  l'erano  veramente  d'attctto  altresì  co- 
me di  fpii  ito  :  ne  nni  in  tanti  contraiietà  d'animi)  e  di  lingue  dii'pcrarooo  il  do- 
Vitimo  d'  uerfi  vn  dì  metter  Collegio  in  quella  lor  patria  >  ed  effcnii  ben  veduto  •  Per  do  ne 
Agofto  iiabbiam  lettere  .al  Generale  Laynez ,  ndk  quali  gli  contano ,  Tbauere  impetrato 
dalla  città  l'anno  1 5  5&*  TOratorio  di  S.  Rocco  «  cbiefii  alloca  non  pia  che  comio- 
data  per  voto  >  in  occafione  di  pcftilenza  ;  e  conferuatoìo  ,  per  quando  la  Compa- 
pagnia  (  come  il  cuore  hauea  fcmpre  lor  detto  do u ere  vn  dì  anucnirc  )  farà  voluta 
in  Parma  •  Intanto  riceueuano  coricfiflìmamentc  ad  albergo  quanti  de'Noftri 
pafiauano  per  cola  ,  e  lor  pagauafi  veramente  oro  per  oro  y  cioè  carità  per  carità  « 
rinfrcfcando  b  cffi  >  come  appunto  effi  diceuano ,  lo  fpiiiio  del  P.  Fabro  >  con  air 
cuo  ragionamento  da inieruorarli di  Dio:  ctuttifiragunauanoafcntirb*  Quanto 
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poi  al  vedcrui  la  Compagnia  labilmente  fondata ,  c  in  quel  loro  fìeflb  Oratorio  di 
S.R0CCO ,  il  tempo ,  e*l  modo  lungi  da  ogni  efpettationc  fcgui  in  quefta  maniera . 

•  Cadde  mortalinente  infirmo  fl  Febbcuo'del  15(^4.  Gian  Fnnce(co  San  Vi- 
tale* Conte  di  Sala 9  GiuaHcredi  nobiltà ,  e  di  pietà  pan  >  efommafcal  Ducm^ 
Ottauio  caro  quanto  vn  altro  se  mcdefìmo .  ito  quelli  dal  coaiierìàr  che  bauea^ 
fitto  affai  intrinfccamcntc  co'Padri  della  Compagnia  in  Roma»  in  Padoua  >  in  Mo^ 
dena ,  e  altrouc  >  ben  ne  fapcua  la  vira,  e  per  iiperienza  ,  il  modo,  c  la  pcritia  nel  go- 
verno dell'anime  :  pa  do  ad  altre  nuni  che  a  quelle  d'alcun  di  loro  non  volle  con- 
fidar la  ina  9  a  ben  paifare  il  gran  punto  die  è  qudio  della  morte .  Mandò  duitque 
pregando  3  P*  Giovanili  Gurrea  Rettole  del  Collegio  di  Modena,  «fiveniigUio. 
aiuto  per  quelk  cfirema  neceflìd ,  e  confblatione  al fifo  (pirìto  •  Quegli  v^accoiiè  : 
nè  (blamente  il  (èrai  di  quanto  era  meftieri  a  bene  acconciartie  con  Dio  i  fiuti  ddP 
anima ,  ma  altresì  quanto  al  corpo ,  nè  afiìduira ,  ne  cura ,  ne  amor  pari  haucua  U. 
Conte  prouato  ncTuoì  mcdefim» ,  rifpctto  a  quel  che  il  Gurrea ,  aflilìcndogli  dì  o 
notte  con  infaticabile  diligenza ,  v'adoperò .  Dal  che  vinto  il  Caualicre ,  per  dar 
mofira  di  fapergliene  qudche  grado ,  ài  tefUilMfifo  cui  già  baoea  £ttto ,  fóggiunfc» 
in  codicillo  9  e  per  effo  vna  non  lieue  lirooiìna  al  Coll^io  di  Modena  (allora  vera- 
mente mendico)  in  gratia  del  Gurrca  Tuo  Rettore  :  ma  quefti»  in  quanto  il  fiièppe 
da'famigliari  corfi  a  dargliene  il  buon  prò ,  venne  al  Conte ,  e  s'egli  haueaqudme 
ombra  di  merito  feco  ,e  fc  da  lui  veramente  fi  amaua  la  Ccmpagaia  ,  in  gran  ma- 
nierali pregò ,  d'annullare  quel  codicillo  >  e  quel  lafcio  ;  pcroche ,  chi  mai  fi  fareb-; 
be  a  crederne  altrimenti  9'  die  haueiloiì  ^o  medefimo  procacciato ,  e  ottenuto  t 
con  vnquafi  date  ad  intender  co'fittf  9  il  ièruirnoftroagrinftroii^'a'moriKondi» 
non  farfi  che  lor  non  grani  9  e  coAi .  FaUà  9  com'egli  vedcua  9  e  nondimeno  dati* 
nodi  opinione  poter  werquefta  per  tutto  altroue,  ma  con  pcflìmi  cflTettt  t4antT«fi|l 
(ima  in  Parma ,  douc  in  bocca  de  gH  emuli  9  e  per  loro  fiiggeftionc ,  del  popolo, 
crcfccrtbbe  a  difinifura  in  calunnie ,  e  ciance  :  Pcroche  fc  al  non  accertare  nulli_, , 
canto  meno  richiederlo  per  le  fatiche  viàte  in  ièruigio  dell  anime  >  come  haucan^ 
fatio'JMri  FabM>9  e  Laynci  9  fi  esano  date  >  e  tuttora  fi  dauano  cosi  ilrauokc  in- 
tcrpretadoni  »  e  così  maligne ,  come  Thaueano  a  gran  coflo  ddla  lor  fìma  prouato 
que*Saceidoti  loro  difccpoli ,  e  imitatone  che  fi  farebbe  iui  medefìmorddracc^ 
tare ,  creduto  indubirntamcnte  effetto  del  chiedere  f  nulla  menO)  che,  quello  cffere 
vn  far  traffico  co'moribondi ,  e  vender  loro  a  danari  le  cofc  fpirituali .  Difle 
con  tanta  gagliardia  nelle  ragioni  >  c  nel  modo  >  e  dolcudofi  ,  c  pregando ,  che  gli 
vcnoeffatto  di  fuolgcrlo  (e  ciò  due  volle  :  peroche  il  Conte  npentriofi  della  prima 
Itiauca  riatto)  e  riuocare  il  codicillo  e  il  legato  •  Con  oio  il  Guirea  perdé  vna  limo^ 
fina  jA  Collegio  di  Modena  ;  ma  Iddio  ben  tofto  nel  ript^col  muhtplico  ^ótut^ 
a  centoydando  alla  Compagnia  per liitvii  Collegio  in  Parma .  Pcroche  il  Conte» 
tutto  in ammiratioD  di'quel  fatto ,  c  in  amore vcrfb  la  Compagnia,  mandò  cara- 
mente pregando  il  Duca ,  d'ciTcrgli  coricfe  tieUa  fua  prcfcnra  prima  ch'egli  fi 
muoia  :concioliccofa  che  hauer  che  dirgli,  onde  confolarfcne  l'vno  c  l'altro .  Que- 
gli ,  Don  indugio  punto  il  venire:  e  come  era  vn  Principe ,  il  cui  fimilc  non  (ì 
trouerebbe  al  fi»  tempo  *  cosi  in  amare  i  fiioi  còme  io  efioeamato ,  e  l'vno  e  l'al- 
tro per  la  ftcffa  cagione ,  d  vna  impareggiabile  affabilità,  edokeSKa;  in  vcdendb 
ai  primo  fargliiì  innanzi ,  tanti  fegni  di  moribondo  in  faccia  al  Conte  (iio  finttifli» 
ino,ainico>  pnùna  di  poicr  aluo  >  piaa(è  teneramente .  QuefiiairincoiiROk  tutto  iy 
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yauuiuò  ;  t  fatto  vn  brìeuc  Mc^mbolo  della  icdcltà  Tua  «  c  dcirantico  (no 
petimeOliàdiiiuBcceuenza,  c  &  orna  nwmoddlaruafeiruitùhatieareco»  it 
pregò  9  dì  prenciete  in  vece  di  lui  ,  laCopipagpia  di  Gicsù  Ì0  piOtcttionc  .  Rioof^' 
4og^  ie  più  altre  volte  che  glie  ne  hauea  parlato  in  dìfcolpa  >  come  di  Religione 
lui  per  molti  anni ,  c  in  moki  luoghi ,  notiflìma  ;  perciò .  in  tcfhficando  di  lei ,  me- 
ritar egli  quella  fede  »  che  mal  lì  daua  a'calunniatori  d  ella  j  i  quali  per  ifcoprirli  dcl^ 
fi ,  coAriogali  Tua  £cccllen;u  ad  allegarne  vn  fatto  particolare  poflìbile  ad  cfaminar* 
il ,  e  ròineniroe  0  ?«id  •      htm  egli  «he  dime  9  c  tanti  altri  1  e  vno  irefcbiOimo 
poche  béft  $  e contogU  del  Ufcio  fittogli  annnUaie  due  vdie  dal  P»Guiiea  >  con 
quella  fua  tanta  cfFcacia  di  ragioni ,  e  di  prieghi  ♦       JE'fema,  che  vn  autoreuolo 
Abbate  del  Moniftcro  di  S.  Martino  di  Parma  (ch*c  del  venerabile  Ordine  dc'Ci» 
(Icrdcfi)  hauea  più  volte  lutto  da  se,  fatta  gran  cofcienza  al  Duca ,  fopra  quel  di- 
ftornar  che  dicemmo  il  Collegio  noftrO,  già  prcÉfo  a  ftabilito  dal  Cardinal  fuo  fra-  ' 
tello  >  e  da  Madama  la  pu^helfa  :  e  ciò  lìngolarmeiite  (diceua  egli)-  in  riguardo  al- 
lo icòprire ,  e  licacdaie  onde  fyfkt  venuti^  Eretici ,  che  per  tutto  Italia  fi  andana* 
00  j(bfficon^  »  e  fondo  qua  e  U  lor  oidi  >  loro  amicitie  >  loro  adunanze,  e  a  poco 
»  poco  fcùola  »  e  fetta  :  nè  temer  tanto  ì  demonj ,  e  fuggirne ,  quanto  da'Geiùid  } 
pctochcfagaci filmi  al  rinuenirli  >  e  terribili  al  vincerli ,  e  difei  tarli .  Quefto  appun- 
to ne  habbiamo  .  L'indubitatocra,  già  il  Duca  haucr  più  volte  egli  ftcHo  fatta  in- 
quifitionc  fopra  hor  quefta ,  hor  quella  delle  diucffc  impuiaiioni  che  gli  auuerfàrj 
de'Preti  fanti  >  gli  hauean  date  di  noi  :  e  come  non  ve  quafi  roai^fità  Gosit>eOi# 
ricopota  di  vériGmile  >  che  0  tempo  al  buon  occhio  »  e  la  rifleflìonc  al  buon  accor- 
amento non  la difcuopra >  haucrnc  trouato  vero nuHakro ,  che ò  l'inuidia >  ò  fau 
mala  vita  degli  accufatori»  onde  {olea  dipoi  dire  $  che  per  oiTeniatiòne  Ottano  t 
quegli  appunto ,  che  gli  fi  cran  molhatipiu  focofi  ncU'accufarci  come  chi  parla.» 
per  fedeltà  e  per  7x\o ,  gli  erano  riufciti  più  infedeli  alla  fua  pcrfona ,  e  più  dannofi  a 
grinterefn  della  fua  Cafaj  e  tutti)  quale  in  vno,  e  qoUe  m  altro  modo,  mal  capitaò  • 
Così  dunque  trouatolo  gji  colfaoimo  vexfe  noi  tutto  altcamentedilppfto* 
lai  fu  rimpieifione  che  la  parlata  del  Conte  in  tali  arcoflanu  >  e  io  tal  modo  fitta  1 
gli  cagionò ,  che  di  prefente  >  fittofi  chiamare  ti  P*Gttrrea ,  gli  ù  moife  incontro  » 
d'abbracciò)  diffe  allora  tanto,  in  rendimento  di  gratic ,  del  confolarc ,  e  fcruir 
^he  hauea  fatto  con  tanto  amore  il  così  caro  amico  che  gli  era  il  Conte  •  Volerci 
egli  altresì  valcrfidi  lui  in  alcuna  cofa  per  l'anima ,  e  manderebbe  dirgliene  il  quan» 
do ,  che  fu  indi  a  dae  giorni  ì  pcroche  allora  il  Conte ,  datogli  volta  il  male  si  cbe^ 
poi  del  tutto  nevfti»  potei  mancarne  per  qualche  hoia.  Rkeùettelo  con.  acco- 
gliente di  fbaordioatia  gendlem ,  e  Bttoft  tutto  tblo  con  eflb  in  vna  camera  delle 
piodentro,  traffefi  primieramente  il  cappello,  e  tutto  innanzi  a  lui  il  mclTo ,  co- 
minciò dal  chiedere  (diflc)  a  lui ,  e  in  lui  a  tutta  la  Compagnia  perdono  ,  del  Colle- 
gio impeditole  fino  allora  in  Parma  ;  e  molto  più  della  cagione,  Ihtanc,  li  mal  pcn- 
iàr  di  noi  fecondo  il  mal  dirne  a  che  hauea  dato  orecchi .  Ma  del  paliate  r  *  n  belL» 
volerci ,  riftorcrebbcci ,  col  volercene  al  doppio  nell  auucnire .  Intanto ,  addiman- 
darc  vn  Collegio  hvParroa  :  e  qui ,  del  non  meritarlo»  e  firfi  non  pertanto  a  fperar* 
lo  dalla  carità  od  P*taynez ,  parlò  con  termini  «  c  modi  di  tanta  edandio  fommc^ 
(ionct  die  il  Gurrea  mai  non  fi  vide  in  confufione  patì  a  quella  del  così  vdirlo  ra- 
^onarei  e  doucndo  allafincrifpondcre,  confcHa  egli  medcfimo,  che  hauea  più 
ploUtc  k  Jagtiooc  a  gli  occhi  >  che  le  parole  alla  lingua  «  Pur  come  il  meglio  potè  1 
'  ;  '  tihauu- 
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ribiuntofi»  ro4ìsfi»cc  deno  per  detto  ad  ogni  paite  ddlapropofla:  aggiuntoni  A* . 
tijgHWhtP^  .Miglior  tìtolo  non  haucrela  Coinpagoia  per  cui  amarla  S.  EccellejKLat 
die  reffcrc  ella  cofi  di  Cafa  Tua  :  haucndo  n'ceuuco  il  Tuo  edere  di  ReligibQCOnfeiv  : 
mata  ,  dalla  fanra  mano  di  Paolo  III.  con  beneficio  a  noi  dVgualmcnte  immortale  ,  : 
obli^ationc ,  c  mcir.oria .  1  quanto  fi  era  alla  città  di  Roma,  ne  ricordò  i  parecchi,  .  ';. 
e  grandi  huomini  clic  ne  iiaucuatno ,  riufciti  tali  fra  noi  :  fingolarmcnte  il  primo 
martire  (  diAe  )  c*l  primo  predicatore  :  quegli  il  Criininale  nell'India ,  queiH  il  Pai;  '. 
mùiinlùUa*  •  •  , 

Hor  qnantd  all'cfccutione  del  fondare  il  Colle^)  il  Duca  auaiaò  ^  ignAf  - 
lunga  le  promeffe  co'fàtti .  Die  lue  lettere  al  Gurrca ,  e  eon  eflie.  contenènti  la  do-  Dc  ^ .  di 
manda,  inuiollo al  Generale  in  Roma.  Comperò  tre  cafc  contigue  airOratorio  ^'^o 
di  S.  Rocco ,  icrbatoci ,  come  dicemmo ,  drdla  Conipagnia  di  S.  Giouantii ,  c  con- 
femitoci  dalla  Città  :  la  quale  per  l'antico  Tuo  mal  (èntire  di  noi ,  il  Duca  trouò  ve-  * 
tamente  reftia  alTammcttcrci:  molto  pia  al  cooconere  in  certa  parte  d'afliegnamen-^ 
tóperlafufientatìonede*Padrì:  niae(^reppc  €p«)  fc^auemenie»  e  cosi  efficace-' 
meme  volerlo ,  che  vi  s'indufle .  Quattro  gcntilhuomini  fi  deputarono  al  prouedi-  ^K"o 
nienfO dell'opera  :  c'I  Conte  di  Sala  già  rifaiiùto ,  vaicua  egli  folo  per  molti .  Così  douico  ^ 
apprettato  ogni  coli  5  vciincr  colà  il  Noucrnbre  di  quell'anno  15^4.  ventidue  del-  Glando- 
la Compagnia,  e  lor  Rettore  il  Gurrea  :  e  fra'Macliri ,  1  pm  di  loro  bau  an  infegna- 
IO  con  fama  di  gran  faperc  in  Roma,  e  in  altre  città  di  lìuJio  vniucr»  ile  ;  e  del  più  Cafiu , 
gbuanetto  infia  kwo ,  denatiflìmo.ingegno,  vlunrebbe  a  lungo  che  fcriueie  prao- 
ne  di  maradglia  «'  fino  a  meritare  di  daiglifi  poco  meno  che  per  i(colare  nella  nlo(b- ,  n . 
fìa  d'Ariftotclc ,  cui  intendeuaprolbndamenteti  più  vecchi,  ciirpcttati  Maceri 
della  Città .  Entrò  nc'Parrocchijni ,  e  ancora  in  altri ,  vna  ludcuol  t^ara  a  chi  più  fa-  ^a^jana 
cdlc  in  benefìcio  dello  anime  :  e  i  prima  emuli ,  c  conJa  iuaiori ,  hjra ,  fc!i/,a  mo- 
llrarlo  altro  che  aTatti ,  n'cran  fcguaci ,  e  imitatori  :  per  modo  che  potè  dirfi  con  vn 
giuoco  da  vero ,  cHcre  entrati  in  quella  città  con  cfib  la  Compagnia,  tanti  nuouì. 
Operai^quanti  ho»  aerano  appariti  per  le  altre  chiefc,  a  rimctterui  in  vfo  i  Sacra-, 
menti,  ei  nìiniAcrjinprò  fpiritualedelpopolo.       D.cJcci  la  O'ttà  qucliìio. 
Oratorio  di  S.  Rocco  condotto  dopo  non  pochi  anni  in  pochilfima  parte  a  forma 
dichicfa;  iPadri,  inbricue  fpatio  la  con^ullcro  a  pcrfrtrionc  .  Nè  yna  (bla  volta 
c  auuenuto  di  darfi  da  quella  nolba  cala  di  S.  Rocco  iìidc diptere  dell  )  pcllilcnzi^ 
jriiutdio  a  tocchi  dalla pclliienia .  Ne  ricorderò  iol  cjuclla  Jen'anno  j  630.  più  lun- 
ga,  e  pitt  moitale  dell  altre  «  nella  quale  io  quid  allora  prefentc ,  vidi  oltre  a  venti* 
quattro  noflri  ReKgiofi  (  ma  gli  oncrtifi  eran  più  di  altrettanti  )  confobri  della  gra- 
tta di  confagrar  le  lor  vite  al  fcruigio  de*Parmigiani  ammorbati ,  fottcntrandofi  gli 
vni  a  gli  altri  :  e  in  quel  minilkro  della  maggior  carità ,  ciré  dare  in  beneficio  altruf 
la  pro|)ria  vita ,  morirne  diccnoue  ;  cfracilinon  pociii  liuomini  di  gran  conto: 
pcroche  all'offcriril ,  v'era  ne*maL'i;iori  maggior  gara  di  pricghi ,  c  d'iihnzc  ;  c  i  più 
dcg;)i  diriferbarfi,  confoife  nu^jgior  liberalità  che  prouidcnia  de'buj>aiori ,  fu- 
rono i  più  fìdlmente  eiàuditi  •  Se  poi  fia  tornato  in  i(capìto  a  Parma  il  contribuire 
del  publico  al  fuilemamentode'Padtì  quella  parte  cui  dicemmo  hauer  finalmente» 
all'entità,  farà  ageuolco(à a comprenderfidairvtile,  che  pur  v'apporta  l'V^iiucrfi-  ' 
tà  de  gli  fcolari ,  forcfticri  vna  gran  parte ,  la  qaaie  mi  habuiamo  fornita  di  tutte  le 
proièliìoni  di  lettere  vmane ,  naturali ,  e  diurne  :  L  q  ael  ch  e  lo  f  jilciìdore  di  quel-  . 
la  città  )  epuo  dletlo  à'ogiù  altra  maggioic  >  vn  iccondo  noilro  Collegio ,  ò  Semi. 
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bario  di  gioucDtù  «  ifioie  «li  nobiltà  9  Tcdcib  in  gran  numerD ,  e  d'ogni  patte  dlUi^ 
Ik  :  e  iè  ne  publica  la  conditionc  )  ci  numcio  col  catalogo  che  fé  ne  ftunpt  d'anno 
'        in  ann©  :  e  a  dir  qui  del  piefente ,  eh  c  a  meno  della  mcti  del  1 573.  vi  fi  contano  " 
Sf  7hiL^  finò  apiu  di  ducente  venti  Conuittori  i  fra  quali  non  più  che  tre  Parmigiani:  gli 
vn  Princi-  altri  forcfticti  :  co'cjuali  entra  ,  c  rimali  qumi  il  danaio  che  abbifogna  al  lor  viucrtj, 
pe.cquat-  c  all'appfender  che  fanno  (  oltre  alla  pietà  >  callefcicnzc)  quanti  cfcrcizj  abbellì* 
à'Unuc^  fcono  vn  Caualicre .  E  delle  cofe  di  Parma  fianc  fin  qm  dcito  a  baftànza . 
Mardidi,       Ma diqoeft'amioàneor me nefopiaiianza vno  ftordot  e fho diiufo  dai  li* 
diiBarcnl  nuWc,  peroebenonèdeIUniedefiniaeondìiionecheil&i2iondefcrittD«  in* 
12.  Caua-  tuibolenie  «  e  contfiuittà  (blamente  di  penne ,  e  di  lingue .  Qui  fi  mette  in  opeim 
tiS'       ^       »  *       fanguc ,  e  toglie  la  vita  al  P.  Pietro  Vcnufti  :  ma  fe  non  m'inganna 
.     ^'  la  cagione  ci  merito  della  fiia  morte ,  egli  ne  acquiltò  tal  corona  di  gloria  ,  che  non* 
folo  altamente  lodamelo ,  ma  puogHfi  lantamente  inuidiarc .       Qucfìi ,  nato  in 
vna  non  lappiamo  qual  Terra  della  YalteUina  (  per  ciò  detto  da  alcuni  troppo  am- 
piamente Lombardo  )  là  dal  P.  S.  Ignado  alToititQ  fia*dodid  >  che  di  Roma  inuìò 
a  iòndawflnuouoCdlegio  di  Palermo  >  coinè  a  (no  tempo  fcimemmo  :  e  quiui 
il  da  fare  commeflbgli ,  fu  in&gnare  latioicai  a'fanciulli  •  Egli  eia  huomo  per  aflàf 
pia  che  queir vmilc  miniftero  :  ma  in  mano  al  S.  Fondatore ,  tanto  i  piccoli  eraa» 
pronti  ad  cfercitarc  ogni  grande  vffìcio ,  quanto  i  grandi  ogni  piccolo .  Accettatifi 
poi  in  quella  nobil  città  alquanti  giouani  di  valore ,  primitic  d'vn  Nouitiato ,  al  Vc- 
nufti >  conolciuto  vgualmente  buon  maeftro  in  (àpere  di  ipirìto  9  e  in  efempio  di 
vita ,  furon  commeflì  ad  alleiiaie .  Indi  abbilògnando  vn  Mom'fléio  <tt  (acre  Ver- 
gini dal  P*  Gifobmo  Domenccchi  fondato  in  quella  ftefla  àsd  iòno  la  più  filetta 
tegola  del  Patriarca  S.  Benedetto ,  di  chi  le  tiaefte  alianti  nella  perfettion  della  vita^ 
per  cui  fi  erano  inuiate ,  non  v'hcbbe  a  cui  più  ficuramente  fidarlo ,  che  il  P.  Vcnu- 
fti >  per  ciò  lor  dato  predicatore  y  c  confcffore ,  fino  a  potcrfi  reggere  per  altrui  ma- 
no :  pcrochc  coll'iftituto  nollro  non  fi  confentc  il  goucrnar  Monifterj .  VoUcfi  in- 
tanto dal  Duca  D«  Pietro  di  luna  >  e  D*  Uàbella  V^a  (ìia  moglie ,  vn  Collegio  nel- 
la loc  Terra  di  Biuona»  equini  il  P.Venulli  Rettore.  Mane{ègttia*£ittì  l'haueie 
in  Ini  vn  maeflro  di  ciiiifiìaoa  pietà  quella  Corte ,  datafi  tutta  a  guidarla  egli  neUc» 
cofe  dell'anima:  e  Biuona,  eCalatabcllotta  (  Taltra  terra  di  que'Signori  )  vn  tene- 
riflRmo  padre  de'poucri  :  e  per  colà  intorno  a  buono  fpatio  di  paefc ,  vn  Operaio  > 
alle  fatiche,  a*miniftcrj,  airanlicià,  e  cura  della  loro  eterna  fai  utc ,  apoholico. 
L'amauano  amendue  quc'Principi ,  e1  riucriuan  del  pari  :  non  {blamente  perciò 
che  ne  gouemana  le  cofcienze  «  ma  per  l'opinione  dì  finto  religìofb  in  die  g^ufta* 
mente  rbaucano  t  né  colà  a  lui  patena  da  firfi  in  (enàffo  di  Dio  i  e  prò  rpiiftuale^ 
de'ptollimi ,  che^volcntieri  non  radempiclTcro  :  nè  egli  al  ben  v^erfi  della  lor  gra- 
tta andana  punto  rattenuto,  nè  parco*  Tutti  di  qualunque  maniera  afflitti ,  cmi- 
ferabili  faccan  capo  a  lui  :  egli ,  come  lor  communeauuocato ,  rapprefentauane  le 
miferie  al  Duca ,  e  alla  Duchella  :  e  a  qucfli  il  merito  dcU'interccditore  fuppliuaj 
ogni  ragion  bifogncuolc  a  paiìar  le  domande .  Nè  però  dauano  que  Signori  al  Pa- 
dre più  che  oc  nceueffero  »  edan^o  fra  gli  hnomim!  piaoche  lor  guadagnò  in  gran 
maniera  famoie  y  ci  lifpetto  de*(àdditi  9  vlàti  d'haner  tanto  cari  i  padroni  t  quanto 
fifentono  più  che  in  parole  benefichi.  Accattauaetiandio  da  gÙ  ahri  ricchi  il  di 
che  fouuenire  alle  miferie  de'poueri  ;  e  glien'eran  cortefi  :  mailìmamente  auuilàn- 
do  I  che  il  poueiiffioio  fuo  Collegio  ^  ddk  lor  carìtd  non  fi  apprafttuu  in  pure  va 
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flaiuùo:  màibdisiàrea'debìtide'pcrciotncaraenri  con  intoleiabil  danno  delie  lor 
£unig|iiiole  j  allogar  fanciulle  pencolanti  «  (buiieoireadin(èniii,adof£inì|  ave*, 
^ue:  onde  anch'era  il  vedoiMlo quali  icmpreattotniaco  :  edoitunqiieandairo 
per  lo  fiato  col  Duca  ,  al  comparirui ,  farne  i  poucri  le  allegrezze ,  percioche  certi 
del  venir  colà  il  lor  Padre  vtilmente  per  elTì .  Quanto  poi  è  più  degno  il  trar  le  am- 
ine di  peccato ,  che  di  tniferia  i  corpi ,  tanto  in  ciò  il  Tanto  huomo  e  più  volentieri, 
e  più  al  continao  (pendeua  le  fatiche ,  e  Imduftrie  della  Tua  carità.  Prcdicauafo- 
ucnte,  e  nelle  maggior  chìefè  :  non  veramente  eoa  eccellenza  ò  di  natura  per  gra- 
tta )  ò  d'arte  per  magiftcro ,  perocbe  non  n'era  fbmiCD  oltre  ad  vna  l>afteaole  me* 
diocrìtà i  ma fuppliuano  il  rimanente  la  materia ,  tutta  e  fcmprc  ccfa  fuihntialcj 
per  l'anima  :  e  lo  fpirito  di  che  rutto  ardcu  i  nel  mancgi^iarla  i  e  di  più  ,  quel  che* 
ha  tanta  forza  ne  gli  vdituri ,  il  fapcic  che  vduiano  ragionar  di  Dio  vn  huomo  di 
Dio  i  ne  venirgli  in  bocca  fenon  parole  (piccategli  immediatamente  dal  cuorcj . 
Gli  effetti  poi  ne  appariuano  anche  in  do ,  del  bifognargli  vdirne  le  cunfcilìoni  a^ 
gnuidiisimo  numero:  nel  quale  tanto  vrileminiftero,  oltre  alle  hore  prefiflènia 
non  v'era  punto  del  dì,  ò  della  notte ,  in  che  richicfio ,  non  (ì  offcriiTe .  Rimift^ 
felicemente  in  vfo  la  frequenza  de'Saciamemi  :  rilbrò  laieligiolà  difciplina  ne  mo- 
nifterj delle  Vergini  facre  :  fterpò  da  quegli  ftati  reilTìme  e  inuccchiatc  vrinzeso 
doue  in  ciò  riuicilTc  meno  efficace  il  Tao  dire  )  hauea  prcfta  in  aiuto  rautorirà  del 
Duca  al  comandarlo  ,  c'I  braccio  forte  ali'cfeguirlo .  Tal  fu  la  vita  del  P.  Pie- 
tro Venufii  fino  aquefi'anno  1 5  64.  nel  cui  Giugno  hebbe  dal  Generale  la  folenne 
Profeflìoade*tievoci$  cconedat  com'egli  fcrilTe  al  medefimo,  grande  inaila* 
mento  a  douer  ripigliar  nuouo  (pirito ,  nuoue  opere ,  nuoua  vita .  Ma  quanto  a^ 
quella ,  egli  n  era  più  felicemente  che  non  imaginaua ,  al  fine  :  ed  io  j  a  contarne  il 
come)  mi  varrò  dello  ferirtene  n!  Generale  Laynez  dal  P.  Pietro Ribadencira.»  »  I^A^eflì- 
che  in  vna  lunga  lettera  citm  j  ilò  quel  clic  ,  lui  prtfcnrc  ,  il  medefimo  Duca  di  Bi-  Otr^it> 
uona  raccontò  in  Mciiina  a  D.  CiouaUiii  tic  la  CciJa,  Duca  di  Mcdinacceli,  lió^ 
Viceré  di  Sicilia  • 

Prete  Ruggiero  >  nato  in  Biuona ,  fìgliuol  d'Antonio  Valenti  9  Cavava  in  vflì- 
do  di  espellano  quel  Duca  Tuo  Signore  :  e  qoefta  merce  il  P.Venuftf  glie  l'hauea 

gratiofamentc  impetrata  :  perochc  il  tino  baiattierc  che  coftui  cra>  quante  volte  fi 
auucniua  nel  Padre ,  ò  con  lui  clilci  rreua  ,  lì  acconciaua  in  bocca  parole  d'anima ,  e 
di  cofcicnza ,  e  in  dolio  vn  portamento  di  modcUia  lin^^ol  ue  ,  per  cui  non  gli  fu  " 
punto  malageuole  l'ingannarlo  >  e  indurlo  a  prometter  di  lui  al  i>uca  ^ucl  che  fi 
vuole  (Tvn  otrimo  Sacerdote .  Ma  non  andò  gran  fatto ,  e  (i  molbè'alle  opere  in» 
d^no  e  di  quel  miniAero  »  e  di  quella  Corte ,  nella  quale  non  fi  toferaua  buomo 
laico ,  non  che  facto»  imbrattato  di  vizj  :  e  quelli  ne  iliaca  de'laidi ,  e  infra  gli  altri» 
l'cflcr  perduto  del  giucar  di  e  notte  alle  calte,  e  dietro^li  le  altre  tiiftczze  che  ac* 
compagnano  1  giucatori.  Licciuiato  duncjue  dal  Duca  ,  riuenne  a  pie  del  P.  Vc- 
nufti ,  c  tra  negando ,  tra  diminuendo  l'appollogli ,  il  ripregò  di  tornarlo  in  cratia  » 
e  in  Corte  al  Duca  -,  c  quanto  fi  era  a  carte,  a  dadi  1  a  niun  altra  limile  maladuiionet 
uè  riacatibne  di  giuoco  >  gli  die  fede  giunta ,  dì  mai  più  non  toccarne  >  ò  vedene»  ' 
n  Padre ,  tra  perche  non  capcuole  di  ìofpettare  tanta  mahàgità  in  vn  Sacerdote^  % 
fncnzonero ,  e  fpcrgiuro ,  e  perche  pietofi ihnm  vcrfo  le  altrui  necelFità ,  e  queAI» 
con  effo  iVfficio  di  Cappellano  liauea  perduto  il  fultcntarfi ,  voleniier  gU  credette» 
«  con  nuoui  priegM  4  Duca  »  gUd  limiie  in  ^atia  »  e  ia  Corte  :  ma  io  quanto  ap« 
'  "  "  ■  pena 
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pena  vi  fu ,  tornato  a  peggio  clic  HatOM  ne  &  ricacciato  con  p!u  fdegoo  che  dianiì: 
e  eoo  volerne  il  Duca  )  tra  in  penitemai  e  in  aiuto  ali  emendarfi ,  6rlo  fi>flener  pri- 
gione per  alcun  tempo .  In  queflo  aiiuenne  di  (contrai  fi  vn  Jì  con  1  ui  il  p.  Venu* 
fiì,  e  chiamatolo  a  sè ,  gli  fece  vna  paterna  corrcttione  del  fuo  mal  viucrc,  c  di  quel 
non  volerfi  rimaner  dal  giucarc  ,  auuegnache  vi  perdei]  b  giatia  Jd  padrone  ,  c\ 
pane:  che  folqucflc  gli  ricorJaua>  non  moUrando  egli  d'h  iutic  in  niun  pregio 
quella  di  Dio ,  e'I  ciclo .  E  poi ,  con  die  ardimento  accolìau^ij  a  celebrare  il  tre- 
mendo Sacrificio  della  Meflà  I  e.  che  Icandalo,  vedere  in  quell'atto  vn  SacerdotCi» 
giucatore ,  trattar  con  le  nHedcHme  mani  le  carte ,  c  i  dadi  al  tauolìerc ,  e'I  Figliuol 
Si  Db  all'altare  ?  Prcgollo»  per  quanto  ò  gli  era,  ò  gli  doueuaeflcr  cara  l'aniratj» 
attenergli  per  la  falute  eterna  quel  che  Cotto  fede  giurata  gli  hnuea  promcifo  io» 
riguardo  aU'vttlc  temporale .  Lo  fciaurato ,  che  che  gli  rirpoiidcjTe  ,  Ce  pur  nuila^ 
rifpofc ,  in  vece  d'àdirarfi  conira  se  lìdio ,  da  cui  folo  gli  proueniuano  i  fuoi  mali  y 
andoilenc  pien  di  mal  talento  contia  1  ièruo  di  Dio  »  tal  che  in  pagamento  di  quc- 
fla  fìiuteuolc  ammonitione  «  Si  mojfe  (  così  appunto  ne  fcrj'fle  il  Viceré  al  Prouin- 
daie)  s  renimmal  di  motu^^thigU  bauea  dxti  configli  di  tnta  :  e  forlè  ancorA^ 
Tiftigò  ildemoiuo  a  fofpettare ,  da  lui  venirgli  1  ammenda  della  prigionia)  per  Ujt 
quale  era  cerco  ;  cflcndo  vero,  come  il  Duca  affermò  ,  che  i!  Padie  mai  non  fi  in- 
tramifc delle  cofc  di  queirinfclicc  per  nuUaltro  ,  che  procurarceli  il  pane  alla  vita_j  > 
c  la  falute  dell'anima .  Ito  dunque  il  diccnoucliaio  giorno  d'Ouobre  il  P.  Ve- 
nuti fuor  di  Biuona ,  c  (àputolo  il  Prete  Valenti  che  ne  andana  in  ifpia,  e  in  tracciai 
fi  ttà&  con  vna  (cure  alla  mano  in  agguato  coU  oue  dicono  il  Ponte  gronde  f  o 
quiuì  ne  {lette  appofiando  il  ritorno  j  àu»  alle  vencidue  hore  del  giorno  i  quando  il 
vide  riuenire  a  Biuona,  fopra  vn  pouero  giumento ,  tutto  int efo  a  recitare  il  diutno 
vfficio .  Hor  pcrciochc  nel  bando ,  e  in  altre  narrationi  d'allcra ,  fi  fa  cfpreffa  men- 
tione  dcll'haucrlo  vccifo  in  atto  di  traditore,  conuien  dire,  che  gli  fi  fjcclfc  rutto 
in  iembiantc  amicheuole  incontro ,  e  da  lato ,  quanto  ballo  allo  fcancargli  che  fece 
vn  terribil  colpo  d*accetta  al  capo  :  indi  ftramazzato  a  terra ,  di  due  altri  il  feri  :  o 
vn  d'elli  che  gli  fendè  la  tcfla  >  e1  cerucllo  ,  fu  così  mortalififìmo  «  che  per  di  graiL« 
coiià  che  ne  folfe  portata  da  pal&ggeri  la  nouella  a  Padri  >  e  quefli  con  alt||tiaota^ 
VenìlTero  a  cercarne ,  noi  troiurono  Vwo  • 
Il  Mini-  Corfenc  ili  jitamentc  per  tutto  Biuona  la  voce  ,  E  (juiui  (  cosi  appunto  no 

ftro  Mar-  fcrifTero  )  u«/o  Preii  »  e  J\iltgiQji  t  quanto  feco' ari ,  ne  ^>a>t  fam  im  pianto  di  ma- 
d?>  *  ^  rauiilia  :  ma  fuprd  tutti  il  iStK»  ,  *  Ut  ThichefA ,  tene  ha»  mopato  il  grande  amo» 
Ti  che  glifwtauémù .  O^mmo  ha  per  ceno  )  t  dice ,  ch'egli  i  metto  martiri ,  femhtS 
ftrmtU'auro  è  morto  y  cht  ammonire  celai  deUa  fua.  mala,  vita .  Altresì  vn  gentil- 
Giìolano  nuoqio  pur  di  colà ,  con  quafi  le  medefirne  |)arolc  il  telìifìca»  e  (oggiugnC)  che  oh 
Auccllo  quanto  haurcbbe  che  fcriuere  di  quello  fanto  huomo,  cui  chiama ,  Ueramente  pa- 
*o  Ch^i^'"      '^"'"^'■/^'^  ^   ''""^'"^  '  P"<^'  P*-'''  1^  ^-^ntc  lagrime ,  che  fcriuendo 

iiilfo  i2.  gli  corrono  a  gli  occhi .  Quanto  por  al  Duca ,  attcfo  il  grande  amore ,  c  l  altrcitan- 
d*Oiftifa^  ta  fìima  in  che  hauea  il  P*  Venufiì  «  fu  lodatiilinio  l'anuedimento  del  Supeiior  no* 
'  filò  in  Calatabetlotta  «  il  quale  fi  mite  incontanente  »  e  tutto  a  piedi  correndo  per 
alquante  n.iglia  di  coU  fino  alla  Torre ,  a  portarne  la  nouella  al  Duca  tutto  infie« 
fneeirergli  alla  mano ,  per  ritenerlo  dal  gittarlì  con  clìa  a  qualclie  impctuofa  efecu- 
tione  :  che  non  fapcndofi  ancora  del  micidiale  chi  foffe ,  correa  pericolo  d'allargar- 
fi  fopra  paiccchifoxfeimaj^uuci,  c  nulla  coniapcuoli  di  quel  fatto .  Ccitiiicatone 
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poco  ippitiTo  il  Duca,  venne  egli  Oeflb  a  dame  conto  al  Viceré  Mcfltna,  c  ifian« 
icmeiite  richiederlo  de  gli  fpedienti  che  bifbgnauano ,  prcfli ,  c  gagliardi ,  per  luuef  ' 
prigione iliàcrilcgo  vccifore ,  Quegli  mandò  fubitamentc  girrarc  vn  (cucriifi  no 
bando  per  tutto  il  Regno  :  e  in  ci^o  primieramente ,  promettcua ,  in  fc  Jc ,  e  piro- 
di  Re  )  cinquecento  feudi  a  chi  delle  il  traditore  Ruggier  Valenti  >  viuo  nelle  for< 
Kcddìa Gian coR^ oltve al  matto dwper tal  ièruigio  hainebbe con S*Mflcflà ,  per 
.cónlfcgmfe altre gratic di  conio.  CbeKfieragittaiD  ó  fiiggttlcOj  òinarmtalla^ 
campagna ,  fiagli  ogni  haonio  addoHb  i  e  Capìiaiii  s  e  Baroni ,  c  di  quaiantpe  al- 
tra conditionc  Signori ,  ne  mandino  loro  genti  in  caccia .  Pene  poi  concia  chi  t'ocr 
culti  j  il  francheggi  >  il  "fugga  j  grauiflìmc .  Oltre  di  ciò ,  fcrifl'c  al  Cardinal  Paccc-. 
co ,  e  dificfi  che  ancora  al  Papa ,  lettere  di  gran  calore ,  chiedendo  fjcultà  di  ùmzj 
giufìitia  1  che  fonafTe  per  tutto  il  Regno  i  e  vi  rimanelfc  in  memoria  di  terrore  *  l 
Padri  s'interpofero  di  perdono ,  e  mercè  per  ^uell*in&lice  ;  ma  il  Viccfè  allegò  \&a 
voci  più  gagliarde  del  iàngue  (  di0e  >  ddfinnaceiite  Abel ,  che  d^o  fu  la  terra  dotte 
'queuempiol*haiieaijiailb»  chiedeua giuftitia ,  epunìtione*  Edio  (ripigliò il P* 
Bjbadeneyra  )  contrapongo  quello  di  Chifto ,  che  in  troppe  più  alte  voci  grida  mi»' 
(èricordia  ,  e  perdono  •  Che  di  poi  ne  auueniik  ,  non  ne  rimafo  memoria  •  iJciu 
v'è  fu  le  non  poche  lettere  di  coU i  dell'hauer  la  beata  morte  del  P.  Pietro  Venulti,. 
cagionata  oltre  mifura  più  allegrezza  >  fi  confolatione  >  che  malinconia  ò  afllittione 
di  fpiritD  ne'Padri  dìauell'aQtteiituio&  Pfomociat  ftata  d*ioira  tutte  l'altra  d'euro- 
pa la  prima  t  che  aTudori  ia1»eoeficìo  ipmale  de'paofliml  )  aggiugndTe  lo  fpargì« 
mento  del  &igne«       '  * 

Santa  morte  del  Generale  Iaa)po  Laynez;  Suoi  meriti 
con  la  Chìeiar  e  ftima  in  che  era  appreiTo  graoji 
perfonaggi ,  Il  fimpre  Ttttorìola  fuggir  che  feco 
dalle  dignità  eccldtafiicfafi  «  ^  Capa 

Dedmòqùtnto* 

IHN  grande  »  e  vnioerlale  a  tutta  la  Oampagnia  (Ut  «ome  il  danno  % 
*  altresì  ildokvei  che  poco  ftante  le  cagiono  la  perdita  ch'ella  ftce  di 
quell'incomparabile  huomo,  Padre,  e  Generai  fuo ,  il  P.Iacopo  Lay- 

net  >  cui  iddio  chiamò  il  Gennaio  del  i  51^5,  al  ripolbi  e  al  premio 
delle  faiJchc  da  lui  per  tanti  anni,  c  in  tanta  varietà  di  penficri,  d' 
opere  )  di  minillerj ,  di  viaggi  t  di  iluc^  1  di  patimenti  >  di  grauiflìmi  aSrì ,  fofferte 
in  feruìgio  della  fua  Chie(à  :  nè  altro  fu  che  fìniiTe  di  cooiumargli  U  vita  1  fcaotu 
midb  ftelìtt  che  glie  ne  lumcaliafcatarclefflia  la  (ànità  5  cìoèvnormt(ttiiataecoii- 
oniio  onuiagliar  di  mente  »  e  di  corjpo  >  più  fetifìbile  a  patirne  vn  come  lui ,  cempe* . 
nioa  compleflìon  dtfkata$  enon  però  d'animo  nulla  difpofto  al  fottrarfene ,  ò  di* 
minuirlo;  sì  perche  mai  non  hcblDe  !a  Tua  vira  in  pregio  di  cofa  da  douergliene  cat* 
lete  1  e  prender  cura  :  c  molto  più  percioche  quantunque  faceflc ,  e  patiffe ,  gli  pa- 
xea  poco  alla  generofità  del  fuo  cuore  )  e  niente  a  quella  del  fuo  apolioUcQ  zelo  :  co« 
si  mai  non  iì  daua  per  ifìanco ,  c  molto  meno  per  vinto  :  ma  vincetu  egli  k  debo« 
kaou  del  colpo  con  laga^UardiadellofpiiUo.  Laoghcparcccbinidì}  ^ooniiui 
Si"'  i  inicf* 
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interrotte  ,  ò  fceme,  anzi  ogni  dì  maggiori  furono  le  fitichc,  tra' da  lui  prtfepcv 
debito  t  e  addofTatcgli  per  fopM  più  daXcgati  dei  Concilio  di  Trento  quefta  terza^ 
volta  che  v'intcrucnnc  come  Generale ,  c  come  Teologo  di  Pio  IV.  c  per  Io  cosi 
gran  pefo  che  nella  vntuerfalc  eHimationc  e  giudido  di  queTapientiilìmi  Padri  del 
Sinodo  >  hauea  il  fuo  voto  ;  e  perdoche  non  poche  <kne  materie  propone  a  dibac* 
terfi  >  e  dìffioire  nelle  vldme  Sefliiom  »  fi  naeuano  dietro  dc'conl^uenci  di  troppo 
gian  rìlieuo  all'autorità  della  Santa  Sede  Romana,  e  a  gnnterc(£  de*maggìor  Po- 
tentati ;  onde  hauean  difcnfori ,  c  parti  di  gran  poffanza  :  gli  era  melHcri  vn  aloeil 
granlauorodi  mente,  e  fhtica  di  ftudio  ,  ad  armare  la  Tua  fcntenza  d'autorità ,  o 
ragioni ,  non  lolamcnte  falde  per  tenerG  alle  contradittjoni ,  ma  forti  per  fupcrarlc . 
£  nondimeno  da  quel  che  al  continuo  moftra  vn  volume  di  lettere  che  ne  habbiam 
di  col^  >  mcompanbilmente  pia  che  le  (àticbe  il  corpo ,  gli  affliggeva  raoima  quel 
jS.v  zelo  della  Cafa  di  Dio ,  che  tcftimonio  chi  ne  (cri/Te  di  fpcrìenza  9  lode  il  cuoio» 
e  ne  confuma  gli  fpiriti .  Ma  delle  cagioni  di  ciò  non  fi  vuol  ragionarne  più  auantì» 
Da  che  dunque  >  terminato  il  Concilio  >  fi  tornò  al  gouerno  della  Compagnia* 
"in Roma,  c  gli  conucnnc  tutto  affillaruiri ,  e  ordinar  quc'non  pochi  affari  d'effa_» 
che  rimancan  fofpcfi  fia  da  quando  il  Pontefice  il  mandò  io  Francia  al  Colloquio 
.di  Poifsì  9  hebbe  Ibnenti  malattie  9  e  fra  eflc  vm  mortale  :  ma  in  quanto  ricouera£i 
(c  vn  poco  sé  AciTo  9  gli  conueniua  rìmetterfi  nelle  finche  9  cdandio  del  predicare»» 
ridrieftone  da  grandiilimi  perfonaggi  :  petoche  pari  al  bifogno  d'allora  9  era  fvtilc^ 
che  ne  fcguiua .  Cosi  tuttauia  frefco  d'vna  non  piccob  infermità  ,  ripi^&Je  predi"' 
che  dcirAuucnto  :  ma  fattene  appena  tpc  (opra  PEuangelio  Afifus  e  fi,  non  ne  po- 
tè più  auanri-,  e  nondimeno,  più  veramente  fi  rendè  J  configli©  de  gli  Aflìficntì,' 
che  a  quello  della  natura  9  vinu  da  lui  parecchi  altre  volte  làlcndo  io  pergamo  fu  le 
braccia  attrtù,douedpoRaraeb  non  hauean  fbruba&uoktindpi^  Ma  ilpri- 
mo  di  del  Gennaio  di  queft'anno  (èfiàntefimoquinto  »  cdd»aca  in  commune  co* 
Padfi  la  propria  hoftra  (òlcnnità  del  no  me  (àoiMtmo  di  Giesù  »  il  *  Ibrpielèro  tutto 
imptouife ,  e  tutto  infieme  9  pafifione  di  ftoniaco,  dolori  di  petto  9  e  agonie  d*afi> 
ma  .  Mandò  il  Pontefice  raccomandando  a'Padri  d'haucrnc  ogni  polììbi!  cura^  » 
come  d  huumo,  d;iìe,tantovtilc9ebifogneuolcallaChiefa:  ma  per  niuno  argo- 
mento di  medicina  gli  fi  pctc  fcaricarc  il  petto  della  troppo  gran  copia  de'rei  vmori 
qaiui  adunati  a  coifaigncrgli  ogni  di  più  la  refpiratìone9 e  opprimere  la'virtù  da  ma* 
turarli  e  fnialttiU  •  intanto  e  i  NoArì ,  e  più  altri  fuoi  cari,  facean  continue  oratiom*  »  . 
e  pellegrinaggi  9  e  penitenze.i  e  voti  ofleriuano  a  Dìo  9  in  rìlcatto  della  fiia  vita  :  fl 
che  dettogli  con  aunifo  di  confolarlo,  hebbe  effetto  si  contran'o  airefpetràtiont-»» 
che  anzi  fc  ne  rammarico  :  E  a  che  far  (dilTe)  trattenermi  1  andata,  e  pur  Volerti 
ch'io  viua  \  Quefio  è  vn  amor  che  offende ,  e  voa  pietà  che  nuoce .  E  nuocere  la.* 
crcdcua.rvmiliinmohuomoalbenpohKeo  deb  Compagnia:  tanto  inutile,  c-> 
cosi  da  vero  indegno  fi  giudicana  di  quelTcdmiecapo»  e  occupare  il  luc^dVii  al- 
tro: quafi  ogni  qualunque  ahro  folio  per  Ibdisfar  meglio  di  lui  addebiti  «Ktsdien* 
le .       11  di  fedicefimo  prefc  il  Viatico9  e  mandò  fupplicando  al  Santiflimo  Pacbv 
della  fua  beneditticnc ,  e  dell'indulgenza  in  punto  di  morte,  e  infiemc  raccomat»- 
darnc  alla  paterna  protettione  di  fua  Pcatitudine  la  Compagnia  .  Ildiapprelfo^con 
tuttauia  la  mente  in  (ènno ,  e  bene  intenta  ad  ogni  particolarità  di  quell'opera ,  rice- 
/     fièìiiuottflimaHncoter-efiremavtitione.  Era  quiui  prefelle  gvna  con  gltaltri  di  ca- 
ia »  il  &P«Fraoce<co  Borgia  »  il  quak  fun^one  poco  appidlb  al  P.SalttUronc^ , 
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Poiché  (dice)  N.P  J-ayncx  fu  vnto  coiroJió  fanto ,  fi  volfe  vcrfo  nie  con  la  ùsck  t 
c  guardommi  -,  c  inconianentc  Icuando  gli  occhi  a!  dclo ,  m'inuitò  ad  ir  fcco ,  pero, 
che  egli  là  s'inuiaua  :  c  ^ucfto  affiffarmì  gli  occhi  in  volto ,  indi  Icuarli  al  ciclo  itu 
atto  amorofo ,  c  in  fcnabiante  piacauoliffimo ,  il  rifece  più  volte .  Così  egli  :  ìntcr- 
frctaodo  inuilo  di  partenza ,  e  d'acccropacnamcnto  quello  che  forfè  era  tutt'al- 
«o  menate  il  Làynez:  il  quale  costanmteddbCbmpagniacofacn,  non  mi  fi 
lafcia  credete  che  la  voWTc  priua  del  grande  huomo  che  eia  del  GnioXknetàu 
che  dopo  lui  fii  U  Borgia  :  c  forfè  di  quel  che  intarno  a  ciò  era  fcritto  in  deb  di  Ìa% 
glie  ne  ficea  aucl  cenno ,  non  douuto  cfprimcr  più  chiaro ,  nè  daUVmilià  del  Bor- 
gia potuto  indouinarfi  più  al  vero .  Ciò  fatto ,  e  da  lui ,  e  da  ogni  alrro  che  gli  fta- 
uano  intorno ,  tutto  raccoltofi  in  se  fìefTo ,  profcgui per  alquante  hore  apprcOb  te- 
nendo COttilMIo Icnut'in affetti >cla  lingua  in  amorofi  cbUoquj  eoa  Dio:  nè  mai 
canto  i  «mnt  m  quegli  vltiiui  ièntinienti  ,oosì  (la  vero ,  e  eoo  liberti  di  morìboodó  ' 
tfptti&f  i*e;iie  coomeJa  per&nipne  ddl  anima ,  e  in  vaa  profonda  rmiki  mia^ 
tranquilliflìma  innocenza .  La  notte,  richicftonc  da  gli  Aflìftenti ,  bcncdiflc  I<u> 
Comp;^nia  ,  c  lor  lafcioUa  caramente  raccomandata ,  Ipccificandone  quel  che  pìit 
gli  ftaua,  e  giuftamcntc  douca  £kargli  fui  cuore,  il  tener  $è ,  ed  clTa ,  quanto  il  più  • 
dir  fi  poffa ,  luna  da  ogni  penfieiOt  c  gara  d'ambitione  :  c  altresì  da  ogni  diffcren- 
«dilpiAi»  c  jttfomonedicnon»  uMlfinanieBte  quella  tanto  peggiore,  quanto 

pia  ne  dnìdetn  va  colpo,  r  Amore  alhpiopmnatione,  ci:  Difàmoiealleàlt^^ 
c  fopra  ciò  haurcbbc  detto  più  a  lUago ,  e  ne  mofirò  dcfidcrio ,  ma  non  gliel  coOf 
fentì  il  petto affannofo,  e  gii  [sformatamente  gonfiatogli.  Png^da'medefiim 

Aflìftenti  di  nominar  Vicario  j  a  cui  la(ciar  dopo  se  la  Compagnia  in  goucrno  fino 
a nuouaclettione  di  Generale,,  noi  volle,  c  del  non  volerlo  nhebbe  inJubitata- 
meole  ragioni  parutcgli  da  donale  egli  fcguitarc ,  c  non  dire .  Preffo  alle  fci  horc 
.deUanom»ìlpcefovnbrieuefonno<rre>an»»»folbpcfittK^    mente, cagio^ 
nata  dal  ringorgare ,  e  falirglialcelabroqucirvmore<ondeluiieasipienoilpeno$ 
e  nel  riicuotecfi ,  gli  ricadde  giù ,  lafciandogli  opprelH ,  e  fmarriti  del  tutto  i  fentì- 
mcnti ,  ci  petto  in  vn  penofifliìmo ,  e  compaflìoneuolc  affollare ,  per  bdìfiScoidl 
nel  rihaMcre  il  fiato  alla  rcfpirarione  :  e  in  quefto  purgatorio  di  ftentata  agonia,  con. 
tinuò  quarantaquattro  hore ,  cioè  fino  alle  due  della  notte  de'diccnoue  di  Gennaio , 
in  che  fpirò  :  il  cùiqaaniefirooieno  anno  delPeti  fua ,  trcntunefimo  da  che  fi  diè 
in  Paiìgi  compagno^  lègnacedi  S.Ignitb ,  e  fettimo  dal  goaennr  che  fàceua  la^ 
Goopagnia  con  carico  di  Geociale .       Era  nato  d'ohoreuol  Icgnaggio  in  Alma- 
zan,  terra  della  Diocefi  di  Scguenza  nel  Regno  di  Cartiglia .  A  ritrarlo  quale  ITiab* 
biam  di  mano  del  P.Ribadcncyra  che  per  tanti  anni  il  vide  >  c  ne  lafciò  comprelà^  L;t.  c.t< 
in  tre  libri  la  vita ,  era ,  Piccolo  di  ftatura  i  di  carnagione  bianca  ;  il  nafo  hauca  lun-       "  vfu 
go ,  e  aquilino  -,  gli  occhi  grandi ,  viuaci ,  e  fplendidi  in  gran  maniera  ;  la  complef-  ''•^>'- 
fion  diUeala)  «uuegnache  ben compojfta 5  U  petto  largo ,  e  nulla  meno  U  cuorc^ .  * 

Sia  feflRgje  dell'anima ,  fe  v^è  huomo  di  cui  riefca  malagetmle  il  rimrla,  cer- 
tamente r  per  quel  che  a  me  fc  ne  dia  a  vedere ,  vn  d'efli  e  il  P.Laynei:  e  crederi 
lo  di  leggieri  ancor  a  sè  fìcffo ,  fc  v  e  chi  nnai  fi  fia  prouato  a  nKttcr  le  mani  e  l'aite 
nel  diffidi  laooro  di  rapprcfentare  alcun  pcrfonaggio  »  il  quale  tutto  infiemc  fia  vii* 
fole  ,  e  compaia  per  molti  j  a  cagion  dell'cfier  valuto  quel  folo  ch'era  per  que'moki 
che  agguagliaua }  quafiio  sègjltochiudefiie  »  diuerfi ,  interi ,  e  ciafcun  nel  iùo  parti- 
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Cplar  genere  d'operare  >  eccellente  ;  i!  che  voler  efprimcre  in  difcòrib ,  tkCce  poco  • 
totn  faticofo  di  quel  che  fia  far  dVn  medefirao  origina'  •  parecchi  copie ,  tutte  infra 
lofo  diffìmili  >  e  pur  tutte  dal  naturale .  E*l  cosi  e  non  aicrimcnii  poterfene  figurare 
ì  ritratti  >  auuicnc  di  quc'rariilìmi  >  cui  il  delo  degna  dciic  Tue  prerogatiue  per  modo 
chcilmcnod'cife  è  l'eiTeriiioke}  rifpetroaavSor  tutte  in  lor  grado  sì  eminenti, 
che  (lón»  altn£faft  TBB  di  loro  nqo  (t  ne  bMieflc^  ella  pur  iMdìeiebbe  «i  meàunS'ta' 
cnrpcrdT^iRCOOCofiaglihDoniitììregiMbttmeoieìUii^  Horchediqacftivnó 
(bflfe  il  P.iaynezyiie  ptfrebbe  indubiutamente  ad  ogni  altro  (]uellóchc  a  me  »  vo- 
lendolo rapprcfentarc  nc'tanti  c  così  riguardeuolt  afpem ,  e  vedute  >  fotto  i  quali  è 
confidcrabilc ,  tra  in  quel  che  fi  appartiene  a  pregi  di  natura ,  e  quel  che  a  doni  di  ^ 
graria  :  e  in  tutti  i  cosi  differenti  carichi  e  miniftcrj ,  co'quali  sì  adoperò  al  ben  pu< 
biico  della  Chiefa  >  al  priutto  ààk  Compagnia ,  al  partioofaic  di  sé ,  al  coramuoo 
de'pionìim  (  del  ^be  tutto  andrem  qni  io  pochi  tratti  di  penna  »  e  per  via  di  ftoni  « 
piatoftoaceeoiMiidOf  cbedifiendaido:qnaldieparticobuitÌ  delle  pi»  acanceal 
diftglio  dell'argomento . 

E  vcggafi ,  prima  di  null'altro  i  quanto  ne  moAri  in  poco  il  dime  che  fc'il 
Ghislicri  Cardinale  AlciTandrino ,  che  l'anno  fegucntc  a  quello ,  fu  Pio  V.  Som- 
mo Pontefice.  Qucfti,  in vdendo cflcrroono il P.Layucz,  iene  «ontriflò  ia« 
lui  meAé  ^„  maniera  >  e  difie  appunto  cosit  LaSanta  Sede  ApoAoJica  >  ha  petduia  la  mi- 
^^'^  glior  lancia  che  bauefife  in  fiiadifiià.  Ijiqualcaotoodoieiioleieftinionianu»  do- 
ve ben  non  hauciTe  altro  peib  *  e  ibdegoo ,  che  1  autorità  d'vn  tanto  huomo ,  per 
fcnno  5  per  dottrina  »  per  zelo ,  p  er  fa  n  tità  di  vita ,  l'onore  del  Sacro  Collegio  >  e  la 
gloria  della  Chiefa ,  e  delia  Religione  di  S.  Domenico  di  cui  era  figliuolo ,  pur  fa- 
rebbe da  riccucrC  per  autentica ,  e  da  farfcne  ogni  gran  conto  :  ma  vaglia  il  vero  y 
che  i  fatti  del  medefimo  P.  Laynei ,  palefi  ^  tutto  il  mondo  >  eilì  cran  quegli  che 
«irlauan  di  luì ,  e  ne  giufiificaiiano  le  ngiooi  del  nMrito  «  per  coi  doocrglifi  qudla^ 
lode  t  nè  v*hebbe  chi  od  gran  Concìlio  di  Trento  tutte  le  tre  volte  che  T'interoen^ 
ne  )  non  glie  la  deflie  ;  e  amici  per  l'vn  ver(b  »  é  centrar;  per  laltro  :  ma  quegli  «  o 
^Qcfii  )  per  lo  fofìcncr  che  vi  fece  >  in  quante  occafioni  fi  poi  fero  (  e  fe  ne  porfer 
parecchi ,  e  di  fommo  rilieuo  )  l'autorità  della  S.  Sede  Romana  >  i  riti  della  mcde- 
fima  Chiefa ,  la  fup^cma  podcAà  adunata  da  Chrifto  nel  fuo  Vicario  al  pieno  c  voi* 
ucrfal  gouemó  della  fua  Chiefa:  e  nella  frauda  ainnièlìce  CoUoquio  di  Poifsi  ^ud 
che  il  taccontarlo  lari  della  particolaic  iftoria  di  quel  Regno  «  degno  è  d'oC^ 
fcniarfit  die  hauendo  il  P.  l^ynez  vna  propria  Ga  ver^nale  modeilia ,  vna  man* 
liletudioe  e  piaceuolcm  d'animo  e  di  fembiante  a  marauìglìa  (creno ,  le  quali  pa> 
rcuano  in  lui  natura ,  c  l'erano ,  quanto  ne  può  dar  la  natura }  ma  i!  più  e'I  meglio 
d'elle ,  virtù  faitafi  connaturale  5  c'I  rcndcuano  rifpcttofo  ne  gli  atti  vcrfo  ognuno , 
c  riucrentififimo  nelle  parole  :  nondimeno  alprcfentatfi  in  campo  doue  e  quando 
era  mcAieri  fare  da  mantetutofe  della  Fede ,  e  dottrina  cattofica,  ò  de'diiiiit  che 
qnefia  Santa  Sede  competono  >  ò  di  qoal^  fi  felTe  altro  affin  aitenentd!  a  ca^ 
di  Rdfgìone)  certamente  non  v'era  faccia  di  Re ,  tanto  meno  di  qualunque  altro 
huomo  che  lo  atterriflci  ò  faceflcgli  perder  di  nulla  vna  quanto  il  più  effcr  polTa.» 
intrepida  libertà  al  contrapórfi»  fcnia  mai  rimanergli  in  ciò  morto  in  bocca  vn  ac- 
cento di  fpirito ,  ò  tronca  a  mezzo  vna  parola  delle  bifogncuoli  alla  difcnfionc  del 
vero  :  e  non  mica  ( come  ne  Imcolpa coli*vÌàta  fua  malignità  il ^>oaue )  con  ifcor- 
fi  da  traiportaio  olocdcciiucpiciitcddiiljctto  che  vuòle  hamù  grande  a'Ctan" 
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trt4x6Bgencrórità,c  fi  snellezza  da  non  ón1<ftrt|Ha'dìeCÌD  /  più  chtf  la  Kèft. 

s^  one  ,  piu  che  la  verità  della  Fede,  if  piacere  s  o*l  tilfphccrc  de'Grandi:  eglic  nt* 
kgui  li  rnnancrne  etiandio  appreflb  loro ,  egli  in  riut  rcn/a  ,  c  le  fuc  parole  in  cf* 
'fcwa.'^   <  rAlircsi  nel  Concilio ,  alla  terza  rijprcfà  che  fe  oc  fece ,  c'fo  quella  cUzJ 

:|iMiiwf6dcAS^  Vicàrio  dtChdfto:  e^òaiieotfiat^i'kiiatiohifdìiGbi 
:jiohehdoni0di>aBfMdnnA!eflarjprìm  ^Vflli«  éttiuendo^iiè 

•qucili  due  argomenti  contrarie  a  fpada  tratta  due  grafidi  e  pefTcotiiSmé  ^Udt^"<fi 

•    Vcfcoui,  al  cui  amore  verfo  lui ,  a*cui  fauori  vcrfo  la  Compagnia cqli,  é'tuttijf 
«fìa ,  erano  in  gran  naanicra  tenuti ,  non  fu  però  mai  vero ,  elicgli ,  per  niuni  ra- 
don da  Wcno ,  quali  fono  le  fcmplici  naturali ,  c  vmanc ,  falliftc  al  debito  delia  fe- 
dckènel  giadfcare  «{el  vero  y  e  dcfh  eofiàenza  té  loAeacrlo .  Per  ciò  nc'pcr  ifpe- 
tanu  d'offerte  i  oè  pwtìiqoct  thit  digredirebbe  forte  a)  fuo  Ke»cdme  nei  mii^ 
■ciaiiano  ;  nè  fioalnvcnte  perciochc  nc'tanti ,  e  sìpoffenti  auuerfarj  che  da  sà  msdefii» 
mo  fi  facctia,  gran  Prelati  dell'vna  ,  <:  df  ll'alrrj  Corona ,  che  in  ciò  li  icnttiian  d*a(S 
tordo, procaccidua alla  Compagm  i gran  dan ni  j  mai  fu  potuto  fmuòuere,  econ». 
durre  ,  non  dico  a  conlèntirc  alla  ioro  opii)ionc  il  fuo  voto ,  cui  haucndo ,  tanto  (t 
ne  proiDCiniaQo  i  ma  rìmanerfi  dal cootraftarli  due  volte ,  p j riandò  per  tre  bore-» 
«iafcanatrcoD quntoduttea  di zclù'ffaiotc ,  di  fifpe»  in  capo ,  e  in  bocca  di  faU 
dijrima  eloquenza.  Ho  da  più  lettere  di  coli  «ehelèotiuaprotiefiMr^  e«»li,  o  DdP.Lay 
iurta  la  fua  Religione  con  motd  altréttanto  minacciofi  chc  agri  i;  ma  coine*qucllo  °" 
era  effetto  di  quel  puro  fdegno  che  fi  accende  nelle  coritcfc ,  datònegiii  ÌI.bo]loffe.-,  ^)^di 
C  tornatofi  l'animo  a  'tranquillità ,  e  la  ragione  a  fcnno ,  ne  voltarono  i  rimproucri  Lugi"»  »  « 
in  lode ,  gli  fprcgi  in  aramirationc ,  e  la  Compagnia ,  come  dicemmo  a  fuo  luogo,  c^u^'^i" 
neaaaozò  in  ogni  guiià'di  beni,  a  più  doppi  di  quel  che  fcmbraua  doucme  diià-  u/dil^- 
ttaotaie  •      Quefio  dnnque  fu  in  parte  quel  cN  fbl  fiuico  Cardinale  Ale/Tandr».  ^3  ^ 
no  fi  diflc-i  hauerc  il  P.  Laynei  fìtto  da  cosi  buòna  hncia  in  diiè(à  dcUa  S.  Sed^  ' 
A)>o{lolica  j  che  migliore  non  ve  ne  hauea  4  Ne  altrimenti  ragionanan  di  lui  quew 
gli  llcfli ,  i  quali  fi  eran  prouati  fcco  al  correre  de  gli  aringhi ,  e  fc  ne  confè&lfano 
non  folamcnte  abbattuti ,  ma  fc  ho  a  dirlo  con  le  loro  ftclle  parole ,  che  pur  tutta- 
via durano  in  carta ,  ddcuanfi ,  il  Generale  Jc'Gefuiti  tagliar  loro  i  n  erui  maftri ,  e 
lenderoe  perdute  le  forze ,  e  ogni  muouerfi  inutile  al  promuoucrc  de  lor  trattati . 

In  quel  poi  ch'è  gionarc  il  ben  publico  della-  Religione  cattolica  ìa  affari  di 
pace  (  itTpetto  all'altro  che  satlicne  al  contcntiofo  )  non  liebbe  il  P.  Laynez  pun- 
to meno  d'occafioni,  di  felicità,  e  di  meriti.  Ed  m  qucrto  fedel  miniftro  dclli_, 
diuina  gloria  a  fouuenimenio  c  riparo  della  fua  Chicfa ,  voicnrier  ne  raccordo ,  più 
che  nuUaltro,  quefto  particolar  genere  d'opere ,  e  di  fatiche ,  auucgna  che  ben  m' 
accorga  loio  dTer  di  quelle ,  chea  $è  non  traggono  uè  gran  fatto ,  nè  poco  gli  oc- 
chi dd  volgov  difpoftoa  non  prendeifi  foorcbecon  la  nurauiglia  del  materiale  o 
feniibtle  apparente ,  non  del  veramente  (Hmabile  fecondo  il giufio  rakirdelle  coÌè  : 
ma  il  vero  fi  e ,  die  chi  ben  lì  farà  a  cercarne ,  troucrà  più  ageoolmente  con- 
dition  riguardcuoli  io  quella  forta  di  pregi,  che  dieci  nell'altra  .  Hor  quel  di  che  bo 
qui  a  dire ,  e  IVtilità  del  Conlìgiio ,  per  cui  hauere  eccellente  ,  la  prouida  mano  di 
Dio  adunò  nel  P.  Laynei  quelle  tutte  parti  che  vi  fi  richieggono  j  d'ingegno ,  di 
iàpcrc ,  di  giudicio ,  difpericnza:  varietà ,  e  douitia  di  parliti ,  clcttionc ,  c  inuia- 
meoio  di  taeai  ;  e  quel  di  più  »  Tcoza  che  tutto  il  rimanente  ò  nulla ,  ò  fol  danno* 
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fimente  varrcbte  »  vn  animo  non  alterato  da  paflìonc ,  ò  corrotto  da  mterefle  cbè 
faccia  firauedeie  il  giudicio ,  e  traboccare  fu  le  bilance  il  pcfQ^^ieli'aiivtto  contro 
quello  della  ragions-  Per  dotrotuoddicòlldicdospeM^ 
piati  in  vna      mence,  (bUimiti  d'ingegno  >  e  profoodkà  di  gMicio,  e  ^1  dC 
(|afO?fBcÌO>.lo  fpeculate  le'l  configliare  >  per  lo  {cambieuole  quafi  repugoaifi  che' 
il  contemplili  k  cofe  come  in  Idea  in  loco  Aeflc ,  e  indiuiduatc  nella  material  con 
jnille  dwftanxc  c  riguardi ,  quali  fono  k  attioni  vmane  :  il  vero  fi  c ,  che  nel  P. 
J.aynci  non  erano  punto  meno  pregiate  le  diffiniiioni ,  direm  così  i  nel  gcncfo 
prudentiaìc  ^  c  pratico  >  che  le  feroptici  dottrinali.  £  sì  come  in  qualunque  argo- 
mento egli  prenàcfle  a  trattar^»  horMe  diipatando  quìfiioiùicokniche'}  òpredi* 
canib  al  popoloin'eia  fingolanncnieàmmiia^ 

«Mtiì'gB^  »     Fcrdine ,  per  la  dipendenza ,  e  concatenatione.ddTvn  membro  fuf- 
^ifjffy  all'altro  ;  alla  fielTa  maniera ,  nel  giudicar  de  negozj^  e  tn>uar  loro  ipcdieil> 
tie>C  COinpenfo  >  n  era  fommamente  ammirato  il  comprenderne  tutta  l'auuiluppa- 
ta  maflfa ,  e*l  confufo  corpo  ch'egli  erano  j  e  fuolgerlo ,  e  notomizzarlo ,  diuilàn- 
donc  parte  da  p^rtc ,  a  tome  primieramente  il  non nccciiano  che  impaccia  >  e  nuli' 
altro  :  e  antiuedere  >  e  diftioguere  quel  cbe  vcnè  dietiD  per  C(Ml(cgiiaitei  e  come» 
effetto  non  richiede  ava  da  sè«  manatnialmeoielMuimfMJIafuaa^gìm 
ciotiftrignereilpurofulbnrialc'f  cioèilttiitoddiicgorio,  a  quelb  immydiaa  vo» 
'  ikà  1  e  chiarezza ,  che  non  può  darfi  maggiore  :  come  auuien  de  gran  numeri  prò- 
•  "  perdonati  fta  sè  fc  a'ior  minimi  termini  Ibn  ridotti .  E  allora ,  gli  fpcdienti  che  vi 
'  trouaua  apparìuano  cosi  proprj  <,  e  così  deffi  i  biTogneuoii  in  acconcio  alla  buona^ 
prouifion  dell'afifare,  che  non  limaneua  da  cui  altro  prometterft  cofa  migliore .  Per 
ciò  vna  delle  più  continuateiòeocaipatioai  >  eia  ^udh  dd  dar  pareri  >  e  giudic)  fo- 
pra  ogni  vaiiecicTaflMttteoeiitifi  a  Mpoblico e  prillami  digoiienio 
jccdcfiaflioo  %  di  Rel^ione .  Appena  v'era  Cardinale ,  ò  gran  perfimaggio  in  Ro» 
jna ,  che  a  Itti  9  in  ibmiglianti  neceilicà  >  non  rifug^i£fe  :  m  a  flì  mtmente  confiderat» 
anella  fua  tanto  conofciuta  modcftia  >  e  nobiltà  d  animo  ,  per  cui  non  haueano 
p3g2rgli  il  configlio  quel  caro  dVn  interno  roflbre  >  che  colia  a  Grandi  lo  fcoprirfi 
mancheuoli  di  con  figlio  :  perochc  non  interueniua  icco  punto  niuna  fuggetdoa* 
d'inferiore  in  (ènno ,  ma  confidanza  »  e  liberdi  d'amico  con  amico  :  Molto  meno 
che  haneffeio  a  foipettaie  gianai  di  deporre  le  loro  più  intime  *  e  più  (ègrete  cùk^ 
|p  voibio che kcoiiaCk demo  lètìtidOOt  eibrfeancor  lefchiudeile*  £datutto 
qoefto  mi  fo  in  gran  parte  a  credere,  che  proiicnifTc  il  dir  che  fece  vero  vn  de'piu 
vecchi  Cardinali  di  quefla  Corte ,  Non  ricordarfi  da  cinquanta  anni  addietro  ,  cioè 
da  quanto  egli  era  in  Roma ,  morte  d'huomo ,  fcntiu  con  più  dolore  che  quella^ 
del  P<  Maeitro  Laynci  >  e  vniuerfalmente  )  e  in  ìfpede  dal  Sacro  Collegio  >  e  dal 
Sommo  Pontefice  •  CoiI  ad  og|it»  ne  panie  quel  ch'eia:  dipenleieiahii  ò  nu 
mminiftio  per  lo  ben  pnblico  della  ChieiSi)  Òvoyandc  amico  perlo  priua» 
S  jè  j  ò  a  dir  più  vero ,  fvno  e  l'altro . 

Paolo  IV.  appena  fu  alTunto  al  Ponteficato  >  e  adoperoUo  a  confìgli'ar  fopra^ 
que'primi  e  gencrofi  penficri ,  che  feco  hauea  portati  alla  rifbrmation  della  Chiefa  » 
e  al  gouerno  del  mondo  :  e  tanto  fc  ne  prouò  giouato,  che  come  qui  apprclTo  dire- 
mo ,  mife  l'animo  al  volerlofi  fcmpre  atta  mano ,  e  per  do  od  Palagio  apolìolico  > 
Caftaldf  cdancheinconditione  dipio  cbepriuaio.  Chkmi  ( dice vnnScrìnofc della  vitt 
ólnolo  4»  P«>lo  )  affr'S«    ii  *[  t'  ^  ^  «fl*  f  ««f fir  *véh. 
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hffi  deìfuo  fvirito  e  ftùere  ;  con  intetittme  éncorà  di  crearlo  (^drctìnale  :  [e  iene  egli 
fen y»*  'vmilti  feppe  Jottrarfi  da  tanto  onere  .  II  qual  penficro  j  Ce  come  fàlutcuolc, 
altresì  foflc  ftato  dureuolc,  forl'c  non  ne  haurebbe punto  meno  auanrato  Paolo  di 
quiete  >  c  4ì  gloria ,  che  il  P.  Laynez  di  meffìd  cif onore .  Giulio  III.  il  dié  al  Car- 
ÌiMlMoHmeTcok^>ecoiifigyefoiielpakolo&  da  tenerfi  ■ 

ii|.Aiigttila^.iiMUprc(hiiiocte»ercguìde^  eper  efTa  il  riconio  del. 

Ordinale  in  Italia  >  ruppe  fui  comindarfi  il  filo  a*di(ègpi  >  e  lopeia abbuoni  cHètti 
di  quell'andata .       Di  Pio  IV.  non  vo* ,  di  più  altre  occojMtbnt ,  e  fatiche  di 
.  gran  pcnfiero  comnieflc  al  P»  Layncz ,  ricordarne  qui ,  fuor  (blamente  Hiaucrlo 
rtrcttamentcrichieflo  del  parer  Tuo  l'opra  vna  delle  più  ardue  ddibcracionì ,  odi 
2Daggiora)nreguentiairauuenire)  che  prendae  da  niuD  Sommo  Pontefice  fi  po* 
nSSei€Spèa  DdpiofeguiieaGondliodi  Trento  >òooaie  da  non  poche  cNac^ 
ni  t  e      Principi  fi  doroandaua,  ricominciarne  da  capo  vn  tuttojioouo  »e  da  sè  • 
UP.LaynCL»  adìffiofrJ8^uiftioBe>  compilò,  cmifeinifcrittura,  cui  tuttauùi«. 
babbiamo,  vn  ragioncuol  trattato ,  con  pruouc  di  tanto  pcfb ,  e  valore  >  nel  dimo- 
ftrarc  per  ogni  poifibil  vcrfo  >  Non  douerfì  altrimenti ,  che  continuare ,  e  condur- 
re a  fine  il  gii  cominciato  >  c  due  voice  ioipcfo ,  e  a  migliore  >  cioè  pm  tranquilla^ 
ibgion  di£tito  i  che  il'Pontefice  >  (ènza  più  >  miià  la  mano  alla  fermation  dclUj» 
Bolla ,  per  cw  richiani&iPìidrift  rip^liaiein  TientolIntnroRoGGpidGo  :e  prima 
di  publicarla  >  mandogliela  ad  ciàmtnxla  ben  bene ,  e  difcuterne  ogni  parala  : 
quanto  egli  v'oiTemò ,  e  furono  parecchi  pàrdcolaricà  >  e  di  rilicuo ,  tutte  >  comt^ 
a  lui  n*cra  paruto ,  fi  acconciarono .  Così  ripigliato  la  tenia  volta  il  Concilio  io* 
Trento ,  n'hebbe,  come  fu  in  piacere  a  Dio ,  la  Chicfa  cattolica  la  confolationo  > 
c  Tvtilc  >  Pio  IV.  la  gloria ,  il  fanto  fuo  nipote ,  e  Cardinal  Borromeo ,  e  anche  il  P. 
Layocx  io  non  poca  parte,  e  qui  bora  b  Roma  9  cpolciainTfcnto»  il  mento  di 
vederlo  duulb  >  e  cermtoato .  Perocbecdà  Iti  »  come  a  Tuo  luogo  dicenuno^ioat* 
configlio  che  prcualfc  di  forza  alle  iftaniiflìmcpetition  decentrar],  il  non  procede- 
re a  voler  difFìnire  quelle  gran  quiftioni ,  fc  h  rifcdcnza  de  Vefcoui  fia  di  lagioo^ 
diuina:  e  fc  immediatamente  da  Chrilto  la  loro  giuridiitionc:  le  quali  amcndue, 
c  per  ic  cofe  della  gran  lieua  che  Ibno  in  genere  d  autontà ,  e  per  le  parti ,  che  ha- 
nean  poffentiillme  l'vna  e  Tabra»  non  emda  indodnar^  il  quando  mai  fodero 
per  diflSnMì  >  con  quel  pieno  confoiro>  che  a  gU  aiticoli  contenemi  dottina  >  era 
donalo» 

De'Cardioafi  poi  a  vedere  in  quale  Ainu  d'vtile  e  di  lèdei  configìieiothflud!^ 

ro  il  P.  Layner ,  non  ne  vo'ricordare  più  che  due  ò  tre  :  Ippolito  di  Ferrara ,  con» 
dottofi  ad  accettare  il  malagcuol  carico  di  Legato  in  Francia  pernego7.>  di  Religio- 
ne )  si  veramente  che  il  Pontefice  gli  dcfie  in  aiuto  il  Laynez  >  benché  allora  sì  bitb. 
eneuole  alla  Compagnia ,  cui  goucraam  in  vffido  di  Genende» .  £  quel  si 
dono ,  e  della  ctfiolìca  ti  zeknte  »e  il  benemerito)  it  Gndinale  Scanio 
"fio  inchiedendolo  di  rifjwda  (bpra'l  douer  eg)i  ò  nò,  in  fertiigio dclb  Oiiefa ,  cr 
mantenimento  deiranime  a  se  comnicde,  fàrfi  a  domandare  da  quefta  S.  Sede  la 
conceffione  del  Calice  a'iaici  della  fua  Diocefi ,  Quello  (  dice  )  che  a  V.  Paternità 
ne  pare,  priegoui  iftaniiliiniamcntc  di  farmene  auui  fato  :  conciofiecofa  che  io  hab- 
bia  per  indubitato ,  non  potermifi  da  verun  altro  iuinmuiUirarconiìgiiio  nèpiu 
ftdelc ,  aè  più  fàlutcuolc ,  oè  più  prudente ,  di  quellocbe  da  V*  Pacanti  può  vc« 

Ite  quel  più  volte  gii  roentooato  OttvMifr  Tfiidilès  Oidir 
.  ade 
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bàie  d'Augufta\cra  contìnuo  fui  richiedere  hor  di  configli,  hór  d'aiuti  il  P.  Laynel^ 
adoperando  lui  nella  dircttione ,  e  i  fuoi ,  nella  efecutionc  di  quegli  apoftolici  affili. 
j\  m  che  hauca  ogni  iuo  pcnfiero  j  e  tutto  il  Tuo  amore  j  di  tiàomt  i  difenderò  » 
ampliare  la  ReUgioDc  cattolica' oe&B  Germania  :  la  quale  Ancor  per  «io  degnainciN 
te  ne  riooida  tuttaitia  floooie^  eoe  'delcbit  I  meriti  fia'piu  memonibiti  IbAéntoii 
di  qadla  Cfaicia .  £  quedl  è  deiTo  quel*  rdigìofiOSmo  Cardinale  V  di  Ctfiiiocfidaiil-i 
mo  addietro  >  che  rilaputa  in  Dilingen  la  morte  dd  tanto  Tuo  P.  Laynéz  r  ne  celeJ 
brò  per  due  dì  folcnniffimc  cfequic,  con  alcuna  cofa  di  ftrano,  ma  configliatanren- 
te  ordinato  :  perochc  tra  in  onor  di  lui ,  e  a  crepacuore  dc'Lutcrani  >  che  di  quelU 
chriftiana  pietà  empiamente  il  beifauano  »  ne  mandò  coprire  il  gran  caufalco  di 
mctiofi  panni ,  non  mica  bruni  »  e  da  duolo ,  ma  di  color  g^io  rofino  :  dicendo  » 
Neffdèquiedì  coti  fìttilaioiiiàiitqual  era  ftttoil  P.MaefifìoLaynez ,  più  allegitzp 
la  douerfi  modt  are  per  la  lor  gloria  in  cielo  ,  die  mefiitia  per  la  no(lra  perdita  in; 
terra .  Celebrò  nondimeno  per  l'anima  di  luì  >  In  pontefìcale ,  la  mefla  di  Requio 
alla  maniera  vfara  ;  e  v'vdì  il  lodarne  che  vn  facro  Oratore  fece  dal  pergamo  alcuna 
cofa  delle  virtù  raccontate  in  vn  panegirico  fiineralc  :  il  quale  compiuto  ,  egli  dirit- 
tofi  in  piedi  )  e  continuando  il  dime»  vi  fe'vna  giunta  di  tre  particolarità  onuneHo 
dall'altro ,  sì  come  quelle  che  non  faancab  confiipeook  fnoc  dì  lui  »  a  cui  erano  in* 
tcruenuie  •  L'vna  futildtleguarglifi  dauanti,  e  fuggir(èné  dal  Gbndane^e  dicem- 
mo hauer  fatto  il  P.  Laynez ,  poiché  s'auuidc ,  ofufpcttò,  ilTruchfcs,  e  altri  di 
que'Caidinali  praticare  l'aiiumerlo  al  Papato .  L'altra ,  che  offertogli  dal  medcfimo 
vn  nobil  cauallo ,  durcuole  a  gran  viaggio  ,  e  di  portante  agiatiflìmo  per  valcrfcnc 
da  Roma  fino  a  Parigi ,  douc  il  Pontefice  l'inuiaua  i  ricufollo  il  Padre ,  in  atto ,  e* 
parole  di  riuerentc  mode(Ua  :  ne  per  ifmuouerlo ,  e  farglielo  accettare  giouò  pun- 
to nulla  al  cortefifiimo  Cardinale  fadopeiar  prieghi  e  ragioni  pieiè- dalla  bon^  del 
«luaUo  :  peioche  il  P*  Laynez ,  Egli  è  ottimo  >  difle  :  ma  per  ciò  appunto  che  oc* 
tiaio«nonbttonopervnReligiofo,epouerocomeme.  Ei  era  Generale  ddla^ 
Compagnia  -,  e  per  ficuole  fanità  difpofto  a  patir  molto  dalle  maluagc  bcitie  che-» 
fi  prendono  a  vettura  :  ma  nè  iVno  rifpetto ,  ne  l'altro  ,  poterono  appreffo  lui  piu 
che  il  proprio  della  iua  prof ellione  di  Relìgiofo)  e  di  pouero .  Finalmeoto 
la  teru  fu  «  cHergU  vn  di  venuto  innanzi  il  P.  Lay ncz ,  e  tutto  in  (èmbiante  finaifi» 
to ,  c  malincpoico  «  haoergli  cooiìdate  le  congnietture  «  fopra  le  quali  egli  t  e  p«- 
iccdii alili  giudicauanopreflb  ad  iadubicaK»>  volerlo  il  Pontefice  Paolo IV*  pio* 
muouere  al  Cardinalato-:  e  non  follmente  con  efficaciilìmi  prieghi ,  ma  con  molte 
lagrime  a  gli  occhi  ^  haucrlo  richieilo  ,  fe  punto  amaua  lui  »  e  la  Compagnia ,  di 
non  ommettcre  vfificio ,  che  appreffo  il  Santilfimo  Padre  foflc  per  ifperar  profittc- 
noie  al  torlo  giù  di  quel  dannofo  proponimento  :  c  di  più ,  bauere  il  Padre  (bg« 
giunto ,  che  douc  gU  maocafTe  pcrdolVìutarloacamparfenechi  de  gli  amici  Ìùoi 
il  potrebbe  9  egli  (  cauto  fobmente  che  lefpfeflb  diuieto  d'alcun  fuperiore  non^ 
elici  contenda  )  era  fermo  di  fottraifi  fiutiuameflle  da  Roma  9  e  andare  a  ftpeilirfi 
m  alcun  taì  naicondìglio  ^  che  huomo ,  per  cercarne  )  noi  rinuerrebbc . 

Cosi  egli  :  ed  io  ,  ne  pur  forfè  a  gran  pena  y  faprei  definire  >  fc  il  P.  Laynez 
più  fucgifìe  gli  onori ,  e  le  dignità  >  ò  le  meritaffe  :  pcroche  elle  trattegli  dietro  dal 
fuo  COSI  prouato ,  e  così  publico  meritarle  )  il  fcguiuano  :  e^li  non  altrimenti  che» 
fe  per  fua  peiditione  il  perfc^uitaffcroi  lefuggiua:  oche  mai  ninna  il  raggiungedc» 
iMoil  VcicoaadodiMàioiateLubiàioay'iioog^AiiCM^^  c<fi 
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Fifa ,  volutigli  addogare,  non  il  Cardinalato  :  egli  a  maggior  beneficio  di  Dio  fcl' 
recaua,  che  altri  non  farebbe  de  gli  huomini  >  fc  ne  follerò  onorari .  Solo  il  Gene- 
ralato della  Compagnia  per  niun  argomento  che  v  adopcraflc ,  gli  riufci  polfibilo 
.  a  canfaic  ;  ne  pei  ciò  i  fuoi  pricghi  a  Dio-^  le  file  lagrime  »  e  (otCc  ancora  il  iàogue , 
•  «cld«fi^fe*bnone  piecedenteaUa  eletdònetre  volte  vna  crodel  bactitina,  nc^ 
Ìliroilo«raudm  :  come  di  poi  ne  dalla  Compagnia ,  ne  dal  Sommo  Pòntefice»  It^* 
écpmanda  di  fcaricar  (òpra  qualuncjue  altro  fi  foiTe  quel  ch'egli  chiamaua  pefo  in« 
iDpportabile  alla  Tua  debolezza  )  e  non  Tera  altro  che  alla  fua  vmilrà .  Fgli ,  quc'fei 
atini  e  mezzo  che  durò  Generale  rci  viffc  dentro  con  vn  perpetuo  repugnar  se  me- 
(kfimo  :  e  come  il  di  che  fu  eletto  egli  iolo  nella  commune  allegrezza  non  ne  mo- 
ùxò  fembjante ,  cosi  dipoi  fui  che  VUTe  i  durogli  quelli  medefina  impresone  nel 
votoo-^liMlaaibcbbcBelciibre.  Eooiidiiiicno(cio  ci»iiò'ii'(iieMepoflUMle^ 
ft]ticr<lieÌdinM  eccellente  virtù)  non  che  goucrnaffi;  dà  infì^  dafatio,  da^ 
forzato  »  ma  quantQ  Ìl  più  dir  fi  pofla  alloppofio ,  con  tutto  se  così  frefco  ogni  di 
alla  fitica  »  eoa  d'ogni  horaintcfo  a  gli  affari  dell'ani  miniftrationc  cominci  Tagli» 
come  efercitaflc  vn  miniftero  da  lui  dcfideratiffimo  per  l'addictro  i  cd  hora  dilettc- 
uolc)  e  tutto  al  verib  del  naturai  fuo  talento  :  il  che  certamente  è  vn  lauorarc  a  pun* 
ta  e  a^fbiza  di  fpirìto ,  ne  puofìrfi  lènza ooiiM9daÌNkpadidne  aìiè  lléHb,  più  che 
a  gli  altd  da  lìi|icilofe  »  '  '  MaTpaaocbc  quel  che  bòaflfèrmat& poc'anzi  «Jd^ift* 
nere  il  Pontefice  Paolo  IV.  ne'primimefr  della  fua  promotioiie  dite  cosi  publiche^ 
vrìlebaDtì  moftre  e  di  ftima ,  e  d'amore  vcrfo  il  P.  Laynez ,  che  già  per  tutto  fé  ne 
parlaua  come  di  Cardinale  j  richiede  ch'io  mi  vi  faccia  fopra  andoràl/n  poco  >  nofi 
per  bifogno  di  dar  nuoua  tcftimonianza  in  confcrmatione  del  fatto ,  ma  per  noiu 
lalciarc  addietro  alquante  particolarità  di  non  piccol  pKgio ,  intieriienute  nell'appa- 
^  iccchiarfi-  dd  Padxe  al^^me  Iw-qaelrifiueo  de  gli  onori  che  fi  fiteliaùo  meoa» 
fto sfitf^qoilèntìrliMmCdefimo in  vria  memoria  t  che  per  ifcritto  di  fuo  pugno 
prèfentòal  Padre  e  Superiore  fuo  S.  Ignatio ,  a  fin  che  confideratala  gli  valelTe  a  di* 
rizzar  lui  per  la  via  che  il  porterebbe  ficuro  lungi  dalle  dignità  ,  e  fuor  dc'pericoli 
della  Corte .  Elia  non  è  ch'io  mi  fappia  >  vfcita  per  ;iltrc  man»  alla  luce  ,  e  pur  n'è 
degna  )  e  può  feruire  dilettione  >  e  d'elèmpio  etiandio  fuor  di  fimiii  contiacenzc;: 
ne  io  altro  v  adoprerò ,  che  dal  cafiìgtiano  in  che  è  icritta  >  traijiortada  na  volgar 
oolbo  •  Riconfiglìatoml  (  dice  )  meco  medefimo  «  e  eoo  le  conghietrure  che  gii 
honpli^caieaV.R.fopraquaifiarintentionc  di  S.  Santità  veilb me >  mi  ÌòaTe^ 
nuti  ^  cuore  certi  penfieri  >  che  verrò  qui  diuifando:  e  primieramente ,  Parermi 
da  adopcrarfi  il  Cardinal  Carafa ,  o  alcun  altro ,  ad  ottenermi  libero  il  partirmi  da-» 
Koma.  E  quefto  a  me  pare  cfìer  tanto  il  più  ficuro  a  farfi  per  la  Compagnia^  c  per 
me  >  che  io  fono  dato»  c  pur  tuttora  fono  in  dubbio ,  fe  noti  farebbe aiKor  meglio» 
che  me  ne  anddfli  ièoza  fìnié  Biotto ,  è  chièderne  finalità  >  Petoche  quantiioquc» 
fiaterò  »  cl\e  9  Pontefice  m*ha  più  volte  ordinato  »  ch*k>  non  mi  dilunghi  da  Rxk 
roa^purnondimenoamcparcerto,  che s'egU ben comprendelTe  la  mia  infiifii» 
cicnza ,  e  rocfchinità ,  non  fi  farebbe  indotto  a  proibirmi  l'andarmene .  Secondo  » 
le  b  cofcienza  non  mi  permette  il  prendermi  la  licenza  da  me  ,  e  il  Papa  è  ferma 
fui  pur  volermi  in  Palazzo  a  S.  Pietro  >  mi  tengo  in  debito  di  proteftarc  irv  prinuj 
COSI ,  Che  il  mio  vbbtdire  in  tutto  a  S.  Beatitudine ,  iàrà  fempre  qual  c  di  douer 
che  fia  :  e  che  noi  tutti  beo  conoTciaiso  famor  fuo  volò  noi»  e  quanto  perdo  gii 
(dobUamo  :  Pi  poi)  fog^ug^  :  notificandog^  <piet  che    lento  dir  dewio  dalla 
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mia  mcdcfjma  cofcicnza ,  di  non  effcrda  tanto  ,  che  baftì  a  gli  affari ,  che  moflnJ 
di  volermi  commettere,  ritogliendomi a'miniikrj  dclprcdicarc  ,  del  leggere ,  del 
cooftflore,  a  quali  ho  più  tttitudiaet  òmefioiii(bfteoca .  Ma  prcruppolb  il 
pur  nqpdifncao  volermìci ,  non  mi  coftrioga  9é  abitar  jid  Palagio  apofiolico ,  ma 
ch'io  mi  simanga  in  cafa  no  Ara ,  doue  haurò  e  ooò  chi  coniìgliarrai ,  e  pia.teiiipoi. 
e  meno  infcftatìonc  di  vifitc  infruttuorc .  Terzo ,  Che  fc  S.Beatitodiiie  rorrà  trar- 
mi  fuor  della  mia  vocatjonc ,  e  pormi  in  alcuna  dignità  ccclefiaftica ,  io  dauanti  alla 
Diuina  Maeftà  i  e  alla  mia  cofcicnza ,  eiudicp  ,  e  me ,  e  la  Compagnia  cflerc  in  de- 
bito d'impedirlo  con  quanto  iì  potrà  Usaaó&ù.  di  Dio  «  e  iàluo  la  cariti ,  eia  n. 
gionc«  E cb  in  riguardo  al  piò ddratiima  mia  (coitciòfieoefi  che»  come  ho  det- 
to.» non  tmoui  in  nae  quelle  pai  ti ,  che  a  dignità  fi  richieggono  :  comunque  poi  d- 
tri  per  auuencuia  giudichi  che  io  pur  le  habUa  :  )  e  di  pari  al  bene  della  Compa^à^ 
mafiSmamente  in  qucfti  fuoi  primi  tempi  :  oltre  allVniuerfal  della  Chiefà,  che  pur 
vuole  attcndcrfi  :  c  l'accertar  noi  dignità  fcnra  prima  rcfiftere  quel  tutto  che  per  noi 
farfipuo,mip€rruado,chcnufcircbbedifcandalo.  Quarto,  Che prcfuppofto 
vero  il  non  hauer  io  mai  (  la  Dio  mercè  )  da  che  fono  nella  Compagnia^  hauuto  , 
nè  haoendo  al  pteTente  volontà  deltbcma  di  muda  ruoeiumàl  «  né  delitto»  nè  di 
fuoii  alla  CompiBgniaj  ami  alloppoilo,  contrarietà,  e  rcpagnanza»  liiioallo 
rmarrirmifi  il  cuore  penfandoui  :  c  hauendomi  il  Signore  in  HUtoquefto  tempo» 
fcorto  ,  c  guidato  prr  meno  di  V.R.  facendomi  gratic  oltre  a  quanto  io  bafti  a  co- 
nofcere  j  dico  >  che  gran  quiete  pruouo  nell'anima ,  col  ripofare  in  ciò  rutto  il  mto 
giudicio  I  eia  P4Ìa  ypiontì  in  quella  di  y,K*  e fentomi  con  la  diuina  gratia ,  diljx)* 
So  a  mettere.io  cfiètto  quanto  ella  ò  per  aè  medcfimo»  h  per  mano  altrui  mi  vorri 
comandare*  E doae  pure  aunemflècfaìofoiliairuiito  ad  altra  vocatioiie»elbù» 
(  ciò  che  Iddio  non  confenta ,  e1  priego  che  mai  non  Ga  )  fono  ahiei}  fermo  »  o 
determinato ,  d'olTcruarc  la  Coftiiutione  dc*Noflri  Profcfli ,  che  vengono  affiniti  A 
dignità ,  fecondo  il  voto ,  e  promcfla  che  ne  ho  fatta  a  Dio  :  c  d'e/ferc ,  c  man- 
tenermi quel  figliuolo!  e  kruo  nel  Signore ,  di  V.  R.  e  della  Comp.ignia  ,  cho 
fono  ilatofìnhorB.  Epefdocbe  tutto  è  vero  quanto  ho  qui  ragionato»  il  fermo 
con  la  iotto(cnction  del  mio  nome ,  ^nefio  di  di  S«Lucia  dd  1555.  Diego 
Layoa. 

Gran  debiti  della  Compagnia  còl  P.  Iacopo  Laynez  »  e 
dife£i  d'efli ,  e  di  lui  contro  airappoflogli  da  vno 
ftranierp.  R^fidno  delle  memorie  attenentiii  alle 
fue  virtù.  Capo  Decimofeflo. 

IIEGVE  hora  a  vederne  quale  il  piouafle  la  Compagnia  io  vflSdo  di 
Generale.  Ancor  non  l'era,  quando  il  S.  P.  Ignaiio  nedìflé  (ci 
gratifTimohuomo  ch'egli  era,  ildiflc,  a  doueme  reftarc  in  perpe- 
tuo memoria  di  riconofcimento ,  c  teftimonianza  di  debito)  la 
Compagnia ,  eflfere  obligata  a  Macftro  Laynci  più  che  a  qualunque 
akfofia  )  comprefoui  (  diiie  )  etiandio  M»  Fiancefco  Sauerio  :  Conche  oe  portò 
i  moiti  verib  la  Compagnia,  quanto  non  può  làlirii  piu  ako:veroèchera^nai»i 
do  riflfctto  alla  iàpìcnsa  e  al  fcnno»  contiibiuio  nisiia  fytmàooe  ddnahotad*clfi^ 

non 
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non  dcHc  ètiche  nel  dilatarfa  .  Benché  ancor  quanto  a  ciò  il  P.  Laynei  ha  di  che» 
douergliene  (àper  grado  la  Compagnia  forfè  quafiro  a  niun  altro  in  Europa .  F  j^li , 
coli  autorità  dcU'huomo  che  era,  Jfrapafe»  e  rifpianò  la  via  per  cui  introdurla  nel 
fiodtiffimoRegfiodiFnuKà:  L'aecieblie  fino  alle  fòProtiiode:  La  lecò  malli- 
inamcnie  io      lenito  ch*m  0  Cònc^ 

iapcrei  dì  idoyC  fitìdie  apoAoliche,  che  a  fuo  luogo  mofitamloiie  gli  eHetri  che  ne 
iì^l|uàoiiO|nccontainnio .  Egli  la  Aabilì>  mettendo  a  parte  a  prte  in  vfo,  e  in  ope- 
ra,<]ucl  rimanente  delle  Coftitutioni,  il  cui  rapportarfi  dall'idea  al  fatto,  richiedeua  la 
Religione  crcfciuta  a  maggior  corpo,  e  in  più  faldcrza  di  forze  :  Egli  la  difcfc  con- 
erà gi'impugnatori ,  i  (juaii ,  foife  per  non  iàpere ,  foilc  per  non  volere  >  appone- 
uanoàU*IflitiiioiioAiodiiKMiit4iidkC^  pur  eflendooc»}  antico  in  eflkt  co»- 
nie  i  primi  ÌMofi  d'ella  :  cb  che  {àicbbe  agevolifiifno  a  pioi^ 
teriaiìcoinpoitaire .  Se  poi  vogliamo  tenerci  dentro  all'Italia ,  di  cui  fola  (criuia- 
mo  :  appena  era  in  elTa  Collegio  che  a  lui  non  douenie  ò  il  fuo  primo  nafcere ,  ò  il 
crcfccrc ,  e  ingrandire .  Quanti  glie  ne  fodero  addimandati,  fi  conghictturi  dall'an- 
no J  5  5  9»  del  quale  in  ifpccie  ci  è  rimafo  mcmorip,  che  per  fin  quaranta  città,  ò  ter- 
re lor  fomiglianti,  gli  fi  oticriuano  a  fondarne .  L'incroduiTc  nella  Valtellina  afioi>- 
teggìaieiGrigionìefctid:  AcIPìemoiite»  colfauio  adoperare  in  do  del  P.AnM» 
aio  PoKeaini  :  econklbaeoiìMiflkmi  h  dilatò  per  oftiella*  e  tene  a  cosi  gran» 
moltitudine  >  maflimamente  intorno  a  Roma,  e  Loreto ,  che  quelli  due  eran  chia- 
mati Collegj  di  tutta  la  Prouincia,  non  delle  folr  città  in  che  erano,  Doue  fu  hi' 
fogno  fnidare  eretici  venuti  altronde  ad  aiinidarfi  in  diuerfe  caftella  d'Abrucci ,  di 
Calabria,  di  Puglia ,  vi  mantenne  di  valorofi  Operai  durcuolmente ,  quanto  heb- 
t>c  mcAicri  il  tornarli  cattolici,  ò  Geminarli  •  Mercè  poi  dVna  fua  particolar  dili- 
genza 9  la  il  £>inire  quefle  nolbe  Pronincie  dVna  tal  douhia  di  iòeltiilìiiia  gìooen* 
tù  Italiana»  dw  de  gU  animefli  al  fuo  tempo  aflai  ve  nliebbe ,  che  in  gran  roanien 
illu(harono  la  Compagnia,  etnndio  fiior ddl'Italia  :  ed  bora  han  luogo  fra  gli  huo- 
mini  che  ferbiaroo  in  memoria  di  maggior  merito  e  di  più  celebre  fama  .  Noni.  Seneveg. 
però  volle  accrelcerla  con  la  giunta  di  qualche  altra  pur  degna  e  fanta  Religione ,  la  g^,  i\  Sac* 
quale  in  que'tempi  amaua  i  Nollri  non  altrimenti  che  i  fuor ,  e  a  lui  caramente  fi  ^l'IJJj.f^ 


oifcrfe,  prima  per leneie,  poiiiKSiì  di  Homaprefimialiiiente,  advotificonla^  ail'ajuiu 
Compagnia*  . 

Quanto  poi  G  è  a*modi  tenuti  dai  P«Laynez  neiramminiftrationc  dell'vflRcio 
di  Generale  j  viemmene  adoner  ricordare  in  prima  vn  principio  fondamentale  di* 
egli  hauca  continuo  alla  mano ,  prefo  da  S.  Ignatio ,  cui  per  ciò  allegaua  nelle  con- 
tingerne  che  il  cofìringeuano  ad  vfarlo .  In  vedendofi  dunque  follcuar  contro  au- 
ueifarj  di  ^ran  forza  al  poter  nuocere ,  e  di  maggior  talento  al  volerlo ,  mecteuaglì 
oodiiincido,  efitoniatia  alla  menioiia,  llCSompagnia  cffer.fittura'diDìo.' 
Ogni  Religione  Ìl  può  veramente  aflènnar  di  sè  :  perodie  tutte  (òno,  quale  in  vna^  "  ' 
e  quale-in  altra  maniera,  fouuenimenti  di  {pecial  proaidenza  in  beneficio  ddfau 
Chicfa .  Ma  quanto  (ì  è  all'hauer  fcgni  fcnfibili  della  diuina  mano  intenienutaui ,  e 
conceria ,  non  può  dirli  di  qual  confolatione  e  confòrto  riufciflc  a  quc'primi  Nó- 
fìiiy  il  rammentarci,  quel  che  nonfenza  cagione  ne  hofcritto  fui  cominciar  di 
queftopen:  da  che  lontani  principj ,  e  per  quali  intralciate  vie ,  e  d'incertiilìmo 
rinfiàiBClito  al  giudicarne  ddfvnianapnidaiUftricire  Iddio  S.  Ignatio  a  Ibndaila; 
e  a  che  infiipcnbflidifficoltà  gli  fumoainifinfle  aiuti  e  finte  da  fuperaile} 
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nw.tani  olire  »d  ogni  cipctrationc ,  conduccfie  per  lui  a  fine  vm  ni  opera,  ch^^ 
lidn  men  ragicncuolnuiitc  k  ne  AupifTe.v  il  crcfccr  tantu  in  cosi  bricuc  fpatio  d  arv 
fà  i  che  il  mÙieiSiti-0»mÌ^»V^  fino»  VaucrU  cuidenaa >  tanto  eflcrc  indubi, 
tatamerite  fytìsm  ii  Dio  b  Conpagtiu ,  qy'amo  era  meno'uhtto  a  cosi  graa  Jauo;. 
tó  lo  |ln}Oldt)t«}^h(  Y  adopffOi  ne  traeua  per  legirtimo  oonfi^oeMeii  rcome  già  S. 
^QfltiO)  Còsi  bora  il  P.  Laynez  >  cbe ,  adunque  Iddio  i  :coaiè.CQ|àliia  la  protrqge. 
ua  .  Per  ciò  al  folleuarfi  d'ogni  «jualchc  nuoua  tempcfta  cóntra  efla  y  cgliv  «cr  tJ 
modo  adopnaua  a  fchcrmimèla ,  gli  vmani  aiuti ,  c  la  fua  foUccitudinc ,  c  lefuc-» 
induikic  quali  e  quante  er*n  fichicftc  fecondo  l'arte  del  buon  goucmo  ;  che  nondi» 
meno ,  tytto  il  filli  atceodcM  4el  riparo  $ifogneuolc  a  Taluaria ,  era  nella  protcttio- 
iie  <)i  D»  ;:clpfeiMniefcnfibiliiien^  gli  raddoppiata  il  cuore  IVna.» 

volta  per  l  altra ,  §itnilmcntc  dal  Padre  Tuo  S.  Ignari©  hauea  preià  la  rifpoib  f^fj 
datisi  ill'vdir  rutto  di ,  da  chi  dir  male  ds*C;efuiti ,  e  da  chi  fcriucmc  peggio  j  •  Fic» 
ciam  noi ,  diceira ,  <]ueIIo  clic  /la  in  noftia  mano ,  ed  è ,  che  mai  non  habbiano  a_. 
dir  vero  ,  dicendone ,  ò  icfiMciidonc  male  .•  Poi  recaicfi  dauanri  le  cofe  appo/lccr , 
fi  rifatcua  coll'occl.iio  fjbpra  Compagnia ,  a  vedere ,  Te  v'era  colpa  da  emendare , 
«  ragioocuole  a|>pjirca%9<dfttoHi::j.e  douc^  j  yi  mctteiia  efficacemente  la  mano  : 
Chè'm  tua  9  etiandió  (c  noAf^difliina  iDoItitadine  d*huòiiiinì ,  tmà ,  Tempre , 
«nogni  cofa ,  riufcirc  incolpabili ,  e  cosi  vano  lo  fperarlo,  Come  cacandone  'per 
nitti  i  iccoli  addietro ,  ijnpo/ri^lc  il  rrouarlo  ;  E  chi  de  gli  altrui  fòlli  jà  nota ,  o 
ichiaaia£zi>  c  Icritture,  ehbrij  rende  beneficala  fua  malignità  ,  egiouailiqnd 
£10  voler  nuocere  ^.  si  yerameute  die  il  diramato  làppia  ytiimecK  valericiiea  mi* 

gliorarlì*  .  ,  •   -   i    ■  .  .  ; 

yerfotPijncìpj>  e  gran  Signori  «a,  quelchcdiiagionficonuiene,  rifpc^ 
tofilBmof  ooQpiciÓ  mai-pct  modo^  che  fìctfodocflìriciiicAeprcgiudiciali  aliai 
dtrdplinareligiora,òvolcndoninrranict[erc  delle  dilì>oficioot d'alcun  de*NoArìt 
egli  per  viltà  di  cuore ,  che  àlni  indorerebbe  col  titolo  di  prudence  confiqlio ,  atte- 
pentcfj  dc'due  mali  ncceflar;  al  minore  i  mai  fi  rendeflc  a  compiacer  loro  di  nulla  : 
e  in  fomiglianti  occaiìoni  hauta  prc/la  alla  mano  vna  tal  fua  ril'polta ,  di  fàpcr  cer- 
to >  che  ii  non  Tauirli  della  domanda  fattagli ,  era  fare  quel  ch'cllì  niaggiormenrc» 
Volctiano  :  W)è  non  nuocerò  alla  Compagnia  «  che  ne  tncoirebbc  danno  dall'opera, 
edalefempio:  ne  a  luì)  cherìroairebbeindcbico  di  dame  conto  a  Dio,  Perdo 
ftt  con  le  loto  propofie  >  coiiic  i  Giurifii  còù  le  (or  leggi ,  -  nel  cui  adopeiamemo  » 
V*è  tegola ,  di  doucr  fcguitarc  anzi  l'intentione  del  Legislatore,  che  attenderne  Ic# 
parole .  E  vi  fu  volta  ,  che  fatrslì  vna  Duchcfìa  ,  richiefìanc  da  parenti  d'vn  nofìro 
giouanc ,  a  domandargli  di  non  riinuoucrio  da  gli  ftudj ,  e  dalla  città  dou*era  ;  per 
quello  medcfimo  nel  rimollc  :  e  ne imparallcro  i  parenti  ad  hauere  i  confagratifi  a 
piò  nella  Religione  per  colèiùorì  del  mondo  r  e  da  non  doner  e/Iì  vfurparfcao 
per  propria  vtilità,ò  conlblaOone»fli^ncmQ«  Vetiò  i  fiioì  fìgliiioh\  haiiea 
vifccrc  di  tcneriflìmo  padre  :  e  douc  in  più  gìouane  età ,  hebbe  pur  tal  volta  me* 
^  ifticri ,  che  il  Santo  fuo  maclho  Ignatio  il  riprenderle  di  foucrchio  zelante  dVna  pia 
angelica  perfettionc ,  chevmana,  addottrinandolo  nella  longanimità  al  Ibfkrircj 
gli  ancor  teneri ,  e  deboli  nella  vini:  ì  e  non  1  ichicder  da  ognuVio  vna  ftclfa  mifura 
di  fpirito:  latto  di  poi  Prouinciale  >  Vicario ,  Generale ,  era  così  paternamente  di- 
£areto,  epietoib^  chevoUe  in&ipeiiiiadereaS.IgnatÌQdtnoahànereIeabiliti 
inibgncttoii  a  goaeroeie  altrui  >  4  c^ond'eCfereageuolìfllmo.riogannaflo:  con*. 

'  .  -  dofolTe. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  QVARTQ.  j.5 

citofiiftoofa  che  io  vd«iido  vn  colpeuole  gittaft  vna  bgnniadi  pcnrimebioi  h  pti- 
re  ancor  folamentc  promettergli  cmendacionc  )  non  bìlbgDa&pittMiaatiper 

credergli ,  hauerlo  per  emendato ,  ritenerlo  nella  Compagnia,  e  del  pallaio ,  ò  iiu 
tutto  ,  ò  in  non  poca  pane ,  fcemargli  la  penitenza  :  faiuo  fe  foflcr  di  tal  forrn  col- 
peuoli ,  che  l'vfar  con  cflì  pietà  t  farebbe  cllcr  crudele  col  publico  :  e  due  fingolar- 
fBailB]glieiic  ftauan  fu  gli  ocdii  :  i  rompitorì  delia  vnione  fraterna ,  etiandio  lè  per 
prhiiu  Iconcordà  :  e  i  metdcori  di  gdblie  »  di  compeMnzc ,  d^cmiilatìoiu  e  garc^ 
fra  natione ,  e  maone ,  diiiidciido  Ira  sè  i  cnori^  che  la  carità  religiosa  non  (oSSémis 
che  nè  pur  fieno,  per  così  dire ,  diftinti  ;  ma  tutti  vn  medetìmo ,  non  altrimenti  che 
fe  in  tutti  foflc  vna  ftefìa  anima  quanto  alla  conformità  de'giudicj ,  c  alla  fcambie» 
uol  concordia  dcVolcri .  Hor  egli ,  con  <juc'primi  adopcraua  quel  tutto  d*arpreita> 
e  di  calcai  b  mano ,  c*i  polfo  >  che  fa  bifogno  a  iinettare  da  così  mala  ruggine  chi 
fe  neìnfata:  quefti  fcoondì ,  Aeroiiiiaiialt  dalla  Coropgaia ,  iìcurando  ai  corpo  le 
membra  fané  ,  con  tagliarne  le  fracide .  B  tutto  a  fìiiiile>cfai  dcìfe  in  alcuno  Icoiib 
dTiinnaodcfiia)  ch'etiandio  lè  dalla  lungi  putilTe  d'impurità  :  e'I  Tuo  rimedio  p«r  ani* 
incnrda  propria  ,  c  per  altrui  preferuationc,  h  natura  ftcUa  del  morbo,  e  la  fiie- 
neniadcl  curarlo  infcgnano  ,  che  tanto  fol  ha  del  buono ,  qual  tien  dcU'cftrcmo . 

Ma  Icfcnipio  delia  viu >  che  nel  difficile  mimiicro  del  gouernarc ,  mifto  di 
rpiritea^«.edidiii1e»  Ofdioitoa|MùnMiouercnelkp  (  eh  è  il 

propria  delUlìgiofì  )  vai  quanto  qneUiìihpKlIìoiiei  cli«  l'artefice  dà  a  gli  ttruraen. 
ti  per  cui  forma  neUa  matèria  quel  che  ha  od  difegiw  { nel  P.Laynex  così  chift* 
ro  in  bgni  virtti  ,  e  del  pari  efficace  9  che  pur  effcndo  naturale  non  fb  iè  mi  dica  ra* 
gionc  ,  ò  errore  ncTudditi ,  tener  gli  occhi  alle  mani  del  Supcrior  loro  ,  ofieruando. 
ne  l'opere ,  non  men  che  1  orecchio  alia  vucc  ,  vdcndone  i  comandi  :  bartaua  imit 
lui,  per-  pon  haucr  ;nicdieri  d  altra  regola  di  peiifì^ttionc  che  proucuiHe  da  lui .  E 
primienmeoteyiè^M  odk  Compagnia  è  fiattfidea  di  grand'huomo ,  a  juc  certa- 
mente codile  paarc  »  che  il  P.  Laynest ,  almèo  quanto  niun  altro ,  il  fotfc  :  pcrocho» 
Il  gttndciia  propria  d'vniinoroo  ini  (jocflo  noftro  iftiiuio,  per  quanto  a  me  nc9. 
paia ,  Valere ,  c  operare  per  molti  ;  e  tr.ittarfi  come  da  non  buonoflimUa  :  Pc» 
giarfene  b  lUligiouc  per  lo  fplcndor  che  ne  trac  ;  e  haucr  sè  in  altrettanto  difpr» 
giocarne  anzi  la  denigraUc  :  Eircrc  appreso  ogni  altro  in  reputatione  di  grando  5 
a'proprj occhi Gompatur  piccolo ,  e  abbietto:  Meritar  nioltilllmo ,  e  iwn  vo- 
ler nulU  per  merito:  e  pur  veggendoGXouraAare  a  mo!(i  con  la  grandczia  delle* 
Opere ,  del  rirpctto ,  ddjiemc  «porC  phi.vdcotieri  TotiKKi  tutti  i  the  pari  a.veraoae 
e  (omiglianti  altre ,  in  apparenza  contrapolìnoni»  ili  verità  concordie  di ^rtà»  ao- 
coppiatc  in  grado  eminente ,  e  mifuredVn  veramente grand'huomo  -,  c!»c  noo-Cè 
nell'alto  ,  le  non  chi  l'è  altrettanto  nel  baffo .  Le  quali  tutte  qualità  ,  rarilHinc 
trouarfj  in  VQo,  coojc  purfi  trouaflcro  vnitc  nel  P.  Laynei ,  farebbe  così  agcuolo 
il  dimagrarlo  kCOfSieil  nurfhar  lui  qual  fìi-in  Italia ,  in  Sicilia ,  in  Africa  >  in  hun^ 
dm ,  iaGfltmania>^  io  Eranda  t  roaffimamente  adoperando  in  fcmigio  dclU  Chics- 
fa  con  si  felice  riufcfmemo,  e  con  tal  guadagno  di  meriti,  che  M  dime  qiiddj 
che  il  mondo  troucrebbc  poco  meglio  che  dirne ,  hauerlo  defideniti  ,  ed  eÌTer  vó- 
nutein  cerca  di  lui  etiandio  le  più  .  Itiffime  dignità  ,  defidcratc  da  tanti,  e  da  taiid 
cerche  in  vano  :  e  l'cllcrii  egli  cosi  da  vero,  e  fcmprc  nafcofo ,  e  fòttrarto  da  eflo 
haucrghcnc  raddoppiato  ii  mento  non  diminuita  la  gloria .  Ciià  il  vedemmo  pre! 
£oiai64L Concilio  di  Trento ,  c  dar  la  prima  moftra  di  ic  in  ^uci  gran  teatro  di 
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^qfayiggi,  per  dignità  «e  fapienzA  «  lo  fplendor  della  Chieià  «  e  del  mondo  $  iiu 
culpoucio  abito  >  in  così  negletta  apparenza  i  e  tuttodì  co'mendici  addottrinando* 
li  c^erinfcrmi  dello  fpcdale  >  ferucndoli  j  che  U  fourano  titolo  di  Teologo  ^l- 
la  Santa  Sede  Romana  »  che  fece  hauea  portato  ^  parca  ibrgli  così  male  in  doflo  » 
come  i  paoni  ond  eia  oMlamente  in  «inde  •  ila  in  ^tnoto  vi  fa  U  prima  volu  fto^ 
tito  »  aroarife  qual  en  àeouo  >  coi2  tinto  altio  huomo  da  qiad  che  gli  oechi  ne  gin- 
ijf^aLi  al  ìH (bori  %  che  quciji  ddb  fua  medefima  Natione ,  i  quali  prima  verga- 
gmabdofi  di  lui  t  s'infingcuano  di  non  rìconoìcerlo  per  deloro ,  già  Te  ne  gloriaua- 
«Otfbrfe  più  che  di  qualunque  altro  sTiaucflero  :  e  i  Legati  t  continuo  adoperarlo 
ae'piu  rileuanti  affari  :  e  grandiflìmi  perfonaggi  gareggiar  fopra  ITiaucrlo,  per  ono- 
rarfì  della  fua  compagnia)  comefiaiutauanodcl  fuofapere.  Egli  non  pcruato 
profeguir  come  dianzi  nella  Tua  poueità  »  ncUa  ina  modeftia  «  iie*làoi  vinili  minilb- 
tj  j  fenia  fargli  hmaimpicflioiic  neU*anìa(K>il  pregio,  pnidi  ^ud  che  po^anzi  glie 
nt  hairlf^  fatail  dMpie||ilo  in  chcmolliarono  hauerlo .  Cosi  andò  tutu  la  vi« 
•a  del  P.  Laynei  in  vn  quaC  fare  a  pruoua  IVno  dell'altro ,  egli  abbaifandofi ,  Iddio 
innalzandolo .  E  glie  Tacccnnò  in  vn  fatto ,  motteggiando  fcco  fui  vero ,  il  Scgrc» 
tario  di  S.  I«»natio  ,  quando  hebbe  a  fignificargli ,  Giulio  Hi.  Sommo  Pontefice^ 
haualo  nominato  fuo  Teologo  al  Concilio  che  fi  riaprirebbe  in  Trento .  Prcdica- 
ua  egli  allora,  cioè  Tanno  155^1.  inPìft,  confiunp^  eaonedlMOllloapdaodi- 
€0  :  come  pur  dianu  hauea  fiat»  in  Firenze ,  voluto  ncirvna  e  nctTaltn  citta  «  da^ 
llàdainalaDochefla,  per  giouarCdeTuoi  configli  nelle  cofedelTanima,  iènza^ 
però  poterlo  hauer  più  da  prcflb ,  che  quanto  era  da  lungi  alla  Corte  lo  fpcdale  do- 
uc  fi  riparò  «  e  doue  in  commune  co'poueri  viueua  dell  ordinaria  cariti .  Hor  in  Fi- 
fa ,  oltre  al  predicare ,  e  a  gli  altri ,  direm  così ,  più  nobili  minifterj  ch'eferdtaua  in^ 
aiuto  fpiritualc  de  proflìmi ,  era  altresì  tutto  in  giouar  la  pia  baflà  gente ,  e  i  men- 
dichi *  e  t  Ènciulli ,  diriazandoti ,  e  loro  infegnando  i  prindpj  della  Fede  chrìfibllflh 
•il  pater  noAiOy  erdne  prime  orationi  :  e  per  adunarli ,  e  metter  fra  eflì  eara  a  cU 
oeglio  apprendcfle  quelle  fante  Ictrioni  della  Dottrina,  vfàua  di  belle  indiiflrie.»  • 
piemiaua  con  vn  danaruzzo  chi  fapeua  ridirgli  IVn  dì  quel  che  l'^lrro  hauea  impara- 
to» In  qucfto  appunto  gli  fopraucnnc  b  lettera  del  Segretario,  il  quale  come  grande 
amico  che  gli  era ,  quafi  da  giuoco ,  Sua  Beadtudine  (  gli  diceua  )  è  informato  di 
^oi,chefap^[e  qualche  coia  pio  cheli  Ptternofliochecoftì  tanto  ftudioiàmentc* 
ìnfegnatc  :  per  ciò ,  vi  vuole  al  Concilio  in.Tieiiio,  doue  hauvefe  in  più  nuoMm 
«Nitori  y.  e  qud  che  ooo  ùd  piccol  guadagno ,  fenza  la  CpeC»  di  comperarli  cornea 
te,  C0AI9  a  VD  quanriOO  per  tefia .  In  cafa  poi ,  chi  non  hauelTe  altronde  ò 
Ipeiìenza ,  ò  contczxi  dcllTiuoroo  che  era ,  certamente  non  Thaurebbc  diuiiàto  da 

g altri ,  fe  ne  folle  all'apparircjl  meno  de  gli  ahri .  Diletrauafi ,  come  de'libri  per 
cere  materie  fpirituali  ,fimilmcnte  de  gli  huomini  per  ragionarne  ,  adoperarci 
I  più  femplici .  Nè  in  ciò  era  egli  punto  incrclòeuok,  nè  auftero ,  nu  dVn  cooner- 
ùic  a  marauiglia  fiMue ,  e  caro  :  ohic  che  per  lo  tanto  che  hauea  in  menHsria  (  paa* 
le  in  hii  leliciaima  )  e  di  detti  e  di  fatti  della  diuioa  Scrittura ,  de*Concilj ,  de'&nti 
Padri  ,  delle  ittorie  ecclefiaftiche  ,e  in  ogni  propofta  materia,  rifbuuenirgliene  vna.» 
douitia  propriflìma  dell'argomento ,  riufciua  IVdirlo  d'altrettanto  ytile  che  diletto. 
Quel  poi  che  hauea  tanti  anni  veduto  fare ,  e  sì  caramente  vditolo  racconiandaro 
a'Noftri  da  S.  Ignatio ,  d'auuezzarfi  a  trouar  Dio  iwllc  creature ,  e  riconofccrlo  in^i 
idlc  come  i  artefice  nel  buoro ,  e  dalle  mcdcfiinc»  fiifi  poitiie  il  cuore  a  fiupirne  , 
'  ■  •  -    -  ad 
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$à  aBWrne ,  e  lodarne  la  potenza ,  la  bellezza ,  la  carità ,  la  prouidcnza ,  e  le  tantcj 
altre  fue  proprietà,  «Ielle  quali  le  creature  fono  caratteri  a  chi  ben  le  fa  leggere,  (igni, 
ficanti,  cimaginiefpreffiuc:  iWftflPXayiiaconnmioanaiiiaiio,  e  pe^sèal 
fiiouaifcnc,  e  per  gli  altri  al  fané  kw)dilettettdiaim«lctt^  Malcpuiraftaa- 
ffltt-^fiififg  ìid  fuo  fpiiitfo  le  traeua  da  Chrifto  Redentore  e  Signor  Doftroi  e  Del  me- 
Stup€  b  viu  «  la  paflìonc ,  la  gloria ,  le  virtù ,  i  meriti ,  la  dignità;  e  nel  farne  il  gran 
(kiificio  all'alttre-,  nel  quale  atto  fugli  vna  volta  veduto  fcender  fopra  vna  bianchii 
imtt  colomba .  e  dopo  datogli  vn  piccol  volo  intorno ,  pofarglifi  fopraT  capo. 

per  tutto  ciò ,  quel  che  fuole  a  parecchi ,  non  auueniua  a  lui  j  lo  ftudio  cagio^ 
tiargli  ftcrilità  d'affcno ,  e  fecdieKia  di  fpirito  5  an^i  U  lume  ftdb  del  cbìariflimo  in- 
tendere  che  faceua ,  gli  feruiuà  peraoeenderG  il  fuoco  ndfamma  >  e  ìnfauoraria  di 
Dio.  EgiuftaineoieilS.P.FranccfcoBorgia  fucccdutogli  Generale ,  raccomandò 
t'Padri  della  Prouincia  d'Aquitania,  l'accoppiare,  come  il  p.Layncz,  lo  ftudio  con  la 
dìaottffie,  in  vna  lettera  che  loro  fcriifc ,  tutta  midolla ,  e  fuftanza  di  religiofa  per* 
fcttione  :  Singoiar  cfempio ,  dice ,  e  illuftre ,  così  di  quefta ,  come  di  tutte  l'altro 
virtù ,  ci  lafciò  la  buona  memoria  del  P.Layncz ,  il  quale ,  marauigliofo  fii  Taoctop- 
piar  che  fece  io  sè  le  fcienu  coHo  rpirico  v  e  malfiàuffneote  eoo  le  làide  vìrtà  deOT 
vaniti» «della carità.  Cherelaicienunoa  gli  fa  di niunpregiudicio quanto aA' 
ini^rgltlofpirìco»  mollo  meno  al  gonfiarlo,  che  rApoftoloauuisòcircmcpro- 
prietà.  Certi  pochi  (ne  truouo  memoria  di  trefoli ,  ©quattro)  hauca  S.Ignatio, 
a'quali ,  etiandio  per  difetti  innocenti ,  ficca  publichc  riprenfioni  »  e  pefanti ,  quan- 
to egli  ben  fapea  farle  .  Concorrcuano  in  elfi  qucftc  due  conditioni ,  clTcr  grandi 
huomini  in  ragione  di  meriti  per  enutwnza  di  fapcre ,  d'autorità,  d  opeié  mamna- 
mcnteilluftri:  «  hauercatoettawa  virtù  ,  dit|odla  che  fitìeaeadognipruoiiadi-. 
martello  9  e  di  dmeiMO  *  Hot  d'elfi  vno  1  ami  il  pri  no  fra  e  (li ,  era  il  tanto  fuo  ca^ 
10  P.JjiiyiwT.  -,  e1  èod  tratudo  era  il  pia  vero  e  prudente  lodarlo  che  far  fi  potcili^  : 
petodi*  non  valeaunio  jd  accrefcerne  il  merito ,  quinto  a  farne  con  jLcre  la  virtù; 
e  ciò  eoo  viiliflìmo  auuedimento  di  dare  in  lui  vna  Icttionc  di  pitienza ,  d  vtTTiiltà , 
di  faldcira  di  fpirito  eroico ,  profittcuplc  a  gli  altri  da  meno ,  troppo  più  che  fe  nt^ 
vdiffero  cento  efortationi  in  voce  : ,  conciouecolà  che  chi  haniebbe  &ccia  di  rifenttr«i 
fi ,  0  di  raoftarfi  vino  al  lipraiderlo  defooi  veri  difetti ,  veggeado  in  vn  P.Laynez, 
sì  ffianMienie  ripcafo  deTuoi  niente  colpeuolt ,  tanta  fommeiTìone ,  tanta  vaùltà4 
vSuo  poi  fupcriore ,  noi  pareua  a  null'altro  più  che  al  più  liberamente  feruire  i  fuoi 
'medeiifliifttdditi*  Prouinciale,  non  lì  recaua  a  fcApito  della  perforva ,  lofcalzardi 
Tua  mano  ogni  fera  alquanti  giouani  che  con  Juceua  a  renderfi  Kouizzi  nella  Conv» 
pagnia  :  e  nc'poucri  allargai ,  e  sforniti  di  letti  che  baftafferoa  ciafcttoo  il  fuo  >pa& 
far  calila  notte  vcftito  ,  e  fedendo lu.VBtinifertfcggioI^  fe  pur  v hauca .  Gè* 
heraìe^  rinooanatroucniein  fèrefempio  del  Tuo  Samanueftro  Ignatio ,  d'adòpe^ 
miì  ne'piu  baffi  fi©|igi:della  cucina  i  vbbidendo  il  cuoco  nelle  bifogne  dd  fuo  me^ 
IlieiQ  ,  non  altrimentt  che  vn  Nouitio  facbbe  a  lui  Generale .  Trattone  le  fcritturc 
che  richiedeuan  fegretò ,  nulla  v'era  di  chiufo  nella  fui  camera ,  pcrclw  non  veri-, 
fjulla  che  chiudere ,  nulla  oltre  al  comraune  de  gli  altri ,  cioè  al  cosi  mifurato  coni* 
occcffiià ,  che  di  meno  non  fi  potrebbe .  Di  qual  giudici©,  e  prudcniailuonioeg^ 
todo ,  e  in  quanto  pregio  fi  haueflcK»       configli ,  gii  fi  è  in  paitt  accennalo  t 
ceti  non  per  ontp  ne'piU  gcani  acddmtiddraogoueroo,  non  fi  rccaua  a  vergogna 
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ìlta  ai btticonfigliarc,  che  fembraua  farlo  più  veramente  per  efcrcitio  dVmilli,-4*t 
l^^^^'^^l^^  confighodigran prudenza  era  quel fuo nne^H^ 

thqtidipa«|iaituniiic«ghh«^  '  P 

propr.0  nuucàmet,to .  Nè a  me ,  ragionandofi ^vnM.f^lkJ^ a din^ 
I  haucre  ilP.Layrìez  voluta  fepelJ,rrcco  ogni  mcmoriadiiè,  Ili»  liifóMido OPttJ 
del  fuo  ingegno  che  la  mantene/Te  non  che  viua  ma  immortale,  e  gloriofa  nelW 
do  :epur  tanto  eageuoi^^^^^   c  degnamente  il poteua ,  e  nella  l^olaftica  Teolc 

r;  ' ^''^  '  «^f"^  '^'"P^  >  ^  commentar 
U  diumaScr^i  nd  qaak  «go«e«o  hauea  vn  ricchiriJ„\o  mobile  di  pareoU 
Volumi,  fuefitiche .  e  fua  mano  ;  iaocota,e««f«nia  cTmterpretationi  .dauiorid  w 
e  paffi  d  ogn.  n,.n,era  Scntton  antichi  e  moderni:i  quali  pofcia profittawmo'dinon 

poco  al  P.Salmerone  ndb  grand  opera  che  ftampò:  e  profeffaydoedi.|^^  per 
gratitudme ,  e  per  modcft.a,  e  direi  ancora  per  gloria,  attefo  U  gran  nome  del  P  lL 
ncz,  «Ihaucrsè,  m  comparationrdilui  (come altroue dicemmo)  inqueUoX 
Che  VD  pKCoJ  difcepolo  nCftm  a  vn  gran  maeftro .  Altresì  la  Colagnia  ne  ha^ 
lebbcvoaSominateotegicadaiMerpcdwiidfe 

nò  acomporla,  e  ghe  1  .ngmnfc,  cosi  iIcontinnaioadoperiHDde'Sommi  Pontefici 
m  affan  di  tutt  altro  feru.gio  della  Ch.eTa ,  gf  hauelTe  c^^TeDlico  il  fcmpo  >  e  IW 
che  bilognaua  a  ben  condurre  vnlauoro  di  così  arduo  magiftcro 

Ma  li  non  eflcrgli  conceduto  ladoperar  1a  penna  in  cferciij  da  tornari?KcDft> 
glpna  fra  Lcttcraa»  e  nome  durcuolc  neil'auuenire,  Iddio  glie]  ricambiò  nel  fargU 
cmcmaoadopaaie  lcrpmto,  elalinguaapcfiolica,  di  che  rh  auea  dotato  nel 
lìiftero  del  predicare,  e  godane mi^u  t  fiato,  del  rimeiten:  dalle  torte  vie  deUn. 
perditene,  fu  la  diritta  de  I eterna  falute  leamWdcTyoiiiuineiofiffiiiiifditoiì  . 
Sarebbe  vno  ftancare  fuor  di  mifura  chi  legge,  fc  miprcndeffiacoodorlo  dinnO' 
in  anno ,  e  di  citta  m  atta ,  per  quante  egli  andò  fpargeodoJa&mentc  dell'Euangc 
Ijo,  e  legandola  co  Tuoi  fudorii  così  nelb  Sicilia  ,  come  per  tutto  Italia ,  facendo 
«podaCjCOOMtdoue ancora pcrgiunualle prediche  della  mattina  ,  infegnò  nelle 
|ioi«|««baflcdal  pergamo  CIO  eacofcienia,  nell^ 

matcm  de  traJBch,,  e  de  cambi.  Xìjebbero  (etal  irna  pia  volte)  tutte  le  miglior 
tìaa  della  Signona  di  Vincgia ,  di  Tofcana ,  delio  Sratoca:lcfiaftico,e  Napdi'iLa 
a  dir  bncuc ,  douunquc  ctiandio  fc  viaggiando  paflaffe,  vi  fi  trouauaappoEo  Jej 
a^mprou.lo  allalilo  con  tale  vna  cortcfc  violenta  di  prieghi,ché  maggSn^beil 
trauagho  dclnbuttarli ,  che  la  fatica  del  compiacerli .  A  me  qui  vo'che  baftì  l'aw 
cmnare  qiialdie  pawolarx^^^^  ,  vtil.nente  valere  in  quo. 

Ad  apo(blico.iiiiQtfitro .  E  primieiaiiiente,  egli  vhebbc  vna  imparegeiabUe  ccccl^ 
kmia,  tradiiuoacqwflap»  «  eonrinnattf  efoàio ,  e  per  naturai 

dono  del  fuo  altrettanto  chiaro<he  profondo  intendimemo,  aeoompagi!Ìiòdalla^ 
felicita  eh  c  vna  prod.j^.o  a  memorià  :  dal  che  tutto  infieme  auucniuaVw»  coftmll 
k  prediche  gran  fatto  o  di  fatica ,  ò  di  tempo  in  apparecchiarle:  fino  al  poter  fcrnSi 
wrc  improuifo ,  e  non  fallirgli  in  abbondanza ,  e  per  lungo  fpatio  il  che  dire .  Mcr.» 

ddtiouarfiegli  ogni  bora ,  come  aperto  innanii  e  viìfibile  in  vna  corfa  d'occhio 
iUa  ipcDte ,  ^nto  e  leggendo l'ahriii^TliiiOMado  del  fuo,hauca  di  fua  mano  rap. 
portato  nc  p.rccch,  volumichcpocaniidiceniiao:  ed«|fia|ico,  efedefcouditjo 
acUo  fcegiietc ,  c  dimtainentB  j^dinat  ddk  ci>fe  hUS^pta^^  r  irnh 

fcrina- 
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fcrn>a(ioiìc-"ijeirai'^;cmcntc^:  c  finafmente  della  proprietà ,  c  facondia  nello (j>òr|o»« 
,4c)l*gf0tw»c  maiattra  tliccuole  nel  portarle .  Ma  )l  più  di  anroù-arfi  in  lui ,  era  va 
-djffìqlHEtno  adattaicloipiiito  »  c la» dourinaixt  canta  varietà  di  modi ,  qmnto  cniL. 
.  Ìà%  IC  .«dl&s^oti  It  CQÌiiJitiòm ,  jc  sjl&flatikk.gU  vditoài:  per  ciò  a  tutti  con  fari  it  i  tu  lu 
.akril»CB«b.<*efc  !»prttiwa  fl^lo  jifopciapociciaffUOOì  .à  lettcfati».c*rowi^ 

diifcor^^con  alF$tnàl:auc>jT>,[raauéi.è.tarnl}Uc>  qua^    ,  e  come  A  rìchie4f»Kr^  « 
cjucUhcpiu  dintt^l'iltTOf^li  djui  vinte  cjucllc  tante  ,  cdurcuoli  mutatioiii 
chcop^raua,  mancggùndo  le  incui  irratMbili  Verità  delle  cofcirfwnecon  dar  Ipro 
quella-<luar^z.aall'iciiepdalc»  e.<pi;lia  forra  al  pctfuàdcilc ,  clic  jl  faperlo  è  H  tutto 
deU^t^,  ftiiion  ^ iiizi/Aa'jdicfì  dtfilaIptrìtOidd predicare;  ne Hm chi  non  e  cuaic^ 
d».lÌBl^tìa^Eei-ailBJ.ayiia9  fKlànnònuaioid&Tfkia  delmfiìttare-rchiarHP  egli 
prin)» \e  cpipiooUo  dcucior)  drqccilo  Hdltycoii  AcCiù  arconaincareVfrlsIiiRaif 
altrMÌ,    .  .;Pcrctòdqnqut-,  c  pcdki  fruito  chetuttodiikcoglicuÀ'dl^ 
difF«j!ii!ìme  conucr(Ì0DÌ  i-  etiandìo  di  parecchi  meretrici  alla  volta ,  era  per  tutto  .21 
Ilio  nofuc  si  cckbraró ,  che  i]ouuiu]Ucandalìe ,  ancor  fc  viag;:;ianvlo  ,  c  iiullVitrp 
ciic|;jilaggero>  Otta,  Principi,  Macliratu  il  uiandauano nchicdcnJa d'almeno 
ifimffcdics^&Aun  piu^éiWiRbbDàfiSncòncotitgracùfin^olare..  hgli  a  nìuo. 
fi  Ofgpva.^.^  pur  fouèototfoiiatfròìàtin^icfirdal^        ò  plr  frdca  iiifènnuj 
|ì  dcUok  4cUa  perfon.i  .,x;hc  non     balhuan  le  gambe»  moatariìtiblla  per  cqìÉdL 
K  in  pèrgamò,  non  gli  valca  di  ragrone.a  fottrarfcncp  ma  portatoatrulìciiltrvù  brac- 
cia ,  inquanto  vi  folle  ,  tale  il  prcndcua  vna  gagliarcìia  di  fpmto  ,  vnx  vcmenzadi 
zelo ,  the  fembraua  dimentico  di  sè  ftelTn ,  nè  icntir  nuli  i  del  luo  corpo ,  quanfan- 
que languido  »  c  tormentofo:  benché  di  poi  ne  fwùniaua  feco  le  partite  al  raddop- 
piarglifi^eUa'dcbolezza ,  e^cMolcrli  ma  egli  non  peicbe  raotiuedelle  ^  curaiu  ptu 
il  fua  mal  temporale  >.che  raUrailienc  oterno .  L'aiBinttone  Tua jallGeneralato  ,<ar 
duta  ne'due  di  Luglio  >  non  aggnuH  tanto  >  che  più  non  dolefifc  a  Roma  »  in  quanta 
non  n  fpcraua  ch'egli  folle  per  poter  fodisfarc  al  con^naun  dcfidcrio ,  predicando ,  e 
al  particol jr  debito  dcH'vffìcio ,  gouernando  :  c  alfai  dc'Cardinali ,  nel  congratularft 
feco  di  quell'onore  cosi  degnamente  collocato  in  lui ,  che  meglio  non  ilbrebbc  in- 
lHiio«ltrQ.,  niKi  (blamente  glie  ne  fecero  motto,  ma  caramente  il  prcgarono,di  con- 
dnoar.gioQatodo  con  k  Tue  prediche  Ronui  egli ,  che  per  l'huaftio  dell'autorità  ché 
era  t  per  la  fapienzafuat  per  iapoftolicozelo,  e  amor  vero  deUViuueriàl  bene  della 
Chicfa ,  v'era  e  bramolàmentc  vdito ,  e  con  si  felice  riufcimcnttì  nel  prQmuoueie  1^ 
tanto  da  tuna  la  Chriftianiià  fofpirata  riformarionc  di  qucfta  Corte»  che  più  egli  pre- 
dicando ,  che  non  altri  confìj^liando ,  l'agcuobua .  Vbbidilli  :  e  fenza  in  veruna  có- 
fa  fallire  a'doueri ,  ne  kntrarù  da'carichi  del  Supcriore  che  era ,  profegf.;  i  predicando 
il  gjorìno  lidia  non  gnmde  nóffiia'diìelà  d'allora  :  e  v'hatiea  gli  otto ,  e  i  dieci  Cardi- 
nali iofieme  :  do  che  in  quel  tempo  era  più  cfaenonhofa altrettanti:  rquel  che  non 
è  poco  a  dire ,  non  coflaua  lor  pocoJinterucniruUpcrocheacagiondel  popolo  che 
vi  fi  affollaua  dentro  quanto  ve  ne  capiua  fìtto  in  calcay  rentnmt  era  gran  pena  «  tJt 
maggiore  lo  fìaiui  >  attcfoii  caldo,  e  l'afa  che  vi  faceua  :  ma  pcrlcniiieilP.Layncz, 
tutto  il  rendca  fotìcribilc  .       Due  volte  entro'!  mcdcfimo  anno  1559.  fi  dn'atà 
.  con  aggiunte  »  quali  a  poiliccio»  laciiicfa»  per  cosi  renderla,  come  il  inc^ha  far  li 
polena ,  capcuole  di  pia  rditori:  e  fii  in  tutto  opera ,  e  in  gran  parte  fpclà  del  Cardi- 
|ial  Fulnio  della  Comia  »  Cgnor  pij  filino ,  c  amante  della  Co  npagnia  quxato  foiìcj 
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vno  d'effa  :  lanche  a  do  più  che  il  prìoato  amar  fuo  vcrfo  noi ,  rinducefle  il  puWi"- 
co  della  Chicfa ,  il  cui  bene  tanto  diuenebbc  maggiore,  <juanto  in  maggior  nume- 
ro haucffc  il  P.  I.aynci  afcoltatori ,  maifimamente  ecclefiaftici  di  grand*  autorità ,  e 
potere  :  c  commun  voce  di  Roma  era,  {cUcbieiade*Padrifbfiemam|Mnu^ 
ci  c  pm  tanti  di  quel  di'db  età  «  pur  s'empicicbbc ,  nè  perfonaggio  diconio  riim^ 
fcbbcfidieiioorvdMfó*  flìbitoOrdioalBoitonico»  tra  pcrhIbleiiiiMdd  W 
tclÌDM»  che  donai  datfi  a  vn  Giudeo  di  qualità ,  e  per  itluminait  in  quanto  po/Hbfl 
foffe  quella  deca  generation  d'infedeli ,  richicfc  il  P.Laynei.  di  predicar  loro  nelbi^ 
Bafilica  di  S.J^ictro.  Hcbbeui  a  fentirlo  vn  macftofo  e  pieno  teatro  di  quindici 
Cardinali ,  tutto  il  fior  de*Prciati ,  c  della  Nobiltà  Romana ,  e  in  luogo  a  parte ,  tut- 
ti d'ogni  fedo  gli  Ebrei  i  accerchiati  da  innumcrabile  popolo .  Hot  quella  fempica 
ofìinau  e  pioterua  gencniiones  che  tutto  aibiza  did  Vicario dd  Papa  9  Oudioal 
Sandti»  Vi  fi  eia  condona  contn  fin  voglia»  e  rcpugnantc  indarno,  per  dìfeodofi 
che  la  veiitji  deUa  Fede  chriitiana  non  gli  fmoucfle  dalla  loro  perfidia ,  poiché  noiL» 
fi  potean  turar  con  le  dita  gli  orecchi ,  ftauanfi  ad  occhi  chiufi ,  e  col  volto  in  Ceno  , 
allettando  il  fonno ,  ò  fingcndofene  fopraprcfi .  Ma  non  fu  ito  il  P.Layntt  gran* 
fatto  oltre  ragicnanco  hor  d'cfli ,  hor  con  elfi ,  che  cominciò  a  vedcrfi  con  graa* 
piacere  dc'chi iftiani }  gli  addormentati  da  beffe  >  inoftiarfi  defli  da  vero ,  rialzar  veiw 
fo  lui  il  volto  9  e  gli  otcccbi  >  c  non  pio  a  lot  Sfytnoi  ma  volentieri  vdido»  atteiH 
tiflindcoineiDamii»iaiione>ecòotaldiIetlD,  cheiafìnenonnedirpiacqDcloio 
altro  che  la  brcinli  $  tutto  che  pur  continua/Te  predicando  due  bore  •  Parecchi  ne 
tornarono  ammolliti  di  quella  ereditaria  loro  durei7a  di  cuore  :  tutti  prefi  di  lui , 
lodandolo  d'huomo  il  cui  pari  in  eloquenza ,  in  dotuina ,  in  efficacia ,  e  dolcczia^ 
di  fpirito  ne  haucan  mai  fcntiio ,  ne  fpcrauano  di  fentire .  Somigliante  muta- 
tion  d'animi  e  d'affetti  gli  (ùccedè  poco  appreflb  io  Parigi ,  doue  ito  col  Cardinal  di 
Fetrara ,  predicò  io  ducr  lingue ,  italiana  %  c  fianeelè>n«Ua  chiefii  de'venetabiU  Padri 
Romilani  di  S.Agofiioo  >  ilbtfgli  dd  km  amore ,  e  del  lór  pergamo  doppiamente 
cortefi .  Quiui  il  nome  del  P.  Layncz  per  le  cofe  di  poc'anzi  auuenute  nel  Colica 
quio  di  Poifsl  ■)  cfan  altrettanto  remore ,  quant'odio  de  gli  Vgonotti  :  perdo 
traeuano  in  fronte  a  vdirlo ,  chi  per  giudicarne  di  che  faperc  huomo  egli  fbfle ,  chi 
per  fargli  vn  folenne  fchiamazxo ,  onde  vcrgognarjp,  e  confonderlo  fu  l'entrar  che 
ùccik  a  confutar  fcrefie  dcUa  lor  Sctn .  Ma  il  iato  andò  per  cosi  diuerfi»  ibó 
modo  t  che  per  quanto  egli  diceua,  non  fi  ùtii»  :  chi  non  volca  ia»nedafi«>  no* 
deifi  non  vi  tornaua  :  parecchi  ne  riunt  alla  Chtefa  catioliea  :  e  cui  non  finific  di 
comiìllGeiendla  chicfa)  amnietteualo  a  difputare  in  camera  :  nella  qual  pruoua^ 
dTingegno  propria  di  lui  più  che  niuo  altra»  tiufdua  iocompaiabìlmeuc  più  gagliar* 
do  che  in  pergamo. 

Soggiungiam  bora  per  vltimo  alcuna  cofa  delle  fatiche  >  e  delie  opere  del  fuo 
rclo^  cfcrcitatO)  per  cosidiie>  in  piana tem*  E  prinueninénteddle  Miffiohi  apo- 
lloliche ,  e  apofloUcamente  dahitoondocie  m  tante  parti  dìtalia ,  e  di  Sicilia  »  (cm* 
pre ,  e  pef  tutto  a  piedil»  e  vdenderrpaterdo  qud  che  la  coodkiooe  de'tempi  9  e» 
de^luoghi  portaua ,  fame ,  e  fete  ,  caldi ,  e  freddi ,  ftruggimenn  di  corpo ,  ma  non^ 
mai  ftancherta  di  fpirito  :  anzi  le  contentezze  di  qucfio ,  ò  non  gli  la/ciauan  (cntirC) 
h  gli  faccan  fubito  dimenticare  i  patimeitti  di  quello.  Conta  il  P.Ribadeneyra,d'ha- 
ucre  vdito  da  lui  ,cheauuenutogli  di  dadi  dal  fol  na(centefino  all'imbrunir  della^ 
notte  vdcndo  continuamente  conftflìoni  1  e  per  Io  fieddo  9  e!l  datone  9  intanzafo» 
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•  c  quaf)  perduto  della  vita  ,  si  che  appena  ièntiua  di  sè  j  al  vedcrfi  pianger  dauanii  af- 
■cun  peccatore  coccq  da  vero  pcnciaiciico  »  e  éfAon  delle  fue  colpe  >  tal  era  il  ràuui* 
uarfi  àf  gli  rpiriti  in  Ini  H  rinuenir  tutto»  3  tmtoenfÀuSèoe  che  Aceua ,  che 
.più  non 

p Alimento  ;  e  foggiugneua ,  creder  egli ,  che  a  eh  j  da  vero  anuiDio  »  e^otkdi 
. dcr  adempiuti  i  dcfiderj ,  e  Tparfò  vtilmente  il  fanguc  del  Redentore,  non  può  auuc- 
nir  confolationc  che  di  gran  lunga  fia  pari  a  quella  del  condurre  vn  peccatore  a  coo- 
tritione,  c  vederne  ctiandio  tal  volta  quegli  effetti  fenlìbili  del  piagnere  ,  del  fin- 
ghioztare ,  del  chiedere  a  Dio  mercè  »  e,  perdono  •  Per  tal  cfpettatione  egli  tutti 
. accoglieiia  « ièntiiia ,  aiutMia con  ttnetiflSma  »  e  patieniìifima  cariijii  imu  ininrct» 
in  eflì  altro  che  Taniina  i  così  care  a  Dio ,  e  tanto  al  Tuo  figliuolo  coftata  il  (àngue»  t 
la  vita,  quella  del  n^  erdicoi  come  quella  del  grande  :  anzi  a  dir  vero ,  egli  coofefsQ 
•al  mcdefimo  P.Kibadencyra ,  che  dc'grandi ,  ve  ne  hauea  due  forti,  i  qudi  in  fargli- 
(ì  a'picdi  perche  li  riconcìliaiTc  con  Dio  >  {cniiuafi  irrigidire ,  e  tremar  l'anima  in  cor- 
po •  1  p»  imi  cr-n  coloro ,  che  dc'bcni  ecdcùi&ià  >  (àngue  del  Redentore ,  patrimo- 
nio ,  c foflentpnmKo de'ppueri iiper vie Irifloilei cfiràii del mìfuiato ,  c del giufìo 
<k>aeie»  airkcbiicono ,  e  iagraflano  :  Gli  altri  t  obloro  che  lòtto  ingannenol  ièni- 
biante  di  foflencre ,  di  promuoneie»  di  (ìcurarc  grintere/Ti  della  Religione  cattoli- 
ca 9  hor  (bile  con  la  dottrina)  hor  con  ìfpedicnti  di  ragione  politica ,  le  dauano  Aor- 
pi  grauiflimi ,  e  appena  mai  pofljbili  a  fanar  che  balbfTe .  Da  qucfte  due  fpccie  di 
peccatori  >  guardacelo  Iddio  :  perochc  la  fpcricnia  hauerlo  afiai  chiarito ,  del  noru 
trouarfì  in  ciiì,  fenon  fé  per  gratta  fomìgliantc  a  miracolo»  fuSìcicnza  al  pemiriì,  vo- 
lita al  proporre»  conièn^nicnco  al  pioinettetè»  lèdekà  airattenere  quel  di  che  ri* 
mangono  in  debito  per  ifcarico  di  cofctensta  •  :  ;  «  Olfra  poi  al  migliorale  i  Fedeli 
nell'anima  con  quanto  v'ha  d  apoftolici  miniar)  >  s&arattò  a  Tuo  gran  cofto  e  di  fa- 
tiche f  e  di  rifchi ,  adunarne  d'eretici  d'ogni  mefcolania  di  Sette,  da  par^cchi.Calkt 
b ,  e  città  f  e  terre  di  qua  da'nwnti  :  ed  io  a  far  giuflanicntc ,  non  debbo  farmi  a  no» 
minarle  :  acciochc  altri  non  creda  dl^  loro  nata  in  caia  l'infamia  dcllcrefia ,  che  tut- 
ta uacofa  auueoiticcia»e£lniltiUiilfimofi>re(^era«/  Qjiantoe  operaifc,  cpa- 
àflen^Afiica,  dooe  pdsòcoUVvnwra  del  Vega  Viceré  ^.Sicilia  ». e  la  generofi^i 
del  Ak>  ciipicfia  (Wntinui  riichi  di  morte,  altri  in  mare,  altriin  leiTÌ|>.dilenipefit  »  t 
di  battaglie,  feiiza  egli  perciò  mai  renderti  a  niun  timore  che  fl.c^nfi^iaiTe  a  &r 
qualche  rifparmio  delia  fua  vita  in  beneficio  dcH'animc  alla  fua  cura  commcfle,cioè 
di  tutto reicrcito  ,  d'alxrp  luogo,  cioè ,  dell'Ubria  delle  cu{c  noftrcattQ||i<iriri  all' 
Africa ,  farà  il  rapprcfei>t?rl^  «  Qui.  b»J(Ìi,jH  darne  vna  tal  ^onghicttura  j  che  riuenu- 
to  in  Sicilia  coli'armata  WCto^oiiai  »  alcoMmie  i  (òldaci  quel  che  ne  bjtMCQn.di  vedur 
la  y  e^Ulìcrie^  >iBGwlòto*itt*  qwwo»  alla  iiia  caiità  per  fati^eddUeanimc 
de'coiptIotD ,  qve'popoUitg^naa0iàiito>  e  cofnedifantorencfilWMQcwi^ 
reliquie ,  tagliandone  ^irtìiiamente  .qtiaicbe  miaiiZ2otdfl:kmW  arpié  della  yeda^ 
Il  dar  poi  a'già  incaminati  nella  profefTìon  dello  fpirlto  inuiamento  di  conlìgIi,c(av 
<ciij  d'aiuto ,  e  ck)  che  altro  vale  a  falire  più  alto  nella  perfettione  dciraniraa-,  èra  co» 
sì  proprio  di  lui,  che  forfè  nopic  ne  troucrcbbc  maefiro  d'arte,  e  di  fpericnza  egua- 
le :  Ihtp  tanti  a^tv  fono  gli  occhi  e  I9  di(aplioa  di  S.lgnatio ,  che  fin  dagiouane  di 
«oNi^K^Mlbifliébk.c^^  ip  Parigi  ».il  divenne  a  gABciiiafomiaBdolìicQi^ 
ido  la  f|^tipn'ide^4ctt9:(EttÌtp:  cd^.»pòMoùa  della  fua  niente-^  e  per  la  p». 
ìtìààimfmS»  ci^  coéecapafio^iWaidai)  ^kfeà  dilpolb  •  umetcSs^ 
4.1  "  y.»tt  mentq 
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•  Wtìte  in  opcTA  quinto  gli  era  propofto  in  difcgno .  Perciò  molti  furono  i  Moni- 
•fterjdeUe  Vergini  a  Dio  coniàgiatc,  porlt  de'quaii  tornò  aUa  piimìcr»  oifeniaii- 
za,  parte  gii odbmnri de gKanileU loro iamii, fi 

:vHt«e«|miflRCCi  vtnoDeilicMiiàcooDio.  Fraqueffilii^oliniwMenFiKiae 

■fa  il  Moniftero  delle  Carmelitane  della  primi  Oltmianza ,  £iie  foi  vdB  il  ùao 
-abito  la  Vergine  S.Maria  Maddalena  dc'Pazzi:  coi  non  de'recar  roarau^iia,  che  tan- 
io  amaffc  il  S.Patiiarca  Ignatio  (delia  cui  fantiti ,  e  del  B.Lnigi  Gonzaga  hebbc  al- 
f  liTime  riuelationi)  e  i  Tuoi  ^iuoli ,  hauendo  in  parecchi  coic  di  gran  rilicuo  ai  prò» 
fìtto  deU'antma ,  il  br  medcuin»  f piiiio  >  iotrodoit»  io  quel  Tanto  luogo  dal  P.Lay» 
'•acftfaDaoi55i*  coe'ilneliiiS^nciiii»  di  pio  altri  ddhCoinpagnia,iquaUfcnii* 
4dno  qoeDe  Madri  di  Confc/rorij  Predicatori,  guide  e  naacflri  di  (pixin)  in  ogni  aìmo 
'<gioàc!tide«iraoqiiifto  della  religiofà  perfèttioiie:iìj^gQlarinente  UaMsdiino  vfo  dei' 
oration  mentale ,  e  dcll'cfamc  dellacofcienza  r  la  frequenza  deTacramenti:  e  almeno 
vna  volta  Tanno  fpcndcre  alquanti  giorni  in  folitudine ,  e  in  null'altro  che  efcrcizj  di 
fpirito ,  per  nino  rinouariì  nell'anima  >  e  di  poi  riconfermare  a  Dio  la  folennc  dona- 
tione  di  sè,riikendo come Ibfe k priniftToN»  ifodidigp^   Dura,  e  quanto 
inai  per  r«ddicno ,  fiorilb  »  e  frutts  oggMi  in  Rpn^ 

dcttade^SamtApofloti»  cuiilP.Laynetiflìnd9  inoft,  e  compiè  di  fondare  fen- 
no  1 5  5  8.  in  fouuenimento  dc'poueri  i  e  non  men  che  a  quelle  de'cwpi ,  faluteuole 
alla  vita  dell'anime .  La  guerra  di  Paolo  IV.  con  NapoU  s'hauea  tirata  dietro  (quel 
che  fuole  la  guerra)  per  giunta  ,  la  carelHa  r  e  quefta  le  miferie  ali  cftrcmo  di  parec- 
chi famiglie ,  etiandio  d'onorcuolc  qualità  :  e  quinci  i  vergognofi  partiti  che  k  ne- 
ceflìti  )  e  la  difpcratiooe  >  peflime  configUere,  infegnano  ad  Wàrc,  di  mettere  i  pro- 
prj  corpi ,  ò  quegli  delle  ké£à  figliuole  a  guadagno  •  D  PJLayneZ)  tra  per  pict^  c 
per  idO)  indottofi  a  trouare  qualche  vtil  compenfo  ad  vna  tanto  pcricolofa ,  e  no* 
•ceuolc  pouertà  >  ft  voUè  a  richiedere  d'vnir  con  la  fua  debolezza  l'efficacia  dcloro 
«luti ,  alquanti  gentili  huomini  vfati  di  frequentare  la  noftra  chiefà ,  e  reggerfi  ncll» 
cofc  dell'anima  a  fenno ,  e  confìglio  de'Padri .  L'effcno  ne  feguì  oltre  aircfpettaiio- 
IK  in  così  gran  bene  del  publico»  e  oon  vn  cosi  roanifeAo  haucrui  Iddio  la  Tua  pieto- 
à  mano  in  opera,  per  fabboiidflnzM^foaidjaMiiiciiieiidil  bifogao,  che  il  P.Layw 
tieiftimòdonerrialcìrefifeiiMcebcnefido  diRofm  pero- 
^  9  fe  non  eftreroo  come  iBeH',  pur  a'è  perpetuo  H  bffiig^  :  actefo  la  citta  ch'd 
Uoma ,  fbrcfticri  vna  così  gran  parte ,  che  vi  fi  ammogliano,  e  morendo ,  bfciano 
le  farriì^'ie  a'pcricoli  della  neceflìti:  oltre  a  tanti  altri  di  non  bafla  mano,  cui  le  fpc- 
tanze  ingannarvo ,  e  la  fortuna  abbandona  alla  doppia  miferia  ch'è  la  mendicità ,  e'I 
foflbre .  Pct  cioegli  confòrto  quc'Signori  a  far  di  se  vn  corpo  durcuolc,  e  con  leg- 
gi ordinate  a  qul^tante^i  e  si  gnndi  opetedi  carili  «  in  d«tuitad2qiieéi  *CoB^ 
«niafieiiiicioii  e  la  fendono  cmdc  nel  meriiD,  dncs^ncll'iNioicdqgnadiODBMi 
é»Je  più  celebri,  e  le  lM>rtili  che  v'habbiattdUChriflianiid . 
-       Tal  fu  il  P.Laynez  in  benefìcio  altrui .       Quantd  a  $è  medefimo,  Te»  con 
"tll  diffmnza ,  Tutto  in  pcnfiero ,  e  in  prouedimento  per  l'anima,  ma  del  ftio  corpo, 
turante  quel  nulla  che  fi  può ,  ò  quel  folo  che  fi  dee,  faluo  alla  neccflaria  difcretione 
•1  fuo  mimato  douere  Se  pur  non  ne  f  occò  delfcffaxrmo  il  venir  che  vna  volta  fe- 
•«edietioaSJgniliodeP^fiBO>aVmegia,  fempreapìedi>«ìcciMdn)e(cnu 
•mù  wA  Hdiccio  di  dofib  :  giouane,  è  vera  »  di  ventiquattto  enn,è^  duali  me  non  ' 

foMp,  itmio^fiiko  ,e  deMd^ 

•(  •  •     •   • 
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icra  iTpnr  folamcntc  portar  la  vita  fcarica  fcnza  il  molcfto  pcfo  c/él  dlicdò  fèr  eiun- 
S» .  Yfollo  poi  continuo  :  c  continuo  altresì  il  darft  lunghe  c  afprc  battiture,  ancow 
più  volte  il  giorno:  e  dormir  diragiato ,  c  bricuc  j  e  vqftir  poucriflìmo  ;  e  per  fó. 
prapm  òcàigmm^.ySioa^jm  mangiar  così  parco,  c  di  qual  che  fi  folTcro  rea  corl- 
dnMe>  e  peggior  condhiiniicibì ,  chelèmbianB  Oondiftingucrli  allTaporc  ;  e  ciò 
-  oulkiBcn  Generale  ,  che  in  qttaHlA^  prillato  :  cfcnon  che  le'iòàtfUiriiuIahie'iat 
'-gioMlegli  dali'ccccffìuc fatiche ,  non  ibpportabili  ad  vfi  corpo','  comé  il  &ìò 
catamcntc  compleflìonato ,  gli  toglicuano  affai  delle  vplte  irpotcr  fodisfartf  al 
fcruorc  in  ciò  eh  e  vfo  di  penitenze ,  troppa  piu  larga,  e  abbondante  mifura  nt> 
àauicbbQ  adoperata .       E  non  era ,  dh'cgli  fi  icaulTc  U  carne  bifognofa  d'efTergH 
•wfiaJadodbteooo  màgoaamtmtà»^  pefCKchc  gli  foiic  contumace  al  bene  , 
«  lìbclbalblpiriio  •  £gli  faaaet  le  fNifliaiii^alnc  ^Aàturàl  cempèrtmento  egua. 
lii  altre  per  vbliidieiizaiinmpedo  della  ragione)  «della  virtù,  a  marauiglia  fuggct- 
ic  .  Por;ò  dal  ventre  materno  al  (cpolcro  incorrotta  la  purici  fttginale  ;  e  fin  dt" 
fuoi  prtmi  anni  hebbc  in  tanta  abbominarione  ogni  puzzo  di  carne ,  che  fra  le  Cuca 
fcmplicità  fanciuilcfdie folca  contar  per  giuoco ,  che  vdcndo  recitar  rEuangelio  di 
S.  Marco,  colà doUeChrifto comanda  il  feguitarlo  con  la  croce  in  collo  chi  vuol 
faaarinitaa*  dìeflìtiino'daveroeoetcitfièw  fc  v'hauca  croce  cui  fi 

lèMU&  Rpiigninte  lo  fpin'to  a  caricarfene  j  e  trbuò  che  Vna  fola»  e  quefta ,  il  menar 
jTOOglie,  Adunqneil  pre&vaainefb'gabile perpfeilitàai gindidòvropra a  douà^ 
il  ammò^are  a  fuo  tempo,  c  fàrrie  fin  da  bora  proponimcntOi  per  vbbidir  fEaSt^ 
gclio  >  fcguitando  Chrifto  con  quella  croce,  che  fola  a  lui  pareua  cflei-  croce .  Córv 
toUoalP.Ribadencyra,  raoticggiandoil  brauo  interprete  della  Scrittura  ch'egli 
era  6n  daqiiahdo^pteuiéimcndeiià  le  parole .  Ma  pur  v  era  onde  animiromo 


<f»A  ch'eglH  m»n.aliniflm:>  rhaÌMK  iin  dalla  puetitia  haiMito  quel  gencrofo  penfie- 
fo4*and«con  la  croce  fua%dtetro  a  ChriHo  }  cbeèdciìderìodifKiifectìodd.- A«k 


compagnaua  poi  quella  fua  purità  verginale  yna  akfcsi  verginale  modeftia,  ché> 
traeua<a  se  con  diletto  gh  occhi ,  o  l'amore,  cinduceua  rifpttto  in  qtlaneÌ'fòé»v£U 
«ano .  Vero  e ,  che  come  alle  anime  rri(k  »  e  malua-^e  ctiaiidio  il  bene  feruc  corh» 
a  natura,  jcc  iftigarlc  al  male ,  e  come  S.  Ambrogio  dille  dcirionoccntcmente  beù 
love<ÌBdarrófdiiiM?V«g^  ^  Deiofcak 

iKtabeiailonia ,  mctwree^t  grorfaiit  vi  firedkaua ,  vna  giouanc;chc  vdendolft-ìii  c.  ?! 
imii[ighlr«piufpeipi|dó.daliiióeirerlella#doaer  eifere  accetraa,  che:cemeHd<l 
non  fbiTein  lui  virtù ,  -eritrofii  per  rigettarla,  s'.irJì  a  jìroferirglifi-,' è  richiederlo  4i 
corrifpoadcnza  in  amore  »  £gli  IVdi ,  i  ii'nvjbrle  d'ogni  affetto  nell'art" mo,  tf  d'ogni 
akqationc nel  volto»  non  altrimenti  che  fe  folle  vna  ftatua  infenfibilc,  òellardH 
haueiTe  |farlato  arabo-,  ò  taakra  lingua  di  lui  non  intcfa  .  Ben  fi  fjce  egli  intcndei 
te  tiri 4  cdaaLagrc  parole»-  à  àooenii}^dV6&  'AmiAiiuìoCk  rìpreàfionc ,  che 
iòcigogoataf  (è  ùc^MtM  vergfognas  atmeno^coo'rolfore  in  Accia t'-Me  pti^dì 
colcienu^  ò  di  fde^.'  Rifattoli  egli  dipoi  alquanto  meglio  cidfl'iUlimo  (opnj 
i^ll'accidcntc  >  c  i  fuo  portarfrin  elfo  ,  fi  condannò  d'rgnoiu^  ih  ^èl  tb*è  legòl 
ia  d'oncità  ,  e  ragione  di  fpirico  :  conciofbfTccofi  che  in  fcntendo  la  pfiitu  VóCiJ 
del 4iibncilo inuit» ,  eg^ non  doudltc  (cnnariì  vn  attingo  contro  a  quell'alito  pelli- 
ientf^^madaf vokay  asdaddoe,  e lè'nM<nuiiatifponderl&in parole,  rifpondcrio 
ooiiilbf|»lfo|€allòlfpr^»aéòidi4pe{lio»n^  e  poden- 

dilìmò  doB^chi.f^    )j(aMUiii^iidiìite(Uiii|tfi^^^      ,  t  i-maté  in  tn^ 
kucknza.  "    Vau  %  Qimd. 
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Qnspto  p<M  0  ^  all'amor  Tuo  vcrfo  i  parenti  Tua  carne  >  e  Tuo  ùngae  ;  fuor  di 

JiueUo  ch*é  caiki  in  Pio  i  non  ne  volle  altro  ;  ci  ricbifderlo  ^iìì  d'aiuto  che  noiu 
eiuifle  a  pronao  dell'anima ,  fu  iodarrjp  ;  e  nel  rifhicTcrp  dplie  vpUe  pi|i  d'^ni,  ho- 
|yivn^|fiMiihoravi|  Aio^opiifo,  ttor^tàir  Pieroche ycggeiidólo  m  UMì^ 

)arì  >  Cfcdettap  (  «  n'apponeuaop  al  verp  )  che  l'ptmKr  loro  da  ((Jj  dcToqiKnioMN 
lidi  oiigljor^ir fortuna  >  farebbe  a  lui  cos^  agcuole ,  come  il  domandarli .  Ma  noQ 
jfìi  ytt9 ,  eh?  per  ^uannincjue  pregamelo ,  inai  gli  traeflerp  ni  di  bocca  «  pè  dalla.» 
penqa  pare  vna  parola  y  coq  cui  doqaandar  per  ffR  ^ofa  non  ponuencpole  al  Tuo 
iUto .       Hcbhc  lielja  Compjb^qia  4tie  (rateili ,  |ra    di#«rentifliini  >  p  4»  lui 

^Ìmk^tì49ÌàBi^MB^  C^ltipcrpoueQcd'iiliipiide  lunendpiii» 

|cClÌÌf|P.|MOpQ,  X^^àmmém^mfii^VymacrCiU  dì  Pangì  a  fc 
ijujn^  VP  certo  Ignatio ,  huomp  non  iapeua  di  qoal  q>ndition  p^IU  viu  ^  di  qtia| 
profcflìon  nejla  fede  >  qrja  fofpctto  di  nnala  yiia ,  >  di  non  bwona  fede ,  pcrochc» 
io  paipcchi  luoghi  di  Spagnai  perf^gui^atOi  ^  latragli  la  caufà  9  più  d'vn  ^ibunale^; 
fernette  in  gran  m^ni^ra  >  cjuell)  Qpi)  ^e  yna  0^0114  Se((9  d*£r^  :  sì  come  iiu 
qnd  tempo  a  ogni  poco  ne  pullulfiiaiio  4cU$  ImpfpiiHe t  Adynqu^ ,  fi  diè  4  ne»  '  . 
fOUUipdarc  #Ìla  divina  pro(et(ione  il  P.  I^opo  fuo  fratello  ;  ^  fKNi  ^jUii^  dì  9  cbo  *  . 
.pffifl^ldo  4  diiùp  facrificio  della  Mefla  |  nofi  r^'tafle  pn  Im'  tre  fcke  9  Credo  |  t 
pregando  vmilmente  Iddio  di  tenerlo  fu  la  yia  diritta  della  Heligione  cattolica  ,  fcj 
pur  v*er'  |  ò  fé  gii  n'era  fuori ,  yc\  rimcttefle  1  Cpntinuò  in  quella  Tua  petipono 
tre  anni  >  in  capo  squali ,  tanta  fu  la  marauiglta , e  la  coqfolatione  che  il  prefe  al  ri- 
saper certamente  di  M  tHd'altr?  che  n  ^  m  ^ni  :  cioè  >  queil^lf^n^tio  >  di  ctit 
|MiMpMcupeya,e^uc'Mi|OUf'PpiPpagni)  Ìiai|tr|ÌN|d««linMli«YO«^ 
miom  Religim  >  in  diif^  >  t  riparo  della  Fede  cattolica ,  9  delb  piet4  chri- 
linn;  lihc  fenza  punto  franietteret  prc(è  il  viaggip  d'Italia  >  a  riueder  Tuo  falcilo 
doaunque  il  rinuenifle  :  e  profcguì  fino  a  Roma  ^  per  quiui  cerdficarfi ,  e  goder  di 
veduta  qu«l  che  l'hauerlp  fui  per  vdita  no{  contentaua  a  pieno  :  e  trouatonc  a  di- 
fmifura  più  di  quanto  ne  arpcttafle ,  non  gli  bifognò  più  auanti  *  Frefc  gli  Eierci- 
ij  fpiritwai  «  yclU  iVbitp  dfii  Compagnia  |  e  aflegn^logti  lo  fp^dali  di  S  Spirito  t 
f  Afui  le  prime  pruoMe  dcUVitùNi  c«wl>  ivortifIniiQpeclip  iSiooi  fpglìpno  i  No. 
Hipp  )  quiui  in  bfteue  fpatio  ^pntraflb  yna  infèrraiii^  m<HtaI^  9  per  coi  fermino  fan- 
tam^te  la  yita  nella  cafa  dc'padri  ì  ppcbi  mefi  da  che  v  era  entrai  1  cfo$  il  Luglio 
del  I  )4 1  •  li  P«  (^pQ  i-AVnei  1  aUora  in  Lombardia  >  prima  che  dalle  altrui  lette- 
le }  ne  rifcppe  U  m<^tte  dal  mpito  iileflp  >  la  cui  anima  gli  (i  di^  a  vedere  in  appa» 
nnM  1  e  a  vdirc  in  vo^e  fenCbilf  ^  con  dirgli  ^  Confolafle  i  communi  Ìor  padre ,  e 

iiMidie ,  ri«tiitm4p9  d^l  filo  <^ 

ilttfiftafleroddla  fua  motte»  che rallq^ dc|M  n^Hoc  filt  4  che  «t  mOk 

|o  f  Lettre  fup  ^taielkl  CbiiApforo  Laynei  1  «  dime  il  tatto  in  brieue  )  cioueh 
IfaQa  mercédi  pio  la  gratta  d'entrar  nella  Compagnia  alla  Tua  inquietudine 
pf  na  d'cficme  tre  volte  licentiato  >  a'mcriti  del  P,  Iacopo  il  pur  finalmente  naorirui, 
paceettiito  dal  Geo^tale  Aquauiua  >  oramai  preflb  a  vecchio  (  rin^àuito  «  e  domao 
dalle  (libplaóoni^ncor  più  (he  dagli  anni  4  Morto  il  S.  Fondatore  >  fiato  egli  il 
piimp  «  diwdÀlQ  dilli  Compagnia  >^|beM«|Qg^ Gciwiék II  P«  Iacopo «lieUbaai 
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«Ila  gratia ,  c  all'abito  della  Compgnia ,  Egli ,  che  Generale  i!  potelia  con  m\\L* 
pia  che  volerlo  »  noi  volle ,  altrimenri  (difle  )  che  prouacane  U  mutation  dc'coftì*- 
i  mi  «  e  k  fuiiìcienu  delle  buone  qualità  vniueiiUincalc  licbicftc  in  qualunque  altro 
.^'dTeriMibo;  cddvcroqtiaiiioi!2«irviiOt  «ifl'ikio»  ncMeraiidicì  k  co- 
IcNHitéi^diNdìioii*  Qpfii,  In  per  picei  t  eiiSB^kftranprMM&chedicèfei 
ce  ChrìftoforOf  il  iii|wmwno;  im  hi pmerflb^ non Iwgo  tempo,  tornando 
egli  quell'inquieto  ehe  era  per  vitio  di  natura  non  emendata  con  la  viltà  i  fa  ikao- 
ciaro  dal  General  Tuo  fhttWo ,  ne  mai  più  >  in  quanto  quelli  vifiei  lii  jpolucoiiidiir- 

'  le  nè  a  crederne  le  promeiTe }  né  ad  eTaudimc  i  prieghi . 

Quelh  e  Qon  poche  altre  che  gii  dame  raccontate  nella  Viu  di  S.Ignatio 
HOQ  m'^  panilo  di  doverle  ripeter  qui ,  firooo  le  vinù ,  per  le  quali  il  P.  hoopo 
layncK»  iMiUiiiwiiqd)e(|cr  logriQdeingegQo«i«perrQo»  iriiMfoiQvaKC»* 
tMMic  I  e  in  conto  d'vQ  dc*pm  illuftri  hdoaini  del  Tuo  fecolo  • ,  Roint  »  mXCmo  del 
celebrargli  refcquie)  ne  rooftrò  il  degno  conto  in  che  l'haucua  >  col  gran  coocor- 
rerui  d'ogni  maniera  chiariilìmi  pcrfon^ggi  ^e  col  volerne  «  chi  potè ,  alcuna cofa 
del  Tuo  per  reliquia ,  o  fc  non  più  ,  le  proprie  corone  )  e  rofirj  toccati  dal  Tuo  cor-  . 
po  ,  per  ciò  lungamente  cfpoiì»  6no  a  fodi&fauo  alla  publica  diuotionc  :  indi  fu  fé» 
pettim  di  tiiiCootroalfiioS,Padi«IgQiiìor6kièqi«)H  alla  parte  dbfha  ddTaltw 
wn^f^  »  9  P<  Laynez  alla  finiftra  «  ]>ipoi  fi  è ,  ma  ha  laold  anni ,  crafpoitafo  ia 
Ifpagoa  $  e  ttelU  chie(à  dei  Collegio  noftio  imperiale  di  Madrid  folenni  f!ì  mamenti 
fipofto ,  nella  fontuolà  cappella  de'Signori  di  Cafa  Borgia .  Ma  fin  dell'anno  leu 
che  morì)  il  MarchcfeD.  Fra nccfco di  Manderai  padrone  d'Almazanj  in  rico- 
nolqmento  di  merito  9  per  l'onore  a  che  il  P«l^ynei  hauca  inalzata  quella-f 
ferra  Tua  patria»  gli  celebrò  vn  altrettanto  pio»  che  nobile  1  e  pompofo  roorto- 
mabdmoKii  àt^  ic^  pcv  atSàmBmMt  fian»  tu  dc'Sìgnoridella^ 

^ibCafr^ 

n  StP*  FraacelcQ  BorgU  etetCo  Generate  deità  Campa* 
niia.  Nuoue  leggi  a  ben  publico»  fiatuitQ  «Uluu 
>  Googregation  generate  i  fingolarraenie  in  riparadd 
•danno  neceilà  a  prooentre  dall'aceettar  Collegi 
ì  di  piccola  fimdatione,  6  in  piccoli  luoghi.  So 
ne  rooflrano  i  mali  eStti  nelle  molte  cagioni  che 
\eaeiu«  CagaOeciaKifcitimo.. 

-»*••#•,     ■•  '     '    •  ^ 

*.  •fit»  ...        «  ^ 

fA4ÌQeMt!à^i'hm»fMMÌmWkma^  bCompagnia  )  pu» 
noodwQcno  al<oiìnd|WÌì>iiii  ila  tutta  fola-ypciociie  cotto  infiemci 
or£io»diPadreenonraccoàiaQdaea'&-Tutorc  i  non  hebbe  adoktfi 
giao  Éitto.nèpcr  l'vna  perdita  »  nè  per  l'altra,  mentre  hauea  qui  me- 
deCmo  in  Roma  chi  ben  potrebbe  (  c  nufcì  vero  ).  ciiciic  al  prcfcntc 
Vicario ,  e  Tutore  »  e  poCcia  a  cinque  meri  Generale  %  c  Padre   Eniquclti  li  ix.  P. 
Fra()ccico  Borgia ,  cut  »  adunatili  il  di  appreflftlaiiipnft  dd  P^  Lavnei  (  cioè  a  i4K 
dÌGcmi»4^  >  W'  )  tiadi  Piofid&dilliMVddSem^^  Vkanoa 
f9(a^i% dièdtt iìdftgtBitc Iv^m  (na^iaKdkiiMditm 
*  ..  '  '         .  aiTua* 


.n<f  DEl:L'ITALIA'.  • 

.affnmQalClftii€iateo.ilP.JJCO|)oLaync2.>  laCompjgnu  conùenuti  perdo dju 
•quafi  tutte  1«  Pcouinoe  4*£uropfl ,  noraii^  il  mcdcfirao  Borgia  a  iucsedcrgli  Ge- 
«nelale.  Nèqai  ve*£urfni'tiàjttCflDe  pdu«rlttngo7«ipticU]ja^  iuom 
ho  dna  ogni  de6d^rabiUQmez]^a  del  moda  the  fe  Cnftiriiaom  noftfc  imicriin» 
«i  irlàrfìnella  Cfcatione  d^'^enerali^  c  sì^pora  per  cioehertn  qacfla  nohjnttRM^ 
nero, come  ncll'altrj,  particolarità  d'accidenti  di  tal  rilictro,  cliclicnaig-rieBtttafi 
-i»  iftoria  vrciiM  più  Ipcndcrc  nelle  parole  che  guadagnare  nt'fitti .  - 

:  Delle  (rcnjjànouc ,  quante  fuionp  io  tmo  le  voci  de  gli  Elettori ,  le  rrcnruna^ 
cioè  vndid  oìoe  al  bìTc^'di  aafoDdevQ  là  metà,  fi  acconiarono  a  nominar  lui 
fieocnk.. .  le  dtre  fette  (  doè  trattone  «quella  dd  Boi^  che  nos  cut»  ia  tal  con- 
gtiX  fi  «finèlfer  da  luì  »  qu^ead  vno ,  e  quale  ad  vn  altro  :  eae  fa  degna  di  rimm 
re  in  roemoriaja  cagione  :  cioè ,  il  farli  quegli  Elettori  3  credere ,  che  il  Boign^^ 
liuomo  fanto ,  huomo  tutto  e  fcmprc  col  penllcro  in  Ciclo ,  e  coll'anima  io  Db» 
iV  non  v  orrclibc  ,  ò  volendolo ,  non  potrebbe  ,  altri  menu  che  per  non  dureuolc-» 
AioJcnza,  diitor  larmeote  delie  diuinc  cofc ,  e  riuoJgerla  alle  vmanc  :  c  le  tante  ho^ 
whc  ogni  d^da^a  al  fiio  {pioto  cinitempleiido ,  fpeuderle  i^'fatti  altrui  gouer- 
nando  !  cura  da  se  molclla ,  ma  iDcrefccuolinimi  per  acddeote  a  chi  è  per  lunEa^ 
yfania  auucuo«dhauerc  ir»,  conto  di  perdita  ciò  che  altro  non  é  quei  beato  per- 
derli che  fa  la  mente  e  lo  fpirita  in  Dio  ;  quella  1  contemplandolo»  quefta ,  goden- 
done .  Ma  in  vna  Religione  di  tal  forta ,  com  e  la  Compagnia  ,  nella  quale  in  do 
eh'  c  prouidenzaiL.diipQlitionej  comando ,  il  Generale  e  ogni  colà  >  egli  non  poo 
efferfo come. d<?c ^fe ooa.l|a locchio ,  il penficrp ,  il giudtcìo ,  la  mano ,  lopenu. 
in  <igni  col»;  Aduiiqac-imeÈ»^!  IJorgia;  (  fe  non  come  diann'n  tutto ,  dlt  vuol 
promciicrfi  ch«  non  almeno  in^ran  parte  Ì)  aTuoi  lunghi  efèfcizj  di  fpinto ,  la  pu* 
hli(»  aimoini0)ati9fvdel|;puernp  diucirsl  opcr^.^*fiioi'  miniUri  :  e  cooi^naitec^ 
ciò  il  fentirnc  la  Compagnia  que'danni ,  che  fon  neceflarj  a  prouenire»  qu^ÓdogO- 
uerna  chi  nè  Iddio ,  ne  gli  huomini  hanno  eletto ,  e  coftituitolo  fuperiore  :  perochc 
«9.  i^^'o  cosi  dire ,  in  debito  di^p^rticolarc  aOì^^cnza  in  aiuro  a  ben  gouciw 

flar?  j  riè  gti  hliohfltfi  fuggctlatifrlibeiilnciicc  adVn  bùómó  m  cyi  riconofcono  Id- 

tieoxQn  d&h  U(i<edÌDio>nàÌipprcicnra  lóro  altro  peffotld^giO'clltfll^Ki/huoillO 
^n/p.flì  r  c  f  nf^  ancor  da  m^p^l^c  c/1] , ,  €;o^  tweup  ^qllej^  vcramctitédilcorib 
^.(jue'pych:,  die  n^lla  crcatiorit.dcl  Santo  G.cncralc;  di/fentiron  da,gli  {jtrj..  Etòt* 
fcancoja  dainiaucrfi  eglino  fìttjo  in  capoV-qu^-'^^P  ^or  prefiippofìo  youcr  cHcre  in- 
ÌaWhrd(!àtfiniucràrrrcaYath,^rt>^  al  Sc^rTOrrio  Po- 

lanco»  l%auei<jMdIék  kattthfi»oà&unfi^^  del  gouctóo  óltre  a  guanto  fi 
comporti  alTvflìcio  di  Segreta^  i  al  quale  non  compete  il  fitc  da  Volontà ,  ma  fol 
da  Memoria  dei  tSei^crale .  Ma  dbé  che  firinieliBaJaacaf  i£iihahi6^' pofR»  fu  diil 
Sommo  Pontefice  Pio  V.i  adoptìrato  in  I/piigòa'f  flmiklcrorqiKglrlìctiiSri  ,^  for. 
inando  dcLSauta  Generale  ^uel.prègiudjoro fopra  vnacofl  (ionfidcratji  in-$c  mede» 
fima ,  nui>uidiaidBata  ui  lui  >  diff  croitoré  cttftìjffirao  di  quanto  cori  dWatione,  cpi 
me  d  opeotionc»  ùòtìà^:^  ripofe  oenllasiimi) fi  coniMniua  alla  nuoua  condii 
ttonJdWdlatti^  per^Mt^indcbilQrdVfipfe  per.  w>lf»nti  y  cl«iijigio<diX)io 
più  cofa  3)]trui:chc  fu^xioè  iZ  1gcJetécol^^^fllmn<»l%feny^^>>|ff4p|^  ali^i^^i^ 
deaa.doueifi4  abbifognaua  egli  d'altro  vdié'iQtendcrio  :pr4cl|eigli  héoaà^fAm 
hn,  con&nai  Jte^pnfttttafiddlbijpitkf»)  «.dioainiiq|i^xhkliiolfiKVtt»r^ 
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in  eccellcnia ,  dVn  fol  cuore ,  c  d'vno  ftcflo  volere  coi  .  Dio ,  v.h  pur  nelle  cofc  lor 
proprie ,  di  cjual che  fieno  conditionc ,  hanno  altra  raifura  al  defidcrarlc ,  al  p-.Ciì- 
ìàcxie  %  al  mancarne  in  parte  ò  in  tutto  »  che  il  piacer  di  Dio ,  e'I  così  elTergli  in  gra- 
:  t  (f  e£fo .  non  di  BiiUuilcro  tnuMttnfi  iMaimentc  paghi  e  conceori .  £  chi  mai 
In qntiiio  il  Magne  S.  Gicfoiio  »  amico  deUa  quiete 9  e  «Ifidi»  nd^ 
ijonet  neniievifleasè  folo,  cfolitario  nel  Moniftero?  e  chi  altresì  pio  di  luì  « 
mnonec  alTunto  alla  dignità  di  Sommo  Pontefice ,  adoperò  tutto  se  quanto  valea 
per  (enne  y  quanto  potea  per  fatiche ,  intomo  a  gli  affari  del  publico ,  e  alla  CoWcd- 
CudiiK  bifogneuole  a  ben  goucrnarc  la  Chicfa  ?  Ben  gli  tornaua  in  mente  il  (jnto  ^ib  r.Dia 
odo  della  mà  cella  >  e  al  rammentarlo ,  / nfelix  snimus  meus  (  diccua  )  occu^ationis  lug.  lait. 

gmkBm t9gìMn mpuMréU^juÙ  niém  rtmtms  ttirfaniffé  Um  téunisdm^é toih  fi jhaidoi 
umfUtìMe  tran/iMt  i  e  fetta  vna  (bniinam  ipofioone  delle  twfadenze  in  che  quel 

rminittcro  del  Ponteficato  il  teneua ,  ripiglia  i  Ecce  nunc  tnagnis  maris  fiuEli- 
juMthr ,  é$t<ji*e  in  muti  mentis ,  temfcHàtis  'vulicU procellis  illidor  :  C>  cùm  prio'^ 
rts  'viu  ^ietem  recolo ,  ^^fi  fojl  tergum  redui^is  cculis  >  'vifo  litore ,  fufpiro .  So« 
ipiraua  al  lito  >  ma  non  per  do  fi  rìtraeua  dai  nure }  oè  il  dolce  fonao ,  e  la  tanto 
jìk  lui  già  goduta  9  ed  iion  altrettanto  deGdcnia  quiete  dell*aiiima  in  Db  i  gli  mba-t 
m  di  mano  il  timone  della  nane  dì  Pietro  y  confegnatagU  da  Chrifto  a  gouemarU-* 
iniiu  vece .  Nè  fanno  spunto  altrimenti)  in  che  che  voglia  Iddio  da  elTì>qae'fiaoi 
fctd  fedeli ,  che  altro  foler  noo  hanno  dieil  perfictamenie  ad^ 
Jaeineffi. 

Ma  il  Borgia  non  hebbc  chi  più  da  vero  i  e  di  maggior  forza  fi  contraponefTe 
alla  fua  cicttione9  che  la  Tua  medefima  vmiltiì  :  (ècondo  i'efler  proprio  de'Sanci  i 
qmoM  il  meritale  le  premincnie  «  alntcìaMo  il  fuggirle  t  a  cagioa  ddlo  Aimaiiène 
mdegni  :  e  più  volentieri  che  flir  (òpra  il  capo  a  veruno»  fi  eleggerebbono  di  giacer- 
fimo  a*piè  di  tatù»  Che  (è  ;dl*onoie  della  dignità  >  ancor  da  sè  folo  grauofillidao 
t  g^  vrnili  di  cuore ,  s'aggiugne  il  pelo  di  douer  rendere  conto  a  Dio  delle  anime^ 
altrui ,  tanto  elTì  più  da  vero  ne  temono ,  quanto  ne  pur  fi  credono  di  valer  che  ba- 
fiiafodisfar  per  la  propria  •  Rapprelèntoilì  dunque  al  Santo  Borgia  poflìbileil 
cader  ne'Padii  pcnficfo  d'eleggalo  Gcneiale  ^  e  a  to^cmrìo  gli  valfe  di  probabile 
conghiettnca,  Flianergli  printt&  lginario  data  a  gpaemaie  la  Spagna  in  vfficio  di 
Commefiiario  :  poicia  il  P*  Laynez  nominatolo  fuo  Vicario  i  per  quanto^  fta* 
rebbc  lungi  da  Roma  al  Colloquio  di  Poisì  in  Francia  col  Cardinal  di  Ferrara ,  cj 
Teologo  di  Pio  Quarto  al  Concilio  di  Trento  ;  onde  appena  tornò ,  e  creollo  Afli- 
flentc:  e  vltimamente  i  Padri  di  Roma  *  Vicario  generale.  Acciochc  dunque  il 
aefcere  che  fin  hora  hauca  fatto  perd^tà»  egoucmi  >  non  procodeilie  più  auaati  a 
(|uen*vitino  > e  peipenio  > cbelttcfalpeilitQlarGeoeMfe ,  peniò»'daRnaei(àrfi  ci 
romperlo;  e  qu^die  (t  ne  fòfieio  t  modi  propoftifi  ad «fire,  prima  di  metterfèoe 
al  fitto  )  paruegli  da  dooerfi  richiedere  i  Padri  Saintemitc  Ribadéneira  fuoi  intioii 
e  cari  *  del  lor  configlio ,  iopral  douere  >  ò  alraen  potere  »  (àluO  la  cofcienza  »  fi^* 
trarfi  dall'imminente  pcriccio  di  cadere  il  gouerno  della  Compagnia  nelle  fue  ma- 
ni .  Quegli  )  per  tanto  più  ficuramente  rimuouerlo  da  quel  pc-nlicro ,  quanto  il  fa. 
lebbone  non  lifpoodendogli  improuifo  (  pcroche l'improuiro  nei  configliare  radc^ 
fnbeaMncne»  chectiiadioqasùìdos*apponealveiDaonfiapiu  lofto  vn  tndiouii^ 
)  9  che  vn  giudicate  auucduto  )  gliadteandaiga  tempo  a  diicuteie> 
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la  propofta ,  c  deliberar  la  riTpolk ,  Ceco  ftcflì  pcnfando ,  e  con  Dìo  orando ,  fino 
alb  mattina  del  giorDO  apprciTo  :  la  qual  vcDuca ,  amcnducgli  diedero  per  diBìnito 
il  nò  :  e  tal  glie  ne  reiMÌencfO  ima  ra^one  9.cbe  forfè  aka  non  veoe  haoea  piuior» 
«    te  al  pcrfuaacrgU»il  c©ri»eooBaliBmetitidoneffi .  Ponche  (gli  difCno  )  ti  ttwk 
re atuntìi  e  licuiàr  quello  che  otoiio  offcrifcc ,  può  fembrare  vn  artificio(b  oSavG  i 
e  vn tacito addiinandarlo :  eonengalì>  òoò,  neUVnocneUaltroroodoièjirfit 
nane  non  folamcnte  in  capitale  di  rcputationc ,  ma  in  guadagno  di  gloria  :  pero-» 
che  doppia  gloria  è  hauere  vna  dignità  rifiutau  per  vmiltà  :  e  doppia  altresì  notu 
haucrla>  perche  rifiutandola  non  fi  è  voluta.  £  donde  hauer  egli  ficurctza  ch«^ 
bafti  a  prcfumere  ne  gli  Ekctori  vn  tal  penfiero»  «fant^r  lui  a  Gkofanio Natalo  i 
a  Gioiiao  Potaoco  >  *à  Eueiaido  lleicuriano ,  a  Pietro  GmiT» ,  a  Benedetto 
mia)  e  a  pio  altri  >  qual  più  >  e  qual  meno ,  ma  tutti  bafteuolmente  pratichi  nd  go« 
Derno ,  allicuidelP*lgnatio ,  d'vgual  prudenza ,  e  virtù  :  e  quanto  fi  e  ad  età ,  e  a-# 
i;;i^li<irclia  di  forte  ,  pur  bifognciioli  alle  fatiche  dVn  Generale  ,  fornitine  meglio  di 
ìu<  ^  Dunque  non  antiuenga  il  ripararii  prima  del  colpo  :  ma  fcrbifi  chiufo  in  pet- 
to quel  Tuo  vmilc  fcntimcnto  j  e  Te  pure  auuerrà  che  i  Padri  luì  eleggano  Generale, 
allora  sfoghilo,  c  parli.  Con  Tenne  lor  fitto  di  vìnceie  TmìMcon^TinìIti.  Nè 
fu  perdo  veto,  ebevcggendofi  eletto,  parlaflé:  non  dico  per  fottrar  le  (palle  a^ 
quel  carico  :  che  a  Generale  eletto ,  le  Cofticocioni  noflre  non  lafciano  libera  a  non  : 
voler  di  sè  quello  che  la  Compagnia  p^r  ben  publico  ne  ha  voluto  :  mi  almeno  per 
dir  Tua  ragione ,  c  porgere  fuc  preghiere  ,  conche  muoucre  e  fcaricarlo  di  quella 
dignità  que'medcfimi  che  glie  l'haucuano  addolTata .  Foflfe,  come  molti  credettero»- 
llgrcta  opcrationc  di  Dio ,  foife  foiprcndiracnto ,  e  impredione  d  orrore ,  cornea 
auuien  per  natura  ne  gli  accidenti  forti-,  e  improuifi  ;  tutto  neoyricdoffi  9  e  fmar" 
li  «.come  dentro  od  COOK*  cosi  mìàfiraodolo  ancora  nel  folto»  con  Tn  vederlo  eh* 
aa  infiemediconipaflìonc  e  di  coololatione  a  gli  Elettori*  E  poiché  rihebbc  sè 
Ae£R>  >  e  la  parola  i'  confcfsò  l'inganno  in  che  l'hauean  tenuto  i  fuoi  pcnfìerì ,  di- 
cendo ,  Ben  haucr  egli  defiderato  di  viucre  e  di  morire  in  croce  :  ma  croce  di  tau- 
ro pcfo  al  portarla  5  e  di  tanta  fua  pena  al  durarui  lotto  fino  alia  morte ,  mai  non.» 
haucr  creduto  cffcrgli  apparecchiata .  Ma  oonie  quella  era  in  fitti  eofa  di  Dìo,  egli 
ne  feniì  incontanente  la  mano  t  ene  fperimentòla  viitù,  invooftcaoidìnariadi« 
lataicti  il  cuore ,  e  rinuigorime  gli  (pónti  «  (ìcucatidób  imemamcnte  di  doucrgli  eC- 
fire  in  aiuto;  e  tanto  più,  da  quanto  meno  egU  reputaua  sè  fteffo.  Che  qiieftaè 
come  la  più  pio(nma ,  altresì  Ja  più  neceflaria  difpofjtionc  che  fi  richicgga  nell'huo- 
BX>  per  condurre  a  felice  riufcimento  ciò  che  Iddio  per  fua  gloria  e  fcruigio  gli  com- 
mette :  tutto  abbandonarfi^in  lui ,  riconofcendofi  a  maniera  d'vno  ilrumcnto  del 
fibbro ,  unto  e  non  più  abile  a  foggiar  qualunque  (ialauoro  >  quanto  cgU  è  iapur 
ano  alTartefice ,  che  in  maneggiandolo  ooot  OM^ìAbro  e  difign^ ,  gl'imprimc »  Vnfl 
colmotoylav^telafoiùbifognettoleaUaformationedS^im  j 
: .    .  Diuuigatofi  ìncontaneaieferRoiiia',  e  quinci  per  ratto  aìirotte  9  la  praden^ 
tiflìn^  dettione  dd  tanto  in  ogni  parte  e  per  ogni  prerogatiua  di  meriti  cohofciuto 
e  riuerito  P.  Francefco  Borgia ,  n  hebbe  primieramente  la  Compagnia  fommc  lodi: 
peroche  altro  che  buon  corpo  non  potere  eilcr  quello,  che  di  huoo  c^^ ,  e  doirxjt*- 
limo  infra  i  buoni ,  vuole , e  fa  proiwdeifi  :  poi  d  Gcoe|de.fleiro'aoiianiiò  pergrìui 
tempo  il  fopragiugnete  a  congntuhtiène    akrettantoa  lui  pcnofi  quani»aflwill» 
la  calca  di  peribnaggi  >  d'ambdEte  » .  $  lettere ,  ioterpreMe  dalla  fua  voìIbU  cài 
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qoallinqiieliogMaiMrlan'crotuttea  vnoftdfo  <^ergliTottoapMRll- 

za  e  nome  di  congratulationi  vere  beffi ,  c  giufti  rimpiouerì  di  confufionc  :  e  I  nuo- 
«o  titolo  della  dignità  che  ne  allegauano ,  cflerc  vn  ououo  titolo  da  rtniàcciare  a  lui 
la  fua  mcdcfìma  indegnità .  E  in  ciò  era  sì  fermo ,  e  nel  giudicarfi  gnuato  di  quell' 
onoreuolc  Otfico  (diccu^  egli  per  puro  errore  dc'Padri ,  nevi  colpcuole  in  efTì ,  pc- 
iDcbeiNionaiixoieii^ganiiati)  mapureineran  manieni  dannofo  alla  c  umpagnia) 
^che appena vlwbbeacuidtlofo IbIMrediriiMNiargliJapena ,  molèrando mnaiv 
SI  a  ini  9  mohD  mciio  ciprimeiido  io  parole  il  goderne  che  ùeeum  oellWmo  :  po> 
foche  quanto  egh'  teneramente  amatia  la  Compagnia ,  tanto  inconfblalMitnttilo 
doleuafi  »  cónfidcrandola  in  lui  rioppo  mal  fornita  di  fupcriore .  Non  cosi  il  Som* 
mo  Pontefice  Pio  Quarto  ;  il  quale  quel  medcfinio  di  in  che  il  Santo  Generale  fu 
detto ,  cariilìmameote  1  accolfe  >  e  ammìTe  il  facro  bacio  dc'piedi  nel  Conuento  d* 
Araceli  9  doue  eia  ito  :  pioftflando  daiM  a  lui ,  e  all'Ambafciadore  di  Portoqalio, 
che  Folle  per  pio  folennitè  di  qìieiratto  («lìfl'eegti)  lènrìreilP.  Boi»a<leirùoac* 
^fomp^gnamento  \  non  hanereJ       potuto  eleggere  ne  più  degno  niiomo,  nèa 
lui  più  accerto ,  né  da  riuCdr  più  gioueuolc  alla  Compagnia  ,  e  alla  Chiefà .  Indi  al 
vedcrfi  innanzi  la  Congrcgatione  dc'Padri ,  riuolro  all'Ambafciadore ,  Buoni  fol- 
dati  (  diffc)  ad  ogni  pruoua  in  feruigio  della  Chicfa  fon  qucfti  ;  e  buona  la  Corapa* 
gnia  che  formano  t  e  in  gtan  moOra  di  cordiale  beniuolcnza ,  li  bcncdinc . 

Da  indi  £oo  à'tre  di  Sccteinbfe  fi  venne  giù  profcgucndo  lo  ihtuirc  dc'piu  ri- 
kiiaoti  afiri  dell'Ordine,  con  leggi  e  decitci»  per  cui  Ibrmaiek  le  Còngrcgaiioni  gc, 
ncralì  hanno  autorità ,  e  balia  da  (curano .  E  quanto  al  nominare  de  ^  AffiAent^ 
debito ,  c  confucto  di  fcguir  da  prefTo  alla  elcttione  del  Generale ,  ragion  v'hcbbcj 
per  cui  prolungarlo  da  poco  oltre  al  principio  in  cui  douea  cadere ,  fino  allo  fcordo 
del  raedcfimo  Luglio.  Haucndoui dunque  già  nella  Compagnia  d'ogni  nationo 
Imomini  fònnati  «  e  AMtaii  a  ben  riufcire  Alfiftcnri ,  potcronfi ,  coine  di  ragion  lì 
doneua,  eleggere  vn  de'propij  a  dafcuna  delle  quattro  AlBftenie,  quante  fol  n 'era- 
nò  in  que'tcmpt .  Per  do  Èutonc  lo  fquittino  a  palle  in  più  numem  dumeti»  ' 
l'Italia,  e  la  Sicilia,  h  ebbero  Benedetto  Pai  mia  A  fllftcntc  :  la  Spagna,  Anionio 
Araox,  voluto  auuegnache  lontano  :  la  Germania ,  e  la  Francia ,  Eucrardo  Mercu- 
liano  (  quegli  che  poi  dopo'l  Borgia  fu  Generale  )  Portogallo ,  l'India ,  e'I  Brafile  " 
actenentifiallalldfa  Corona,  Iacopo  Minore.  I due  vfficj  d'Ammonitore,  cdi 
SegfeCRfb»  fiadunarortoinGìouamiiPolanco:  flprimo,  datogli  dalia  Compa- 
gnia,  alla  cui  podellà  è  nferbato  :  faltio  9  conimeflbg)i  dal  Genmlc  >  a  cui  è  iiboo 
ìlprenderc  chi  più  gli  aggrada  . 

Quanto  al  rimanente  de  gli  ftatuti  che  fi  vennero  dlpttdì,  fino  airvloniQ 
dcDaCongregatione  formando  a  maggior  bene  del  publico  :  parmi  primicramco. 
te  degno  di  rimanere  in  memoria ,  si  come  il  gran  prò  che  fi  traffc  da  vn  prudcn- 
tiflìmo  auuedimento  del  Santo  Generale  >  altresì  IVgual  merito  che  egli  ne  acqui- 
B^toti  bConipa)^M«c  continudilliancrk  perpetuo  al  pari  d'e/fa  :  pcrochc  quel 
cbrfo  Tuo  configlio  d'allora ,  fi  fiabill  per  decM»  9  a  dinenir  debito  dì  tutò  i  cemp% 
n-dl  tùltc  le  Congregarioni  auucnirc .  Poiché  9  dunqucegli in  dello  Vicario , 
pftitencndogli  per  autorità  dcll'vfficio  il  chiamare  a CongreglliBII  Generale  ìLb 
Compagnia  i  cioè  d'ogni  Prouincia  quc  tre  che  fc  ne  inuiono  a  rapprcfcntarla  j  egli 
mandò  ior  proponendo  la  necelfità  che  v'hauea ,  ci  prò  che  fcguircbbc  gtandiiC- 
fM>  al  bene  c  ytiliDCOte  f  onfigliare  c  Uatuir  delle  cofc ,  i'haueic  inn^iT»i  a  gli  occhi 
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-r^^^  fpitgato ,  c  quanto  3  |HU  dipinto ,  cbktfo  >  c  per  cosi  dirlo  9  wfibfle può  md-fidii 
tutto  )  fino  alle  roefiOloecoÌ£>  fecondo  ogmfiia  buona» ò rea  poitc» lo  fiato,  o 
Fcifere  della  Compagnia ,  ricercato  per  tutti  a  vn  per  vno  i  minifterj  alti  c  baflj , 
quanti  ella  n'cfcrcita  in  benefìcio  e  falutc  delle  anime  altrui:  e  i  mezii  a  noi  prcfcrit- 
ti  a  crcrccrc  nella  perfcttion  dello  fpirito  ;  c  ciò  che  altro  s'atiiene  al  mantenimento 
celia  regolar  difciplina .  Qg^uito  a  ciafcuno  parrà  douer  liurcire  alla  propria  per  bi» 
fogno  «  ò  per  cfempio  alle  altie  Pioiunde  gioueuolc  il  iàperlo  »  làcciine  rioqido)  e 
nota  »  e  portilo  a  confìderàre .  Sopra  lauucnuto ,  e  le  buone  »  ò  ree  elioni  d'cfii»  « 
,  pfcnderafTì  confìglio  per  rauuenire :  e  ber  fia  cofa  fpcriiimitaca  gioueuolc  l'accora- 
munarla ,  farà  che  diuenga  ben  publico  quel  che  dian7j'  era  prfuato  :  hor  fia  male* 
da  ouuiarfi  -,  doue  tanti  cofpireranno  a  trouarui  efpedientt ,  c  riparo ,  non  farà  chc-r 
non  fi  appongano  ai  migliore .  Com'egli  ordino  cou  in  ogni  Prouincia  fi  efcguì  : 
e  prouoflì  all^uidenza  de'fatti ,  cioè  dell'vtìle  che  ne  feguì ,  TinefUmabil  bene  dell' 
ciTeie  molte  membra  vn  medcfimo  corpo ,  d^vò  roedefimocuofei  eda  vn  mede- 
lìmo  fpirito  infirmate:  per  ciò  con  grintaefll  a  commune ,  e  indiAinti  per  modo» 
che  Tvn  membro  per  naturai  coD&ntimanto  inferma  e  ù  duole  nel  mal  dciraltro} 
e  tanto  è  adoperante ,  e  follccito  nella  cura  d'cflb ,  quanto  non  può  egli  flar  bene , 
e  l'altro  male  :  e  l'alrrcsi  nel  bene  j  che  l'vno  è  compartecipe ,  e  migliora  con  quel 
dcH'altro  :  non  altrimenti  che  fe  tutti  foUcro  in  ciafcuno ,  e  ciafcuno  in  tutti  :  che» 
è  io  fcambicuolc  amarfi ,  e  fouueniiit  che natuialmenie  fimo fVo  Tatuo  9  non  Io 
piti  che  per  fob  efiiìnfeco  appreflamento  fi  adonano  a  rapprefèntare  vn  tutto  f 
mai  membri)  che  per  Tintrinlcca  vnione  che  kadh  il  medefimo  ^ìnto  ondo 
^  vha  9  hanno  tutti  iofieme  vero  eifer  di  coipO}  c  ciaioipo  ledpioca  communi-' 
catbne con  tutti. 

Parecchi  furono  le  propofle  che  in  qucfla  feconda  Congrcgaiion  generalo 
efaminatc  fecondo  il  merito  della  materia ,  qual  più ,  e  qual  meno  a  lungo ,  fia* 
tal'vna  d'effe  per  tre  di  continuati,  difputandone  prò  c  contra,  paflarono  per  iftato^ 
ConOit  ^*  ^  ^Dcfli  vliebbe  il  diflùiiie  alToiatione  più  tempo  che  il  già  cofiituitoie  doI& 
P  4.  c  4<  dalla  prima  Googregation  generale  lafdafO  in  gran  parte  al  di&eto  giudick>  oe*SiH- 
^%r*  P^*^  ^  Borgi  i,  nel  cui  aroitrio  i  Padri  conopromiferò  il  fementiare  per  l'vnapvtc 
18,  Con-  ò  pur  raltra>ainflendogli  Dio^per  lo  gran  bene  che  alla  Compagnia  n*c  prouenuto, 
gr.2.dccr.  g  p^oucrrà  in  auucnirc ,  determinò ,  oltre  a'duc  clami  della  coicicnza,  che  già  erano 
«Vrf^cr.  Itatuiii  per  regola  i  doucilj  da  ognuno  fpendcre  ogni  di  meditando ,  l'intero  fpatio 
d'vn  hora  ^  li  qual  fuo  Decreto  rimeflo  nella  quarta  Congregation  generale  a  pali» 
dm  dì  voti  )  comprouoffi  9  e  pafsò  per  legge  inoiotabile  adoSiuaifi .  % éSktatAw 
U  Dm  mercè  vConnullaitneno  integrità  e  diligenza  ab  intrinfeco  >  che  fe  pur  hierì 
{•e  Con  de  gli  anni  oltre  a  cento  )  fe  ne  publicaiVe  il  decreto  :  nè  v^ha  fra  noi  di  qua^ 
lunquc  fia  conditione ,  ò  preminenza  huomo ,  non  fuperiorc ,  non  maeflro  >  noo» 
predicatore  j  non  in  qualunque  altro  ciler  pofla  cnoreuolc  j  ò  faticofo  minificro  oc- 
cupato )  che  nel  debito  di  qucfl'bora  facra ,  non  che  durante  l'vffìcio  «  ma  ne  pure 
vn  fol  dì ,  fi  difpenfi  :  Gorrendo>percosindfefi^a  mantenete  m  vita  e  inboooc^ 
ibcie  lo  fpirito  quefio  dargli  ogni  dì  Canio  delle  cote  eterne  per  cibo  i  come  al  cor» 
po  il  materiale ,  bifogneuoic'  a  fliflentatlo  •  E  co^  ben  procedoiko  le  Religioni  i 
Oliando  cell'andare  oltre  nel  tempo ,  e  multiplicarfi  nel  numero ,  non  fi  diminuì- 
fte»-  eh  c  del  rilìflarfi ,  anzi  fi  accrefce  quel  che  più  gioua  a  perfcttionarfi  nella-i 
Virtù  :  e  nulla  men  prontamente  fi  accetta  e  iì  adempie  da'fudditi  )  di  q^ueiio  che  ùfà. 
lutcuolmentc  fi  ordini  da'Superion*  '  Da 
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/  J>^  feVor^tfi  ancora  è  il  folcoiK  liniiDtiait  die  la  Compagfiia  adunau  in- 
qucD»:C»ngrtganon  generale  fece  aU'vnhierfilficultà,  cbeUSaeio.Ctì^wIwdi; 
Trento  concedè  a  tutti  gli  Ordini  rdigiofi  ( tranoaeiAlinorì  OHcniand^eiQiK  «V^ 
Puccini)  di  poflcdcrc,  nulla  ofUntc  qualunqucloro  contraria coftitutione,  beni 
in  communc .  La  Compagnia  (come  (criuemmo  addietro  nel  primo  libro) 
il  fono  prpprianjcnte ,  ò  princi^menfc.  i  Profclfi  :  e  d'clTi  quafi  ogni  Prouincii^ 
'  dlEurpp^hlwrvna,  ò  più  Cafc.  Alkioque  in  lor  riguardo ,  TUcuit  marno  (onfenfm 
Patritut ,  vf  udff^atmB^utmnjtM  CmtOicmkiffmiiiimi  :  ^  fuxté  mfiràt,  * 

éc  forum  Vemihus  retintremus ,  £titéKeprumt  totius  Sacirtétiùtumme  •  Per* 
ciochc  poi  riufciuj  in  gran  maniera  fpiaceuolc  e  odiofo  ,  maflìmamentc  alla  Spa- 
gqa.<e  y'J^qbbcaliai  de'romori,che,poco  monterebbe  il  fargli  vdire)  l'inaiar  d'anno 
in  èn«9limoiìn< ,  %  fuflidj  bifognettoli  a  fuftcniar  pel  Collegio  Romano  l'vniucr- 
Sd  é^aofhr  gióuani  i  in  quando  yMi  jòriiM  ndle laenze  ì  e  di  qui  corapaiti. 
uanii  al  xirnanente  4eU*QnlÌRC ,  chi  maeAro  ad  infègnan  «  e  ^*  openio  a  Ipeadera 
le  fuc  fatiche  in  feruigip  della  Chieiàj  e  in  più  abbondania  coU  nel$aiftKikiiici» 
a  difenderai  contro  a  gli  Eretici ,  e  dilatare  la  Religione  cattolica  :  Vtilillifaoiii  lo 
fpcdicntc ,  che  a  ccflar  le  doglianic  dc*Principi ,  e  lo  fdcgno  di  chi  gli  attizzauju  , 
iì  prcfc  da  .^ucfta  Congrcgatione  :  c  fu ,.  ordinare ,  che  in  ciafcuna  Prouincia  v'ha, 
veireypit^rtìdi  propna.xC  fununratararle  Scolari,  prpprio  Nouitiato  :  e  quello  * 
Ìl{mdie;|^fi|M3l&IÌ^^  daXJolIegj  :  pcro- 

1Ìlls(cpincaltroiietoMl^^ 

to:douclorcolareiqudlipcrmctàfidiuidc,allolpirito,calle  .  r  ' 

Ma  d*infra  quamc  leggi  pacarono  per  iftabibtc  in  qucfta  Congrcgatioq  geilfc'    '  ' 
le  ,  vna  ve  n'hebbc,  fe  io  mal  non  auuifo ,  da  tanto  più  giuftaraente  volcrfi  ramme- 
morare y  quanto  il  riqn  hauerla  hauuta  femprc  in  memoria ,  è  riufcito  di  maggior 
<l|™?^5  «.q«€l  che  pia  rtljcua ,  non  poffibìle  ad  jimmendarfi ,  maffimaracnte  in- 
certe Prouinde  dclTffiropft  Jifliu  lungi  di  qua .  Per  dunque  fìre^quaoto  più  di 
luogo  al  ragionar  di  qiMÌb  V  accennerò  fola  mente  t  de'|M«  altri  PecKci  di  quella^ 
medefima  Congrega tione ,  II  caflarch'cUa  fece  in  perpetuo  dal  nome  di  tutti  i  No-. 
{[ti  il  titolo  di  Don  ,  intromelfo  da  alcuni ,  ributtato  da  altri ,  ritenuto  da  pochi»  « 
qui  hora,  pc;  io  qualunque  fia  il  fentirc  eh  egli  fi  dello  fperiofo,  ò  del  grande ,  non 
WlilWdaU»Coropagnia  iti  veruno .  Poi,  a  leuar  di  dolfo  a'Rcttori  l'occhio  dc'So- 
pnmoidcmi ,  a  quali  ennp  in  cura  :  ùho  dooe  pur  bifo^naOcro  in  alcuno  de  pia 
numerofi  Coli cg)  :  e  qui  hebbe  fine  quel  caricotroppo  grane  a  chi  n'en  pieiiuiio  • 
AltresidcU'vfficio  di  Commcffario ,  fopra'l  «quale  altro  luogo ,  altro  tempo»  caini 
ipiaccuolifljmi  accidenti  ci  daran  che  difcorrerne  più  al  diftefo  ;  dichiarofli ,  quefto 
eflerc  Maeftrato  fuori  d'ordine ,  e  per  ciò ,  nè  da  richicderfi  come  debito ,  ne  da^ 
viarli  come  confueto .  Hor  quel  che  io  poc  anzi  diceua ,  hauer  quc'Padri  con  vti-. 
liffinioconiìglio,  e  regola  di  prouidenza  a  perpetuo  bene  dell'Ordine  decretato  < 


 ^>naoui,  eal^rite- 

aer  de  Collegj  fino  a  quel  punto  accedali:  ma^  di  coi}  gran  tilicuo»  cheU^ 
G>n^goiagiàDÌu?o]|ej»emaneortantpche^^  yi/ì  è  rifattalbpncoOW' 
ehio  in  guardu  deirauuenire ,  e  con  la  mano  in  rimedio  del  palFato . 

Collcgj  dunque,  poucri  di  gente  e  di  haucri ,  quali  c  confueto  che  fìano  i" 
^Nidauinoctài  ò  terre  niccok  di  tenuta  c  di  popolo  (che  che  iìa  delie  altre  Reli*^ 
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gk>DÌ ,  gi^  che  ognuna  haSfoo  partioolaieiflìiiiio  >  c  i  fuoi  proprj  modi  ìitm^' 
Tv  étùmì  atuRcnoo  0<oofiiiiio)^alkCtoin|Mgi)iarìercoiM  4'imolctatMteftoiicioy  e 
-1  AnÀo  •      può  »  {cnon  *  ili  poco  {A\ò  che  non  diOi*  per  niinwto'auaennre  aloi* 
fliend  l-bcv  Te  ne  vogliano  confiderar  le  cagioni  prcfe  vniucrfalmcnte  dallà  <|aa6 
natura  c  conditione  di  cota*  luoghicciuoli  y  ò  le  particolari  >  c  indìuiduate  a  noi .  E 
primieramente  »  Taputo  è  da  ognuno  etiandio  per  pruoua ,  hauer  detto  vero  il  Fi-  *. 
forofo ,  che  la  moltitudine  ha  <^  se  ficfla  vn  certo  come  a  dire  virtual  principato  »   K  ' 
t  imperio  di  mae(kì ,  poifente  a  cagionale  in  chi  flia  <Uoanir<  riiieteoza;  ftùen»  { 
tióne»  rifpettotoIcnalmMinliifilioomocheliaUm  ' 
a  non  bfóaifi  nè  ageiiolmente  >  nè  alla  r(ioperta  trafcorrcre  in  fallo  >  che  da  tanti  , 
occhi  fi  eGroina  >  da  tanti  giudici  fi  condanna .  Io  confeflb  (  fcrille  gii  della  fua^ 
Religione  il  Serafico  Dottore  S.  Bonaucntura  )  vero  eflcrc  in  alcuna  co(à  quello  di 
che  i  nofìri  auuerfarj  ci  accufano  :  nicgo ,  giudo  elferc  ò  nè  pur  ragioncuolc  il  con- 
dannarci che  per  ciò  fimno .  £gli  vorrebbon  che  noi  pieodefllìmo  ad  abiure  cafi- 
pole  e  tugurj  >  ne'quali  non  capiiTcfo  pin  àievn'ipMti^feiitéoitt  tAtiMtRaA^ 
otto  Itati»  Peroclielapoucia»clVmihlpròprìa<li  nòti  non  Onerare  in  cà(è  am- 
pie e  magnifiche  :  eì  raccoglimento  deUo  ipinto  in  DtO  |  dou'(è  mdlticttdioe  »  di(&  > 
parO >  Procacciar  dunque  grandt-e  numérofi  Conucnti  >'  eflefc  vana  oflentatione^' 
In  Mhcl.     c  (  chiamano  )  pompofiti .  Hor  qucfti  hanno  a  fapere,  che  noi ,  His 

ayologét.  tleca»fs  rndiii  dtU^imus  méff»9t  (^muentus  tiuÀmfsmofyVidtlùety  quiamaior 
TmMuwI!  ^f"pi'f*^  f"*'^  '  ^ /nuari ,  dum  otCHfMto  rfficiorum  im fimres  dUùfé ,  crUnauns ,  O 
Minor.  exvedìtms  édmmiftrMtr;  Bt  etmmfMu/  fuifaàtmmhmékt  neiUgem  mu  à»- 
Qufft*^  ptlMs  ejf»  :  ^iliht  ihfométm  M  dtm  mmm  i  fàentU .  Per  do  il  viuer 
^S*      ^  pro^^J^"  virtù  »  e  come  di  chi  tìenèil continuo  b  fua  vita  in  mofira  9 

•  e  le  Tue  attieni  efpcfte  al  /indicato ,  e  alla  ccnfùra  :  di  che  farfc  nulla  ve  fra  gli  aiu- 

ti ab  cftrinfcco  «  che  habbia  imprcfiìonc  altrettanto  efficace  a  riftrigncr  rhuorao 
in  sè  (lenb ,  e  renderlo  circofpctto  »  e  guardingo .  Al  contrario  fra  pochi  :  douc» 
quel  roederioio  efi'cr  pochi  fri  che  io  ciafruno  d'eiB  ùi  parte  (cnfibile  e  rileuaote  di 
quelpiccol  tutto  che  fimo:  non  T*ènèpercw  riguasdoaninodatfineVoftuniitnd 
percui  riverenza  «  fmodato  1  con&nderfi  •  Tanto  più  che  i  pochi  coU*eflere  tunodi 
uSaac  i  medcfimi  al  ccnueifarc ,  e  naturai  cfrètto  a  fcguirne ,  il  tanto  men  nTpet- 
larfi ,  quanto  più  fi  addimcfìican  per  vfanza.  Facciamo  poi  che  fia  vero  quel  che-» 
in  fàtù  è  vcriflìmo  j  douc  ha  raokitudine ,  e  fia  di  quantunque  fi  vuole  fantiflìnu-» 
profcATione  i  e  purgatiCima  vita  %  pur  nondimeno  appena  eller  mai  che  alcuno  non 
ve  ne  habbia  meno  che  irreprcnGbile  ne*cofiuniì>  meno  che  incolpabile  ndfeièmF 
pio  :  grantìiftémUBa  v  ^  nel  piti  >  h  men  dannòt  che  da  vn  tale  fi  cagionerà  nel  pó^ 
(lieo  9  doo*^lÌ'fia  fra  pochi  >  ò  fra  molti  :  auuencndo  di  cofioro  il  medefiiiio  mj 
della  pofatura  in  poc'acqua ,  ò  in  molta  ;  che  quella  »  ad  ogni  leggicr  muoueifi  tut- 
ta  fe  ne  intorbida  e  imbratta  >  qucfta,  appena ,  e  in  folo  poca  parte  di  $c  è  fcnfibilo 
Tappannarfi  che  ne  patifce .  Quel  poi ,  che ,  comunque  fia  da  chiamarfi ,  genio , 
vena  -,  talento  >  vmore  >  è  il  carattere  proprio  delia  natura  variamente  compleflìo- 
oau  in  ciaTcuno  (  e  a  unti  a  unti  le  ne  tnionano  degli  flranamcnte  Caimù ,  caprie» 
ciofì ,  fantaflichij  le  nòd  ^a  fiità  dTvn  eccelicntc  vìrtà  emendato  fecondo  qoa« 
lunque  fia  Tecccm)  della  pàifione  in  che  pecca ,  rendcfi  certamente  a  vna  piccolftì» 
adtAianza  infopportabilc  >  peróche  a  tuni }  e  continuamente  molefio  t  come  in  voo 
firùniaito  di  pocbecordéivnalbUd'ciflctC^hdf  (iatio{ip>teià«òticipp^  lentài» 
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icoirfidccotdaDdo*.  diAcmpera  9  dilàrmonizza,  e  mette  in  ilpiaceaole  tuono  kj 
confonaoM  «ii  tuite  1  alt^ .  Hauui  poi  quella  gran  giunta  «  del  non  trouarfi  jbrft 

dc'ccnto  i  dieci  che  Aian  voleotierì  ne'mireri  ioghicciuoli:  per  modo  che  fouuenen- 
do  lor  dc'niagpiori ,  e  dc'migliori  vnon  mirino ,  e  lamcntin  se  lleflì  >  come  confi- 
nati in  cfjlio  .  Quindi  il  venir  loro  tuttodì  innanzi  quell'acerbo  penfiero,  Perche» 
altxi^tiieotc  da  più  che  cilì  1  allogati  meglio  che  eOì  /  e  dietro  a  quefìo  U  (conten- 
ic;xa«i««iDinaiicbit  il  '&rk&ne  allo  icaoipo  »'Come  d'vno  fchtaiio  iocattitiità: 
c  al  noà  vederfi  per-multiplicar  di  ragiooi  ^  di  domande ,  di  prieghi , e&udito  delia 
redenttone»  òabbaiidonatfiad  vnainconiblabileiiialtnconia)  òfirii  com'è  con* 
fucto  di  chi  più  non  ha  che  fpcrare  >  ncchetemciet'Gki^RiuiaiìiiUbppQrialMleiit 
e  porneccdario  a  fopportarfi . 

'  -QucAe  miferie  hoilc  io  qui  rapprefèntatei  aflraendo  da  che  che  fìadel  fatto  ; 
e  per  ciò  ricordandole  folo  come  proprietà  deUeflere ,  ò  accidenti  delia  conditione 
di  co^  fìtd  luoghi  9  conGdciau  in  clli  la  fievole  noflra  natiua  :  dunque  >  a  dir  veroi 
iniièlièooitibiifneote  pèifibÌÌ9  actefofc(renii  la  cagione  atta  a  produrle»  inaia* 
gian  maniera  probabili  a  ^perimemarii^pieruppoAo  vero  quel  chela  n^one»  ca 
più  (cnfibiimcntc  i  fatti dimoHrano  f  non  poterli  altro  che  follemente  prefumcrcj 
nella  maggior  parte  >  e  molto  meno  indifferentemente  in  ciafcuno  di  tutta  vn  aiTaì 
numcrofa  community  >  molte  virtù  in  grado  eccellente  «  difFicultofc  ad  vfarfl  > 
pur  da  haucrfi  al  continuo  in  atto  ;  e  il  die  effer  vero  nel  £itto  di  che  ragioniamo  9 
ben  pofibno  argomemarlo'da  aè-flefli  quc'pure  bauuti  b  conto  de*fr aggiori  infia 
^  altd^  e  di  migliori  t  i^uali  ftocacdtuido  9  ò  acciettando  que'mefc  hin  luoghicci- 
noli  per  farne  abitationca*ccmpagni 9  certamente  non  così  di  leggici i  vis'mdur* 
rcbbono,  doucndo  cfìl  ùrc  iui  (ìcfloiC)  tutta  ,0  buona  parte  della  lor  vira .  Adun- 
que fc  tale  auuien  che  fia  la  conditione  di  cota  luoghi ,  e  la  fpericnza  il  compruoua 
co'fatTÌ,  è  manifeAoadidurfenC)  cherantoindubitatarnente  più  vnlc  al  publico 
per  la  religiofa  difciplina  >  e  al  priuato  per  la  bifogneilole  contentezza  dcU'animo  9 
iàfd'tiitoaocamei  quinto  pregiudiciaie  a  quella  9  è  ripugnante  a  qdefta  9  tenerli*' 
Ne  altro  che  folenne  imprudenza  farebbe  il  fìlofofòrne»  -non  come  lì  vuole  dello 
CqÌc ymane  )  da  con/ìderarfì  immcrfe  nella  materia,  e  fuggette  alle  impi  cfTìoni  a  e(^ 
(a  )  ma  tutto  allrattamente,  c  quali  di  rag^  (ì  vorrebbe  che  foflcro  :  nel  ^lul  ede- 
re non  fi  truouano  fuor  che  in  idea . 

Hauui  poi  oltre  alle  communi  già  dette,  le  ragion  proprie  dVn  tal  nolfao 
particolar  genere d^fb'mto  9  di  ininifterj9di  vita*  Poocheacbefird'C^eiai  do* 
ne  il  campo  per  la  Tua  piocofciza  non  dà  in  che  potete  9  per  quantunque  volendo» 
loiadf^eraHì^òrepureinccrtiteiTipiabilUnza,  ne'dieci  volte  più  dell'anno» 
niente.  £  quindi  pericolofo  l'otio  a  gli  icioperati ,  e  più  pcricolofo  il  prenderci 
alcun  tale  occuparli ,  che  fia  peggiore  del  non  Éir  nulla ..  Intanto  ,  c'fi  contano  per 
doppiamente  perduti  :  cioè ,  doue  fono ,  ne  v'han  da  fare  che  biiìi ,  e  doue  noo. 
fono  >  ed  clTendoui ,  il  campo  vbertofo  (  dice  il  Sauio  )  rende  il  lauoratore  gagiiar* 
do  9  e  laCpcttar  bricolla  9  dimtnuilce  per  metà  fl  carico  della  finca*  Vanno  poi 
neceibrìasnenie  del  pari  9  il  mukiplicar  de'Oollegj  9  ci  crefcere  de'Supenori  :  prò* 
nedimento  difficile)  quanto  noi  ù  chi  noi  pruoua  :  ma  di^ciliflìrno  qiieAode'OoL 
legetti ,  la  cui  conditione  già  dimoDrata  t  richiede  in  chi  n'è  al  gouerno  9  maggior 
zelo  della  difciplina  iui  più  malageuolc  a  foftenerfi ,  e  tutto  inheinc  maggior  cariti, 
diToctio^  i  pacicoza  >  deUccua^  ihc  aoa  foxfe  nc'graa  Collc^  :  ma  quelli  fì  pro^ 

ue^ono 
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Vegjgooo  de*iiifglIon  :  gli  altn  di  qualunque  he  fa  Tsuanzo  :  on^e  benpooìinS» 
nre*  che  ne'pcggior  luoghi  dia  più  da  Tofierke  il  Superìc^e ,  che  il  luogo . 

Per  tutte  dunque  inficine  qucfte  ,  c  parecchi  altre  rs^ioni  che  ncll  agìtarfi  di 
qucfia  caufa  in  tre  lunghe  feflìoni ,  propofe ,  c  gagliardamente  incalciollc  infra  gli 
Decici^ii  akri , il  P.  Benedetto  Palmia  Aflìfìcnrc  d'Italia,  la  O>ngrcgation generale ,  7>£- 
rM«  msxim$fque  rMw»ihsmmtdmméuUiiSà,  rogammm^tP.GtMirslm^ 
Prapeftum ,  C [erto  conimetuUnmt  »  'vt  potiùs  i^licdnt  Mààmméd rAmàtUi  x 
W fer[eElionemaMuccndA  ^«%«» kmAdmifé tpùim  nona  admktmU  •  E  dcme 
nondimeno  gli  paia  doucrfene  accetr^re  altri  nuoui ,  poflalo  ;  sì  VtnmeMei^At^ 
la  bro  fondationc  bafti  a  fuftentarc  »  c  U  qualità  del  luogo  a  degnamente  occupare 
naminifterjooftrì»  Operai,  eMaeibi  in  conucncuoJc  quantità.  ChefelePro- 
IBBCk QUI «fcbondana dì  Supplì       d'Operai ,  non  di  Madb',per  modo  che 
aifivipnic  qual  the  &  ououo  GoUegpo  «  fe  ne  coDuenga  s&ttd»  voò  «  ^  più  de  gli 
«irì(bi:«  lttl?l}iafi  quella  nuoua  offèrta  per  mJUks  fi  come  qneUiir che  tornerebbe^ 
a  maggior  noctmento ,  che  vtiliti .  Finalmente  quanto  al  che  ^  de^CoO^  per  la 
Jor  piccolezza ,  e  non  bafteuolc  fondatione ,  mefchini ,  e  difcrti  »  ie  ne  rappodènti 
alla  Congrcgatione  panitameme  il  lor  buono  e  mal  eflierc  :  ella ,  bilanciatene  a  vna 
per  vna  le  ragioni.^el  prò ,  e  d^l  confra ,  giudicherà  ,  Te  a  maggior  feruigio  della.» 
-   CMeÌà»ebaie.dcllaCoropag«iitofnilo.ifigÌèfle»Vli^^      Così  allora  quo' 
Padrise  vifi  è<lipdttariaieaei)dodìtempQÌa  wpQb^i^^ 
tt  aUo  ftrignete  t  aiuiegnache  per  accidenti  ab  eAini(èeo.iion  jlonpie  cAvacemea* 
te ,  quanto  airefpcatione  del  bene  e  vtilmcnte  propoftò  •  Onde  per  li  tempi  auue- 
nii  edouràallegarfi  in  conto  d'efficaciflìma  ragione  al  tcncrfi  la  Compagnia  da.» 
lungi  all'accettar  cotali  fconciaturc,  e  infelicità  di  Collegj ,  Icflerfi  già  più  volte  fpc- 
fimentato ,  non  riM^cir  così  a^fuolc  il  lafciarfì  9  come  iì  prenderli  :  attefo  non  fola- 
niente  gK  fknì  4dk  po/reniiC|Sf|ie  jfiteice£Goni  *  nu  per  fino  ancora  la  viua  forzai 
viata  da'popoli  per  dìuietare  a  quetUm  NoAiì  Fandflilèm:  yìWfgnarhi'  non  portan- 
done jfuori  altro  che  sé  mcdcfimi  :  il  rinaaneotegttiiol^Ìè.niabbiainn9adi^oft> 
ne  come  lor  tomi  a  grado .  L.i  quale  amorofà  violenza,  non  niego  cflere  fiala dr 
non  piccola  lode  alla  Compagnia ,  si  come  publica  teftimonìanza  dcU'efiferfi  prò» 
uati  que'Noiiri  1  huomini  da  volcrfi  ritenere  etiandio  per  forza  :  ma  quanto  aooi» 
iarebbevoji pietà  cruddeylanuporre  il  bene  altrui  ai  proprio  male.  . 
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EBor^aduertein  eh.ijsrireum  Illujìriumy  quos  bis  Hijìorijs  cmpleJctts 
1       fum  ncnnuUa  me  chtn  atungere ,  ^u^fé^kMm  ^*  'Méinur  éJftnhre: 

4à^^^%CiJuJd^  y^neficix  itcm,n  miferos  mortales  eorunf 

wVr!«ltf  imJn'S  collau  :  demum  nonnulUs  fanEiimom^  ^vel  m^rtirij  -videor  Af. 
i  nlSL  trihuert .  Z^^rum  h*c  omma  ixc^  me,s  ìeBorthus  frofono  ,  'VtnoUm  ab  tU 
fccX  t^mauam  ab  A^MUa  Sede  examinata ,  ét^ue ^froy^ujed  tam^uam^ 
T.tu  fuorumaaorumfdefondt^9himént,MiUiM^ 

r,  «r-n-rwttiW-llW  1*15.  editum,  &  anno  .53  4-  co^^.^rmatum  integre  at(fue 
XÌ^^Xr^n^n.  elfém  -Decuù.  Sanù^.  2>  ^.  D  Vrbano  Pa,^ 
Vinml  Itf?  1.  fa^^mferuarU  me  omnes  inteUigant ,  nec  'velie  me  'vel  cultum 
Jt  i'J^ùJn  Ji^uam  per  has  m.as  .arrationes  -vii,  arrogare ,  -^^1/^'^^^ 
ZnionemninSitatis]  autmartirtj  mduccrc  Jeuaugerc, 

ZmZLngere.  nulUm^uegrad^mfocere  adfut^^  .Ua.a^'Viku.  heaufi^ 
Z^eZ  ylaLilaticuJ,  ^ nrirMuU cmfrcUtionm,  fid omnia  tn  eo  Ham  ^ 

TnS  ilfJscurfr.  ffcctamfanSfcprofteor,  ^.am  ^-"//'"f  .^^f- 


TITOLI  DE  CAPI^ 

LIBRO  PRIMO.  CAPO  OTTAVO. 

■    '            '   — ■  Teflimoniaiiia  di  S.  Francdlo  Sauctio 

CAPO    PRIMO.  -^f^M^tiec^ffimmcatcdoumo 

chttrine  por  ftiMenza  giuridica  le  a- 

Ignatio  a  Homa .  Se  ne  con-  lunnic  oppofte  a  S.  Jgnatk)  •  Vfek»  t 

fiderà  rammirabile  clettionc  fatiche  apoftrlfche  dc'iuoi  Còropt^ 

di  Db ,  a  Éirne  dVn  Tolda-  gni .  Paolo  Terzo  Sommo  Pohtcfii 

to  vo  Fondatore  di  Religio-  ce  confirrma ,  e  con  due  BoiJc  dichist. 

nc.foL                               I  wla  Compagnia  di Gicsù  RcKcione.  ■ 

.    CAPO   SECONDO.  &i                          ^  .| 

ImedefimidcfiderìcheS.Ignario,  ha-  CAPO  NÒNO* 

ndS^  hàmili  il  P.  Maefìro  d'Auila.^ 9  General  notitia  del  grande  hnomo  che#  ' 

nè potuto  condurli  a  fine.  Rappre-  era  il  P.  Pietro  Fabro.  Suo  naid^ 

fcntall  il  lauorarc  che  Iddio  fece  per  mento,  virtù ,  e prc/àg;  di /àntilà  fin 

dicclcttc  anni  lo  fpirito  di  S.  Ignatio  ,  da  bambino .  Dadi  compagno  a  S. 

formandolo  a  óìégno  del  fiiie,per  cui  Ignado .  Sue  fàiichc  apoflolichc  iiu 

flianca  detto .  foL                 5  Roma  :  onde  il  Pontefice  Paob  Tei^ 

CAPO   TERZO.  zoilmaodaper  fouueniieana  ReB» 

Graaiilime  diflRcoltài  che  indubitato  era  gione  cattolica  in  Alamagpa.  fot.  ^g 

douerfi  contraporre  al  pcnficro  di  S.  CAPO  DECIMO. 

Ignatio ,  di  fondare  vna  nuoua  Reli-  Si  contano  i  viaggi  prefì  dal  P.  Fabro  pcf 

gione.  Qual  fine  ella  habbia,  e  di  qual  vbbidienia .  U  patire ,  c  Topcrarc-»  , 

Ofdhie  fia .  fol.                   1 1  che  in  cfli  faceua  :  e  quanto  vtili  riu- 

CAPO   QUARTO.  fiàffeio alla falute delle jmime  altrui, 

CìoqiicfortifliiiieVnìoiiifChe  ilSantQ  edifptrkualcpf^alla^fol,  54 

adoperi  a  comporrei  e  concatenarci  CAPO  VNDECIMO. 

la  Compagnia  •  Se  ne  moftrano  le  tre  L'infelice  ftato  in  che  il  P.  Fabro  trouò 

pnme  :  Di  rutti  con  Dio  j  De'Sud-  la  Religione  cattolica  ne'iuoghi  della 

diti  co'Superiori  i  Deglivguali,  o  Germania  commeilìgli  a  migliore-, 

.difogoaii  fia  aè*foL              15  Suiiopaitìto  che  orde  per  adopcrar- 

CÀPO   QVINTO.  tuTivcameoie.fol 

DelTaltredue  Vnìont,che{ono,dic»>  CAPO   DO  DECIMO,* 

ftuno  con  sè  mcdcfimo^e  d'ogpODO  Di  quanto  prò  riufciffcro  le  induftric ,  e 

eo'ProfJìini .  fol.                     »3  le  fatiche  del  P.  Fabro  a  ri()orar  la^ 

CAPO    SESTO.  Pietà,  e  fo^encr  la  Fede  cattolica  nel- 

OlOièguenti  neccfl*arj  a  didurfi  dall'ha-  la  Germania .  Tcltìmonianza  che  di 

verelaCompagiua  vn  tal  fiio  pio*  hiidiede  Pietro  Canifio.  Difputo 

priocflèieperlftinito.fol.       ^  che  tenne  eoo  diueifiMhìiflDyeTeo- 

CAPO    SETTIMO.  log!  Luterani,  fol.  «4 

Nouità  non  eflcrfi  oppofta  in  Roma  al  CAPO  DECIMOTERZO. 

nuouo  Iftituto  della  Compgniaj.  Amabilità  dello  fpfrito  del  P.  Fabro.  In« 

TcrnbiJ  pcrfecutionc  quiui  folleuata  cidenia ,  dell  alpro ,  c  ben  configlia, 

contro  a  S.  Ignatio  1  c  aTuoi  Còmpa»  to  modo  che  tenne  nel  riformare  vn 

gpri  i  volta  loro  di  Dio  t  con  iljMdal  Nodtio  della  Compagnia ,  huomo 

'*     i»ìnalticnaiitooDQfcr«  ^  gw  reputaiioM  odTamoiaefinh 
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fidente  dciranime.  fol.        '  73 
CAPO  ■  DECIMOQVARTO. 
Onde  prouenifTe  nel  P.  Fabro  l'efficacia 
nel  trattar  delle  cofe  dell'anima  ;  c  U 


citarono  foJ, 


_U1 


 CAPO  TER7n> 

Quanto  vrileriiifciOc  al  Concilio -agio.» 
mre  i  Padri ,  ?>3lmeronc  ti  prinìo  per: 
debito,  e  Layncz  J  Viti  mo  per  IVruiU-" 
tà.  Grande  itima  a  che  fjlirono  a- 
rnendue,  c  per  cili  bCc)fnpj^nia_,^t 
Se  ne  apportano  tcihmonianze  ig  fé-  ■ 
^   de.  fol.  .        •  ixéii 

CAPO    qVARTO.  ; 
Grande  clcmpio  ddiVbbidienza  del  Pa-. 
Layncr  richiamato  dal  Concilio 
Firenze  :  ma  non  voluto  concederò"  '  I 
da'Legati .  Se  parlaflc ,  come  n^c'fit.; 
ma  1  per  rimmacolata  Conccttione-» 
di  N.  Signora .  In  quanto  pregio  fi: 
hauc/Te  il  fuo  voto  fopra  la  Giuftifica» 
cionc .  il  Concilio  trafportato  a  Bo-. 
logna ,  c  fatiche  dc'Noftriin  effo ,  o 
ìnfcruigiodi<)udIaQttà.fol.  jjii 
i   CAPO    QVINrO.  ... 
I  Padri  Layncz ,  c  Salmeronc  riinandatr 
da  Giulio  Terzo  »  e  da  Pio  Quarto  f 
loro  Teologia]  Concilio.  Ducau» 
Uenimenti  di  gran  pregio  ai  P.  Lay» 
nez.  UOfìo  Cardinal  Legato  vi  chiè-., 
ma  il  P.  Pietro  Cani^jo»  a  fuo  graru. 
prò ,  e  del  Concilio .  AccuTa ,  e  difc.. 
fa  del  ragionar  troppo  a  lungo  del 
Salmeronc.  foi.  IIT 

 CAPO  ShSTO. 

Quiftbne  mofla  intorno  al  doue  federe 

nel  Concilio  il  Generak  Layncz.Spe. .  i 
diente  fopra  ciò  pretb  da'Legìti  :  cj 
loro  teltihcatione  in  autentica  forma, 
a  ditela,  e  a  lode  di  lui .  Grandiflìma  ' 
eipcrtanone  dell'vdirlo  ragicoareliL» . 
pnma  volta  ;  e  come  da.lai  adeguata, 
e  vint^.fol. 


foauità  nel  tirare  a  Dio  quanti  l'vdi* 
uaoo.  lbl     '   •         •  -Bo 

'CAPO   DECIMOQYINTO.  . 

Quaritó  debba  la  Compagnia  alP.Fabro 
per  l'operato  da  lui  in  Germania  >  io^ 
Portogallo,  e  in  Ifpagna .  foi.  -  S4 

CAPO  decimosesto. 

Vnionc  del  Venerabile  Ordine  dclla-i 
Certoià  con  la  Compagnia  -,  e  bcncfi- 
cj  continui  a  rìccuerne }  douuti  al  P« 
Pietro  Fabro,  fol.  9  i 

CAPO  DECIMOSETTIMO. 

Richiamato  di  Spagna  a  Roma  il  P.  Fa- 
bro  per  inaiarlo  al  Concilio  di  Tren- 
to Teologo  del  Sommo  Pontefice  > 
fantamentevi  muore.  Fafli  vna^btie- 
ue  memoria  delle  fue  più  fìngolari 

.  virtù,  fol. 

CAPO  DEaMOTTAVO. 

Onori)  e  ftima  di  fàntità  che  il  P.  Fabro 
.bain  Villarcto  fua  patria;  rendutod 
ancora  più  illuftrc  da  Dio  con  gr^itie 
fatte  ad  impctrationc  di  lui,  fol.  108 

LIBRO  SECONDO. 


I 


CAPO  PRIMO. 
Padri  Iacopo  Laynez,  e  Alfonfo  SaU 
merone  mandati  da  Paolo  Terzo 
fuoi  Teologi  al  Concilio  di  Trento  . 
Confolatione  che  S.  Ignatio  n'hebbe, 
c  altrettanta  {ollcciiudinc  del  loro  ben 
riufcirui.  Di  quali  amnnacftramenti 
ve  gli  fpcdiflc  fumiti .  I  grandi  huo- 
mini  che  erano  amendue.  fol  113 
CAPO    SECONDO.  , 
Contezze  dcirbuomo  ch'era  il  P.  Ciau^ 
dio  laio  inuiato  al  Concilio  dal  Car- 
dinale d'AuguÙa .  I  Padri  Layncz,  e 
Salmeronc  ,  prima  d'efìcre  yditi,  giù» 
dicari  dall'apparenza  huomini  di  niun 
copto  .  Miniltcr)  di  carità  co'po- 
uen  ,  e  d'vmilti  »  in  che  fi  cfcr- 


CAPO  SETIIMO. 


144 


flniunrifguardo  che  il  P.Laynezha. 
uca  a'fuoi  proprj  mrercHi  nel  ra» 

-  gionare  in  Concilio .  Dimoftrafi  dal 
ilio  mcdefimo  hauerlo  protelhto 
vna  volta  in  parole,  e  feinprc  attc^ 
fole  in  fatti»  il  boauc  gli  appone^ 
infedeltà  :  pruouaii  egli  iaUario  ."lo. 
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CAPO  OTTAVO. 
Scrittura  <lell>.  Laynez  riufcita  <Ji  grande 
vtiliià  al  Concilio .  Il  Cardinal  Gon- 
taga  l'adopera  per  la  fw  Chiediti 
Mantoua:  iodi  per  U  fua  morte  in- 
Trento .  Nuoua  tcftimonianxa  del 
fianco  difcorrcrc  ch'egli  vfauain  Con- 
cttio  :  e  nuouc  calunnie  del  Soauc-» . 
Paria  della  Rifbrmationc  de  gli  Ecclc- 
clefiaftici ,  e  ne  vien  lodato  dei  pari  il 
xcki,  e  la  prudenza,  fbl.  ti<^ 
CAPO  NONO. 
L'iftituir  Seminar)  di  Cherici  ,eirerc  ftatd 
penliero  di  S.  ignatio  :  il  procurarne-) 
in  Germania,  opera  da  P.Claudio  la- 
io.  Parecchi Vcfcoui offerifcono laj 
>  «orff  decloro  al  Generale  Laynei .  Va^ 
Ili  sfoai  dVn  apofìata  contro  alla-» 
Compagnia.  U Concilio  ne  ù  onor 
rata  mentionc»  e  la  priuilcgia  :  e  fi  do^ 
nette  in  gran  parte  all'amore ,  e  a'caldi 
^fficj  del  Cardinal  Bom>meo.fol lóy 
,  CAPO  DECIMO. 
Si  dimolbano  (cioccamcnte  maligne  lo 
imputationi  d  vn  Piotcitante  inglcfc, 
e  le  rimili  faptafie  del  SoauC  iptoruo  al 
priuilcgiarc  che  il  Concilio  fece  la^ 
Compagnia  ♦  Quanto,  l'c^^'^fi  data  in 
ctfo  a  conoiccre ,  le  truttaflc  di  fìimai 
e  di  nuoui  Collcg]  fondaci  da'Vcfcoui 
che  v'erano  intcrucnuti.Iol»  ^<^7 
CAPO  VNDECIMO"^ 
la  Compagnia  entra  nella  Sicilia .  Quan. 
to  caramente ,  e  per  qua'fini  S.Ignatio 
il  defideratìe .  Di  cui  foflc  merito  TcC 
*    ferui  voluta ,  e  opera  l'ciTcrui  doman. 
aau.foU  *75 
CAPO  PODECIMO. 
Fondatione  del  Collegio  di  Mcflìna,» . 
Gara  di  gratitudine ,  e  d'amore  frju» 
quella  Chti,  e  S.  ignatio  .  Singolaf 
Maniera  d  eleggere  i  primi ,  che  colà 
s'inuiarono  :  ìor  qualità ,  fatiche ,  o 
frutto .  Qu'ui  ftcffo  fi  aprono  alla.» 
Compatta  le  prime  Scuole  :  c'I  pri* 
mo  Nouittato  diuiio  .  Santità  del  P« 
Cornelio  Wishanuen .  Palermo  chic» 
de  a  S.  Ignatio  Collegio  ^  c  vifi  fon* 


da .  fot      '  A  ifto 

CAPO  DECIMOTERZO. 
'Il  ministero  dell  alleuare  la  giooentiì  neU 
la  pietà  e  nelle  feienzc,  viàtodalUrf 
Compagnia  :.e  contraftatole  indarno  i 
per  diuerfi  fini)  da  diuer/ì  gemri  d au< 


uerfar] .  fólr 


CAPO  D5CIMOQVARTO. 

Vtilità ,  che  a  gli  ftati  Eccleflaftico ,  e  Ci- 
vile proucngono  dalle  fcuoie  della^ 
;    Compagnia  .  MaJadittioni  che  glie 
ne  danno  due  impuri  Grammatici  Liu  ^ 
tetani .  Lodanlc  Ferdinando  L  Impe- 
ladorci  Luigi  XHI.  Re  di  Francia  j 
Alcflandro  VII.  S.Pontcfìcc .  Prò  che 
ne  traggono  le  Religioni  :  tcllimonio 
cciandio  lo  Sdoppio .  fol.  1^5 
CAPO  DECIMOQVINTO. 
Cagioni  dell'iiiituire  il  Collegio  Germa- 
nico in  Roma:  e  ineitimabile  accrelci- 
mento  fcguitone  alla  Fede  cattolica  • 
Parti  che  v'hebbero  Giulio  Terzo ,  il 
Cardinal  Moione  t  e  S.Ignario .  Que<* 
Aincfcriuele  Cofìitudoni,  e  l'inco* 
mincia  :  indi  >  abbandonato  da  ogni 
altro ,  tutto  a  se  folo  Taddoffa ,  e  fo- 
ftiene.  Corriipondenza  di 'gratitudi- 
ne ,  e  d'amore  di  quegli  Alunni  verfo 
il -Santo,  e  la  Compagnia,  fbl.  2oS 
'  CAPO    DECIMOSESTO . 
Antiche  memorie  de'Santi  Ignatio  i  o 
Franccfco  Saucrio  in  Vincgia ,  e  Vi- 
cenza; e  di  Francefco  Strada  in  Ere- 
fcia  .  Il  P.  Iacopo  Layncz  domanda- 
to al  Pontefice  Paolo  Terzo  dalla  Si- 
gnoria di  Vinegia }  fa  iui  conofcere^e 
volerai  la  Compagnia  .  foL        2  if 
CAPO  DECIMOSETTIMO. 
Le  apofìoliche  fatiche  del  P.  l^ynez  riu- 
nite in  gran  maniere  faluteuoli  a  Brc- 
fcia .  Il  Priore  Andrea  Lipomani  fon- 
da in  Padoua  il  primo  Collegio  che  la 
Compagnia  hauefle  in  Italia  :  indi  vn' 
altro  in  Vinegia  •  11  palliarne  maraui- 
gliolàmente  vinta  in  Configlio  la  par- 
te, eilerfi  douuto  alle  orationi  diS* 
Ignatio.  fol»      .  -  iitf 
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LIBRO  TERZO. 


•   CAPO  PRIMO. 

PRimc  noliuc  del  P.Silucftro  Landi- 
ni  ;  c  del  fubito  trasformarfi  che  fe- 
ce d'huomo  di  fpirito  rinieflo,in  Mif- 
fionario  apoilolico .  Pruoue  che  die 
delia ùimi «  c  dellamor Tuo  verfo  la 
Compagnia ,  c  S.  Ignatio .  Incidenza 
della  conuerfionc ,  c  virtù  del  P.  Pie- 
tro Codacio*  fol.  x3  5 
CAPO  SECONDO. 
(Quanto  il  P.  Landini  opcrairc  1  c  pacilTc 
neirapofloliCQ  miiiiltcro  delle  Miflia- 
ni  ■  ContradcttOiC  minacciaco  tb  Lu- 
terani ,  ò  li  conuertc  »  ò  p}'t  Icaccia  . 
TclHmonianze  >  e  pruoue  dei  maraui- 
gliofo  riformar  che  fa  le  vite  di  qu^ii- 
ti  Todooo  predicare .  fol.  14 1 
CAPO  TERZO. 
Antiche  >  e  fanguinofc  inimicitie  di  po-. 
poli  >  voltate  dai  P.  Landini  in  perpe- 
tue paci»  Quanto  folle  detidcratOj  e 
chicflo  a  vaicrfene  per  falute  dell'ani- 
ma. Onde  in  lui  la  gran  forz.a~(IeI 
muouere  che  faceua  predicando  .  Au^ 
IterifTìma  yira  che  accoi-np3ii;iìauacoir 
cftreme  fatiche  delle  lV'linioni.fol.a49 
CAPO  QVARTO. 
Òpere  del  P«  Landini  in  aiuto  della  Ca- 
praia  .  Va  in  Corfìca  ,  con  podcftà  di 
Commeflario  apoltohco  :  hceuutouì 
conpeflìmi  trattamenti  dai  Vicario 
di  Mariana .  Miferabile  flato  in  cho 
trouò  quell'Ifola  quanto  alle  cofe  delT 
anima  j  colpa  de'iuoi  Pallori,  fol. 2^5 
CAPO  Q^yiNTO. 
Moltitudine ,  c  varietà  de'minifterj  apo- 
fìolici  adoperati  dal  P.Landini  a  lifor- 
mare  la  Corfica .  Quanto  la  rendcflc 
tuct*altra  da  quella  >  ch*entrandoui  >  la 
trouò .  Calunnie  mandategli  dar  di 
colà  in  Corte  di  Roma  :  e  fpedicnto 
{>rcfo  da  S.  Ignatio  per  rinucnirnc  il 
vero.iòL 

CAPO  SESTO. 


Pruouafi  in  Corte  di  Roma  con  infor- 
mationi  gluftifìcatc ,  e  con  publichc 
teiiimonianze  ,la  vita  incolpabile,  e  le 
fatiche  apoftoliche  dc'Padri  Siiuellro 
Landini ,  e  Manucllo  Gomez.  :  e  la 
pelTlma  conditionc  dc'loro  calunnia- 
tori .  La  Corfìca  danneggiata  dal  Cor- 
fale  Dragut .  Aiuti  per  l'anima  >  che 
in  que^bifogni  diede  alla  Bailia  il  P. 
Landini.  fol.  257 
CAPO  SETTIMO. 

Pxedittioai  del  P.Landini (oprale  fdagu- 
re  da  auuenire  alb  Badia ,  e  alla  Terra 
di  Belgodere,  adempiute.  Muorc^ 
fanramente ,  e  verifica  il  tempo  che 
ne  hauca  già  predetto .  Veneratione 
i.i  che  rimafe  :  e  fegni ,  con  che  Id^ 
dio  comprouò  i  meriti  del  Tuo  fcruo  . 

fol.  i25 

CAPO  OTTAVO. 

Si  efpongono  alcune  particolari  virtù  del 
P.  Landini  :  e*l  marauigliofo  prouarfi 
della  Tua  onciU  aTuoi  medclìmi  ca- 
lunniatoli, fol.  284 

CAPO  NONO. 

Cratic  di  ilraordinaria  operationc  fattg^ 
da  Dio  al  P.  Landini  per  falutc  delle 
anime  altrui}  e  fpiritualc  prò  della  fua. 

fol.  294 

CAPO  DECIMO. 

Debiti  della  Compagnia  con  Ercole  IL 
"  Duca  di  Ferrara  ;  e  comfpondenta  di 
S.  Ignatio .  Concedcgli  il  P.Claudio 
laio  per  le  cole  dcH'anima .  Collegio 
fondato  in  quella  Citt.i.  Effetti  di  gra- 
titudine con  che  la  Compagnia  rico» 
nofce  i  meriti  dc'iuòi  benefattori. Votili 
fatiche  de'Padri  di  quel  nuouo  Colle- 
gio .  fui.  l^C) 

CAPO  VNDECIMO. 
Singolari  moftre  d  affetto  del  Cardinale 
d'Augufb  verfo  b  Compagnia.Unon 
rcndcrfi  di  S.  Ignatio  ai  piacere  de* 
Principi  ò  benefattori  in  prcgiudicid 
della  difciplina  reiigiofà .  Riufcimen. 
to  di.ll*operato  dal  P.Giouanni  Pelle, 
tarìo  nella  Conucrfìone  della  Duchel^ 
ù  Renata  eretica.  Solenne teib'mo- 
y  y  y    a  nianza 


niksìu  ddlVniàeiihii  ^  Femm  tu 
Teologi  delU  Sorbona  ìadìftiàdclku 

Compagnia.  fol«  307 
CAPO  DODECIMO. 
Meriti  con  la  Compagnia  dei  Pontc6co 
Paolo  Terzo  i  e  dcTrincipì  del  Tuo 
faneaci  fingolarmente  dd  Duca  Alef- 
finlio  •  donti  dcUe  Miflìoni  Cam. 
pali,  eJNaoaUt  ebeti» dobbiamo* 
fai  315 
CAPO  DECIMOTERZO. 
Memorie  di  quali  fulìerovcrfo  S.  Igna- 
(k)  )  c  la  Compagnia  i  Pontc£ci  Giu« 
lioTmo ,  e  Marcello  ScQoiido«No- 
labili  attoauiti  odia  ibodadooe  dd 
Collegio  di  Loreto ,  fol.  3  xo 

CAPO  DEaMOQVARTO. 
11  Veder  S.  Ignati©  prcfcntc ,  e'I  tornarfc- 
lo  alla  mente  lontano ,  cfTcre  ftato  a.» 
Tuoi  figliuoli  vn  magliaro  di  Santità 
paletta  ÌD  ogni  genere  di  virtà  •  Sene 
acceonam» dcuoe in  particolare:  ele<» 
cagioni  del  non  eflerfi  contriftarì  per- 
dendolo. Egli  confòlato  da  Diodi 
tre  Tuoi  dci  tdcrj  >  altro  più  oou  deiìde* 
ra  I  che  morire .  foi.  3  30 

CAPO.  DEaMOQVlNTO, 
Morte  di  $.  Ignaib  t  cin  eia  tna  cfoioi 
ibmmenìone  %  e  vbbidiepta  in  dèa- 
pio  deTuoi .  In  quale  dato  hOàiSk^ 
la  Compagnia  per  ampiezza ,  per  let- 
tere, per  virtù ,  per  leggi  da  gouemar- 
ù  )  'e  durare  •  ParlaG  dcH'ardimcnto , 
e  ddla  fiUità  d*»!  moderno  Tratuto  I 
pregiudidak  alla  Compagnia»  eio- 
giuriofo  al  Santo  •  fol. 
CAPO  DECIMOSETTIMO, 
U  P.  Laynez  eletto  Vicario  Generale.  Po- 
defti ,  miniilero,  e  leggi  proprie  di  tal 
vfIìdo:j  e  maniere  di  conferirlo.  Di- 
^fitìooi  dell'animo  di  Paolo  Quarto 
vetSa  S.  Igoatio  )  e  la  Còmpagnia:  o 
lor  cagioni  ed  effetti  :  Parole  condie 
fudaluìriconiio  il  Vicario  Laynes. 
fol 

CAPO  DECIMOSETTIMa 
Pubbiod^adri)  c  determinatone  del 
Pooidìoe  fopra'l  done  adurorfi 


Congrcgation  Generale  j  fc  in  Italia^, 
jncio  in  Ifpagoa  .  Uroagine  ddlo 
^  dd  P.  Nicolò  Bob«%liaia^ 


fol, 

CAPO  DECIMOTTAVO. 
Lite  di  non  buono  fpirito,  molTa  contrai 
Vicano  iaynei  da  Nicolò  Bobadi- 
gtojedaPontioGogoidano.  Que- 
gli anche  appone  parecchi  ^  aco9^ 
alle  Coflitutiooi  dì  S-lp^tj^,  eie» 
vuol  riformate  come  a  lui  oe  pace.  Di 
tutto  fi  fa  caufa ,  e  gfudido ,  con  riu- 
fcimento  degno  de'cooiiarj  mentì  d' 
amenduc  le  parti .  fol  ^ 


LIBRO  QVARTOt 


CAPO  PRIMO, 

Prima  Congregation  generale.  Sucj 
leggi ,  e  maniere  d*apparccchiarfi  al 
prindpalcintaito dell'adunarla,  ffj 
vocidclontani,  giadftttedaoondo* 
uerfivdiied^gendofi  il  GcQaalc»; 

CAPO  SECONDO.  • 
Si  rapprcfcnta  lo  flilc  confucto  della-. 
Compagnia ,  nel  proucdcrla  di  Gcno- 
lde«  Eleggefi  primo  dopo  SJgnatioj 
il  P.  Iacopo  layncz.  Quanto  cgK 
foflc  da  lungi  all*afpirarui.  Amoio» 
fo  riceuimento  del  Pontefice  Paoto 
Quano,  alui,  e  alla  Compagnia^.' 

CAPO  TERZO. 
ConmuiatioiieddlemoaK  di  benigniti 
del  Papa  verfo  la  Compagnia.  Spe.' 
dienti  prcfi  al  bene  Oatnir  de'ocgotl 
nella  Congrcgatiùn  gencnb,  Vffi- 
ao  de  gli  Affiftcnti ,  qual  Ha ,  e  quan- 
to viil  mente  iftituito ,  LcCoftitutio- 
td  di  Spignatto  coroprouatc  fcnza  nul. 
la  mutarne}  ericome  daUaCbmp^ 
goia  >  fi  danno  per  vIiinMte»  efideo- 
ncmentc  fi  bollano,  fol,  tpt 
CAPO  QVARTO. 
Il  buon  cuore  di  Paolo  Qnano ,  aoilia^ 


lo 


oy  Google 


t0  poc'anzi  alla  Compagifib)  C  cambia 
in  oppoAo .  Sue  parole  di  graue  inca. 
lieo  :  e  rìfpofta  del  Generale  Laynez,  a 
fodisfardi  con  alcrectanta  modefiia^  9 

CAPO  CiyiNTO. 

Decreti  d'vtiliflìma  «fecurionc  inuìatidal 
Generale  Layncx  à  tutta  la  Compa- 
gnia .  Frutti  delle  Cnkhc  >  c  opinione 
di  fancitd  in  che  i  Noltri  erano  nella^ 
Sicilia.  CaduU)  rauiiedimciito,  o 
buommoite  d'vndTdlì*  Virtùdc^ 
Koaiujamiiiacfliilìdal  P.Gorod» 
Vishauuen .  fol.  v^ft 
CAPO  SESTO, 

Memorie  d'alcuni  Noftri  fanta  mente  de- 
funti nella  Sicilia  •  Prcgiudicio  d'infa- 

■  suada&nBone'P^danerilMldeiiej 
^*vn  Pmcf  die iofo niente fiatteoe» 
ua .  I  Senati  di  Meflìna,  e  di  Palermo» 
li  dichiarano  con  publica  rcftimoniatt» 
za  a  tutto  il  Regno  innocenti.fbl.4i8 
CAPO  SETTIMO. 

Succinta  narratione  della  fanu  vita  9  tj 
molte  del  Caidinal  Robeito  de*NQbi* 
li  :  c  quanto  egli  foflè  della  Goinpap 
g!Ùa*roI.  4*^ 
CAPO  OTTAVO. 

AcquiAo  di  fceltilltma  gtouentìl  alla^j 
Compagnia  >  fatto  nello  Audio  di  Pa- 
douadalP.BenedettoPalmi».  P^rti* 
■  colati  cooieKte  di  tre  Fratelli  GigUar* 
di^  e  d'Antonio  PoiTcuini.  foL  430 
CAPO  NONO. 

yltime  opcrationi  del  fante  zelo  di  Pao- 
lo Quarto.  Rifpctto  della  Compa- 
gnia aTuot  meriti  :  e  feruigj  in  prò 
dell'anioa  delnoi  Nipoti .  Morto 
Paobs  le  cott  noflie  tomanoallor 
primo  Aato .  Il  P.  Laynez  pfopoAo  a 
fuccedergli  nel  Pontificato .  Inafpct- 
tato  amore  di  Pio  Quarto  verro  U_« 
Compagnia,  fol.  '  441 
CAPO  DECIMO. 

manze  fàoeatiitGii  la  Compagnia  SalP. 
LayntK  per  dtporrc  il  Generalato  • 
Ragioni  di  S.  Ignatìo  che  ne  conuin- 
•  jGQBoil  douerc  cilcr  pcipetuo  .-Patti- 


colarità  più  notabili  delle  rifpoftc  de' 
Padri  :  fmgolarmentc  di  Giouan  Pcl- 
Ictario.  Pio  Quarto  annulla  il  muta-, 
to  da  Paolo ,  c  riconferma  nel  Tuo  ori* 
gìnaleiftÌtatoIaCompagQÌa.fol.  45  % 
CAPO  VNDECIMO. 
B Generale  Laynez  inuiaro  dal  Pontefi- 
ce in  Francia  al  Colloquio  di  Poifsì. 
Principi  del  Collegio  di  Napoli .  Fa- 
tiche del  P.  Salmcronc  in  grande  vtile 
di  quella  citt^ .  Famoià  calunnia  ap- 
pollagli  da  gli  Eictict  «  creduta  dal  po- 
polo »  chiarita ,  e  disfatta  dal  Pontefi- 
ce Pio  Quarto  .  U  S.  P.  Francelco 
Borgia  chiamato  da  Porrog.ìllo  a  Ko- 
ma  dal  mcdclìmo  Pio  >  c  caramente^ 
accolto,  fol. 

CAPO  DODECIMO. 
Iroputadòne  djn&mìa  *  per  cui  la  Com- 

pagnia  fu  coftrctta  d'abbandonare  il 
Collegio  di  Montepulciano*  Iddio» 
con  maniera  di  terribile  efcmpio  ,  no 
fa  fcoprir  linnocenia  :  c  punifce  l'au- 
tore )  e  i  complici  del  nìisfatto .  fo- 

^  475 
CAPO  DEaMOTERZO. 

Origint ,  e  mali  effetti  di  parecchi  grauiC^ 
fimc  pcrlecutioni  fulcitate  in  Koma^ 
contro  alla  Compjgnia .  Se  ne  fta 
caufa,  cproceflb  m  forma  ifquifita- 
msntc  giuridica^  e  per  (cntcnza  tcltì- 
ficata  con  (èi  Bfeuì  apoftolid  dd  Pon- 
tefice Pio  Quarto ,  tutte  finiicono  itu 
fomma  lode  della  Gooipagoia.  £>• 
glio  481 
CAPO  DECIMOQVARTO. 

Fondanone  del  Collegio  di  Parma  ac- 
compagnata di  notabili  accidenti .  U 
P.Pìetro  Venuftt  odia  Sicilia  vcafo  in 
odio  della  cariti  viàta  còl  ilio  medefi* 
mo  vccifore .  fol.  491 
CAPO   DECIMOQVINTO . 

Santa  morte  del  Gcncrp.lc  Iacopo  Lay- 
nei  •  Suoi  meriti  con  la  Chiefa  : 
filma  in  die     appreso  gran  perib* 
ruggi.  Il  fcmpre  vittoriolb  fuggir 
che  fece  dalle  dignità  ecdefiafiidie.»  • 

CA« 
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CAPQ  DECIMOSESTO. 

Orandcbtciddla  Compagnia  col  P.Ia^ 
copo  Layncz  «  e  difeìtà  d  eflì ,  e  di  lot 
contro  aU'appoAogU  dft  yoo  flranicro» 

.  RcfidiiodclleinemolieaReiientifi 
le  fuc  virtù,  fol.  505 
CAPO  DECIMOSETTIMO. 

lì  S.  P.  i  ranccico  Borgia  eletto  Genera- 


le Jclla  Compagnia  .*  Nuouc  leggt  a' 
ben  pnblico ,  ftatuice  dàlia  Coogre^ 
gationgnienk:  fìngolarmemeiiill^ 

paro  del  danno  neceflario  a  prouenìte' 
dallacccttar  Collegj  ò di  piccola  fbn^'* 
datione,  ò  in  piccoli  luoghi .  Seno 
moArano  i  mali  effetti  nelle  molte  ca- 
gioni che  ve  ne  hà .  fol.  fif 
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